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AULA  SANTISSIMA  TRINITÀ’* 
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Antissima , Augustissima,  e Sovradorabile  Trinità , Padre , F/- 
gliuolo  e Spirito  Santo , suprema  cagione  di  tutto  ciò  , che  bit 
essere , s senza  di  cui  nulla  esiste  ; Sovrano  Creatore  di  tutto  il  mon- 
do, che  avete  cavato  ogni  cosa  dal  seno  del  niente , </d  voi  solo  noi  pos- 
sediamo tutto  ciò , C/&C  abbiamo , <r  fw/ro  ciò , che  starno  ; voi  ce  f ave- 
te dato  per  la  maggior  gloria  vostra , e per  la  nostra  felicità  eterna. 
Noi  dobbiamo  corrispondere  a vostri  adorabili  disegni , e prestarvi  omag- 
gio con  le  vostre  liberalità  istesse . JVfit  le  nostre  offerte  saranno  sempre 
infinitamente  inferiori  a ciò,  che  .si  fiec  alla  vostra  Maestà  infinita. 
Se  vi  offerisco  il  mio  lavoro , e li  frutti  delle  veglie  , che  ho  impie- 
gate per  insegnare  le  vostre  Grandezze  a quelli , che  appena  ne  hanno 
una  leggiera  idea  ; sinceramente  confesso , che  quanto  ne  ho  scritto , non 
è degno  cf  esservi  presentato,  perchè  il  tutto  esposto  viene  con  espressio- 
ni assai  deboli,  e totalmente  insufficienti.  Per  supplire  a questo  difet- 
to , io  off  erisco  voi  a voi  istesso , niun  altra  offerta  degna  essendo  della 
Vostra  Maestà  augustissima . Questa  vi  farà  gradire  l' altra , coni  ente 
piando  voi  istesso  nella  vostra  Divina  Essenza , la  quale  contiene  tutta 
ciò , che  può  infinitamente  piacervi , 
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Voi  non  vedrete  dunque , 0 Maestà  infinita  , li  brillanti  splen- 
dori dell'Essere  vostro  Divino  , e delle  vostre  adorabili  perfezioni 
in  questo  oscuro  ritratto , in  cui  le  vostre  fattezze  infinite  ne  meno  so- 
no abbozzare:  non  si  dipingeranno  mai  li  chiarissimi  ardenti  raggi  del 
sole  con  neri  colori ; nè  il  pien  giorno  della  vostra  luce  con  le  tenebre 
del  nostro  spirito  : non  sono  però  sì  temerario  a supplicarvi  , che  vi  ri- 
mirate in  questa  pittura  \ ma  vi  prego  soltanto  con  umiltà  profondissi- 
ma, a risguardarla  in  voi  stesso.  Un  solo  dei  vostri  sguardi  le  darà  una 
particolare  vaghezza , perchè  voi  siete  una  bellezza  infinita , che  fate 
risaltare  li  vostri  tratti  sopra  tutto  ciò , che  rimirate.  Se  la  vostra  po- 
tente mano  la  tocca , ne  correggerà  le  imperfezioni , perchè  voi  rendete 
perfetto  quanto  toccate  ; e se  incontra  la  bella  sorte  di  piacervi , la  vo- 
stra approvazione  le  trarrà  quella  di  quanti  la  considereranno . 

Io  vorrei , o mio  Iddio , che  ogni  parola  di  quest'  opera  fosse  una 
lode  delle  vostre  Grandezze  infinite  , e facesse  si  forte  impressione  tn 
ogni  spirito , che  tte  concepissero  eterna  la  stima.  E perchè  non  posso  io 
fare , che  tutti  questi  miei  caratteri  sicno  come  altrettante  fiamme  per 
accendere  in  tutti  i cuori  un  amore  altrettanto  ardente , quanto  quello 
dei  Serafini , che  circondano  il  vostro  trotto  nel  cielo?  Voi  potete , o Dio 
di  bontà , darli  la  virtù , che  piacerà  a voi  istesso  • li  metto  però  a' vo- 
stri piedi  per  riceverla , che  altra  non  ne  avranno , se  non  quella , che 
voi  vorrete  donarli  . Rendete  voi  questa  gloria  a voi  istesso  , cioè  di 
farvi  coìtosene  per  farvi  amare  da  tutte  le  creature  , che  avete  fatte 
a vostra  immagine , e somiglianza . 

So  benissimo , o Trinità  Santissima , che  una  lingua  mortale  è in- 
degna di  parlare  di  voi,  e che  un  rispettoso  silenzio  meglio  vi  onora , 
che  tutte  le  nostre  parole : ma  giacche  voi  medesimo  vi  siete  degnato 
di  parlarci  delle  vostre  Grandezze , rivelarci  quel  mistero  incompren- 
sibile , che  si  tratta  in  voi , e c5e  fu  tutta  la  vostra  applicazione  den- 
tro ! eternità  • soffrite , che  noi  vi  rimandiamo  qu e' raggi  de  vostri  Di- 
vini splendori , che  da  voi  abbiamo  ricevuti , e siccome  l' eterno  vostro 
Verbo,  si  è degnato  parlarci • così  permettete , che  a voi  rimandiamo  le 
verità  istesse , e le  medesime  parole , che  dette  ci  avete  , quantunque 
così  parlando  noi  non  sappiamo  nella  presente  vita  capire  ciò , che  ci  di- 
damo.  Siete  voi  istesso , o Signore,  che  parlate , e siete  voi  medesimo, 
che  vi  udire  parlando:  a voi  solo  dunque , che  siete  il  Re  de'  secoli  , 
immortale , ed  invisibile,  a voi,  che  siete  l'unico  Iddio  , sia  onore, 
c gloria  nc  secoli  de' secoli. 

PRE- 
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E Gli  è ben  difficile , al  considerare  la  poca  cognizione  di  Dio  , che  noi  ab- 
biamo qui  in  terra,  ed  il  poco  amore,  che  li  portiamo,  non  sentirsi  pe- 
netrati e confusi  in  vista  del  nostro  accecamento  ed  insensatezza  . E’ egli 
possibile,  che  essendo  Iddio  la  sola  vera  luce,  che  illumina  ogni  uomo, 
che  viene  al  mondo,  gli  uomini  sì  poco  vi  attendano?  E’ egli  possibile, 
che  gli  uomini  vivendo  in  lui,  avendo  continuamente  li  suoi  benefizi  nel- 
le loro  mani  , nè  potendo  aprire  gli  occhi  senza  vedere  da  per  tutto  le  opere  sue,  nel- 
le quali  si  è compiaciuto  descriversi , come  in  un  gran  libro , essi  vi  badino  sì  poco  , 
e si  poco  apprendano  la  di  lui  presenza  , come  se  non  vi  fosse  ? 

Il  creatore  del  mondo  non  ha  prodotto  questo  grande  universo,  se  non  per  farsi 
amare  dalla  sua  creatura,  ed  è chiaro,  che  questo  è il  solo  frutto,  che  ha  voluto  rac- 
cogliere da  una  sì  bell’opera,  mentre  non  cessò  dal  lavoro  senza  pigliare  riposo,  fin- 
ché non  ebbe  creata  l’anima  dell’uomo,  la  quale  formò  a sua  immagine,  ed  in  quest’ 
nnima  uno  spirito  immortale  , capace  di  conoscerlo,  ed  una  volontà  libera  , capace  di 
amarlo.  Avendo  quindi  riempiuto  questo  spirito  di  sua  cognizione,  e questa  volontà 
del  suo  divino  amore,  si  riposò,  come  avendo  già  ottenuto  il  fine,  che  si  era  propo- 
sto, cioè  di  farsi  conoscere  ed  amare  dalla  sua  creatura.  Questo  è il  solo  gran  precet- 
to , «he  ci  fa  nella  sua  legge  , il  solo  impiego,  al  quale  ci  destina  nell’eternità  , la  so- 
la cosa  , che  fa  la  nostra  suprema  beatitudine,  come  fa  la  esteriore  gloria  di  lui,  cioè 
il  contemplarlo,  e l’amarlo.  Questo  è dunque  ciò,  che  dovrebbe  fare  la  sola  applica- 
zione degli  uomini  nel  tempo,  e nell’ eternità,  non  avendo  essi  passione  più  forte, 
che  di  cercare  la  propria  beatitudine. 

Nulla  di  meno  per  la  maggior  parte  questo  si  è 1’  ultimo  dei  loro  pensieri , fanno 
bensì  gran  caso  di  tutto  il  restante , vi  impiegano  le  loro  sollecitudini  , e vi  si  attac- 
cano con  tutto  l’ardore,  come  a cose  di  grande  importanza.  Iddio  solo  è il  trascura- 
to, e negletto,  come  se  non  fosse  che  un  nulla.  La  sagra  Scrinar»  ci  dice  , ch’egli 
rimira  dall’alto  de’ cieli  la  moltitudine  innumrtabile  degli  uomini,  per  vedere  , se  al- 
cuno pensi  a lui  , e vede  , che  nissuno  Io  c?rc%,  tutti  si  perdono  in  occupazioni  vane 
cd  inutili  , e corrono  dietro  la  vanità  ed  H fumo:  dal  che  ne  avviene,  ch’egli  è sì  po- 
co conosciuto  ed  amato  , e comunemente  quasi  bandito  dalla  memoria  degli  uomini  . 

Or  vivendo  noi  in  mezzo  a tante  creature  prive  di  ragione , tra  le  quali  però  , 
dice  S.  Paolo,  non  esservenc  alcuna  , che  non  abbia  la  sua  voce  per  pubblicare  le  di 
lui  grandezze  (i):  In  mundo  nihìl  est  sine  voce,  taceremo  noi  forse?  Noi,  che  siamo 
li  soli , che  abbiamo  il  bel  privilegio  di  poterlo  conoscere  ed  amare?  Non  dovressitno 
noi  essere  una  voce,  come  S.  Giovanni  Battista?  Non  sarebbe  dovere,  che  tutto  ciò, 
che  è in  noi,  la  nostr’ anima,  il  nostro  corpo,  la  nostra  bocca,  le  nostre  mani,  il  no- 
stro spirito,  li  nostri  pensieri,  le  nostre  opere  , e tutti  li  nostri  affetti  fossero  altret- 
tante voci  sonore,  che  pubblicassero  da  per  tutto  la  sua  gloria  , e non  cessassero  di 
sollecitare  tutti  li  mortali  a pensare  a lui,  a conoscerlo,  ad  amarlo?  E che  dir  si  po- 
tesse del  picciol  mondo,  come  del  grande:  In  mundo  nihìl  est  sine  voce ? Ove  è il  ze- 
lo di  tanti  cristiani,  che  godono  di  qualche  erudizione,  di  quelli  principalmente,  che 
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consecrati , sono  al  diviso  servizio,  se  non  impiegano  quanto  da  lui  medesimo  fianbo 
ricevuto  per  gli  interessi  della  sua  gloria?  Noi  abbiamo  veduto,  che  dodici  Apostoli  ani- 
mati dallo  spirito  di  Dio,  bastarono  per  portare  la  luce  della  di  lui  cognizione  fino  nel- 
le più  rimote  e più  folte  tenebre  della  gentilità,  e le  hanno  dissipate j il  loro  ardore 
portò  le  fiamme  del  Divino  amore  fin  nè  ghiacci  d’  un  secolo  indurito  nè  suoi  peccati , 
e gli  ha  liquefatti , e colle  indefesse  loro  fatiche  hanno  riempiuto  il  mondo  della  cogni- 
zione, ed  amore  di  Dio:  ed  in  questi  tempi  qual  confusione  per  noi.'  che  essendo  la 
Chiesa  ripiena  d’ un  numero  innumerevole  d’uomini  sapienti,  che  fanno  professione  d’ e*, 
sere  servi  di  Dio , se  ne  veggano  sì  pochi , che  fabbrichino  sopra  il  fondamento  degli 
Apostoli,  e mostrino  sì  poco  il  loro  zelo  al  mondo!  Oh  se  tutti  fossero  voci,  come 
dovrebbero  esserlo,  ed  incessantemente  facessero  risuonar  da  per  tutto  le  grandezze  del- 
ia Maestà  di  uio  ! il  mondo  serebbe  finalmente  forzato  a conoscerlo,  ed  amarlo.  Quan-» 
ti  però  avranno  un  dì  tutto  il  motivo  di  esclamare  piangendo  , come  il  Profeta  Isaia 
(i\-  l/j  nubi , quia  tacili:  guai  a me,  perchè  non  ho  parlato  di  Dio! 

Misi  dira  torse,  che  vi  è oggidì  un’infinità  di  prediche,  e di  scuole  di  Teologia, 
nelle  quali  s' insegnano  le  verità  più  sublimi  della  Divinità,  e che  tutto  il  mondo  èri- 
pieno u una  infinita  di  libri  di  divozione  . 

fcgli  è vetro,  che  al  presente  si  fa  da  per  tutto  un  gran  numero  di  prediche  eccellen- 
ti : e noi  abbiamo  gran  motivo  di  benedire  la  bontà  divina,  perchè  abbia  ella  ispirato 
ed  ai  predicatori , ed  agli  uditori  una  certa  nausea  d’ una  quantità  di  cose  vane , curio- 
se» ed  inutili,  che  altre  volte  dalle  cattedre  di  verità  si  raccontavano,  e che  in  cambio 
si  studii  il  sodo,  e l’utile  delle  più  importanti  dottrine  dirette  alla  correzione  dei  co- 
stumi, imprimenti  nelle  anime  la  cognizione,  e l’amore  di  Dio.  Non  si  può  dubita- 
re, che  questo  non  faccia  un  gran  frutto  nella  casa  di  Dio  ; ma  in  fine  sono  parole, 
che  svaniscono  celi’ aria,  mentre  si  preferiscono:  se  esse  restassero  altamente  impresse 
nelle  anime,  o sempre  tuonassero  agli  orecchi,  o udir  si  potessero  sempre,  chesi  vor- 
rebbe , senza  dubbio  sarebbe  d'  un  gran  vantaggio  ; perchè  la  parola  di  Dio , animata 
dai  zelo  dei  predicatore  Apostolico,  ha  una  maravigliosa  virtù  per  illuminare  cd  accen- 
der le  anime:  ma  il  male  si  è,  che  si  ode  a parlare  di  Dio  dalla  bocca  d’ un  predica- 
rne durante  un'ora,  e passeranno  quindi  più  giorni,  ed  anche  più  settimane  senza  udir- 
ne parola  . 

Vero  è altresì,  che  vi  è un  gran  numero  di  scuole  di  Teologia,  nelle  quali  sa- 
pienti Dottori  insegnano  tutto  ciò,  che  possiamo  umanamente  sapere  delle  grandezze  di 
Dio;  ma  tutto  il  mondo  non  va  a pigliare  cotali  lezioni.  Si  sono  stampare  nei  libri 
le  loro  scienze  per  comunicarle  a tutta  la  terra;  ma  queste  sono  un  tesoro  nascosto  per 
la  maggior  parte  degli  uomini.  Converrebbe  aver  la  chiave  della  scienza  per  entrarvi  ; 
bisogna  intendere  il  linguaggio,  qual  noli  è il  volgare;  convien  soffrire  con  iatica  la  no- 
di* del  metodo  scolastico,  e dopo  tanto*  stùdio  si  ritrova  infine  una  luce,  che  ha  poca 
calore.  La  volontà  ordinariamente  resta  poco  m tossa  dallo  studio  della  scolastica  Teolo- 
gia ; forse  perchè  Io  spirito  resta  troppo  indebolito  dal  travaglio,  che  convien  sostenere, 
per  isorogliare  le  difficoltà,  e comprendere  le  sottigliezze,  che  si  trattano  nelle  scuole. 

Nulla  di  meno  sembra,  che  la  professione  particolare  dei  cristiani  esigerebbe,  che 
tutti  tolsero  con  attento  studio  applicati  alla  scienza  e cognizione  di  Dio,  affine  d’amar- 
lo.  Si  sono  composti  io  gran  numero  libri  di  divozione;  e per  istruire  i cristiani  con 
tale  facilità,  che  nulla  più  qua-,i  lasciano  , ignorare  a coloro,  che  sono  solleciti  a leg- 
ger,! con  un  po  d’applicazione;  la  moltitudine  di  essi  è già  sì  grande,  che  poco  man- 
ca se  ne  facciano  le  querimonie,  e dicasi,  che  sono  troppi,  e divengano  sì  comuni,  che 
si  rendano  disprezzevoii  / tuttavia  con  gran  torto  così  parlerebbesi , essendola  verità,  che 
ve  ne  sono  troppi  pochi . . 

Giammai  vi  saranno  abbastanza  buoni  libri  , che  ci  parlino  di  Dio,*  dovrebbe  anzi 
desiderarsi  , che  il  mondo  ne  lesse  sì  pieno,  die  da  per  tutto  uon  si  trovasse  altra  co- 
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si  : da  per  tutto  si  piantano  senza  stancarsi  le  croci,  e nissuno  dice,  che  ve  ne  siano 
troppe:  si  stampano  del  continuo  le  immagini,  che  mostrano  agli  occhi  li  mister)  del- 
la religione,  «è  si  dice,  che  siano  superflue,  perchè  sono  i libri  degli  ignoranti  , che 
non  sanno  leggere  . Perchè  dunque  dira'ssi , che  i libri  di  quelli  , che  sanno , vengono 
troppo  moltiplicati5  Se  conviene  lamentarsi  dell’eccessivo  numero  de’ libri , ciò  dee  far- 
si dei  cattivi;  poiché  egli  è verissimo,  che  troppi  ve  ne  sono,  nè  mai  ve  ne  saranno 
groppo  pochi  : se  si  levassero  tutti  t cattivi  ed  inutili,  pochi  libri  resterebbero  al  mondo. 

Inoltre  come  potrebbe  alcuno  lagnarsi  giustamente  dell’ eccessivo  numero  dei  libri 
di  divozione  5 Oh  Dio!  le  nostre  verità  cristiane  hanno  un’  estensione  sì  vasta , che  non 
solo  dieci  o cento  libri  non  basterebbero  per  esporle  tutte;  ma  tutti  insieme  non  ne 
contengono  la  minima  parte.  Uno  tratta  d’ un  soggetto  particolare,  l’altro  ne  intra- 
prende un  altro;  gli  uni  parlano  dell’ orazione,  gli  altri  della  pratica  delle  virtù;  nitri 
dei  mister)  della  fede,  altri  dell’uso  dei  sagramenti,  e tutti  a modo  loro  servono  alla 
gloria  di  Dio,  ed  alla  salvezza  delle  anime.  Questo,  che  io  vi  presento,  caro  lettore, 
si  propone  lo  stesso  fine  , ma  piglia  un  altro  mezzo  : io  vorrei  fare  tutti  i cristiani  sa- 
pienti , Teologi,  senza  la  pena  di  studiar  la  Teologia  nelle  scuole. 

Mi  sono  perciò  industriato  di  esporre  quivi  tutto  ciò,  che  la  sagra  Scrittura  , li 
santi  Padri,  e li  Dottori  c’insegnano  di  più  sublime  dell’essere  , e delle  perfezioni  di 
Dio;  ma  con  maniera  sì  facile,  sì  piacevole,  e sì  evidente,  che  senza  aver  altra  scien- 
za , che  quella  del  buon  senso  naturale , non  vi  è persona  , che  non  lo  possa  facilmen- 
te comprendere,  vi  ci  ho  sviluppatè  tutte  le  difficoltà  delle  scuole;  in  nulla  ho  seguito 
il  metodo  degli  scolastici,  ne  ho  sbandite  le  sottigliezze,  e li  contrasti  delle  diverse  opi- 
nioni , e tutte  quelle  altre  cose,  che  servono  sol  a stancare  e ributtare  gli  spiriti.  Mi 
son  contentato  di  esporne  solamente  la  verità  nel  suo  più  chiaro  lume , e conservando 
per  quanto  ho  potuto  la  maestà  del  soggetto,  che  tratto,  ho  procurato  di  renderlo  in- 
sieme tanto  familiare  ; che  si  adatti  indifferentemente  alla  capacità  di  tutti . 

Egli  è per  questo  , che  l’ho  trattato  in  forma  di  Conferenze.  E che  cosa  vi  è in- 
fatti di  più  familiare,  che  le  Conferenze?  Ivi  non  si  tiene  l’impero  d’ un  maestro,  che 
parla  tutto  solo,  ed  insegna  agli  suoi  scolari,  come  neppure  si  ragiona  con  quella  mae- 
stà , giustezza , ed  elevazione  , che  tener  deesi  sulla  cattedra . Nelle  Conferenze  ci  pi- 
gliamo più  di  libertà:  ordinariamente  però  faccio  parlare  o due,  o più  persone,  non  in 
forma  di  dialogo,  troppo  nojoso  essendo  l’ascoltare  sempre  uno,  che  interroga,  e l’al- 
tro, che  risponde;  ma  parlano  insieme  come  si  costuma  di  discorrere  d’ un  soggetto, 
che  piace,  e si  desidera  di  ben  penetrarlo.  Non  ho  usato  in  tutto  lo  stesso  metodo, 
temendo  che  in  seguito  divenisse  tedioso,  ma  vò  inventando  sempre  qualche  nuovo  rin- 
contro, che  dà  occasione,  e porge  il  soggetto  delle  Conferenze , le  quali  con  questo 
mezzo  m’  ingegnai  di  diversificare  per  sollevare  lo  spirito,  che  facilmente  si  stanca  con 
la  continuazione  d’  una  cosa  medesima  . • 

Avrei  veramente  voluto  farle  tutte  a?sai*brevi , acciò  se  ne  potesse  vedere  con  un 
sol  colpo  di  vista  il  principio,  ed  il  fine,  perchè  avviene  ai  lettori  come  ai  viadanti 
qualora  scoprono  una  gran  campagna  , di  cui  non  possono  vederne  il  termine , che  si  per- 
dono di  coraggio,  e per  poco  si  stancano  prima  d’ incominciarne  il  cammino;  ma  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  penetrare  a fondo,  e svolgere  alcun  poco  soggetti  di  tale  im- 
portanza col  parlarne  sì  leggermente  : bisognò  necessariamente  dar  loro  maggior  esten- 
sione di  quanto  ne  porta  il  capitolo  di  un  libro.-  voi  le  troverete  troppo  lunghe  per 
esser  lette  in  un  fiato:  ma  ho  supplito  al  difetto  inevitabile  della  lunghezza , diviaendo- 
ie  in  articoli  , ciascuno  de' quali  portando  in  testa  il  soggetto,  di  cui  tratta,  non  avrà 
che  una  lunghezza  ragionevole,  c si  potrà  leggere  in  poco  tempo. 

Voi  giudicherete  con  agio,  che  tutti  quei  rincontri  diversi  delle  persone,  che  par- 
lano nelle  Conferenze,  non  sono  vere  istorie  passare,  ma  la  maggior  parte  sono  esem- 
pi simili  in  qualche  modo  alle  parabole  , delle  quali  Gesù  Cristo  nostro  Divin  Maestro 
ha  fatto  uso  sei  suo  Vangelo  per  farci  comprendere  le  verità  più  sublimi,  che  ci  por- 
tava 
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fava  da'  cielo.  Poiché  dunque  quel  Verbo  adorabile,  che  si  è la  sapienza  infinita  di 
Dio  suo  padre,  ha  voluto  accomodarsi  alla  nostra  debolezza  con  tanta  bontà,  che  ha 
pigliate  le  similitudini  fin  dalle  faccende  dimestiche  di  una  donna,  non  dobbiamo,  nè 
possiamo  temere  d’ abbassarci  troppo  per  ispiegare  familiarmente  le  verità  divine,  dalle 
quali  dipende  la  salute  delle  anime,  che  non  potrebbero  concepirle,  se  non  sono  loro  pro- 
poste secondo  la  capacità  loro. 

Nel  resto  voi  vedete  subito,  caro  lettore,  che  potete  promettervi  una  grande  sod- 
disfazione a legger  quest’opera,  poiché  io  incomincio  a dimostrarvi  fino  dalla  prima 
Conferenza,  che  il  sommo  piacere  del  nostro  spirito  si  è di  conoscere  Iddio  . Nella  se- 
conda vedrete,  che  li  piìi  deliziosi  piaceri  della  volontà  sono  di  amare  Iddio.  Nella 
terza,  che  la  più  alta  felicità  della  memoria  si  é di  ricordarsi  di  Dio.  Dopo  d’avere 
cosi  disposto  il  vostro  spirito,  incomincio  a parlarvi  nella  quarta  dell’  essere  di  Dio  . 
Nella  quinta  della  sua  Unita.  Nella  sesta  della  Trinità  delle  persone  divine.  Nella 
settima  della  persona  del  Padre.  Nell’ottava  della  persona  del  Figlio.  Nella  nona  de/-, 
la  persona  delio  Spirito  Santo  ; e nella  decima  della  reciproca  dimora  delle  persone  di- 
vine l’una  nell’altra  ; chiamata  da’Teoloei  Circumiiisessionc  . 

Dopo  d’aver  parlato  dell’  essere  di  Dio,  e delle  divine  persone , vengo  alle  sue  ado- 
rabili perfezioni,  e vi  parlo  nell’  undecima  Conferenza  della  sua  eternità.  Nella  duode- 
cima dell’eternità  della  creatura,  che  si  é un’ammirabile  partecipazione  di  quella  del 
suo  creatore.  Nella  quartadecima  dell’onnipotenza  di  Dio  nella  creazione  del  gran  mon- 
do. Nella  quintadecima  della  sua  bontà  infinita  nella  creazione  del  picciolo  mondo,  che 
si  è 1’  uomo  . Nella  dccimasesta  della  sua  provvidenza.  Nella  decimasettima  della  pre- 
destinazione , che  si  è la  parte  principale  della  sua  provvideuza  , Nella  decimaotrava 
parlo  delle  maraviglie  delta  scienza  infinita  di  Dio  . Nella  decimanona  della  sua  giusti- 
zia. Nella  ventesima  delia  sua  misericordia.  Nella  ventesimaprima  della  pazienza  di 
Dio  nello  aspettare  i peccatori  a penitenza.  Nella  ventesimaseconda  della  sapienza  di 
Dio.  Nella  ventesimaterza  della  sua  santità.  Nella  ventesimaquarta  della  sua  bellezza. 
Nella  ventesimaquinra  cerco,  se  possiamo  rendere  a Dio  un  amore  reciproco  a quello, 
con  cui  ci  previene.  Nella  ventesimasesta  del  dominio  assoluto,  che  Iddio  ha  sopra  di 
noi . Nella  ventesimasettima  de!  zelo  di  Dio  per  le  anime  nostre,  Nella  ventesimaot- 
tava  del  zelo  delle  nostre  anime  per  Iddio.  Nella  ventesimanona  della  vita  di  Dio,  del- 
la quale  noi  debbiamo  vivere.  E la  trentesima  sarà  una  conclusione  di  tutta  l’Opera, 
in  cui  voi  vedrete  il  frutto,  che  potrete  cavarne. 

Godete  di  questo  picciol  lavoro,  caro  mio  Lettore,  per  cui  mi  terrò  ben  compen- 
sato, non  già  se  voi  gli  darete  la  vostra  approvazione,  eie  vostre  lodi , poiché  in  nin- 
na maniera  ciò  pretendo  ; ma  se  voi  ne  farete  un  buon  uso  , per  sempre  più  internar- 
vi nella  cognizione,  e nell’amore  di  Dio.  Se  vi  é vantaggioso,  e ne  riporterete  pro- 
fitto, sarà  presto  seguito  da  un  altro  sim'ile,  nel  quale  procurerò  di  farvi  conoscere  le 
grandezze  di  Gesù  Cristo , al  quale  sia  onore  , gloria  , e benedizione  per  tutti  i secoli 
de’  secoli . Amen  . ' 
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CONFERENZE 

TEOLOGICHE,  E SPIRITUALI 
SOPRA  LE  GRANDEZZE  DI  DIO. 
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CONFERENZA  h 


Le  vere  delizie  dello  spirito 

NOi  eravamo  in  riva  del  mare  ; 

e due  persone  della  nostra  com- 
pagnia , che  non  1’  avevano 
mai  veduto , se  ne.  stavano 
immobili  come  statue,  ri- 
sguardando  con  un’ammirazio- 
ne che  le  trasportava  fuor  di  loro  stesse, 
quella  vasta  campagna  di  liquido  cristallo, 
in  cui  sembra,  cheli  cielo  si  compiaccia  ri- 
mirarsi come  in  uno  specchio  : a misura  che 
portavano  pica  innanzi  i loro  sguardi  verso 
1’  alto  mare , loro  sembrava  , che  ei  si  ele- 
vasse insensibilmente  come  una  collina  : in- 
crespando i venti  piacevolmente  le  onde,  e 
biancheggiandole  in  ischiuma,  lor  le  face- 
vano apparire  , come  una  gran  mandra  di 
pecore  , che  pascolassero  su  quella  pianura  ; 
ed  in  fine  veggendo  che  1’  ultima  estremità, 
a cui  poteva  estendersi  la  loro  vista , era  di 
gran  lunga  più  alta,  che  le  loro  teste , re- 
stavano stordite  allo  scorgere,  che  le  acque, 
le  quali  cercano  sempre  i luoghi  più  bassi, 
in  cambio  di  rovinare  impetuosamente  sopra 
loro  , venivano  anzi  dolcemente  , e come  a 
passi  misurati,  vicine  ai  loro  piedi  senza 
passare  più  oltre. 

Una  di  esse  rinvenuta  finalmente  da  quel- 


eonsistom  nel  conoscere  Iddio  . 

la  gran  maraviglia  , come  da  un’estasi  pro- 
fonda , gridò:  Dio  buono,  qual  prodigio 
incomprensibile  a chi  la  prima  volta  il  ve- 
de (a)!  Chi  è quel  Signore,  che  potè  sca- 
vare si  gran  serbatoio  di  acque  sopra  la  ter- 
ra ? Ove  ha  egli  ritrovata  la  sorgente  di  sì 
grande  ammasso  di  acaue,  che  sembra  im- 
menso? E come  fa  egli  mai  a tenerle  così 
come  sospese  nell’  aria  ? Chi  le  impedisce 
dal  coprire  tutta  la  terra  ? 

Le  si  rispose  : il  Signore , che  ha  voluto 
avere  quel  gran  ricetto  d’ acque  sopra  la  ter- 
ra , egli  è l’ onnipotente  Creatore  del  mon- 
da. La  sorgente  di  esse  ella  è in  quei  teso- 
• ri  ^nedesimi , da’ quali  cava  il  fuoco,  l’aria, 
gli  astri,  la  luce,  e tutte  le  altre  creature. 
Con  voi  confesso  che  ciò  è una  gran  mara- 
viglia ; imperciocché  se  tanto  vantasi  il  mi- 
racolo , che  fece  Mosè  nel  deserto  quando 
cavò  un  filo  d’  acqua  da  una  rupe  percuo- 
tendola colla  sua  verga  ; qual  miracolo  del 
Signore  nello  aver  cavate  tante  acque  dal 
seno  del  nulla  ? Dieci  mila  anni  sono  questo 
mondo  era  un  niente , ed  una  parola  della 
bocca  di  Dio  1’  ha  disposto  come  vi  appa- 
risce . 

Eppur  voi  non  ne  vedete  che  la  menoma 
A par- 


la) Ls  vista  dei  mare  sorprende  ehi  la  prima  volta  lo  vede  . 
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parte;  cicche  voi  vedete  del  mare,  è qua- 
si nulla  a confronto  di  quanto  vi  è nasco- 
sto ; poiché  quel  vasto  elemento  è molto  più 
grande  di  tutta  la  terra  ; esso  non  è dun- 
que rinchiuso  nella  terra  ; ma  è la  terra  , 
che  è in  esso  rinchiusa.  Noi  non  sapremmo 
conservare  un  poco  d’  acqua  senza  aver  un 
qualche  vaso  , che  sia  un  corpo  solido  per 
contenerla.  Il  Creatore  per  lo  contrario  ha 
rinchiuso  un  corpo  solido  in  questo  grande 
elemento  dell’  acqua , la  qual  non  é che  una 
sostanza  liquida  ; e ciò , cne  v’ha  di  più  mi- 
rabile, si  è,  che  non  si  contentò  egli  che 
la  circondasse  tutta  intiera;  ma  le  ha  for- 
mate molte  braccia  come  per  abbracciare 
quella  gran  massa,  e mantener  le  sue  parti 
si  unite  insieme,  che  vivano  tutte  in  un’in- 
telligenza, ed  in  un  commercio  reciproco: 
coll’ajutoin  fatti  di  quelle  grandi  braccia, 
gli  uomini  si  fanno  portar  da  per  tutto  do- 
ve vogliono . 

Noi  non  facciamo  caso  delle  cose , che  ci 
sono  ordinarie  : ma  chi  non  avesse  mai  ve- 
duto il  mare,  potrebbe  egli  credere,  che  gli 
uomini  camminino  sopra  quel  liquido  ele- 
mento a piedi  asciutti , e che  vi  corrano 
più  velocemente , che  un  cavallo  di  posta 
senza  fare  un  sol  passo?  Che  si  ritrovano  in 
quelle  vaste  campagne  postiglioni  invisibili, 
i quali  sopra  cavalli,  che  non  hanno  piedi, 
li  portano  da  per  tutto  ove  vogliono  , con 
una  celerità  incredibile?  Chi  crederebbe  mai 
che  la  provvidenza  del  Creatore,  affinchè 
viaggi  sì  lunghi  senza  incontrare  osterie  da 
rinfrescarsi  non  riuscissero  loro  troppo  peno- 
si, abbia  disposte  tante  isole,  alcune  gran- 
di , altre  picciole,  per  tutta  l’ estensione*!! 
quel  vasto  abisso  per  loro  servizio  (a)  ? ab- 
biali provveduti  e di  mercurio  per  insegna- 
re loro  una  strada , che  non  resta  giammai 
battuta,  nè  conoscibile  quantunque  frequen- 
tatissima , e di  alberghi , ove  possono  fer- 
marsi a pigliare  riposo  e rinfreschi  ? Ma  il 
veder  solamente  la  superficie  di  quel  gran- 
de elemento  i nulla  ; se  voi  poteste  vedere 
ciò,  che  nasconde,  e racchiude  ne' suoi  abis- 
si , voi  stordireste  allo  scoprire  un  intiero 
mondo  composto  d’una  infinità  di  creature 
tutte  differenti  nella  forma,  nella  figura, 
•ella  grandezza , che  corrono  senza  piedi , 


za  Prima 

volano senz’  ale  , s’intendono  senza  parlare, 
vivono  senza  respirare , e trovano  di  che 
mangiare,  dove  sembra  che  altro  non  vi  sia, 
che  sol  da  bere. 

Tutta  la  nostra  compagnia  stava  molto 
attenta  a questo  discorso  : ben  vedendo  però 
io  che  andava  ad  ingolfarci  in  un  abisso  , 
onde  non  ne  saremmo  usciti  per  lungo  tem- 
po,  mi  feci  ad  interromperlo,  e dissi  loro: 
io  ammiro  grandemente  la  vostra  curiosità, 
ed  il  piacer  che  provate  nell’  udir  sì  f^tte 
cose . 

Confesso , mi  rispose  uno  della  compa- 
gnia , che  era  dotto  Filosofo , confesso  che 
fra  tutti  i piaceri  della  vita , quei  dello  spi- 
rito sono  per  me  i più  soavi , e forti  per 
incantarmi.  In  confronto  di  questi,  quei  del 
corpo  mi  sembrano  sì  grossolani  da  esser  ri- 
cercati più  dalle  bestie,  che  dagli  uomini. 
Ma  fra  tutti  i piaceri  dello  spirito,  non  ne 
ritrovo  il  simile  a quello  di  considerare,  e 
scoprire  le  maraviglie  della  natura  ; per  la 
qual  cosa  non  so  comprendere  la  debolezza 
dello  spirito  di  coloro  , che  sono  sì  avidi 
dflla  lettura  dei  romanzi  . Che  cosa  ritro- 
vano in  essi,  se  non  che  pure  immagina- 
zioni, chimere,  e favole,  che  ben  lungi 
dal  pascere  lo  spirito  con  qualche  soda  ve- 
rità,, non  Io  riempiono  anzi  che  di  vanità, 
e bugìe  ? 

Alquanto  più  ragionevoli  sono  quelli, che 
cercano  il  Ior  piacere  nella  lettura  dellesro- 
rie  ; esse  almeno  fanno  rivivere  nello  spirito 
i secoli  passati , c lor  fanno  godere  quasi  la 
stessa  soddisfazione,  che  avrebbero  avuta  , se 
fossero  vissuti  in  tutte  le  età  del  mondo  : 
ma  in  fine  elle  non  c’  intrattengono  se  non 
'con  delle  cose,  che  non  vi  sono  più. 

. Le  nuove  di  quanto  succede  ne’ nostri  gior- 
ni , che  fanno  1’  occupazione  della  maggior 
parte  degli  oziosi,  loro  danno  bensì  in  quell' 
ora  qualche  leggiera  soddisfazione,  tanto 
breve  però  , che  subito  che  non  sono  più 
nuove,  più  non  riescono  gradite;  c siccome 
per  ordinario  non  rapportano  che  sole  vani- 
tà, esse  non  lasciano  nello  spirito,  che  sola 
vanità,  e fumo. 

Per  1’  opposto  non  è egli  ricco  uno  spiri- 
to , quando  in  se  racchiude  le  cose  stesse  , 
che  il  supremo  Creatore  ha  voluto  portare 
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celle  sue  idee  eterne?  Il  piano  generale  di 
questo  grande  universo , e la  cognizione  di- 
stinta delle  maraviglie,  che  nasconde  agli 
ignoranti , e scuopre  soltanto  ai  sapienti  ? 
Esse  sono  i concetti  eterni  di  Dio  medesi- 
mo: vi  è forse  cosa  più  degna  dell’ applica- 
zione di  uno  spirito  J Le  ha  tratte  dai  se- 
greti della  sua  intelligenza  con  la  sua  paro- 
la, e le  ha  messe  davanti  gli  occhi  nostri, 
come  una  gran  tesi  per  essere  disputate  da 
tutto  gli  uomini,  (a)  Mundum  tradidit  di- 
sputai ioni  eorum  . V’  è forse  studio,  che  pos- 
sa dar  maggior  soddisfazione  allo  spirito  , di 
quello  che  lo  fa  entrare  nella  cognizione  di 
ciò,  che  contenta  quello  di  Dio  medesimo? 

Che  bella  sorte  il  portare  in  capo  quasi 
un  mondo  di  lumi,  come  chi  avesse  posto 
il  suo  trono  nel  sole  per  di  là  contemplare 
iurta  la  vasta  estensione  del  mondo  ! Sapere 
ciò  che  passa  nel  cielo,  i movimenti  rego- 
lari dei  globi  celsti , la  disposizione  degli 
astri , la  differenza  delle  costellazioni,  le  lo- 
ro segrete  virtù,  antipatie,  simpatìe,  ed  in- 
fluenze per  mezzo  deli’ Astrologia!  Quanto 
bello  lo  aver  dipinto  nella  mente  un  piano 
generale  di  tutta  la  terra:  conoscere  una  situa- 
zione delle  quattro  parti  del  mondo,  l’esten- 
sione dei  regni,  delle  provincie,  dei  climi 
differenti , ed  i vantaggi  d’  una  contrada  , 
d’un  paese  sopra  l’altro  per  mezzo  della 
Geograi  ìa  ! Qua»  piacere  di  conoscere  tutta 
la  vasta  estensione  dei  mari , la  lor  profon- 
dità , le  rare  maraviglie,  che  racchiudono 
ne’  loro  abissi , cofne  le  loro  acque  s’ insi- 
nuano per  condotti  impercettibili  nel  seno 
della  terra  (£)  come  perdono  il  loro  sale , e 
la  loro  amarezza  , per  produrci  fontane  d’ac- 
qua dolce,  c deliziosa,  che  ascende  in  al-, 
cun  luogo  fin  sulla  cima  delle  più  altemon- 
tagne , discendendo  quindi  a torrenti  per 
metter  insieme  quelle  grosse  riviere , che  so- 
no come  le  vene  della  terra  ; conoscere  in 
una  parola  tutte  le  virtù , e proprietà  delle 
acque  per  gl’Idrografia!  Che  contento  in  som- 
ma giungere  all’  intelligenza  de’ più  belli  se- 
greti  delia  natura,  sapere  le  qualità,  e le 
virtù  dei  semplici,  dei  minerali,  delle  pian- 
te» |tegli  alberi,  dei  frutti,  degli  animali; 
degli  uccelli,  de’pesci,  e saper  discorrere 


ttszi  mi)!».  j 

de’ più  profondi  arcani  , e di  tutte  le  natu- 
rali cagioni  per  la  Filosofia  ! 

Non  i egli  questo  che  incantava  lo  spiri- 
to degli  antichi  Filosofi,  e lor  faceva  ri- 
sguardare  tutte  le  altre  occupazioni  degli  uo- 
mini, per  quanto  apparissero  grandiose,  o 
con  compassione,  o con  disprezzo  ? Diman- 
dò un  Imperatore  a Socrate,  se  voleva  an- 
dar seco  lui  alla  corte , promettendogli  la 
metà  del  suo  regno:  questo  Filosofo  non  sol 
non  si  degnò  di  rispondergli;  ma  rivoltosi 
suo  amico,  quest’ nomo  è pazzo,  gii  disse 
(r):  se  anche  mi  avesse  offerto  tutto  il  su* 
Impero,  per  farmi  lasciar  la  mia  Filosofìa , 
non  ne  avrei  fatto  conto  ; come  pensarsi  che 
per  la  metà  d’un  pezzo  di  terra,  che  pos- 
siede , io  fossi  per  abbandonar  la  beatitudi- 
ne, che  godo  ne’ miei  studj?  Ah  ei  non 
conosce  il  valore  di  uno  spirito,  che  rac- 
chiude in  se  tutto  il  mondo,  e che  sa  go- 
dere con  libertà  ed  in  pace  quanto  v’ha  di 
più  belio,  e di  più  raro  in  tutti  gli  stati! 

ARTICOLO  r. 

I.  Pecchi  il  piacer  dello  spirilo  è il  maggior 
piacere  delT  uomo . II.  Che  essendo  la  ve- 
rità il  suo  piacere , non  può  averlo  che 
assai  mediocre  nella  cognizione  delle  crea- 
ture . III.  Che  non  può  giammai  esser 
contento , se  non  conosce  Iddio,  che  si  è 
la  verità  suprema . 

IO  vedeva  che  quest’uomo  scaldavasi  gran- 
demente, ed  allargava  ii  suo  cuore  es- 
primendo il  piacere,  che  gustava  ne’ suoi 
s^idj  . Ammirava,  e benediceva  la  bontà  di 
Dio,  che  ha  data  allo  spirito  deli’ uomo  una 
fiftne  cotanto  insaziabile  della  verità,  che 
gli  serve  di  acuto  sprone  per  muoverlo  a ri- 
cercarlo, essendo  egli  la  verità  infinita,  e 
sola  capace  a contentarlo.  Quest’  uomo  un’ot- 
tima cosa  (d)  cercava , desiderando  di  cono- 
scere una  verità,  che  potesse  di  nuovo  sa- 
ziare l’anima  sua;  mala  cercava,  ove  ella 
non  è.  Volendo  dunque  menarlo,  ove  po- 
trebbe facilmente  trovarla  , gli  domandai , 
d’onde  nasce  quel  gran  piacere  che  gusta  il 
nostro  spirito  nelle  sue  cognizioni  ? Ignora- 
A 2 te 


(a)  Eccles.  j, 
canta  i dotti. 


(b)  Le  ricchezze  di  uno  spirito  nelle  cose  naturali,  (c)  Lo  studio  in* 
(d)  Il  nostro  spirito  non  è mai  contento , se  non  conosce  Iddio • 
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te  \*oi , mi  rispose,  che  ciascuna  delle  no- 
stre facoltà  trova  un  piacere , che  fa  la  sua 
beatitudine,  nel  godimento  del  suo  proprio 
oggetto > Il  gusto,  per  esempio,  trova  il 
suo  piacere  nella  delicatezza  dei  sapori , 
l’odorato  in  quella  delle  fragranze,  le  orec- 
chie nella  dolcezza  delle  voci , e dell’armo- 
nia , gli  occhi  nella  bellezza  dei  colori , e 
della  luce  ; e così  l' intelletto , che  si  è co- 
me 1’  occhio  dell’  anima  , nella  cognizione 
della  verità  . Or  siccome  egli  è la  più  no- 
bile, la  pili  elevata,  la  pili  estesa,  e la  più 
vigorosa  delle  nostre  facoltà  ; ella  è altresì 
quella , che  gusta  un  maggior  piacere  nella 
cognizione  del  suo  oggetto,  il  quale  altro 
nm  è se  non  se  la  verità  i stessa  . 

Voi  mi  confesserete  dunque,  gli  dissi,  che 
a misura  , che  lo  intelletto  scuopre  una  ve- 
rità pili  bella,  pili  sublime,  e più  sicura, 
vi  deve  trovare  un  maggior  piacere  , ed  una 
beatitudine  più  compita.  Senza  dubbio,  mi 
rispose  subito,  ed  è appunto  il  perchè  poco 
fa  vi  dissi , che  il  piacere  immaginario,  che 
si  pigliano  certi  spiriti  deboli,  nel  riempirsi 
di  vane,  ed  ingannevoli  idee,  che  ritrova- 
no scritte  nei  romanzi , e nelle  favole  , non 
possono  dar  loro  una  soddisfazione  soda , e 
durevole.  Il  nostro  spirito  si  pasce  della  ve- 
rità , e non  della  vanità,  e per  ritrovatela 
verità  conviene  che  conosca  qualche  cosa  di 
positivo  : cib,  che  è niente,  non  pub  esser 
vero  ; infatti  noi  diciamo  nelle  nostre  scuo- 
le, che  l’essere,  e la  verità  camminano  d’un 
medesimo  passo.  Ens , & veritas  eonver- 
tuntur . Egli  è per  questo,  che  dico  con 
tanta  franchezza , che  la  cognizione  delle 
cose  naturali  è il  solo  vero  piacere  dello  spi- 
rito umano,  perchè  in  esse  vi  ritrova  la 
verità . ...  ' 

Gli  accordai  questi  prìncipi;  valea  dire, 
che  lo  spirito  ha  bisogno  di  un  oggetto  so- 
do , per  trovarvi  una  verità  , che  possa  sod- 
disfarlo; ma  da  cib  ne  tirai  questa  conse- 
guenza , che  non  potè  altresì  negarmi . Dun- 
que se  il  nostro  spirito  si  elevasse  alla  co- 
gnizione di  un  oggetto  più  nobile,  e più 
vero,  che  tutte  le  cose  naturali,  necessaria- 
mente dovrebbe  ritrovarvi  un  piacere  più 
grande.  Senza  dubbio,  mi  rispose.  Or  chi 
pub  dubitare , soggiunsi  , che  Iddio  sia  un 
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oggetto  infinitamente  più  nobile,  c più  ve- 
ro, che  non  tutto  cib,  che  voi  mi  avete 
proposto?  Chi  dubita,  che  il  Creatore  non 
sia  infinitamente  più  nobile  , che  le  creatu- 
re? Chi  pub  recara  quisrione,  che  quel  gran 
fonte  di  luce,  quella  prima  verità,  quell’en- 
te degli  enti,  quel  principio  infinito,  onde 
deriva  tutto  cib,  che  ha  essere,  e tutto  cib, 
che  ci  fa  vedere  qualche  verità,  come  un 
sortii  filo  d’acqua,  che  esce  dal  mare,  non 
sia  per  somministrare  allo  spirito  un  molto 
maggior  piacere,  ed  una  felicità  senza  pa- 
ragone più  compita , quando  sia  egli  co- 
nosciuto? 

Che  cosa  è,  che  fa  la  vita  eterna,  e la 
suprema  beatitudine  di  Dio  medesimo,  se 
non  la  perfetta  cognizione , che  ha  di  se 
stesso  ? Quindi  il  suo  cuore  è sì  ricolmo  di 
gioja,  che  non  pub  più  riceverne  d’altron- 
de . Chi  fa  la  vita  eterna,  e la  perfetta  fe- 
licità degli  Angeli,  de’Santi;  e dj  tutti  i 
Beati  che  sono  nel  Cielo p Non  è ella  la 
piena  cognizione  di  Dio,  elle  il  loro  spiri- 
to vede  chiaramente  col  lume  di  gloria? 
Anzi  onde  avviene , che  durante  eziandio 
questa  mortai  vita,  le  anime  contemplative 
godono  tanta  abbondanza  di  pace  interna , 
ed  un  cumulo  di  consolazione  sì  grande, 
che  si  tengono  talvolta  le  quattro,  e le  cin- 
que ore,  in  una  semplice  vista  di  Dio,  sen- 
za che  mai  si  annoino  nel  gustare  le  dolcez- 
ze che  trovano  in  quell’esercizio  (a).’  Non 
è egli,  perchè  il  loro  spirito  vedesi  ripieno 
di  cognizione  di  Dio,  immerso  in  quel  gran- 
de oceano  di  lume  divino,  di  quella  prima 
verità , che  gli  ammette  alla  sua  cognizio- 
ne? Oh  Dio  d’amore!  Che  cosa  speriamo 
.noi,  se  non  d’impiegare  tutta  l’eternità 
nella  contemplazione  di  quella  suprema  ve- 
rità, la  cui  vista  farà  tutto  l’escenziale  del- 
la nostra  beatitudine?  Perchè  dunque  vi  pen- 
siamo sì  pocodurante  questa  vita  , se  il  no- 
stro spirito  è sì  avido  di  riempirsi  d ogni 
sorta  d’altre  cognizioni? 

Noi  non  abbiamo  fuori  di  Dio  che  pic- 
ciole  scintille  di  luce,  simili  a quelle  can- 
dele che  si  accendono  nelle  case-,  le  quali 
non  impediscono , che  tutto  il  mondo  non 
resti  nelle  tenebre  : ma  quando  il  gran  lu- 
minare del  mondo,  cioè  il  sole,  «ompare 


(a)  II  tonfano  piacere  di  uno  spìrito  riempito  della  cognizione  di  Dio- 
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tu!  nostro  emisfero,  spande  da' suoi  occhi 
una  tal  abbondanza  di  luce,  che  tutte  le 
altre  fiaccole  spariscono  come  ombre,  ed  ar- 
reca col  giorno  una  gioja  universale  a tut- 
te le  creature.  Or  tali  sono  tutte  le  cogni- 
zioni naturali,  delle  quali  noi  pensiamo  ser- 
virci , per  dare  qualche  piacere  ai  nostri  spi- 
riti , tanto  avidi  della  verità , elle  non  sono 
che  piccioli  punti  di  luce,  che  danno  sì  po- 
ca soddisfazione  all’ anima,  choc  quasi  nien- 
te, a confronto  del  sovrano  piacere  , eh’ el- 
la riceve  dalla  cognizione  di  Dio.  Ohch’egli 
è pur  vero , che  é più  contento , quando  con- 
versa con  Dio , e riceve  più  di  pace,  e di 
gioja  in  un  sol  giorno  impiegato  a studiar 
per  conoscerlo,  di  quello  che  ne  potrebbe 
ritrovare  in  tutto  ciò , che  può  conoscere  fuo- 
ri di  Dio  nel  corso  di  molti  anni . 

Piacesse  al  Signore,  mi  disse  quel  Filoso- 
fo sospirando,  che  mi  persuadeste  bene  su 

S|uesto  punto  ! Quanto  abbreviereste  la  mia 
atica,e  quanto  mi  risparmiereste  di  pena? 
Poiché  vi  confesso  che  la  mia  passion  domi- 
nante si  è di  contentare  il  mio  spirito:  egli 
i agitato  da  una  curiosità,  che  non  gli  la- 
scia riposo  (<):  ed  a guisa  di  quegli  idropi- 
ci, che  più  sono  sitibondi,  quanto  più  be- 
vono, più  ch’egli  impara,  più  vorrebbe 
imparare,  e finalmente  vorrebbe  saper  tut- 
to , e nulla  fa  che  lo  contenti . Non  vi  è 
scuola,  che  non  freqnenti,  non  vi  è mae- 
stro, che  non  voglia  ascoltare,  né  scienza, 
della  quale  non  procuri  d’ averne  qualche 
sorta  di  cognizione  : non  sì  tosto  mi  si  par- 
la d’ un  nuovo  libro,  che  sono  impaziente 
d’ averlo:  ad  avuto  lo  divoro  cogli  occhi,  e 
tutto  cib  non  é capace  a contentarmi  ; il 
mio  spirito  é sempre  anzioso  di  nuove  co- 
gnizioni, e più  che  ne  acquisto , meno  resto 
soddisfatto , e sembrami  di  ricavare  nient’ al- 
tro da’ miei  studj,  se  non  di  sapere  che  ia 
fine  so  nulla. 

Ah  ! se  sapessi  che  applicandomi  alla  co- 
gnizione di  Dio , potessi  ritrovare  il  mezzo 
di  dar  al  mio  spirito  quel  riposo,  e quella 
pienezza  di  piacere , che  cerca  da  sì  lungo 
tempo  , e non  ha  ancor  ritrovato  ! Ma  "la 
sperienza  m’ insegna  il  contrario  : nulla  vi 
ritrovo  che  mi  soddisfaccia:  ascolterò  con 
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piacere  un  Dottore,  che  mi  parli  di  una 
scienza  le  due,  e le  tre  ore,  e trovo  tedio- 
so un  Predicatore,  che  mi  parli  di  Dio  per 
un’ora  sola.  Leggerò  tutto  un  giorno  un  li- 
bro di  Filosofia  , e sempre  vi  trovo  piacere , 
ed  un  libro  di  divozione  mi  reca  no/a  in  un 
quarto  d’ora:  e ben  conosco  esserne  la  ca- 
gione, perché  tra  la  potenza,  e l’oggetto 
non  può  esservi  proporzione . Iddio  é infi- 
nito , e il  nostro  spirito  finito;  qual  mezza 
d’  unirli  insieme .*  Gli  occhi  d’  una  civetta 
non  sono  proprj  per  rimirare  il  sole  in  fac- 
cia ; ciò  non  appartiene  che  alle  Aquile  : e 
noi  poveri  mortali, che  viviamo  tra  leom- 
bre  di  questo  basso  mondo,  non  possiamo 
entrare  in  quel  gran  giorno  di  luce,  che 
circonda  il  trono  di  Dio  .•  questo  è privile- 
gio degli  Angeli.,  e de’  Beati  (6) . Anzi 
veggiamo  ch’egli  ha  posti  in  noi  i semi,  e 
i primi  principi  delle  scienze  umane,  che 
naturalmente  conosciamo,  e nominiamo, 
intclleZlus  primorum  principiorum  , per  inse- 
gnarci che  questo  si  è ciò , cui  deve  appli- 
carsi il  nostro  spirito  . Ma  non  abbiamo  io 
noi  i principi  delle  cognizioni  divine , e so- 
prannaturali . Qual  mezzo  dunque  onde  il 
nostro  spirito  possa  mietere  un  frutto , di 
cui  non  ha  in  se  stesso  la  semenza  ? 

Ed  in  fine  più  non  comprendo  come  voi 
possiate  dire,  che  la  cognizione  di  Dio  re- 
ca piacere  allo  spirito  . .Ci  si  dà  per  peni- 
tenza de’ nostri  peccati  il  pensare  a Dio  un 
quarto  d’ ora , o di  pregare  Iddio  una  mezz* 
ora,  o di  leggere  ogni  giorno  un  capitolo 
di  un  libro  di  divozione  : convien  dunque 
che  i Confessori  sieno  persuasi , che  questa 
si|  una  cosa  faticosa,  e di  pena  ; poiché  ti 
da  per  penitenza  ; non  si  pretende  già  in- 
fanti di  darci  gusto  nelle  nostre  penitenze, 
sibbene  di  farci  soffrire  . 

Sentiva  gran  compassione  nell’  udirlo  ra- 
gionar così  , é nel  vederlo  con  sentimenti 
tanto  lontani  dalla  verità  . Mio  Dio  ! quan- 
to facilmente  smarrisce  la  strada  lo  spirito 
umano,  quando  non  siegue  altra  guida,  che 
i suoi  propri  lumi!  che  sarà  dunque  di  voi, 
gli  dissi , poiché  per  una  parte  voi  siete  con- 
vinto dalla  vostra  propria  sperienza , che  tut- 
te le  cognizioni,  che  avete  acquistate  coi 
A 3 vo- 


(a)  Le  scienze  acquistate  alterano  lo  spirita , non  lo  contentano  . 

(b)  Perchè  cerchiamo  piuttosto  la  cognizione  delle  cose  naturali , che  delle  divine, 
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vostri  studi,  altro  non  vi  hanno  prodotto,  non  credere  altresì  che  i piaceri,  che  lospt- 
se  non  farvi  vedere  che  sapete  niente,  e che  rito  può  godere  nelle  divine  cognizioni,  sie- 
questo  niente  non  può  giammai  dare  alvo-  no  incomparabilmente  maggiori  di  tutti  quel- 
stro  spirito  la  pace,  il  riposo,  il  piacere,  li,  che  può  ricevere  da  tutte  le  cognizioni 
che  cerca  nella  cognizione  della  verità;  e naturali?  Poiché  quel  Dio,  che  le  dona , é 
dall’altra  voi  siete  persuaso  che  la  cognizio-  infinitamente  più  elevato  sopra  tutte  le  crea- 
ne della  verità  infinita,  che  si  è Iddio , es-  ture  di  quello  che  l’anima  sialo  sopra  del 
sendo  la  sola , che  potrebbe  dare  un  sodo  corpo  . 

piacere  alla  vostr’ anima,  e pienamente  sa-  Se  voi  dite  che  coloro,  che  amano  i pia- 
ziarla , vi  resta  impossibile  lo  avvicinarcele,  ceri  del  senso,  assaissimo  s’ingannano  nel 
o che  almeno  vi  vuole  una  fatica  sì  peno-  pensarsi  che  1’  applicazione  a’  vostri  studj  sia 
sa  , che  secondo  voi  passa  per  una  gran  pe-  per  voi  un  travaglio  nojoso,  essendo  anzi  il 
nitenza?  disingannatevi  però  con  questa  strin-  vostro  più  gran  piacer,  ma  che  non  lo  cora- 
gente considerazione,  che  dee  convincervi,  prenderanno  giammai,  finché  l’anima  loro 
* Voi  vi  burlate  di  quelle  anime  carnali , sarà  immersa  nella  carne  , e che  sarebbe 
Che  non  saprebbero  gustare  altra  delizia  , che  d’uopo  che  avessero  provato  per  crederlo  $ 
quella  dei  sensi,  e tanto  ingolfate  sono  nel-  fatelo  stesso  giudizio  del  vostro  stato.  Voi 
la  materia  , che  si  persuadono  non  essertene  vi  pensate,  che  l’applicazione  delle  anime, 
altre;  e che  rimirano  l' assiduità  d’ un  Filo-  le  quali  si  privano  non  sol  de’ piacere  dei 
sofo  attaccato  a’  suoi  studj  come  un’ impor-  sensi , ma  anche  di  quelli , che  il  loro  spi- 
tuna  schiavitù , la  qual  per  loro  sarebbe  un  rito  ritroverebbe  negli  studj,  per  darsi  uni- 
supplizio  (a);  voi  nondimeno  che  sapete  e camcnte  allo  studio  della  cognizione  di  Dio 
per  ragione , e per  isperienza , che  il  piacer  nel  silenzio,  c cogli  occhi  chiusi  a tutte  le 
dello  spirito  è tutt’  altro  , che  quello  del  cor-  creature  , passando  talvolta  le  due  e le  tre 
po  , voi  avete  pietà  della  loro  ignoranza , e ore  nella  contemplazione  delle  cose  divine; 
dite  tra  voi,  come  mai  é possibile , che  non  voi  vi  pensate,  dissi,  che  ciò  sia  per  loro 
veggano  che  lo  spirito  é molto  più  nobile  una  laboriosissima  fatica:  ed  é per  Toppo- 
dei  corpo  , e per  conseguenza  i piaceri  del-  sto  un  anticipato  godimento  delle  delizie  del 
Io  spirito  sono  più  elevati,  piu  ampli , più  cielo:  ma  voi  non  Io  comprenderete  giam- 
puri , più  consolanti  che  tutti  que’  del  cor-  mai , finché  sarete  tutto  immerso  ne’  vostri 
du  ? ah  ! se  avessero  provato  il  contento  che  limi  puramente  naturali  , i quali  al  con- 
io ritrovo  ne’ miei  studj,  confesserebbero  franto  dei  puri  lumi  della  cognizione  di 
subito  che  non  é né  prigionia , né  fatica  Dio  sono  molto  più  oscuri  di  ciò , che  il 
Tesser  solo  co’ miei  libri . Il  mio  spirito  vi  sieno  i bassi  lumi  dei  sensi  riguardo  ai  su- 
trova  un  piacere  sì  grande,  che  riguarda  blimi  ragionamenri  della  vostra  Filosofia, 
tutti  quei  dei  sensi  con  vero  disprezzo  ; ma  Converrebbe  che  voi  P aveste  una  volta  spe- 
non  Io  comprenderanno  giammai,  finch^la  rimentato,  e sareste  subito  disingannato, 
loro  anima  é in  tal  guisa  immersa  nel  cor- . Ma  in  mancanza  della  vostra  sperienza 
po  , e vivono  come  Te  bestie.  r profittate  di  quella  degli  altri  . Osservate, 

Voi  ragionate  da  rostro  pari,  gli  dissi;  se  tutte  le  persone , che  si  sforzano  d’ entra- 
servitevi  dunque  qui  della  vostra  ragione , e re  nella  cognizione  di  Dio,  dopo  la  Ietru- 
fate  lo  stesso  giudizio  delle  consolazioni  so-  ra  di  un  buon  libro  , o nell’  uscire  dall’ ora- 
vrabboadanti , che  gusta  un’anima,  la  qua-  zione,  nella  quale  avranno  passata  un’ora 
le  è una  volta  entrata  nella  cognizione  di  in  trattenimento  famigliare  con  Dio , non 
Dio:  imperciocché  voi  dite  ch’egli  é un  sono  molto  più  contente,  che  se  avessero  in 
grande  accecamento  il  non  credere,  che  i capo  tutte  le  scienze  umane?  Non  credere- 
piaceri  dello  spirito  sieno  molto  maggiori  di  te  voi  forse  al  più  savio  di  tutti  gli  uomi- 
quei  dei  sensi,  perché  l’anima  é senza  com-  ni,  qualor  vi.  dice  : Lo  spirito  della  sapien- 
parazione  più  nobile  del  corpo.  Non  sareb-  xa  ì venuto  in  me , f ho  perdi  preferita  ai 
be  egli  dunque  un  accecamento  maggiore  il  regni  ed  ai  troni , ed  ho  riguardate  tutte  le 

ric- 

(a)  Prova  evidente  che  il  piacere  dì  conoscer  Iddio  supera  ogni  altro  piacere  dello  spi- 
rito . 
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ricchezze  conte  un  nulla  in  cemparazion  di 
tei  (a)  ? Questo  spirito  della  sapienza  non 
era  una  scienza  acquistata  a forza  di  studio, 
ma  una  cognizione  sublimissima  > che  Iddio 
aveagli  data  di  se  medesimo:  un  libro  d’oro 
rende  1*  uomo  molto  più  ricco,  che  un  al- 
tro di  terra,  ed  una  picciola  scintilla  della 
vera  cognizione  di  Dio  contenta  di  gran 
lunga  più  un’  anima  , che  tutto  insieme  l’am- 
masso delle  scienze  umane  se  non  vi  è la 
cognizione  di  Dio  : mentrechè  a che  cosa 
può  giovarle  tutto  ciò,  se  non  conosce  Id- 
dio l e che  importa  di  tutto  ciò,  se  giunge 
a conoscere  Iddio  ? Non  vii  dottore  cotan- 
to sapiente  sopra  la  terra , quanto  i demo- 
ni , cne  son  nell’  inferno;  ma  tutta  la  loro 
sapienza  non  fa  che  non  sieno  i più  miseri , 
ed  infelici , sol  perchè  sono  privi  eternamen- 
te di  quella  cognizione  di  Dio  , che  seco 
porta  la  volontà  adamarlo.  All’opposto  vi 
ha  nel  cielo  un  gran  numero  di  Beati,  che 
non  hanno  mai  avuta  la  menoma  tintura 
delle  lettere  umane  , ed  il  loro  spirito  i 
contentissimo,  perchè  hanno  conosciuto  Id- 
dio in  questa  vita  , l’ hanno  amato  con  tut- 
to il  loro  cuore,  e chiaramente  lo  vedran- 
no in  tutta  1’  eternità  : Notte  enim  te  con- 
taminala j ùstitia  est , & scire  Justitiam  & 
virtuttm  tuam  radi x ett  immortalitatit  (6) . 
Non  siamo  tutti  noi  qui  sulla  terra  per  im- 
parare come  si  vive  nell’  eternità  ? Si  con- 
sumano la  vita  certuni  a riempirsi  lo  spiri- 
to di  vane  cognizioni  eccetto  di  quella  di 
Dio  ; non  è ciò  un  imparare  ad  essere  per 
tutta  l’ eternità  simili  ai  demoni , che  sanno 
tutto,  eccetto  solo  Iddio?  Cere’ altri  si  stu- 
diano sopra  tutto  di  conoscere  Iddio,  e non 
fanno  caso  delle  scienze  umane , se  non 
uanto  elle  possono  aiutarli  a conoscere  Id- 
io  ; non  è questo  un.  imparare  ad  esser  si- 
mili agli  Angeli  santi , che  ritrovano  l’es- 
senziale della  loro  beatitudine  nella  visione 
di  Dio  ? Oh  Dio  mio , fate  che  io  vi  co- 
nosca, e l’anima  mia  sarà  ricolma  d’ una 
gioja  celeste  : levatemi  tutto  il  resto , c da- 
temi solo  un  picciol  raggio  di  vostra  luce  di- 
vina ; oh  quanto  amerei  meglio  d’ ignorar 
ogni  cosa , ed  aver  un  tantino  di  cognizio- 
ne di  Dio,  che  saper  io  solo  tutto  ciò,  che 


(a)  Sap.  vii.  7.  8.  (b)  Sap.  xv.  }. 

Iddio  è conosciuto  s)  poco  , 


hanno  giammai  saputo  tutti  gii  uomini , sen- 
za conoscer  Iddio  ! ma  ohimè  convien  dire 
piangendo  col  Profeta  Osea  (c) , non  vi  è 
scienza  di  Dio  sopra  la  terra  . Se  Iddio  fes- 
se conosciuto,  sarebbe  impossibile  che  non 
fosse  amato,  e se  fosse  conosciuto,  ed  ama- 
to , la  terra  diventerebbe  un  paradiso  tutto 
pieno  di  Santi , e Beati. 

ARTICOLO  II. 

I.  Perchè  Iddio  è t)  poco  conosciuto  II.  de 
Il  metodo , ehedeesi  osservare  per  conoscer 
Iddio  non  è quello , che  si  segue  per  is in- 
diare le  scienze  umane.  III.  Che  è più 
facile , e più  dilettevole  conoscere  Iddio, 
che  ogni  altra  cosa  . 

IO  mi  avvidi  d’aver  fatta  qualche  impres- 
sione nello  spirito  del  mio  Filosofo:  egli 
infatti  si  rendette  più  docile  , c mi  dima: - 
dò:  donde  avviene  adunque  che  rutto  il 
mondo  non  è portato  da  una  inclinazicn 
generale  d’applicarsi  ordinariamente  alla  co- 
gnizione di  Dio?  mentrechè  non  i più  na- 
turale agli  occhi  il  desiderio  di  vedere  la  lu- 
ce , di  ciò  che  sia  naturale  allo  spirito  il 
voler  conoscere  la  verità:  e se  vi  ha  qual- 
che verità , che  sia  amata , e ricercata  dal- 
lo spirito  , sembra  che  sommamente  avrebbe 
ad  esserlo  la  verità  suprema . Donde  avvie- 
ne adunque  che  sì  pochi  vi  sono , che  si 
sforzino  di  conoscerla  , mentre  la  curiosità 
della  maggior  parte  del  mondo  si  affanna 
per  tante  altre  cose  ( d ) ? 

i.  Questo  avviene  , gli  dissi , perchè  nel- 
la maggior  parre  degii  uomini  1’  anima  è 
qViasi  sempre  tirata  dalla  parte  de’  sensi , nei 
ovali  ritrovando  qualche  diletto  comunque 
leggero , vi  si  trattiene,  e benché  ella  sen- 
ta , che  non  può  essere  soddisfatta  da’  pia- 
ceri sì  bassi , è grossolani , tuttavia  non  av- 
vedesi  dell’  inganno . Ella  non  pensa  se  non 
a moltiplicarli , o perpetuamente  cambiarli 
senza  avvedersi , che  per  contentarsi  ella  dee 
cercare  piaceri  più  nobili  ; pochissimi  son 
coloro  cne  ritirino  1’  anima  loro  dai  sensi 
per  elevarla  alla  ricerca  dei  piaceri  dello 
spirito , che  son  più  conformi  alla  sua  con- 
A 4 di- 

(c)  Osee  rv.  t.  (d)  D'onde  avviene  che 
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dizione,  ed  anche  traquesti  vene  sono  po- 
chissimi, che  non  si  fermino  nella  pura  na- 
tura, cioè  nella  soddisfazione,  che  riceve  lo 
spirito  dallo  studio  delle  scienze  acquistate  : 
questo  piacer  naturale  gli  incatena  , e gli 
invischia  di  tal  maniera,  che  è cosa  rara  il 
vederne  alcuno  , che  abbia  il  coraggio  di  la- 
sciarlo del  tutto  per  elevarsi  sopra  se  stesso 
fino  a quelle  cognizioni , che  essendo  divi- 
ne , sono  molto  più  superiori  alla  umana 
ragione , di  quanto  la  ragione  sia  superiore 
ai  sensi . Non  occorre  dunque  stupirsi  , se  la 
vera  cognizione  di  Dio  sia  si  rara  presso  gli 
uomini , 

Questo  assai  bene  il  conosco,  mi  replicò 
egli,  ma  non  comprendo,  donde  mi  venga 
quella  nausea,  e quel  disgusto, che  risento 
per  tutte  le  cose  , che  potrebbero  sollevarmi 
alla  cognizione  di  Dio.  Sarà  forse  , perché 

10  non  mi  vi  applico  comesi  dee,  mentre 
con  tanta  facilità  imparo  le  altre  scienze  ; 
o forse  perchè  io  ho  in  me  stesso  qualche 
cattiva  disposizione , che  si  oppone  all’  in- 
gresso di  quella  divina  sapienza  nell’  anima 
mia . 

2.  Voi  ragionate  bene  , gli  dissi , non  con- 
viene regolarsi  nello  studio  della  cognizione 
di  Dio,  come  nello  studio-  della  Filosofìa  r 
infatti  io  vi  osservo  quatrro  differenze  mol- 
to notabili  . Primo  («).  Ciascheduno  sceglie 

11  maestro,  che  vuole  , per  imparare  le  scien- 
ze umane  , aveudomc  moiri,  che  si  mischia- 
no d’  insegnarle  : ma  per  entrare  nella  co- 
gnizione di  Dio  noo  vi  ha , che  un  solo 
maestro  , che  il  Ciclo  cr  avea  prornesso  pel 
Profeta  Gioele  t (i)  Dai»  voiis  Doilorim 
justilix  , e che  Analmente  ci  ha  mandato 
nel  mistero  dell’ Incarnazione.  Quest’ è Gi- 
rò Cristo,  nel  quale  ci  assicura  S.  Paolo  es- 
sere rinchiusi  tutti  i1  tesori  della  scienza  in- 
finita di  Dio  ; non  vi  è che  una  sola  scuo- 
la , nella  quale  egli  insegna  , e questa  è la 
sua  Chiesa  : non  vi  è che  una  sola  lingua , 
con  cui  parla  a tutti  , e questa  è lo  Spirito 
Santo  , che  diede  agir  Apostoli,  come  a’  pri- 
mi Dottori  della  sua  Chiesa,  in  forma  di 
lingue  di  fuoco,  per  farci  intendere  che  la 
cognizione  di  Dio  s* insinua  nelie  anime  no- 
stre pei  lumi , * per  gli  ardori  d’  un  fuoco 
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tutto  divino.  Or  chi  non  é discepolo  di 
questo  maestro  celeste  , chi  non  va  alla  sua 
scuola  , chi  non  intende  il  linguaggio  del 
suo  santo  Spirito,  non  arriverà  giammai  al- 
la cognizione  di  Dio . 

Per  acquistare  le  scienze  umane,  è 
necessario  (e)  uno  spirito  elevato , penetran- 
te, aperto,  e che  facilmente  pigli  il  volo 
nelle  speculazioni  profonde  ; non  tutti  però 
ne  sono  capaci . Ma  per  entrare  nella  co- 
gnizione di  Dio  bisogna  all’opposto,  esser 
umile  , molto  sommesso  , e rinunciar  volen- 
tieri a tutti  i ragionamenti  umani  per  ri- 
cever in  pace  » puri  lumi  del  Cielo  : per 
appigliarsi  ad  una  verità  naturale  come  ad 
una  dottrina  sicura,  convien  concepirla  as- 
sai bene , e vederne  chiaramente  1»  certez- 
za infallibile;  ma  all’  opposto  convien  attac- 
carsi fortemente  ad  una  verità  sovrannatura- 
le , che  ci  rivela  la  fede  , quantunque  sia 
oscura  , altrimenti  non  si  può  intendere . Que- 
sta è una  regola  inviolabile  , che  ci  vien  da- 
ta nel  Vangelo  : Nili  crtihdrrttis , non  in- 
selligeris  : Bisogna  credere  prima  d’ intendere . 

4.  Nelle  scuole  delle  scienze  umane  si  fa 
gran  rumore  , si  parla,  si  disputa,  si  ragio- 
na, uno  impugna , l’ altro  difende  ; sembra- 
no un  campo  di  battaglia,  ove  gli  spiriti  si 
azzuffano  con  ardore  , e dove  spesso  la  bu- 
gìa trionfa  della  verità  ma  nella  scuola  del 
maestro  Divino  , che  insegna  la  scienza  del 
Cielo,  è necessario  un  gran  silenzio:  ivi 
non  si  ragiona  , non  si  contrasta  , non  si  fa 
altro  , che  stare  attento  in  ascoltare  la  voce 
di  Dio,  e lo  sforzo  maggiore ,.  che  convien 
fare , consiste-  nel  soggettare  il  proprio  in- 
telletto , e ridurlo  ad  esser  convinto,  e per- 
suaso di  tutte  le  verità  , che  ci  rivela  la  fe- 
de . Si  adducono  mille  differenti  ragioni  nel- 
le altre  scuole;  ma  in  questa  non  vi  è che 
un  solo  argomento.  Iddio  1’ ha  detto  ; dun- 
que bisogna  credete  a dispetto  de  nostri  sensi, 
e della  nostra  umana  ragione , che  vorrebbe 
persuaderci  il  contrario , ed  esser  pronto  A 
dar  la  vita  per  sostenere  questa  verità. 

5.  Nello  studio  delle  scienze  acquistate  si 
riempie  il  capo  d’ una  congerie  di  cose  inu- 
tili, che  moltiplicano  i pensieri,  ed  agita- 
no continuamente  Io  spirito  ; ma  nello  stu- 
dio 


fa)  Q,uì  maturo  instai  la  sei'***  di  Dio . » Cap  Z.  (c)  Lo  maniera  di  acqui- 
•t are  U cagane  dì  Dio  è diversa  dallo  s,ud,o  delle  senza  nmant  ,n  quattro  cose. 


Digitized  by  Google 


Deila  conoscenza  di  Dio.  9 


dio  della  cognizione  di  Dio  si  dimenticano, 
quanto  si  può,  tutte  le  inutili  cose,  e si 
procura  di  sapere  il  solo  necessario , che  sem- 
plifica, e riunisce  tutti  i pensieri  per  istabi- 
lire  in  un’anima  una  soda  pace,  ch’ella 
gusta  con  un  tal  piacere  , che  niuno  può 
comprenderlo,  se  non  chi  lo  ha  sperimen- 
tato ; perchè  dopo  che  un’  anima  ha  ritro- 
vato Iddio  , con  un’  intiera  separazione  da 
tutto  ciò,  che  non  è Dio , ella  ritrovasi  nel 
suo  centro , in  cui  possiede  con  sicurezza 
tutto  ciò,  che  è capace  di  contentarla. 

Oh  Dio  di  bontà  ! Dio  d’  amore  ! Se  tut- 
to il  mondo  vi  conoscesse,  tutto  il  mondo 
vivrebbe  contento  , non  vi  sarebbe  persona , 
che  non  fosse  felice  sopra  la  terra  : concios- 
siachè  qual  abbondanza  di  gioja  proverebbe 
ogni  anima,  che  potesse  francamente  direa 
se  stessa  : il  Dio  , che  adoro  , è infinitamen- 
te grande  ; egli  è il  mio  Padre  , il  mio 
Creatore  , ed  io  sono  opera  delle  sue  mani  ; 
egli  mi  ha  fatta  per  possederlo  ; so  che  il 
vuole  , e me  lo  ha  promesso  ; sono  'sicura 
che  questo  dii  solo  fine  , per  cui  mi  ha  da- 
to 1’  essere  (a)  . Così  è , la  vedrò  una  volta 
quella  bellezza  infinita  ; possederò  quel  bene 
infinito  durante  tutta  l’eternità.  Datemi 
un’  anima  ben  penetrata  da  questa  verità , vi 
sarebbe  cosa  al  mondo  capace  d’affligger 
quest’  anima , che  portasse  questa  sicura  co- 
gnizione nel  suo  spsriro,  c che  conservasse 
questa  dolce  speranza  nel  suo  cuore  ? Ma 
qual  sarebbe  il  colmodella  sua  gioja,  se  si 
avanzasse  ancor  di  vantaggio  nella  cognizio- 
ne di  Dio , fino  a veder  chiaramente  1*  cu- 
re amorose  della  sua  provvidenza,  che  di- 
stintamente si  manifestano  ad  ogni  anima  , 
che  si  applica  a Dio,  cioè,  che  Iddio  essen- 
do immenso  ci  è tanto  presente,  quanto  ai 
Beati  , che  son  nel  Ciclo  ? Sono  dunque 
sempre  nel  seno  del  mio  Padre  celeste  ; egli 
ha  dunque  sempre  fissi  sopra  di  me  gli  oc- 
chi suoi  ; non  cadrà  un  capello  dalla  mia 
testa,  non  mi  occorrerà  il  minimo  acciden- 
te in  tutta  la  vita,  senza  eh’ egli  il  sappia  , 
ed  indirizzi  il  tutto  alla  sua  gloria,  ed  al- 
la mia  eterna  salute.  Egli  è onnipotente 
per  convertire  i mali  in  beni , c per  farmi 
ritrovare  la  vita  fin  nell’ ombra  della  morte, 
quando  vorrà . Io  sono  sicura,  che  mi  vuo- 


(a)  La  gioja , t la  paté  dì  un'  anima  , 


le  tutti  i beni , che  pia  mi  son  vantaggiosi , 
poiché  mi  ama  con  una  tenerezza  infinita- 
mente più  cordiale  , che  una  madre  rispetto» 
al  suo  figliuolo  ; imperciocché  qual  madre 
ha  fatto  giammai  per  un  suo  figliuolo  ciò, 
ch’egli  ha  fatto  , e fa  ogni  giorno  per  me? 

Tutto  ciò  noi  sappiamo,  direte  voi , e tut- 
tavia non  lasciamo  d’  esser  oppressi  sovente 
da  sensibili  afflizioni  ; ed  io  vi  rispondo, 
che  noi  non  lo  sappiamo,  o se  lo  sappiamo 
non  vi  riflettiamo , e finalmente  se  vi  riflet- 
tiamo , ciò  si  fa  tanto  leggermente , • con 
sì  poca  persuasione,  che  una  cognizione  s) 
superficiale,  e sì  passeggera  non  può  fare  ve- 
runa impressione  nello  spirito.  Ma  mettere 
questa  cognizione  netta,  distinta,  e ferma 
in  un’anima,  così,  che  ella  ne  sia  ben  con- 
vinta , e voi  la  vedrete  contenta,  e felice . 
E come  in  fatti  potrebbe  ella  attristarsi , in- 
fastidirsi , ed  inquietarsi  ! Cornei  Ella  saprà  , 
che  Iddio  le  è tanto  presente  , quanto  agli 
stessi  Beati , ed  è creata  per  possederlo  eter- 
namente , e sarà  malinconica  l Ella  saprà, 
che  Iddio  è suo  Padre , e che  l’ ama  più  te- 
neramente , che  non  una  madre  il  suo  fi- 
gliuolo , e sarà  angosciata?  Ella  saprà, che  Id- 
dio la  porta  nelle  braccia  della  sua  provvi- 
denza , e tiene  cura  di  tutto  ciò  , che  le 
appartiene  fino  ad  uno  capello  delia  sua  te- 
sta , c potrà  inquietarsi  per  qual  si  sia  acci- 
dente della  vita  umana  ? Sarebbe  ciò  possi- 
bile? Tutte  dunque  le  nostre  turbazioni  cl 
provengono  dal  non  conoscere  noi  Iddio  . 

Ma  ohimè  ? Donde  avviene  che  Iddio 
non  è conosciuto  ? Non  potrebbe  giammai 
un’  anima  avere  sì  gran  desiderio  di  conc- 
scerlo,che  Iddio  non  l’abbia  infinitamente 
maggiore  di  farsi  conoscer  da  lei  ; se  ella  si 
praentasse  a Dio  nell’orazione,  egli  dices- 
se solamente  con  sincero  cuore  come  il  gio- 
vine SamueTe  : Loquere  Domine , quia  audit 
serviit  tuus  : Parlate  Signore , deh  parlate  , 
ed  ammaestratemi , cùe  io  vi  ascolto,-  e poi 
se  ne  stesse  con  un  profondo  silenzio , e con 
un’  amorosa  attenzione  alia  maestà  sua  Di- 
vina ; ella  riceverebbe  ben  presto  da  quel 
maestro  Divino  insegnamenti  più  sublimi  di 
quanti  potrebbero  dargliene  tutti  i più  dot- 
ti maestri  del  mondo  in  tuttala  vita.  Don- 
de avviene  adunque  che  tutte  le  altre  scuo» 
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le  sono  sì  frequentate,  e la  sua  sola  sì  ab- 
bandonata ? 

Forse  che  non  è libero,  a chi  vuole  , di 
presentarsele  ? Certo  che  sì  ; poiché  egli  in- 
vita tutti  ; e quantunque  la  maestà  sua  sia 
infinita,  nondimeno  ne  è sì  facile  l’accesso, 
che  dà  egualmente  udienza  al  più  picciolo, 
come  al  più  grande  , al  più  povero , come 
al  più  ricco  , al  più  ignorante,  come  al  più 
dotto.  Quando  non  vi  fosse  altra  gloria  che 
d’  esser  discepoli  disi  gran  maestro  , non  sa- 
rebbe un  onore  , che  non  giammai  potrem- 
mo stimare  abbastanza?  Gli  altri  maestri  vo- 
gliono essere  pagati  per  istruirci  ; que’ do- 
na magnifiche  ricompense  a quegli,  chevo- 
gliono  ricevetela  sua  dottrina:  convicn  tal- 
volta andar  a cercare  molto  lontano  gli  al- 
tri maestri,  e con  molta  fatica,  ed  anche 
questi  non  sono  sempre  in  libertà,  ed  in 
volontà  d’ insegnarci  : questi  ci  cerca  egli 
stesso,  ci  stà  sempre  presente  nel  luogo  ; 
ove  siamo,  aspettando  se  vogliamo  parlargli 
sempre  pronto  ad  ascoltarci , e risponderci, 
senza  che  vi  sia  un  luogo  nel  mondo,  nè 
momento  di  vita  , nel  quale  non  possiamo 
entrare  nella  sua  scuola,  e ricevere  la  sua 
dottrina  , senza  fare  un  sol  passo  . 

Gli  altri  maestri  hanno  sempre  più  d’ igno- 
ranza , che  di  scienza , onde  non  possono 
mai  darci  cognizioni,  se  non  imperfette, 
le  quali  non  possono  recare  alio  spirito  un 
perfetto  contento  . Ma  questo  maestro  Divi- 
no £ una  sapienza  infinita,  che  quando 
c’istruisce,  ci  partecipa  glistessi  eterni  suoi 
lumi,  che  fanno  il  supremo  piacere  di  Dio 
medesimo;  ond’è,  che  un’anima  si  trova 
più  colma  di  gioja  all’  uscire  da  un  tratte- 
nimento segreto,  e famigliare  con  Dioiche 
se  imparate  avesse  tutte  le  scienze . che  s*  in- 
segnano nelle  scuole  umane.  Finalmente  gli 
altri  maestri  richieggono  un  lungo  tempo , 
e molta  fatica  per  istruirci  di  pochissime 
cose  y laddove  una  mezz’  ora  sola  per  gior- 
no passata  con  riposo  in  silenzio  , ed  in 
un’amorosa  attenzione  a Dio,  basterebbe 
per  diventare  ben  presto  gran  sapienti  della 
cognizione  di  lui  ; si  farebbe  insensibilmen- 
te un  giorno  sì  chiaro  in  un’anima,  ch’el- 
la altro  più  non  potrebbe  riguardare,  nè 
stimare , che  Dio  solo  ; turte  le  creature  le 
sembrerebbero  a suo  confronto  più  picciole , 
e più  disprezzevoli  degli  atomi;  egli  affet- 
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ti  del  suo  cuore  seguendo  1 lumi  dello  spi- 
rito , altro  non  potrebbero  più  amare,  che 
Iddio . Non  è egli  però  deplorabil  cosa , 
che  da  una  mezz*  ora  del  nostro  tempo  di- 
penda tutta  la  dolcezza  della  vita  presente 
e tutta  la  fortuna  dell’eterna,  e neppur  ci 
degniamo  di  cosi  spenderla?  Non  è egli  ciò 
un  essere  giurato  nemico  dei  proprio  bene? 

Il  mio  uomo  era  impaziente  , che  io  ter- 
minassi il  mio  dire  per  rispondermi  con  il 
suo  cuore  dal  passato  assai  diverso.  Il  veg- 
go , il  confesso  essere  la  verità  quanto  voi 
dite;  concepisco  adesso,  che  la  vera  cogni- 
zione di  Dio  può  dare  a’ nostri  spiriti  una 
pienezza,  una  pace,  una  tranquillità,  ed 
una  dolcezza  molto  più  grande  di  quella  ; 
che  possa  giammai  ritrovare  nello  studio  del- 
le scienze  umane  ; poiché  non  sono  final- 
mente che  ombre  della  terra  a confronto 
dei  gran  luminari  del  Cielo;  non  sono  che 
vanità  , che  gonfiano  lo  spirito,  ma  noi  riem- 
piono , quando  la  cognizione  di  Dio  è una 
vcritjf  soda , che  riempie  lo  spirito,  ma  non 
lo  gonfia;  ed  un’anima  così  vuota,  e gon- 
fia non  può  giammai  esser  contenta . Il  so 
anche  troppo  per  mia  sperienza  , e per 
quella  de’  miei  pari . Invidio  la  felicità  del- 
le anime,  che  conoscono  Iddio  , perchè  ben 
veggo , che , se  vi  ha  alcun  paradiso  sopra 
la  terra  , dobbiam  ricercarlo  nel  loro  cuo- 
re . Il  mio  maggior  desiderio  sarebbe  di 
esser  simile  a loro  ; ma  non  so  come  pi- 
gliarmela, ditemi  dunque  ciò,  che  devo  fare 
per  giungervi . 

ARTICOLO  III. 

Le  disposizioni  necessarie  per  entrare  nella 
cognizione  di  Dio , sono  I.  La  purità  del 
cuore  . II.  Una  profonda  umiltà . III.  Di» 
sui  erari  a ardentemente . IV.  Darvi  ogni 
giorno  un  tempo  determinato , con  una  fe- 
deltà inviolabile . 

IO  fui  ben  contento,  qualor  mi  avvidi, 
che  più  non  aveva  un  avversario  contro 
cui  combattere, ma  un  discepolo  da  istruire, 
il  qual  dimostrava  una  gran  fame  di  ciò, 
cui  da  principio  avea  avuto  gran  nausea. 
Dopo  dunque  d’ averlo  incoraggiato  con  buo- 
na speranza,  che  Iddio,  che  gli  aveva  fat- 
to concepire  sì  gran  desiderio , gliene  avreb- 
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be  dato  sicuramente  il  «^seguimento,  gli 
dissi , che  se  voleva  giungere , dove  aspira* 
va  , quattro  cose  dovea  necessariamente  os- 
servare . 

I.  La  prima  , che  dee  presupporsi  a tutte 
le  altre,  è una  gran  purità  di  cuore  ; essen- 
do questa  la  principale,  che  Iddio  ci  diman- 
da nel  suo  Vangelo  : Beati  i mondi  di  cuo- 
re, perché  vedranno  Iddio.  S’ egli  è impos- 
sibile , che  gli  occhi  corporali  veggano  la 
luce,  ed  i colori,  stando  pieni  di  lordure 
(<r)  : molto  più  è impossibile , che  un’  ani- 
ma riceva  i puri  lumi  della  cognizione  di 
Dio  , mentre  è ripiena  di  peccati . Il  bene, 
ed  il  male  non  possono  star  insieme.  Le  te- 
nebre , e la  luce  , la  bugia , e la  verità  non 
si  accordano  giammai . Quindi  il  Savio  di- 
ce , che  1*  anima  nella  quale  abita  la  mali- 
zia, non  é luogo  proprio  per  accogliere  la 
sapienza.  E come  mai  un’anima  potrà  sta- 
re una  mezz’  ora  raccolta  , e presente  di- 
nanzi a Dio  nella  orazione  , portando  il 
peccato  nel  cuore?  Ella  vedrebbe  subito  l’or- 
ror  di  quel  mostro,  la  cui  vista  farebbe  il 
suo  supplizio . Il  peccato  si  assomiglia  ai 
serpenti,  che  fuggono  la  luce , perchè  ma- 
nifesta la  loro  deformità,  e gli  esporrebbe 
ad  essere  lapidati  dagli  uomini  ; amano  pe- 
rò le  tenebre  , che  li  mettono , al  coperto . 
cd  in  sicurezza  . 

Mentre  che  il  peccato  regna  nel  cuore  di 
un’anima,  se  ella  ardisse  di  esporsi  al  pie- 
no giorno  deila  cognizione  di  Dio,  non  sol 
morirebbe  di  vergogna  , al  vedere  la  sua 
-bruttezza  infinita  in  confronto  dell’  infinita 
bellezza  di  Dio  ; ma  sarebbe  lapidata  da  un’in- 
finità di  crudeli  rimorsi  di  sua  coscienza  : 
imperciocché  qual  cosa  vedrebbe  ella  , se 
ardisse  di  alzare  gli  occhi  verso  la  maestà 
di  Dio,  se  non  il  suo  giudice  in  collera,  e 
4’  onnipotente  vendicatore  de’ suoi  misfatti? 
Che  vedrebbe,  se  non  il  tesoro  de’ beni  in- 
finiti, che  dee  perdere  eternamente,  se  per- 
severa nel  suo  peccato?  Che  vedrebbe  ella 
se  non  il  suo  giurato  nimico,  che  la  ri  sguar- 
da con  occhi  d’ indignazione  , come  l’ogget- 
to del  suo  odio  infinito  P II  gran  supplizio 
dei  dannati  si  è Tesser  privi  della  visione 
di  Dio/ perchè  se  potessero  vederlo , sareb- 
bero beati  in  mezzo  ai  tormenti  del  fuoco 
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eterno , che  li  divora . Per  Io  contrario  il 
gran  supplizio  dei  peccatori  in  questa  vita 
si  è il  vedere  Iddio,  cioè  il  pensare  a Dio, 
ricordarsi , che  vi  è un  Dio , che  li  vede , 
lo  avere  nel  loro  spirito  un’  impressione 
della  sua  Divina  presenza , della  sua  poten- 
za , e giustizia . Qualora  possono  levarsi 
questo  pensiero,  per  accecarsi  del  tutto,  c 
non  avere  più  alcuna  memoria  di  Dio,  nè 
della  propria  coscienza,  si  figurano  d’ esser 
beati,  quantunque  portino  nella  loro  sin- 
deresi tanti  inferni , quanti  sono  i loro  pec- 
cati e questo  riposo  immaginario  in  loro 
deriva  dalla  privazione  della  cognizione  di 
Dio . 

Direbbero  volentieri , come  quegli  empì 
nella  scrittura  Santa:  Recede  a nobit  ,viam 
scientiarium  tuarum  nolumus  : Ritiratevi  lu- 
mi celesti,  noi  non  vi  vogliamo  ; non  ac- 
cendete in  noi  tante  lucerne,  noi  non  vo- 
gliamo t alito  giorno,  già  vediamo  chiaro 
assai  ; perchè  noi  facciamo  meglio  le  opere 
nostre  nelle  tenebre , che  nella  luce  . Ecco- 
ne le  parole  espresse  dalla  eterna  verità  nel 
suo  Sagrosanto  Vangelo.-  Chiunque  fa  ma- 
le , odia  la  luce , c non  viene  alla  luce  per 
tema  , che  siano  riprovate  le  azioni  sue  . 
Persone , che  vanno  immerse  nelle  tenebre 
del  peccato , c che  si  sforzano  di  giungere 
piuttosto  alla  dimenticanza  , che  alla  meno- 
ma memoria  di  Dio , sono  ben  lungi  dall’ 
avere  le  disposizioni  necessarie , per  appli- 
carsi allo  studio  della  cognizione  di  Dio. 
Vi  ci  vuole  un’  anima  esente  da  ogni  brut- 
tezza di  peccato  , massimamente  mortale  . 

Ma  non  basta , ch’ella  sia  libera  dalia  ti- 
rannia di  que’ mostri,  che  cagionano  Tin- 
tila divisione  tra  Dio,  e l’anima.  Si  ri- 
chiede ch’ella  travagli  con  ogni  diligenza 
per  disfarsi  anche  de*  peccati  veniali:  per- 
chè quantunque  ella  possa  aver  qualche  adi- 
to alla  cognizione  di  Dio  , non  vi  farà  pe- 
rò giammai  gran  prpfitto  stando  con  loro  ; 
essendo  questi  certe  nuvole  dinanzi  gli  oc- 
chi dell'  anima  ; le  quali  sebbene  in  verità 
non  T accecano , le  lasciano  però  tanta  oscu- 
rità , che  appena  ella  può  travedere  la  bel- 
lezza di  un  Dio  di  purità  infinita  , eh’  ella 
si  sforza  di  conoscere  .Ah  ! chi  sapesse  il 
gran  danno , che  un  solo  peccato  veniale 
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apporta  ad  un’  anima , che  certa  di  cono- 
scere , e d’  amare  il  suo  Dio , amerebbe  me- 
glio di  perdere  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do, che  commetterlo. 

Nè  basta  ancora , che  un’  anima  siasi  sbri- 
gata da  ogni  sorta  di  peccati , e sia  tutta 
pura  : vi  sono  certe  reliquie , o certe  con- 
seguenze del  peccato , che  le  fanno  altret- 
tanto ostacolo  alla  cognizione  di  Dio,  quan- 
to il  peccato  medesimo,  sono  queste  le  pas- 
sioni naturali , quando  non  son  domate  . 
Queste  bestie  feroci  lasciate  in  qualche  li- 
bertà , cagionano  si  gran  turbazione  nell’  in- 
terno , che  la  voce  di  Dio  non  si  sente , se 
non  confusamente.  In  un'anima,  che  bra- 
ma di  accogliere  quel  Verbo  adorabile , che 
non  volle  scendere  tra  noi  per  insegnarci  i 
segreti  del  Cielo  , se  non  nell’  universale  si- 
lenzio di  tutte  le  creature  : Dum  medium 
silvitium  tenere t omnia  ; resta  necessario  un 
profondo  silentio.  Non  è possibile , che  il 
sole  imprima  la  bellezza  della  sua  faccia  in 
una  fonte  , che  non  sia  tranquilla  ; il  me- 
nomo vento,  che  l’agiti,  la  priva  dell’ono- 
ic  , che  riceverebbe  , coll’  essere  abbellita 
dall’  augusta  somiglianza  di  q,uel  Re  de’  pia- 
neti. Oh  Dio!  che  perdita  inestimabile  fa 
un’anima,  allora  quando  il  tumulto,  e l’agi- 
tazione delle  sue  passioni  la  impediscono 
di  ricevere  le  impressioni  di  quel  gran  sole 
dell’  eternità , che  con  tanto  piacere  in  lei 
dipingerebbesi,  seia  ritrovasse  pacifica  ! Egli 
ha  fatta  espressamente  l’ anima  nostra  a sua 
somiglianza  y desidera  dispecchiarsi  nell’  ope- 
ra sua  , e ci  si  fa  sapere  , che  vi  ritrova  in 
ciò  le  sue  delizie . Oh  bontà  infinita  ! Chi 
può  dubitare  , che  non  fossero  per  esser  vi- 
cendevoli queste  delizie,  e che  un’ aniftia 
pura  , e pacifica  ricevendo  le  graziose  ivn- 
pressioni  della  bella  faccia  del  suo  Dio,  il 
quale  si  dipingerebbe  in  lei  con  maggior 
piacere,  che  il  sole  nelle  fontane,  non  re- 
stasse altresì  colma  di  gloria , di  pace  , e 
degli  anticipati  piaceri  del  cielo  l Essendo 
però  necessaria  questa  prima  disposizione  la  , 
purità,  eia  tranquillità,  noi  veggiamo  ap- 
punto , che  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
vorrebbero  applicarsi  a conoscer  Iddio , a 
questo  primo  passo  si  arrestano. 

2.  A questa  prima  disposizione , che  di- 

fa)  Prtv.  J.  (b)  Per  tute  immetto  alla 
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manda  una  gran  purità  di  cuore , conviene 
aggiugneme  un’  altra , cioè  una  profonda 
umiltà,  e grandissima  sommessione  di  spiri- 
to . Gli  spiriti  superbi,  e boriosi  , che  di  se 
stessi  molto  presumono,  non  son  già  quelli , 
che  meritino , che  Dio  si  manifesti  loro  : 
sono  i piò  semplici , ed  i piò  sottomessi  , 
con  cui  si  compiace  trattenersi  famigliar- 
mente  : Et  cum  simflicibut  sermocinano  ejus 
(a)  . E quante  persone  semplici  abbiam  noi 
vedute  infatti,  che  non  avendo  nè  erudi- 
zione , nè  lumi , se  non  quanto  ne  avean 
ricevuto  da  Dio  nell’orazione,  superavano 
non  per  tanfo  nella  sublimità  delle  lor  co- 
gnizioni i piò  sapienti  Dottori , che  aveano 
studiato  nelle  scuole  umane  ? andarli  anzi 
uesti  a consultare  sopra  le  più  spinose  dif- 
coltà,  ed  imparare  da  loro  ciò,  che  i li- 
bri piò  dotti  loro  non  sapeano  dire  i 
Il  gran  S.  Antonio  entrò  nel  suo  deserto 
senza  veruna  tintura  di  lettere  umane  e 
senz’altro  studio , che  quello  della  cognizione 
di  Dio, che  cercava  nei  trattenimenti  fami- 
gliati con  quel  Diviuo  maestro  ( 6 ) diven- 
ne sì  dotto  al  riferir  di  S.  Agostino,  che 
intendeva  perfettamente  tutta  la  S.  Scrittu- 
ra , nè  vi  era  segreto  sì  profondo , e sì  su- 
blime in  tutti  i suoi  mister;,  che  non  pe- 
netrasse, e non  ne  facesse  altresì  le  sue  de- 
lizie . E per  verità  come  mai  un  uomo  se- 
parato dalla  società  di  tutto  il  resto  degli 
uomini , privo  di  tutte  le  consolazioni , che 
possono  gustarsi  nel  mondo , esposto  a tutte 
le  persecuzioni  dell’inferno,  che  non  cessa- 
va di  tormentarlo , e finalmente  abbattuto 
da  tutte  le  piò  orribili  austerità,  alle  quali 
si  condannava  egli  stesso , avrebbe  potuto 
perseverare  per  piò  d’ un  secolo , sempre 
contento  , e sempre  infaticabile  nella  prati- 
ca delle  virtù , se  non  avesse  ritrovato  nel 
solo  studio  della  cognizione  di  Dio  consola- 
zioni sì  abbondanti  per  l’ anima  sua  , che 
gli  facessero  facilmente  dimenticare  tutte 
quelle  della  vita  umana  ? 

S.  Bernardo  non  istudiò  quasi  mai , se 
Donneile  foreste  , ove  fuggendolo  strepito, 
e lo  splendore  delle  accademie  piò  illustri', 
nelle  quali  il  suo  bel  talento  avrebbe  senza 
dubbio  trionfato  ; si  nascondeva  per  umiltà 
alla  conoscenza  degli  uomini . Egli  andava 
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a pigliar  le  lezioni  da  quel  gran  Maestro , 
che  insegna  agii  Angeli  del  Cielo , dove 
senza  conferire  con  altri  che  con  le  querele, 
ei  faggi  penetrò  si  innanzi  ne’ più  profon- 
di segreti  della  scienza  di  Dio,  che  confes- 
sare dobbiamo  di  trovare  nella  sua  dottrina 
una  certa  divina  soavità  , che  la  distingue 
dalle  altre.  Vi  ha  chi  dice  chela  cagione 
di  ciò  si  è che  la  V’ergine  Santissima , alla 
quale  egli  avea  dedicata  tutfa  l'anima  sua, 
bagnati  avea  i di  lui  labbri  col  latte  dalle 
sue  verginali  mammelle . Ma  credono  altri 
con  gran  ragione  che  fu  Iddio  stesso  , il 
quale  tiravaio  nella  solitudine  per  parlar  al 
suo  cuore,  e riempirglielo  di  erudizione,  e 
di  sapienza  : onde  non  essendo  acquistato  il 
suo  sapere  , ma  infuso , non  è maraviglia , 
se  pareva  tutto  divino,  e non  umano  . In- 
fatti s’  ella  fa  gustare  tanto  di  consolazione 
spirituale  a coloro  , che  la  leggono , non  si 
può  dubitare  che  lo  spirito  di  quello  stesso 
che  1’  ha  conceputo , e ricevuto  da  Dio,  non 
ne  fosse  ricolmo.  Or  S.  Antonio,  e S.  Ber- 
nardo erano  due  anime  egualmente  pure, 
ed  umili,  e desiderose  di  conoccer  Iddio. 

S.  Tommaso,  e S.  Bonaventura  non  sa- 
rebbero come  sono  oggidì  , due  si  gran  lu- 
mi della  Chiesa,  se  la  loro  profonda  umil- 
tà , e F assiduità,  che  usavano  di  studiare 
più  nelle  piaghe  di  Gesù  Cristo  Crocifìsso , 
che  negli  altri  libri , non  avessero  meritato, 
che  Iddio  gli  elevasse  ad  una  ragione  di  lu- 
ce si  sublime,  alla  quale  difficilmente  altri 
può  arrivare,  e spandesse  un  gusto  divino 
nelle  opere  di  que’  due  gran  Dottori , che 
non  si  ritrova  negli  altri. 

Incontrasi  molta  scienza  , che  cammina 
con  pompa  , che  ornasi  di  belle  parole  , e di 
una  eloquenza  fiorita , che  brilla  agli  oc- 
chi, ed  innalza  per  gonfiare  lo  spirito,  fino 
a farlo  svanire  ne’  suoi  pensieri  : ma  trova- 
sene molto  poca  , che  sia  saporita , che  por- 
ti un  gusto  di  Dio,  che  riempisca  il  cuore 
e il  contenti,  che  rechi  una  luce  dolce,  e 
viva,  che  chiarisca  Io  spirito,  e Io  umilj, 
che  non  afferti  lo  splendore  di  bei  lumi , i 
quali^  appagano  la  curiosità  , e producono  la 
vanità  ; ma  che  cerchi  il  solido  delle  buone 
verità,  che  fruttano  all’ anima,  e la  santi- 
ficano ; e questo  avviene,  perché  pochi  no- 
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driscono  la  disposizione  di  una  profonda 
umiltà  indispensabile,  essendo  la  maggior 
parte  spinti  dalla  curiosità,  e dal  desiderio 
della  gloria  . 

Vi  ha  forse  cosa  più  ammirabile,  che  il 
vedere  quel  trasporto  di  spirito,  quell’ efftv- 
sione  di  cuore  del  nostro  Divino  Maestre 
Cristo  Gesù  verso  Dio  suo  padre  , quando 
colle  mani  , e cogli  occhi  elevati  verso  del 
Cielo,  gli  dice  : Io  vi  confesso , o Dio  mia 
Padre , supremo  Signore  del  Cielo , e della 
terra  (a)  , perchì  avete  nascoste  queste  cose , 
cioè  i più  profondi  segreti  de’  vostri  mister/, 
i più  tei  lumi  della  vostra  cognizione , ai 
savj,  ed  ai  prudenti,  e le  avete  rivelate  ai 
piccioli  , ed  agli  umili  ? Eccovi  ciò  che  noi 
guadagniamo  col  portare  uno  spirito  borio- 
so , che  molto  presumendo  di  se  stesso,  si 
persuade  di  tutto  poter  inghiottire  coll’ esten- 
sione de’ suoi  lumi.  Iddio  si  piglia  piacere 
di  confondere  I’  orgoglio  . Tu  pensi  di  pe- 
netrare tutto  colla  tua  vivacità  , e co’  na- 
turali tuoi  lumi , e non  avrai  che  una  scin- 
tilla di  una  vanissima  cognizione . Unasem- 
plice  donna,  che  se  ne  starà  nell’orazione 
molto  umile  avanti  Dio,  con  un  cuor  pn- 
ro  , e desiderosa  di  conoscer  il  suo  Dio  per 
amarlo  , ne  saprà  molto  più  di  te  . 

Se  tu  pensi  d’ innalzarti,  o uomo,  sappi 
che  Iddio  è infinitamente  elevato  sopra  di 
te  , però  non  vi  arriverai  giammai  . All’  op- 
posto se  ti  abbassi , se  ti  umili  di  vero  cuo- 
re , se  ti  annichili  d’ avanti  aiui,  egli  scen- 
derà a te  per  misericordia  , e si  farà  da  te 
conoscere  . Ma  qui  fa  d’  uopo  lasciare  i ra- 
gionamenti dello  spirito,  gli  sforzi  naturali 
di  quella  precipitosa  potenza,  che  ad  ogni 
momento  ìanciansi  da  per  tutto,  e si  agita 
perpetuamente,  quando  bisognerebbe  tenersi 
in  riposo  per  ricevere  le  dolci  impressioni 
di  Dio.-  bisogna  frenare  quello  spirito,  che 
vuol  discorrere,  quando  bisognerebbe  tacere; 
per  ascoltare  in  un  gran  silenzio  Iddio,  che 
parla:  se  però  non  si  è umilissimo,  se  non 
si  diviene  picciolo  , e docile  come  un  fan- 
ciullo, si  farà  niente.  Obi  Quanto  è diffi- 
cile questo  punto  agli  spiriti  grandi,  edot- 
ti , che  non  sanno  intendere  essere  necessario 
divenire  fanciulli,  dopo  d’essere  stati  mae- 
stri ; perciò  rare  volte  si  veggono  questi  gran- 


(a)  Dìo  si  nasconde  ai  superbi , e sì  rivela  agli  umili , 


Digitized  by  Google 


14  Conferei 

di,  e prudenti  del- secolo  avanzarsi  nella 
scuola  della  divina  sapienza , come  si  veg- 
gono più  spesso  dei  piccioli  ed  umili  ; vi 
dissi  però  che  senza  questa  seconda  disposi- 
zione di  una  profonda  umiltà  non  si  farà 
giammai  profitto  nella  cognizione  di  Dio. 

3.  Un  vero  desiderio  di  acquistare  , e met- 
tersi al  possesso  di  questo  prezioso  tesoro  , è 
la  terza  disposizione  nulla  men  necessaria 
delle  due  precedenti.  Conciossiachè  siccome 
noi  ordinariamente  travagliamo  all’acquisto 
di  un  bene  a misura  della  stima  , che  ne 
facciamo , e dell’  avidità  , che  abbiamo  di 
goderlo;  così  noiveggiamo,  che  il  solo  di- 
fetto d’  un  vero  desiderio  di  conoscer  Iddio 
ì la  cagione,  che  pochissimi  vi  si  veggano 
seriamente  applicati  (a)  ; ed  anche  tra  que- 
sto picciol  numero  gli  uni  vi  si  applicano 
più,  gli  altri  meno,  secondo  che  sono  ani- 
mati dal  più  o meno  ardente  desiderio.  Si 
può  credere  , che  tutti  coloro , cha  si  eser- 
citano nell’orazione,  abbiano  qualche  bra- 
ma di  conoscer  Iddio:  ma  la  maggior  par- 
te l’hanno  sì  debole  , che  vi  vanno  come  i 
fanciulli  alla  scuola  , nella  quale  fermandosi 
con  violenza  , e senza  avidità  d’ imparare , 
vanno  aspettando  con  anzietà  il  tempo  di 
uscirne  per  rientrare  nella  lor  libertà  , e ab- 
bandonarsi a bagattelle,  in  cui  trovan  mag- 
gior soddisfazione,  onde  non  divengono  mai 
gran  dottori . Ven  seno  parimente  molti , 
che  per  una  certa  prartica,  che  han  fatto, 
passano  anche  ogni  dì  qualche  tempo  nell’ 
orazione,  ma  senza  avanzarsi  nella  cognizio- 
ne di  Dio , e senza  profittare  . Con  qual 
mezzo  acquisteranno  ciò , che  hanno  sì  po- 
ca volontà  d’ acquistare  ? Quindi  non  diven- 
gono mai  spirituali . „ 

Chiunque  vuol  profittare  nella  cognizio- 
ue  di  Dìo , non  potrà  mai  averne  un  desi- 
derio , che  sia  eccessivo  ? ma  chi  ardente- 
mente la  brama , 1’  ha  di  già  per  metà  ot- 
tenuta ; perchè  ella  previene  quelli  che  la 
cercano  , e presentasi  loro  la  prima  : (4)  Prx- 
tccupat  qui  se  concupiscunt  ; essendo  certo 
che  Iddio  molto  più  desidera  di  farsi  cono- 
scere da  un’anima,  di  quello  che  ne  possa 
avere  1’  anima  di  giungere  alia  di  lui  cogni- 
zione .Mai  nostri  desideri  non  tendono  a 
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questo:  noi  sentiamo  una  fame  di  |sapere 
un’infinità  d’altre  cose,  e proviamo  un’ in- 
differenza , e quasi  una  certa  nausea  di  co- 
noscere Iddio.  Quindine  viene,  che  cerchia- 
mo volentieri  di  conversare  con  tutto  il 
mondo , per  informarci  di  una  infinità  di 
cose  , che  non  servono , che  per  allontanar- 
ci da  Di£;  c rare  volte  parliamo  a Dio , 
per  esser  istruiti  delle  salutari  cognizioni , 
che  potrebbero 'farci  avvicinare  a luì  . 

Onde  avviene , che  noi  abbiamo  una  sì 
bassa  stima  di  Dio , se  non  perchè  noi  di 
esso  nulla  più  sapiamo  , se  non  quanto  im- 
pariamo da’ nostri  simili , i quali  non  lo  sti- 
mano più  di  noi  (/)?  E perchè  all’opposto 
noi  teniamo  in  sì  gran  conto  il  mondo  , c 
le  sue  vanità , se  non  perchè  noi  ne  giudi- 
chiamo dalla  stima,  che  ne  fanno  i nostri 
simili.7  Noi  ci  comunichiamo  gii  uni,  agli 
altri  le  nostre  tenebre , e ci  ammaestriamo 
reciprocamente  ad  ignorare  Iddio  . Che  se 
noi  frequentassimo  la  scuola  di  questo  Divi- 
no Maestro  con  un  vero  desiderio , cioè  con 
un’  ardente  sete  di  sua  cognizione  : oh  ! quan- 
to presto  si  farebbe  da  noi  conoscere  ? Egli 
stesso  c’insegnerebbe  subito  esser  egli  il  tut- 
to , e tatto  il  resto  un  nulla . Quindi  noi 
concepiremo  tosto  una  stima  infinita  di  quel- 
la suprema  grandezza,  che  niuno  può  di- 
sprezzare , se  non  chi  non  la  conosce  ; ed  un 
gran  disprezzo  di  tutto  il  resto,  che  non  si 
stima  che  per  ignoranza  . E quindi  in  fine 
sentiremmo  nascere  nel  nostro  cuore  un  ar- 
dentissimo amore  per  la  sua  infinita  bontà, 
ed  un’ intiera  indifferenza  per  tutto  ciò,  che 
non  è egli . 

O bontà  infinita , bellezza  eterna  ! o gran- 
de Oceano  di  perfezioni  infinite , che  assor- 
bite sì  dolcemente  , e sì  potentemente  in 
voi  stesso  tutti  gli  spiriti,  che  hanno  sor- 
te felice  di  entrare  nella  cognizione  di  voi, 
mostratevi  alcun  poco  a noi  (d)  ! Ostendx 
mihi  fociem  tuam,sonct  vox  tua  iti  ausi  bus 
meis.  fateci  vedere  un  poco  il  vostro  bel 
volto,  fate  risuonare  un  tantino  la  vostra 
voce  agli  orecchi  del  nostre  cuore.  Ohimè! 
voi  siete  la  luce  del  mondo,  e siete  sempre 
presente  agli  occhi  nostri  ; ma  sono  ancor 
velati  dalle  tenebre  della  fede . Noi  vi  co- 
no- 


(a)  Bisogna  desiderare  di  conoscer  Iddio . (b)  Sap.  6.  CO  Da  che  viene  che  abbia- 
bassa  stima  di  Dio  , e alta  dello  cose  , cha  non  sono  Dio  . (d)  Canti  t* 


Della  conoscenza  di  Dio. 


aoiciamo  senza quaJ  conoscervi  .Deh)  quan- 
do mai  ci  verrà  tolto  questo  velo  dagli  oc- 
chi ? Quando  mai  sarà , che  tutto  il  mondo 
vi  conosca  , e la  vostra  bellezza  un  poco 
Svelata  rapisca  i cuori  di  tutti  gli  uomini, 
e tutto  il  mondo  vi  corra  dietro? 

Onde  avviene  , che  ognuno  sentendo  in 
se  medesimo  , che  il  più  ardente  de’  suoi 
desideri  è di  esser  beato,-  e sapendo  bene, 
che  la  suprema  beatitudine,  alla  quale  aspi- 
riamo, è diveder  Iddio,  di  amarlo,  e pos- 
sederlo eternamente  ; onde  avviene  , dissi , 
che  questa  stessa  beatitudine  , della  quale  i 
nostri  cuori  sono  sì  sitibondi,  e per  la  qua- 
le facciamo  ogni  cosa  , non  ci  fa  sentire 
un’  ardente  desiderio  di  conoscere  Iddio , di 
amarlo,  e di  godere  dell’amabil  di  lui  possesso 
in  questa  vita?  Forse  perchè  egli  possa  ren- 
dere un’  anima  beata  nel  Cielo  , e non  so- 
pra la  terra  ? Forse  non  è lo  stesso  Iddio  in 
Cielo,  e in  terra?  Forse  perchè  i nostri 
cuori  sieno  fatti  per  ritrovare  la  loro  beati- 
tudine nelle  creature?  Siano  però  per  can- 
giar natura  nel  Cielo  per  poter  esser  beati 
col  solo  possesso  di  Dio  ! 

Non  v’  è persona  sì  grossolana  al  mondo, 
la  qual  non  sappia  essere  lo  stesso  Dio  in 
Cielo,  ed  in  terra  , e che  altresì  l’anima  è 
la  stessa  in  Cielo,  ed  in  terra  . I Beati  del 
Ciclo  sono  coloro  , che  veggono  Iddio  , che 
1’  amano  , e lo  posseggono  : non  ve  ne  ha 
già  degli  altri . I Beati  della  terra  sono 
quelli  altresì,  che  veggono  Iddio,  che  lo 
amano , che  lo  posseggono , non  ve  ne  so- 
no degli  altri . Giacché  dunque  noi  abbia- 
mo un  ardente  desiderio  d’ esser  beati,  per- 
chè non  abbiamo  un’ardentissima  brama  di 
conoscer  Iddio  , di  amarlo  , e di  possederlo? 
Perchè  non  corriamo  con  avidità  all’orazio- 
ne , alla  lezione  di  buoni  libri,  a’ tratteni- 
menti , che  ci  parlino  di  Dio  ? Poiché  que- 
' sti  sono  i veri  mezzi  di  contentare  il  più 
ardente  de’  nostri  desideri , che  è di  esser 
beati  ? 

Conviene  attendere  agli  affari  della  ter- 
ra, il  so,-  ma  non  bisogna  attaccarvi  il  cuo- 
re , per  cercarvi  quella  beatitudine,  che  non 
possono  avere  , e che  non  vi  può  essere , 
che  in  Dio  solo  (a).  Tutte  le  persone  non 


(a)  V applicazione  necessaria  alle 

(b)  j.  Cor.  7. 
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possono  fare  la  vita  de*  contempi:  tivi , e 
de’ solitari , i quali  professano  di  non  pensar, 
che  a Dio . Conviene  , che  la  maggior  par- 
te degli  uomini  si  applichi  alle  necessità 
della  vita  umana , che  sono  innumerevoli  : 
Ma  tutto  il  mondo  può,  e deve  riguardate 
Iddio , come  il  solo  supremo  bene , che  può 
renderli  beati  ; più  stimare  lui  solo , che  tut- 
ti i beni  della  terra;  desiderarlo  più  arden- 
temente , che  tutte  le  consolazioni  umane  ; 
preferire  il  Cielo  alla  terra  , 1’  eternità  al- 
la vita  presente  , e la  sua  salute  alla  sua 
fortuna,- ma  preferirlo  infinitamente,  e sen- 
za niuna  comparazione  , rimirando  tutte  le 
cose  presenti  tali , quali  sono  in  fatti , cose 
da  nulla  , ed  ombre  , che  passano  (6) .-  Prx- 
terit  figura  bujus  mundi . Oh  se  tutto  il 
mondo  penetrasse  ben  bene  questa  verità  , 
tutto  il  mondo  sarebbe  beato,  perche  tutti 
gli  uomini  troverebbero  la  loro  prefetta  bea- 
titudine nel  solo  possesso  di  Dio,  senza  più 
far  conto  di  tutto  il  resto  ! £ egli  possibi- 
le , che  si  desideri  di  esser  felice,  e non  si 
desideri  ardentemente  di  conoscer  Dio  ? 

Finalmente,  quando  voi  avrete  queste  tre 
disposizioni,  la  purità  del  cuore,  l’umiltà, 
ed  un  veso  desiderio  di  entrare  nel  beato 
giorno  della  cognizione  di  Dio  , voi  non  ar- 
rivereste mai , se  non  impiegate  un  qualche 
tempo.  Non  vi  è mestiero  nella  vita  uma- 
na, nè  professione  sì  poco  importante,  che 
non  esigga  il  suo  tempo  per  impararla ,-  po- 
trà dunque  dirsi,  che  la  sola  professione  su- 
blime del  Cristiano  , e la  grand’  opra  dell’ 
eterna  salute,  non  meriti,  che  vi  si  dia 
un'ora  del  giorno?  Si  passano  i giorni,  eie 
notti  per  imparare  le  scienze  umane  ; non 
è e°ìi  giusto,  che  si  dia  qualche  ora  , per 
imparare  a conoscer  Iddio  ? Si  dà  al  corpo 
del  tempo  per  nudrirlo  , e dargli  un  pò  di 
riposo  ; e si  giudica  necessario  di  lasciar  per 
ciò  ogn’  altro  affare  ; e non  sarà  poi  neces- 
sario di  dar  un  pò  di  tempo  all’ anima  pro- 
pria , per  nutrirla  delle  verità  eterne,  e la- 
sciarla riposare  alquanto  nel  seno  amoroso 
di  Dio,  dopo  ch’ella  s’è  affaticata,  e dis- 
sipata intorno  alle  creature  ? 

Non  vi  è affare  di  tanta  premura,  che 
v’impedisca  di  dare  al  corpo  due  ore  per 

gior- 


cose  della  terra  non  dee  impedire  di  applicarsi  a Dio , 
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giorno,  affine  di  nutrirlo,  duranti  le  quali 
voi  non  volete  far  altra  cosa  : sarà  poi  dun- 
que troppo  , se  la  vostra  anima  vi  dimanda 
altrettanto,  per  attendere  a Dio  in  qualche 
santa  meditazione,  in  qualche  buona  lettu- 
ra , oppur  nell’  orazione  (a)  ? Se  voi  amate 
di  meno  l’ anima  vostra,  la  quale  è uno  spi- 
rito eterno  , che  il  vostro  corpo , il  qual 
non  è , che  un  pezzo  di  terra  , e se  siete 
risoluto  di  trattarla  più  male;  almeno  non 
negatele  un’ora  del  giorno  , per  suo  nutri- 
mento, e riposo;  datele  almeno  quel  poco 
comodo , di  pigliare  le  sue  delizie  col  suo 
Signore;  importerà  poco  che  vogliate  dar- 
gliela tutta  intiera  insieme,  o gliela  accor- 
diate metà  alla  mattina,  e metà  alla  se- 
ra . 

Che  se  una  volta  voi  avete  formata  que- 
sta costante  risoluzione  , non  tralasciatela 
mai  per  qualunque  cosa  ; se  vi  sovraggiun- 
gono degli  affari , dite  tra  voi  : non  è egli 
questo  il  maggiore  di  tutti  gli  affari  ? òli 
altri  sono  un  nulla  a confronto  di  questo  ,• 
se  questo  va  bene  , tutti  gli  altri  andranno 
bene.  Se  vengono  persone  per  parlarvi  in 
quel  tempo,  non  potete  voi  dir  loro,  che 
trattate  un  grande  affare  con  persona  di  gran- 
dissima considerazione  ? In  fine  qualunque 
cosa  vi  occorra,  guardate  inviolabilmente 
quel  tempo  prezioso  , dal  quale  dipende  tut- 
ta la  vostra  felicità  temporale , ed  eterna  . 
Oh!  se  voi  praticherete  per  alcun  tempo 
l’ importante  avviso,  che  ora  vi  do  ; non  an- 
drà a lungo,  che  voi  conoscerete  da  voi 
stesso,  che  è l’unica  soda  felicità  della  vita 
presente.  Voi  vi  troverete  una  manna  na- 
scosta , che  nissuno  può  stimare  , se  non  chi 
1’  ha  una  volta  gustata  : non  vi  sarà  bisocno 
di  esortarvi  ad  essere  fedele  per  l’ ora  tfella 
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vostra  orazione:  vi  affliggerete  bensì,  ve- 
nendone impedito , e confesserete , che  quan- 
to ve  ne  fu  detto  , è un  nulla  rispetto  a 
quello  , che  sperimenterete  . 

Venite  sapienti,»  chiudete!  vostri  libri, 
abbassate  il  yostro  spirito  , umiliatevi  innan- 
zi a Dio,  rendetevi  piccioli,  e docili,  co- 
me fanciulli , egli  vi  ammaestrerà  : veniie 
anime  semplici,  non  perdetevi  d’animo, 
perché  non  avete  lo  spirito  elevato , nè  il- 
luminato, né  sapiente.-  tutto  ciò  non  è ne- 
cessario, per  esser  capace  di  riceverei  lumi 
sublimi  della  cognizione  di  Dio . Abbiate 
soltanto  attenzione , che  il  vostro  cuore  sia 
ben  puro  , che  le  vostre  passioni  sieno  do- 
mate, che  abbiate  poco  commercio  cogli 
imbarazzi  del  mondo , che  siate  più  , che 
sarà  possibile,  disimpegnati  dalle  occupazio- 
ni inutili  ; ma  sopra  tutto  che  il  vostro  spi- 
rito sia  pacifico,  e sommesso  a Dio:  e Id- 
dio a voi  piuttosto,  che  ai  sapienti,  e gran- 
di spiriti,  si  compiacerà  manifestarsi. 

La  scuola  , ove  ben  s*  impara  a conoscer 
Iddio,  é l’orazione:  il  modo  di  bene  stu- 
diare in  questa  scuola,  è di  ben  amare,  ben 
soffrire,  bene  umiliarsi , ben  morire  a se  stes- 
so, ed  a rutto  ciò,  che  non  è Dio,  per 
desiderare  Dio  solo . Il  Maestro  , che  inse- 
gna queste  sublimi  , e deliziose  verità  , le 
qnali  sole  contentano  un’  anima  con  conso- 
lazioni , che  il  mondo  non  conosce , egli  è 
Gesucristo  salito  sopra  la  Croce  , come  so- 
pra la  sua  Cattedra  . A’  suoi  piedi  però  io 
vi  lascio  , affinché  ascoltiate  la  voce  del  suo 
cuore,  che  parlerà  al  vostro,-  e quando  voi 
l’avrete  udiso  , e gustate  le  delizie  di  sua 
cognizione  , voi  confesserete  , che  le  vere 
delizie  dello  spirito  si  gustano  nel  conoscer 
Iddio. 


CONFERENZA  li. 

Le  sovrane  delizie  della  volontà  sono  di  amare  Iddio, 


BEn  conosce  la  natura  dell’ uomo , chi  il  tutta  la  sua  vita  , che  una  lunga  rappresen- 
dice  il  vero  teatro  dell’incostanza:  sem-  tazione  di  se  stesso  , cambiando  ogni  di  sce- 
bra  in  fatti,  che  egli  altro  non  faccia  in  na.  Si  veste  ora  d’un  sentimento,  poi  tan- 
’ “ to- 

(a)  E'  necessario  il  suo  tempo  per  istudiare  della  fogninone  di  Dio  ■ 
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tosto  il  lasci*  per  pigliarne  un  altro;  vuo- 
le, e un  poco  appresso  più  non  vuole  : or 
è commosso  dalla  collera,  ora  pacifico;  or 
si  dimostra  malinconico,  or  eccede  in  alle- 
grezza : si  trasforma  in  tante  figure  , che 
con  è quasi  mai  simile  a se  stesso.  Vi  han 
però  certi  savj,  che  fan  professione  di  una 
costanza  tanto  eguale,  che  sembra  , che  ab- 
biano un  privilegio,  il  qual  li  dispensi  dal- 
la legge  comune  degli  uomini,  o 1’  abbiano 
ricevuto  per  via  d’una  buona  natura,  o ac- 
quistato col  travaglio  della  virtù. 

Uno  di  questi  io  conobbi  di  una  condot- 
ta sempre  ti  eguale,  che  chi  il  vedeva  una 
volta , il  vedeva  sempre  . Egli  aveva  uno 
spirito  dolce,  un  umore  avvenente,  di  con- 
versazione piacevole:  sembrava  tanto  padro- 
ne delle  sue  passioni ? che  queste  non  ardi- 
van  commuoversi  mai,  seia  ragione  non  vi 
comandava.  Ognuno  stupiva  però  di  non 
averlo  più  veduto  da  qualche  tempo,  senza 
saperne  la  cagione  ; perchè  egli  non  era  già 
■n  uomo,  che  amasse  troppo  la  solitudine, 
nè  che  avesse  grandi  affari  ; anzi  il  suo 
principale  , e più  ordinario  era  di  passare 
piacevolmente  il  suo  tempo  coi  suoi  ami- 
ci ; quindi  ognun  lamentavasi  , che  aveagli 
abbandonati . 

Or  trovandomi  un  giorno  con  alcune  per- 
sone di  gran  pietà,  ed  essendoci  appartati 
un  poco  dai  rumori  del  mondo,  per  confe- 
rir qualche  affare , che  riguardava  la  glo- 
ria ai  Dio,  noi  rincontrammo  tutto  solo, 
a ruminare  i suoi  pensieri  in  un  luogo, ove 
non  l’ avremmo  cercato . Tentò  egli  di  schi- 
vare rincontro;  ma  non  vi  fu  mezzo. 
Ciò,  che  potè  fare  in  quel  frangente,  fu 
di  comporre  il  suo  contegno , sforzarsi  di 
comparir  di  buon  umore  , e ripigliare, quan- 
to potè,  l’ordinaria  serenità  del  suo  viso. 
Ma  tutto  ciò  era  un  giuoco  si  forzato,  che 
tutti  si  accorgevano  delia  sua  violenza . 
Egli  era  divenuto  magro,  pallido,  infasti* 
dito  , pensieroso  , cogli  occhi  dalia  malin- 
conia abbattuti  ; dispiacevagli  ogni  cosa , 
parlava  poco,  e Sospirala  incessantemente. 
Tale  in  una  parola  era  il  suo  cambiamen- 
to , che  sarebbesi  avuta  difficoltà  a crede- 
re , che  fosse  la  stessa  persona . 

Talun  della  compagnia,  che  avea  lo  spi- 


n si  Dia.'  »? 

rito  grazioso,  ed  ameno,  disselli  con  ari» 
lieta:  signore,  voi  siete  infermo  : e piglian- 
dogli la  mano,  come  se  volesse  toccargli  il 
polso:  m'intendo  un  poco  di  medicina , gli 
disse,  e m’ ingannerei  troppo , se  non.  rico- 
prissi la  natura,  e la  cagione  della  malattia 
vostra.  Ella  è nel  cuore,  e bisogna  necessa- 
riamente, che  abbiate  ricevuta  qualche  fer 
rita  in  quella  parte  .•  e su  di  c:ò  fecesi  ad 
esporgli  q-uella  bella  Filosofia  dei  Platonici, 
riferita  da  Marnilo  Ficino,  come  se  allora 
allora  se  l’avesse  inventata,  per  dichiarar- 
gli tutto  il  suo  male  , nella  stessa  manie- 
ra , che  avrebbe  potato  fare  un  Medico  , 
che  tratta  con  un  infermo  . 

Noi  abbiamo,  dissegli,  un  cuore,  il  qual 
è come  una  fornace  sempre  accesa  dal  fuo- 
co del  calor  naturale  (a).  Ivi  si  fa  l’ulti- 
ma digestione  del  sangue  ; e poi  la  separa- 
zione di  quello,  che  si  chiama  arteriale,  e 
serve  al  moto , comechè  pieno  di  spiriti  , 
dall’altro,  che  cola  nelle  vene,  e serve  al 
nutrimento  del  corpo  . Or  enwa  qualche 
volta  in  auesta  fornace  del  cuore  un  certo 
genio  maligno , il  quale  disturba  la  lui  eco- 
nomia, e di  una  porzione  del  sangue  la  più 
calda,  e la  più  defecata,  che  separa  dalla 
più  materiale,  forma  in  segreto  alcuni  cer- 
ti spiriti  : e cosi  formati  in  mezzo  al  cuo- 
re il  tira  dolcemente,  e li  fa  montare  fino 
alla  testa  ; sia  affine  di  temperare  un  tan- 
tino il  lor  eccessivo  ardore  coll’umido  del 
cervello,  o sia  a disegno  di  collocarli  «el- 
la sede  dei  ragionamento , per  ror  ia  pre- 
stito dall’animo  le  industrie  necessarie  a 
riuscirla  in  quegli  effetti,  intorno  a’ quali 
ha  intenzione  -di  applicarli. 

Or  questi  spiriti,  che  sono  come  i parti 
del  cuore , e del  cervello , avendo  ricevuto 
molto  fuoco  dal  primo,  e dall’altro  molta 
intelligenza  , hanno  ugualmente  attività  per 
intraprendere , ed  industria  per  condurre  le 
imprese:  quindi  rimirandosi  situati  nel  capo, 
non  come  in  una  prigione,  nella  quale  deb- 
bano dimorare  schiavi  , ma  come  in  una 
fortezza,  onde  debbono  fare  delle  conquiste, 
van  facendo  delle  uscite  per  la  via  degli 
occhi,  e dando  assalti  ad  altre  piazze,  le 
quali  attacano  altresì  per  gli  occhi  , ben 
sapendo  che  gli  altri  sentimenti,  come  più 
B gros- 


(a)  Come  si  forma  P amori  nel  cuore  secondo  i Platonici. 
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grossolani  ed  immersi  nella  materia  , non 
hanno  tanto  di  commercio  collo  spirito. 
Entrati  appena  in  quegli  occhi , non  vi 
producono  altro , che  la  compiacenza  ; lu- 
singano sol  dolcemente  1’  inclinazione , e 
cagionano  una  gioja  segreta  senza  far  sen- 
tir alcun  male  . 

Ma  poco  a poco  trascorrendo  fin  nel  cer- 
vello, incominciano  ad  occupare  lo  spirito, 
rendendolo  cupo,  e pensieroso,  poi  tristo, 
e malinconico.  Dopo  breve  dimora  dalla  te- 
sta calano  al  cuore  ; quivi  accendono  un  cer- 
to fuoco,  che  lo  divora,  lo  agita,  e gli  fa 
/offrire  mille  violenze  , ed  inquietudini . 
Quindi  vedesi  un  uomo,  che  sospira,  lan- 
guisce, si  lamenta,  si  muore  per  noja , e 
non  sa  , d’  onde  venga  il  suo  male , ni  co- 
me abbia  ricevuta  quella  segreta  ferita,  tri- 
sta cagione  del  suo  dolore  . Misero  ! senza 
che  vi  abbia  pensato  , la  morte  i entrata 
per  le  finestre  : egli  ha  rimirata  qualche  bel- 
lezza , che  Io  mirava,  e dagli  occhi  dell’  u- 
no  sono  usciti  certi  spiriti  incantatori,  i qua- 
li si  sono  insinuati  negli  occhi  dell’altro. 
Questi  spiriti  formati  in  pn  cuore  dal  ge- 
nio maligno,  che  cagiona  le  inquietudini, 
sono  entrati  per  gli  occhi  in  un  altro  cuo- 
re, e lo  trattano,  come  un  vincitore  trat- 
ta una  piazza  , che  ha  conquistata.  Ed  ec- 
co ciò,  che  fa  il  suo  tormento. 

Quest’  uomo  non  faceva  , che  sospirare , 
ed  aitar  gli  occhi  verso  il  Cielo,  mentre  il 
nostro  Medico  gli  scopriva  si  chiaramente 
la  cagione  della  sua  malattia  : onde  a gran 
pena  ebbe  la  pazienza  d’aspettare,  che  aves- 
se terminato  il  discorso , per  subita  fare  la 
sua  confessione.  Egli  è vero,  che  io  amo; 
ma  non  me  ne  biasimare  : io  son  certo^che 
se  voi  conosceste  il  soggetto , che  fa  il  mio 
martirio,  confessereste,  che  nulla  vi  ha  di 
più  amabile  nel  mondo  ; poiché  è...  Con- 
venne aver  la  pazienza  di  ascoltarlo  per  un 
co  dilatare  il  suo  cuore,  e sviluppare  i più 
i tratti  di  sua  eloquenza  , sopra  le  rare 
qualità  della  persona,  che  amava.  Nel  par- 
larne non  usava  quasi  mai , se  non  termini 
sacri  ; non  erano  se  non  che  adorazioni, che 
Divinità,  voti,  incensi,  sacrifizj  , altari, 
tempi  di  gloria,  rapimenti,  oggetti  di  bea- 
titudine . 


(a)  Equivoco  degli  Amanti,  (b)  Ciò, 


4 Seconba 

Voi  v’ingannate,  Signore,  gli  dissi,voj 
pensate  senza  dubbio  di  parlare  di  divozio. 
ne  : poichi  tutte  quelle  grandi  parole  non 
appartengono  propriamente  , che  a Dio  (a). 
Egli  è vero  , rispose:  ma  come  volete  voi , 
che  si  parli,  quando  si  pria  di  ciò,  che  si 
ama  ; se  non  con  termini  i più  rispettosi , 
e i più  espressivi?  L’amore,  quando  parla 
il  suo  proprio  linguaggio,  non  saprebbe  es- 
primersi in  altra  maniera . Lo  confesso , re- 
plicai ben  tosto  ; ma  si  è per  l’appunro  nell’ 
amore,  che  dico  esservi  un  equivoco.  II  no- 
stro cuore  non  è fatto , che  per  amare  Id- 
dio ; quando  però  ama  alcun’ altra  cosa,  s’ 
inganna  nell’  oggetto  ; ma  il  suo  linguaggio 
è sempre  fedele:  quando  dice,  che  adora, 
che  sacrifica  , che  si  dedica , che  offre  incen- 
so , e che  erge  altari,  parlerebbe, come  dee, 
se  invece  dell’  oggetto , che  ama , e che  non 
è degno  di  quei  grandi  omaggi,  pensasse  di 
parlare  a quell’iddio,  che  deve  amare,  e 
solo  è meritevole  dei  nostri  sacrifizi,  e de* 
nostri  voti . 

Oh!  che  voi  ben  mostrate,  soggiunsemi 
con  aria  un  pò  disdegnosa  , che  non  avere 
mai  saputo  che  cosa  sia  amare  , mentre  mi 
parlate  di  un  amore  , il  quale  non  consiste, 
che  ia  una  pura  spiritualità  (A).  E’ neces- 
saria qualche  cosa  di  più  sensibile  , a chi 
vuol  amare  ; imperciocché  vi  vuole  una  qual- 
che comunicazione,  bisogna  vedere,  e par- 
larsi, si  ricerca  un  vicendevole  ncll’amici- 
zia;  resta  però  necessario  il  dare,  e riceve- 
re testimonianze  sensibili , le  quali  si  danno, 
e si  rendono  colle  parole  , co’ servizi,  coi  re- 
gali , con  iscambievoli  amorevolezze  tra  gli 
amici.  In  fine  vi  vuole  una  certa  non  so 
qual  simpatìa , che  lega  i cuori  con  legami 
invisibili,  i quali  cattivano  bensì  a dir  ve- 
ro , ma  non  sono  sì  dolci , e piacevoli , che 
in  questi  consista  l’ incantesimo  dell’  amici- 
zia, ed  il  maggior  piacere  della  vita  : or 
dove  ritrovare  tutto  ciò,  se  amo  un  ogget- 
to , che  non  veggo , con  cui  non  posso  ave- 
re nè  discorso,  nè  commercio,  nè  simpatìa, 
nè  corrispondenza  , essendo  egli  di  una  con- 
dizione infinitamente  elevata  sopra  di  noi? 
Dove  sarà  la  dolcezza  di  quest’amicizia  ? 

Tutto  ciò  era  un  darmi  un  bel  campo , 
pet  dimostrargli  i vantaggi  del  Divino  amo. 

t? 

;e  i necessarie  pet  far  una  vera  amicizia  • 


1 


Dell'  A ài  o p.  r r Die. 

re  sopra  il  profano  , e fargli  chiaramente  ordinaria,  nella  quale  conosciate  delle  per* 
vedere , che  non  vi  è vero  amore  capace  di  fezioni  senza  eguale  ? Ma  che  cosa  è questa 
dare  un  sodo  piacere  alla  nostra  volontà,  bontà  in  comparazione  della  bontà  infinita 
eccetto  l’amore  di  Dio  ; perché  ogni  altro  di  Dio  ? Amate  voi  una  grandezza  , una 
amore  non  é,  che  una  cieca  passione,  la  potenza,  una  liberalità  senza  limiti?  Ma  è 
quale  piglia  per  vero  bene  il  falso  ; non  è ella  forse  da  paragonarsi  alla  grandezza,  al- 
che un  incantatore,  che  promettendo  ad  un’  la  potenza,  alla  liberalità  di  Dio?  Amate 
anima  sole  dolcezze,  e piaceri,  ledonapoi  voi  finalmente  un  buon  cuore,  che  vi  ami 
soli  tormenti,  ed  amarezze.  Ben  vedeva,  ardentemente,  e che  vi  abbiadati  così  sen- 
che  parlando  ad  un  uomo  dalla  sua  passione  sibili  segni  della  sua  amicizia,  che  non  sa- 
preoccupato,  e cieco,  avrei  avuto  gran  pe-  preste  dubitarne?  Ma  vi  ha  forse  un  cuore, 
na  a disingannarlo,  e che  mi  bisognava  ap-  che  vi  ami  tanto,  quanto  il  cuore  di  Dio  ? 
portargli  ragioni  egualmente  forti,  ed  evi-  Ve  n’ha  forse  alcun  altro,  che  possa  darvi 
denti,  per  ridurlo  a riconoscere,  e confessa-  prove  altrettanto  sensibili  del  suo  amore; 
re,  che  quel  falso  amore,  in  cui  riponeva  poiché  non  contento  d’ avervi  fatto  ciò,  che 
la  sua  beatitudine  , non  era  che  estrema  siete,  e dato  tutto  ciò,  che  avete,  si  dona 
miseria  , a confronto  di  quella  vera  , e so-  tutto  intiero  a voi , e vi  promette  , se  lo 
da  felicità,  che  poteva  ritrovare  nell’amo-  amate,  beni  infiniti  per  l’eternità? 
re  di  Dio.  Gli  parlai  dunque  nella  seguen-  Non  vedete  voi,  che  tutto  ciò,  che  si- 
te maniera,  preste  ritrovare  di  amabile,  non  dico  già  in 

una  sola  creatura , ma  in  tutte  unite  insie- 
ART(COLO  I,  me,  non  sono,  che  piccioli  frammenti,  o 

leggieri  atomi  di  quei  gran  tutto  delle  per- 
i.  E' più  gradevole  alla  volontà , ramar  di  fezioni  infinite,  delle  quali  l’ intiero  tesoro 
Dio,  che  quello  di  tutte  le  creature . a.  Si  é in  Dio,  e solo  sparso  quà,  e là  sopra  le 
può  avere  più  di  commercio , t di  simpa-  creature,*  come  l’Aurora  di  mattino  fa  ap- 
t'ra  con  Iddio , che  con  alcuna  creatura  . parire  qualche  picciol  punto  della  sua  luce 
3.  Iddio  ha  per  li  tuoi  amici  maggior  cor-  sopra  le  goccie  della  rugiada  ? Se  quel  poco 
testa  , e dà  loro  segni  più  sensibili  del  suo  vi  pare  sì  amabile  , e vi  reca  piacere , che 
amore , che  tutte  insieme  le  creature.  sarebbe,  se  aveste  il  vostro  cuore  immerso 

in  quel  grande  Oceano  della  bontà , e delle 

NOn  pretendo  già  di  privarvi  del  piace-  bellezze  infinite , che  sono  in  Dio  ? Ah  ! 

re,  che  voi  ritrovate  nell’amicizia:  egli  è pur  vero,  che  tutto  il  piacere,*  che 
né  pensatevi,  che  io  voglia  turbare  la  vo-  prova  la  vostra  volontà  in  amare  ciò,'  che 
stra  felicità;  tutto  anzi  all’opposto.  Se  voi  amate,  paragonato  al  sommo  piacere  d’unn 
credete  di  ritrovare  il  piò  gran  bene  della  volontà  tutta  penetrata  dall’amore  di  Dio, 
vita  nell’ amare,  amate  pur  alla  buon’ ora  , egli  é meno  d’ una  picciola  goccia  d’acqua 
e rendetevi  felice  0»)  , ma  voi  gradirete»  paragonata  al  mare, 
mi  penso  , che  io  vi  suggerisca  il  mezzo  * Voi  dite,  che  resta  necessaria  la  comuni- 
d’ esser  felice  molto  più  di  quello, che  siete,  cazione,  per  istabilirc,  e conservare  una  ve- 
amando  meglio  di  quello,  che  fate.  Io  vi  ra  amicizia.  Il  confesso  ancor  io,  ed  è dot- 
dimando  adunque  nulla  piò,  se  nonchefac-  trina  di  S.  Tommaso  seguita  dalla  comune 
ciate  uso  di  vostra  ragione.  Esaminate  tra  dei  Dottori,  e confermata  dalla  sperienza. 
voi  , e voi  , donde  può  nascere  in  voi  quel-  Ma  vi  ha  forse  creatura  in  questo  mondo  , 
la  dilettazione  tanto  sensibile , che  lusinga  con  la  quale  voi  possiate  avere  una  comu- 
il  vostro  cuore  nelle  vostre  amicizie  umane?  nicazione  sì  ordinaria,  sì  intima,  e cordia- 
Amate  voi  una  bellezza  rara , che  prevalga  le,  come  con  Iddio?  Non  vi  è egli  sempre 
negli  occhi  vostri  ad  ogni  altra  bellezza?  presente?  Non  ne  siete  voi  tutto  ripieno,  e 
Ma  die  cosa  ella  é a riguardo  dell’infinita  penetrato,  fin  nel  centro  del  vostro  cuore, 
bellezza  di  Dio?  Amate  voi  una  bontà  stra-  e fin  nel  piò  intimo  della  vostr’ anima? So, 

B 2 eh’ 

(a)  T ulto  ciò , che  rende  amabile  una  creatura , sì  ritrova  in  Dio  eminentemente . 
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ch’egli  è un  puro  {pirico,  e conseguente-  invisibile.  Egli  è vero:  mi  almeno  voi  il 
mence  non  sapreste  vederlo  cogli  occhi  cor-  potete  vedere  nelle  sue  immagini;  e questo 
porali:  ma  non  riflettete  voi  pur  anco  , che  è un  cambio  troppo  vantaggioso,  se  sapete 
non  vedete  sempre  cogli  occhi  del  carpo  ciò,  ben  considerarlo.  In  vece,  che  amando  una 
che  amate  ? nulladimeno  non  lasciate  di  go-  creatura,  voi  avete  la  sua  presenza  esposta 
dere  le  dolcezze  della  vostra  amicizia , du-  agli  occhi  esternamente  ; ma  nell'  interno 
rantela  sua  assenza  («);  perché  1’ amore  co-  voi  non  avete,  che  la  sua  immagine  rap- 
me  dipintore  ingegnoso  vi  rappresenta  la  sua  presentata  alla  vostra  fantasia,  che  vi  con- 
immagine  nelle  vostre  idee,  ed  il  vostro  pia-  sola  durante  la  sua  assenza  ( b)\  qui  all’  op- 
cere  si  è di  trattenervi  tutto  solo  con  quel-  posto  voi  avete  intetiormente  la  presenza 
la  copia,  la  qual  non  è, che  un  vostro  fan-  vera  , e sostanziale  di  quell’  Iddio  , che  ama- 
tasma,  in  luogo  dell’originale.  Dunque  voi  te,  il  qual  penetra  il  fondo  della  vostr’ani- 
conoscete  da  voi  medesimo,  che  non  è ne-  ma,  e non  v’abbandona  mai;  ed  avete  nell’ 
cessarla  la  vista  degli  occhi  corporali,  per  esterno  dapertutto  esposte  le  sue  immagini 
aver  commercio  con  ciò,  che  si  ama,t  per  per  consolare  i vostri  occhi,  e farvi  ticor- 
godcre  con  gusto  le  dolcezze  di  un’  intima  dare  di  lui . 

amicizia . Non  vedete  voi  qualche  picciolo  lampo 

Osservate  in  oltre  il  gran  vantaggio,  che  della  sua  maestà,  e della  sua  gloria  nei  bri  1- 
avete  se  amate  Iddio,  ed  il  sommo  piace-  tanti  lumi  del  sole?  Non  avete  voi  qualche 
re,  che  potete  gustare  in  un  continuo  com-  abbozzo  deila  sua  eternità  nella  durazione 
nurcio  con  esso  lui.  Voi  non  avete,  che  de’ tempi,  c nel  corso  perpetuo  de’ fiumi? 
fare  della  vista  corporale  : nè  resta  neccssa-  Non  vedete  qualche  raggio  di  sua  bellezza 
rio  , che  1’  amore  ve  ne  dipinga  l’ immagine  nello  smalto  de’ fiori,  e nei  vivi  colori, 
interiormente,,  voi  avete  lui  medesimo  nel  che  appariscono  sulle  piume  degli  uccelli? 
saio,  veto  otiginale,  si  lui  stesso  in  essenza  , Non  vedete  qualche  vestigio  di  sua  sapien- 
cd  in  persona . Egli  è in  voi  stesso  , e sem-  za  nelle  industrie  di  tanti  animali , che  ol- 
pre  presente  all’  anima  vostra  ,e  voi  potete  trepassano  la  nostra  intelligenza  ? Non  osser- 
conversare  seco  lui  in  ogni  momento  , e vate  voi  qualche  ombra  della  sua  bontà  in- 
parlargli sempre  cuore  a cuore.  Se  voi  finita  nella  fecondità  della  terra,  che  scm- 
amate  une  creatura  , non  vedete  voi , esser  pre  produce  senza  vuotarsi  ,nè  stancarsi  mai 
impossibile,  eh’ ella  abbia  seco  voi  un  com-  per  provvedere  a’ nostri  bisogni?  Non  ve- 
mercio  si  c annuo?  E se  un  semplice  fan-  dete  qualche  idea  dellasua  immensità  nel» 
tasma  di  ciò,  che  amate,  vi  reca  piacere  a vasta  estensione  de'  Cieli.  In  una  parola  ; 
seco  lui  trattenervi  ; che  sarà  dunque  lo  ave-  voi  non  vedrete  una  so. a delle  creature,  so- 
se  l’ Originale  d’una  bellezza  , e boptà  infi-  pra  La  quale  non  siasi  compiaciuto  d impri- 
nita , ed  averlo  non  sol  presente  al  di  fuo-  mere  qualche  tratto  delle  infinite  sue  per- 
ii , esposto  agli  occhi  del  corpo  , non  sol  fezioni . _ 

dipinto  interiormente  nella  sua  immagine;  Che  se  in  mezzo  a tante  pitture,  che  lo 
ma  averlo  ognora  presente  nel  piò  intifiio  espongono  agli  occhi  vostri  , voi  noi  vede- 
di  voi  stesso  . Oh  Dio  1 se  essendo  in  una  te,  dovete  attribuirlo  alla  mancanza,  del  vo- 
comunicazione  intima,  e cordiale  con  ciò,  srro  amore.  Abbiate  dinanzi  a voi  ilritrat- 
che  si  ama,  si  può  gustare  la  dolcezzadell’  to  al  naturale  d’una  persona,  che  voi  non 
amicizia;  il  piacere  di  tutte  le  amicizie  conosciate,  o verso  la  quale  non  sentiate  af- 
umane insieme  unite  potrà  forse  uguagliare  lezione  veruna,  voi  non  la  vedete  vedendo- 
quello  di  una  sola  anima  , quando  ella  ama  la  (c)  ed  avendola  presente  non  ve  ne  ri- 
Iddio ? cordate,  nè  vi  pensate:  m somma  questa  vw 

Tuttavia  , voi  direte,  e una  gran  conso-  sta  non  vi  da  veruna  soddisfazione.  Ma  se 
lazione  il  vedere  ciò,  che  si  ama;  e questa  vedete  alcuna  cosa,  la  quale  anche  per  po- 
non  la  posso  avere  coll’ amare  Iddio,  che  è co  si  rassomigli  a ciò,  che  amate  ;^quan- 

(a)  Mio  ha  un'intima  comunicazione  con  chi  lo  ama  . (b)  Dio  attente  dipinto  nelle 

tue  immagini . (c)  Perchè  nei  non  conosciamo  Iddio  nelle  tue  immagini* 
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tor.que  in  fatti  non  sia  la  sua  immagine , 
1’  amore  supplisce  a quanto  le  manca,  e voi 
pensate  di  vedere  in  fatti  ciò,  che  in  real- 
tà non  vedete,  vene  ricordate,  ve  ne  com- 
piacete, ed  il  vostro  cuore  ne  prova  conten- 
to. Or  allo  stesso  modo  , egli  è vero  , che 
nulla  vi  è di  piò  invisibile , che  Iddio  , a 
chi  non  ha  amore  per  lui;  ma  egli  è visi- 
bilissimo, e facilissimo  a conoscersi  in  tutte 
le  creature  dalle  anime,  che  lo  amano. 

Se  voi  desiderate  delle  piacevolezze  reci- 
proche tra  gli  amici,  se  volete  regali,  che 
sieno  prove  sensibili  dell’  amicizia , ove  le 
ritroverete  voi  più  abbondanti  , piò  conti- 
nue , e piò  magnifiche , che  nella  perfetta 
amicizia , che  leghi  un’  anima  col  suo  Id- 
dio? Quell’  amante  Divino  ha  una  compia- 
cenza tale  per  voi,  che  non  solamente  vi 
onora  spesso  colle  sue  visite,  ma  non  vi  ab- 
bandona mai  per  un  sol  momento  : egli  ha 
sempre  fissi  gli  sguardi  sopra  voi , e veglia 
sopra  la  vostra  condotta  con  tanta  cura,  ed 
applicazione,  come  se  fosse  stato  solo  nel 
mondo.  Si  diede  mai  una-  benignità  piò  gra- 
ziosa? Comunque  sia  egli  tuta  maestà  infi- 
nita, davanti  la  quale  tremano  per  rispetto 
le  angeliche  schiere,  egli  si  è degnato  di 
scendere  dal  trono  della  sua  gloria,  per  ab- 
bassarsi sino  a voi:  egli  ha  voluto  rassomi- 
gliarsi a voi , ed  esser  ciò , che  voi  siete 
per  conversare  famigliarmente  con  voi;  ha 
deposta  tutta  la  grandezza  aftin  di  trat- 
tare confidentemente  con  voi , come  un  al- 
tro voi  stesso , c guadagnarvi  con  una  fa- 
migliarità la  piò  amorevole.  Giudicate  se 
mai  siasi  veduta  somigliante  condiscendenza 
tra  alcun  degli  amici.' 

Che  fe  egli  è grazioso  all’eccesso,  egli.è 
ancor  piò  liberale;  imperciocché  non  tiene 
egli  sempre  le  mani  distese  per  colmarvi  de’ 
suoi  benefizi  » anche  talora,  e senza  che  voi 
abbiate  l’attenzione  di  dimandarglieli?  Da 
chi  avete  voi  ricevuto  rutto  ciò,  che  avete, 
il  corpo,  l’anima,  la  sanità,  la  vita,  i be- 
ni , e la  servitù  ; che  vi  rendono  tutte  le 
creature-5  Non  è sua  l’aria,  che  respirate? 
Non  è sua  la  luce,  che  v’illumina?  il  fuo- 
co, che  vi  riscalda?  la  terra,  che  vi  porta, 
e vi  nudrisce.5  e chi  è mai  in  una  parola, 
che  provvede  ai  vostri  bisogni,  se  non  que- 
sto fedele  amico  ? Crederete  voi  forse  di 
non  essere  abbastanza  favorito,  perchè  non 
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vi  dà,  se  non  ciò,  che  dà  a tutti  gli  altri 
egualmente,  che  a voi  ; Ria  voi  sarete  un 
ingrato  all’eccesso,  se  cosi  la  pensaste,  es- 
sendo anzi  questa  la  piò  vera  prova  d’  un’ 
amicizia  tanto  piò  grande,  e piò  sensibile: 
il  dare  cioè  a voi  solo  altrettanto  , quanto 
a tutti  gli  altri  insieme,  e far,  che  la  ter- 
ra , 1’  aria , la  luce , e tutte  le  creature  vi 
servono  non  altrimenti,  che  se  voi  foste  so- 
lo in  questo  gran  mondo;  anzi  fare,  che 
vi  servano  molto  meglio,  che  se  le  aveste 
voi  solo:  mentre,  che  sareste  voi , se  foste 
solo  sopra  la  terra  ? 

Che  se  tutto  questo  non  vi  persuade,  e 
pretendere  benefici  singolari , che  riguardino 
la  vostra  sola  persona,  per  obbligarvi  a ri- 
conoscere, e confessare,  che  Iddio  vi  tratta 
come  suo  particolare  amico , aprite  gli  oc- 
chi, e ne  vedrete  una  moltitudine  infinita. 
Considerate  le  attenzioni  amorose  della  sua 
provvidenza  sopra  di  voi  nella  diversità  de* 
vostri  stati,  gli  avvenimenti  singolari,  gl! 
incontri,  e tutto  ciò,  che  vi  è occorso  di 
particolare  in  tutta  la  vostra  vita . Da  quan- 
ti mali  vi  ha  egli  preservato,  da’  quali  non 
ha  difesi  tanti  altri,  che  voi  conoscete?  da 
quali  pericoli  vi  ha  cavato , ne’  quali  altri 
vi  sono  periti  ? Quante  occasioni  ha  disposte 
in  vostro  favore  ? con  quante  grazie,  e mi- 
sericordie vi  ha  prevenuto  ? Ah  ! se  noi  aves- 
simo un  pò  di  attenzione  sopra  noi  stessi , 
per  avvertire , con  qual  bontà  Iddio  condu- 
ce tutti  i momenti  della  nostra  vita  a no- 
stro vantaggio;  noi  diremmo  con  S.  Ago- 
stino con  una  sensibilissima  ricognizione  dell* 
amore , che  ci  porta  : T amquam  omnium  tis 
oblìi us , & de  me  solo  SIS  solliciius.  Oh 
bontà  infinita,  sembra,  che  voi  amiate  me 
solo  al  mondo , che  abbiate  abbandonata 
la  cura  del  resto  degli  uomini , per  non  pen- 
sare, che  a me  solo? 

Se  dunque  voi  avete  nell’  amore  di  Dio 
tutto  ciò,  che  può  contribuire  alla  dolcez- 
za della  piò  perfetta  amicizia  ; la  comuni- 
cazione intima  , e cordiale,  la  conversio- 
ne, la  vista,  le  compiacenze  reciproche,  i 
benefizi,  i contrasegni  piò  sensibili  d’ un’a- 
micizia fedele;  e se  gli  avete  in  una  ma- 
niera piò  elevata  , e piò  perfetta  senza  com- 
parazione , che  in  tutte  le  creature , non 
confesserete  voi , che  se  la  vostra  volontà 
riceve  qualche  piacere  nelle  umane  amici- 
fi  3 zi», 
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zie,  dee  promettervi  una  soddisfazione , ed 
un  cumulo  di  gioja  infinitamente  maggiore 
nell’  amor  di  Dio . 

Aggiungo  a tutro  questo  ciò , che  vi  ra- 
pisce divantaggio  nelle  dolcezze  dell’  amici- 
zia, vaie  a dire  quella  segreta  simpatìa  , e 
quel  legame  de’  cuori , che  fa  la  dilettazio- 
ne più  sensibile  di  noi  stessi , e che  voi  chia- 
mate il  maggior  piacere  della  vita  . Egli  è 
vero,  che  la  simpatìa,  che  incontrami  tra 
certe  creature  è una  magìa  maravigliosa 
dell’amore,  che  produce  effetti  sì  sorpren- 
denti, che  vedendoli  a gran  pena  si  credo- 
no . Il  ferro , e la  calamita  , che  hanno 
tra  loro  una  simpatìa  perfetta , si  amoreggia- 
no con  carezze  sì  particolari , e si  ricerca- 
no P un  P altro  con  allettamenti  sì  sensibi- 
li , che  si  giudicherebbe , che  abbiano  non 
solo  vita  e senso,  ma  anche  spirito,  e in- 
telligenza . Si  ritrova  tra  certi  cuori  una 
simpatìa  sì  forte,  che  sembra,  che  faccia- 
no degli  sforzi  per  distaccarsi  dal  proprio  pet- 
to , per  andar  ad  unirsi  P un  P altro  . Ma 
che  cosa  e ciò  , a confronto  della  simpatìa, 
che  lega  Iddio  con  l’anima,  ed  un’anima 
col  sue  Dio  ? 

Ella  è si  grande  dalla  parte  di  Dio,  che 
il  desiderio  di  unirsi  a lei  1’  ha  tirato  dal 
Cielo  in.  terra  (a).  Ella  è si  forte  per  par- 
te deli.’  anima  , che  le  resta  impossibile  di 
esser  contenta  , e felice  , se  non  è unita  con. 
Dio  . Ella  è si  grande  per  parte  di  Dio , 
che  non  cessa  di  cercar  P anima  , anche  do- 
po eh’  ella  lo  ha  offeso . Ella  è si  forte 
per  parte  dell’ anima,  eh’ ella  patisce  un’  agi-, 
tazione  continua , ed  una  violenza  , che  la 
tormenta,  fin  eh’ ella  non  è fissata  nell’as- 
petto del  suo  caro  amante , e non  vi  si  ri- 
posa come  nel  suo  centro.  Ella  è si  grana 
de  dalla  parte  di  Dio,  che  quasi  non  fosse 
contento- della  beatitudine,  che  gode  in  se 
stesso,  ci  dichiara,  che  le  sue  delizie  sono 
di  esser  con  noi . Ed  ella  è sì  forte,  e 
tanto  necessaria  dalla  parte  dell’  anima  , che 
il  suo  paradiso  è di  posseder  il  suo  Iddio, 
cd  ii  suo  estremo  tormento  Pesserne  privata . 

Conciosiachè , che  cosa,  è a vero  dire, 
P inferno,  cd  il  maggior  supplizio  dei  dan- 
nati , se  non  una  simpatìa  defraudata  per 
sempre  di  ciò , eh’  ella  più  ardentemente  de- 
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sidera  ì e per  lo  contrario , che  cosa  è il 
paradiso  , e la  suprema  felicità  dei  Santi , 
se  non  una  simpatìa  contenta  per  sempre 
pel  perfetto  possesso  di  ciò,  eh’  ella  deside- 
ra? Posto  adunque  che  la  simpatìa , che  uni- 
sce Iddio  con  l’anima  beata  nell’  eternità, 
sia  la  sorgente  di  quelle  ineffabili  delizie, 
che  fanno  la  sua  beatitudine  ; non  dobbia- 
mo noi  dire , che  incominciando  ad  unirsi 
in  terra  con  un’intima  amicizia  , ella  fa  già 
gustare  ad  un  anima  qualche  parte  delle  dol- 
cezze del  Cielo?  Per  conseguenza  che  con- 
to dee  farsi  del  piacere,  che  cagiona  la  mag- 
gior simpatìa  dei  cuori  delle  amicizie  natu- 
rali , fatto  il  paragone  con  quelle  ineffabili 
delizie,  e consolazioni  Divine,  che  sovrab- 
bondano in  un’anima,  la;  quale  si  ritrova 
unita  cou  la  sorgente  di  tutte  le  dolcezze 
per  la  simpatìa  dell’amore  Divino? 

ARTICOLO  II. 

i.  Motti  disgusti  sono  inseparabili  dalle 
umane  amicizie  . 2.  La  gelosìa  le  attra- 
versa . 3.  V assenza  le  affligge . 4.  La 
sicurezza  di  perdere  finalmente  ciò,  che  si 
ama  , e un'  amarezza , che  non  si  può  di- 
gerire 5.  Il  solo  amore  di  Dio  i libero 
da  tutti  questi  disavvantaggi . 

IO  aveva  parlato  troppo  a lungo  per  at- 
tediare il  mio  uomo  : se  non  che  colo- 
ro che  amano,  non  si  attediano  si  facilmen- 
te, quando  odono  parlare  della  loro  passio- 
ne . A tutto  il  detto  però  non  aveva  egli 
che  ribattermi,  o almeno  non  ha  intrapre- 
so di  farlo  : tuttavia  io  ben  m’  accorgeva 
che  non  era  ancor  soddisfatto  , perchè  sospi- 
rava continuamente  , cd  aveva  lo  spirito  sì 
pensieroso,  che  nulla  poteva  piacergli:  an- 
zi non  so  nemmeno,  se  comprendesse  a fon- 
do , quanto  se  gli  diceva,  e ciò  mi  obbli- 
gò ad  incalzarlo  col  seguente  rimprovero  . 

Voi  dite , che  non  dobbiamo  condannar- 
vi, se  amate,  perchè  il  sostegno,  che  fa  il 
vostro  martirio , è il  più  amabil  del  mon- 
do . Voi  confessate  adunque , che  foffrite  un 
martirio;  ma  e voi  volete,  che  si  creda  che 
siate  felice  amando  di  tal  maniera,  e ritro- 
viate nella  vosra  amicizia  maggior  piace- 
re 

co'  sud  amici. 
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re  deiìa  vita  ? Donde  avviene  dunque  che 
nella  vostra  vita  voi  non  avete  alcun  piace- 
re ? Donde  avviene  che  tutto  vi  dispiace  fi- 
no a fuggire  la  più  piacevole  società  de’  vi- 
venti , come  se  già  foste  nel  numero  dei 
morti?  Voi  portate  il  tedio,  e la  tristezza 
sulla  vostra  faccia,  come  Questa  è il  teatro 
dell’anima,  ove  ella  pubblica  sovente,  an- 
che suo  malgrado  ciò,  che  ha  di  più  segre- 
to, tutto  il  mondo  vede  apertamente  che  la 
vostra  è piena  di  amarezza . Dissimulate 
quanto  vi  piace;  a che  giova  il  fingere  una 
felicità  immaginaria?  Nessuno  sospirasi  ama- 
ramente , come  voi  fate,  se  non  è misero. 

Vi  dirò  ben  io  il  soggetto  dei  vostri  di- 
spiaceri , se  pure  voi  avete  tanta  sincerità 
nei  confessarli  ; quanta  io  ne  avrò  nello  sco- 
priceli . Se  io  non  prendo  sbaglio,  vi  è 
nata  in  cuore  la  gelosìa  ; essendo  dia  cru- 
dele tirannìa  dell’amore  umano  (ir),  il  qual 
vuol  esser  solo  in  amare  1’ oggetto  della  sua 
assione,  e vorrebbe  altresì  proibirgli  la  li- 
ertà  di  amare  alcun  altro  , per  una  segre- 
ta persuasiope,  che  basta  egli  solo  per  amar 
il  suo  idolo  tanto,  quanto  egli  è amabile, 
e che  1’  oggerto  , che  ama  , non  ha  altresì 
troppo  amore  per  rendergliene  altrettanto, 
qnanto  glie  ne  dona  ; se  però  sospetta  , che 
un  altro  entri  a parte  di  ciò,  eh’  egli  pre- 
tende di  aver  tutto  solo,  si  lascia  trasporta- 
re dalla  gelosia  , ed  entrata  una  volta  in 
cuore  questa  passione,  il  punge,  il  rode, 
lo  strazia,  non  gli  lascia  nè  contento,  ni 
pace  ; infelice  chi  cade  nelle  sue  mani  ! La 
sacra  Scrittura  non  ha  ritrovato  a chi  me- 
glio rassomigliarla  , che  all’  interno  stesso  (é): 
Dura  sic  ut  infernus  amulatìo . 

Può  anch’  essere , che  l’ assenza  di  ciò  , 
che  voi  amate , sia  la  cagione  de’  vostri  di- 
spiaceri ; e siccome  nel  corso  della  vita  uma- 
na egli  i impossibile  il  non  perdere  spesso 
la  presenza  di  ciò,  che  si  ama;  così  le  ami- 
cìzie di  questa  natura  sono  inseparabili  da 
molti  disgusti . Può  darsi  ancora  , che  i suoi 
dispiaceri  sieno  anche  vostri  ; perchè  le  leg- 
gi della  vera  amicizia  vogliono,  che  si  par- 
tecipino i beni , ed  imali  tra  gli  amici  ; e 
siccome  le  disgrazie  ci  son  frequenti  nella 
vita  presente,  e le  consolazioni  sono  assai 
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rare  ; cosi  se  uno  s’ impegna  in  amare  le 
creature,  s’  impiega  ad  essere  sovente  afflit- 
to: come  se  voi  non  aveste  abbastanza  de’ 
vostri  proprj  infortuni  > pigliate  ancora  que' 
deli’  amico  per  aumentare  i vostri . Non  oc- 
corre dunque  stupirsi , se  siete  sempre  tristo 
e fastidioso,  mentre  siete  obbligato  a risen- 
tire sempre  le  vostre  miserie,  e quelle  de- 
gli altri. 

Ma  finalmente  quando  altro  non  vi  fos- 
se , vi  ha  la  certezza  di  perdere  un  giorno 
ciò,  che  si  ama  : conciossiachè  prometterci 
qui  sulla  terra  un’eternità , nissuno  l’ha  fat- 
to mai  . Noi  veggiamo  a grande  sten- 
to la  morte  ci  lascia  colare  qualche  nume- 
ro d’anni  sempre  incerti.  Ór  un’amore, 
che  rende  alla  morte,  egli  è,  a parer  mio 
sempre  infermo  , e languente . Come  adun- 
que possederà  con  piacere  ciò,  che  ben  sa 
di  dover  perdere  con  dolore?  Oh  Dio!  mol- 
te volte  non  aspettasi  la  morte , per  morire  ; 
•un’  infinità  d’  accidenti,  che  s’ incontrano  nel 
corso  della  vita  , lo  alterano , ed  il  cambia- 
no di  tal  maniera,  che  basta  un’  incostanza, 
un  disgusto , un  capriccio , una  diffidenza , 
un’occasione  non  preveduta  per  far  nascere 
una  freddezza  , indi  uno  sdegno  , di  poi  un 
disprezzo,  e finalmente  avversioni  mortali. 
La  persona  non  sa  in  che  cosa  s’  impiega , 
quando  si  risolve  d’  amare  qualche  cosa  , che 
non  è Dio  : si  promette  consolazioni , 
e dolcezze,  e contro  l’aspettazione  si  trova 
immersa  in  un  mar  di  amarezze , in  cui  be- 
ve assai  a lungo  le  noje , e i disgusti . 

Volete  voi  andar  libero  da  quel  diluvio 
di  miserie,  che  sono  inevitabili  nelle  uma- 
ne amicizie  ? risolvetevi  di  non  amar  che 
Iddio  ; e nel  solo  amore  di  Dio  vi  ritro- 
verete il  grande  Oceano  de’ beni  e delle  so- 
de consolazioni  opposte  ai  mali , che  ora 
provate.  E primieramente  voi  non  soffrire- 
te le  inquietitudini  della  gelosìa  : un’anima 
sa  benissimo  che  ella  sola  non  basta  per 
amare  a sufficienza  un  oggetto  infinitamen- 
te amabile  ; ben  lontana  però  dal  timore 
di  avere  rivali,  li  desidera,  li  cerca,  li  pro- 
cura , sente  contentezza  nello  averne  mol- 
ti , c quanto  più  ne  vede,  tanto  più  ne  go- 
de, così  che  la  maggior  sua  consolazione 
B 4 sa- 


(a)  Ciò  che  renda  le  amicìzie  umane  amarissime . 

(b)  Catit.  8.  6. 
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sarete  che  tutto  il  mondo  amasse  Iddio  con  lei 
O)  E si  stimerebbe  k lice.  « 

. tesse  cambiare  tutte  le  creature  in  altret 
tanti  cuori , che  amassero  crm  i.i 
Iddio!  OaH’altra  parte  ella  sa  benissimo  che 
Iddio  ha  infinitamente  più  d’amore  da  da 
re,  <h  quanto  ella  ne  possa  ricevere:  qUan- 
do  però  Iddio  ami  cento  millioni  di  altri 
altrettanto  quando  ama  ella  sola  , ben  lun- 
gi dal  perdere  alcuna  cosa,  anzi  all’ oópo- 
sto  vi  guadagna  assai  essendo  che  tutti  eli 

amici  di  Dio  diventano  suoi  amici,  ,ra  '°‘ 
li  non  potendo  esservi,  che  un  cuore  ed\n’ 
anima,  ella  pensa  di  amare  Iddio,  e d’  esser 
amata  da  Dio  nelle  loro  persone.  Q„a[ 
cumulo  però  di  gtoia  per  quest’anima  MEI 
la  ama  senza  inquietudine,  ed  a misura  che 
si  aumenta  il  suo  amore,  si  aumenta  del 
par.  il  suo  piacere.  Non  dovremo  dunque 
confessare  che  si  gusta  qualche  carre  lli, 
pace,  e della  felicità  del  Cielo 

gelosia  fa  sovente  soffrire  l’ amor  profano? 

Se  la  presenza  fa  il  più  delizioso  piacere 
degli  amanti,  e 1 assenza  d’un  amico  caeio- 
na  tristezza  egli  é certo,  che  tutt’ altro 
amico,  che  Iddio  , é sovente  assente;  dun- 
que sovente  dee  portare  afflizione,  equand’ 
anco  non  sia  lontano , egli  non  può  però 
dare  di  se  , che  una  presenza  imperfetta  : 
imperciocché  che  cosa  è il  dimorare  sorto 
tw  medesimo  tetto,  mostrarsi  avanti  gli  oc- 
chi, offerirci  la  presenza  esteriore  di  ciò  che 
si  ama?  Qual  amico  può  essere  tanto  pre- 
sente, che  entri  fin  nel  fosdo  del  cuore  real- 
mente , e sostanzialmente , se  non  che  Id- 
dio solo  ? Ivi  egli  consola  con  la  sua  divi- 
na presenza  un’anima  che  lo  ama.-  ivi  si 
compiace  di  pigliare  le  sue  delizie  co’  suo*- 
amici  , e d’ indi  non  n’esce  giammai , se 
nonne  viene  cacciato  da  qualche  peccato. 
Andate  ovunque  vi  piaccia  ; non  sarete  pe- 
to mai  separato  da  questo  incomparabile 
amico  ; voi  lo  portate  sempre  nel  vostro 
cuore,  ed  egli  vi  porta  sempre  nel  amoro- 
so suo  seno.  Se  dunque  si  trova  contentez- 
za  nella  presenza,  e nell’ intima  unione  con 
ciò  che  si  ama , può  darsi  al  mondo  conso- 
lazione pari  a quella  di  un’  anima  che  ama 
il  suo  Iddio? 


a Seconda 

Temere  poi , che  gl’  infortuni  di  questa 
amico  vengano  a turbare  la  vostra  pace  , eeli 
é impossibile.  Quando  una  persona  s’impe- 
gna nelle  umane  amicizie  , entra  pur  anco 
a parte  dei  beni,  e dei  mali  del  soggetto, 
che  ama;  ma  nel  sagro  legame  dell’amore 
di  Dio , st  partecipa  solo  di  puri  beni  e 
non  mai  di  mali,  essendo  1’  infinità  del  be- 
ne talmente  essenziale,  e necessaria  a Iddio, 
che  niun  male  può  mai  approssimarsi  al  suo 
trono.  Ln’  anima,  che  ama  Iddio,  si  tro- 
va s)  colma  di  gioja,  perciò  eh’  egli  é in- 
finitamente grande , ed  infinitamente  bea- 
to , senza  poter  cessare  d’  esserlo  in  tutta 
1 eternità  , eh’  ella  altro  non  sa  fare 
che  meditare  la  felicità  del  suo  Iddio  ral- 
legrarsene, e compiacersene.  Tutto  il  re- 
sto vada  bene , o male , ciò  la  commuo- 
ve di  niente,  perchè  sa  , che  il  prmcipal  af- 
fare, in  cui  più  s’interessa,  va  sempre  be- 
nissimo godendo  Iddio  eternamente  della  sua 
Divina  assenza,  e delie  perfezioni  infinite; 
ella  dice  tra  se,  che  cosa  m’  importa,  che 
io  non  sia  che  povertà  e miseria  ? Basta  per 
me  che  Iddio  esista , eh’  io  sappia  eh’  egli  mi 
ama , e che  io  pure  l’ amo  con  tutto  il 
. mio  cuore.  Mi  dimentico  facilmente  delle 
mie  miserie,  per  ricordarmi  della  sua  felici- 
tà , e rallegrarmene  molto  più  , che  se  lo 
possedessi  io  stessa  : essendo  ogni  cosa  tra  gli 
amici  comune,  non  sono  io  sommamente 
ricca,  e felice,  quand’anche  perdessi  tutto, 
purché  conservi  il  solo  tesoro  dell’  amore  di 
Dio? 

Ciò  però,  che  mette  T ultimo  colmo  al- 
fa felicità  di  un  anima,  che  ama  Iddio,  e 
ch’ella  è sicura  di  non  perdere  giammai  il 
possesso  di  ciò,  eh’  ella  ama  , tolto  che  ella 
medesima  voglia  privarsene  volontariamente 
con  qualche  infedeltà  notabile.-  poiché  Id- 
dio per  sua  parte  non  romperà  mai  il  sa- 
gro legame  che  il  tiene  a lei  unito;  sedai 
suo  canto  essa  è fedele  a conservarlo  , sarà 
eterno.  Ella  perrtantonon  proverà  mai  quel- 
la pena,  ed  amarezza,  che  necessariamente 
accompagnano  le  umane  amicizie , qualora 
pensano  che  la  morte  rapirà  loro  un  dì  ciò 
che  più  teneramente  amano,  a dispetto  d* 
ogni  loro  lamento,  e cordoglio.  All’oppo- 
sto la  morte  stessa  metterà  quell’  anima  uel 

pie- 


fa)  V amere  di  Dio  non  pub  avere  ì dispiaceri  delle  inimicizie  umane. 
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pieno  possesso  a’ell'oegetto  cli’elia  ama,  in  concepisco  qualche  cosa  di  si  grande  in  quest’ 
maniera  che  quell’ ultimo  momento  della  vi-  amabil  legge,  che  mi  sembra  infinita  nella 
ta,  il  qual  apparisce  si  spaventoso  a tutti  i sua  forza,  eterna  nella  sua  durata , indispen- 
mortali  ; è il  suo  maggior  desiderio,  la  sua  sabile  nella  sua  obbligazione.  Questa  legge 
aspettativa,  e la  dolce  speranza,  che  la  con-  proviene  da  una  sorgente  infinita,  perchè 
sola  (a):  Quando  veniam  & appareko  ante  ella  non  è mica  fondata  sopra  la  libertà, 
faciem  Domini.  Chi  dunque  sarà  capace  di  ma  sopra  la  necessità  dell’  esser  di  Dio,  e 
affliggerla  in  questa  vita,  se  ciò,  che  fa  il  sopra  l’essenza  della  nostra  anima.  Veggo 
principale  motivo  dell’ afflizione  degli  altri,  bene,  che  siccome  è impossibile,  che  Iddio 
tanto  la  consola?  Ciò  posto  non  è forza  essendo  una  Bontà  infinita,  non  sia  infinita- 
conchiudere  , che,  se  il  nostro  cuore  vuol  mente  amabile,  così  è impossibile, che  l’ani- 
gustare  le  più  pure,  le  più  abbondami,  e ma  nostra  avendo  ricevuto  un’ essere  capace 
le  più  dolci  delizie,  di  cui  è capace  sopra  d' amarlo,  non  sia  obbligata  ad  amarlo; 
la  terra,  dee  cercarle  nell’ amore  di  Dio?  questa  obbligazione  le  resta  essenziale,  e sì 

necessaria  , che  Iddio  stesso  non  la  può  di- 
ARTICOLO  III.  spensare. 

Poteva  ben  egli  lasciarla  nel  nulla  , con 
Ciò , che  dee  impegnare  un'anima  ad  ama-  un’infinità  d’ altre  creature,  che  non  ba 
re  Iddio  , ? r . La  necessità  assoluta  de I voluto  creare  : può  adesso  ridurla  in  quel 
divino  precetto.  2.  Quand'anche  non  vi  nulla,  onde  l’ha  cavata:  ma  posto  che  le 
fosse  il  Divino  comando,  questa  è la  mag-  dona  un’essere  intelligente  , e capace  di  ama- 
giar  gloria,  alla  quale  possa  aspirare  re  il  suo  Dio,  non  può  dispensarlo  dall’ ob- 
un  anima  sopra  ta  terra.  5.  Quando  non  bligazione  di  amarlo,  essendo  inseparabile 
vi  fosse  nè  comando  , nè  onore  , nulla  vi  dal  suo  essere  . Io  non  aveva  mai  conside- 
ra di  più  utile,  nè  di  più  delizioso  delP  rara  la  forza  di  questo  legame  onnipotente, 
amore  di  Dio.  che  stringe  il  nostro  cuore  a Dio:  ma  ades- 

so la  veggo  , e comprendo , che  l’ osservan- 

IO  mi  stupiva  del  gran  silenzio , che  za  di  quesro  precetto  è ciò , che  fa  la  feli- 
quest’  uomo  avea  sempre  osservato  , e cità  , la  pace  , il  riposo  perfetto  d’ un’  ani- 
tanto più  non  vedendo,  che  si  disponesse  a ma  durante  questa  vita,  e che  deve  fare  la 
romperlo,  perchè  pareva  attonito,  e come  felicità  consumata  dei  Santi  nell’eternità ;e 
stupido . Ma  in  fine  gli  dissi  : potrebbesi  udir  che  per  lo  contrario  il  gran  supplizio  dei 
una  parola  dalla  vostra  bocca,  che  ci  faces-  dannati  è di  portar  sempre  quest’ obbligazione 
se  conoscere  i sentimenti  del  vostro  cuore?  di  amar  Dio  impressa  sino  all’ essenza  , e nel 
A tale  inchiesta  destossi  come  da  profondo  più  intimo  del  loro  essere  , e non  poterla 
sonno,  ed  incominciò  a parlarci  con  termi-  mai  osservare.  Mi  ricordo  infattidi  avcrletto, 
ni,  che  facevano  ben  vedere,  che  Dio  avea-  che  un  demonio  rispondendo  per  la  bocca  di 
gli  cambiato  il  cuore,  e che  ricevuta  avea  un  ossesso  a S.  Caterina  di  Genova,  che  gli 
certi  lumi  Divini,  che  l’aveano  come  in-  dimandò:  Chi  sei  tù?  non  le  seppe  meglio 
cantaro.  dipinger  lo  stato  infinitamente  crudele  di  sua 

Egli  è vero,  disse,  che  io  son  pensieroso  dannazione,  se  non  dicendole.-  Sono  uno 
come  un  uomo  di  cattivo  umore , e che  spirito  sgraziato  privato  per  sempre  dell' 
mal  concorro  a trattenere  la  conversa'zione ; amore  di  Dio:  noi  non  lo  comprendiamo 
ma  penso  appunto  a quanto  voi  dite.  Que-  in  questa  vita,  ma  sapremo  nell’ eternità , 
ste  verità  mi  penetrano  il  cuore,  e mi  han-  fin  dove  si  estende  la  forza  infinita  di  que- 
no  aperto  lo  spirito  per  concepirne  dell’ al-  sto  gran  precetto,  che  ci  obbliga  d’amar 
tre,  che  m’incalzano  ancor  di  vantaggio.  Dio. 

Ammiro  la  bontà  di  Dio  nell’ avermi  volu-  Allora  noi  vedremo  chiaramente,  che 
to  far  un  precetto  espresso  di  amarlo  (A);  quest’ amabil  legge  non  è solamente  infinita 

nel» 

(a)  Ps.  41.  j. 

(b)  La  grandezza  del  prefetto , che  ci  obbliga  di  amate  Iddìo  . 
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nella  sua  forza , ma  eterna  nella  sua  dura- 
zione  , ed  indispensabile  nella  sua  obbliga- 
zione ; imperciocché  non  è egli  vero , che 
nella  eternità  Iddio  è attualmente  amabile, 
e che  nella  stessa  eterniti  le  creature  , che 
ha  cavato  dal  niente  , quando  gli  piacque, 
stavano  nelle  sue  idee  amandolo  in  lui  stes- 
so, e per  lui  stesso 3 Esse  cioè  avevano 
amore  per  lui  nella  maniera  , che  avevano 
1’ essere  : gii  sussisteva,  estendevasi  a tutte 
le  creature  spirituali  questa  legge  : tu  ame- 
rai il  Signore  tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo 
cuore:  per  cib  tu  riceverai  ua  giorno  un’es- 
sere così  nobile,  un’essere  così  intelligen- 
te , ed  eterno  unicamente  per  amare  il  tuo 
Dio. 

O Dio  di  borni  , qual  altro  comando 
avreste  voi  potuto  ritrovare  in  tutta  l’ esten- 
sione della  vostra  sapienza  infinita,  che  fos- 
se per  essermi  più  dolce,  più  comodo,  e più 
onorevole  ? Quando  per  impossibile  aveste 
dovuto  far  un  comando  ad  una  delle  tre  di- 
vine persone  aveste  voi  potuto  dargliene  un 
più  glorioso,  o più  degno  di  lei , che  d’ amar- 
vi con  tutto  il  suo  cuore  . E che  dunque , 
mio  Dio  ? Sembra  che  voi  mi  trattiate  con 
tanto  onore,  con  quanto  trattareste  una  per- 
sona Divina  , quando  mi  dimandate  tutto 
Tamor  del  mio  cuore,  e mi  promettete  il 
vostro . A me  piccol  verme  della  terra  , a 
me  piccolo  atomo  dell’  esser  creato , cava- 
to per  forza  dal  seno  del  nulla  , a me  di- 
sprezzevole preda  di  morte  , far  quest’  ono- 
re di  esservi  intimo  amico,  come  se  fossi 
vostro  eguale  ? che  debbo  io  ammirar  di  van- 
taggio, o l’eccesso  di  vostra  bontà,  «.he  vuo- 
le elevarmi  sì  alto,o  l’eccesso  di  mia  stu- 
pidità , che  non  sa  stimare  una  felicità  sì 
grande  ? 

Se  tutti  i Monarchi  della  terra  sì  fossero 
convenuti  d’ inviarmi  ciascuno  un  de’  suoi 
Ambasciadori  per  dimandare  la  mia  amici- 
zia , e promettermi  la  loro  , assicurandomi, 
che  hanno  tutti  in  estremo  desiderio  di  aver- 
mi per  lor  favorito,  e che  vogliono  farmi 
regnare  sopra  del  loro  cuore  con  più  d’ im- 
pero di  quello  , eh’  essi  abbiano  sopra  de’  io- 
io  sudditi  (a)  ; chi  non  ammirarebbe  la 
mia  felicità  ? chi  non  invidierrebbe  la  mia 
fortuna  ? E se  io  non  curando  un  onor  sì 


grande,  amassi  meglio  di  attaccarmi  all’ami- 
cizia di  un  semplice  servitore,  non  merite- 
rei di  essere  condannato,  e disprezzato  da 
tutti  gli  uomini  del  mondo?  Eppure  che 
cosa  è l’  amicizia  di  tutti  i Re  della  terra 
a confronto  di  quella  di  Dio  , se  non  un 
granello  di  polvere  paragonato  a rutto  l’uni- 
verso. Ed  è pur  vero,  che  io  sia  stato  sì 
cieco  finora,  che  non  siami  neppure  accor- 
to di  questa  infinita  differenza  ? ed  è pur 
vero,  che  io  abbia  voluto  piuttosto  prosti- 
tuir il  mio  cuore  all’  amore  di  una  creatu- 
ra, che  darlo  al  mio  Creatore?  In  quali 
profondissime  tenebre  io  fui  mai  immerso! 
Oh  Dio  di  bontà,  quanto  sono  mai  ammira- 
bili sopra  di  mele  vostre  misericordie!  voi 
mi  aprite  gli  occhi , e travvego  un  poco  la 
gloria  incomparabile  di  un’anima,  che  voi 
amate,  e che  vi  ama:  ne  veggo  la  bellez- 
za , ed  ella  mi  rapisce  : ne  gusto  un  poco 
la  felicità  più  deliziosa  di  tutti  i piaceri  del- 
la terra,  e sento  ch’ella  guadagna  sì  po- 
tentemente il  mio  cuore,  che  di  altri  non 
sarà  più  mai,  se  non  di  voi. 

Ma  perchè,  mio  Dio,  farmi  un  espresso 
comando  d’  amarvi  ? Era  forse  necessario  il 
comandarmi  di  voler  esser  felice?  Non  ba- 
stava forse  il  darmene  la  permissione?  Men- 
trechè  , se  voi  me  1’  aveste  vietato  , sarei 
stato  miserabile  ; avrei  dovuto  io  dimandar- 
vi incessantemente  questa  gloriosa  libertà,  e 
sforzarmi  d’  ottenerla  da  voi  a forza  di  la- 
grime : e quando  voi  m’  aveste  detto  : tu 
non  l’ avrai , se  prima  non  sarai  abbruciato 
vivo  sopra  ardenti  carboni  come  S.  Loren- 
zo , o scorticato  come  S.  Bartolommeo , o 
sbranato  dai  lioni  come  S.  Ignazio  ; nulla 
vi  sarebbe , che  io  non  avessi  dovuto  far , 
e soffrire  per  ottener  da  voi  questa  grazia . 
Ed  io  non  la  vorrò,  mentre  me  la  offeri- 
te spontaneamente  ? Ed  io  non  vi  ubbidirò 
da  che  non  sol  me  la  offerite  come  una 
grazia,  ma  mel  comandate  come  la  più  for- 
te di  tutte  le  mie  obbligazioni?  Nè  sol  mel 
comandate  per  farmi  conoscere,  che  il  vo- 
lete assolutamente  ; ma  mi  vi  animate  con 
la  promessa  de’  beni  infiniti , che  mi  pro- 
mettete , se  io  vi  amo.  E vorrò  piuttosto 
restarne  privo  , che  amarvi  ? E finalmente 
per  nulla  ommettere  di  quanto  può  impegnar- 
mi 


(a)  V indegnità  di  un ’ anima  , che  non  ama  Ida  io  . 
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ini  più  fortemente  nel  vostro  amore , voi 
mi  atterrite  colla  vista  de’ mali  infiniti,  che 
m’avete  apparecchiato,  e ch’io  non  posso 
sfuggire  eternamente,  se  io  non  v’amo: ed 
amerò  meglio  di  espormi  alle  miserie  terri- 
bili di  una  dannazione  eterna,  che  di  go- 
dere della  beatitudine  presente,  e futura, 
la  quale  gusterò  tanto  deliziosamente  nel  vo- 
stro amore,  se  voglio  dedicarvi  il  mio  cuo- 
re ? 

Nel  ponderare  tutte  queste  cose  , diman- 
do a me  stesso  : Sono  dunque  io  un  mostro? 
Sono  un  insensato?  Ov’ è la  mia  ragione? 
Porto  io  nel  mio  petto  un  cuore  umano  ? 
Non  è egli  più  duro  di  un  sasso,  e più  bar- 
baro del  cuor  d’  una  tigre  ? In  verità  con- 
cepisco tanta  indegnazione  contro  quest’in- 
grato, che  vorrei  piuttosto  strapparlo  dal  mio 
petto , se  non  rientra  in  se  stesso  , e non 
si  dedica  d’ora  innanzi  unicamente  all’amo- 
re di  Dio  .. 

Dicevaci  quest’  uomo  tutte  le  sì  fatte  co- 
se con  tanto  fervore  di  spirito , che  tutti 
c’  intenerì  ; vedendolo  produrre  davanti  a noi 
sentimenti  sì  infuocati , che  sicuramente  par- 
tivano dall’  abbondanza  del  suo  cuore  . O 
Diod’amore,  bontà,  infinita  , quanto  presto 
voi  rompete  le  catene  di  un  cuore  il  più 
impegnato  , qualor  vi  piace  di  fargli  vede- 
re, quanto  voi  siete  amàbile,  e quanto  egli 
è obbligato  ad  amarvi Misero  cuore  uma- 
no ! Un  atomo  di  bene  ti  allaccia , quando 
tu  ’I  vedi  nella  creatura,  perchè  sei  fatto 
per  amar  il  bene.  Perchè  dunque  non  ti  ra- 
pisce il  bene  infinito,  quando  rune  vedili 
tesoro  in  Dio,  che  ti  comanda  di  amarlo.-9 
Misera  volontà  umana  ! Tu  ti  aggiri  per- 
petuamente per  ricercar  un  bene  da  poter 
amare  in  maniera  da  possederlo  , così  che  ti 
soddisfaccia , e ti  doni  gioja , e riposo  , e 
faccia  la  tua  felicità  : perchè  vai  a cercare 
inutilmente  fuori  di  te  ciò,  che  tu  possiedi 
in  te  stessa  ? Non  hai  tu  il  tuo  Dio  dentro 
il  tuo  cuore?  Se  tu  lo  ami,  tu’l  possedi  ; 
se ’l  possedi  per  amore,  è impossibile,  che 
tu  non  resti  colma  d’  una  gio;a  divina,  che 
niuno  ti  può  levare..  Come  non  sai  ciò, 
che  ne  insegna  l’Angelo  delle  scuole,  che 
la  gioja  spirituale  non  è distinta  dalla  cari- 
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tà  , essendo  un  atto,  un  effetto,  o una  con- 
dizione della  carità  medesima  (a)?  Canditine 
non  eit  virtus  a charilate  distinfta  , sed  est 
quidam  charitatis  alias  , si  ve  efletlus . 

Tu  dunque  non  hai  altro  mezzo  per  es- 
ser tutta  colma  di  gioja,  e gustar  il  vero 
piacere,  cheta  la  tua  felicità,  se  non  aman- 
do il  tuo  Dio  . Se  perdi  il  suo  amore,  per- 
di necessariamente  il  tuo  piacere , la  tua  gio- 
ja, la  tua  felicità,  e ne  resti  miserabile  (è). 
Cerca,  ove  vorrai  ; torna  , e ritorna  da  una 
parte  , e dall’  altra  ; dapertutto  sarai  disgu- 
stata , malcontenta,  ed  inquieta,  perchè  non 
sarai  nel  tuo  centro  giammai , finché  abbi 
ritrovato  il  mezzo  di  riposarti  nei  dolce  pos- 
sesso di  Dio;  ove  gusterai  la  vera  gioja,  ed 
il  vero  piacere  nel  suo  amore.  Come  è egli 
adunque  possibile,  che  noi  non  amiamo  Id- 
dio con  tutto  il  nostro  cuore?  Come  resi- 
stere a tante  forti  obbligazioni  ammucchia- 
te 1’  une  sopra  l’ altre,  una.  soia  delle  quali 
basterebbe  a trarci  al  nostro  dovere  con  una 
specie  di  necessità,  se  non  vogliamo  portar- 
ci volontariamente? 

r.  La  nostra  volontà,  è fatta  per  amare, 
come  i nostri  occhi  Son  fatti  per  vedere  : la 
sua  inclinazione  naturale  è determinata  a 
non  poter  amare , se  non  il  bene  (c)  .-  ella 
non  può  nemmeno,  senza  farsi  violenza, 
difendersi  dall’ amar  maggiormente  ciò, che 
le  sembra  maggior  bene . Ci  assicurano  ezian- 
dio i Dottori ,.  eh’  ella  non  è libera  , ma 
necessitata  ad  amare  il  bene  supremo,  per- 
chè è un  bene  tutto,  puro,  nel  quale  non 
può  scoprirvi  veruna  mescolanza  di  male  . 
Eccola  dunque  giusta  il  ior  «entimento  ne- 
cessitata ad  amare  Iddio.  Come  dunque  può 
ella  difendersene?  Non,  sembra  forse,  che 
quieta  sola  obbligazione  sarebbe  sufficiente  -* 
Ma  lasciamola  , e supponiamo  , che  non  vi 
sia  . 

2.  Che  diremo  di  quel  primo  gran  pre- 
cetto della  Divina  legge:  Tu  amerai  il  Si- 
gnore tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore;  acuì 
due  eternità  sono  annesse,!’ una  di  beni  in- 
finiti per  mercede  di  coloro,  che  avranno 
obbedito;  l’altra  di  mali  infiniti  in  puni- 
zion  di  quei,  che  non  avranno  voluto  ob- 
bedire? Oh  Dio!  noi  facciamo  ogni  giorno 

tan- 
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tante  cose  laboriose,  per  desiderio  d’ acqui- 
star del  bene  , o per  timore  di  soffrir  del 
male.  Come  dunque  è possibile,  che  oè  il 
timore  di  soffrir  unti  mali  eterni , che  ci 
sono  inevitabili , nè  il  desiderio  di  possede- 
re beni  infiniti,  cheti  sono  promessi , non 
ci  obblighino  ad  una  cosa  sì  facile,  come  è 
quella  d’amare  Iddio?  Questa  sola  obbliga- 
zione , che  ci  preme  con  la  vista  delle  due 
grandi  eternità , non  dovrebbe  ella  guada- 
gnar tutti  i cuori  ? Ma  leviamola  ancora 
come  la  precedente,  e supponiamo,  che 
non  siavi  in  noi  nè  inclinazione,  nè  obbli- 
gazione di  amare  Iddio. 

3.  Non  dovrebbe  esser  abbastanza  per  noi 
il  sapere,  che  Iddio  è infinitamente  amabi- 
le in  se  medesimo?  Solleviamoci  al  di  so- 
ia del  mondo  y portiamo  i nostri  pensieri 
n dentro  quel  delizioso  soggiorno  della  ce- 
leste Gerusalemme,  ove  Iddio  espone  la  bel- 
lezza della  sua  faccia  adorabile,  e la  risplen- 
dente maestà  deile  sue  perfezioni  infinite, 
agli  occhi  di  una  infinità  di  Angeli  , e di 
Beati,  che  ’l  contemplano;  e noi  vedremo, 
che  loro  è impossibile  di  non  amarlo  con 
tutte  le  loro  forze;  impossibile  di  amarlo 
tanto , quanto  egli  è amabile  ; impossibile 
di  desistere  d’ amarlo  per  un  sol  momento 
durante  l’eternità  intiera.  Noi  vedremo, 
che  Iddio  medesimo,  in  veduta  della  sua 
stessa  bontà  incomprensibile , è necessitato  fe- 
licemente ad  amare  se  stesso  con  un  amore 
infinito,  e che  gusta  altresì  una  pace,  una 
dolcezza,  un  piacere  infinito  in  quest’amo- 
re . Or  essendo  vero,  che  ci  è permesso,  c 
non  sol  permesso,  ma  rigorosamente  coman- 
dato di  accompagnarci  con  tutti  gli  Ange- 
li, e Beati,  anzi  con  Dio  medesimo,  per 
amare  con  loro  quella  bellezza  infinitanjen- 
te  amabile,  e goderne  per  conseguenza  le 
stesse  delizie,  cne  ne  sono  ognora  insepara- 
bili, sarà  possibile,  che  noi  non  lo  voglia- 
mo? Ah  noi  vorremo  certamente  durante 
tntta  l’eternità,  e questa  è la  nostra  più 
dolce  speranza  ; perchè  dunque  noi  vorremo 
anche  adesso  durante  la  nostra  vita?  Non  è 
egli  vero,  che  questa  sola  obbligazione,  se 
fosse  ben  gustata,  sarebbe  sufficientissima? 
Ma  prescindiamone  ancora,  econsideriamo 
solo  quest’ ultima  seguente. 

4.  Chi  mai  può  contenersi  dall' amare, 
quando  conosce  d’ essere  amato  ? Quando  non 
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fosse,  che  un  nostro  inferiore,  od  uguale, 
noi  non  potremmo  difenderci  dall’  amar 
chi  ci  ama  : vedersi  poi  prevenuto  con  un 
sincero  amore  da  un  grande,  da  un  Monar- 
ca, è cosa  inaudita,  che  vi  siastata  perso- 
na insensibile  ad  un  tal  amore;  egli  è un 
giubilo, che  trasporta  un  cuore,  èun  Ocea- 
no di  gioja,  che  sobissa  un’anima.  Ma 
non  è forse  Iddio  il  più  grande  di  tutti  i 
Monarchi?  Or  egli  vi  prevenne  con  un  sì 
grande  amore,  che  fin  dall’eternità  ha  pen- 
sato a voi,  e spontaneamente,  e per  solo 
motivo  di  sua  pura  bontà  ha  formato  il  di- 
segno di  farvi  dei  beni  inestimabili , che 
nessun  altro  vi  poteva  fare.  Voi  eravate 
niente,  e meritavate  niente.-  ed  egli  vi  ha 
fatto  ciò,  che  siete,  vale  a dire  una  crea- 
tura capace  di  possederlo  eternamente.  Voi 
eravate  caduto  in  uno  stato  molto  più  mi- 
serabile, che  Io  stesso  nulla,  cioè  a dire  nel 
peccato,  il  qual  vi  condannava  a soffrire 
mali  eterni , e vi  rendeva  l’oggetto  dell’odio 
suo;  ed  il  suo  amore  per  voi  fu  sì  grande, 
che  discese  espressamente  dal  Cielo , per  ve- 
nirvi a trovare  nella  vostra  prigione,  per 
rompere  le  vostre  catene,  mettersi  in  luo- 
go vostro,  e soffrire  egli  stesso  i tormenti, 
e la  morte,  che  voi  avevate  meritato. 

Che  se  ancor  dubitaste, se  abbiavi  preve- 
nuto con  un  sì  nobile,  c generoso  amore  , 
anche  prima , che  voi  foste  in  istato  di 
pensare  a lui  , interrogate  le  sue  sagrosan- 
te  piaghe  informatevi  dei  dolori  crudeli  di 
sua  passione,  dimandate  al  suo  costato  aper- 
to, e al  suo  cuore  da  una  lancia  traforato: 
voi  udirete  la  voce  del  suo  incomparabile 
amore,  che  vi  dirà:  Vulnera  hac  loquuntur 
prò  me , quia  diligo  te.  Tutte  queste  pia- 
ghe sonohocche  aperte  , che  ti  parlano  del- 
la mia  dilezione  , c ti  provano , che  io  ti 
amo  più  della  propria  mia  vita:  impercioc- 
ché ella  è una  verità  eterna,  ed  un  artico- 
lo di  fede,  che  io  ho  patito  tutto  ciò  per  te 
in  particolare , tanto  veramente  , come  se 
fossi  stato  tu  solo  al  mondo. 

Aggiugnete  a questo  i beni  continui , ed 
innumeraDili , che  vi  comparte  ogni  gior- 
no ; mettete  per  colmo  di  tutto  i beni  in- 
finiti , che  vi  prepara,  e vi  promette  nell’ 
eternità,  che  sono  altrettante  cose  sì  palpa- 
bili, e sensibili,  che  non  potete  dubitarne  : 
non  è ciò  abbastanza  per  convincervi , e 

per- 
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persuadervi  altamente, ch’egli  vi  previenecon 
un  grandissimo  amore?  Che  se  dopo  tutto 
ciò  voi  dubitate  ancora,  s’egli  vi  ami,  da 
chi  mai  voi  credereste  d’ esser  amato?  Vi 
fu  mai  un  amico  al  mondo  , che  per  un 
suo  intimo  amico  abbia  fatta  alcuna  cosa , 
la  qual  si  rassomigli  di  un  poco  ? 

Se  dunque  voi  siete  persuaso,  che  un  si 
gran  Monarca  si  è degnato  di  gettare  gli 
amorosi  suoi  sguardi  sopra  di  voi , che  sie- 
te un  picciol  nulla  , e ch’egli  è vero,  che 
vi  previene  con  un  amore  si  tenero,  c si 
ardente;  come  potete  voi  trattenervi  dall* 
amare  colui , che  tanto  vi  ama  ? Come  ave- 
te voi  un'anima  si  vile,  per  non  aspirare 
alla  gloria  di  stringere  un'intima  amicizia 
con  un  si  nobile  amico,  che  vi  previene  col 
suo  amore , e vi  sollecita  ad  amarlo  reciproca- 


ta 

mente?  Avete  voi  un  cuore?  siete  voi  ca- 
pace di  amar  qualche  cosa  ? Per  verità  que. 
sta  sola  considerazione  non  dovrebbe  ella  ac- 
cendere una  fornace  di  Divinoamore  in  tut- 
ti i cuori  degli  uomini . 

Ma  s’  egli  è vero , che  una  sola  di  que^ 
ste  quattro  obbigazioni  sarebbe  piò  che  suf- 
ficiente per  guadagnare  un  cuore  anche  piò 
insensibile , e impegnarlo  adamar  il  suo  Id- 
dio; che  sarà  di  tutte  loro  insieme?  Non 
ispirate  dunque,  che  la  vostra  volontà  ri- 
trovi giammai  altrove  nè  pace,  né  riposo, 
nè  sodo  piacere:  provate,  e conoscete  per 
vostra  propria  sperienza,  quanto  è dolce  il 
Signore,  e voi  confesserete  , che  la  sovrane 
delizie  della  volontà  consistono  nell' amar  il 
suo  Dio. 


CONFERENZA  Uh 

La  pili  dolce  consolazione  della  memoria  è il  ricordarsi  di  Dìo , 


IO  teneva  tra  le  mie  mani  le  confessioni 
di  S.  Agostino  (a),  nelle  qnali  leggeva 
gli  assalti,  che  diede  la  grazia  aldi  lui  cuore 
nel  tempo  di  sua  conversione , e le  per- 
tinaci resistenze,  che  egli  fece  alla  grazia; 
ed  ammirava  che  siensi  trovate  persone  ca- 
paci di  persuadersi,  che  il  sentimento  di 
uesto  gran  Dottore  fosse , che  nello  stato 
ella  natura  indebolita  per  il  peccato,  quii 
è al  presente  , non  si  resiste  mai  ai  movi- 
menti interni  della  grazia  : imperciocché 
come  avrebbe  potuto  avere  sentimenti  tan- 
to contrari  alle  sue  proprie  sperienze  ? Pos- 
sono  forse  riceversi  movimenti  della  grazia 
più  interiori  di  quelli  , che  non  solamente 
gli  toccavano  il  cuore  , ma  io  incalzavano 
sì  vivamente  a rendersi  a Dio?  E condi- 
rono quante  resistenze  ha  egli  fatte  a tut- 
ti questi  pii  movimenti?  quanti  sforzi  per 
difendersi  contro  gli  ambili  inviti  di  Dio  , 
prima  di  dar  il  consenso  con  la  volontà, e 
pigliare  il  fine  la  risoluzione  efficace  di  con- 
vertirsi ? 

Mentre  mi  tratteneva  in  questi  pensieri, 


Zosimo,  con  cui  io  avea  avuta  la  Confe- 
renza precedente  toccante  la  felicità  di  una 
volontà,  che  si  attacca  unicamente  all'amo- 
re di  Dio  , venne  a trovarmi  tutto  ancor* 
ripieno  dei  buoni  sentimenti , che  aveane 
concepiti  : e siccome  ella  è condizione  dei 
beni  celesti,  che  piò  saporati , piu  eccitano 
fame,  mosso  da  una  santa  avidità,  ch’egli 
sentiva  d’  imparare  qualche  cosa'  di  Dio, 
che  incominciava  a gustare,  giudicando  che 
il  libro,  che  io  teneva  in  mano,  potesse 
esseje  un  libro  di  divozione  la  curiosità  il 
portò  a pigliarmelo,  ed  aprirlo  : incontrò 
l’ottavo  capitolo  del  decimo  libro,  che  por- 
ta per  titolo  Memorie  vie. 

Leggendo  queste  prime  parole,  le  ripetè 
due , o tre  volte  come  un  uomo  sorpreso  di 
veder  una  cosa  , che  gli  era  nuova,  e mi 
dimandò,  qual  forza , e qual  virtù  può  aver 
le  memoria:  poiché  la  nostr’ anima  non  ha 
che  due  potenze  attive,  l’intelletto  cioè,  e 
la  volontà  , che  sono  come  le  due  braccia , 
con  le  quali  ella  travaglia  per  conoscere  il 
vero,  e per  amare  il  bene,  ed  è per  ciò, 


che 
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che  si  nominano  potenze  dell'  anima  ; jna 
la  memoria  che  cosa  fa  ella  , se  non  con- 
servare le  specie  delle  cose,  che  l’ intellet- 
to, o la  volontà  le  han  consegnare,  le  qua- 
li restano  impresse  , come  i caratteri  in  un 
libro  ? 

Voi  dunque  non  sapete,  gli  dissi,  che 
tra  tutte  le  opere , che  Iddio  ha  prodotte 
nell’  ordine  della  natura , nulla  vi  è di  più 
grande  , e di  più  ammirabile  , quanto  la 
memoria.  Se  noi  ne  conoscessimo  la  poten- 
za (a),  saremmo  in  una  continua  ammira- 
zione , e ciò  basterebbe  per  far  confessareai 
più  incrudeli , che  non  vi  é,  che  un  Dio 
onnipossente,  che  abbia  potuto  fare  un  opra 
sì  bella  . . Egli  ha  fatto  1’  uomo  in  questo 
grand’ universo , come  un  piccol  mondo, 
più  mirabile  egli  solo  nella  sua  picciolezza  , 
che  tutto  il  gran  mondo  nella  sua  estensio- 
ne.' ma  ha  datala  memoria  all’ uomo,  co- 
me un  altro  gran  mondo,  che  ha  rinserra- 
to, e nascosto  in  questo  picciol  mondo. 
Tutto  ciò,  che  l’uomo  conserva,  e porta 
nella  sua  testa  per  mezzo  della  sua  memo- 
ria , é una  varietà  così  grande , un  tesoro 
sì  ricco  , un  estensione  si  vasta  , sono  pro- 
fondità sì  impenetrabili,  che  sembra  essere 
un’  abisso,  che  tenga  qualche  cosa  dell’  infi- 
nito : ed  é difficile  il  ritrovare  cosa  più  in- 
comprensibile tra  tutte  le  creature , che  so- 
no uscite  dall’  onnipossente  mano  di  Dio  . 
Entriamo  per  poco  in  queste  vaste  campa- 
gne della  memoria,  e voi  vedrete  cose  , che 
vi  rapiranno , e vi  daran  motivo  d’  ammi- 
rate le  grandezze  di  Dio. 

ARTICOLO  I. 

I r* 

1.  Tutte  le  tratture  vengono  ad  alloggiarti 
nella  memoria  senza  comprimersi , ni  con- 
fondersi . l.  Si  sono  veduti  prodigi  di  me- 
moria in  certi  uomini , che  sembravant 
avere  del  miracoloso  J.  La  memoria  dell ’ 
uomo  racchiude  più  di  cose , che  Iddìo  non 
ha  fatte. 

LA  estensione  della  memoria  è sì  vasta, 
ch’ella  ( b ) può  ricevere  tutto  ciò,  che  se 
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le  vuole  offerire,  senza  ch’ella  sia  giammai 
tanto  ripiena  , che  non  ne  possa  sempre  ri- 
cevere di  vantaggio . Ivi  stanno  le  imma- 
gini di  tutte  le  cose  , che  han  potuto  pas- 
sar per  i sensi  : ma  la  maraviglia  é , eh’  el- 
la sa  alloggiarle  ciascuna  nel  suo  luogo  con 
tanto  bell’  ordine  , come  se  avesse  tanti  ap- 
partamenti differenti.  Come  sovraggiungo- 
no forestieri  di  diversa  natura  , uno  ne  h3 
per  ricevere  in  se  stessa  ciò , che  entra  per 
gli  occhi,  come  i colori,  e la  luce;  l’al- 
tro per  accogliere  ciò,  che  viene  dalie  orec- 
chie, come  i suoni,  le  voci,  le  parole;  l’ali 
tro  per  ritirare  ciò,  che  passa  per  l’ odora- 
to , come  i profumi,  c gli  odori  ; 1’  altri 
per  collocare  , chi  entra  pel  gusto  , come 
tanti  diversi  sapori,  e l’altro  finalmente  per 
riporvi  , ciò,  che  s’ introduce  pel  tatto,  co- 
me il  caldo,  il  freddo,  e tutte  le  qualità 
palpabili  dei  corpi.  Tutte  queste  cose,  per 
moltiplicate  che  sieno , ciascuna  vi  trova  il  suo 
posto,  e vi  si  alloggia  a suo  comodo,  senza 
esser  compressa,  e senza  confondersi  l’un* 
con  l’altra  . 

Conciossiachè  il  bianco  non  si  mischia 
con  nero , l’ azzurro  non  si  confonde  col 
giallo  ,-  ivi  veggo  i colori  senza  luce , e 
veggo  la  luce  nelle  tenebre  della  notte  ; le 
tenebre  stesse  sono  alloggiate  con  la  luce , 
senza  eh;  si  discaccino  ì’ une  l’ altre  (r)  • 
Convien  pure  necessariamente , che  tutte 
queste  cose  sieno  collocate  nella  mia  memo- 
ria, giacché  me  ne  ricordo;  ma  convien; 
altresì  che  vi  sieno  senza  confondersi , poi- 
ché le  veggo  distintamente.  Ivi , se  voglio, 
ascolto  il  concerto  di  una  musica  eccellente 
in  un  profondo  silenzio , oppure  un  eloquen- 
te discorso  di  un  orator , che  non  parla  : e 
quantunque  vi  sia  nella  mia  memoria  un’ 
infinità d’  altre  voci , e d’altri  tuoni,  e d’al- 
tri discorsi , tacciono  tutti  per  lasciarmi 
ascoltare  liberamente  quello  , che  voglio  : 
quando  non  vorrò  più  ascoltarlo  , si  tacerà, 
ed  un  altro  piglierà  la  parola  tale , quale 
la  vorrò  ; e questi  mi  ripeterà  tutto  un  lun- 
go discorso  , mi  dirà  le  stesse  parole  con  lo 
stesso  tuono  di  voce,  ed  il  medesimo  accen- 
to , con  cui  l’avea  pronunziato  alle  mie 

orec- 


(a)  La  Memoria  ì in  /gualche  maniera  la  più  ammirabile  facoltà  deli  anima  . 

(b)  La  vasta  estensione  della  memoria. 

(e)  Le  cote  più  incompatibili  tono  nella  memoria  in  pace  . 
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te  : e U memoria  ha  fatta  questa  perdita, 


Orecchie  . Dopo  che  egli  entrò  con  tutto  il 
suo  discorso  per  la  porta  de’  miei  sensi  nel- 
la mia  memoria,  ritrovo  che  vi  si  è con- 
servato senza  confondersi  conniun  altro.  Se 
incomincio  il  Pater  nos:er , tutte  le  parole 
mi  vengono  di  seguito  senza  confondersi  con 
quelle  del  Credo.  Se  comincio  un  discorsa 
in  lingua  latina  , che  avrò  riposto  nella  mia 
memoria,  tutte  le  altre  lingue  tacciono, 
senza  che  una  sola  parola  francese  o italia- 
na, benché  tutte  alloggiate  insiehie,  ven- 
ga a mischiarsi  con  lei . Dio  mio  ! come 
mai  puòesser  questo  l e chi  siete  voi , gran- 
de Architetto,  che  avete  saputo  disporre 
nella  memoria  dell’  uomo  tanti , e sì  am- 
mirabili ordigni,  che  un  infinito  numero  di 
specie  differenti  vi  abita  , e vi  si  conserva 
tanto  distintamente,  sempre  pronte  a pro- 
dursi , o a nascondersi , secondo  il  comanda 
della  volontà  ? 

Ivi  gusto  il  sapore  delle  vivande , dei  pe- 
sci , dei  frutti , del  vino  , senza  rompere  il 
digiuno:  e se  voglio  gustare  un  frutto,  gli 
altri  sapori,  che  ivi  sono,  non  mene  im- 
pediscono. L’odor  delle  rose  non  si  confon- 
de con  quel  delle  viole,  e dei  gelsomini. 
Insomma  tutta  quella  moltitudine  infinita 
di  specie , e d’ immagini  di  ciò , che  è en- 
trato nell’anima  per  alcuno  de’ sensi,  cia- 
scuna sta  nel  suo  luogo  : né  vengono  a pre- 
sentarsi , se  non  sono  chiamate  . Qual  teso- 
ro immenso , ed  inesausto  é mai  la  memo- 
ria ! chi  potrebbe  mai  numerare  tutte  le 
ricchezze  , che  ivi  sono  rinchiuse  l 

Quando  voglio  far  ricerche  in  questo  te- 
soro , talora  incontro  subito  ciò,  che  di- 
mando, altre  volte  non  so,  dove  pigliarlo. 
hJo  bell’  investigare , torno,  ritorno,  nè  so 
in  qual  angola  siasi  nascosto  ; so  per  altro, 
che  sta  nella  mia  memoria,  avendolo  altre 
volte  veduto , adesso  però  si  è ritirato  un  poco 
in  quel  vasto  chaos,nè  posso  scoprir  ove  sia 
(a)  Alcuna  volta  il  travveggo,  compare 
in  un  batter  d’  occhio , e senza  poterlo  ri- 
conoscere, subito  sparisce  : ed  accade  altresì 
che  la  dimenticanza  nemica  capitale  della 
memoria,  viene  a rubarle  alcune  cose  in 
maniera  , che  piu  non  vi  resta  se  non  la 
sola  rimembranza  di  esservi  state  altre  vol- 


senza  neppur  essersene  avveduta  . 

Altre  volte  le  cose  vengono  a presentarsi 
in  folla,  senza  neppur  averne  bisogno,  co- 
me se  venissero  a dirci  : cercate  voi  forse 
noi  3 eccoci  presenti  . E noi  le  rimandiamo 
con  dire,  no  non  siete  voi  ciò,  che  voglio. 
Chiamo  un’  altra  cosa;  la  cerco;  e la  svi- 
luppo dal  restante  , e non  sono  contento  , 
finché  1’  abbia  ritrovata  . Ma  non  so  , co- 
me mai  così  mi  avvenga  : dovrei  ricordar- 
mi distintamente  della  tal  cosa  , perchè  so 
eh’  ella  è tutta  diversa  da  quelle , che  mi 
si  presentano  ; eppure  convien  , che  io  notL_ 
me  ne  ricordi  ; non  essendo  presente  alla 
mia  memoria  , mentre  travaglio  per  ricer- 
carla , Che  tesoro  ammirabile  è mai  quel 
della  memoria  ! Egli  è sì  copioso  , ed  ab- 
bondante , che  quegli  stesso,  che  il  possie- 
de , non  saprebbe  contarne  a minuta  le  gran- 
di ricchezze.  Egli  ne  ha  la  chiave,  vi  en- 
tra , quando  ei  vuole , ed  alcuna  volta  ri- 
trova anche  ciò , che  non  si  credeva  d’  ave- 
re . Egli  porta  questo  tesoro  da  per  tutto 
senza  incomodo,  senza  che  alcuno  si  accor- 
ga di  quanto  possiede,  e senza  timore,  che 
alcun  ladro  gliel  possa  rapire,  se  non  laso- 
la dimenticanza:  questa  sola  ha  da  temersi, 
ed  è manifesto , che  noi  saremmo  troppo 
ricchi,  se  da  questa  sola  potessimo  difen- 
derci; imperciocché  acquistando  noi  ogni 
giorno  alcuna  cosa  di  nuovo,  e nulla  mai 
perdendo  deli’ acquistato,  chi  potrebbe  giu- 
dicare , quali  sarebbero  le  ricchezze  della 
nostra  memoria? 

Io  vedeva,  che  Zosimo  ascoltava  tutto 
questo  discorso  con  grande  attenzione  , co- 
me se  tutte  queste  cose  gli  fossero  nuove, 
nè  inai  vi  avesse  passato.  Egli  e veto  mi 
disse  , che  io  non  aveva  ancor  fatta  una  ri- 
flessione sì  seriosa  sopra  questa  gran  mara- 
viglia (i)  . Iddio  é ammirabile  in  tutte  le  sue 
opere  ; ma  confesso , che  vi  è un  non  so 
che  di  sì  stupendo  nella  fabbrica  del  solo 
capo  dell’uomo,  ch’egli  é un  abisso,  in 
cui  si  perde,  chi  pensa  di  penetrarne  il  fon- 
do. Come  mai  é possibile,  che  questo  ca- 
po , il  qual  non  è , che  un  picciol  globo , 
rinserri  in  se  stesso  tutti  gl’  immensi  globi 


a)  Non  tempre  tì  trova  faeilmeute  eli,  e/te  fi  ha  nella  memoria. 

b)  La  memoria  è an  aiitto  di  maraviglie . 
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dei  Cieli , tutti  gli  eletmnti , e tutta  la 
moltitudine  infinita  delle  creature,  che  so- 
no sparse  in  tutto  1’  universo?  Una  sola  vol- 
ta , che  vengono  a visitarlo  , e presentarsi 
alla  porta  di  qualche  suo  senso , egli  può 
accogliere  tutte  senza  incomodarsi , e tener- 
le tutte  prigioniere , senza  privarle  della 
lor  libertà  . 

Ma  in  qual  parte  del  capo  sta  ella  situa- 
ta questa  memoria  ? Di  qual  materia  ella 
è fatta?  Non  sembra  ella  di  bronzo,  o d’ ac- 
ciaio , sopra  cui  ciò , che  s’ imprime  una 
volta,  vi  rimane  sempre  sì  leggibile,  che 
v’ ha  di  coloro,  i quali  non  si  scordano  mai 
piò  di  ciò,  che  hanno  una  volta  imparato? 
D’ altra  parte  potrebbe  anche  dirsi  essere  el- 
la come  una  cera  molle , in  cui  s’  intaglia 
senza  bulino,  ed  in  un  momento  al  veder 
la  facilità  estrema  di  certuni  nell'  imprime- 
re in  un  tratto  tutto  ciò,  che  vogliono, 
cella  loro  memoria.  Qual  piò  stupenda  co- 
sa di  ciò , che  racconta  Plinio  della  prodi- 
giosa memoria  di  Carmidas  ? Quest’  uomo 
leggeva  un  gran  volume  correntemente  sen- 
za pausa , e senza  farvi  riflesso  ; e termi- 
nata la  lettura , il  recitava  tutto  intiero 
senza  lasciare  una  sola  parola , leggendo  co- 
sì distintamente  nella  sua  memoria  , come 
avea  letto  nel  libro  . Qual  prodigiosa  facili- 
tà nello  imprimersi  in  un  tratto  tante  cose 
col  solo  leggerle  una  sola  volta  correndo? 
Quale  stupenda  fermezza  di  «al  memoria  in 
non  lasciarne  perdere  la  menoma  parola? 

Tutto  il  mondo  sa,  ed  ammira  ciò,  che 
tanti  storici  han  notato  circa  1’  estensione  in- 
credibile dello  spirito  di  Giulio  Cesare  , e 
della  maravigliosa  fecondità  di  sua  raemo- 
ita  : dicesi , che  non  dimenticossi  mai  dì 
nulla , fuorché  delle  ingiurie  ricevute  (u)  : 
comunque  però  questa  gloriosa  obbliviune 
degna  della  clemenza  di  sì  gran  Principe 
abbialo  immortalato  nella  ricordanza  degli 
uomini,  la  di  lui  memoria  tutto  il  restan- 
te eragli  sì  fedele  , che  ciò , che  avea  una 
volta  saputo , non  dimenticavate  piò  mai  ; 
e si  é veduto  spesse  volte  dettare  nello  stes- 
so tempo  a quattro  Segretari  lettere  diffe- 
renti sopra  importantissimi  affari , mentre 
ch'egli  scriveva  la  quinra. 

Né  trovo  meno  maraviglioso  ciò , che 
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scrive  Antonio  Mureto  d’  aver  veduto  itr 
Padova , cioè  un  giovine  Corso  studente  di 
legge  ; la  cui  memoria  era  sì  felice , che  ri- 
diceva per  ordine , e senza  niuna  trasposi- 
zione , fino  a trenta  mila  nomi , tali  quali 
se  gli  suggerivano  ; ancorché  non  avessero 
veruna  connessinn  fra  loro  , e fossero  di  di- 
versi idiomi . Confessò  ben  egli  d’  aver  im- 
parata da  un  Francese  un’arte,  che  facilira- 
vagli  questo  stupendo  sforzo  di  memoria  ; 
ma  chi  non  dirà  che  non  pertanto  doveva 
avere  una  prodigiosa  memoria  ? 

Seneca  vantavasi  d’ averla  sì  esresa  , che 
due  mila  dei  suoi  discepoli  dicendogli  un 
verso  per  ciascuno  sopra  differenti  materie 
sul  punto  ripetevali  tutti , non  solamente 
coll’ordine  stesso  con  cui  aveanli  detti,  ma 
totalmente  al  roverscio,  incominciando  dall’ 
ultima  parola  dell’ultimo  verso  fino  alla  pri- 
ma del  primo . E chi  porrebbe  anche  sola- 
mente leggere  corrente  in  tal  maniera  ? 
Un’infinità  di  questi  stupendi  esempi  s’in- 
contrano negii  Autori.  Che  se  queste  pro- 
digiose memorie  parvero  sì  ammirabili  in 
una  sola  cosa?  chi  poi  avesse  veduto  il  re- 
sto delle  immense  ricchezze  , che  esse  rac- 
chiudevano in  se  stesse  tante  scienze  , tante 
arti  , tanti  segreti  di  diversa  natura , non 
rimirrebbe  fuori  di  se  per  lo  stupore? 

Chi  siete  voi  , onnipotente  Creatore,  nel- 
la avere  racchiusi  tesori  si  grandi  in  un  pic- 
ciol  capo , che  non  può  avere  un  mezzo 
piede  di  diametro , senza  potersi  sapere  , co- 
me tutto  ciò  possa  alloggiatisi  senza  con- 
fusione, e senza  occuparlo  in  maniera,  che 
non  possa  sempre  riceverne  ancor  di  vantag- 
gio ! oh  quanto  é profonda  la  vostra  sapien- 
za , adurabil  principio  d’ogni  cosa?  Ciò, 
che  apparisce  dell»  bellezza  delle  opere  vò- 
stre, è veramente  grande  : ma  è quasi  nulla 
ragonatoai  segreti,  che  avete  nascosti  al- 
nostra  cognizione  . Imperciocché  se  la  so- 
la memoria  dell’  uomo  è un  abisso  di  mara- 
viglie, nelle  quali  ci  perdiamo;  che  cosa 
ella  é poi  codesta  potenza  in  comparazione 
di  tutte  le  altre,  che  gli  avete  dare  ? l’ in- 
telletto, la  volontà,  l’ immaginazione,  gli 
occhi  suoi , che  non  hanno , che  un  punto 
di  vista  . Sono  questi  un  piccolo  specchio 
naturale , in  cui  tutte  le  cose  visibili , che 

so- 


{a}  Prodigi  dtll»  memoria  di  alcuni . L.  3.  var.  leQionum  . 
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seno  nel  grande  universo , si  rappresentano 
con  tutta  la  loro  grandezza  senza  nè  cont- 
ri mersi,  nè  confondersi.  E se  un  sol  uomo 

un  prodigio  sì  grande , che  cosa  è 1’  uomo 
confrontato  con  tutto  il  resto  delle  vostre 
belle  opere,  delle  quali  ciascuna  ha  le  sue 
proprietà  e virtù  segrete,  che  ci  sono  in- 
comprensibili? 

Chi  potrà  dunque  comprendere , chi  siate 
voi,  Maestà  infinita?  e chi  potrà  dirci, 
quali  sic-no  le  grandezze,  e le  maraviglie 
ineffabili,  che  racchiudete  in  voi  stesso , se 
un’ombra  leggerà  delle  vostre  perfezioni , 
che  spandere  sopra  le  creature,  cotanto  ci 
rapisce?  ah  se  noi  potessimo  conoscervi , 
non  potremmo  cessare  un  momento  d’  am- 
mirarvi, d' adorarvi,  d’ amarvi  ! mio  gran- 
de Iddio , fate  che  io  vi  conosca  , affinchè 
vi  ami  ; accordate  al  mio  spirito  un  piccia! 
raggio  della  vostra  divina  luce  , la  quale  mi 
faccia  vedere  per  poco  , chi  voi  siete  ; e voi 
rapirete  il  mio  cuore  in  maniera,  che  altra 
cosa  non  potrà  più  fare,  se  non  contem- 
plarvi , ed  amarvi . 

A queste  parole  Zosimo  restò  come  ina- 
bissato in  un  profondo  sentimento  di  Dio: 
per  confermamelo  ancor  di  vantaggio  gli 
dissi:  eppure  quanto  vi  ho  detto  finora  , non 
è , che  la  menoma  parte  de’  prodigi  della 
memoria  ,-  poiché  non  solamente  ella  rac- 
chiude in  se  stessa  tutte  le  cose  esteriori 
( queste,  entrando  per  i sensi  si  spogliano 
di  ciò, che  hanno  di  materiale,  si  spiritua- 
lizzano in  qualche  maniera  nelle  rappresen- 
tazioni invisibili , cioè  in  certe  immagini 
bilicate  , ed’  impercettibili , che  dipingono 
in  se  stesse  senza  pennello , colori , e tela , 
e che  mandano  ai  nostri  sensi , senza  verun 
movimento  (<i) , affine  di  entrare  _per  loro 
capo , e collocarsi  nella  memoria  ) ma  el- 
la alloggia  ancora  un’  infinità  d’altre  cose, 
che  non  sono  entrate  per  i sensi'.  Le  cose, 
puramente  spirituali  chi  potrebbe  spiegare, 
in  qual'  maniera  vengano  ad  insinuarsi'  in 
questa  potenza  ? mi  ricordo  degli  Angeli , 
dell’anima  mia,  del  mio  intelletto,  c dei 
regionameoti , ch’ei  fece;  mi  ricordo  della 
mia  volontà,  e degli  affetti  buoni,  ocatti- 
vi, che  ha  concepiti,-  ritrovo  me  in  me 


ìl 

stesso,  e veggo  la  mìa  memoria  nella  mia 
memoria  medesima,  per  dove  ella  è entrata 
in  se  stessa  : mi  ricordo  anche  di  tante  co- 
se , che  non  sono  mai  srare , nè  mai  saran- 
no : chi  potrà  dire  in  qual  modo  sica  pe- 
netrate nella  memoria  ? 

Egli  è un  errar  popolare  il  credere,  che 
la  memoria  non  serva , che  per  le  cose  pas- 
sate. Io  mi  ricordo  delle  presenti,  poiché 
leso,  nè  posso  dimenticarmene;  mi  ricordo 
delle  future,  poiché  ho  nella  memoria,che 
debbo  un  giorno  morire  (è)  : mi  ricordo 
eziandio  di  quelle,  che  non  sono  nè  passate, 
nè  presenti  , nè  future  , poiché  mi  ricordo 
d’ un  altro  mondo,  d’ una  montagna  d’oro, 
e d’  un’  infinita  d’altre  cose  , che  non  esisto- 
no. Cnnvien  pur  dire,  che  tutto  ciò  sia 
nella  memoria  , giacché  ce  ne  ricordiamo , 
e ne  parliamo  ; non  essendo  possibile  neppur 
di  pensarvi , senz’  averne  qualche  sorta  di 
rimembranza.  Ma  chi  pub  spiegare , in 
qual  maniera  tutto  ciò  sia  entrato  nella  me- 
moria ? chi  1’  ha  potuto  collocare  nella  no- 
stra testa,  se  nemmeno  Iddio  l’ha  messo  nel 
numero  delle  cose  create  ? non  è egli  ciò  , 
perchè  nella  nostra  memoria  vi  è un  fondo 
inesausto,  da  cui  ella  vaca  ciò,  che  d’al- 
tronde non  potrebbe  ricevere  , con  una  cer- 
ta onnipotenza  simile  a quella  del  Creato- 
re ? Egli  con  un  atto  solo  di  sua  volontà 
cava  dal  nulla  ciò,  che  gli  piace;  ed  ella 
dal  suo  proprio  fondo  cava  tante  cose , che 
Iddio  non  ha  cavate  dal  seno  del  nulla. 

Cosa  stupenda  invero  il  vedere  , che  que- 
sta segreta,  ed  incognita  potenzici  produ- 
ce talvolta  cose  , che  non  abbiamo  nè  vedu- 
te mai,  nè  sentite:  e noi  restiamo  sorpresi 
trjora  per  ciò , che  ci  vien  nello  spirito  , 
senza  che  non  vi  abbiamo  mai  pensato  (<-). 
Come  va  egli  ciò?  sarà  forse  la  memoria 
stessa,  che  germoglia  si  fatte  cose,  come  al. 
cuna  volta  la  terra  produce  fiori  , e piante, 
che  non  abbiamo  mai  vedute  ? Saran  forse 
gli  Angioli  buoni , oppure  Iddio  medesimo-, 
che  ci  suggeriscano  questi  pensieri , per  far- 
ci ricordare  di  lui , giacché  egli  stesso  prin- 
cipalmente dovrebbe  essere  sempre  presente 
nella  nostra  memoria  ? poiché  se  ci  da  dato 
un  intelletto  per  conoscerlo , ed  nna  voleri. 

C tà 


à)  Si  trova  rifila  memoria  ciò,  chi  non  vi  i mai  entrato . 

[b)  La  memoria  imita  f onnipotenza  di  Dio . 

c)  La  memoria  ti  suggerisce  talora  ciò,  che  non  abbiamo  mai  saputo. 
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là  per  amarlo;  ci  ha  data  altresì  la  memo-  a distrarci  da’ pensieri  di  Dio.  Se  ci  sforzia- 
ria , affinchè  ci  ricordiamo  di  lui . rio  di  dormire  , il  casuale  incontro  di  mol- 

te specie  differenti  ci  forma  dei  fantasmi  , 
ARTICOLO  II.  delle  chimere,  dei  mostri , e ci  fa  fare  so- 

gni stravaganti , che  c’inquietano  il  riposo. 
Ella  i cosa  lacrimevole  la  dimenticanza  con-  Se  vogliamo  studiare,  od  applicarci  ad  al- 
tinua  di  Dio,  in  cui  viviamo.  Le  cagio-  cuna  cosa  di  serio,  la  specie  d’ un*  infinità 
ni  di  questa  dimenticanza  sono.  I.  La  di  altre  , che  abbiamo  nella  memoria,  ven- 
der* fede . 2.  Il  poco  amore  di  Dio . gono  a gettarsi  a traverso  , e ci  ritraggono 
3-  Il  poco  esercizio,  che  facciamo  della  dal  nostro  soggiorno. 
vita  cristiana . Il  peggiore  officio  perb  , che  ci  rende 

U nostra  memoria  , con  tutta  quella  molti- 

D\  lineo  tempo  io  aspettava  ( mi  dis-  tudine  d’ immagini  innumerabili , e differen- 
sr  Z'osimo  ) che  dopo  d’ aver  ritrova-  tì , ch’ella  in  se  racchiude,  i questo,  che 
re  tante  cose  maravigliose  nella  memoria,  ci  riduce  a vivere  in  una  continua  dimenti- 
in  fine  mi  vi  faceste  ritrovare  Iddio  . Sara  catara  di  Dio , suggerendoci  sempre  altre  co- 
dunque  vero  che  tante  cose,  le  quali  sono  se,  che  occupanasì  fattamente  il  nostro  spi- 
ni ni  nte , vi  abbiano  il  loro  luogo,  e con  rito,  che  piti  non  trova  comodo  di  pensar 
tanta  cautelasi  conservino  ; e che  Iddioso-  a Dio.  Or  questa  funesta  dimenticanza  di 
lo,  il  quale  è il  gran  rutto,  il  sovrano  de-  Dio  è la  sorgente  di  tutti  i nostri  mali , 
gli  enti,  e l’ente  infinito,  ne  sia  sbandito  essendo  certo,  che  noi  non  commetterem- 
(a)  ! Sarà  forse,  perchè  egli  è immenso-,  e ma  quasi  mai  verun  difetto,  nè  avremmo 
la  nostra  memoria  è troppo  ristretta  per  con-  tanti  fastidì,  ed  inquietudini  a tormentarci 
tenerlo?  oppure  perchè  ella  è sì  ripiena,  e se  non  perdessimo  1’ attuale  memoria  di  Dìo. 
sì  occupata  da  un’ infinità  d’altre  cose, che  Che  faremo  dunque  per  rimediarvi? 
non  vi  è pili  luogo  per  Dio  ? ohimè!  Rac-  Per  esimersi  da  questa  noiosa  persecuzio- 
contandomi  voi  le  maraviglie  della  memo-  ne,  bisognerebbe  imitare  lo  zelo  di  tante 
ria,  me  ne  avete  scoperte  le  miserie;  poi-  anime  buotte,  che  tocche  da  un  vero  senti- 
«hè  essendo  assai  felice  per  ricordarsi  d' ogni  mento  di  darsi  unicamente  a Dio,  e cono- 
altra cosa,  ella  è sì  sgraziata,  che  di  nul-  scendo  per  propri»  sperienzadi  grande  osta- 
la quasi  si  dimentica,  se  non  di  Dio.  Ah  ! colo  (A)  che  loro  dava  un  ammasso  di  dif- 
ed  a che  giovano  tutte  le  altre  cose,  delle  ferenti  pensieri , de’ quali  si  riempivano  ogni 
quali  si  ricorda,  se  poi  si  dimentica  del  su-  giorno  lo  spirito  nel  commercio  del  secolo, 
premo  suo  bene?  non  è questa  la  sola  cosa,  hanno  lasciata  il  mondo  , e la  presenza  dei- 
che  dovrebbe  sempre  tener  presente  agli  oc-  le  creature,  per  andar  a nascondersi  in  pro- 
chi dello  spirito?  che  danno  potrebbe  acca-  fonde  solitudini  , nelle  quali  si  sforzano  di 
«ferie,  quando  si  dimenticasse  di  tutto. il  re-  dimenticarsi-  generalmente  di  tutto  il  resto 
sto,  per  ricordarsi  di  Dio  solo?  t per  conservar  la  sol*  memoria  di  Dìo. Ma 

Noi  portiamo  in  testa  una  folla  di  pen-  siccome  pochi  oggidì  hanno  il  coraggio , o 
sieri,  che  ci  premono,  e ci  opprimono,  e la  libertà  d’ imitarle,  bisognerebbe  almeno 
che  sovente  si  confondono  gli  uni  cogli  al-  osservare  esattamente  le  prime  regole  , ehe 
•ri , come-  le  onde  del  mare  agitato  dai  danno  i maestri  della  vita  spirituale  a tutti 
venti  . Un  ravvolgimento  continuo  delle  spe-  coloro,  che  desidera  di  far  qualche  pofitto 
rie  d’  ut>  infinità  di  cose  occupa  del  conti-  nella  cognizione, e nell.’ amore  di  Q10  ; va- 
nuo  fj  nostra  memori*.  Ed  a ebe  serve  le  a dire,  di  tener  in  freno  rutti  i lor  sen- 
•utto  cib,  se  non  a fare  in  mille  maniere  timenti  di  chiudere  gli  occhi,,  turare  le 
if  supplizio  del  nostro  spirito?  se  vogliamo,  orecchie,  privare  il  gusto, l’odorato,  e tut» 
pregare , un.  legione  d’ immaginazioni  vie-  ti  i sensi  delle  cose  , che  assolutamente  non 
ne  a turbare-  la  pace  delia  nostri  anima,  e sono  lor  necessarie,  affinchè  la  morte  no» 

entri 

(a)  Iddio , solo  sembra  bandito  dalla  nostra  memoria  » 

(b)  Il  mezzo  di  sbrigarci  da  ciì , che  ri  impedisce  di  pensar  a Dio  » 
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«tri  per  le  finestre  ; ciò#  affinché  una  mol- 
titudine di  specie,  e d’immagini  di  cose  esterio- 
ti  non  penetri  nello  spirito  a farvi  morire  la 
fimcmoranza  di  Dio.  Oh  che  perdita  felice 
d’  un’anima,  che  lascia  sparire  dalla  sua  me- 
moria tante  inutili  cose,  per  conservarvi, 
quanto  ella  può,  la  sola  ricordanza  di  Dio! 

Così#:  marnerei  meglio  un  pensiero  at- 
tuale di  Dio , ancorché  non  fosse , che  d'  un 
quarto  d’ora,  che  ricordarmi  di  tutto  ciò, 
che  vi  ha  al  mondo , in  tutta  la  vita  : poi- 
ché qual  cosa  faccio  io,  qualora  mi  occupo 
nel  ricordarmi  delle  creature#  perdo  il 
tempo  a trattenermi  con  puri  fantasmi  ; 
mentreché  non  porto  gii  io  nella  mia  me- 
moria le  creature  nel  loro  essere  naturale  , 
ma  solamente  le  loro  immagini  : e se  le 
creature  sono  un  nulla  paragonate  a Dio, 
le  specie  , che  le  rappresentano,  sono  ancor 
meno  del  nulla  . Ecco  la  folle  occupazione 
d’  un’anima,  fino  a tanto  ch’ella  si  trattie- 
ne nella  rimembranza  delle  dature > Ma 
se  mi  ricordo  di  Dio  , io  ho  lui  medesimo 
presente  nell’anima  mia,  lui  medesimo,  di- 
co , in  persona , secondo  la  sua  essenza  , e 
propria  sostanza  divina  : egli  riempie  il  mio 
spirito,  il  veggo  cogli  occhi  della  fede  , re- 
sto a lui  unito  immediatamente,  ed  egli  uni- 
to trovasi  immediatamente  all’anima  mia, 
spirito  a spirito , sostanza  a sostanza  , gli 

fiarlo , e mi  risponde;  gustola  soavità  del- 
a sua  divina  presenza  ; né  giammai  posso 
avere  occupazione  più  divina,  più  sublime, 
e più  consolante  di  questa  amabilissima  ri- 
cordanza di  Dio.  Voi  credereste  d’aver  fat- 
to una  perdita  considerabilissima , se  Iddio 
vi  avesse  in  un  colpo  levato  dalla  memoria 
tutto  ciò , che  avete  finora  imparato  ,•  ep- 
pure la  perdita , che  faccio  qualora  colpe- 
volmente mi  privo  delta  preziosa  rimem- 
branza di  Dio,  e senza  comparazione  mag- 
giore , perche  non  v’  é paragone  tra  jl  go- 
dimento attuale  di  Dio  presente  , e 1%  vi- 
sta delle  immagini  di  tutte  le  creature , che 
sono  al  mondo . 

Non  pertanto  chié,  che  sappia  stimare, 
quanto  vaglia  il  ricordarsi  di  Dio,  e senta 
il  danno,  che  il  continuo  dimenticarsene  gli 
cagiona?  Non  sembra  questa  la  cosa  meno 
considerabile  nella  comune  opinione  de- 


gli uomini  ? Fanno  essi  caso  di  pensar  «• 
Dio,  o non  pensarvi?  Il  dimenticar,  che 
facciamo  di  Dio,  talmente  gli  dispiace  , e 
l’oltraggia  , che  per  bocca  d’ un  suo  Profe- 
ta altamente  se  ne  lamenta:  Populus  meta 
cbJirus  est  me»  diebus  innumeris  (a) . Popo- 
lo ingrato  tu  sempre  di  me  ti  scordi,  quan- 
tunque io  di  te  non  mi  scordi  giammai  . 
Onde  viene  pero  irreverenza  generale  ver- 
so la  divinità?  Onde  questa  indifferenza  , per 
non  dire  disprezzo  di  Dio  nella  maggior 
parte  degli  uomini  ? 

Ve  ne  dirò  ben  iole  ragioni , gli  rispo- 
si , come  tacili  assai  a conoscersi . La  pri- 
ma, e la  sorgente  di  tutte  lcaltre  à la  po- 
ca fede,  che  abbiamo.  E’  necessario  un  lu- 
me divino  per  conoscer  Iddio  ; ma  con  vie* 
aprire  gli  occhi  a questo  lume  , e seguirlo 
per  ricordarsi  di  Dio . La  maggior  parte 
degli  uomini,  e quasi  tutti  si  guidano  col- 
la sola  luce  dei  sensi , o colle  opinioni  del 
mondo,  oppure  con  lumi  puramente  natu- 
rali (b)  ; e seguendo  queste  guide  vivono 
quasi , come  se  non  vi  fosse  Dio.  Se  vo- 
gliamo credere  a’ nostri  sensi,  essi  dicono, 
che  non  vi  é ? dimandate  agli  occhi  vi  di- 
ranno : noi  non  1’  abbiamo  veduto , perché 
non  é un  colore , né  una  luce  sensibile  : al- 
le vostre  orecchie,  vi  risponderanno:  non 
l’abbiamo  mai  udito,  perché  egli  non  è 
un  suono,  né  un'armonia:  al  vostro  gusto 
vi  dirà  : noi  conosco  , perché  non  é un  sa- 
pore: interrogate  l’odorato,  vi  risponderà: 
non  me  ne  sono  mai  accorto , perché  non 
é un  odore  : informatevi  dalle  vostre  mani , 
esse  vi  diranno:  non  l’abbiamo  mai  toccato, 
perchè  non  è un  corpo  : e cosi  chi  si  fer- 
masse su  la  relazione  dei  sepsi , crederebbe 
fermamente  che  non  v’  è Dio. 

La  comune  opinione  del  mondo  poi  non 
glie  lo  farà  conoscer  meglio  ; poiché  non 
ne  fa  verun  conto;  non  ne  parla  quasi  mai; 
non  vi  pensa  nemmeno , vantando  mille 
bagattelle,  che  fanno  il  suo  trattenimento, 
delle  quali  però  egli  fa  grande  stima:  così 
se  ci  rimettiamo  al  sinso  comune  del  mon- 
do, pare,  che  non  vi  sia  Iddio,  o che  egli 
sia  meno,  che  il  nulla.  In  fine  i lumi  pu- 
ramente naturali,  che  nascono  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini,  o secondo  il  rap- 
C 2 por- 


(a)Jertm.  c.  2.  v.  J2.  (b)  1 nostri  sensi , e le  nostre  inclinazioni  ci  fanno  scordare  di  Dio» 
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porto  de’ loro  sensi,  o secondo  il  pendìo 
delle  loro  passioni,  ed  umane  inclinazioni 
gli  atterrano,  invece  di  sollevarli  , come 
dovrc-'obono  alla  cognizione,  ed  alla  memo- 
ti»  di  Lio  : onde  se  ci  regoliamo  con  que- 
sti lumi,  ci  persuaderemo,  che  non  vi  è 
alcun  Dio.  Or  siccome  la  maggior  parte 
degli  uomini  seno  tanto  immersi  nei  sensi 
così  vestili  dello  spirito  del  mondo  , e sì 
soggetti  a condursi  coi  loro  piccioli  lumi , 
che  non  seguono  mai  altre  guide:  non  oc- 
corre stupirsi , se  vivono  in  sì  gran  dimen- 
ticanza di  Dio,  che  appena  vi  pensano.  Ma 
donde  loro  verrà  tal  ricordanza  ì 

Noi  abbiamo  niente  più  di  cognizione  di 
Dio,  se  non  quanto  abbiamo  di  fede.  Que- 
sta sola  è quella  divina  luce,  che  procede 
dal  Trono  di  Dio  , e viene  ad  insegnarci 
sopra  la  terra  i segreti  del  Cielo  : ella  è , 
che  espone  alle  nostre  anime  le  maraviglie 
di  quel  pei mo  principio  di  tutte  le  creature, 
ove  i lumi  troppo  grossolani  de’ nostri  sen- 
si , e le  cognizioni  del  nostro  spirito  non 
possono  arrivare.  Ella  ci  rivela  verità  sì 
sublimi,  sì  ammirabili,  sì  stupende,  che, 
se  fossero  ben  bene  impresse  nel  nostro  spi- 
rito in  maniera,  che  ne  fosse  tutto  ripieno, 
persuaso,  e penetrato,  più  non  potrebbe  di- 
menticarsene, nè  far  conto  d' alcun’ altra  co- 
sa: la  grandezza  immensa,  e la  maestà  ri- 
splendente  di  quelle  verità  farebbe  svanire 
tutto  il  resto  della  sua  memoria. 

Avverrebbe  nel  picciol  mondo  , come  nel 
grande.  Allorché  il  Sole  compare  nel  suo 
pieno  meriggio , non  solamente  caccia  le 
tenebre,  ma  eclissa  tutti  i piccioli  lumi  del- 
la terra . Quando  voi  accendeste  un  mìllio- 
ne  di  torcie  , chg  nella  notte  farebbero  un  gran 
giorno  , tutto  ciò  sparisce  alla  presenza  di 
quella  gran  face  del  mondo,  cbe_  il  Cielo 
ci  accende,  da  cui  spande  torrenti  di  luce 
sopra  tutto  l’emisfero . Qualora  la  fedeen- 
tra  in  un  anima  , e vi  si  trova  vivamente 
accesa,  ella  spande  nel  suo  spirito  sì  gran 
giorno  di  lumi  divini,  che  tutte  le  altre 
cognizioni  spariscono,  come  un’ombra  (<r) 
Quando,  per  cagion  d’esempio,  la  fede  le 
insegna,  che  Iddio  è un  Essere  in  ogni  sor- 
ta di  perfezioni  infinito , ed  un  Essere  ne- 
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cessario,  e da  se  medesimo,  e che  tutte  1* 
creature  non  sono,  che  un’ombra,  e quasi 
un  nulla  a confronto  di  lui  ; se  verrà  for- 
temente penetrata  da  questa  verità  così  che 
la  creda  più  fermamente,  che  non  ciò,  che 
vede  co’  suoi  occhi , o tocca  colle  sue  ma- 
ni, non  è egli  vero,  che  Iddio  solo  guada- 
gnerà tutta  la  sua  stima,  e che  non  avrà 
più  per  tutto  il  resto,  ere  un  grandissime 
disprezzo  J 

La  fede  c’  insegna  , che  Iddio  è eterno, 
onnipossente,  immenso,  da  per  tutto  sì  pre- 
sente, che  noi  non  usciamo  giammai  dal 
suo  amabil  seno  ; che  ci  riempie , ci  pene- 
tra, e che  è più  intimo  in  noi  di  noi  me- 
desimi , che  vede  tutto,-  e che  sarebbe  im- 
possibile nasconderci  a’  suoi  sguardi  per  un 
solo  momento.  Or  se  tutte  queste  gran 
verità  s’insinuassero  altamente  in  un'anima 
in  maniera  , che  fosse  totalmente  convinta, 
che  non  solamente  sono  certe,  ma  infinita- 
mente più  sicure,  che  non  tutto  ciò,  che 
cade  sotto  » suoi  sensi  , o che  può  concepi- 
re col  suo  intelletto, come  potrebbe  dimen- 
ticarsi di  Dio,  il  qual  saprebbe  esserle  sem- 
pre presente;  o commettere  la  menoma  in- 
decenza dinanzi  a’ suoi  occhi  Divini,  che 
di  continuo  la  veggono  ? Ma  chi  entrato 
nel  gabinetto  di  un  Principe  potrebbe  scor- 
darsi della  sua  presenza , o fare  la  menoma 
azione  alla  di  lui  maestà  men  rispettosa  l 

Mettete  la  fede  in  un’anima,  ma  che  fac- 
cia in  lei  altrettanta  impressione,  quanta  ne 
fa  la  sperienza  de’ sensi  ; farà  impossibile, 
ch’ella  viva  nella  dimenticanza  di  Dio(i); 
perchè  ella  se  vedrà  sempre  così  presente  , 
come  gli  occhi  suoi  veggono  la  luce  del  so- 
le durante  il  giorno.  Sebbene  io  faccio  una 
grande  ingiuria  alla  fede,  quando  ricerco, 
ch’ella  faccia  alrrertartta  impressione  innoi, 
quanta  la  sperienza  dei  sensi  ; imperciocché 
non  sarebbe  un  grande  oltraggio  di  Dio,  se 
gli  dicessi;  io  non  credo  di  vantaggio  avoij 
che  siete  la  verità  somma,  ed  infinita,  di 
quello,  ch’io  creda  alla  sperienza  de’ miei 
sensi  : so  bene  , eh’  essi  possono  ingannarmi 
tuttavia  loro  credo  quanto  a voi.  Non  sa- 
rebbe questa  gran  bestemmia  ? 

Or  la  fede  ci  assicura,  che  Iddio  ci  è 

ssm- 


(a)  Una  viva  cognizione  di  Dio  disripa  ogni  altro  ftnsiert . 

(b)  Noi  crediamo  pii*  ai  nostri  sensi , ebe  a Dio  , 
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sempre  presente,  che  ci  vede  in  ogni  luo-  si  scorda  giammai,  tenendo  sempre  fissi 
go,e  fin  nel  più  intimo  dell’anima  nostra , sopra  di  te  i suoi  occhi,  attento  sempre 
c noi  diciamo  freddamente:  il  credo;  ma  a colmarti  di  benefizi?  Rifletti  alla  sicuriz- 
in  realtà  sembra,  che  noi  crediamo,-  poiché  za  , che-  ti  dà  del  suo  amore,  ed  ai  rim- 
questa  gran  verità,  (la  qual  ci  farebbe  tre-  proveri  pieni  di  dolcezza,  che  ti  fa  della 
mare,  e fors’ anche  morir  di  spavento,  se  la  mancanza  del  tuo,  per  bocca  d’ un  suo  Pro- 
vedessimo co’ nostri  occhi  ) essendoci  rivelata  feti;  una  madre,  die’ egli  , puh  ella  forse 
dala  fede,  ci  fa  sì  poca  impressione,  che  scordarsi  del  suo  caro  fgliuolo,  che  porta 
dopo  d’averla  udita,  e protestato  di  ere-  in  seno?  Ah!  ella  sì  teneramente  lo  ama, 
derla  , noi  ce  ne  scordiamo  di  lì  ad  un  mo-  che  si  scorderebbe  piuttosto  di  se  medesima  ; 
mento,  senza  far  non  più  di  caso,  che  se  ma  quando  fosse  pur  vero,  ch’ella  se  ne 
fosse  una  favola.  Non  è questa  una  prova  scordasse,  io  ( ci  dice  quei  Dio  di  b<  ntà 
palpabile  , cd  evidentissima  controdi  noi,o  infinita)  io  di  te  non  mi  scord.-tò  giammai  j 
che  non  abbiamo  fede,  o che  questa  non  é perché  ti  amo  più  peifettameme,  e più  te- 
che una  fede  dormiente  , morta,  ed  inutile,  neramente,  che  la  più  affezionata  tra  le 
che  in  noi  non  opera  di  vantaggio,  che  se  madri  non  ama  1’ unico  suo  figliuolo.  E tu, 
non  l’avessimo.-’  Converrà  dunque  stupirsi.,  o anima,  cui  porto  sempre  nel  mio  seno, 
se  la  maggior  parte  degli  uomini  vive  in  tu  di  me  ti  scordi:  tu,  verso  la  quale  ho 
una  continua  obi  viene  di  Dio?  La  marcan-  sempre  fissi  gli  occhi  miei,  non  volgi  mai 
za  generale  di  fede  ne  è la  prima  cagione;  verso  dime  i tuoi?  Puoi  tu  soffrire  si  fatto 
poiché  ella  é,  che  ci  fa  conoscer  Iddio,  e rimprovero  senza  morir  di  corrasione,  e di 
ricordarci  di  lui  ; per  conseguenza  lacogni-  dolore?  Tu,  cui  amo  con  tutto  il  mio  cuo- 
zione,  e la  rimembranza  di  Dio  convien  , re,  tu  non  mi  ami?  La  dimenticanza  con- 
che sitno  sbandite  da  un’  anima , che  non  tinua  di  me , nella  quale  tu  perdi  i tuoi 
ha  fede  - giorni , non  è una  prova  evidente  ? 

A questa  prima  cagionò  aggiongo  la  se-  Egli  è certo  infatti,  che  l’amore  fa,  che 
conda  , che  non  é meno  funesta  ; ed  è il  la  persona  frequenremente  ricordisi  della  co- 
poco amore  di  Dio  , che  regna  nel  cuor  sa  amata  ; ma  egli  è altresì  vero , che  il 
degli  uomini . La  sperienza  fa  vedere  a tur-  ricordarsene  frequentemente  aumenta  di  mol- 
to il  mondo,  che  noi  pensiamo  più  sovenr  to  l’amore:  quindi  un’anima,  che  fosse  fe- 
te  a cib,  che  amiam  di  vantaggio  OO.-quin-  deienei  ricordarsi  sovente  di  Dio,  diverreb- 
di  gli  antichi  dicevano  , che  i amore  é un  be  ben  presto  tutta  infiammata  del  suo  san- 
eccellente  dipintore,  il  quale  fa  continua-  to  amore  (4);  ed  a misura  che  crescerebbe 
niente  nell’ immaginativa  1!  ritratto  della  co-  in  lei  l’amore  di  Dio,  il  ricordarsene  sa- 
sa,  che  si  ama,  e ad  ogni  momento  la  es-  rebbe  sì  continuo,  che  più  non  potrebbe 
pone  agli  occhi  dello  spirito.  Non  cerchiarti  dimenticarsene.  Questo  é il  mistero  dei  due 
dunque  altrove  la  cagione  della  nostra  con-  Serafini,  cui  il  Profeta  Isaia  ci  dice  aver 
tinua  dimenticanza  di  Dio.-  noi  non  abbia-  veduti  vicini  al  trono  di  Dio.  Sembra,  che 
mo  amore  per  lui  ; mille  altre  cose , che  dovesse  essere  circondato  di  un  miilione  di 
amiamo , occupano  tutti  i nostri  pensieri . quegli  spirti  celesti  ; eppure  nou  comparve- 

Ma  ed  è possibile,  anima  mia,  che  tu  ro,  che  due  soli,  per  significarci,  giusta  il 
non  ami  un  Dio  di  bontà,  che  ama  teso-  pensiero  d’  un  Santo  Padre,!’  Angelo,  1’  Do- 
la più  , che  tutta  insieme  la  natura  corpo-  mo , come  le  sole  due  creature  capaci  di 
rea,  avendo  fatta  per  te  sola  ciò,  che  non  conoscere;  e d’amare  Iddio  , coll’ accostarsi 
avrebbe  fatto  per  tutto  l’universo?  Puoi  tu  al  trono  della  sua  Divinità,  come  al  cen- 
uon  amare  un  Dio  immortale,  che  ti  ama  tro  della  loro  beatitudine.  Entrambi  posso- 
più  , che  la  propria  sua  vita , poiché  1’  ha  no  essere  Serafini , cioè  ardenti , ed  avvam- 
data  per  te  ’ Sarà  possibile , che  ti  scor-  panti  del  Divino  amore , benché  per  diffe- 
di  continuamente  d’un  Dio,  che  di  te  non  remi  mezzi. 

C 3 Si 

(a)  Ci  ricordi  imo  foco  di  Dio  , picchi  non  f amiamo . 

(b)  l/n  uomo  può  direnile  Serafino  in  terra  col  ricordarsi  di  Dio.  . 
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Si  pub  dire  in  qualche  maniera  , che  tut- 
ti gli  Angioli  sono  serafini,-  come  tutti  so- 
no accesi  d’amore  Divino;  e questo  grand’ 
amore  si  eccita  in  loro  dall' inuma  presenza 
di  Dio  per  la.  visione  beatifica.  £ come 
potrebbero  non  amare  una  bellezza,  ed  una 
bontà,  infinita,  che  veggono  a faccia  a fac- 
cia? Ma  ciò,  che  riesce  di  una  somma  con- 
colazione per  noi , è , che  tutti  gli  uomini 
possono  altresì  essere  Serafini  ardenti , ed  in- 
fiammati d’ amore  di  Dio  cosi  bene  , che 
gli  Angioli  del  Cielo.  Sol,  che  sieno  ve- 
stiti della  grazia  santificante  , e si.  ricordino, 
spesso  di  Dio,  questo  grand' amore  verrà  in. 
loro  eccitato,  dall’  intima  Divina  presenza, 
dela  quale  seno  riempiti  egualmente,  che 
gli  Angioli.  Benché  noi.  veggano  chiara- 
mente col  lume  di  gloria , come  eli.  Angio- 
li; basta  però.che  il  veggano  coir  oscuro  lu- 
me della  fede  , essendo  codesto  lume  così 
vero , e cosi  certo  del  suo  oggetto,  quanto, 
la  visione  beatifica  . Se  ne  ricordano , ed 
attentamente  vi  si  applicano,  questo  amabiì 
riflesso  , che  Iddio  è presente  nel  fondo  del 
loro  cuore  , può.  infiammarli  d’  amore , co- 
me i Serafini.  Ecco.il  sentimento.,  e le 
parole  del.  gran  Cardinale  S.,Pier  Damiani: 
(zr)  Duo  Seraphim  Angelum  & Hominem 
considera  , qui  ardentes  & intendente!  dicun - 
tur , quum  ille  ardeat  prxscntia , hicmemo-. 
ria.  Ed  eccovi  qual,  è la  forza  del  ricor-, 
darsi  spesso  di  Dio  : sembra  che  vada  del 
pari  con  la  visione  beatifica  , per  eccitarci 
al  Divino  amore .. 

Oh  Dio  ! qual  è dunque  la  dolcezza , 
quale  la  gioja  di  una  memoria,  che  si  trat- 
tiene nell’amabile  rimembranza  di,  Dio? 
Non  sembra,  ch’ella  goda,  già  i vantaggi 
del  paradiso?  Quando  il  grande  Apostolo'ci 
dice,  chela  nostra  conversazione  dee  essere- 
in  Cielo  , non  è già  necessario  di  staccare 
l’anima  dal. corpo,  per  trasportarla  inquel- 
ia  regione  beata,  ove  si  vede  la  faccia  di 
Dio  .,  S.  Efrem  c’  insegna  una.  strada  molto 
piò.  breve  per.  entrar  in  Cielo,  ed  ivi  con- 
versare, godendo  le  delizie  del  beato  posses- 
so di  Dio,  ogni  volta,  che  il  vogliamo. 
Npj.  non  abbiamo , che  a.  rientrare  in  noi. 
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stessi,  e rinchiuderci  nella  nostr’anima  (i)  *■ 
ivi  titroveremo  Iddio  veggendolo  cogli  oc- 
chi della  fede;  ivi  godremo  della  sua  dolce 
presenza  , come  del  nostro  supremo  bene  . 
Noi  già  il  possediamo  per  mezzo  della  fe- 
de, della  speranza  , e sopra  tutto  pel  sagro 
amore,  assicurati  di  possederlo  eternamente 
per  mezzo  della  visione  beatifica , se  con- 
serviamo quell’  intima  unione  , che  con  lui 
abbiamo  pel  legame  della  carità . Così  noi 
portiamo  un  paradiso  vivente  in  noi  stessi, 
e godiamo  per  l’attuale  rimembranza  dì 
Dio:  S enper  memi  neri*  Dei , O"  Cai  uni 
meni  tua  evadit . Ed  eccovi  la  gran  felici- 
tà, di  cui  siamo  privati  perla  dimenticanza 
di  Dio,  nella  quale  miserabilmente  languia- 
mo per  mancanza  di  fede  , e molto  piò  per 
mancanza  d’  amore  di  Dio  . 

Dna  terza  cagione  però  della  dimentican- 
za di  Dio , piò  generale , e piò  sensibile 
dalle  altre  due,  è una  viziosa  abituazionc  , 
che  noi  abbiamo . Noi  siamo  accostumati 
fin  dalia  nostra  infanzia  a non  pensare  che 
a bagattelle,  che  vengono  le  prime  a pi- 
gliar possesso  della  nostra  memoria,  per  non 
uscirne  più  mai . Noi  abbiamo  la  testa  sì 
ripiena  delle,  prime  impressioni,  che  ci  si 
danno  del  mondo , e delle  creature , che 
siccome  non  sappiamo  altra  cosa , così  non 
parliamo  d’  altro,  nè  ad  altro  pensiamo  . 
Qualor  ci  avanziamo  in  età,  questa  costu- 
manza cresce  altresì  con  noi,  e diviene  sem- 
pre piò  forre  ; così  che  talora  non,  siam 
n.-ppur  sufficienti  a.  pensare  ad  un  ammasso- 
dì  cure  - che  ci  pigliamo-,  ed  a.  parlare 
d’ un  infinità-  d’  affari , che  ci  avvengono  gli 
uni  dopo  gli  altri , quindi  la  cosa  , cui  me- 
no si  pensa,  e di  cui  piò  raro  se  ne  parla 
nel  mondo,  è Iddio.. 

Ciò,  che  compisce  poi  la  nostra  disgra- 
zia , è , che  questo  pessimo  costume  preso 
nella,  nostra  infanzia  si  conferma , e s’ accre- 
sca sempre  piò  per  1* esempio  generale  de’  no- 
stri simili-  Tutto  il  Mondo  vive  così , ed 
un  milione  d’affari  temporali  riempie  in- 
cessantemente la  testa  degli  Uomini  . Eh 
che  hanno  ben  altro  a fare  , che  a fermar- 
si a pensare  a Dio  (r)  ! Cosi  di  cento  mila 

pa.. 


(a)  ferm.  5?. 

(b)  Un  anima  è in  Paradiso  , quando  si  ricorda  di  Dio  . 

(c)  Ci  accostumiamo  fin  dalla  infamia  a scordarci  di  Dio. 
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parole , che  escono  della  lor  bocca , non 
ve  n’e  pur  una,  che  risguardi  Iddio  ; se 
non  sia  ella  per  giurare  il  suo  santo  Nome, 
e per  offenderlo  . L’ infausto  torrente  , in 
mezzo  a cui  viviamo,  ci  strascina  avivere 
a modo  degli  altri,  e ci  fa  passare  la  no- 
stra miserabil  vita  in  una  perpetua  oblivio- 
ne di  Dio.  E quando  un’anima  s’avvede 
qualche  poco  del  suo  traviamento , ed  erro- 
re , e vorrebbe  ritirarsene , e fa  tutti  i suoi 
sforzi  per  isbrigarsi  degli  altri  inutili  pensie- 
ri, e per  ricordarsi  di  Dio,  vi  prova  si 
strane  difficoltà  , che  dispera  quasi  di  otte- 
nerne l’intento.  Quindi  dopo  molti  sforzi, 
molti  si  perdono  di  coraggio  per  la  gran- 
dezza del  travaglio  , che  a lor  giudiz'o  lo- 
ro bisogna  sormontare,  per  fissarsi  nella  ri- 
membranza attuale  di  Dio  . 

ARTICOLO  III. 

Nulla  può  affliggere  un'  anima , che  si  ri- 
corda di  Dio . i.  Il  peccalo  non  osa  av- 
vicinarsele. i.  Le  traversìe  J-lìa  vita 
presente  non  la  turbano.  ?.  Ella  vive  in 
una  grande  spirituale  contentezza  . 

E Gli  è impossibile,  che  un’anima  gusti 
quella  profonda  pace , che  sola  pub 
darle  una  soda  contentezza , se  ella  non  la 
ritrova  nella  rimembranza  di  Dio.  Ecco  il 
solo  centro  della  sua  felicità  cosi  nel  tem- 
po,come  nell’eternità.  Ella  s’inganna,  se 
spera , che  qualche  creatura  sia  capace  di 
contentarla  : turte  insieme  le  creature,  e tut- 
te quelle  eziandio , che  riempirebbero  cen- 
to altri  mondi,  se  vi  fossero,  non  potrebbe- 
ro farlo;  e la  ragione  .è,  che  esse  non  so- 
no quel  supremo  bene,  per  cui  Iddio  l’ha 
creata.  Noo  è infatti  questa  la  cagione, 
per  cui  non  ritrovasi  quasi  persona  contenta 
sopra  la  terra?  Non  si  veggono,  che  ama- 
rezze di  cuore, tedj,  malinconìe,  disgusti, 
che  cavano  continui  lamenti  dalla  bocca 
d’ognuno;  chi  ne  attribuisce  la  cagione  ad 
una  cosa  , e chi  ad  un’  altra  senza  mai  ri- 
trovarne il  vero  punto . Ma  in  fine  la  sor- 
gente de’  nostri  dispiaceri  non  i in  verità  , 
se  non  la  dimenticanza  di  Dio . Iddio  stcs- 
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so  ce  ne  fa  il  rimprovero  nella  Sagra  Scrit- 
tura : Deum , t?ui  te  genuit  dc'eliijuistì , & 
oblìi us  es  Dei  Creatoris  lui  (a).  Dond.  ti 
vengono  tanti  malori , povera  anima  , se 
non  perchè  ti  sei  scordata  del  tuo  Iddio  , 
del  tuo  Padre , del  tuo  Creatore?  Questa 
dimenticanza  ti  ha  fatta  cadere  in  molti 
peccati;  ti  ha  lasciata  senza  conforto  nelle 
afflizioni,  delle  quali,  è piena  la  tua  vita; 
ti  ha  privata  della  pace  interiore,  e ti  ft 
vivere  in  continue  inquietitudini  : se  ti  ri- 
cordassi del  tuo  Dio,  saresti  ben  presto  li- 
bera da  tutti  questi  malori  . 

Nulla  vi  è, che  riempia  il  cuore  di  un’ama- 
rezza pib  morrale , che  il  peccato..  Sicco- 
me Iddio  è un  Oceano  di  dolcezza,  in  cui 
l’ anima  ritrova  tutta  l’ abbondanza  delle 
consolazioni  capaci  di  contentarla  (4)  ; co- 
sì il  peccato,  che  è suo  contrario,  è un 
mare  di  amarezze  , che  l’ immergono  in  tut- 
te le  afflizioni,  e in  dispiaceri  capaci  di  tor- 
mentarla . Ma  il  peccato  è della  natura  dei 
sementi , che  fuggono  la  luce,  e che  non 
ardiscono  -comparire,  se  non  nelle  tenebre. 
Duranti  le  ombre  della  notte  le  bestie  fe- 
roci, ed  i serpenti  escono  dalle  loro  caver- 
ne, e si  allargano  arditamente  sopra  la  ter- 
ra ; non  sì  tosto  però  comparisce  il  Sole  f 
che  si  rins-rrano  nei  loro  antri , nè  più  ar- 
siscono lasciarsi  vedere.  Così  por  1’  appun- 
to , finché  la  dimenticanza  di  Dio  cagiona 
una  notte  os.ura  nell’  anima  , con  facilità 
vi  s’introduce  il  peccato;  i Demonj  la  ten- 
tano con  agio,  le  passioni  si  rivoltano  con 
libertà,  le  occasioni  del  peccato  sono  per 
lei  tanti  lacci  tesi  dapertutto , eh’  ella  non 
iscuopre,  e ne’ quali  facilmente  inciampa; 
perchè  chi  cammina  nelle  tenebre , non  sa 
dove  vada  - 

La  rimembranza  attuale  di  Dio  però  fac- 
cia giorno  in  quest*  animar  ella  come  un 
sole  , la  cui  sola  presenza  spaventa  i demo- 
ni, calmala  tempesta  delle  passioni  ribelli  , 
fa  vedere  i pericoli , e rende  sì  cauta  un’ani- 
ma , che  la  preserva  da!  cader  nel  peccato. 
E come  avrà  ella  ardimento  di  commette- 
re un  peccato  contro  di  Dio  , dinanzi  gli 
occhi  di  Dio  medesimo?  S' ella  si  ricorda 
d’essere  esposta  agli  sguardi  di  quel  gran 
C 4 Giu- 
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(b)  Il  peccata  non  ardisce  avvicinarsi  ad  un'anima , che  si  ricorda  di  Dio > 
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Giudice,  che  dee  pronuziare  contro  lei  una 
sentenza  eterna , ed  irrevocabile  alla  fine 
de’  secoli , ed  anche  nel  punto  di  sua  mor- 
te ; non  dirà  forse  come  la  casta  Susanna, 
allorché  fu  si  fortemente  sollecitata  a pec- 
care da’que’due  infami  vecchioni:  Mah  hi 
est  -niihi  absque  opere  incidere  in  manus  De- 
stra: , quam  peccare  in  conspecìu  Domini 
(a)3  Amerei  meglio  di  soffrir  mille  mor- 
ti , che  commettere  un  sol  peccato  avanti 
gli  occhi  di  Dio  . £ chi  non  confesserà , 
che  nel  determinarsi  di  commettere  un  pec- 
cato, si  è dimenticato  del  tutto  di  Dio? 

Se  dunque  il  ricordarsi  di  Dio  preserva 
nn’ anima  dal  peccato:  non  è egli  veto, 
che  la  libera  dalla  sola  somma  miseria  , in 
cui  pub  cadere  in  questa  vita  : e conservan- 
dole il  prezioso  tesoro  della  grazia  Divina  ; 
non  è egli  vero,  che  consistendo  la  vera 
beatitudine  nel  possesso  di  Dio,  la  rende 
beata  ? Quindi  S.  Agostino  chiama  la  ri- 
membranza di  Dio  1’  ipostasi  , o sia  la  so- 
stanza della  vita  della  nostr’  anima,  che  con- 
siste nel  godimento  di  Dio  (d)  .•  ella  vive 
eternamente  nel  Cielo  per  la  visione  beati» 
fica , vive  altresì  in  terra  col  continuo  ri- 
cordarsi di  Dio  ; e s’ ella  perda  questa  ricor- 
danza , é una  specie  di  morte  per  lei,  ed 
una  trista  privazione  di  Dio  : Si  ejus  non 
memi  ni: , eumene  non  intelligit , me  diligi:  , 
tum  ilio  non  est . Quando  non  vi  fosse  che 
questo  unico  vantaggio  nel  ricordarsi  di  Dio, 
non  è egli  più  che  sufficiente  per  farcelo 
teneramente  amare.3 

Ma  v’à  ben  di  più  ; imperciocché  rad- 
dolcisce mirabilmente  tutte  le  amarezze  del- 
la vita  presente.  Tutti  noi  siamo  qui  co- 
me in  un  esiglio,  nel  quale  camminiamo 
in  mezzo  ad  una  valle  di  lagrime,  sempre 
circondati  da  mille  traversìe , che  affliggono 
alcuna  volta  anche  le  anime  più  innocenti  , 
solamente  però-  quando  si  dimenticano  di 
Dio;  poiché  se  esse  sene  sovvengono,  spe- 
rimentano tosto  questo  amahil  pensiero  esse- 
re per  loro  un  balsamo  del  Cielo , che  rad- 
dolcisce in  un  tratto  tutte  leloro  afflizioni: 
quindi  é il  confessare,  come  il  reale  Profe- 
ta : Renuit  consolari  anima  mea  , menar  fui 
Dei  x & deladatus  nini  » L' anima  mia  era 


(a)  Dare.  ij. 
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tutta  abbattuta  dall’  afflizione,  e da  una  pro- 
fonda tristezza,-  mi  ricordai  appena  di  Dio, 
ed  ella  ha  ripigliata  una  nuova  vita,  c me 
la  sono  sentita  tutta  ricolma  d’ una  gioja  ce- 
leste : poiché  dissi  tra  me  : di  che  iu  abbi- 
sogni anima  mia.  Non  sei  tu  sempre  in  se- 
no al  tuo  Dio  , che  ti  ama  infinitamente 
più,  che  tu  non  ami  te  stessa?  £gli  fa  tut- 
to ciò , che  tu  soffri  ; può  liberartene  qua- 
lunque volta  gli  piaccia,  se  noi  fa,  é per- 
ché si  compiace  nel  vederti  sofftire , come 
compiacquesi  nel  vedere  l’unico  suo  figliuo- 
lo legato  alla  Croce  soffrire  gli  orribili  tor- 
menti della  morte  per  tuo  amore . Se  tu 
gli  piaci  in  tale  stato,  non  è per  te  una 
soda  consolazione  il  sapere,  che  piaci  a Dio? 
ZI  suo  piacere  dee  essere  il  tuo,  e se  tu  ve- 
ramente lo  ami , non  puoi  avere  maggior 
contentezza,  quanto  il  sapere,  che  gli  dai 
gusto  . 

Se  l’anima  mia  ricusa  questa  consolazio- 
ne, e tuttavia  si  sente  oppressa  da  la  tristez- 
za nelle  sue  pene  le  dico  : parla  al  tuo 
Dio,  e fa  seco  lui  i tuoi  lamenti  di  ciò, 
che  patisci  , e vedrai , che  ti  risponderà  , 
Chi  sei  tu,  o anima,  che  vieni  meco  a 
querele  ? non  sei  tu  Cristiana  l Non  hai  tu 
fatta  pubblica  professione  d’imitar  Gesù  Cri- 
sto, di  seguir  i suoi  passi,  e formarti  a sua 
simiglianza  3 Vorresti  tu  essere  senza  croce, 
essendosi  egli  caricato  della  sua?  Vuoi  tu 
esser  coronata  di  rose , quando  la  sua  resta 
fu  traforata  da  spine  3 Vuoi  tu- goderti  la 
dolcezza  del  mele , mentre  egli  fa  abbe- 
verato di  fole,  e d’aceto3  Vuoi  tu  nuota» 
nei  piaceri,  essendo  egli  immerso  in  un 
mar  di  dolori?  Di  che  ti  quereli  J delle  in- 
giustizie , che  ci  vengono  fatte,  dei  disprez- 
zi , delle  calunnie  , della  perdila  de’  tuoi 
beni , dell’  abbandono  de’  tuoi  amici  ? Sup- 
poni, ch’  io  sia  tuo  eguale;  or  confronta 
ciò,  che  io  ho  sofferto  per  te,  con  ciò,  che 
tu  soffri  per  me.  Paragoniamo  ingiustizia 
ad  ingiustizia , disprezzo  a disprezzo  , calun- 
nia a calunnia  , povertà  a poverrà  , abban- 
dono con  abbandono  : tutrociò,  che  tu  soffri, 
può  egli  paragonarsi  a ciò,  che  ho  io  per  re 
patito?  E come  sarà  mai  possibile,  che  un’ 
anima  non  trovi  leggerissime  le  sue  pene, 

se 
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se  confronta  con  quelle  del  suo  Redentore  ? 

Se  finalmente  l’anima  mia  non  è ancor 
soddisfatta  da  questa  consolazione,  non  aven- 
do ella  pel  suo  Dio  un  amore  tanto  disin- 
teressato , la  consolo  nelle  sue  pene , ricor- 
dandomi di  Dio , con  rappresentarle  il  suo 
proprio  interesse  . Ricordati , anima  mia  , 
le  dico,  che  coloro,  che  seminano  nelle  la- 
prime, raccoglieranno  nell’allegrezza;  e che 
il  passaggero  momento  d'  una  tribolazione 
leggerà  dee  produrti  il  peso  d’  una  gloria 
eterna  ; che  ci  conviene  entrare  nel  regno 
di  Dio  per  molte  tribolazioni  ; che  se  sof- 
friremo con  Gesù  Cristo  , saremo  glorificati 
con  lui.  Tutte  queste  parole  sono  di  Dio, 
e tanto  sicure,  che  saranno  più  presto  an- 
nientati il  Cielo , e la  terra  , che  una  di 
esse  non  resti  avverata.  Non  sei  tu  dunque 
mille  volte  più  felice  nel  soffrire  alcuna  co- 
sa per  Dio  , che  se  avessi  tutte  le  consola- 
zioni del  modo?  Imperciocché,  quando  tu 
produrrai  al  giudizio  di  Dio  tutti  i piace- 
ri , tutte  le  prosperità  , e tutte  le  umane 
soddisfazioni  , che  hanno  avute  tutti  gli 
uomini  insieme  dopo  la  creazione  del  mon- 
do : tutto  ciò  non  merita  un  momento  del- 
la visione  di  Dio:  ed  all’opposto  quando  tu 
potrai  mostrare , che  hai  sofferto  alcuna  co- 
sa per  lui,  che  hai  portata  con  amore  una 
sola  croce,  per  onorare  la  sua , ti  meriterà  il 
possedimento  di  lui  medesimo  per  tutta  l’ eter- 
nità. Quando  dunque  un’ anima  si  ricorda, che 
il  suo  Dio  le  é presente , la  vede , conta  tutti 
i suoi  patimenti,  non  iquesto  ri  flesso  capace  di 
raddolcire  le  maggiori  amarezze  del  mondo  ? 

Che  cosa  dunque  potrà  affligger  un’  ani- 
ma , che  conservi  nel  suo  cuore  la  dolce  ri- 
membranza di  Dio?  Eli?  potrà  ben  senti- 
re qualche  noja , e tristezza  nella  pratica 
delle  virtù  , che  alcuna  volta  riesce  molto 
amara  alla  natura  : ma  chi  non  confesserà 
che  si  fatte  amarezze  vengono  con  tutta  fa- 
cilità dissipate  dall’  attnale  ricordanza  di  Dio? 
Il  grande  Apostolo  , che  non  voleva  , che  i 
Cristiani  servissero  agli  occhi  del  mondo  : 
Non  ad  anioni  tervientes  ; altrove  loro  fa 
il  precetto  di  servire  ai  soli  occhi  di  Dio; 
quando  loro  dice,  che  si  ricordino,  che  so- 
no fatti  uno  spettacolo  agli  occhi  di  Dio,  e 
degli  Angioli  (e)  . Sapeva  bea  egli , che 
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se  nulla  vi  ha , che  tanto  incoraggisca  un 
soldato , e rendalo  ardimentoso  in  mezzo 
a’ maggiori  pericoli , quanto  il  sapere,  che  il 
suo  Principe  il  vede;  tanto  più  gli  occhi  di 
Dio  danno  forza,  e coraggio  invisibile  ad 
un’  anima  , quando  ella  si  ricorda  , che  Id- 
dio è presente,  la  vede,  ed  osserva  minuta- 
mente ciò,  ch’ella  fa,  e ciò,  ch’ella  sof- 
fre per  amor  suo . 

Quanto  è mai  dolce  ad  un  cuore  , che 
ama,  il  ricordarsi  di  essere  alla  presenza,  e 
di  soffrire  per  gl’  interessi  del  caro  oggetto 
dei  suoi  amori  ! S,  Agata , che  amava  Ge- 
sù Cristo  mille  volte  più  di  se  medesima, 
sentiva  l’anima  sua  tutta  ricolma  di  gioja 
in  mezzo  agli  spaventosi  tormenti , che  Ir 
fecero  soffrire  : quindi  gli  diceva:  Voi  ve- 
deste , mio  Sfgnore , la  violenza  del  mio 
combattimento  : mi  volevano  separare  da 
voi  ; ma  perché  non  ho  voluto  ubbidire  ai 
comandamenti  dell’  empio  tiranno  ; egli  or- 
dinò, che  mi  fossero  tagliatele  mammelle. 
Oh  con  quanto  buon  cuore  le  ho  offerte  ! 
Adesso  posso  dire  con  la  sposa  de’ sagri  Can- 
tici: il  mio  diletto  riposa  tra  le  mie  mam- 
melle ; mi  ha  aperto  il  suo  cuore  sopra  la 
croce  per  alloggiarmi  nel  santuario  del  sua 
Divino  athore  ; ed  io  gli  ho  aperto  le  mie 
mammelle  tutte  sanguinose,  per  adagiarlo 
nel  mio  seno.  ' ì 

Dopo  che  nell’  antichità  si  sono  veduti 
tanti  gladiatori  a combattere  corpo  a corpo 
contro  i lioni , e le  tigri , pel  solo  piacere 
di  far  uno  spettacolo  della  loro  generosità  a 
tutto  1’  anfiteatro  ; dovremo  noi  stupirci , se 
ranti  Martiri  sono  stati  invincibili  nei  com- 
battimenti , che  han  sostenuti  contro  i ti- 
ranni, ed  i carnefici,  riflettendo,  che  face- 
vano un  grazioso  spettacolo  agli  occhi  di  Dio, 
il  qual  compiacevasi  di  vederli, ed  atuttail 
cielo  , che  allora  applaudiva  , mentre  che 
tutta  la  natura  fremeva  d’orrore,  e i de- 
moni stessi  u’  erano  spaventati  ? • 

Chi  mai  ha  renduto  sì  coraggiosi  gli  an. 
fichi  Padri  del  deserto  nello  battaglie,  che 
dovevano  sostenere  contro  tutto  l’inferno  à 
loro  rovina  scatenato  , contro  le  passioni , e 
contro  le  ripugnanze  della  natura  , che  si 
svegliavano  ad  ogni  momento?  Erano  soli 
senza  alcun  testimonio  visibile  delle  loro 

azio- 


(a)  Un  anima  è incoratila  olla  pratica  dilla  virtù  dal  ricordarsi  di  Dio . 
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azioni  ; e non  di  meno  etano  più  esatti  nel- 
le sante  loro  pratiche,  che  se  fossero  stati 
esposti  agli  occhi  di  tutto  l’universo.  Chi 
dava  loro  quella  constante  fedeltà  nella  gran 
libertà  , che  avevano  di  far  tutto  ciò  , che 
volevano,  se  non  il  continuo  ricordarsi  che 
Iddio  li  vedeva  ? Quest’ amabile  rimem- 
branza era  loro  una  copiosa  sorgente  di  con- 
solazione ; che  dissipava  tutte  le  noje,  che 
potevano  avere  nello  spazio  dei  cinquanta, 
e sessanta  anni , e molto  più  di  una  solitu- 
dine si  profonda,  che  alcuni  ,di  loro  non 
videro  mai  più  faccia  di  persona  vivente» 
Non  convien dunque  dire,  chenoi  siamo 
infelicissimi  nel  vivere  dimentichi  di' Dio? 
Noi  ci  moriamo  di  noja,  e siamo  spesso 
perseguitati  -da  mille  fastidi,  in  mezzo  a 
tutte  le  consolazioni  , che  il  mondo  può 
provvederci,  perchè  non  gustiamo  il  conten- 
to, che  reca  ad  un’anima  il  ricordarsi  di 
Dio  : quando  quegli  altri  privi  di  tutte  le 
consolazioni  della  vita  umana,  e carichi  di 
tante  fatiche , che  jl  solo  racconto  delle  lo- 
ro austerità  fa  spavento  ad  udirlo , vivevano 
felici,  e contenti,  ricolmi  anzi  d’ una  gio- 
ia celeste  per  la  sola  rimembranza  di  Dio. 


za  Terza 

Oh  mio  Iddio!  fate  che  io  mi  dimenti- 
chi di  tutto  il  resto,  per  ricordarmi  di  voi 
solo.  Non  soffrite  almeno,  che  io  viva 
sempre  nella  trista  oblivione  della  vostra 
presenza,  come  pur  troppo  lo  feci  nella 
passata  mia  vita  r risvegliatemi  dal  mio  le- 
targo : awctitemi  spesso  di  pensare  a voi  ; 
cosi  che  io  possa  dire  con  S.  Agostino, al- 
lorché senti  vasi  il  cuore  trasportato  di  gioja, 
•e  nuotante  in  un  torrente  d,  delizie  celesti, 
qualor  si  ricordava  di  voi?  (e)  Quumrtmi- 
niscor  tui,  & detector  de  ti,  hx  sunt  san- 
citi dclicix  me  ti , yuts  donasti  mihi  , miseri- 
cordia mea  : Qualor  mi  ricordo  di  voi , e 
vi  gusto  o mio  Dio , queste  sono  le  mie 
più  care  delizie;  tutto  il  restomi  reca  nau- 
sea, c disgusto;  tanta  è la  consolazione, 
che  provo  nell’  assaporare  la  dolcezza  della 
vostra  Divina  presenza.  Siete  voi  stesso, 
che  mi  provvedete  di  queste  delizie;  siete 
•voi,  che  me  le  fate  gustare,  mio  Iddio, 
misericordia  mia.  Ah!  che  le  anime,  le 
quali  hanno  una  volta  gustato  , quanto  il  ri- 
cordarsi di  Dio  sia  delizioso,  facilmente  con- 
fesseranno, che  la  più  dolce  consolazione  della 
nostra  memoria  consistenel  ricordarsi  di  Uio. 


ci-SESacSrp 


CONFERENZA  IV. 

Deir  essere  di  Dio , 


MEttere  in  dubbio,  se  vi  sìa  un  Dio, 
sarebbe  una  proposizione  sì  tiranna, 
ed  orrenda , che  sarebbe  capace  di  scommo- 
arerc  le  basi  del  mondo,  e spaventare  tutte 
uante  le  creature . Il  mio  Serafico  Padre 
. Francesco  avendo  permesso  ad  alcuni  de’ 
suoi  religiosi  di  studiare  la  Teologia , volle 
vedere  il  frutto , che  ricavavano  dal  loro 
studio  : entrato  perciò  un  giornonella  scuo- 
la, udì  che  trattavano  la  questione;  Vtrum 
sit  Deus:  queste  parole  il  sorpresero,  e il 
f.rirono  tanto  vivamente  in  cuore,  che  ac- 
ceso da  un  ardente  zelo  della  gloria  di  Dio; 
è come  fratelli  miei , disse  loro  piangendo , 
a questo  voi  siete  giunti  ? Mi  credeva  che 
non  doveste  studiare , se  non  gl' infiniti  gran 


motivi,  che  abbiamo  d’amare  Iddio:  e voi 
dimandate,  se  vi  è un  Dio?  Il  soddisfece- 
ro con  dirgli  che  ne  proponevano  bensì  la 
questione,  ma  che  non  ne  formavano  il  dub- 
bio; che  ne  parlavano  per  confermarsi  viep- 
più in  questa  credenza,  non  per  combatter- 
la : è questo  è anche  il  fine  di  questa  Con- 
ferenza . 

Mi  portai  un  dì  a visitare  un  buon  ser- 
vo di  Dio , e ’l  ritrovai  nel  suo  giardino , 
ove  espressamente  scelto  avea  un  viale  assai 
stretto,  per  passeggiarvi  tutto  solo,  tratte- 
nendo i suoi  pensieri  lungo  un  bellissimo  ca- 
nale il  qual  avea  fatto  porre  da  una  parte , 
e dall’ altra  di  due  linee  di  cipressi,  che  per 
l'industria,  e cura  di  un  perito  giardiniere, 


(a)  Confess.  Lib.  io.  e.  24. 
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die  li  coltivava,  Oceano  come  tante  pira* 
midi  regolari  , e queste  ne  faceano  altret- 
tante nel  fondo  dell’  acqua  . 

Ben  vedeva  io,  che  le  piramidi  , che 
stavano  nell'acqua,  erano  diverse  da  quel- 
le piantate  in  terra  , mentrecchè  le  prime 
erano  nell’acqua,  e le  seconde  sopra  la  ter- 
ra : le  une  avevano  il  piede  al  basso  , e la 
testa, in  alto;  le  altre  aveano  i piedi  in 
alto,  e la  testa  al  basso:  le  une  costavano 
un  qualche  travaglio  al  giardiniero  ; le  al- 
tre , senza  che  le  toccasse ,.  si  tenevano  da 
loro  stesse  nello  stato , in  cui  le  voleva  t 
le  une  non  si  movevano  , se  non  erano  spin- 
te dal  vento , e le  altre  avevano  moto, 
senza  che  fossero  toccate  d ai  menomo  sof- 
fio . Vedeva  gli  uccelli  raunarsi  sopra  le 
une  , e vedeva  dei  pesci  nuotare  nell’ altre . 

Mi  fermai  alla  riva  dell’acqua  molto  at- 
tento a considerare  quella  maraviglia  , la 
quale  era  per  porgermi  il  soggetto  d’  una 
assai  profonda  meditazione:  venuto  però  a 
trovarmi  colui  , che  io  era  andato  a visita- 
re , ini  domandò  .•  a che  cosa  voi  pensate  ì 
Al  vedervi  sembra,  che  qualche  grande  af- 
fare vi  occupi  lo  spirito,  lo  gli  esposi  ciò,, 
(he  andava  ruminando..  Oh  che  seriosa  oc- 
cupazione, dissemi,  sorridendo  ! voi  vi  trat- 
tenete a rimirare  un  nulla  visibile.  Non 
riconoscete  voi , che  ciò  , che  vedete , non 
4 altro,  che  1’  ombra  di  quei  cipressi,  che 
stan  fissi  in  terra,  la  quale- apparisce  nell’ 
acqua  3 yi  par  , che  sia  un. corpo,  ma  non 
4 in  verità,  che  l’ombra  d’ un  corpo  ; la 
qual  non  ha  nè  materia,  nè  forma,  nè  al- 
cuna. cosa  di  sodo  .. 

Ma  ripigliai , convien-  pure-che  sia  qual- 
che-cosa  di  piò,  che  il  puro  nulla;  poiché 
si  vede,  si  distingue,  se  ne  osserva  la  figu- 
ra, ha  permanenza,  ed  ha  una  cagione  rea- 
le^ che  la  produce  ,.  e le  dona  la  sua  so- 
miglianza (a)  ; egli  è un  effètto  , che  di- 
pende tanto  dalla  sua  cagione,,  che  se  voi 
togliete  un  cipresso-,  quel  bell’effetto,  che 
produce  nell’acqua  , sarebbe  tolto-  con  la 
sua  cagione  : e voi  non  vedreste-  piò  quel- 
lo-, che  vedevate:  egli  e dunque  una  qual- 
che cosa  perchè  il  puro  niente  non  è vi- 
sibile, non  ha  nè  figura  nè  forma,  ne  al- 
tra cosa  , che  la  produca  - 

(a)  L'  ombra  ì qualche  cosa  più  del  nulla 
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Mi  volle  provare  con  molte  belle  ragio- 
ni tratte  dalla  filosofia,  che  ciò  era  niente.* 
ma  il  fermai  con  una  distinzione  , che  ’I 
soddisfece  , dicendogli , che  se  paragoniamo 
quell’  ombra  col  puro  niente  , dovea  con- 
fessarmi ch’ella  era  qualche  cosa  di  piò  del 
nulla;  ma  se  si  paragonava  col  corpo,  di 
cui  è ombra,  gli  concedeva  altresì,  eh'  era 
nulla  : così  restammo  d’  accordo  . Or  sebbe- 
ne sì  tenue  soggetto  non  meritasse  di  trat- 
tenerci piò  lungamente;  nondimeno  da  quel- 
le stesse  ombre  noi  pigliammo  argomento 
di  elevarci  a grandi  lumi  sulla  cognizione 
dell’ esser  di  Dio,  come  sarete  per  vedere  - 

ARTICOLO  r„ 

X-  Le  creature  sono  un'  ombra  delP  esser  di 
Dio , che  il  fanno  conoscere  . 2.  Iddio  , 
ama  , e segue  quest'  ombre  del  suo  essere . 
3.  Mentre  che  la  Creatura  segue  l'ombra 
di  Dio ella  lascia,  il  suo  vero  essere . 

NOn  è presso  a poco  di  questa-  manie- 
ra , che  si  ha  in  costume  di  dire , 
che  tutte  le  creature  noni  sono  altra  cosa, 
se  non  una  picciola-  ombra  dell’ esser  di 
Dio!  Noi  le  veggiamo,  le  tocchiamo,  esse 
han  la  lor  durazione,  la  lor  grandezza,  la 
loro  forma  , e figura , e mimo  può  dubita- 
re che  non  sieno  qualche  cosa  ; ma  noi  veg- 
giamo bene  altresì  , che  hanno  un  essere 
molto-  leggjero  „ che  non  sono  da.  per  se 
stesse  ,.  ma  dipendono  da  qualcun’  altro,  pet 
essere  ciò,  che  sono;  imperciocché,  perch4 
sono  esse  talora  , senza  aver  voluto  essere;, 
e poi  piò  non  sono  , quando  vorrebbero  es- 
sere ì Se  non.  perché  dipendono  dalla  volon- 
tà di  un  altro,  per  essere,  o non  esserci 
Perché  sono-  esse  di  una  tal  natura  , e di 
una  tal  figura  , e forma  senza  libertà  di 
cambiarla  in  un’  altra  l.  Se  non  perchè  di- 
pende dalla  volontà  di  un  altro  di  farle  es- 
sere ciò,  che  vuole!  Ecco  un’  ombra , che 
siegue  il  corpo,  di  cui  è ombra,  e che  di- 
pende da  lui  sì  assolutamente,  che  non  può 
avere  diversa  grandezza  , e figura  da  quel- 
la , che  le  dà  il  corpo .. 

Nondimeno  , siccome  quando  noi  veggij- 
tuo  un’omora,  conchiudiaiao  infallibilmen- 

«a 
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te,  che  vi  è un  corpo,  che  produce  quell’ 
ombra  ; del  pari  qualor  veggiamo  , che  le 
creature  hanno  un  essere  sì  leggiero , sì  di- 
pendente , e limitato  in  tutte  le  maniere  , 
dobbiamo  necessariamente  conchiudere,  che 
vi  è un  essere  supremo  , indipendente,  e ne- 
cessario , il  quale  dà  questa  leggiera  parte- 
cipazione dell’  essere  aria  creatura  . Ma  sic- 
come l’ombra  è quasi  niente,  riguardo  al 
corpo  , ed  ancorché  ella  sia  nella  propria 
sua  natura  qualche  picciola  cosa  più  , che 
il  niente  ; paragonata  però  al  corpo,  di  cui 
i ombra,  ella  si  approssima  più  al  nien- 
te , che  alla  natura  del  corpo  ; così  ancor- 
ché le  creature  abbiano  qualche  specie  di 
essere,  che  le  inalza  sopra  il  niente,  non- 
dimeno , se  le  paragoniamo  con  la  grandez- 
za dell’  esser  di  Dio , di  cui  sono  ombre , 
si  avvicinano  più  al  niente  , che  a quell 'es- 
ser Divino  . 

La  ragione  è,  che,  secondo  la  più  sicu- 
ra opinione  dei  Filosofi , non  si  dà  una  di- 
stanza assolutamente  infinita  tra  il  nulla , e 
la  creatura  : anzi  ella  è tutta  inviluppata 
di  nulla,  cioè  di  difetti,  e d’ innumerabili 
imperfezioni.  Si  pigli  tutto  l’ essere,  e tut- 
te le  perfezioni  delle  creature  unite  insie- 
me (<r)  ; tanto  manca  , che  sieno  molto  lon- 
tane dal  nulla,  che  anzi  vi  sono  tutte  im- 
merse , così  che  mancherà  sempre  loro  infi- 
nitamente più  di  perfezione  di  quello,  che 
ne  posseggono  . Ma  vi  è necessariamente 
una  distanza  assolutamente  infinita  , e se 
dir  si  potesse , più  che  infinita  tra  il  Crea- 
tore , e la  creatura;  perchè  Iddio  è un’es- 
sere infinito,  che  rinchiude  in  se  tutta  l’in- 
finità delle  perfezioni  infinite,  e niente  ha 
in  se  stesso  , o sia  del  nulla  , o sia  della 
creatura  . Siccome  la  creatura  è molto  vi- 
cina al  nulla  , così  è infinitamente  lontana 
dall’ esser  di  Dio.-  quindi  noi  faremmo  degli 
sforzi  totalmente  inutili , se  avessimo  la  te- 
merità di  volerci  formare  una  qualche  idea 
della  grandezza  dell’  esser  di  Dio  ; e quan- 
do noi  ne  parliamo  , ciò  è sempre  di  una 
maniera  sì  bassa,  c si  debole,  che  balbu- 
tiamo appena  come  fanciulli . S.  Gregorio 
perciò  ebbe  ragione  di  dire  , che  qualora 


A Q.  U A R T A 

noi  incominciamo  a parlare  di  Dio  , noi 
sperimentiamo  tosto,  che  non  siam,che  un 
niente,  il  quale  vuol  discorrere  dell’essere 
infinito;  tanto  restiam  abbagliati  degli  splen- 
dori della  sua  maestà,  e come  assorbiti  dal- 
la sua  immensa  grandezza  (&):  Quum  ho- 
mo de  Deo  loqui  caper} t , ili ico,  guam  sit 
nihil , ostcnditur  , quia  magnitudini}  ejus 
ìmmensìlate  devoratur  . 

Ma  e non  è forse  un  grande  onore  per 
noi , 1’ esser  noi  un’ombra  dell’ esser  di  Dio? 
L’  ombra  i inseparabile  dal  corpo , e il  se- 
gue dapertuttot  la  creatura  i altresì  inse- 
parabile dal  suo  creatore  , e non  dee  aver 
riconoscenza,  che  per  lui  . Se  l’ombra  del 
Re  fosse  capace  d'intendimento,  non  si  sti- 
merebbe ella  sommamente  obbligata  ad  un 
gran  Monarca , che  si  degna  di  dipingersi 
in  lei  ì E non  avrebbe  altresì  un  amore 
rispettosissimo  per  lui?  Ah  convien  pur  di- 
re che  vi  sono  grandezze  infinitamente  ama- 
bile nell’  essere  di  Dio  : poiché  la  sola  sua 
ombra,  che  nulla  é a suo  confronto,  e SÌ 
amabili  , che  lo  stesso  Iddio  ne  fa  conto  , 
l’ama,  la  ricerca,  l’accarezza,  c brama  di 
possederla . 

Finsero  gli  antichi,  che  Narciso  fosse  sì 
appassionato  della  sua  ombra  , cui  1’  amor 
cieco  dipingevagli  come  una  bellezza  sen- 
za simile  , che  non  aveva  occhi  , che  per 
lei,  non  cessava  di  sospirare  dinanzi  a lei, 
ma  ella  se  gli  mostrava  insensibile  ; le  par- 
lava , ed  ella  non  gli  rispondeva  ^ la  pre- 
gava, cd  ella  era  inesorabile  ; volea  abbrac- 
ciarla , e le  correa  dietro  , ed  ella  il  fug- 
giva ; finché  dispettato  di  quella  inutile  ri- 
cerca, abbattuto  dal  travaglio,  vedendosi 
disprezzato  da  quella  immaginaria  bellez- 
za, sdegnossi  contro  di  lei  , e le  voltò  le 
spalle,  fuggendo  da  un’altra  parte;  e l'om- 
bra, come  disgustata  di  quell’ abbandono  , 
si  fece  a seguirlo  e corrergli  dietro,  benché 
inutilmente,  non  avendo  o più  potuto  rag- 
giugnere . _ / 

Óh  Dio/  quanto  vi  è da  temere  , che 
questa  favola  non  divenga  per  noi  una  ve- 
rità funestissima  . Noi  non  siamo  che  un 
ombra  molto  leggiera  dell’esser  di  Dio  ; 

e non- 


fa) Vi  è maggior  distanza  tra  la  creatura  e Dio,  che  tra  il  nulla  e la  creatura. 
(b)  LH.  27.  Mor,  cap.  zó. 
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• nondimeno  egli  ama  quest’ombra , come 
se  il  suo  amore  l’avesse  accecato  (a).  Per- 
donatemi , grande  Iddio  , se  ardisco  di  cosi 
parlare.  Egli  pensa  di  vedere  in  noi  bel- 
lezza degna  de’ suoi  sguardi  / vi  ci  mette 
egli  medesimo  qualche  bontà  , che  meriti 
gli  affetti  del  suo  cuore,  ricerca,  accarez- 
za , s’ industria  di  guadagnare  quest’ombra  ; 
e l’ingrata  non  dimostra  alcun  sentimento 
di  tanta  bontà , ond’  ei  la  previene  : egli  si 
avanza  verso  di  lei , ed  essa  sen  fugge  . Il 
desiderio,  ch’egli  ha  di  possederla,  e d’unir- 
si a lei  cuore  a cuore,  apparisce  si  arden- 
te , che  è giunto  ad  abbassarsi  fino  a farsi 
un’ombra  com’essa,  e deponendo  tutte  le 
sue  divine  grandezze  , coprendo  espressa- 
mente tutti  gli  splendori  della  sua  maestà, 
volle  vestirsi  de’  proprj  abiti  di  lei , e ras- 
somigliarle in  natura  , affin  di  guadagnarla 
almeno  con  la  somiglianza  ; e r ingrata  se 
ne  resta  insensibile  a tante  ricerche . Egli 
le  corre  dietro,  e non  desiste  dal  seguitarla 
con  un’infinità  d'  amabili  solletichi  delie  sue 
grazie  ; e la  sconoscente  nulla  risponde,  e 
sempre  più  ostinata  persiste  a seguire  i suoi 
traviamenti.  Non  v’ é tutta  la  ragion  di 
temere,  ch’egli  stanco  finalmente  dall’inu- 
tile inseguirla,  giustamente  irritato  dal  ve- 
dersi così  lungo  tempo  disprezzato  da  quest’ 
ombra  volubile,  non  le  volga  le  spalle,  e 
1’  abbandoni ? E che  in  seguito  siconoscendo 
ella  troppo  tardi  il  suo  errore  , inutilmente 
si  sforzi  di  ricercarlo?  Poiché  s'egli  non  le 
usa  la  misericordia  di  ricercarla  il  primo , 
é impossibile,ch’ella  il  ritrovi,  qualunque  sia- 
si lo  sforzo, eh 'ella  sappia  fare  da  per  se  stessa. 

Or  si  piglino  , ove  si  voglia , le  prove 
della  verità  dell’  esser  di  Dio  , sarà  difficile 
il  ritrovarne  altra,  che  siaci  pii)  sensibile, 
più  palpabile,  e piti  convincente  di  questa 
ticerca  , che  fa  Iddio  della  nostr’ anima,  e 
di  questa  fuga  , che  sovente  fa  la  nostr’ ani- 
ma da  Dio . Parli  qui  il  n >srro  cuore  , e 
dica  la  semplice  verità.  Non  é egli  vero, 
che  egli  sente  alcune  volte  certi  movimenti 
segreti , ma  potentissimi , che  Io  spingono 
a fare  ciò , che  non  vorrebbe  , o a non  fa- 
te  ciò,  che  vorrebbe,  se  seguisse  le  sue  na- 
turali inclinazioni  ? Donde  vengono  questi 


(a)  Iddio  corre  dietro  alla  sua  creatura . 

(b)  La  (inversione  del  peccarne  {a  vedere 
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movimenti  ? non  già  da  lui  medesimo, poi- 
ché non  sono  naturali  , ed  é assai  visibile, 
che  non  gli  sono  naturali  , mentre  all’  op- 
posto combattono  le  sue  naturali  inclina- 
zioni, e vorrebbe  anzi  sbrigarsene,  ma  non 
saprebbe  ; vi  resiste  talora  lungo  tempo,  in 
fine  cede  ad  una  potenza  superiore  alla  sua 
volontà  , che  la  riduce  efficacemente  , seb- 
ben  dolcissimaraente , a fare  ciò  , che  da 
principio  non  voleva  , e ciò  senza  alcuna 
persuasione  umana  ; anzi  malgrado  tutte  le 
umane  persuasioni  , e a dispetto  di  tutti 
gli  sforzi , che  fece  la  natura  per  resistervi . 

Or  qual  può  essere  questa  potenza  su- 
periore all’  umana  volontà  , che  così  se  ne 
rende  padrona , e la  fa  fare  senza  violenza 
e liberamente  ciò,  ch’ella  vuole,  se  non 
é la  potenza  del  primo  essere  ( b ) ? Fra 
tutto  ciò,  che  ha  es  ere  , nulla  v’ha  di 
superiore  all’  uomo  , che  Iddio  solo  . Or 
un  sol  uomo , che  abbia  sperimei  tata  que- 
sta potenza  assoluta  d'  un  essere  su.  eriore 
alla  sua  volontà  , basta  per  aver  la  prova 
della  verità  di  un  Dio  : pure  noi  nc  ab- 
biamo dei  millioni  . Dimandate  in  fatti 
a tante  persone , che  dopo  esser  vissute 
lungo  tempo  nel  peccato , se  ne  sono  in 
fin  ritirate , cd  han  condotta  una  vita  tut- 
ta vi-tuosa , donde  sia  loro  venuto  un  tal 
cambiamento  ? Ed  esse  vi  diranno , che  si 
sono  sentite  tirare , e quasi  come  strappa- 
re dal  miserabile  Stato , in  cui  erano , da 
una  potenza  superiore , alla  quale  la  loro 
ribelle  volontà,  dopo  d’aver  resistito  lun- 
go tempo,  senza  violenza,  e senza  neces- 
sità Ih  obbligata  di  cedere , e che  fu  un 
cambiamento  della  destra  dell’  Altissimo  . 
Si  dica  loro  dopo  ciò,  che  non  vi  é Id- 
dio , ed  esse  risponderanno  cerne  S.  Ago- 
stino dopo  le  sperienze  avute  della  sua  so- 
vrana potenza  nella  sua  conversione  : Fa- 
cilius  dubitarci j vivere  me  : dubiterei  piut- 
tosto , se  io  viva , o no  , che  dubitare  del- 
la verità  dell’essere  di  Dio.  Il  so  , l’ho 
sentito  , ho  provata  la  sua  potenza  sopra 
di  me;  egli  é un  Dio  d’ una  bontà  infi- 
nita ; morirei  mille  volte  per  difesa  di  que- 
sta verità  . 

Ma  s’  ella  £ manifesta  alle  anime  buone . 

ella 

che  vi  i un  Die. 
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ella  £ ancor  molto  più  sensibile  alle  anime 
peccatrici  : imperciocché  donde  avviene,  eh’ 
esse  son  gasrigate  subito , che  han  commes- 
so un  peccato,  sia  pure  egli  tanto  segreto, 
che  aissun  sei  sappia  ? Chi  -è  quel  giudice, 
che  le  condanna , e loro  fa  soffrire  torture 
interiori , dalle  quali  non  possono  liberarsi 
se  non  una  giustizia  infinita;  che  ha  eret- 
to il  suo  trono  di  giudicatura  in  tutte  le 
anime  degli  uomini  ? Elia  domina  qual  so- 
vrana sopra  i grandi,  come  sopra  i piccio- 
li, sopra  i Monarchi,  come  sopra  i suddi- 
ti , senza  che  uno  solo  degli  uomini , che 
sono  sopra  la  terra , possa  declinare  dal  suo 
giudizio  . Ella  ha  i suoi  testimon;,  che  de- 
pongono contro  del  peccatore  , ella  ha  il 
suo  giudice , che  li  condanna , elia  ha  i 
suoi  carnefici,  che  il  tormentano. 

Perchè  mai,  Sovrani  della  terra,  che  non 
dipendete  da  verun  uomo  vivente  , perchè 
soffrite  d’essere  giudicati,  condannati,  e 
puniti  fin  sopra  i vostri  troni , ne’  vostri 
palazzi , ed  in  mezzo  a tutte  le  vostre  guar- 
die (a)ì  difendeteci  da  questo  nimico  do- 
mestico, che  vi  tratta  come  malfattori, 
voi,  che  potete  far  delle  grazie  agli  altri, 
e liberarli  dalle  mani  dei  carnefici , fate 
grazia  a voi  stessi,  e liberatevi  dai  tormen- 
ti, che  patite.  Voi  non  sapreste  farlo, 
rispondete,  perchè  siete  flagellati  da  una  po- 
tenza superiore  alla  vostra,  contro  la  quale 
non  avete  armi  da  difendervi . Ah  ! e chi 
mai  è più  potente  di  voi , se  non  Iddio 
solo!  Invano  adunque  voi  fareste  gli  Atei- 
sti, per  dire,  che  non  vi  è alcun  Dio, 
mentrechè  sentite  vostro  malgrado  la  poten- 
te sua  mano,  che  vi  prova,  ch'egli  esiste. 

Che  importa  che  vi  sia  un  gran  numero 
d’anime  indurite,  le  quali  vivano  pacifi- 
che^ contente  in  mezzo  ai  maggiori  mis- 
fatti, nè  più  risentano  le  interiore  torture, 
quando  hanno  peccato  ; provino  anzi  un 
sensibil  piacere  nel  fare  il  male?  queste  sono 
anrme  morte  , che  più  non  hanno  intel- 
letto , e che  Iddio  ha  rilasciate  a tutti  i 
desideri  del  pervertito  lor  cuore:  la  qual 
cosa  è ’l ultimo  eccesso  del  suo  abbandono. 
Che  importa  perù  che  più  non  abbiano 
questa  sperienza  sensibile  dalla  verità  dell’ 


A QUARTA 

esser  di  Dio?  Non  basta  forse,  che  moltissime 
altre  ve  ne  sieno,  che  l’hanno  sì  manife- 
sta , che  grand'  anche  volessero , non  posso- 
no negarla  , come  che  forzate  a querelarsi 
e cercar  sollievo  alle  loro  pene?  non  è ella 
questa  una  pruova  evidente  , che  vi  è in 
Dio , un  esser  supremo , il  qual  domina  so- 
pra tutti  gli  uomini,  e punisce  i colpevoli 
fin  nella  vita  presente?  Così  le  perquisizio- 
ni, che  fa  Iddio  di  tutte  le  anime  sì  inno- 
centi, che  colpevoli , prova  sensibilmente  la 
verità  dell’ esser  di  Dio. 

Ma  la  fuga  stessa , che  fanno  le  anime 
peccatrici  dal  primo  d’ogni  essere,  il  pro- 
va altresì  manifestamente  (£).  Convien  ben 
dire,  che  tutto  è ripieno  dell’ esser  di  Dio, 
dacché  riesce  impossibile  ad  un’  anima  il 
fuggire  da  Dio , senza  correre  a Dio  mede- 
simo. Questo  è un  ricchissimo  lume,  che  Id- 
dio ha  riposto  nello  spirito  di  S.  Agostino^ 
cioè , che  le  anime  nostre  non  fanno  mai 
alcun  passo,  se  non  per  cercar  Iddio;  e che 
ne’  maggiori  loro  svanimenti  , per  fin  nel 
disordine  de’  peccati , ove  sembra  , che  il 
fuggono  di  vantaggio  , egli  è,  che  cercano, 
benché  la  maniera  disordinatissima , onde  il 
cercano,  pigliandosi  per  loro  Dio  ciò,  che 
non  l’è  , faccia  il  lor  peccato . 

E che  cosa  infatti  cerca  mai  un’  anima 
in  tutto  ciò,  che  fa,  se  non  la  sua  felici- 
tà, e contentezza?  Ella  non  è mai  anima- 
ta a cercar  alcuna  cosa , se  non  vi  scorge 
un  qualche  bene  , che  possa  renderla  con- 
tenta, e felice.  Or  non  potendo  un’anima 
esser  contenta , se  non  nel  possesso  del  suo 
ultimo  fine,  che  è Iddio;  che  cosa  è il 
cercare  la  propria  felicità  se  non  cercare  lo 
stesso  Iddio;  Vero  è,  ch’ella  sovente  s’in- 
ganna , semento  in  se  stessa  una  fame  insa- 
ziabile del  bene,  e vedendone  qualchè  pic- 
ciola  stilla  nelle  creature , con  avidità  vi  si 
porta  , pensando , che  ciò  sia  per  renderla 
felice  : ma  s’  accorge  ben  presto  , che  >i  è 
ingannata  , e che  ciò  che  trova , non  è 
quello,  che  cerca  : corre  perciò  a cercarlo 
altrove,  c da  una  creatura  passa  ad  un’al- 
tra , credendo  di  ritrovarvi  il  ben  , che  de- 
sidera : infine  sperimenta  che  non  abbraccia  , 
se  non  un’  ombra  incapace  di  contentarla  ; 


(a)  I tormenti  interni  di  una  cattiva  coscienza  fanno  vedere  che  vi  ì un  Lio 

(b)  / peccati  stessi  provano  che  vi  i Dio . 
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il  agita  di  bel  nuovo,  torna,  e ritoma,  da  lare  di  Dio  in  maniera  sì  bassa  ; incomin- 
ona  parte,  e dall'altra  cercando  dapertutto  ciò  perciò  egli  stesso  a parlarmi  delle  gran- 
la  sua  /eliciti,  e nulla  ritrova,  che  possa  dezze  di  questo  essere  adorabile  in  sì  subli- 
pienamente  contenerla  in  tutto  ciò,  che  ca-  me  maniera,  che  mi  rapì  ad  ascoltarlo* 
de  sotto  de’  sensi  ; perché  tutta  la  moltitu- 
dine delle  creature  non  è che  una  goccia  ARTICOLO  II* 

d’acqua  rispetto  ad  un  mare  intero  di  con- 
tentezze , dì  cui  l’anima  è sitibonda,  aven-  I.  V essere  di  Dia  si  prova  per  se  medes- 
imi una  capaciti  , ed  un’  appetito  sì  vasto  , ma , 2.  Le  sue  infinite  perfezioni  non  so- 

che  non  può  essere  riempito , se  non  col  lamento  sono  inseparaiiii  dal  sua  essere  ; 

possesso  di  un  bene  infinito  . Finalmente  si  ma  sono  il  suo  essere  medesimo . 3.  Feli- 

vede  costretta  ad  alzar  gli  occhi  verso  il  ce  quell  anima  , che  dee  possedere  un  Dio 

Cielo  , e confessare  gemendo  : ah  ’ convien  sì  grande  per  tutta  f eternità . 
pure,  che  siavi  qualche  altro  bene  supremo, 

che  non  conosco,  solo  capace  a fare  la  mia  T Ncominciò  con  quelle  sorprendenti  paro- 
felicità  . E così  i suoi  propri  sviamenti  la  X le  di  S.  Dioniggi  1’  Areopagita  nel  suo 
rimettono  in  istrada  , e dopo  d’ essersi  stan-  libro  de’ Divini  nomi:  Deus  neque  erat  , 
cata  nel  fuggire  da  Dio  , bisogna  alla  fine  , neque  eril,  magie  autem  neque  est  (a).  Quest’ 
che  vada  a rifugiarsi  nel  paterno  suo  seno:  uomo  tutto  divino,  che  dopo  la  Santissima 

ed  allora  per  poco  che  il  gusti,  ella  sente  Vergine,  e gli  Apostoli  , penetrò  i segreti 
una  pace,  ed  una  contentezza  si  piena  , e della  Divinità  piò  d’ogn' altro  uomo  da  noi 
soda  , che  il  conosce  per  isperienza  propria,  conosciuto,  ci  dice  in  un  profondissimo  sen- 
«he  vi  é un  Dio . so  , che  Iddio  non  fu  mai , che  non  potè 

Oh  Dio  di  bontà  ! che  non  fate  voi,  per  mai  essere , che  non  sarà  mai , e che  non 
fervi  da  noi  conoscere  ? Voi  vi  esponete  potrà  mai  essere  ; ma  sopra  tutto  è vero  il 
agli  occhi  nostri  in  ratte  le  creature,  le  qua-  dire  , che  non  è . Iddio  non  fu  mai  , per- 
ii come  un  gran  libro,  ci  pubblicano  ccn  chè  questa  maniera  di  parlare  significa  ut» 
un’infinità  di  differenti  parole  le  vostre  per-  tempo  passato  e nulla  è passato  nell’esse* 
fezioni.  Guai  però  a noi  , se  non  vi  ve-  di  Dio:  non  sarà  mai , perché  questo  esp  ri- 
diamo  ! Voi  c»  parlate  interiormente  con  me  un  tempo  futuro  ^ e nulla  in  Dio  é in- 
sensibilissime vocìi  voi  ci  ricercate  conca-  turo:  non  ha  potuto,  nè  potrà  essere,  per- 
rez2e  amorosissime,  che  guadagnano  levo-  chè  la  potenza  non  è l’atto,  e Iddio  é un’ 
lontà  anche  più  ribelli  alla  vostra.  Se  noi  atto  purissimo  . Finalmente  non  è nella 
ci  allontaniamo  da  voi  per  precipitarci  nell’  maniera  di  tutti  gli  altri  esseri,  che  ci  sono 
abisso  dei  peccati,  voi  ci  flagellate  con  co-  cogniti,  i quali  non  hanno,  che  un’essere 
centi  rimorsi  di  coscienza;  e finalmente  ci  di  m>ca  durata,  che  si  misura  col  tempo, 
usate  la  gran  misericordia  di  non  permette-  Ma  Iddio  è un’  essere  infinito  , eterno  , 
*e  giammai,  che  ritroviamo  fuori  di  voi  un  incomprensibile,  tutto  atto,  e tutto  perle- 
sodo  riposo.  Oh  bontà/  bontà  infinita  ! co-  2 ione.  Or  un  tal  essere,  dee  darsi  assolu- 
te potremmo  non  conoscervi  con  tante,  e lamento,  e necessariamente.'  imperciocché 
*1  sensibili  sperienze  della  verità  dell’ esser  se  per  impossibile  non  si  desse,  vi  sarebbe 
vostro  ? Come  mai  potremmo  non  amarvi  necessariamente  la  privazione  di  questo  es- 
dopo  tante,  e così  tenere  , e si  continue  sere  ; la  qual  privazione  sarebbe  un  nulla 
dimostrazioni , che  del  vostro  amore  versa  infinito  : or  questo  nulla  infinito  inghiotti- 
rli noi  et  date  f (ebbe,  ed  annichilirebbe  tutti  gli  esseri. 

Io  vedeva,  che  la  persona,  con  cui  di-  Noi  non  saremmo,  il  mondo  non  sarebbe, 
scorreva,  era  illuminata  di  molto,  non  so-  non  vi  sarebbe  nè  Creatore,  nè  creature, 
fornente  per  le  scienze  acquistate  collo  stu-  tutto  restando  escluso  dal  nulla  infinito , e 
dio;  ma  molto  più  pei  lumi  divini , che  ri-  tutto  restando  nulla.  Eppure  noi  evidente- 
cevutt  avea  dal  Cielo  nell’orazione  : non  mente  veggiamo , che  non  è cosi. 

■estiva  però  soddisfatta  , nell’  udirmi  a par-  Iddio  necessariamente  dee  essere  eterno  j, 

con- 

Ca)  Cap.  3.  Iddi • non  fu  mai,  ne  mai  sarà . 
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conciossiaché  , se  per  impossibile  vi  fosse  sra-  script  he  , uni-terso  ilio  esse  quei  est.  Iti- 
lo un  qualche  istante  , che  avesse  preceduto  dio  non  ha  una  porzione  dell’  essere  , ma 
questo  essere  infinito  (e);  un  non  essere  in-  l’ha  tutto  intero. 

finito,  avrebbe  dovuto  regnare  da  pertutto  S.  Agostino  quel  sublime  Dottore  della 
in  quell’  istante  : e se  vi  fosse  stato  un  nul-  Chiesa  , parlandoci  dell’esser  di  Dio  nel  li- 
la  universale,  ed  assoluto,  che  avesse  esdu-  bro  della  Trinità  ci  ha  lasciate  queste  gran- 
so  tutti  gli  esseri,  chi  mai  avrebbe  potuto  di  parole  da  meditare:  Drtts  est  ipsum  lo- 
vincer  quel  nulla,  e produrre  questo  esser  num , non  ab  alio  bona  bonnm , seti  bonum 
reale?  Non  essendovi  , che  un  nulla  gene-  omnis  beni.  Iddio  è la  stessa  bontà  per  es- 
rale  , sarebbe  stato  necessariamente  di  niso-  senza,  e non  riceve  questa  bontà  da  un’al- 
gno,  o che  questo  nulla  avesse  prodotto  da  tro  : ma  ne  ha  la  sorgente  in  se  medesimo, 
se  medesimo  un  qualche  essere  del  suo  prò-  ed  agli  altri  la  distribuisce  , come  gli  piace, 
prio  seno;  o che  non  vi  fosse  mai  stato.  Qualora  noi  diciamo  che  le  creature  sono 
che  il  puro  nulla  . Or,  che  il  nulla  produ-  buone,  che  l’oro  è buono  , il  sole  d buo- 
ca  un  essere  dal  suo  proprio  seno  , egli  d no,  i frutti  sono  buoni  , noi  non  diciamo, 
impossibile;  anzi  all’opposto  il  distrugge,  che  sieno  la  bontà  stessa  ; ma  solamente 
essendo  il  nulla,  e l’essere  due  nemici  irre-  che  hanno  qualche  partecipazione  di  bontà 
concilibili , che  non  possono  giammai  com-  limitata , e come  in  loro  stremamente  col- 
parire  insieme  , e che  necessariamente  si  locata  , secondo  la  diversa  condizione  della 
distruggono  l’uno  l’altro.  loro  natura.  Non  v’d  che  Iddio  solo,  che 

Di  più  dobbiamo  dire,  che  Iddio  d un’  senza  veruna  limitazione  racchiude  in  se 
essere  necessario,  ed  un  puro  atto,  ed  ha  tutta  la  bontà.  Sebbene  questo  d un  filo- 
il  suo  essere  da  se  medesimo;  conciossiachd  solare  ancor  troppo  basso  della  Maestà  di 
se  dicessimo,  che  l’ha  ricevuto  da  un’ altro,  Dio.  Se  voi  volete  formarvi  un  sublime 
ei  si  dimanderebbe  subito:  quest’altro  da  concetto  di  quell’essere  infinito,  non  soia- 
chi  1’  ha  ricevuto  ? E se  questo  ancora  da  mente  con  facilità  , ma  eziandio  con  pia. 
un’ altro,  ritornerebbe  la  stessa  quistione  fi-  cere,  fate  cosi. 

no  all’infinito  . Or  ciò  offenderebbe  talmea-  Proponetevi  molte  cose  belle:  i fiori  son 
te  ogni  ragionevole  spirito,  che  impazien-  belli,  la  luce  è bella,  le  campagne,  le  fo- 
tati  finalmente  diremmo:  Iconvien  necessa-  reste  son  belle:  le  pietre  prezione  sono  bel- 
tiamente  venire  ad  un  primo  essere  , che  le;  ciascuna  di  queste  cose  ha  la  sua  parti- 
sia  da  se  medesimo,  e dal  quale  sieno  tut-  colare  beltà,  e tutte  insieme  hanno  una 
ti  gli  altri;  poiché  se  non  s'incomincia  dal  beltà  maggiore:  ma  se  considerate  la  bei- 
primo, non  si  verrà  giammai  al  secondo,  tà  stessa  separata  da  tutte  queste  cose  par- 
ai al  terzo,  nè  all’ ultimo  , ed  insomma  ticolari , voi  vedrete,  che  molto  più  lungi 
non  vi  sarebbe  alcun  essere , mentreche  tur-  si  estende;  di  maniera  che  nè  ciascuna  dì 
ti  debbono  seguire  il  primo.  Essendp  poi  queste  cose,  nè  tutte  insieme  l’assorbiscono 
da  se  stesso  un  essere  necessario  , noi  pub  tutta  ; anzi  ne  partecipano  cl  poco , che  è 
essere  limitato;  ma  dee  essere  in  tutto  , e quasi  niente,  rispetto  a tutto  cib,  che  loro 
per  tutto  infinito.  Chi  sarebbe  infatti  colui,  resta  da  partecipare:  e Iddio  potrebbe  pro- 
che avrebbe  fissato  alcun  termine?  Qualun-  durre  un’infinità  d’altre  creature,  che  sa- 
que  essere , che  dipende  da  una  cagione , rebbero  belle  dell’  istessa  beltà , ma  che 
viene  limitato  ad  una  certa  particolar  na-  nemmeno  tutta  l’assorbirebbero  ; tanto  è 
tura  , e ad  un  certo  grado  di  perfezione , vasto  questo  concetto  della  beltà  in  se  sics- 
perchè  non  pub  avere  , se  non  quando  ri-  sa  , astratta  da  tutti  i soggetti  , che  va 
ceve  dalla  sua  cagione:  ma’I  supremo,  ed  all’infinito.  . . . 

il  primo  essere,  che  non  ha  cagione,  non  Fate  lo  stesso  della  bianchezza  : i gigli 
può  avete  confini , nè  alcun  altro , che  li-  son  bianchi , la  neve  è bianca  , il  latte  d 
miti  il  suo  essere  ; quindi  è , che  il  Divi-  bianco  ; pigliate  tutte  queste  bianchezze  ^ 
no  Areopagira  si  esprime  con  termini  si  egli  è vero  , che  partecipano  alcuna  cosa 
enfatici.-  Deus  est  simpliciter , & incircum-  della  bianchezza:  ma  concepite  nel  vostro 

spi- 

(a)  La  grandezza  dell"  esser  di  Dia  provata  dal  nulla  medesime . 
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spirito  li  bianchezza  estratta  da  tutti  questi 
soggetti,  voi  vedrete,  ch’ella  s'innalza,  e 
si  estende  più  oltre  a tutto  ciò,  che  è bian- 
co, di  modo,  che  quando  Iddio  creasse  mi- 
lioni di  milioni  d’  altre  cose  bianche  , esse 
non  assorbirebbero  quella  inesauribile  sor- 
gente della  bianchezza . 

Voi  potete  lare  lo  stesso  d’ogn’ altra  per- 
fezione , che  scopriate  nelle  creature;  della 
fortezza,  della  bontà,  della  giustizia , della 
saviezza.  Voi  vedete,  è vero,  qualche  trat- 
to di  tutte  queste  perfezioni  partecipate  a 
diversi  soggetti,  i quali  voi  chiamate  forti , 
giusti , buoni  , e savj  : ma  niuno  di  loro  in 
articolare,  né  tutti  insieme  possono  assor- 
ire  tutta  la  forza  , nè  tutta  la  bontà , nè 
tutta  la  giustizia,  nè  tutta  la  saviezza,  in 
modo , che  non  ve  ne  sia  sempre  da  comu- 
nicare molto  piiiad  altri  soggetti:  e se  voi 
concepirete  nel  vostro  spirito  l’ idea  della 
fortezza,  della  bontà,  della  saviezza,  del- 
la giustizia , separata  da  ogni  sorta  di  sog- 
getto , e tale  quale  è in  se  stessa , voi  ve- 
drete ch’ella  è una  cosa  universale , im- 
mensa, infinita  , che  non  si  può  esau- 
rire. 

Ciò  non  ostante  per  quanto  grandi  esse 
vi  appariscano,  sono  ancora  così  lontane 
dall’ approssimarsi  all’ infinità  dell’ esser  di 
Dio,  che  sono  quasi  nulla;  imperciocché 
ciascuna  di  quelle  cose  non  ha  , che  il  suo 
essere  particolare,  senza  nulla  avere  dell'es- 
sere d’ un  infinità  d'altre  cose.  La  bian- 
chezza , per  esempio  , ha  tutto  l’ essere  e 
tutta  l’essenza  della  bianchezza,  che  è infi- 
nita nel  suo  ordine  («)  ; ma  ella  ha  questo 
solo  ; poiché  ella  non  è la  fortezza,  nè  la 
giustizia,  nè  la  saviezza,  nè  la  bontà,  nè 
il  resto  di  tutti  gli  esseri:  voi  direte  in  una 
parola  ciò,  che  ella  è;  ma  non  direte  inun 
giorno  intero  ciò,  che  ella  non  è.  Ditelo 
stesso  della  fortezza , della  giustizia  , e di 
tutte  le  altre  cose  , delle  quali  potete  for- 
marvi un  idea  astratta  da  tutti  i soggetti 
particolari.  Ciascuno  non  ha  che  il  suo  es- 
sere . Or  che  cosa  i mai  quell’essere  par- 
ticolare rispetto  alla  sorgente  stessa  dell’ esse- 
tei Nè  quella  cosa  particolare,  nè  tutte  le 
altre,  che  sono,  o che  possono  essere , po- 


(a)  Li  dì»  è Z1  aure  semplicemente , 

(b)  Cip,  t. 


R.  e b i D r 0 . 49 

trebbero  giammai  assorbire  [a  sorgente  dell’ 
essere , perchè  ella  è assolutamente  inesauri- 
bile, ed  infinita  . 

Volete  voi  dunque  concepire  qualche  idea 
della  suprema  grandezza  dell’ esser  di  Dio? 
pigliate  tutte  le  cose  astratte,  la  beltà,  la 
bianchezza,  la  fortezza,  la  bontà,  la  giu- 
stizia, e tutte  le  a’treje  considerando , che 
esse  non  hanno , ciascuna  separatamente, 
che  una  leggiera  partecipazione  dell’ essere, 
ma  limitata,  e ristretta  alla  sola  condizio- 
ne della  loro  particolare  natura  , togliete 
questa  natura  particolare,  e questa  limita- 
zione, e facendo  una  piò  alta  astrazione  di 
tutte  quelle  cose  universali,  per  considera- 
re solamente  l’essere  in  se  stesso,  in  cui  el- 
le  sono  una  leggiera  partecipazione  ; voi 
avrete  ritrovato  quel  grande  Oceano,  e quel" 
la  vasta  immensità  dell’essere,  che  non  A 
nè  limitato,  nè  diviso,  nè  composto  in  se 
stesso:  cioè  l’essere  infinito,  il  primo  esse- 
re, Iddio  a noi  incomprensibile  ,ed  ineffabile- 
Quindi  S.  Dioniggi  scrive  nel  citato  li- 
bro : Deut  est  omnia , qttx  sunt , & nihit 
ecrum  , qux  sunt , cui  nomen  multum  conve~ 
nit  & omnia  (6)  . Iddio  è ogni  cosa , ed  è 
niente  di  tutte  le  cose , che  sono.;  ogni  sor- 
ta di  nomi  gli  conviene  , e neppur  un  sol 
nome  gli  è proprio.  Egli  è vero  infatti, 
che  Iddio  è tutte  le  cose , perchè  essendo 
l’essere  infinito,  senza  alcuna  limitazione, 
tutto  è in  lui,  e tutto  è da  lui;  altrimen- 
ti se  nulla  avessero  di  lui , non  avrebbero 
1’  essere  ; ma  egli  effettivamente  è nulla  di 
tutto  ciò  , che  è fuori  di  lui , perchè  non 
ha  un  essere  limitato,  come  si  vede  in  tut- 
te le  creature.  Se  dico  che  Iddio  è buono, 
giusto,  misericordioso,  dico  qualche  verità , 
perchè  egli  è tutto  questo . Ma  siccome  il 
parlare  cosi  è parlare  di  Dio  , come  si  fa- 
rebbe di  mille  altri  soggetti  particolari,  che 

f partecipano  della  bontà,  della  giustizia,  del- 
a misericordia  , io  dirò  meglio  col  dire  , 
che  Iddio  è la  bontà,  la  giustizia,  la  mi- 
sericordia . Questa  è una  lode  , che  convie- 
ne a lui  solo,  vale  a dire,  il  racchiudere 
in  se  stesso  senza  limitazione  alcuna  nuca 
l’ infinità  di  quelle  perfezioni  . Nulladimeno 
il  dite  che  Iddio  sia  questo,  o quello , co- 
là me 
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me  se  volessi  determinare  il  suo  essere  alla 
bontà,  alia  giustizia,  od  a qualche  altra 
particolar  perfezione,  sarebbe  un  parlare 
ancor  troppo  bassamente  di  Dio;  poiché  il 
suo  essere  é infinitamente  elevato  sopra  tut- 
to ciò,  che  di  singolare  può  dirsi;  e come 
dice  1’ Areopagita  : Magnitudine  sua  omnem 
trans  cernii t infinitatcm  (a) . I- a sua  grandez- 
za supera  ogni  sorta  d' infinità  : onde  non 
saprei  parlare  meglio  di  Dio,  se  non  col  di- 
re; semplicemente  : Iddio  é . 

Egli  è altresì  vero  , che  niun  nome  gli 
conviene  ; poiché  é nulla  di  tutto  ciò,  che 
possiamo  nominare  (4);  né  vi  é creatura, 
clte  sappia  pronunziare  un  nome , il  quale 
possa  esprimere  la  sua  essenza.  Egli  solo, 
che  perfettissimamente  si  conosce,  ha  potu- 
to esprimersi  pel  suo  verbo , Péulladimeno. 
noi  possiamo  dargli  ogni  sorta  di  nome  ; 
perché  tutto  ciò,  che  possiamo  esprimere  di 
bene  col  nome,  che  diamo  a qualche  cosa, 
ritrovasi  piò  perfettamente  in  lui,  che  in 
quella  cosa  medesima.  Per  cagion  d’esem- 
pio, se  talun  volesse  spiegare  le  eccellenze 
del  sole  ad  alcuno,  che  non  l’avesse  mai 
veduto,  gli  direbbe.-  il  sole  è un  vasto  glo- 
bo di  oro  purissimo  , che  rende  uno  splen- 
dore ammirabile;  egli  é una  face  accesa  nel 
Cie'o , che  illumina  tutta  la  natura  ; egli 
é un  braciere  di  foco  celeste , che  riscalda 
ed  anima  tutte  le  cose  inferiori , un  carbon- 
chio brillante,  che  getta  un’ infinità  di  scin- 
tille, colie  quali  accende  tutti  gli  astri . 
Or  chi  parlasse  così,  dando  tutti  questi  no- 
mi al  sole,  direbbe  vero,  perché  il  sole  ha 
veramente  il  pregio  dell’oro,  la  iuce  del- 
le faci,  l’ardore  del  fuoco,  e ’l  maestoso 
splendore  del  carbonchio;  tutte  queste  per- 
fezioni sono  racchiuse  in  quel  nell’astro: 
contuttociò  a parlare  propriamente  il  sole 
nulla  é di  tutto  ciò  , ma  é qualche  cosa 
senza  paragone  di  piò  eccellente . 

Allo  stesso  modo  quando  noi  vogliamo 
esprimere,  che  cosa  sia  Iddio,  noi  gli  dia- 
mo molti  augusti  nomi  : noi  diciamo  ch’egli 
è un  grande  Oceano  di  perfezione  infinite, 
che  é il  supremo  Monarca  del  mondo  , il 
risplendente  sole  dell’eternità;  ch’egli  è 
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onnipotente , è un  tesoro  inesorabile  di 
bontà  ; ed  attribuendogli  tutti  questi  gloriosi 
titoli,  noi  diciamo  la  verità;  poiché  infatti 
egli  racchiude  in  se  tutte  le  eccellenze,  che 
sono  significate  con  questi  nomi  ; e così 
ogni  sorta  di  nomi,  che  significano  qual- 
che perfezione,  gli  conviene  : ma  in  real- 
tà egli  é nulla  di  tutto  ciò,  che  noi  pen- 
siamo, e di  quanto  possiamo  dire.  Egli  è 
un  essere  cotanto  elevato  sopra  tutti  gli 
umani  pensieri , che  non  vi  é nome , il 
uale  esprimer  possa  la  sua  essenza.  Come 
unque  vi  nominerò,  o mio  Dio?  Come 
potrò  parlare  di  voi?  Se  mi  si  dimanda, 
chi  voi  siate,  che  cosa  dovrò  rispondere?  E 
se  voglio  invocarvi , come  vi  chiamerò  in 
mio  ajuto,  o mio  Dio,  misericordia  mia , 
se  voi  non  date  al  mio  cuore  il  linguaggio 
dell’amore,  che  vi  parla  senza  nominarvi , 
v’invoca  senza  parlarvi,  e che  si  spande  da- 
vanti a voi  senza  dimandarvi  altra  cosa,  se 
non  che  abbiate  per  lui  tanta  misericordia  , 
che  sia  tutto  a voi,  tutto  inabissato  in  voi, 
per  non  separarsi  mai  piò  da  voi  ? 

O gioja  ineffabile  d’  un’anima  buona,  al- 
la quale  un  Dio  sì  grande  ha  promesso  da 
darsi  per  tutta  I’  eternità  ! oh  mille  volte  fe- 
lice un’anima  fedele,  che  può,  e dee  aspet- 
tarsi di  possederlo , se  vive  nel  suo  santo  ti- 
more , ed  amore , avendolo  egli  promesso , 
ed  essendo  tanto  fedele,  che  gli  resta  impos- 
sibile lo  ingannare  alcuno  (e)  ! E voi  ani- 
me pigre  , e vili , che  non  aspirate  giorno 
e notte  al  possesso  disi  gran  bene,  che  noi 
prezzate  infinitamente  piò  di  tutte  le  altre 
cose  del  mondo , cui  vivete  attaccate  ; se 
fosse  in  vostra  libertà  di  formarvi  un  supre- 
mo bene  secondo  i vostri  desidera , un  teso- 
ro di  felicità  per  vostra  eterna  possessione  : 
di  qual  maniera,  il  formereste  nella  vostra 
immaginazione?  Dilatate  la  vasta  estensione 
de’ vostri  desideri,  sviluppate,  ingrandite 
quanto  potete  l’ampiezza  immensa  delle  vo- 
stre brame  per  racchiudervi  tutti  i beni,  che 
possono  cadervi  in  pensiero  : formatevi  un 
tesoro  tanto  ricco,  quanto  vi  piacerà,  di 
grandezze  di  piaceri,  di  contentezze;  e poi 
aggiugnetene  cento  mila  volte  altrettanto  ; 


(a)  Ut  sttp.  <ap.  9. 

(b)  Nissun  nome  conviene  a Dio  , e tutti  i nomi  gli  convengono  . 

(c)  La  gioia  di  un'anima  , che  sa  di  dover  posseder  Iddio  eternamente . 
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dopoché  avrete  fatti  tutti  i vostri  sforzi  per 
formarvi  la  maggior  felicità,  che  sappiate 
immaginarvi,  voi  vedrete  che  tutto  ciò  non 
è che  polvere,  ed  una  picciola  scintilla  dell’ 
essere,  rispetto  a quell’essere  infinito , a 
quell’immenso  bene,  a quell’ inestimabile 
tesoro  della  divinità  che  promette  di  darsi 
a voi,  per  essere  vostra  cara  possessione,  e 
per  tutta  1’  eternità  . 

Chi  vi  dicesse , convien  dunque  per  far 
acquisto  di  sì  gran  felicità,  soffrire  altret- 
tante pene  , quante  tutti  gli  uomini  del 
mondo  ne  soffrono  ogni  giorno  per  acquista- 
re i beni  della  terra  ; voi  confessereste , esse- 
re più  che  giusto;  poiché  quel  supremo  be- 
re è senza  comparazione  maggiore.  Or 
l'acquisto,  ed  il  posslsso  di  questo  bene  è sì 
facile,  che  altro  non  vi  si  richiede,  se  non 
che  non  l’offendiate,  che  pensiate  a lui,  il 
desideriate,  e l’amiate.  Avreste  voi  potuto 
idearvi  un  mezzo  più  dolce  , più  facile , e 
iù  piacevole.  Basta  dunque  pensare  a quel 
ene  infinito  , conoscerlo  , desiderarlo  , ed 
amarlo  con  tutto  il  cuore,  per  averlo  con- 
seguito . Qual  è quel  ben  della  terra , che 
a si  buon  mercato  si  doni  ? Anima  mia  , 
che  ne  dici  ? Che  pensi  sopra  questa  gran 
verità  ? Eccoti  il  tesoro  dei  beni  infiniti  , 
che  promette  di  darsi  a te  per  tutta  I’  eter- 
nità ; nè  da  te  altra  cosa  dimanda,  per  me- 
ritarlo , se  non  che  il  desideri , e lo  ami . 
Oh  Dio!  qual  cordoglio,  qual  eterna  dispe- 
razione per  te , se  restasti  priva  di  questo 
infinito  bene  solamente  per  non  averlo  ama- 
to ! pensaci  bene,  e tu  bramerai  di  morir 
mille  volte  piuttosto  , che  ncn  amarlo. 

ARTICOLO  IH. 

I.  Non  solamente  tutte  le  creature;  ma  il 
nulla  stesso  rende  a suo  modo  testimonian- 
za dell'  essere  di  Dio.  z.  Colui , che  nega 
f essere  di  Dio,  trovasi  in  istato  peggiore 
del  nulla  . 

MEntre  che  cosi  discorrevamo,  sovrag- 
giunse un  buon  Ecclesiastico,  il  qua- 
le udendo  , che  noi  parlavamo  di  un  sog- 
getto, che  molto  avea  occupato  anche  lui. 
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e sopra  cui  fatte  avea  alcuni  giorni  molte 
meditazioni,-  confessò,  che  quanto  più  avea 
voluto  elevare  il  suo  spirito  per  concepire 
alcuna  cosa  dell’ esser  di  Dio , meno  se  avea 
potuto  conoscere:  ma  che  essendosi  umilia- 
to, e concentrato  nel  suo  nulla,  avea  rice- 
vuto tanto  di  lume  sopra  la  grandezza  del 
bene  infinito,  con  la  considerazione  del  nul- 
la infinito , che  gli  è opposto  , che  ncn 
avea  mai  ritrovata  cosa  , che  glie  ne  desse 
maggior  cognizione. 

Clonciosiacchè  io  considero,  ci  diceva , che 
essendo  Iddio  , ed  il  nulla  due  estremi  tra 
loro  totalmente  opposti,  convien  ragionare 
di  uno  tutto  al  contrario  dell’  altro  , cosi 
che,  quanto  potrò  ritrovar  di  difetti  nel 
nulla,  altrettante  perfezioni  conoscerò  nell* 
esser  di  Dio.  Ed  eccovi  come  venne  a ra- 
gionare. 

1.  Il  puro  niente  ha  nulla  assolutamente 
dell’essere,-  altrimenti  non  sarebbe  puro 
niente  (a)  : non  fu  , né  giammai  sarà  cosa 
alcuna  : é impossibile  , che  sia  alcuna  cosa , 
nè  che  abbia  la  menoma  perfezione  perché 
tale  è la  natura  del  puro  nulla . Convien 
dunque  dire  tutto  l’opposto  dell’ esser  di  Dio; 
cioè  che  assolutamente  nulla  ha  del  non  es- 
sere, altrimenti  non  sarebbe  il  puro  essere, 
che  fu  eternamente,  che  è necessariamente, 
e sarà  eternamente  . 

2.  Il  nulla  infinito  è in  nissun  luogo,  e 
non  può  occupare  alcun  luogo  ; perchè  se 
fosse  in  qualche  parte,  sarebbe  qualche  co- 
sa : può  dunque  far  niente , e niente  può 
dare  ; imperciocché  per  agire  , bisogna  esse- 
re, e per  dar  alcuna  cosa,  bisogna  averne: 
convien  dunque  dire  1’  opposto  dell’esser  di 
Dio  : cioè  ch’egli  è da  per  tutto,  e che  il 
tutto  riempie  : imperciocché  , se  vi  fosse 
qualche  luogo , in  cui  egli  non  vi  fosse , il 
suo  essere  sarebbe  mescolato  di  qualche  non 
essere  : egli  è dunque  onnipotente  , e può 
fare  tutto  ciò,  che  vuole:  può  dunque  da- 
re beni  infiniti,  perchè  in  se  stesso  tutti  li 
possiede  • 

j.  Il  puro  nulla  non  è una  privazione 
particolare  , come  per  esempio  le  tenebre 
sono  una  privazione  di  luce  nell’  aria  : non 
è un  ammasso  di  molte  privazioni , come 
D 2 sa- 


(a)  Eccellente  prova  dell'  esser  di  Die , dal  puro  nulla , che  gli  c opposto. 
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sarebbero  la  sordità  nell’ orecchie,  la  cecità 
negli  occhi , la  ignoranza  nello  spirito , la 
morte  in  un’animale:  ma  egli  0 una  pri- 
vazione assoluta,  generale,  profondissima, 
che  esclude  universalmente  ogni  sorta  di  es- 
sere qualunque  sia . Convien  dunque  dire 
tutto  l’opposto  deir esser  di  Dio;  cioè  che 
egli  non  è un  essere  particolare,  come  a 
dire  la  luce,  nè  un  ammasso  di  molti  esse- 
ri, come  a dire,  l’essere  spirituale,  e cor- 
porale, Tesser  d’uomo,  e di  Angelo;  ma 
egli  è un  essere  infinito,  elevato  sopra  tut- 
ti gl:  esseri  particolari , che  racchiude  in  se 
tutta  l’estensione  dell’essere,  e che  esclude 
generalmente  ogni  sorta  di  non  essere. 

4.  il  nulla  infinito  è sì  miserabile,  che 
alla  sua  povertà  nulla  sapreste  aggiugnervi , 
nè  diminuirne  altresì  la  menoma  particella 
senza  assolutamente  rovinarlo.  Voi  non  sa- 
preste aggiugnervi  per  renderlo  più  povero; 
poiché  qual  negazione  potreste  voi  dargli , 
se  le  chiude  tutte?  Voi  non  sapreste  altre- 
sì levargli  niente,  senza  rovinarlo:  imper- 
ciocché per  togliergli  qualche  cosa , bisogne- 
rebbe supporre  , che  avesse  qualche  particel- 
la dell’  essere  ; e se  avesse  un  menomo  ato- 
mo dell’essere,  non  sarebbe  più  H puro  nul- 
la . Or  ragioniamo  all’ opposto  dell’  esser  di 
Uio:  egli  è sì  pieno,  e si  ricco  di  beni,c- 
di  perfezioni  infinite,  che  resta  impossibile 
nè  di  aggiugnervi  alcun  essere  , nè  di  dimi- 
nuirglielo', senza  rovinarlo.  Voi  non  sa- 
preste aggiugnervi:  perchè  qual  nuovo  esse- 
re gli  dareste  voi , se  racchiude  in  se  tutta 
l’infinità  dell’essere?  O qual  porzione  di 
essere  potreste  voi  levargli , senza  lasciare 
un  vacuo,  che  sarebbe  un  non  essere  ? Co- 
sì non  sarebbe  più  un  puro  essere , nè  un 
essere  infinito,  e conseguentemente  non  sa- 
rebbe più  Dio  . 

Avrebbe  continuate  queste  antitesi,  e que- 
ste opposizioni  tra  il  nulla  infinito,  e l’es- 
sere infinito  di  Dio  , se  noi  non  T interrom- 
pevamo con  dirgli:  credete  oi  questa  dot- 
trina, che  è veramente  bella,  e che  ben 
penetrata-  può  dare  una  grande  idea  dell’es- 
sere di  Dio  ? Credete  voi , che  sarebbe  for- 
te abbastanza  per  convincere  un  Ateo  , o 
p r persuadere  ad  un  libertino  la-  verità 
dell’ esser  di  Dio.-5  Ne  ritrovai  alcuno,  ri- 
spose , cui , dopo  avergli  fatto  quasi  lo  stes- 
so discorso,  feci  questa  proposizione  , che 


A QUARTA 

T ammutì  in  un  colpo  : voi  sostenete  che 
non  vi  è alcun  Dio,  ed  io  sostengo  che  ve 
n'  è uno . Qual  di-  noi  due  sarà  più  felice  ? 
Chi  avrà  miglior  sorte  ? Io  ho  un  bene 
infinito  , se  ho  un  Dio  ; e voi  avete  un  ma- 
le infinito,  se  avete  la  privazione  di  Dicr: 
io  ho  un  bene  immenso , che  ritroverò  da- 
pertutto  ; un  bene  onnipotente,  che  potrà 
sostenermi  dapertutto,  difendermi , proteg- 
germi, e provvedere  a tutti  i miei  bisogni; 
un  bene  tutto  puro , che  non  essendo  che 
bontà,  si  compiace  a farmi  del  bene,  e può 
ricolmarmi  di  gioja,  e di  consolazione.  £ 
voi  avrete  un  nulla  infinito,  che  in  nissun 
luogo  ritrovasi , una  debolezza  infinita,  che 
può  niente,  un  abisso  infinito,  che  non  può 
darvi  nè  una  gioja,  nè  una  contentezza. 
Io  avrò  ricorso  ad  un  essere  infinito  ; ad 
una  bontà  infinita , quando  sarò  nell’  affli- 
zione, c ne  riceverò  un  potente  soccorso  r 
abbiate  voi  ricorso  al  vostro  nulla,  e vedre- 
te , qual  ajuto  potrà  darvi . In  una  parola, 
se  io  credo  un  Dio,  e voi  noi  credete  la 
nostra  discordia  consiste  in  questo , che  io 
ho  tutto,  e voi  niente . £cco  il  vantag- 
gio che  ve  ne  viene , volendo  far 
l’Ateista,  negando  la  verità  dell’ esser 
di  Dio  . 

Questi  arditamente  rispose  io  stimo  una 
follìa  ben  grande  lo  immaginarvi  voi  in 
Dio  onnipotente  che  vi  vede  dapertutto , 
sebbene  voi  noi  vediate  mai  ; che  della  me- 
noma cosa  si  offende,  e vi  castiga,  allorché 
fate  qualche  azione  , che  gli  dispiace  , que- 
sto è un  mettervi  un  giogo  insopportabile 
sopra  le  spalle  ; è un  ridurvi  ad  una  schia- 
vitù durissima,  la  quale  stringe  la  vostra  li- 
bertà in  maniera,  che  v’impedisce  il  vive- 
re felice  , e il  soddisfare  a vostro  comoda 
le  inclinazioni  vostre.  Credendo  un  Dio  t 
vivete  sempre  nell’apprensione  di  dispiacer- 
gli, e nel  timore  dei  suoi  castighi.  Io  che 
non  lo  credo,  vivo  senza  timore  , e senza 
violenza,  nulla  m’ impedisce  di  soddisfarmi 
in  ogni  cosa , e di  viver  felice . Pensavasi 
con  ciò  d’aver  dette  maraviglie,  e d’aver 
allegata  una  ragione  invincibile. 

Ma  non  vedete  voi,  ripigliai,  che  voi 
condannate  voi  stesso  ? Non-  vedete  voi  , 
che  non  volete  acconsentire  a credere  che 
vi  è un  Dio,  non  per  altro  motivo,  se  noie 
per  non  avere  un  giudice , ed  un  censore 
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delle  vostre  azioni  (a)  ? Or  è sol  proprio 
dei  malfattori  di  temere  gli  occhi  del  giu- 
dice. Chiunque  opera  bene,  non  teme  la 
censura  d’  una  potenza  superiore . Non  fu 
mai  altro;  che  una  grandissima  depravazion 
nei  costumi , che  ha  saputo  formare  nello 
spirito  un  errore  si  abbominevole.  Non  fu, 
se  non  il  tormento  insopportabile  di  una 
coscienza  tirannizzata  dal  rimorso  delle  sue 
colpe,  che  ha  portato  qualche  peccatore  di- 
sperato a quest’ultimo  eccesso  d’empietà. 
Non  volendo  lasciare  i lor  peccati,  nè  po- 
tendo conservarli  nell’anima  con  la  ferma 
credenza  d’un  Dio  infinitamente  giusto, 
portando  un  continuo  supplizio,  e come  un 
inferno  vivente  nella  loro  coscienza.  E 
qual  riposo  inlatti,  qual  contento,  finché 
loto  resta  qualche  impressione  della  Divini- 
tà ; dovendo  per  forza  dire  a se  stessi  : io 
suno  nelle  mani  di  un  Dio  onnipotente,  la 
cui  giustizia  inesorabile  tiene  un  fuoco  eter- 
no preparato  per  castigo  dei  miei  peccati. 
Egli  è adunque  per  liberarsi  da  questa  sgra- 
ziata persecuzione , che  rati  peccatori  ne 
fanno  un’  altra  più  crudele  a Dio  , procu- 
rando , sebbene  in  vano , di  persuadersi  che 
non  vi  è. 

Imperciocché  chi  si  è giammai  -formata 
una  sì  empia  immaginazione  per  divenir 
migliore,  più  virtuoso,  e più  ragionevole? 
Non  è anzi  per  aver  maggior  libertà  d’es- 
sere impunemente  perversi , che  sì  sforzano 
di  persuadersi  di  non  avere  -nè  testimonio, 
nè  giudice,  nè  vendicatore  delle  loro  azio- 
ni ? Tutti  coloro,  che  vivono  nell’onore, 
e nella  virtù  , trovano  la  lor  consolazione 
in  credere  fermamente,  che  vi  è un  Dio 
testimonio  della  loro  condotta  , che  conosce 
la  loro  innocenza , e prepara  corone  alle  lo- 
ro buone  opere.  Egli  è per  loro  un  anti- 
cipato paradiso , lo  aver  fin  d’ ora  la  testi- 
monianza della  loro  coscienza  , e quella  pro- 
fonda pace,  onde  Iddio  li  consola.  Oh! 
uomo  è dolce  ad  un’ anima  buona  il  poter 
ire:  io  ho  un  Padre  celeste,  che  mi  pre- 
para la  sua  eredità  in  una  regione  beata , 
ove  desideri  più  ardenti  del  mio  cuore  sa- 
ranr  o tutti  riempiti , e questa  eredità  è egli 
medesimo.  Già  essa  si  nudrisce  deliziosamen- 
te di  questa  speranza,  la  quale  non  pub  es- 


sere nè  ingannata,  nè  vana,  essendo  appog- 
giata sopra  le  promesse  infallibili  di  una 
verità  infinira . Di  già  essa  porta  il  suo 
cuore , e tutti  i suoi  desideri , ove  stà  il 
suo  tesoro,  mentre  tiene  sotto  i piè  la  ter- 
ra con  tutte  le  sue  cose  per  disprezzarle . 

Oh  Cirtà  Santa , che  siete  la  mia  cara 
patria  ! oh  palazzo  angusto,  ove  risplende 
la  gloria  del  mio  Padre  celeste  con  una 
maestà  di  dolcezza  ripiena  ! oh  soggiorno, 
che  ricolma  di  gioja  tutti  i Beati  ! quando 
aprirete  voi  le  vostre  porte  per  ricevermi 
nel  numero  dei  vostri  abitatori  f Quanto 
sono  deliziosi , ed  amabili  i tabernacoli  vo- 
stri, o Dio  delle  virtù.'  L’anima  mia  ar- 
dentemente vi  desidera,  e vien  meno  nel 
vedersi  fermata  alla  porta,  e che  le  vien 
differita  la  beata  possessione  del  suo  Iddio. 
Vero  è,  che  già  son  nel  suo  seno,  già  il 
veggo  cogli  occhi  della  fede  ; già  me  lo 
stringo  al  petto  colle  braccia  della  carità 
santa.  Egli  ama  me,  e io  amo  lui,  a me 
si  dona  per  bontà  , ed  io  sono  tutto  a lui 
per  giustizia  ; ma  il  mio  cuore  non  sarà 
contento , se  non  quando  il  vedrò  nella  sua 
gloria.  Satiabor , juum  apparuerit  glori» 
tua . 

ARTICOLO  IV, 

Z.  Sapirt  se  eiavì  qualche  vero  Mairta  net 
mondo . a.  D'  onde  avviene , thè  molti  dia 
rendo  che  non  sono  Ateisti , vivono  come 
Ateisti.  ?.  Chiunque  è vivamente  pera 
tuaso  della  verità  di  un  Dio , il  dimo- 
stra colle  sue  opere . 

NOi  eravamo  consolati  nell’udire  la  dot- 
trina , e vedere  1’  ardente  zelo  di  quel 
pio  ecclesiastico,  e giudicando;  che  fosse 
un  tesoro  da  Dio  mandatoci  a ricavarne 
preziose  ricchezze,  gli  dimandai , se  aveva- 
mo ragione  di  credere , che  vi  fossero  veri 
Ateisti  nel  Mondo  , veden  o , che  la  veri- 
tà dell’ esser  di  Dio  è si  pubb;ica,  e si  ma- 
nifesta , che  sembra , che  non  possa  essere 
ignorata  da  alcun  uomo , che  sia  sopra  la 
terra  ; e nulla  di  meno  reggiamo,  che  mol- 
ti vivono , come  se  non  sapessero,  che  vi 
è un  Dio. 

D 3 Ri- 


(a)  Chi  nega  un  Dio , confessa  cT  essere  un  scellerato  • 
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Rispose-'  se  voi  intendete  per  vero  Ateo 
colui,  che  è convinto  non  esservi  Iddio,  c 
’1  tiene  tinto  sicuro,  che  non  ne  abbia  al- 
cun dubbio;  egli  i certo,  che  non  solamen- 
te non  ve  ne  ha  alcuno , ma  non  ve  ne 
può  essere  in  tutto  il  Mondo  (a)  ; e la  ra- 
gione è,  che  l’ intelletto  non  può  mai  esse- 
re accertato  nella  sua  cognizione,  se  non 
è rischiarito  da  una  verità,  la  quale  o per 
le  cagioni , o per  gli  affetti  gli  si  dimostri 
si  evidentemente,  che  faccia  un  pieno  gior- 
no a’ suoi  occhi,  e ne  bandisca  tutti  i dub- 
bi , come  il  sole  fuga  le  tenebre  : poiché 
tosi  si  difinisce  la  scienza  : Cognitio  (irta  , 
Cf  eviJens  per  principia,  & f ausai . Ora 
il  dire,  che  non  vi  è alcun  Dio , non  é 
conoscere  una  cosa  , ma  non  conoscerla  : 
perché  non  se  ne  può  fare  la  dimostrazione 
per  le  sue  cagioni , non  vi  potendo  essere 
cagione  del  non  essere.  Meno  si  può  fare 
pe’  suoi  effetti;  perché  ciò,  che  non  é, 
non  può  produrre  alcun  effetto . Egli  è dun- 
que impossibile,  che  quest»  proposizione, 
che  fa  orrore  in  udirla:  Non  vi  è Iddio  ; 
faccia  una  scienza  certa,  ed  evidente  nello 
spirito  d’  alcuno  ; mentre  non  vi  è uomo 
sopra  la  terra , che  possa  farsene  una  dimo- 
strazione accertata  per  li  suoi  principi,  e 
per  le  sue  cagioni . 

Se  alcuno  s’ impegna  ostinatamente  a di- 
te , che  si  può  aver  una  verità  tanto  certa , 
«d  evidente  di  una  cosa,  che  non  é,  quan- 
to d’  una  cosa  , che  é : a cagion  d’ esempio 
sono  tanto  sicuro  , che  non  vi  é uà  mare 
cf  oro  potabile,  quanto  son  certo , che  vi 
i un  mare  d’  acqua  elementare  ; gli  rispon- 
derei con  S.  Tommaso,  che  la  verità  e 
tanto  forte , che  chi  pensa  a combatterla , 
la  sostiene  ; chi  la  nega , 1*  assicura  ; e chi 
si  sforza  di  rovinarla , necessariamente  la 
stabilisce.  Imperciocché  se  voi  dite  esser 
vero , che  non  vi  è verità , voi  assicurate 
Una  verità;  poiché  voi  tenete  per  verità, 
thè  non  vi  è verità . Se  dunque  discorren- 
do del  primo  essere,  che  è Iddio,  voi  so- 
ttenete fortemente  esser  vero,  che  non  vi 
è , volendo  distruggere  una  prima  verità , 
necessariamente  stabilite  una  prima  verità  : 
c come  la  verità  é un  essere  , volendo  nc- 


A Q,  U A R T A 

gare  un  primo  essere , voi  ne  confessare  un 
primo . 

Voi  replicherete  : ma  questo  primo  esse- 
re, e questa  prima  verità,  che  io  propon- 
go , non  é Dio  , poiché  io  sostengo , che 
non  vi  è Dio  . Rispondo  .•  non  vedete  voi , 
che  questo  é un  trionfo  ammirabile  deila 
prima  verità  sopirà  la  debolezza  del  vostro 
spirito?  Voi  pensate  fuggirla,  e cadete 
nelle  sue  mani  ; voi  vi  sforzate  di  combat- 
terla , e necessariamente  la  stabilite  : con- 
ciosiachè  parlando  del  primo  essere , e del- 
la prima  verità,  voi  ponete  come  una  ve- 
rità certa,  e costante,  ch'ella  non  vi  è, 
ed  ecco  una  verità,  che  riguarda  il  primo 
essere  : vi  pare  con  ciò  di  negarlo , e di- 
struggerlo, ed  all’opposto  voi  lo  stabilite.* 
perchè  se  voi  mi  accordate  una  prima  ve- 
rità , voi  mi  accordate  un  primo  essere  ; 
poiché  ogni  verità  è un  essere;  e chiunque 
riconosce  una  prima  verità,  ed  un  primo 
essere,  riconosce  un  Dio,  ed  in  questa  ma- 
niera 1’  iniquità  distrugge  se  stessa  , come 
dice  il  Profera  : Mentita  est  iniquità*  sibi. 

Ma  per  convincerci  con  una  dimostra- 
zione piò  palpabile?  esser  impossibile,  che 
vi  abbia  nel  mondo  un  vero  Ateista  , di- 
temi dove  il  troverete  voi  ■ (b)  ? certa- 
mente o tra  i dotti,  o tra  gl’ ignoranti* 
Or  dire,  che  un  uomo  dotto  possa  essere 
un  vero  Ateo,  e impossibile;  perchè  la 
scienza  non  è altra  cosa,  se  non  una  cogni- 
zione certa;  ed  evidente  degli  effetti  per 
le  proprie  loro  cagioni . Se  studia  per  co- 
noscere le  cagioni  di  tutti  gli  effetti , dee 
finalmente  cercare  , qual  sia  la  prima  ca- 
gione di  tutti  gli  esseri  ; chi  sia  quella  po- 
tente mano,  che  ha  fabbricato  l’universo, 
chi  é quello  spirito  tanto  intelligente,  che 
1’  ha  disposto  coir  sì  bell’  ordine;  chi  quella 
sapienza , che  il  governa  con  tanto  di  giu- 
stizia, ed  aggiustatezza,  che  ni  una  cosa 
mai  si  è disordinata  nella  totale  sua  econo- 
mìa dopo  tanti  secoli,  che  dura  : e così  fi- 
nalmente ritroverà  una  prima  cagione , eà 
un  primo  essere  cioè  ritroverà  Iddio . E 
questo  è il  piò  alto  punto  di  cognizione  , 
alla  quale  i filosofi  Pagani  han  potuto  arriva- 
re colla  sola  forza  del  naturale  ragionamento. 


(a)  E’  impossibile  che  vi  sia  un  Ateo • 
Ab)  Un  Uomo  detti  non  può  essere  Ateo. 
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Or  cib,  che  è il  colmo,  e la  piò  alta 
cima  della  scienza  natjraleè  come  la  base, 
ed  il  fondamento  della  fede  Divina:  imper- 
ciocché la  prima  verità,  che  si  propone  a 
credere,  è,  che  v’é  un  Dio.  Per  questo 
primo  articolo  la  scienza , e la  fede  si  tro- 
vano unite,  e come  incatenate  1’ una  coll’al- 
tra in  una  stessa  verità  : cib,  che  è il  fine 
della  scienza  , é il  principio  dalla  fede.  Co- 
me mai  dunque  un  uomo  dotto  potrà  esse- 
re un  Ateista,  se  dove  finisce  d’ esser  sa- 
piente, incomincia  ad  esser  fedele  ? Cib, 
che  la  sua  scienza  gli  fa  conoscere  della  ve- 
rità del  primo  essere , la  fede  glielo  inse- 
gna di  una  maniera  molto  più  sublime  : 
da  un  lume  passa  in  un  altro;  i quali  si 
un  scono  tanto  perfettamente  per  far  un  gran 
giorno  nel  suo  spirito  sopra  ia  verità  dell’ 
essere  di  Dio,  che  non  saprebbe  cessare  d’ es- 
ser fedele  , senza  cessare  d’ essere  ragione- 
vole, né  negare  la  verità  deli’esser  di  Dio, 
senza  far  vedere  eh.-  non  é dotto  ; perché 
taribhc  un  ignorare  la  prima  di  tutte  le 
cagioni  conseguentemente  non  è possibile 
di  ritrovare  tra  i dotti  un  vero  Ateista. 

Gl’ ignoranti,  che  si  governano  più  per 
istinto  di  natura,  come  gli  animali,  che 
per  li  ragionamenti  dell’intelletto,  come  i 
filosofi,  meno  ancora  son  capaci  d’ esser  Atei- 
sti (a)  : imperciocché  lasciandosi  portare  dai 
movimenti  della  natura  alle  occasioni  fan 
vde'e,  che  ben  sanno  tutti,  che  vi  è un 
Dio  senza  averlo  da  altri  imparato  . Per- 
chè infatti  alzano  essi  gli  occhi , e le  mani 
al  Cielo,  qualorgli  coglie  una  qualche  dis- 
grazia grande,  ed  improvvisa.?  .Noi  veglia- 
mo , che  , innanzi  che  abbiano  deliberato 
sopra  cib,  che  debbono  fare, per  un  istinto 
di  natura,  il  qual  previene  la  riflessione, 
c la  malizia  del  loro  spirito,  subitamente 
gridano:  Alio  Dio  ! Dio  vivente  ! Grande 
ladio  ! Or  dopo  questa  ricognizione  si  pron- 
ta , e sì  (ranca  della  natura,  che  porta  un 
uomo  ad  invocare  il  suo  Iddio  ne’ suoi  bi- 
sogni , ncn  sarebbe  egli  contrario  a se  stes- 
so, se  ardisse  negare  quello,  che  invoca! 

Quindi  Tertulliano  ammiiando  la  fedel- 
tà celi’ opta  ui  Dio  a riconoscere  il  suoau- 
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tore  esclama:  0 tetti  monifim  anima  mtu- 
raliter  Christiana  (.&)  ! Oh  Confessione  in- 
genua! oh  testimonianza  irreprensibile  della 
natura,  che  dice  per  istinto  cib,  che  {Cri- 
stiani dicono  per  fede  1 Fa  d’  uopo  di  un 
artifìcio  malizioso,  e d’una  violenza  studia- 
ta, per  essere,  o per  fingere  d’ esser  ua 
Ateista  ; e siccome  gl'  ignoranti  son  mena 
capaci  di  una  tale  malizia  , sono  altresì  i 
più  lontani  dall’essere  Ateisti. 

D’onde  avviene  adunque,  soggiunsi,  che 
si  veggono  tante  persone  nel  secolo,  che  vi- 
vono come  se  fossero  Ateisti,  che  sembra  , 
«he  non  abbiano  né  cognizione , né  timore 
di  Dio-1  A questo  rispose:  se  voi  pigliare 
per  Ateisti  non  solamente  quelli,  dìe  ardi- 
scono sostenere , che  non  vi  é alcun  Dio  , 
ma  coloro  ancora , che  non  sono  vivamente 
persuasi  della  verità  del  suo  essere,  confes- 
so , che  di  questi  il  mondo  ne  é ripieno  . 
Vedesi  infatti  un  numero  infinito  di  perso- 
ne, che  non  ne  hanno,  se  non  una  cogni- 
zione sì  leggera,  e confusa,  che  non  san 
neppure  sicuramente,  se  siavi  un  Dio,  ed 
è come,  se  ne  avessero  affatto  nulla.  Ne 
risentono  pur  qualche  istinto  segreto  in  lo- 
ro stessi,  veggono,  che  tutto  il  mondo  vi- 
ve in  questa  comune  credenza  , e seguono 
in  cib  la  naturale  loro  Inclinazione , e la 
traccia  degli  altri;  ma  non  si  curano  d’ in- 
formarsene divantaggio  , non  essendo  cosa  , 
che  abbiano  molto  a cuore,  comcchè  di  po- 
ca importanza  nel  modo  di  vivere , che  ten- 
gono, in  cui  si  trovano  abbastanza  soddisfat- 
ti senza  pensare  a Dio . 

Tertulliano  dice , che  la  cognizione  di 
Dio  è data  all’anima  fin  dalla  suan-sciia, 
come  un  appanaggio:  che  Iddio  non  s-ra 
mai  nascosto,  nè  dimenticato  (z)y  sarà  sem- 
pre inteso,  sempre  manifesto,  sempre  alla 
notizia  degli  uomini  . Se  nulla  vi  ha  di 
più  visibile  a’ nostri  sguardi,  chela  sorgen- 
te di  tutta  la  luce , cioè  il  sole  ; nulla  puran- 
che  vi  ha  di  più  visibile  a’  nostri  spirili  t 
che  la  prima  verità,  che  è Iddio.  Cib  non 
ostante  siccome  il  peccato  ha  sparsa  una  fu- 
nesta notte  sopra  gli  spiriti  degli  uomini; 
così  nulla  vi  ha  di  meno  veduto,  e men 
D 4 t0- 


(a)  Un  uomo  ignorante  non  può  estere  Ateista . 

(b)  Jiug.  Ccp.  17. 

(0  Advertus  Alarciontm  IH.  1.  eap.  io. 
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conosciuto,  che  Iddio.*  e la  ragione,  che  ne  incomincia  a svilupparsi  alquanto  dai 
di  ciò  si  può  dare,  è,  che  per  due  sole  sensi,  e far  il  suo  esercizio,  s’ insegnano  a que- 
vie  si  può  conoscere  Iddio;  o per  mezzo  sti  nuovi  cristiani  alquante  parole,  che  si- 
d’ una  scienza  profonda,  che  il  fa  conoscere  gnifìcano  ciò,  che  la  fede  c’insegna,  per 
naturalmente,  o per  mezzo  d’ una  fede  vi-  farci  conoscer  Iddio;  le  recitano  a memo- 
va,  che  il  fa  conoscere  soprannaturalmente,  ria,  e si  dice,  che  sanno  assai,  c che  san- 
Or  chi  non  vede,  quanto  l’una,  e l’altra  no  tutti  gli  articoli  della  fede;  ma  in  real- 
sieno  rare  tra  gli  uomini  ? tà  noa  sanno,  che  sole  parole,  e nulla  con- 

Conciosia  hè  se  tratrassi  di  quella  scienza  cepiscono  dei  loro  senso.  Hanno  non  per 
sublime  e profonda,  che  solleva  lo  spirito  tanto  la  fede,  parlano  anche  il  linguaggio 
fino  alla  ricerca  del  primo  essere,  per  co-  della  fede,  del  quale  però  nulla  intendono, 
soscerlo  naturalmente;  ove  troverete  voi.  Egli  è assai  che  si  dica  di  esser  cristiano 
chi  vi  si  applichi  con  seriosa  attenzione?  I per  fa  grazia  di  Dio,  perchè  lor  venne  in- 
più degli  uomini  tengono  la  loro  anima  segnato  a dir  così  ; basta  , che  si  sappiano 
«utta  immersa  nei  sensi , e tutta  occupata  pronunziare  quelle  parole , che  significano  i 
nelle  cose , che  veggono,  e toccano;  e se  si  principali  mister)  della  Religione;  del  ri» 
servono  alcuna  volta  del  loro  ragionameli-  manente  si  rapportano  a coloro , che  fai» 
to , è per  le  cose  della  vita  presente  ; per  professione  di  sapere , che  cosa  sieno  tutti 
sbrogliare  affari , per  imparar  qualche  arte,  quei  misteri,  e non  hanno  nel  loro  spirito 
per  istuJiare  qualche  scienza  umana,  o qual-  piò  di  lume  per  conoscer  Iddio,  che  se  nota 
che  vana  curiosità;  e tutto  il  mondo  qui  avessero  la  fede.  Vi  stupite  voi,  se  resta  n- 
si  ferma,  senza  sollevarsi  a Dio , per  co-  do  in.  questa  profonda  ignoranza  di  Dio,  vi- 
noscerlo  colla  forza  del  ragionamento,  co-  vano,  come  se  fossero  Ateisti  ì Vorreste  voi, 
znunque  il  potessero:  quindi  possiamo  dire;  che  avessero  un’ alta  stima  di  quella  Maestà 
che  Iddio  nulla  è conosciuto  per  la  scienza  suprema  per  preferirla  ad  ogni  cosa,  s’ eli* 
naturale.  Ma  quand’anche  il  conoscessero  è un  niente  nel  loro  spirito?  Se  non  la  co- 
per  questa  via,  a che  servirebbe  tal  sorta  noscono,  come  possono  stimarla,  e riverir- 
di  cognizione  puramente  naturale  ? Se  non  la  J Vorreste  voi  che  amassero  Iddio  sopra 
a contentare  la  curiosità,  e produrre  ester-  tutre  le  cose,  se  noi  non  possiamo  amare* 
namente  qualche  vana  ostentazione  di  paro-  ciò,  che  non  conosciamo?  Essi  conoscono 
le,  senza  imprimere  nello  spirito  una  vera  un’ infinità  di  cose  sensibili,  alle  quali  artac- 
Stima  della  sua  suprema  grandezza,  nè  nel-  cano  i loro  affetti.  Ma  Iddio  è loro  la  co- 
la volontà  un  vero  amore  della  sua  bontà  sa  piò  incognita , ed  in  conseguenza  la  piò 
infinita.  indifferente  di  tutte,.  Vorreste  voi , che  s’ in- 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  fede,  la  dustriassero  di  piacergli  col  rinunziare  a se 
quale  è un  lume  it/uso  ,.  che  1’  umano  ra-  stessi , e far  violenza  alle  loro  naturali  in- 
gionamento  non  può  produrre;  ma  che  Id-  «I inazioni , per  far  in  tutto  la  volontà-  di- 
dio ci  manda  espressamente  dal  Cielo,  pei*  Dio?  Ma  come  faranno  Questa  generosa  ri- 
cavarci sopra  la  nostra  ragione,  e condor-  soluzione,  se  non  sanno , che  cosa  sia  Iddio  * 
ci  alla  sua  cognizione,  come  la  stella  con-  Vivranno  naturalmente : se  tono  inclinati 
dusse  i Magi  a ritrovarlo  nel  presepio:  egli  al  male,  commetteranno  empietà  grandi , e 
è vero,  che  tutti  i cristiani  il  ricevono  nel  si  griderà,  che  vivono  come  Ateisti . Se  poi 
Battesimo;  ma  egli  è come  chi  gettasse  un  saranno  sì  felici  d’  aver  un  buon  naturale, 
prezioso  seme  nel  seno  della  terra,  la  qual  vivranno  moralmente  bene,  e verran  loda- 
non  se  n’avvede.  A che  loro  serve  questo  ti,  come  se  fossero  buoni  cristiani  ; non  la- 
lume  in  tutti  gli  anni  dell’infanzia,  quan-  scieranno  però  di  vivere  in  effetto  come  ve- 
do non  hanno  ancor  l’uso  della  ragione?  ri  Ateisti;  perchè  in  tutto  ciò, che  fanno, 
Hanno  la  fede,  come  se  non  l’avessero;  non  hanno  la  menoma  cognizione,  ed  in» 
poiché  ella  non  gli  impedisce  dal  vivere  co-  K-nzione  a Dio  (a):  seguono  la  propensione 
«e  piqciole  bestie.  Allorché  poi  la  ragio-  del  loro  buon  naturale,  che  porrebbesi  an- 
che 

(a)  Perche  la  megeior  parte  de  Cristiani  vivono  come  Ateisti , 
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cTie  travare  in  un  uomo , che  non  abbia 
mai  sentito  parlare  di  Dio.  Il  mondo  è pie- 
no di  questa  sorta  di  Ateisti,  che,  a dirve- 
ro , non  negherebbero  con  isfrontatezza  la 
verità  dell’ esser  di  Dio;  ma  non  conoscen- 
dolo non  ne  fan  verun  conto,  nè  più  vi 
pensano,  che  se  fossero  persuasi  non  esser- 
vi alcun  Dio. 

Se  dunque  con  questa  parola  Jiuo  s’ in- 
tendono queste  sorte  di  geme,  dobbiam  con- 
fessare, che  il  loro  numero  è quasi  infinito, 
anzi  che  poche  son  le  persone , che  col  sie- 
no  ; imperciocché  se  per  non  essere  Ateista 
convien  conoscer  Iddio  con  un  lume  sovra- 
narurale di  una  fede  viva  , che  faccia  im- 
pressione forte  nello  spirito,  eccovi  ciò,  che 
dee  vedersi  in  colui,  che  in  nissuna  manie- 
« è Ateista  . 

i.  La  fede  fa  conoscere  , che  Iddio  è un 
Jissere  infinitamente  perfetto,  per  conse- 
guenza infinitamente  stimabile,-  ch’egli  è un 
£ssere  infinitamente  buono  per  conseguen- 
za infinitamente  amabile.  Se  ella  mette 
veramente  questo  lame  nello  spirito,  co- 
si, che  ne  sia  ben  persuaso,  dee  preferir  Id- 
dio ad  ogni  cosa  nella  sua  stima,  e nel  sno 
amore  ; ma  con  preferenza  tale , che  risguar- 
di Iddio  come  il  suo  tutto;  cosi,  che  tur- 
te  le  creature  gli  sieno  nulla  in  confronto 
di  lui , per  conseguenza  che  dia  tutta  la  sua 
stima,  e tutto  il  tuo  amore  a Dio-,  non 
avendo  per  tutto  il  restante,  se  non  un  ve- 
ro disprezzo  in  confronto  di  Dio.  Non  ve- 
dere chiaramente  il  nulla  della  creatura,  ed 
il  tutto  di  Dio,  è un  non  conoscer  Iddio 
in  verità:  poiché  la  verità  è,  che  Iddio  è 
tutto  perse  medesimo,  e che  tutte  le  crea- 
ture  sono  cose  da  nulla  , perché  vengono 
dal  nulla,  e immantinente  si  ridurrebbero  in 
nulla,  se  Iddio  per  un  momento  cessassedal 
conservarle.  Kccovi  ciò,  che  mette  in  un 
•nima  il  primo  raggio  del  lume  della  fede. 
Quando  ella  ci  da  una  vera  cognizione  di 
Dio,  ella  trasferisce  tutta  la  stima,  erutto 
1 amore  dalla  parte  di  Dio,  non  lasciando, 
se  non  un  indifferenza  , edun  disprezzo  per 
tutto  ciò,  che  non.  è Dio  (a).  Or  non  è 
egli  veto,  che  molto  pochi  nel  mondo  so- 
no in  questo  stato?  Dunque  convien  confes- 
sare , che  molti  pochi  conoscono  Iddio. 


(a)  Za  frtfc  fa  preferir t Dio  a tutto , 
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2.  La  fede  non  dà  solamente  ad  un’ ani» 
ma  la  cognizione  speculativa  della  verità  dell* 
esser  di4)io,  o della  grandezza  de' Mister; 
che  ha  opetati  in  nostro  favore,  delia  crea- 
zione del  mondo,  della  Redenzione,  dell’ 
eternità  delle  pene,  o delle  ricompense  : ma 
le  dà  una  persuasione  pratica,  ed  efficace 
di  tutte  le  verità,  che  ha  in  egnate , dei 
sentimenti,  che  dobbiamo  avere,  d.  Ile  azio- 
ni , che  dobbiamo  fare  per  regolarci  in  tut- 
to , come  persone,  che  fan  professione  di 
conoscere,  e servir  Dio.  Per  esempio  sed- 
ia ci  fa  credere  fermamente,  che  il  Figliuol 
di  Dio  si  è incarnato  nel  seno  purissimo  del- 
la Santa  Vergine,  come  una  verità,  perla 
uale  vorremmo  spargere  il  sangue  .■  fa  ere- 
ere  egualmente  ciò,  che  egli  ha  detto,  nel 
sno  Vangelo,  die  beati  sono  i poveri , e quei 
che  patiscono  persecuzioni  perla  giustizia; 
e che  gnai  ai  ricchi,  che  hanno  le  lor con- 
solazioni in  questo  mondo:  vuole  perciò, 
che  ne  viviamo  tanto  persuasi , che  siamo 
pronti  a spargerli  sangue  per  sostenere  que- 
ste verità  , come  per  difendere  la  verità  dell’ 
essere  di  Dio. 

Quando  Gesù  Cristo  ci  dice  nel  Vange- 
lo, che,  se  noi  non  diventiamo  piccioli,  ed 
umili  come  fanciulli , non  entreremo  nel 
regno  de’ Cieli  ; che,  se  noi  non  facciamo 
penitenza,  periremo  rutti , che  dobbiamo 
amare  i nostri  nemici,  e far  del  bene  a chi 
ci  fa  del  male.;  che  chi  ama  ri  suo  padre, 
e la  sua  madre  più  di  lui,  non  è degno 
d’  essere  suo  discepolo  , e mille  altri  insegna- 
menti, de’ quali  è pieno  il  Vangelo:  sono 
verità  queste  uscite  dalla  bocca  propria  di 
Dio  tanto  certe  , quanto  la  verità  dell’ esser 
di  Dio.  Ma  perché  la  maggior  parte  degli 
uomini  ne  giudicano  col  sole  lume  natura- 
le, e coHe  loro  umane  ragioni , non  ne  re- 
stan  persuasi,  e-  le  ascoltano  di  passaggio, 
senza  farvi  riflesso.  Ma  seia  fede  stabilisce 
in  un’anima  la  cognizione  di  un  Dio;  così 
che  un  uomo  ne  resti  talmente  convinto  , 
che  sia  pronto  a morire  per  sostenere  questa 
verità  , ella  dee  persuadergli  con  la  stessa 
forza  tutte  lealtre  verità  si  speculative , che 
pratiche,  che  ha  insegnate,  in  maniera, 
che  sia  pronto  a tollerare  la  morte,  piutto- 
sto che  dì  ammettere  alcun  dubbio  sopra  al- 

cu- 
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cuna  di  loro.*  altrimenti  se  manca  di  fede 
per  una  , manca  per  tutte  , e nulla  ha  di 
fede  ; e se  non  ha  la  fede  , egli  è vero  il 
dire,  che  non  conosce  Iddio,  come  bisogna 
conoscerlo  per  esser  Cristiano . 

Or  io  dimando,  se  vi  sienomolte  perso- 
ne al  mondo,  le  quali  credano  tanto  ferma- 
mente , che  convien  far  penitenza,  che  bi- 
sogna esser  umile,  che  dobbiamo  amare  i 
nostri  nemici , che  fa  d’  uopo  disprezzar  le 
ricchezze,  e tutto  il  rimanente  delle  verità 
pratiche  insegnateci  nel  Vangelo  ,*  quanto 
credono  che  vi  è un  Dio , che  si  è incar- 
nato , e che  è morto  per  noi  nella  Croce? 
Non  vedon  forse  manifestamente , che  di 
queste  verità  pratiche  della  fede  ne  siamo  si 
poco  persuasi , che  quasi  tutti  fanno  il  con- 
trario in  tutto  il  corso  di  loro  vita?  Dov’ è 
adunque  la  fede?  Dov’ è , o Signore,  ciò , 
che  voi  avete  detto,  che,  se  nei  avessimo 
un  picciol  grano  di  fede,  noi  trasporterem- 
mo le  montagne  ; ciò?  a dire  , che  i mag- 
giori travagli  della  vita  Cristiana  ci  sembre- 
rebbero leggeri,  e facilissimi  a tollerare? 
Dov’  è ciò  , che  voi  diceste  , che  coloro  , 
che  crederanno  in  voi,  cacceranno  i Demo- 
ni , cioè  tutti  i vizj  i e peccati  dal  loro 
cuore?  Dove  si  vede  ciò,  che  voi  assicura- 
ste, vale  a dire  che  parleranno  un  nuovo 
linguaggio , cioè  parleranno  diversamente 
dalla  maniera , che  si  parla  nel  mondo , 
perchè  avranno  sentimenti  oppoMÌ  del  tatto 
ai  mondani,  disprezzando  ciÒ,ch'essi  stimano, 
e stimando  ciò, che  disprezzano  (a)!  Debbiarti 
confessare  , che  nulla  vi  è di  più  raro,  quatt- 
ro il  ritrovare  uomini,  che  abbiano  questa 
viva  ed  inviolabil  fede  per  credere  universal- 
mente tutto  ciò  c’insegna  Iddio.  £ se  so- 
no pochi  , che  abbiano  questa  vera  fede, 
pochi  altresì,  che  conoscono  Iddio  ; e se 
pochi  il  conoscono’,  molti  conseguentemen- 
te sono  in  qualche  maniera  Ateisti  . 

Finalmente  la  fede,  che  viene  in  un’ 
anima  per  farle  conoscere  Iddio,  le  insegna, 
eh’  egli  è dapertutto  presente  , perchè  im- 
menso . Or  s’ ella  ha  qualche  lume  circa  que- 
sta verità,  siccome  sa  che  Iddio  duna  bun- 
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tà  infinita , e quel  gran  mare  di  delizie  eter- 
ne , quel  profondo  immenso  oceano  di  le- 
ni infiniti,  che  ricolma  di  gioja  quei,  che 
il  possegono:  vedendosi  circondata  , pene- 
trata , e tutta  immersa  nell’  immtnsiia  di 
quel  Dio,  che  conosce,  e che  vede  preteri- 
te cogli  occhi  della  fede;  trovasi  tanto  ri- 
piena di  pace  , di  contento  e di  uo  ama- 
bile sazietà  , che  più  non  viene  agitata  da 
quegli  anziosi  desideri,  che  turbano  la  pa* 
ce  degli  uomini . 

Non  vi  è vaso , che  venendo  immerso 
nel  mare  non  resti  pieno  in  maniera , che 
più  non  sia  capace  di  accogliere  una  goccia 
d’altro  liquore.  Così  non  vi  è cuore  sì 
esteso  ne  suoi  desidcr/ , che  non  resti  pie- 
namente sazio,  e contento,  se  arriva  a co- 
noscere , ed  amare  Iddio . S’  egli  desidera 
beni,  Iddio  è il  tesoro  immenso  de' beni 
infiniti  : se  brama  onori , la  gloria , e le 
ricchezze  sono  nella  sua  casa.  £gli  è quel 
tesoro  nascosto,  che  chi  l’ha  ritrovato  una 
volta  , se  ne  va  tutto  trasportato  di  gioja  , 
vende,  e distribuisce  tutto  il  rimanente  per 
comprarlo, e stimasi  troppo  ricco  di  averlo  soio. 

Ohimè!  e perchè  mai  non  si  vede  qua%i 
persona  alcuna  contenta  nel  mondo , se  non 
perchè  pochissimi  conoscono  Iddio?  Quindi 
non  vi  pensano,  noi  cercano,  non  si  slor- 
zano  di  piacergli . Oh  Dio  mio  ! foste  co- 
nosciuto alcun  poco/  Per  quanto  poco  il 
sole  penetri  in  un  luogo  oscuro , se  vi  man- 
da solamente  un  picciol  filo  delia  sua  luce, 
vi  cagiona  un  chiaro  , che  consola  . Per  po- 
co altresì,  che  voi  accordiate  ad  un’anima 
della  vostra'  divina  luce,  o gran  sole  deli’ 
eternità  , voi  la  ricolmate  d una  gioja  di- 
vina , che  tutto  il  mondo  insieme  non  può 
darle  ; imperciocché  se  il  bene  è quello  , 
che  ci  guadagna,  se  la  bellezza  è quella, 
che  c’incanta,  quali  attrattive  non  avete 
voi  , o bene  di  tutti  i beni,  beltà  di  tutte 
le  bellezze,  per  trarre  tutti  i nostri  cuori 
dietro  a voi,  qualor  vi  conoscano?  A ave- 
rim  me,  novertm  te . Dio  mio,  fate,  che 
io  vi  conosca  per  amarvi  eternamente  eoa 
tutta  l’estcnsion  del  mio  cuore. 


Conferenza 


(a)  II  sente  spirituale  , chequi  f tutore  dà  alle  premesse  di  Gesù  Cristo,  nen  distrug- 
ge il  senso  letterale  del  testo  evangelico  ; ove  il  Salvatore  premette , che  calerò  , che  cre- 
deranno in  lui,  caccerannoveramentt  i demen/,  parleranno  ogni  sorta  di  lingua,  ed  eptre- 
ranno  gran  prodigi  » 
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CONFERENZA  V* 

Deir  unità  di  Di»  • 

SE  l’empio  pensasse  a dir  segretamente  in  Filosofi,  ha  dissipate  le  tenebre  della  gemi- 
suo  cuore,  che  non  vi  é Iddio:  l’ani-  liti,  per  tutta  la  terra,  ha  cattivato  unsi 
ma  sua  spaventata  condannarebbe  tosto  un  gran  numero  di  spiriti  grandi  in  tutti  i se- 
pensiero  sì  abominevole,  e tutte  le  sue  ossa  coli  ; voi  guadagnate  niente,  perdete  il  tem- 
fremendo  per  l’orrore  sciamarebbero  (a)  : po , e l’opra,  professando  essi  di  non  ave» 
Signore , chi  è simile  a voi  ( E se  ardisse  fede , se  non  per  credere  le  sole  loi  pro- 
di produrre  il  suo  pensiero  al  di  fuori , tut-  prie  immaginazioni . 
te  le  creature  si  amerebbero  di  una  giu-  Se  voi  dnnque  pensate  a combatterli  col- 
ata indegnazione  contro  la  sua  bestemmia,  la  ragione,  voi  scoprirete,  che  non  ne  hao- 
e per  convincerlo  , e confonderlo  gli  dirreb-  no  alcuna  : poiché  non  i egli  esser  sprovi» 
bero:  chi  dunque  ci  ha  fatte  tali , quali  sia-  sto  affatto  di  ragione  il  dire:  voglio  creder 
mo  ? Noi  non  siamo  gii  da  noi  stesse,  e niente!  Voi  credete  niente!  Ma  e vi  é pur 
non  abbiamo  già  potuto  dar  1’  essere  a noi  forza  di  credere  ; che  il  tale  i vostro  padre, 
medesime!  Altrimenti  avremmo  avuto  l’es-  che  la  tale  è vostra  madre,  che  avete  avu- 
sere  in  noi  stesse,  prima  di  averlo  ricevuto  ti  degli  antenati,  e che  la  tal  cosa  è arri- 
da noi  medesime  ! Se  finalmente  avesse  1*  vata  nei  secoli  passati  ? Dovete  pur  credere 
ardimento  di  voler  appoggiare  la  sua  en>-  che  vi  sono  altre  contrade  nel  mondo  , ed 
pietà  a qualche  ragione,  la  ragione  medesi-  altre  Città,  oltre  quelle,  che  voi  vedete 
ma  piglierebbe  1’  arme  contro  lui  ; poiché  ( 6 ) ! Da  chi  mai  sareste  voi  creduto , se 
quel  raggio  divino,  che  procede  dalla  ra-  nulla  voleste  credere  di  tutto  questo!  E co- 
gione  suprema  di  Dio , come  la  luce  dal  me  potete  voi  crederlo , se  non  per  la  fe- 
corpo  del  sole,  condurrebbe  infallibilmente  de  , che  prestaste  a ciò,  che  vi  dicon  gli 
il  suo  spirito  a vedere  chiaramente  la  veri-  uomini?  Dovete  dunque  credere  alcuna  co- 
ti dell’  esser  di  Dio;  come  il  raggio  del  so-  sa  , che  voi  non  vedete  , né  comprendete  , 
le  trae  i nostri  occhi  a vedere  quella  sor-  e che  non  potreste  sapere,  se  non  per  fede 
gente  di  tutti  i lumi  sensibili.  umana.  Se  dunque  bisogna  necessariamente 

Voi  non  vedrete  perciò  un’empio  allega-  credere  un’infinità  di  cose  umane  sul  sem- 
te  alcuna  ragione,  che  abbia  la  menoma  pi  ice  rapporto  degli  uomini,  e chi  ricusasse 
apparenza  di  vero.  Rassomigliano  a quegli  di  cattivare  a questo  la  sua  ragione;  fateb- 
spiriti  folletti , che  non  hanno  forza  di  far  be  vedere  che  non  ha  ragione  ; quanto  sa- 

tran  male;  ma  spaventano  i semplici , tur-  ia  più  giusto  il  credere  le  verità  divine, 
ano  il  loro  riposo,  e traggono  il  mon-  per  la  testimonianza  di  Dio  medesimo  ; pel 
do  in  bagattelle:  così  costoro,  che  affetta-  rapporto  che  ce  ne  fanno  tanti  grandi  uo- 
no  di  negare  1’ esser  di  Dio,  non  fan  che  m:ni , tanti  gran  Dottori,  e gran  Santi,  e 
scherzare,  e metter  tutto  in  ridicolo,  par-  per  la  credenza  pubblica  di  tanti  milioni  di 
landò  de' più  adorabili  mister)  della  reli-  uomini  più  sensati  di  voi?  Or  ricusare  di 
gione  con  motteggi , e facendone  beffe  .•  e cattivarvi  la  propria  ragione  , non  i un  far 
qualora  arditamente  han  pronunziata  un’  vedere  manifestamente,  che  non  si  ha  alcu- 
abt-minevole  stravaganza , né  van  sì  lic-  na  ragione  ? 

ti , ed  appagati , come  se  avessero  allegato  Or  coloro,  che  si  vantano  di  fare  gli  spi- 
una  ragione  delle  più  convincenti.  Se  voi  riti  forti,  e di  burlarsi  delle  ammirabili  ve» 
pensate  a reprimerli  coll’autorità  di  quella  rità  della  religione,  cui  venera  tutta  la  ter» 
fede  Divina;  che  ha  confusa  la  sapienza  de’  ra,  sono  appunto  di  questa  fatta.*  fan  vede» 

(a)  Ntssuv»  ardisca  di  professare  palesemente  f -Ateismo  . 

(b)  Necessariamente  iisogna  credere  qualche  cosa , 
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te,  che  non  hanno  ni  fede,  ni  ragione. 
E che  resta  ad  un  uomo , che  -non  ha  più 
n*5  ragione , ni  fede , se  non  che  si  condu- 
ca in  rutto  per  li  soli  sensi , come  le  be- 
stie? Ove  i adunque  la  speranza  di  lor  sa- 
lute! Iddio,  che  non  si  scorda  giammai  di 
sue  antiche  misericordie,-  Iddio,  che  è più 
ricco  in  bontà , che  cotcstoro  in  malizia  ; 
egli , che  vuol  la  salute  anche  de’  maggio- 
ri peccatori,  li  piglia  talora  per  li  stessi  seH- 
si , ne’  quali  son  sempre  immersi , per  condur- 
li alla  ragione  ; dalla  ragione  gl’  innalza  fi- 
do  alla  fede,  ed  avendogli  fatu  rientrare  in 
loro  stessi,  gli  accoglie  fin  nel  suo  seno. 

Trovaronsi  un  di  insieme  due  insigni  li- 
bertini con  un  Dottore  Cattolico  molto  spi- 
rituale, e zelante:  questi  ebbe  il  dispiacere 
di  udirli  Tuno,  e l'altro  motteggiare  sopra 
qualcuno  degli  articoli  della  nostra  fede  sen- 
za poter  fermare  il  corso  alla  loro  empietà 
ni  con  ragioni , nè  con  preghiere . Pili  che 
si  sforzava  di  contradirgli , più  si  trasporta- 
vano a dire  delle  abominazioni  contro  Dio, 
che  gli  faceano  orrore-  Permise  Iddio,  che 
ne  ritenesse  uno  con  una  cosa,  che  cade  sot- 
to de’  sensi  , e restò  convinto  della  verità 
di  un  Dio,  quando  sembrava,  che  fin  allo- 
ra non  ne  avesse  avuta,  che  assai  poca  cre- 
denza: e questi  obbigò  l’altro  ad  entra- 
te nei  suoi  sentimenti  per  un’altra  via;  e 
la  cosa  passò  così. 

ARTICOLO  II. 

».  Uni  prova  sensibile  della  verità  dtlP  es- 
ser di  Dio , che  puh  convincere  qua!  si 
voglia  ragionevole  persona.  2.  Un  altra 
prova  più  spirituale  che  dee  convincere  e 
detti. 

IL  Dottore  volendo  pigliare  un  onesto 
pretesto  per  uscir  da  quella  compagnia  , 
in  cui  erasi  trattenuto  con  estrema  noia  , 
per  li  malvaggi  insopportabili  discorsi , che 
ne  èdiva  disse  che  avea  promesso  di  tro- 
varsi in  un  luogo  alia  tal  ora  : cavò  per- 
tanto dal  borsellino  una  bellissima  mostra  d’ 
orologio  per  vedere  , se  era  già  l’ ora  pre- 
fissa. Uno  di  questi  due  empi  ebbe  subito 
la  curiosità  di  volerla  vedere:  presala  per- 
ciò in  mano  , e consideratala  qualche  tem- 
po , la  ritrovò  bella  a tutto  suo  grado . 


ZA  Q.UIMTA 

Disse  allosa  il  Dottore':  non  vi  par  ella  un* 
opera  ammirabile,  e rara?  Chi  ne  è l’au- 
tore? Dimandò  l’altro;  voi  resterete  gran- 
demente stupido  , ripigliò  il  Dottore  , se  vi 
dirò , che  ella  non  ha  autore  : e si  è fatta 
da  se  medesima,  tal  qual  la  vedete.  Io 
non  saprei  veramente  spiegarvi,  come  ella 
siasi  fatta  ; e può  essere  che  sia  stato  per 
l’incontro  fortuito  degli  atomi,  che  soro 
nell’  aria  ; o per  caso  di  una  unione  di  mol- 
te goccie  d’  acqua , che  cadono  dal  Cielo  ; 
oppure  da  un  segreto  artifizio  dell’  anima 
del  mondo.  Per  dirvi  la  verità,  non  saprei 
spiegarvi  in  qual  maniera  tante  ruote , e 
tanti  ordigni  , e movimenti  sì  giusti,  e sì 
regolati  possono  essersi  così  incontrati  in  un 
sì  picco!  corpo  senz’  aver  alcun  autore,  e 
che  in  fine  tutto  questo  siasi  ritrovato  così 
da  se  stesso , senza  che  persona  vi  abbia 
messa  la  mano  . Questo  è ciò  che  trovo 
di  più  ammirabile  in  quest’opera. 

Tutta  la  compagnia  si  mise  a ridere  , 
udendo  proposizioni  sì  stravaganti . Possibi- 
le , che  un  Dottore  abbia  potuto  imma- 
ginarsi cose,  si  contrarie  al  senso  comune? 
Chi  non  vede  essere  immpossibile,  che  una 
tal  opera,  non  sia  stata  fatta  da  un  qualche 
artiere  di  grande  intelligenza  , e talento  t 
Egli  è vero  ripigliò  il  Dottore  , voi  avete 
ragione  a stupirvi , che  io  abbia  potuto  ade- 
rire ad  un  pensiero  si  lontano  dal  buon  sen- 
so: ma  io  mi  stupisco  molto  più,  disse  a 
colui  che  tenea  tra  le  mani  la  mostra , 
che  voi  possiate  immaginarvi , che  questa 
gran  macchina  del  mondo  , i cui  ordigni , e 
movimenti  sono  sì  giusti,  la  cui  dispjsizio- 
ne , ed  economìa  sono  senza  paragone  tan- 
to più  ammirabili , non  abbia  un  autore 
infinitamente  potente,  ed  infinitamente  sag- 
gio. Tutto  questo  sì  bel  capo  d’  opera  i 
dunque  fatto  da  se  medesimo , con  quel 
bell'  ordine  in  cui  il  vedete? 

Qiai  son  quelle  mani , che  han  dato  il 
rotondo  ai  globi  celesti  , che  han  colloca- 
to il  iole  in  quel  trono  di  luce,  che  gli 
han  prescritta , e segnata  la  strada  , che  il 
fan  correre  con  tanta  celerità  intorno  alla 
terra  , sen/.a  che  un  movimento  sì  precipi- 
toso si  rallenti , si  turbi,  si  sconcerti  in  me- 
noma cosa  . Si  potrà  aver  una  stilla  di  buon 
senso  , e non  vedere  , che  se  è impossibile 
ii  metter  insieme  un  orologio  in  stato  di 
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hr  un  movimento  giusto,  e regolare  per 
venti  quattr’ore,  se  non  4 lavorato  da  un 
intelligente,  ed  abile  artiere y egli  e molto 
più  impossibile,  che  tutte  quelle  grandi  ruo- 
te delle  sfere  celesti  che  sono  sopra  il  no- 
stro capo  che  non  possiam  toccare  colle  no- 
stre mani,  e che  veggiamo  con  maraviglia 
regolare  i nostri  giorni , gli  anni , ed  i se- 
coli, fossero  in  istato  di  far  un  movimento 
sì  continuo,  sì  regolato,  sì  giusto,  che  non 
vi  si  scorge  mai  un  minimo  difetto,  se  que- 
sta maravigliosa  macchina  non  fesse  stata  co- 
si disposta  da  un’  intelligenza  suprema  ? Se 
una  mano  onnipotente  non  la  sostenesse  , ed 
una  sapienza  infinita  non  la  governasse  ? 
Oh  onnipotente  Autore  di  sì  grand’  opra  ! 
uanto  4 cieco , chi  non  vede  i caratteri 
elle  vostre  grandezze  impressi  sulla  fronte 
degli  astri  ! quanto  sordo  convien  esser  per 
non  intendere  l’armonia  de’ Cieli,  che  si 
alto  fan  risuonare  la  vostra  gloria  a tutti  i 
mortali  ! Coeli  enarrane  gloriati  Dei  . Oh  ! 
se  non  avessimo  le  orecchie  sì  stordite  dai 
rumoridei  mondo;  se  vivessimo  nella  tran- 
quillità , e silenzio  delle  nostre  passioni  ; 
se  fossimo  un  po’  più  attenti  alla  ricerca  della 
verità:  non  vi  ha  creatura  al  mondo,  che 
con  abbia  la  sua  voce  per  pubblicarci  I’  ec- 
cellenza dell’ esser  di  Dio!  poiché  qual  ap- 
parenza vi  è,  che  tutto  ciò  siasi  cosi  fatto 
da  se  medesimo? 

Questa  verità  parve  si  palpabile  , e sì 
convincente,  che  nulla  ebbe  a ridire:  vol- 
tosi anzi  al  compagno,  per  verità,  gli  dis- 
se : noi  siamo  due  pazzi , nell’  ostinarci  a 
negare  una  cosa,  che  un  milion  di  voci  in 
tuttala  natura  pubblica  altamente,  che  tut- 
to il  mondo  crede,  e di  che  vi  è ruttai’  ap- 
parenza. Qual  vantaggio  ne  possiamo  noi 
ricavare?  A dir  vero,  credendo  un  Dio, 
e tuttala  dottrina  della  religione,-  non  pos- 
siamo pericolare,  ed  all’opposto  credendo, 
che  non  vi  è Iddio,  arrischiamo  tutto r 
mentrcché  studiamo  di  persuaderci,  che  non 
vi  è alcun  Dio,  ci  abbandoniamo  senza  ti- 
more ad  ogni  sorta  di  libertinaggio  , non 
pensiamo  che  a contentare  i nostri  sensi , 
come  se  avessimo  un’anima  della  stessa  na- 
tura, di  quella  delle  bestie , facciamo  inces- 
santemente delle  azioni  scellerate  , e vergo- 


gnose da  confondercene  da  noi  medesimi  - 
A che  dunque  ci  esponiamo  noi  ? 

Se  vi  è un  Dio,  noi  alla  finfìnc  cadremo 
nelle  sue  mani;  e se  l’anima  nostra  è im- 
mortale , sarà  eternamente  miserabile  (a)  . 
Or  siamo  noi  abbastanza  sicuri , che  non  sia- 
vi alcun  Dio  , che  tutti  i mortali  s’ ingan-' 
nino , che  la  religione  non  sia  che  un  so- 
gno , che  la  nostr"  anima  non  sia  immorta- 
le, per  esporci  senza  timore  a tanto  peri- 
colo? Per  l’opposto  se  crediamo  un  Dio, 
quand'anche  non  vi  fosse,  noi  arrischiamo 
niente.  E che  male  infatti  potrà  occorrer- 
ci ? Tutt’  al  più  ci  costerà  qualche  riforma 
ma  ne’  nostri  costumi  : vale  a dire , lascie- 
remo il  vizio,  cd  abbraccieremo  la  virtù; 
diverremo  più  ragionevoli,  sarà  più  savia 
la  nostra  condotta , e viveremo  più  onorata- 
mente.  Ecco  tutto  l’inconveniente,  che 
porrebbe  avvenire  r io  giudico  però  , che 
questo  è il  più  sicuro  per  noi,  e che  me- 
glio facciamo  ad  applicarci  a tal  partito  . 
Ne  convengo,  disse  l’altro,  gusto  la  vostra 
ragione , c confesso , che  i soli  pazzi  vo- 
gliono fare  gli  Ateisti,  arrischiando  si  facil- 
mente la  loro  eternità  per  alcuni  pochi  an- 
ni di  una  vita  brutale,  ed  indegna  di  un’  ani- 
ma ragionevole.  Pregarono  perciò  entram- 
bi il  Dottore  di  prendersi  la  cura  d’  istrir- 
li,  e condurli  nella  via  della  salute. 

Il  farò  volentieri , rispose  il  Dottore  ? 
ma  siete  ambedue  ancor  ben  lontani  dal  re- 
gno di  Dio,  s;  non  appoggiate  la  vostra  re- 
ligione, che  sopra  quel  debole  ragionamen- 
to , che  vengo  ad  udire  : Crediamo  a un 
Dio  , perchè  non  v'  è verun  pericolo  nel  cre- 
derlo, quand'  anche  nen  vi  fosse  ; ed  è peri- 
colosissimo il  non  crederlo , se  vi  fosse.  Ah 
che  non  bisogna  creder  così!  Non  vi  vuoi 
alcun  se  ; non  ci  vuol  condizione , non  con- 
viene ammettere  alcun  dubbio.  Come! 
Voi  dunque  avete  solamente  riguardo  a 
mettere  in  sicuro  i vostri  interessi  con  que- 
sta credenza  incerta,  e condizionale?  Que* 
stó  nulla  giova.  Dovete  stabilire  questa  pri- 
ma verità  si  fermamente  nella  vostr’  anima  , 
ed  esserne  tanto  convinti , eh'  ella  regni  as- 
solutamente nel  vostro  spirito:  dovete  atte» 
nervict  con  una  si  forte,  determinazione, 
che  siate  pronti  a costantemente  morire  per 

sostc- 


(a)  Chi  erede  un  Dio , arrischia  di  niente,  t chi  noi  crede,  arrischia  tutto. 
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sostenerla  ; altrimenti  non  <5  credere  vera- 
mente un  Dio,  ma  sol  dubitarne;  non  è 
aver  una  religione  ma  fingerla , od  averne 
la  sola  apparenza  . 

La  verità  dell’  esser  di  Dio  non  è , come 
tutte  le  altre,  alle  quali  può  aderire  il  no- 
stro intelletto . Tutte  le  altre  verità,  ben- 
ché ci  pajono  -certe , ed  evidentissime,  sono 
sempre  incerte,  ed  oscure  a suo  confronto 
(a).  La  sola  verità  dell’essere  di  Dio  è 
tanto  certa,  e necessaria , che  resta  impossi- 
bile , che  non  sia  ; nan  essendovi  che  Iddio 
solo , che  sia  per  se  medesimo  un  essere  eter- 
no, necessario,  ed  indipendente:  vene  farò 
una  dimostrazione  si  chiara  , e convincente, 
che  non  possiate  dubitarne. 

Di  tutte  le  cose , che  non  sono  Dio , è 
vero  il  dire:  questo  è possibile,  od  è im- 
possibile; ma  non  è assolutamente  necessa- 
rio. Vi  sono  delle  cose  imposssibili,  come 
quelle,  che  in  se  contengono  una  contraddi- 
2Ìcn  manifesta;  per  esempio:  esser  uomo, 
e non  esser  uomo  , esser  qualche  cosa  , ed 
esser  niente  : egli  è impossibile  , perchè  è 
una  manifesta  contraddizione.  Vi  sono  del- 
le altre  cose,  che  sono  possibili  , come  tut- 
te le  creature,  che  han  ricevuto  l’ esser  da 
Dio  , e che  la  onnipotente  sua  mano  con- 
serva sempre  nello  stato  medesimo,  come 
sono  i Cieli,  la  terra,  e tutte  le  altre 
principali  parti , che  compongono  il  grande 
Universo:  e quelle,  che  non  hanno  ancor 
ricevuto  l’essere,  ma  il  riceveranno  coll’  an- 
dar del  tempo;  come  le  piante,  i frutti, 
gli  animali,  che  nascono,  e muojono  ogni 
giorno,  non  avendo  l’essere,  che  per  un 
determinato  tempo.-  e come  sono  finalmen- 
te un’  infinità  d’  altre  creatore  -possibili  a 
Dio,  che  non  riceverannogiammai  l’essere, 
ma  potrebbero  riceverlo.  Or  di  tutte  que- 
ste non  si  può  dire,  che  alcuna  sia  assoluta- 
mente  necessaria  ; perchè  come  hanno  potu- 
to essere,  potevano  egualmente  non  essere, 
e conscguentemente  egli  è vero,  che  tutto 
ciò  che  non  è Dio,  è o possibile,  o im- 
possibile, ma  none  assolutamente  necessario. 

Non  vi  è che  Dio  solo  , di  cui  far  si 
possa  questo  ragionamento  invincibile:  1’  es- 
ser di  Dio  non  è nè  possibile,  nè  impossi- 
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bile  dunque,  dee  esser  attuale,  e necessario. 
Primieramente  nan  è impossibile  : poiché 
ove  mai  apparisce  la  contraddizione  nel  di- 
re , che  vi  è un  Dio?  Se  dicessimo:  vi  è 
Dio , e non  vi  è Dio  , vi  sarebbe  la  con- 
tradizione, e sarebbe  impossibile;  ma  dire 
semplicemente,  vi  è Dio,  non  v’  è alcuna 
contraddizione:  dunque  non  vi  è alcuna  im- 
possibilità, per  conseguenza  egli  è vero,  che 
1’  esser  di  Dio  non  è impossibile . Dire  al- 
tresì che  sia  possibile , non  si  può  , perché 
qual  cosa  sarebbe  un  Dio  solamente  possibi- 
le ? Questo  vorrebbe  dire,  che  non  è an- 
cor Dio,  ma  che  potrebbe  esserlo.  Tertul- 
liano si  face»  beffe  con  ragione  delia  follia 
degli  Idolatri , che  a tutt’  ora  facevano  Dei 
a lor  capriccio , e lor  diceva  : io  non  vo- 
glio di  que’  Dei  fatti,  che  han  potuto  es- 
sere Dei  prima  di  esserlo  : imperciocché  deb- 
bono essere  stati  fatti  Dei  da  quaicun  altro 
più  potente  di  loro , dal  quale  dipendono 
per  essere , e non  essere , che  ha  potuto 
egualmente  dar  loro  , o negar  la  divinità  ; 
non  dobbiam  perciò  riguardarli  come  Dei , 
essendo  il  solo  vero  Dio  colui,  che  gli  ha 
fatti  Dei,  e che  è per  se  medesimo.  Dire, 
che  una  cosa  è possibile,  è dire,  che  dipen- 
de dalla  potenza  di  un  altro , e che  ella 
può  avere , e può  non  aver  1’  essere  ; c così 
l’ immaginarsi,  che  Dio  è possibile,  è un 
dire,  che  non  vi  è Iddio.  Se  dunque  non 
si  può  dire,  che  lo  essere  di  Dio  sia  nè  im- 
possibile , nè  possibile , che  rimane  a con- 
chiudere,  se  non  eh’ egli  è attuale,  e ne- 
cessario, che  è per  se  medesimo,  che  è eter- 
no , e indipendente,  e che  è impossibile  che 
non  vi  sia?  essendovi  una  manifesta  contrad- 
dizione tra  il  non  essere,  ed  essere  necessa- 
riamente. Da  questo  io  formo  questo  in- 
vincibile argomento  : Oh  è impossibile  che 
vi  sia  Dio , od  è necessario , che  vi  sia  ; non 
è impossibile  che  vi  sia  ; dunque  è necessa- 
rio che  vi  sia. 

O essere  di  tutti  gli  esseri  , sorgente  infi- 
nita di  tutti  i beni!  o principio  adorabile 
di  tutto  ciò,  che  è in  voi  stesso,  e cagio- 
pe  prima  di  tutto  ciò,  che  0 fuori  di  voi 
(b)  ! Come  mai  saremmo  noi , se  voi  non 
foste  ? E che  abbiamo  noi , che  non  1’  ab- 


(a)  Tutto  ciò,  che  non  è Dio,  e possibile,  o impossibile . _ . 

(b)  £ una  follia  essere  persuaso  del  nostro  essere,  e non  esserlo  da  quel  di  Dio » 
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Diano  ricevuto  da  voi?  Ma  che  cosa  i 
questa  piccola  particella  dell’essere,  che  ci 
avete  data  in  comparazione  di  quell’  immen- 
so Oceano  dell’ essenze,  delle  quali  voi  sie- 
te l’eterna  sorgente  ? Pretenderemmo  for- 
se noi  d’  essere  qualche  cosa  , e che  voi  fo- 
ste nulla?  Riconoscere  il  nostro  essere,  che 
è niente,  ed  ignorare  il  vostro,  che  è tut- 
to? Ah!  s'  egli  è vero  , che  quel  picciol 
atomo  dell’essere  della  verità,  che  veggia- 
mo  nelle  creature,  ci  guadagna  lo  spirito; 
e se  noi  ci  pensiamo  di  saper  tanto  sicura- 
mente , eh’  esse  sussistono  , che  non  possiam 
dubitarne  ; e se  il  nostro  spirito  si  attacca  a 
questa  piccola  scintilla  dell’essere,  e della 
verità  degli  esseri  creati  con  tanta  forza  , 
chesarebbe  impossibile  il  persuadersi,  eh’  essi 
non  sieno  ; qual  esser  dee  1’  attacco  del  no- 
stro spirito  alla  verità  infinita  dell’  essere  infi- 
nito di  Dio?  Conciosiaché,  se  la  verità  gua- 
dagna dolcemente  il  nostro  spirito , come  il 
veggiam  per  isperienza  ; piu  che  é grande  una 
verità,,  più  fortemente  dee  trarlo,  e poten- 
temente attaccarselo.  Dunque  la  verità  dell’ 
esser  ri  Dio  dee  non  solamente  guadagnare,  ma 
inghiottire  tutti. i nostri  spiriti,  ed  inabissar- 
li in  tssa  stessa,  cosi  che  n.c  restino  tanto  pe- 
netrati, convinti,  e persuasi,  che  tutto  ciò, 
che  può,  esser  vero  al  di  fuori  di  Dio , tut- 
te le  dimostrazioni  delle  scienze , che  ci  sem- 
brano le  più  evidenti , tutto  ciò,,  che  noi 
conosciamo  da  noi  stessi  per  la  sperienza  de’ 
rostri  sensi , ed  universalmente-  tutto  ciò  , 
die  può  essere  di  più  vero  nelle  creature, 
ci  rassembri  non  più  che  un’ombra,  una 
leggera  immaginazione,  e quasi  una  bugia 
in  comparazione  di  lei .. 

Saremo  noi  tanto  ignoranti , ed  accecati 
per  gustare  più  sensibilmente  qualch’  altra 
verità , che  quella  dell’  esser  di  Dio  ? O 
principio  eterno  degli  esseri  ! Se  le  anime 
degli  uomini  si  unissero  a voi  sopra  la  ter- 
ra, come  vi  si  uniscono  in  Cielo,  la  terra 
diverrebbe  un  Cielo  . Conciosiaché  qual  co- 
sa è che  attacca  sì  fortemente  gli  spiriti 
degli  Angeli,  e dei  Beati,  che  non  posso- 
no divertirsene  un  momento,  ( tanto  sono 
deliziosamente  rapiti  ) né  concepire  nuovi 
desideri , ( tanto  ricolmi  sono  di  contentez- 
za ) se  non  la  cognizione  perfetta  , che 
hanno  di  voi,  verità  eterna?  Vi  veggono 
chiaramente , vi  godono , e sono  tutti  ri- 
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pieni  delle  vostre  soavità , o bontà  infinita. 
Se  dunque  un’  anima  fosse  tutta  così  riempi- 
ta della  verità  dell’esser  di  Dio,  e vi  si  at- 
taccasse fortemente,  non  sarebbe  ella  beata 
fin  nella  vita  presente  ? 

Que’  due  novelli  convertiti  godevano  tan- 
to nell’  ascoltare  ciò,  che  loro  diceva  il  Dot- 
tore, che  già  incominciavano  a riguardar- 
lo con  molto  rispetto,  come  loro  Apostolo. 
Non  vedevano  ancora , che  la  prima  aurora 
della  verità  ; ma  sentivano  una  gran  fame 
di  vederne  il  chiaro  giorno.  Pregarono  dun- 
que istantemente  d’istrurli  più  a fondo  ; ed 
egli  ben  contento  di  comunicare  loro  quell’ 
abbondanza  di  cognizione  , e di  buoni  sen- 
timenti di  Dio,  ond’ era  ripieno,  incomin- 
ciò dal  simbolo,  le  cui  prime  parole  diede- 
ro occasione  a nuove  difficoltà  , che  fecero 
altresì  nascere  grandi  lumi , come  vedrete . 

ARTICOLO  U. 

I.  Ella  « eguale  empiei  à il  credere  pia  Dei, 
come  il  crederne  riissimo,  z.  Prove  del P 
unità  di  Dio  cavate  da  Tertulliano , da 
S.  Dioniggì  l' Areop agita  , dalli  ragione  , 
e della  testimonianza  di  Dio  medesimo  . 

IL  simbolo,  che  é un  compendio  delle 
principali,  e fondamentali  verità,  che  c* 
insegna  la  fede  , ci  fa  conoscer  un  Dio  in 
tre  persone , le  quali  non  hanno  , che  una 
stessa  essenza , una  stessa  potenza , ed  una 
stessa  autorità . Il  primo  articolo  contiene 
queste  parole:  Io  credo  in  Dio  Padre  onni- 
potente Creatore  del  Cielo  , e della  Terra  . 
Evvi  adunque  il  suo  Padre  , che  sia  onni- 
potente, e Creatore  del  mondo?  dimandò 
uno  di  que’  due  discepoli  . Perché  attribui- 
re a lui  solo  il  nomedi  Padre  onnipotente, 
e di  Creatore,  se  tutte  tre  le  persone  non 
hanno,  che  una  stessa  onnipotenza  , ed  una 
stessa  autorità?  Il  nome  d’onnipotente,  e di. 
Creatore,  gli  disse  il  Dottore,  conviene  a 
tutte  tre  le  persone  : il  Padre  é onnipoten- 
te , e Creatore  del  mondo:  Il  Figlio  e on- 
nipotente , e Creatore  del  mondo  lo  Spiri- 
to Santo  é onnipotente,  e Creatore  del 
mondo.  Come  non  hanno  tutti  tre,  che- 
una  medesima  Divinità,  cd’una  medesima 
onnipotenza , cosi  non  sono  che  uno  stes- 
so Creatore  del  mondo.  Ciò  nonostante  si 

altri- 
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attribuisce  al  Padre  i!  nome  di  onnipotente,  credere,  che  vi  sono  pii  Dei,  di  quel  che 
e di  Creatore,  perchè  essendo  come  prima  abbiano  di  pena  a persuadersi,  che  non  vi 
persona  , il  principio  delle  altre  due,  loro  è alcun  Dio.  Di  fatti  veggiamo  che  vi  son 
comunica  la  sua  onnipotenza  colla  natura  sempre  stati  pii  Idolatri , che  Ateisti  al 
Divina.  Quelle  tre  auguste  persone  non  mondo,  nu'ladimeno  queste  due  estremità 
ban  voluto  creare,  che  un  sol  mondo,  af-  sono  ugualmente  viziose;  o credere,  che  non 
fin  di  farci  conoscere  l’uniti  del  loro  essere  vi  è alcun  Dio,  come  gli  Ateisti,  o crede- 
per  l’unità  della  loro  opera,  secondo  il  re,  che  sieno  molti,  come  gli  Idolatri:  e 
pensiero  di  S.  Attanasio:  Ut  ex  uno  opere  le  due  fondamentali  verità  della  Religione, 
unni  artifex  crederttur  (a),.  che  condannano  1’  una , e l’altra  di  queste 

Ma  e perchè,  replicò  l’altro,  non  han-  empietà , sono  egualmente  infallibili  : la  pri- 
no  fatto  piuttosto  tre  mondi , per  farci  cono-  ma,  che  vi  è un  Dio  ; la  seconda,  che  vi 
scerere  la  Triniti  delle  persone  Divine?  E’  è un  solo  vero  Dio.  La  verità,  è l’unità 
cosa  certa,  ch’esse  ci  sono  molto  meno  no-  dell’ esser  di  Dio  sono  inseparabili, 
te,  che  non  l’unità  dell’essenza  Divina;  Nulla  v’ha  di  più  dilettevole,  quanto  1* 
poiché  noi  possiamo  conoscere  questa  col  so-  udir  Tertulliano  ragionar  sopra  il  soggetto 
lo  lume  naturale;  or  re  avessimo  veduti  tre  dell’unità  dell’ esser  di  Dio  (b)  : vedendo  gli 
mondi , un  mondo  del  Padre , un  altro  del  Idolatri  in  mezzo  di  tanti  loro  falsi  Dei  , 

Figliuolo,  ed  un  altro  dello  Spirito  Santo,  dalla  stessa  lor  moltitudine  loro  prova,  che 

avremmo  saputo  per  isperienza,  che  vi  sono  non  vi  può  essere,  se  non  un  solo  vero  D o . 
tre  persone,  ed  un  solo  Dio.  Porevalo  sen-  SI,  loro  dice,  io  ammetto  tutti  i vostri 
sa  dubbio,  rispose  il  Dottore;  poteva  ca-  Dei;  ma  questi  Dei  altre  volte  eran  uomi- 
vare  dal  nulla  tre  mondi,  come  nè  cavò  ni,  che  non  avevano  la  Divinità  da  loro 
uno  ; e tre  milioni  di  mondi  , egualmente  stessi:  dii  è,  che  ha  loro  data  la  Divinità 
che  tre,  perchè  è onnipotente,  c la  sua  ma-  per  farli  diventar  Dei  ? bisogna  ben  necessa- 
rio non  è abbreviata;  ma  che  ne  sarebbe  riamente,  che  1' abbiano  ricevuta  da  qualcun 
«vvenuto?  altro,  che  l’abbia  da  se  stesso?  che  se  voi 

Se  gli  idolatri  hanno  introdotti  tanti  negate,  che  siavi  alcuno,  che  la  doni;co- 
Dei,  e se,  perchè  il  mondo  è composto  di  me  potrete  poi  dire,  che  molti  la  ricevano? 
molte  parti , e di  un  gran  numero  di  crea-  V’  immaginerete  voi  forse  , che  se  l’ ab- 
iure differenti,  han  preso  motivo  di  finge-  birno  donata  da  se  medesimi  3 Ma  se  era  in 
«e  altrettanti  Dei,  quanti  han  veduti  astri  loro  potere  il  farsi  Dei  a loro  voglia,  per- 
dei Cielo,  od  elementi  in  questo  basso  mon-  chè  non  si  son  fatti  fin  dal  principio?  per- 
do ; un  Dio  del  fuoco , un  Dio  del  mare , che  sono  stati  costretti  d’ esser  uomini  mor- 
un  Dio  delle  selve,  ed  infinite  altre  Divi-  tali,  e miserabili,  prima  d’esser  Dei  im- 

nità  immaginarie,  sinoa  formarsi  Dei  de’  ser-  mortali;  non  vi  è alcuno,  che  non  voglia 

penti , e delle  infermità,  se  vi  fossero  stati  esser  beato,  subito  che  può  esserlo  . Or 
più  mondi  , non  avrebbero  creduto  d’aver  ciò,  che  non  hanno  potuto  dare  a se  mede- 
un  giusto  fondamento  di  giudicare,  che  vi  simi,  perchè  non  l’avevano,  convien  neces- 
dovevano  essere  almeno  tanti  Dei,  quanti  sanamente  che  l’ abbiano  ricevuto,  da  un  ai- 
mondi,  e che  ciascuna  di  si  bell’ opre  avreb-  tro,  il  quale  l’abbia  da  se  medesimo , e non 
be  meritato  d’aver  il  suo  particolare  Auto-  1’  abbia  ricevuto  da  un  altro.  Or  questi  è 
*e?  Era  necessario  un  mondo  visibile  per  far  quel  primo,  die  solo  tiene  la  Divinità  nel 
conoscere  sensibilmente  agli  uomini,  che  vi  suo  seno,  come  suo  proprio  tesoro,  e che 
è un  Dio;  ma  ne  bisognava  un  solo,affin-  noi  riconosciamo  pel  solo  vero  Dio. 
chè  non  pensassero  esservi  piò  d’ un  Dio.  Noi  non  diciamo,  come  voi,  eh’ egli  fa 

Il  sentimento  della  Divinità  è si  natura-  altri  Dei  confessiamo  bensì  che  ricompensa 
le,  e si  fortemente  impresso  nell’anima  de-  la  virtù  degli  uomini  , e che  coloro,  che 
eli  uomini,  che  sono  molto  più  disposti  a sono  elevati  sopra  gli  altri  per  un  merito 

par- 

Ca)  Orat.  e or.tr a IJol. 

(b)  La  moltitudine  de' fatti  Dei  prova  che  vi  è un  sol  Iddio . 
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particolare,  gl’  innalza  in  Gielo  per  far  lo- 
ro parte  della  sua  gloria-,  ma  non  diciamo, 
che  li  faccia  Dei . Li  riconosciamo  per  San- 
ti , e buoni  servi  di  Dio;  ma  non  per  Dei, 
che  seco  dividano  la  Divinità.  Tutti  gli 
altri,  che  non  hanno  segnalata  la  loro  vita, 
se  non  con  istraoTdinarj  delitti,  son  condan- 
nati agli  eterni  supplizi  per  sentenza  del  suo 
giusto  giudicio , come  sono  il  vostro  Giove 
incestuoso,  il  vostro  Marte  sanguinario,  il 
vostro  Mercurio  ladrone , che  voi  adorate 
come  vostri  Dei,  e noi  rimiriamo  con  di- 
sprezzo come  tanti  malfattori,  e dannati. 

Disputando  altrove  con  Marcione  («),  che 
voleva  ammettere  due  Dei,  scrisse  quella 
memorabile  sentenza:  Deus , si  non  unus 
est,  non  est  (6):  Se  Dio  non  è unico,  non 
è Dio  ; ed  eccovi  come  eccellentemente  ra- 
giona per  appoggiare  la  sua  proposizione. 
Non  vi  è persona,  che  parlando  di  Din, 
e volendo  enunziare  ciò , che  gliene  detta 
la  propria  coscienza  , non  dica  che  Iddio  è 
il  supremo  di  tutti  gli  esseri . Or  la  condi- 
zione di  suprèmo  £ questa  di  non  avere  nè 
superiore,  nè  eguale;  perchè,  s'egli  ha  un 
superiore,  egli  non  è il  supremo,  essendovi 
un  altro  sopra  di  lui;  se  ha  un  eguale,  egli 
non  è sopra  rottigli  esseri;  mentre  v’è  al- 
cuno, che  essendogli  eguale,  in  nulla  gli 
cede.  Si  sono  veduti  alcune  volte  due  Im- 
peratori, che  comandavano  nello  stesso  im- 
pero, e tutti  due  erano  Sovrani , ed  eguali  ; 
ma  non  erano  il  supremo  degli  esseri , di- 
pendendo l’uno  e l'altro  da  Dio.  Questa 
loriosa  , e sovreminente  qualità  di  supremo 
egli  esseri,  non  può  convenir,  che  ad 
Un  solo  . 

Se  Marcione  si  rende  ostinato  a voler  di- 
fendere i due  suoi  Dei,  gli  dimando:  sono 
essi  in  rotto  eguali,  ed  in  rotto  simili  ? Òp- 
pur  vi  è tra  loro  qualche  differenza?  Se  so- 
no simili  in  tutto  di  maniera,  che  nulla  sia 
in  uno,  che  non  sia  nell’altro,  non  sono 
due , ma  è un  solo , e stesso  Dio,  non  es- 
sendovi nulla,  cheli  distingua,  se  sonodis- 
simili  in  maniera,  che  siavi  qualche  cosa  in 
ciascun  di  loro,  che  non  sia  nell’altro;  nè 
l’uno,  nè  l’altro  è Dio,  perchè  sono  en- 
trambi imperfetti;  o in  fine  se  ve  ne  ha 
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uno,  cui  manchi  qualche  perfezione,  quest* 
non  sarà  Dio;  e l’ altro,  che  le  ha  rotte, 
resterà  il  solo  vero  Dio.  Dunque  per  ogni 
capo  è impossibile  di  riconoscere  pià  d’ua 
solo  vero  Dio , ed  è verissima  la  sentenza 
di  Tertulliano;  D^us  si  non  unus  est , 
non  est. 

Il  Divino  Areopaeita  ne  scrisse  un  altra 
nel  Libro  dei  Divini  nomi , si  sublime-,  « sì 
profonda  , che  , chi  ben  la  concepirebbe  , 
vedrebbe  chiarissimam.  nte  l’unità  necessaria 
dell’esser  di  Dio:  Deus  tot  uni  in  seunifir- 
miter  prxtccipit . Iddio  prende  in  se  tutto 
l’essere,  e il  posscdecon  uniformità  perfet- 
ta, e previene  ogni  essere  in  quel  pieno 
possesso.  Tre  verità  ammirabili  ha  racJiu- 
se  in  queste  tre  parole.  Primieramente  di- 
ce, che  Iddio  prende  tutto  l’essere  in  se 
stesso.  Ora  il  tutto  non  può  essere  , eie  un 
solo,  e se  ha  tutto  l’ essere  in  se  stesso,  non 
ne  lascia  per  un  altro.  Secondariamente  di- 
ce , che  ii  possesso  di  rotto  l’essere  è uni- 
forme in  lui.-  petchè  egli  non  è,  conte  le 
creature,  che  sono  composte  di  molte  par- 
ti, che  sono  dissimili,  e che  non  hanno 
mai  eguali  tutte  le  lor  perfezioni . In  Dio 
rutto  è uniforme  ; il  di  lui  essere  infinità- 
mente  semplice  non  ha  parti , che  *1  com- 
pongano; ed  una  delle  sue  perfezioni  non  è 
nè  ineguale,  nè  differente  dall’altra:  anzi 
non  è cosa  diversa  da  ciò,  che  sono  le  al- 
tre . Tutte  sono  infinite  per  la  sressa  infì- 
tà  ; tutte  non  hanno  che  la  stessa  bontà  , 
che  loro  è comune,  e rotte  finalmente  non 
sono,  che  una  semplicissima  cosa  con  la 
Divina  essenza  ; rotto  riducendosi  in  Dio  ad 
una  semplicissima  unità . In  terzo  luogo 
aggiugne  che  previene  , ed  anticipa  rotti  gli 
esseri  nel  pieno  possesso  dell’essere , che  pi- 
glia rotto  in  se;  cioè  a dire,  che  è il  su- 
premo, tutto  da  se  medesimo  fin  dall’ eter- 
nità , senza  che  niente  abbia  potuto  nè  pre- 
cederlo per  limitargli  il  suo  essere  , nè  ac- 
compagnarlo per  seco  lui  dividerlo.  Erot- 
to questo  dee  farci  conchiudcre  esser  assolu- 
tamente necessario,  che  Tesser  di  Dio  sia 
unico,  perchè  egli  è tutto,  perchè  e total- 
mente , perchè  è sempre  . 

Questa  dottrina  elevava  io  spirito  di  co 
E loro 


(a)  Lii.  i.  e.  J. 

(b)  Non  vi  può  estere,  thè  un  essere  supreme , 
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toro,  che  Ptidivano , e loro  facea  concepi- 
re un'alta  idea  dell’ estere  di  Dio;  ma  pur 
sentivano  cena  ripugnanza  di  aderirle  pa- 
rendo loro  , che  si  opponesse  alla  sperienza 
de’ nostri  sensi  (a).  S’  egli  è vero,  che  Id- 
dio racchiude  in.  se  solo  tutta  l’estensione 
dell’essere,  ne  segue  dunque,  che  tutto  ciò  , 
che  non  è Dio,  ha  niente  d’essere,  ed  è 
un  puro  nulla.  Che  sono  adunque  tante 
cose,  che  noi  veggiamo  nell’universo;  Nien- 
te, rispose  il  Dottore,  tutto  ciò,  che  non 
è Dio,  è niente.  Il  proprio  di  Dio  òdi  es. 
ser  tutto,  ed  ii  proprio  delia  creatura  è 
d’  esser  niente.  Iddio  possedè  tutto  l’essere  da 
se  stesso  fin  dall’ eternità;  e la  condizione 
della  creatura  nell'eternità  era  il  puro  nien- 
te. Ella  è dunque  nulla  da  se  stessa,  ella 
fucavatadal  nulla  dall’ onnipotenza  di  Dio, 
cd  ella  ha  sempre  avuta  una  sì  grande  in- 
clinazione verso  il  nulla,  che  , se  la  mano 
onnipotente,  che  una  volta  l’ha  estratta  dal 
nulla  come  per  forza , desistesse  dal  sostener- 
la per  un  momento,  nell’istante  medesimo 
ella  ritornerebbe  al  nulla.  Ecco  il  perchè  vi 
dico , che  a parlar  propriamente  , ella  non 
ha  l’ essere,  perchè  non  ne  ha  il  possesso  per 
propria  natura,  ella  lo  ha  solamente  come 
ip  imprestito;  ma  il  suo  possesso  proprio , e 
naturale  è il  puro  nulla. 

Egli  è vero , che  Iddio  cavando  ie  crea- 
ture  dal  nulla , diede  loro  qualche  picciolo 
essere;  ma  non  c quell’essere  infinito,  e 
necessario,  che  Iddio  solo  possedè.  Egli 
n’è  solamente un2  piceiola ombra , come  queir 
le  picciole  punte  di  luce  , che  cpmpa;ono 
in  tutte  le  goccie  di  ruggiada,  che  veggia- 
mo  pendenti  dalla  punta  delle  piante  nel 
levar  del  sole;  ricevono  esse  qualche  leg- 
giero splendore  del  Soie,  ma  non  l’essere 
del  Sole  (6)  . Cosi  tutte  le  creature  hanno 
qualche  cosa  di  Dio,  ma  nulla  hanno  dell’ 
esser  Dio . Non  vi  ci  veggiamo  della  bel- 
lezza, grandezza,  durazione,  bontà , sapien- 
za , fortezza,  e tutto  è pieno  di  airre  pic- 
ciole imitazioni  delle  perfezioni  di  quel  pri- 
mo essere  ; ma  se  si  riguardi  tutto  questo  a 
confronto  della  bontà  infinita  di  Dio,  del- 
la sua  Immensità , eternità,  bellezza,  onni- 
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potenza , e di  tutte  le  infinite  perfezioni 
del  suo  essere,  voi  confesserete,  che  non  è, 
che  un  picciolo  niente  in  comparazion  di 
quel  gran  tutto,  perchè  infine  esse  nulla 
hanno  di  tutto  l’essere,  che  è in  Dio,  e 
Iddio  possedè  tutto  l’essere,  che  esse  hanno 
in  una  maniera  si  sublime,  e si  eminente, 
che  ci  resta  incompiensibile  .,  Egli  è dun- 
que vero,  che  Iddio  è tutto  l’essere  da  se 
medesimo,  e che  tuttociò,  che  non  è Dio, 
nulla  è da  se  stesso  .. 

Ah  che  quando  un’  anima  concepisce  un 
tantino  di  questa  verità , entra  subito  in 
un  profondo  rispetto  verso  l’ infinita  gran- 
dezza di  Dio!  Ella  l’adora,  l’ammira,  e 
per.desi  negli  abissi  di  quel  gran  tutto.  El- 
la si  trova  come  annichilata  davanti  i suoi 
occhi,  ed  è lontana  d’assai  dall’avere  pen- 
sieri grandi  di  se  medesima , mirando  la 
profondità  del  suo  nulla  a confronto  della 
sublimità  infinita  dell’ essef» di  Dio.  Ma 
nello  stesso  tempo,  quanto  ricolma  di  gio- 
ia ella  si  sente  al  pensare,  ch’ella  è opra 
d’un  Dio  si  grande , che  ha  l’onore  di  ap- 
partenergli (e),  che  1'  ha  fatta  espressamen- 
te per  se  solo , c non  solamente  per  ser- 
virsi di  lei,  ma  per  pigliare  con  lei  le  sue 
delizie,  per  farsi  conoscere  da  lei,  per  trat- 
tarla da  amica,  e confidente,  per  colmarla 
di  favori,  e finalmente  elevarla  fin  sul  tro- 
no di  sua  grandezza , e farla  partecipe  del- 
la propria  sua  gloria/  E come,  grandezza 
infinita,  come  vi  degnate  voi  di  calare  si 
basso,  e far  conto  di  questo  picciolo  Ato- 
mo , che  cavato  avete  dal  nulla  ? Questo 
riflesso  lamette  quasi  fuori  di  se  medesima  ; 
e quando  una  volta  ha  ben  gustata  questa 
verità,  rimane  si  penetrata  dalla  grandezza 
deli’ esser  di  Dio , e del  puro  nulla  di  tut- 
to ciò , che  non  è Dio  , che  le  sembra  norx 
veder  più  altro , che  Dio  da  per  tutto , e 
che  non  saprebbe  più  avere  nè  stima  , nè 
amore.,  nè  desiderio  , se  non  per  Dio  ;tut-r 
to  il  rimanente  è morto  al  suo  cuore , ed 
è niente  a’ suoi  occhi . 

Il  colmo  però  della  sua  gioja  è il  sape- 
re , che  non  vi  è,  che  un  Dio;  di  cui  ella 
è,  creatura  , solo  arbitro  della  sua  sorte  , 

dal . 


(a)  Le  creature  sono  niente  .,.  , . 

(b)  Confronto  dell'essere  della  creatura  coìr  esser  di  Dipi. 
Cc)  La  vista  deir  esser  di  Dio  umilia  la  creatura. 
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dal  quale  dipende  tuffa  la  sua  felicità,  ed 
in  cui  solo  ella  può  ritrovare  tuttociò,  che 
è capace  di  contentarla  (a) . E quanto  sa- 
rebbe ella  disgraziata,  se  per  impossibile  vi 
fossero  piò  Dei  ! imperciocché  ciascuno  di 
loro  potrebbe  domandare  le  sue  adorazioni 
supreme  , tutta  la  sua  servitù  , e tutto  il 
suo  amere  ; e s’  ella  non  è sufficiente  per 
render  ad  un  solo  Dio  ciò , che  gli  dee , 
come  potrebbe  soddisfare  a tutti  gli  altri  ? 
se  le  comandassero  tutti  cose  contrarie,  co- 
me potrebbe  ubbidire  a tutti!  Se  ella  conse- 
rtasse tutti  i suoi  servigi , ed  il  suo  amore 
ad  uno,  tutti  gli  altri,  a quali  ella  li  ne- 
gherebbe , si  terrebbero  offesi  di  questa  pre- 
ferenza: ella  sarebbe  perciò  tante  volte  in- 
felice, quanti  avrebbe  Dei  per  nemici.  Ali’ 
opposto  quanto  ella  è fortunata  , e qual  con- 
solazione per  lei  il  sapere,  che  non  ha  , 
che  un  solo  Dio  da  amare,  un  sol  padron 
da  servire , un  sol  supremo  bene  da  desi- 
derare , e da  ricercare , che  in  lui  solo  ri- 
trova tutto,  e che  possedendo  lui  solo,  pos- 
sedè il  tesoro  d’  an  bene  infinito  ? 

Quindi  un  religioso  dimandando  a quel 
gran  contemplativo  F.  Egidio,  un  de’  pri- 
mi compagni  del  Serafico  S.  Francesco , ciò 
che  poteva  fare  per  arrivar  ben  presto  alla 
perfetta  felicità,  cui  aspirava,  cioè  di  ren- 
dersi perfettamente  accetto  a Dio  , gli  ri- 
spose con  gran  fervore  di  spirito  .•  cantate  , 
mio  fratello  , ma  cantate  con  tutto  il  vo- 
stro cuore:  uno  ad  una,  una  ad  uno:  cioè 
un  Dio  ad  un’anima,  un’ anima  ad  un  Dio. 
Sovvengavi  esser  tanto  vero , che  la  vostr’ 
anima  è fatta  solamente  per  Dio,  eh’ ella  è 
l’unica  tra  tutte  le  creature  di  questobasso 
mondo , che  abbia  creata  capace  di  conoscer- 
lo , e di  amarlo.  Ella  é la  sola  arca  della 
sua  alleanza,  che  si  è preparata  per  se  stes- 
so, come  un  sagro  Santuario,  l’ingresso  di 
cui  è permesso  a lui  solo,  senza  che  alcuna 
creatura,  o corporale,  o spirituale,  neppur 
i Demonj,  e gli  stessi  Angioli  beati  abbia- 
no alcun  potere  d’ approssimarsi  all’intimo 
suo  (ondo  . Essa  è il  vero  tabernacolo  di 
Dio  cogli  uomini , in  cui  tanto  compiacesi 
di  dimorare,  che  nulla  ha  di  più  delizioso 


dopo  la  propria  sua  essenza  5 che  di  riposarsi 
pacificamente  nell’  essenza  dell’anima  vostra  ! 

Tutti  gli  uomini,  che  sono  in  questo 
gran  mondo,  sono  altrettanti  piccioli  mon-  -* 
di  ; ma  ciascuno  di  loro  non  ha  che  un’ani- 
ma sola  (ó)  ; perchè  non  vi  è che  un  Dia 
solo , che  l’ ha  creata  espressamente  per 
se  solo , e creandola  l’ ha  onorata  del  'ca- 
rattere della  sua  simiglianza;  come  si  met- 
•tono  l’ arme,  e l’ iscrizione  sulla  fronte 
de’  palagi  de’  Principi , e gran  Signori , per  in- 
dicare, che  quantunque  sia  egli  padrone  di 
rutti  gli  esseri , la  nostr’ anima  però  va  so- 
prassegnata , come  l’augusto  palazzo,  inciti 
vuol  pigliare  le  sue  delizie..  La  grandezza, 
che  le  ha  data  per  accoglierlo,  è si  vasta, 
ed  estesa , che  è capace  di  contenere  in  se. 
tutta  l’ immensità  di  Dio.  Ma  Dio  solo  è 
capace  altresì  di  riempirla  , e contentarla  • 

Ivi  è,  anima  mia,  è nella  profonda  solitu- 
dine del  tno  interno,  che  devi  continuamen- 
te star  rinserrata  , ed  ivi  ritroverai  Iddio  , 
che  piglia  le  sue  delizie  con  te,  e vuole 
altresì  che  tu  pigli  seco  le  tue  delizie  ; non 
essendo  contento , se  queste  non  sono  reci- 
proche; ivi  devi  trattenerlo,  sola  a solo,  e 
cantare  con  ampio  cuore;  uno  ad  una, 
una  ad  uno. 

Ti  farà  conoscere  per  tua  propria  speran- 
za ciò,  che  diceva  altre  volte  al  suo  popo- 
lo. Vide  te,  tjuod  ego  firn  solus,  & non  sit 
alias  Deus  pritter  me  (c)  . Vedete,  che  io 
sono  il  solo  vero  Dio , e che  non  ve  n’  è 
altro  fuori  di  me.  Non  servite  altri,  non 
dividete  il  vostro  amore,  non  dissipate  il 
vostro  spirito  in  tante  vane  sollecitudini? 
voi  mi  dovete  tutto  il  vostro  cuore , per- 
chè io  solo  sono  il  vostro  Iddio;  non  fate- 
vi premura  a ricercare  beni  caduchi  ; io  so- 
no il  solo  tesoro  de’  beni  infiniti,  che  vi 
arricchirà,  perchè  io  solo  sono  il  vostro 
Dio  (d)  . Non  correte  dietro  le  umane  sod- 
disfazioni, ed  i piaceri  dei  sensi;  tuttociò 
è incapace  di  contentarvi  ; io  sono  la  sor- 
gente dell’  eterne  delizie  , che  possono  ren- 
dervi beati  ; perchè  io  solo  sono  il  vostro 
Dio  . Ah  / s’ egli  è vero , o anima  , che 
godendolo  eternamente  tutta  l’abbondanza 
£ 2 de’  bc-. 


(a)  Nei  saremmo  infelici , se  vi  fossero  pili  Dei. 

Mdi°  abbia  fatta  la  nostr' anima  a sua  immagine,  (c)  Dealer.  J2> 
(a)  Die  invita  un’  anima  a non  rimirar  che  lui  telo , 


Digitized  by  Google 


«8  Conpere  sz 

de’  beni  , della  gloria,  e delle  infinite  de- 
lizie del  mio  proprio  seno  sono,  come  a 
dire,  uscito  fuori  di  me  stesso,  per  venire 
a cercare  altre  delizie,  non  cogli  astri,  non 
colle  piante,  ed  i fiori  , nè  con  l’oro,  o 
con  le  gemme,  nè  con  alcun’ altra  delle 
creature,  ma  con  te  sola;  tu  poi,  che  nul- 
la trovi  in  te  stessa,  se  non  peccati,  dolo- 
ri, e miserie,  non  dovrai  uscire  da  te  me- 
desima per  venir  a pigliare  nel  più  segreto 
Santuario  di  te  stessa  tutte  le  vere  delizie, 
che  solo  sono  capaci  di  renderti  beata? 

Così  è:  l'anima  mia  ètamo  felice, quan- 
to può  esserlo  sopra  la  terra,  quando  ha 
una  volta  ritrovato,  e gustato  Iddio  nel 
più  intimo  del  suo  interno.  Ella  sa  per 
propria  esperienza,  che  vi  è un  solo  Iddio 
q che  questo  Dio  èuna  bontà  infinita.  Ite- 
vene  bagattelle  del  Mondo  , dice  ella  con 
fervore  nel  giubbilo  del  suo  cuore  ; io  ho 
ritrovato  un  tesoro  infinito,  che  pienamen- 
te mi  sazia  : voi  non  m’  intratterete  mai 
più  ; addio  creature  tutte,  lasciatemi  sola 
con  Diosolo:  tutto  il  mio  piacere  sarà  d’or 
innanzi  il  cantare  continuamente  il  mioama- 
bil  cantico:  Uno  ad  una , una  ad  uno. 

ARTICOLO  III. 

I.  La  gran  disgrazia  di  un  anima  , thè  si 
fa  più  Dei  de'  suoi  vizf , delle  sue  pas- 
sioni , e della  vanità  del  secolo.  2.  Che 
possiamo  servirci  dei  nostri  propri  stegola - 
menti  per  raddrizzarla . 

TUtti,  pigliavano  un  gustosi  grande  per 
le  parole  di  questo  pio,  e sapiente 
Lettore,  come  che  gli  uscivano  più  dal 
cuore,  che  dalla  bocca,  che  avrebbero  de- 
siderato che  non  finisse  mai-  Ma  furono, 
interrotti  dall’arrivo  di  una  Dama,  che  ve- 
niva a cercare  qualche  consolazione  in  un 
suo  gran  travaglio-  Era  questa  una  perso- 
na di  qualità,  tutta  però  disabbigliata,  e 
itt  disordine:  tanto  il  dolore  avea  occupato 
il  suo-  spirito,  che  toglievate  ogn’ altro  pen- 
siero. Ella  veniva  a gran  passi  per  entra- 
te nella  compagnia  senza  considerare,  se  il 
su»  esteriore  fosse  bene  o mal  composto  : 
come  per  l’appunto  la  Maddalena  nella  sa- 
la del  Fariseo  , la  qual  comparve  sì  tras- 
portata dai  dolore , che  la  feriva  , che  non 
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badò  a quanto  di  lei  direbbesi,  purché  tro- 
vasse il  celeste  suo  medico  : Quxsivit  pia 
impitdentia  sanitatem  . 

Pareva  questa  altresì  mossa  nella  stessa 
guisa  ; se  non  che  i suoi  sentimenti  erano 
totalmente  contrari,  non  mostrando  checol- 
lera,  e fierezza  nel  suo  dolore.  Mirava  al- 
cuna volta  il  Cielo  ; ma  parca  che  il  fa- 
cesse con  occhi  di  indignazione , pronun- 
ziando eziandio  certe  parole,  che  mezzo  in- 
tese metteano  orrore,  tanto  sentivano  di  di- 
sperazione , e d’empietà.  Vi  ha  dunque 
un  Dio?  Ove  è questo  Dio?  E’ egli  sordo, 
è egii  cieco  ? Madama,  ledisse  il  Dottore, 
veggo,  che  siete  io  un  eccesso  di  dolore  ; che 
cosa  tanto  v’  aifligge  ? Signore , rispose  la  Da- 
ma, voi  vedete  la  più  miserabile  di  quan- 
te creature  son  sopra  la  terra.  Giobbe  non 
fu  „ che  un  abbozzo  di  uno  sgraziato  ; ione 
sono  l’opera  compita,  perchè  nulla  può 
aggiugnersi  a’  miei  infortuni  - 

Cominciò  quindi  a raccontare  il  disordi- 
ne de’ suoi  affari:  eh’ crasi  veduta  altre  vol- 
te nello  splendore,  nell’abbondanza,  ed  in 
tutta  quella  prosperità,  che  può  rendere  fe- 
lice una  persona  di  sua  qualità  : che  essen- 
do vedova  da  lungo  tempo  , nulla  avea  ri- 
sparmiato per  ben  educare  un  figliuolo  uni- 
co , che  avea  .•  che  questi  era  già  al  caso 
di  far  un’  alta  fortuna , e portar  la  tasa  ad 
un  lustro  più  bello  di  quello,  in  cui  era 
stata;  che  vedea  perciò  in  oggi  deluse  tut- 
te le  sue  speranze , e rovesciati  i suoi  dise- 
gni per  l’innaspettata  morte  di  colui,  che 
solo  dovea  esserne  1’  appoggio  ; eh’  ella  si 
vedea  turt’  in  un  colpo  senza  beni  , senz* 
amici,  senz’onore,  e senza  verun  piacer 
della  vita  ; che  da  ogni  parte  , ove  ella  al- 
tre volte  trovava  sollievo,  altro  non  soffri- 
va adesso,  che  oppressioni,  ed  ingiustizie  : 
e che  sembrava  , che  tutto  1’  universo  co- 
spirasse contro  di  lei  per  renderla  la  più 
infelice  di  tutte  le  donne.  Avea  sempre  in- 
teso, soggiunse,  che  vi  era  un  Dio  il  qua- 
le avea  pietà  delle  umane  miserie,  e che 
ascoltava  le  preghiere  di  coloro , che  a lui 
ricorrevano  ne’  loro  bisogni:  ma  ov’ egli  è 
questo  Dio,  che  tante  volte  ho  invocato, 
e m’  abbandona  ? 

Madama , le  disse  quel  buon  servo  di 
Dio  gemendo  per  compassione  dello  stato 
deplorabile , ia  cui  la  vedea  , ecco  la  sor- 
geri- 
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gente  delle  vostre  disgrazie  (a).  Voi  non 
sapete , dove  sta  il  solo  vero  Dio , che  tien 
nel  suo  seno  le  fonti  vive  della  felicità  de- 
gli uomini:  voi  non  l’avete  giammai  ben 
conosciuto  ; voi  avete  adorato  un  gran  nu- 
mero di  falsi  dei  ; in  loro  soli  metteste  la 
vostra  confidenza , e tutti  vi  hanno  abban- 
donata ne’ vostri  bisogni.  L’onore  del  mon- 
do fu  l’idolo,  cui  sagrifìcaste  i vostri  beni, 
le  vostre  inclinazioni , le  vostre  cure,  erut- 
ta l’anima  vostra,  le  ricchezze  furono  gl’ 
idoli,  che  adoraste,  e serviste,  e sopra  de 
quali  metteste  tutto  il  vostro  grande  appog- 
gio . I piaceri,  le  sposperità,  gli  amici,  le 
pretensioni  al  favore  della  fortuna,  e tutti  i 
fantasmi  della  mondanità  furono  i falsi  Dei , 
che  han  guadagnata  tutta  la  vostra  stima , e 
tutti  i vostri  affetti  : quindi  voi  non  vive- 
vate , che  per  loro  soli . Voi  udiste  pur , 
che  vi  era  un  Dio;  ma  non  ne  credevate 
niente,  od  almeno  non  ne  facevate  vc- 
run  conto . 

Ove  sonoadesso  tutti  i vostri  Dei,  ne’ qua- 
li avevate  riposta  Ja  vostra  confidenza  3 Di- 
te loro,  che  si  alzino,  e vi  soccorrano  nel- 
la grande  estremità  , cui  siete  ridotta  . £ 
giacché  voi  foste  loro  sì  fedele,  e sì  attac- 
cata, riconoscano  adesso  i vostri  servigi,  e 
vi  facciano  gioire  delia  felicità , che  vi  han 
promessa  3 Non  vedete  voi  il  vostro  ingan- 
no di  abbandonare  il  servizio  del  solo  vero 
Iddio  per  correr  dietro  a falsi  Dei , che  la 
vanità  del  mondo  inconsideratamente  s’ in- 
venta? Ecco  come  vi  han  trattenuta  con 
vane  speranze , e vi  lasciano  miserabile . En- 
trate dunque  finalmente  in  voi  stessa  , e 
rendendovi  savia  colle  vostre  proprie  spe- 
ranze , riconoscete  che  vi  è un  solo  vero 
Dio  , nel  quale  chiunque  ha  posta  la  sua 
confidenza  , resta  immobile  , come  il  mon- 
te di  Sion , e non  sarà  confuso  giammai . 

Non  istupitevi , se  per  un  poco  sembra 
che  vi  nasconda  la  sua  faccia , e vi  disprez- 
zi . Voi  ricorrete  da  lui , dopo  che  voi  per 
sì  lungo  tempo  1’  avete  disprezzato  come 
un’  incognito  : anche  adesso  , se  ’l  ricerca- 
te, non  é,  se  non  perchè  siete  come  forza- 
ta dalla  necessità  per  solo  amor  di  voi 
stessa,  e niente  affatto  per  amor  suo  . Non 
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siate  dunque  sorpresa , se  par  che  chiuda  le 
orecchie,  e faccia  il  sordo  alle  vostre  pre- 
ghiere, dopo  che  voi  siete  stata  sì  lungo 
tempo  sorda  alle  voci  delle  sue  grazie,  che 
interiormente  vi  parlavano.  Non  {stancate- 
vi però  di  batter  alla  porta  delle  sue  divine 
misericordie  ; perchè  ha  promesso  di  conce- 
der tutto  alla  perseveranza  di  coloro,  che 
’l  pregano:  dimandate,  ed  otterrete:  pic- 
chiate alla  porta,  e vi  riaprirà:  non  pen- 
sate ch’egli  abbiavi  abbandonata , perchè 
vi  vedete  in  uno  stato  di  tribolazione  : tut- 
to all’opposto  credete  pure,  che  son  favori 
della  sua  provvidenza  paterna  ; quanto  ne 
conoscerete  il  valore , non  potrete  saziarvi 
di  ringraziarlo.  Aprite  gli  occhi»  e vedete 
da  qual  moltitudine  di  miserie  vi.  libera; 
qual  abbondanza  di  veri  beni  in  lor  vece 
vi  offerisce,  e qual  cumulo  di  felicità  eoa 
questo  mezzo  vi  prepara  . 

Primieramente  voi  eravate  schiava  della 
vanità  ,(  dell’  avarizia , della  voluttà,  delle 
passioni,  e bizzarrie  del  secolo,  mentre  mi- 
litavate sotto  alle  sue  leggi,  non  aspirando, 
che  a grandezze , a fortuna , per  voi , e 
pe’ vostri  figliuoli  (i)  . Quante  volte  vi  con- 
venne gemere  sotto  la  lor  tirannia?  Quan- 
te inquietudini , timori , invidie  , gelosìe  .■* 
Come  facevate  voi  per  trovar  riposo  , allor- 
ché la  vanità  vi  sollecitava  a far  grandi  spe- 
se per  far  comparsa  , e 1’  avarizia  vel  proi- 
biva per  timore  di  cader  nel  disagio?  qual 
era  il  vostro  tormento  , quando  aspiravate  a 
qualche  bene  temporale;  ed  un  altro  vi  si 
attraversava,  e il  toglieva  in  vostro  pregin- 
dicio?  Qual  era  la  vostra  schiaviti!,  la  vo- 
stra violenza  , quando  eravate  obbligata  a 
far  la  corte  a tanti  vostri  falsi  amici  , per 
riuscirla  in  qualche  disegno,  che  avevate  a 
cuore , e che  dopo  tante  speranze  per  lo 
più  terminava  in  furberìe  , e tradimenti  ? 
Confessate  pure , che  la  vita  di  un  misero 
schiavo  non  è più  infelice  di  quella  di  co- 
loro, che  voglioao  vivere  giusta  l’aria  del 
gran  mondo.  Non  è dunque  una  gran  mi- 
sericordia, che  vi  fece  Iddio  nello  avervi  li- 
berata tutt’  in  un  colpo  da  questa  schiavitù, 
e posta  in  istato  di  nulla  più  aver  da  bro- 
gliare col  mondo  ? Egli  è vero , che  aven- 
E 3 do- 


(a)  Guai  * chi  mette  la  sua  confidenza  in  altri , che  in  Dio  ! 

(b)  La  tirannìa  del  mondo  i crudele. 
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Novene  staccati  con  violenza , voi  ne  avete  schiavi  del  mondo . Non  corrono  dietro  al- 
sentito  il  dolore  : ma  questo  è per  1’  appun-  la  gloria  mondana  ; la  rimirano  anzi  con 
to,  come  quando  si  strappa  un  dente,  che  disprezzo  come  un  fumo:  non  si  curano 
duole;  1’  operazione  è violenta  ; ma  non  du-  d’acquistar  beni  caduchi  ; ma  ne  fan  quelcon- 
ra  , e per  un  momento  di  pena  libera  da  to , che  si  fa  della  paglia . Lor  si  presen- 
una  lunga  serie  di  dolori . tino  tutti  i piaceri  sensuali , li  riguardano 

a.  Quando  la  misericordia  di  Dio  sopra  con  orrore  come  vili  immondezze.  Diman- 
di voi  qui  terminasse,  ella  sarebbe  sempre  date  loro,  che  cosa  desiderino  niente  ai- 
grande per  obbligarvi  a rendergli  eterne  gra-  tro,  vi  risponderanno,  se  non  ciò  che  posse- 
aie  (a)  : ma  ella  fa  ancor  di  vantaggio , per-  diamo:  ritrovano  in  Dio  ciò,  che  può  con- 
chè  togliendovi  i vostri  falsi  beni,  che  era-  tentarli , c tutti  i loro  desideri  sono  riem- 
no  veri  mali,  e facevano  il  vostro  suppli-  piti.  La  gioia,  e la  pace,  che  abbonda 
ciò,  vi  apre  un  tesoro  di  beni  si  puri  , e nel  loro  cuore,  lor  si  vede  anche  in  faccia, 
si  sodi , che  se  vorrete  gioirne,  diverrete  fa-  e vedendoli  ciascuno  è obbligato  di  confessare 
cilmente  la  persona  più  felice,  che  siavi  so-  che  non  si  saprebbe  essere  nè  più  contento, 
pra  la  terra;  e questo  tesoro  è egli  stesso,  nè  più  felice. 

Questo  è il  grande  Oceano  de’  beni  infini-  Questa  Dama  , che  non  avca  giammai 
ti,  in  cui,  chi  fa  scavare,  trova  abbon-  gustato  Iddio,  e ben  vedeva,  che  ignorato 
dantemente  tutto  ciò,  che  può  contentare  avea  colui,  che  solo  poteva  renderla  altret- 
il  suo  cuore.  tanto  felice,  quando  era  sgraziata,  ascolta- 

ta sperienza  di  tanti  buoni  servi , e serve  va  il  discorso  con  gran  piacere.  Voi  avre- 
di  Dio  vel  fanno  vedere  evidentemente  . ste  detto  , eh’  era  come  Nicodemo , quando 
Non  vi  è persona  al  mondo,  che  sia  di  lo-  udiva  Gesù  Cristo  parlargli  del  Regno  di 
ro  più  contenta  , perchè  hanno  tutto  ciò  , Dio , e rispose  come  sorpresa  da  stupore  : 
che  può  contentare  il  cuore  umano.  Sonori-  Quomodo  ptssunt  hxc  fieri  (6)  3 Ecco  una 
colmi  di  onore,  perchè  si  tengono  più  ono-  suprema  felicità;  ma  qual  mezzo  per  giu- 
rati nell’ esser  fedeli  servi  di  Dio,  che  se  enervi?  Cosi  la.  Dama  già  in  parte  conso- 
fossero  Monarchi  del  mondo,-  e sono  per-  lata:  come  potrò  dunque,  disse,  dopo  sì 
*r  suasissimi,  che  servir  Dio  è un  regnare.  So-  lungo  allontanamento  da  Dio,  come  potrò 
à vrabbondano  di  beni;  petchè  avendo  Iddio  approssimarmi  a lui,  e come  potrò  ritrovar 
per  loro  caro  tesoro , posseggono  un  bene  tutto  in  lui , io , che  non  1’  ho  mai  ri- 
infinito  . Quando  avessero  tutto  1’  oro  dell’  cercato  .» 

Indie  nei  loro  forzieri , non  si  stimerebbero  Continuò  dunque  il  Dottore  a dirle  : I d- 
ranto  ricchi , quanto  nell’  avere  il  verq  oro  dio  è il  supremo  colmo  della  felicità  ed 
«Iella  carità  santa  nella  lor  anima  . Final-  un’anima,  la  quale  essendo  una  volta  ben  per- 
dente sono  tutti  satolli  da  un’abbondanza  suasa,  non  esservi  che  un  solo,  vero  Dio, 
di  piaceri  più  puri , ed  aggradevoli , di  quan-  piglia  una  forte  risoluzione  d’attaccarsi  a lui 
ti  possa  dargliene  il  mondo  : perchè  il  cava-  solo.  ( c ) E’  facilissimo  il  ritrovarlo,  per- 
no dalla  sorgente  medesima  delle  delicie  chè  egli  stesso  previene  coloro,  che  il  cer- 
eterne, che  rallegra  tutto  il  Paradiso,  e lor  cauo:  è facile  a possederlo , perchè  egli  me- 
la. ritrovare  la  dolcezza  fin  nelle  croci,  e desimosi  dona  a coloro,  che  1’ amano.  Oh 
nei  patimenti  , che  s’ incontrano  nel  servi-  Dio  ! quando  non  vi  fossero,  che  le  insop- 
zio  di  Dio  . portabili  fatiche , che  convien  tollerare  per 

Convien  ben  dire  che  gioiscono  d’  una  acquistar  i falsi  beni , e le  false  consolazio- 
contentezza  soda , e profonda , che  il  mon-  ni  del  mondo , non  dovrebbero  bastare  per 
' do  non  conosce  ; poiché  non  saprebbero  con-  farcene  concepir  fastidio  i E quando  non  vi 
cepire  un  menomo  desiderio  per  tutte  le  co-  fosse  , se  non  la  facilità  grandissima  , che 
te , delle  quali  più  sono  appassionati  gli  abbiamo  di  ritrovare , e posseder  Iddio , non 

dCK 

(a)  Il  foto  Iddio  ì il  sollievo  di  tutte  le  amene  miserie  • 

(b)  ],. 

(Q  Iddio  è facile  a ritrovarsi. 
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dovrebbe  rapir  tutto  il  mondo?  Amate  Id- 
dio, e già  il  possedete.  I buoni  desideri  di 
un’anima  il  cercano,  la  perseveranza  il  tro- 
vai l’amore  il  possedè.  Eccovi  quanto  vi 
costetà  di  fatica  . Se  voi  sapete  amar  Iddio 
con  tutto  il  vostro  cuore,  voi  vi  mettete 
in  un  momento  al  possesso  di  un  bene  in- 
finito . 

O bontà  infinita  del  solo  vero  Dio;  che 
adoro!  Quanto  è mai  facile  l’acquistarvi, 
ed  a quanto  buon  mercato  voi  vi  date  alle 
anime  nostre  non  fa  d’  uopo  di  procurar- 
si il  favor  d’  un  altro  per  avere  il  vostro  ; 
non  essendovi  bontà , che  ci  possa  essere  più 
favorevole  della  vostra  ; non  vi  abbisognano 
mediatori  per  ottener  la  permissione  di  av- 
vicinarsi a voi;  voi  date  l’accesso  a chi  il 
vuole,  senza  mai  ributtar  persona;  noi  non 
dobbiamo  disanimarci  per  non  avere  né  gran 
talento,  nè  grande  spirito,  nè  gran  van- 
taggi di  natura , e di  fortuna  : voi  nulla  di 
questo  richiedete  ; voi  vi  lasciate  guadagna- 
re , e cordialmente  vi  date  a chiunque  vi 
ama  , e sembra , che  nissuno  vi  voglia  a 
questo  prezzo . Costaci  forse  troppo  . Ma 
e chi  mai  ha  ritrovata  fatica  di  amare  ciò 
che  è infinitamente  amabile  ? Oppur  è for- 
* se  che  la  cosa  non  meriti  la  pena  ? Ma  non 
ci  lamentiamo  noi  delle  intollerabili  fatiche, 
che  convien  sostenere  per  le  bagattelle  del 
mondo?  E poi  crederemo , che  Iddio  non 
meriti , che  noi  ci  diamo  la  menoma  pena 
per  amor  suo?  Ma  e non  saremmo  noi 
troppo  avventurati,  se  dopo  d’ esserci  carica- 
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ti  di  tutti  i travagli,  che  han  fatto  gemere 
tutti  gli  uomini  da  Adamo  fino  al  presente 
sopra  la  terra,  potessimo  finalmente  met- 
terci al  possesso  del  bene  infinito  ; poiché 
siamo  assicurati , che  tutte  le  pene  passano 
in  breve  tempo , e che  quel  caro  possesso 
sarà  eterno  ? 

Non  fu  duopo  il  favellar  di  vantaggio . 
Quella  donna,  ch’era  venuta  tutta  dispera- 
ta, se  ne  ritornò  tutta  piena  di  consolazio- 
ne , e benediceva  Iddio  nel  suo  cuore , per 
ciò  medesimo , che  avevaia  portata  a be- 
stemmiarlo; Imperciocché  vedeva  una  con- 
dotta di  sua  provvidenza  tutta  piena  di  mi- 
sericordia sopra  se  stessa,  nell’ aver  atterrati 
tutti  i suoi  Idoli , ed  averla  ridotta  in  una 
felice  necessità  di  ricercar  in  l’ avvenire  ogni 
suo  bene  in  lui  solo  , avendola  privata  di 
tutto  ciò , che  poteva  contentarla  fuori  di 
lui . Toglietemi  tutto  , mio  Dio,  diceva  el- 
la ritornandosene,  compite  l’opera  vostra, 
privatemi,  di  tutto  ciò, che  non  è voi  ; son 
ricca,  e contenta  abbastanza,  se  mi  rima- 
nete voi  solo  : canterò  per  sempre  le  vo- 
stre misericordie,  che  mi  hanno  fatto  ritro- 
vare Iddio  nella  perdita  delle  creature  . Oh 
perdite  felici , che  mi  han  procurato  sì  gran 
tesoro!  Se  fosse  adesso  in  mia  liberrà  d’ aver 
tutta  la  prosperità,  che  aveva  altre  volte, 
ed  anche  tutta  quella , cui  aspirava , ne 
farei  molto  minor  caso,  che  quel  solo  buon 
sentimento,  che  mi  è nato  in  cuore  di  vo- 
ler essere  unicamente  a Dio  nel  tempo , e 
nell’  eternità. 


( 


CONFERENZA  VE 

Della  Trinità  delle  persone  Divine. 


COloro , che  dicono  che  il  mistero  ado- 
rabile della  Santisssima  Trinità  non  è 
inteso , se  non  dai  dotti , e grandi  talenti , 
e che  non  conviene  ragionare  di  un  sogget- 
to si  sublime  coi  semplici , pigliano  la  co- 
sa in  contrario  senso  («).  Egli  è vero  che 
questo  è il  primo,  il  più  incomprensibile, 
ed  il  più  ineffabile  di  tutti  i nostri  mister;  ; 


ma  egli  è vero  altresì,  che  questo  mistero 
solleva  più  in  alto  la  intelligenza  dei  sem- 
plici, e confonde,  ed  umilia  di  vantaggio 
lo  spirito  dei  sapienti.  Non  è con  costoro, 
che  se  ne  dee  parlare  ; perchè  tutto  ciò , 
che  saprebbero  concepirne  coi  lumi  delle  lo- 
ro scienze  acquistate , è un  bel  nulla  a con- 
fronto di  ciò  che  la  fede  ne  insegna  ai  più 
D 4 igno- 


(a)  Il  mister*  dell a Trinità  abbassa  i detti , ed  innalza  gii  ignoranti . 
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ignoranti  de*  fedeli.  Quei  Divini  lumi  del-  ARTICOLO  I, 

la  fede,  che  vengono  dal  Cielo  per  rischia- 
melo spirito  del  meno  spiritoso  tra’ cristia-  x.  Iddio  il  Padre  ì dare  stette , il  Figliue- 
ni,  confondono  tutta  la  forza,  e tutta  la  lodai  Padre,  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  y 

vivacità  naturale  dei  maggiori  spiriti  della  e da!  Figliuolo.  2.  Queste  tre  pertone 

terra.  Bisogna  dunque  che  i più  dotti  tac-  non  sono,  <he  un  solo  Dio . 
ciano  iu  questa  occasione  per  imparare  da- 
gli ignoranti  quei  divini  oracoli,  che  Iddio  TL  Cristiano  incomincia  a proporre  a tut- 
ha  nascosti  ai  savi,  e prudenti,  ed  ha  rive-  JL  ti  gli  uomini  dotti  quelle  maravigliose 
lati  a’ soli  piccioli,  cioè  agli  umili,  e per  parole  di  Sant’  Agostino  in  una  delle  sue  me- 
farvelo  vedere  con  una  si  sensibile  sperienza,  dilazioni  : (a)  Deus  est  ens  a se , ens  ab  al - 
raduniamo  i più  dotti  uomini,  che  sieno  rere,  ens  ab  utrojue.  Il  Dio  che  adoro, 
stati  al  mondo;  scegliamo  tra  loro  i più  è un  essere  semplicissimo , eterno,  ed  inva- 
belli  spinti,  i più  sottili,  i più  illumi-  riabile;  ma  è un’essere  da  se  medesimo, 
nati,  i più  penetranti;  pigliamo  quei,  che  un’essere  da  un’altro,  un’essere  da  tutti 
han  le  viste  più  estese,  e più  profonde  in  due.  M’intendete  voi  bene.5  Non  sanno- 
ogni  sorta  di  scienze  acquistate,  ma  che  ciò  che  dirsi,  si  rimirano  l’un’  l’altro,  e 
non  abbiano  mai  avuta  alcuna  tintura  del-  ruminando  tra  se  stessi  per  comprendere 
la  fede  Divina:  sieno  cento,  o-cinquecento  alcuna  cosa  , -più  che  vi  pensano,  meno 
scelti  sopra  tutti  gli  altri,  come  i più  ab-  nè  concepiscono;  lor sembra  una proposizio- 
hiii^  In  mezzo  a questa  celebre  assemblea,  ne  stravagante,  ed  impossibile  - Che  con- 
mettiamo  un  cristiano,  che  altra  cosa  non  traddizione  e questa!  S’egli  è un  essere  da 
; sappia,  se  non  ciò  che  gli  insegna  la  fede,  se  stesso,  come  è da  un’altro!  e se  un’ ci- 

ma che  può  tuttavia  ragionare  sopra  i prin-  sere  da  un’altro,  come  è da  due  altri! 
cipj  deila  sua  fede  ; che  stia  ivi  con  uno  chi  non  vi  vede  manifesta  la  contraddizione, 
spirito  di  umiltà,  come  una  volta  Gesù  Cri-  e che  ciò  è assolutamente  impossibile! 
sto  fanciullo  di  dodici  anni  si  trovò  nel  Voi  dunque  non  ne  sapete  comprender 
Tempio- in  mezzo  dei  Dottori  interrogan-  niente,  voi  altri  gran  Dottori,  con  tutti  i lumi 
doli,  ed  ascoltandoli;  veggiamo  quindi,  se  delle  scienze  umane!  Ascoltatemi  dunque, 
alcuno  tra  loro,  o tutti  insieme  potranno  lor  dice  il  cristiano,  ed  io  vi  ammaestro 
intendere  una  sola  delle  grandi  verità,  che  di  ciò,  che  il  Cielo  mi  ha  insegnato,  e 
proporrà  loro , e se  non  saranno  costretti  che  la  fede , la  qual  ci  viene  da  quella 
ad- ascoltarlo  con  ammirazione,  veggiamo,  gran  sorgenti  di  lumi  eterni,  mi  ha  fatto 
se  non  impareranno  da  lui  oracoli  incorri-  intendere.  Iddio  è un’essere  assoluto , eter- 
prensibili  , che  leveranno  in  alto  il  loro  spi-  no,  ed  indipendente,  un  puro  atto,  ed  un 
rito-  al  di  sopra  di  tutti  i naturali  lumi  ac-  essere  necessario  che  non  ha  ricevuto  !’ es- 
ternati, ai  quali,  quando  avessero  studiato  sere  da  un  altro  più  potente,  o più  antico 
cent’anni  nelle  loro  scuole  non  sarebbero  ar*  di  lui,  essendo  eterno  , ed  indipendente, 
zivati  giammai.  Egli  è dunque  un  essere  da  se  medesimo. 

Questa  sperienz.a  , che  ci  servirà  per  ispie-  Ma  egli  è un  Dio  fecondo,  che  produce 
gare  assai  chiaramente  i più  bei  segreti  del  il  suo  simile  dalla  sua  propria  sostanza . Or 
mistero  della  Trinità  sagrosanta,  non  sarà  poiché  produce,  egli  è Padre  , poiché  que- 
men  piacevole  , che  vantaggiosa  , per  farcii  gli  ,cui  produce  , è della  sua  propria  sostan» 
vedere  le  obbigazioni  infinite,  che  noi  ab-  za,  e- suo  figliuolo.  Padre  e Figliuolo  sono 
biamo  a Dio  per  averci  data  la  fede,  sen-  due  persone  realmente  distinte  l’ una  dell’  al- 
za la  quale  saremmo  ciechi  riguardo  alle  ve-  tra,  essendo  impossibile  chequegli,  cheprodu- 
rità  più  splendide  deil’eternità  , e con  la  ce,  e quegli , che  è prodotto,  sieno  una  stes- 
quale  leggiamo  fin  nei  più.  intimi  segreti  sa  persona . Ma  quantunque  sieno  due  per- 
dei cuore  di  Dio  •.  ione  , nondimeno  non  possono  essere  , se 

non  un  solo,  e medesimo  Dio,  essendo 
. im- 

(a)  Cip.  jr.  \ 
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impossibile , che  vi  sieno  due  Dei . Egli  è 
dunque  vero  , che  Iddio  come  Padre , è un 
essere  da  se  medesimo,  perchè  non  ha  ri- 
cevuto il  suo  essere  da  un’altro  , e che  H 
medesimo  Dio  come  Figliuolo  è un  essere 
da  un’altro,  perchè  ha  ricevuto  il  suo  es- 
sere dal  Padre  . 

Finalmente  tutti  due  , il  Padre  , ed  il 
Figliuolo  ( due  persone , che  non  sono  che 
un  Dio  ) ne  producono  una  terza , che  lo- 
ro è eguale,  ed  uno  stesso  Dio  con  loro  ; 
perchè  veggendosi  l’ una  l’altra  infinita- 
mente perfette  , ed  infinitamente  amabili , 
è impossibile , eh’  esse  non  si  amino  infi- 
nitamente. Esse  dunque  producono  un  amo- 
re infinito  uguale  in  tutte  le  cose  alla  bon- 
tà , che  amano  . Bisogna  dunque  , che  quest’ 
amore  sia  Dio,-  poiché  e un  essere  infini- 
tamente perfetto  : ma  non  puh  essere  un 
altro  Dio,  differente  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo, perchè  è impossibile  che  vi  sia 
più  d’  un  Dio  . Con  tutto  ciò  procede  dall’ 
uno , e dall’  altro  , come  da  un  solo  prin- 
cipio , perché  entrambi  non  hanno,  che 
una  sola  volontà , che  ama  , ed  una  sola 
medesima  bontà  , che  amano  . Egli  è per- 
tanto vero , che  Tddio  è un  essere  da  tutti 
due  . Comprendete  voi  bene  questi  misteri? 

No,  rispondono  i Filosofi  : non  si  ragio- 
na cosi  nelle  nostre  scuole  , e tutto  ciò,  che 
voi  venite  a dirci,  ci  pare  impossibile  secon- 
do i nostri  principi.  Il  dire  che  Iddio  produ- 
ce, o genera  un  suo  simile,  sembra  inde- 
cente alla  suprema  purità  di  Dio . La  ge- 
nerazione, e la  corruzione  sono  imperfezio- 
ni delle  creature,  che  non  possono  ritro- 
varsi in  Dio  , il  quale  è un  essere  infinita- 
mente perfetto  ; e se  è vero  che  produca  un 
altro  a lui  simile,  dunque  si  moltiplica  > 
quando  voi  dite  , che  non  vi  può  essere  che 
un  solo  Iddio.  La  contraddizione  è dunque 
manifesta.  Il  dire  altresì,  che  un  essere, 
il  quale  non  è da  se  stesso , ma  che  riceve 
il  suo  essere  da  un  altro,  sia  Dio,  e del 
pari  impossibile;  perchè  tucro  ciò,  che  è 
da  un  altro , ha  una  dipendenza  necessaria 
dalla  cagione  , che  il  produce  ; e tutto  ciò, 
che  è nella  dipendenza  , non  può  esser  Dio; 
perchè  Iddio  debb’  essere  il  primo  ; ed  il 
supremo  di  tutti  gli  esseri.  Eccovi  le  no- 


stre regole,  e le  nostre  massime,  che  pas- 
sano per  indubitabili  tra  i dotti . 

Ccmvien  dunque,  che  io  mi  spieghi  di 
vantaggio,  ripigliò  il  Cristiano,  echei  ve- 
ri lumi  del  Cielo  , che  ci  dona  la  fede , 
facciano  ecdissare  r deboli  lumi  della  terra» 
che  voi  cavate  dalle  vostre  scienze  . Voi 
avete  pensieri  troppo  bassi,  troppo  grosso- 
lani della  generazione  eterna  del  Figliuoio 
di  Dio,  quando  dite,  che  non  conviene  al- 
la suprema  purità  Divina  . Iddio  non  è un 
corpo  , e la  sua  Divina  generazione  non  è 
corporale,  altrimenti  sarebbe  im  essere  mate- 
riale,  ed  imperfettissimo.  Egli  è un  puro  % 
spirito,  c la  sua  generazione  è tutta  spiri- 
tuale , senza  nulla  avere  di  materiale,  e 
d’  impuro  . Egli  è proprio  dello  spirito  il 
concepire  ;■  perchè  conoscere  le  cose  è un 
concepirle  .^Quando  lo  spirito  conosce  , si 
forma  in  se  stesso  un’ immagine  di  ciò,  che 
concepisce;  come  dal  più  al  meno  voi  altri 
Filosofi  sperimenrare  ogni  giorno  ne’ vostri 
studi.  Quando  voi  concepite  qualche  verità 
nel  vostro  spirito,  voi  ve  nc  formate  un’ 
idea,  o sia  un’immagine  intelletuaie , che 
ve  la  rappresenta  , la  qual  immagine  voi 
chiamate  parola,  o verbo  dello  spirito,  Ver- 
bum  mentis.  Questo  concetto,  o questa  ge- 
nerazione spirituale  è tutta  pura,  e vergi- 
nale, e non  è indegna  della  nobiltà  di  uno 
spirito,  come  il  confesserete  voi  medesimi. 

Vi  dirò  dunque  , che  cosi  , sebbene  in 
una  maniera  infinitamente  più  sublime.  Id- 
dio concepisce,  e genera  il  suo  Verbo,  che 
è l’unico  suo  Figliuolo  , in  se  stesso  , perchè 
un  puro  spirito.  E siccome  è un  essere  in- 
finito (a) , è parimente  uno  spirito  infinito: 
egli  è dunque  infinitamente  intelligente  , 
cioè  la  sua  cognizione  si  estende  fino  all’in- 
finito, a tutto  ciò,  che  è conoscibile:  co- 
nosce perfettamente  se  stesso , la  sua  Divi- 
na essenza,  la  sua  eternità,  la  sua  immen- 
sità, e la  sua  onnipotenza  ; vede  chiaramen- 
te tutta  l’infinita  dell’ opere,  che  può  pro- 
durre fuori  di  se  stessa  : conoscendo  tutta 
ciò  per  una  semplice  vista  del  suo  intellet- 
to Divino,se  ne  forma  un’immagine  , che  gli 
rappresenta  perfettissimamente  tutto  ciò,  che 
conosce.  Bisogna  dunque  necessariamente 
che  quest’ immagine  gli  sia  tanto  simile  in 

tuc- 


(a)  Come  Dio  ìì  Padre  getter»  il  suo  Figliuolo. 
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tutto , che  non  vi  sia  alcuna  differenza  -, 
ma  eh’  ella  esprima  perfettissimamente  la 
sua  Divina  essenza  , 1’  eterniti  , l’ immen- 
sità , l’onnipotenza , ed  in  somma  tutto 
ciò , che  conosce  . Bisogna  altresì  necessa- 
riamente , che  questa  perfetta  immagine  sia 
una  sostanza  come  egli,  e per  conseguen- 
za sia  Dio  come  egli , poiché  nulla  vi  è 
nell’uno,  che  non  sia  nell’altro.  Possia- 
mo forse  immaginarci  qualche  indecenza 
in  questa  generazione  ? Non  è ella  tutta 
verginale , tutta  risplendente  di  maestà  , e 
di  gloria  ? Quindi  Dio  Padre  parlando  al 
suo  Figliuolo  in  un  rapimento  di  compia- 
cenza eterna  , che  pigliasi  in  questa  pro- 
duzione sì  bella  ; gli  dice  : Oggi  io  vi  ho 
generato  tra  gli  splendori  dei  Santi  (a). 

Ma  che  vantate  voi,  o Cristiano,  repli- 
ca il  Filosofo , con  dirci  che  questa  imma- 
gine prodotta  dalla  cognizione  dell’intellet- 
to Divino,  é Figliuolo  di  Dio  , e che  è 
Dio  come  il  suo  Padre  ? come  la  possiamo 
noi  intendere?  Questo  non  è,  che  un  pen- 
siero dell’intelletto  Divino.  Or  chi  si  é 
avanzato  mai  a dire,  che  il  pensiero  dello 
spirito  di  un  uomo  sia  un  uomo,  oche  ge- 
neri un  figliuolo  nella  sua  testa,  allorché  si 
forma  un  pensiero  ? Un  uomo  é una  so- 
stanza soda,  e durevole,  il  suo  pensiero  non 
é , che  un  accidente  passegiero,  che  va  ,e 
viene , e che  non  é mai  di  lunga  durata . 
Inoltre  sarebbe  strana  cosa,  se  uno  spirito 
non  avesse  , che  un  sol  pensiero  : qual  tor- 
mento per  lui,  e qual  violenza,-  se  fosse 
continuamente  applicato  a non  pensar  giam- 
mai , che  ad  una  sola  cosa  ì Noi  veggia- 
mo  per  isperienza  che  quanto  piò  é gran- 
de, e penetrante  uno  spirito,  tanto  più  ha 
di  estensione , e di  vivacità  : egli  é altresì 
più  fecondo  nel  produrre  un’ infinità  di  pen- 
sieri differenti , e moltiplicati . Bisogna  dun- 
que necessariamente  che  Iddio  , il  quale  è 
uno  spirito  infinito  nella  sua  forza , e nel- 
la sua  estensione,  produca  innumerabili  fi- 
so all’  infinito  i pensieri . 

Oh  quanto  é bassa,  e tutta  terrena  la  vo- 
stra Filosofìa,  risponde  il  Cristiano  ! Do- 


(a)  Ptalm.  109. 

\c,  (b)  Il  pernierò  di  Dio  è una  sostanza , 
" Ita.  3$. 

(d)  Iddio  non  ha , che  un  solo  pensiero . 


za  Sesta 

vremo  noi  giudicare  dello  spirito  di  Dio, 
come  dello  spirito  dell’ uomo?  Che  cosa  è 
l’uomo  paragonato  con  Dio  (£)'?  Egli  ben 
meno  di  un  Atomo  , rispetto  a tutto  l’uni- 
verso . Egli  é vero  che  lo  spirito  umano, 
il  qual  é sempre  debolissimo,  non  saprebbe 
produrre , che  pensieri  fievoli  , ed  imper- 
fetti, e che  non  sono,  che  semplici  acci- 
denti di  poca  durata  , come  egli  stesso , 
che  li  produce  , non  é che  un  accidente  : 
ma  lo  spirito  di  Dio , il  qual  é la  sua  pro- 
pria sostanza , essendo  infinitamente  possen- 
te , ciò  , che  concepisce  , e produce , é una 
sostanza  come  egli  ; poiché  produce  il  suo 
simile  in  sostanza,  quello,  ch’egli  produ- 
ce , é veramente  suo  Figliuolo  . Questa  é 
l’eccellenza  dello  spirito  di  Dio , che  nul- 
la ha  delle  debolezze  dello  spirito  degli 
uomini  ; quindi  é che  dice  loro  pel  suo 
Profeta  : / miei  pensieri  non  sono  come  i 
vostri , nè  le  mie  vie  simili  alle  vostre  (0  • 
Egli  é vero  parimente  che  lo  spirito 
dell’uomo  moltiplica  i suoi  pensieri  : ma 
onde  avviene  ciò  , se  non  perché  egli  é io 
se  stesso  limitatissimo?  La  sua  picciolezza 
non  gli  permette  di  concepire  con  una  sola,  e 
semplice  vista  tutto  ciò,  che  é conoscibile, 
perché  ciò  va  all’infinito  (<f):  quindi  egli  è 
costretto  a moltiplicare  assai  i suoi  pensieri 
per  arrivar  a conoscere  a poco  a poco  le 
cose  una  dopo  1’  altra . La  sua  ignoranza 
l’impedisce  di  conoscer  subito,  e perfetta- 
mente una  cosa  sola  ; gli  convien  perciò 
raddoppiare  la  sua  applicazione,  e far  mol- 
ti sforzi  per  avanzarsi  in  cognizione;  non- 
dimeno non  arriverà  mai  a conoscer  neppur 
tutto  ciò,  che  é conoscibile  in  lei.  Ma  lo 
spirito  di  Dio  é infinitamente  perspicace  , 
ed  infinitamente  rischiarito  ; perchè  infinita- 
mente perspicace  conosce  tntt’in  un  colpo 
tutta  l’infinità  delle  cose  conoscibili  in  se 
stesso  , e fuori  di  se  stesso  ; non  gli  abbiso- 
gna , se  non  un  semplice  sguardo  dello  spi- 
rito; il  quale  sguardo,  essendo  infinito,  non 
può  essere  moltiplicatojpoichè  un  solo  sguar- 
do infinito  comprende  tutto  . Egli  è dun- 
que unico,  e questa  e la  gloria  dello  spiri- 
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to  di  Dio,  il  non  avere,  che  un  solo  pen- 
siero . £ perchè  questo  spirito  adorabile  è 
infinitamente  rischiarito,  conosce  tutt’in  un 
colpo  perfettissimamente  tutto  il  profondo 
delle  verità,  che  sono  rinchiuse  in  ciò,  che 
conosce:  quindi  non  abbisogna  di  sforzi  per 
avanzarsi  nella cognizion  delle  cose;  ma  si 
vota  tutt’in  un  colpo  in  un  solo  concetto 
tanto  grande,  quanto  è il  suo  spirito.  Que- 
sto gran  concetto  gli  rappresenta  tutto  ciò, 
che  conosce  ; vi  si  vede  se  stesso  come  nel- 
la sua  perfetta  immagine,  e questa  imma- 
gine, che  produce  di  sua  propria  sostanza, 
è l’unico  suo  Figliuolo, 

O spirito  adorabile  del  mio  Dio,  quan- 
to siete  mai  incomprensibile  ! Dirò  io  che 
siete  fecondo?  dirò,  che  siete  sterile?  voi 
mi  apparite  l’uno,  e l’altro.  Voi  non  sa. 
preste  avere,  se  non  un  solo  pensiero,  for- 
mare , che  un  sol  concetto  in  voi  stesso  , 
nè  produrre  che  una  volta  sola  (*):  vi  ha 
forse  cosa  piò  sterile?  Ma  questo  pensiero 
è infinito , questo  concetto  è immenso  , 
questa  unica  produzione  è eterna , e sem- 
pre attuale  ; ella  non  comincia  giammai , 
nè  giammai  finisce:  v’è  farse  cosa  piò  fe- 
conda ? Ella  vi  vota  cosi  assolutamente , 
che  resta  impossibile  , che  ne  produciate 
una  seconda  ; eppure  voi  rimanete  sempre 
così  inesausto , che  resta  impossibile  , che 
cessiate  per  un  momento  di  eternamente 
produrla  , Oh  sterilità  ammirabile  , che  vi 
riduce  a non  avere  se  non  un  solo  sempli- 
cissimo pensiero , e questo  solo  vota  tut- 
ta la  virtò  d’un  Dio  onnipotente'  Ma  fe- 
condità prodigiosa,  che  quest’ unica  produ- 
zione sia  un  Dio  eterno , ed  onnipotente  ! 

Spiriti  umani,  che  cosa  siete  voi  in  com- 
parazione dello  spirito  di  Dio  ? egli  è vero, 
che  siete  fecondi , e sterili , ma  di  una  ma- 
niera del  tutto  opposta  a Dio.  Siete  fecon- 
di nel  produrre  un’  infinità  di  pensieri  fri- 
voli, ed  inutili  (è):  fecondi  nel  riempirvi 
di  una  moltitudine  di  vane  immaginazioni: 
fecondi  nello  imbrogliarvi  in  un  ammasso 
di  nojose  sollecitudini , che  non  vi  lasciano 
nè  riposo,  nè  pace:  ma  sterili  riguardo  a 
Dio  , di  cui  appena  sapere  formarvi  un  buon 
pensiero  : che  se  una  volta  l’ avete  concepi- 
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to  , non  sapete  conservarlo  ; e se  fate  qual- 
che sforzo  per  conservarlo,  vi  sembra  una 
violenza,  che  vi  tormenta,  e v’incatena. 
Deh  perchè , mio  Dio , debbo  esservi  op- 
posto cotanto!  Fin  a quando  mi  lascierete 
voi  nella  dura  schiavitù  del  mio  proprio 
spirito  , che  si  compiace  tanto  nel  pensare 
a tutt’ altro,  che  a voi,  e che  non  ritrova 
che  noja  nel  pensare  a voi  ? Oh  qual  diffe- 
renza tra  lo  stato  de’  Beati  , che  son  nel 
Cielo,  e quel  di  noi;  che  ci  strasciniamo 
sopra  la  terra!  Essi  non  hanno,  che  un 
semplice  pensiero  di  Dio;  e questo  sempli- 
ce pensiero  di  Dio  li  trattiene  eternamente 
con  tali  ineffabili  delizie  , che  vi-  trovano 
la  vita  eterna  : per  questo  sono  Beati  : e 
noi  per  lo  contrario  viviamo  in  una  dimen- 
ticanza quasi  continua  di  Dio  ,•  il  nostro 
spirito  è sempre  ripieno  di  vani  pensieri;  ed 
è per  questo,  che  siam  sempre  miserabili. 

Voi  non  comprendete  si  fatte  cose,  o Fi- 
losofi ; siccome  neppure  tutti  coloro  , che 
non  hanno  altri  lumi , che  i soli  naturali , 
le  concepiranno  giammai . Un’anima  illu- 
strata dai  lumi  Divini  della  fede,  e vera- 
mente posseduta  dallo  spirito  di  Dio,  s’oc- 
cupa delle  occupazioni  di  Dio  medesimo  . 
Ella  contempla  le  bellezze  di  quel  gran 
giorno  dell’eternità  , nel  quale  ella  vede 
nascere  una  luce  infinita  da  una  luce  infi- 
nita , allorché  il  Padre  produce  il  suo  uni- 
co Figliuolo  nello  splendore  dei  Beati  t 
questa  vista  la  rapisce  ; ella  vede  chiara- 
mente , che  questo  è il  solo  pensiero , che 
dovrebbe  riempire  uno  spirito,  essendo  fat- 
to espressamente  per  contemplare  Iddio  in 
eterno , e le  sembra  , che  tutt’  altro  pen- 
siero sia  un  trattenimento  da  fanciulli  : 
quando  coloro,  che  non  seguono  altro  lu- 
me , che  quello  dello  spirito  umano , nul- 
la di  questo  comprendono , e credono  che 
sia  un  gettar  il  tempo , e tormentarsi  inu- 
tilmente , il  trattenersi  nel  pensare  a Dio  . 
Oh  misero  spirito  umano , quanto  mai  son 
profonde  le  tue  tenebre , quando  sei  abban- 
donato a te  stesso!  Confessate,  Filosofi, che 
tutte  queste  grandi  verità  superano  la  vostra 
intelligenza , e che  con  tutte  le  vostre  scien- 
ze acquistate  voi  ne  comprendete  nulla . 

A R- 


(a)  Le  spirito  di  Dio  ì fecondo  , t sterile  . 

(bj  II  nostro  spirito  ì fecondo,  t sterile  ; in  una  maniera  opposta  a Dio . 
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ARTICOLO  IL 

X.  Le  tre  persone  Divine  non  sono  distinte 
dai r essenza  di  Dio  ; il  che  fa  che  uno  e 
tre  non  sono  che  uno.  1.  Molte  altre  ma- 
raviglie sorprendenti  c'  insegna  la  fede 
spettanti  a questo  ineffaiil  mister»  . 

VEggiamo,  se  voi  meglio  concepirete 
quest’ altra  maraviglia,  proseguì  il  Cri- 
stiano. Quel  Dio,  che  io  adoro,  è unico, 
xna  non  i solo:  egli  è tutto  raccolto  in  se 
stesso  in  una  profondissima  solitudine, ma  £ 
ottimamente  accompagnato  (a)  . Io  adoro 
tre  persone,  delle  quali  .ciascuna  è Dio; 
sia  riconosco  un  solo  Dio , di  maniera  che 
tre , ed  uno  non  fanno  che  uno  ; ed  uno 
aggiunto  a tre  non  fa  quattro  , ma  uno  . 
Comprendete  voi  bene  questi  misterj?  Stu- 
diate mille  anni,  inabissatevi  ne’ più  pro- 
fondi segreti  delle  vostre  scienze  umane , 
per  trovare  l’ intelligenza  di  questi  Enigmi, 
voi  non  ne  vedrete  giammai  il  fine . 

Levasi  un  Matematico,  il  qual  si  retiea 
forte  sopra  le  regole  della  sua  aritmetica  , 
e si  vantava  di  fame  dimostrazioni  sì  sensi- 
bili , e palpabili  da  convincere  tutto  il  mon- 
do , e con  una  specie  d’impazienza  rispon- 
de: come  soffrire,  che  voi  vi  avanziate  a 
dir  cose  tanto  contrarie  a tutti  i principi 
della  scienza,  che  offendono  per  fino  il  sen- 
so comune  (6)1  Chi  non  sa  che  l’unità  non 
fa  numero,  e che  il  numero  distrugge  as- 
solutamente 1’  unità  i Esser  uno,  e tre,  è 
esser  uno,  e non  esser  uno.  Dunque  vi  i 
una  contraddizione  manifesta.  Aggiugnere 
uno  a tre  , e non  far  quattro , é contro 
1’ essenza  del  numero,  e contro  la  sperienza 
de’ nostri  sensi  . Dire  che  un  numero  sin- 
golare divenga  plurale  senza  essere  un  mag- 
gior numero  , o che  un  numero  plurale  di- 
venga singolare  senza  essere  un  numero  mi- 
nore , i un  dire  che  non  è giorno  nel  pien 
mezzodì:  come  dire  che  uno  sia  unico,  e 
non  sia  solo  , che  sia  solo , ed  in  compa- 
gnia , sono  altrettante  contraddizioni  asso- 
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lutamente  impossibili.  Ne  volete  voi  una 
dimostrazione  ancor  più  sensibile?  Io  vi  met- 
to tre  cifre  sopra  una  carta  , e le  dono  a 
computare  a voi  stesso:  direte  voi  chenr-n 
sono  tre?  a quelle  tre  ne  aggiungo  un’al- 
tra , direte  voi  che  non  sono  quattro  ? 

E’ ella  tutta  questa  la  vostra  scienza, repli- 
ca il  Cristiano  ? Oh  come  la  fede  me  ne 
insegna  una  tanto  più  sublime!  Ella  m’  in- 
segna , che  nel  mistero  adorabile  della  Tri- 
nità non  vi  è , che  una  sola  essenza  , od 
una  sola  natura  Divina  , e così  non  v’  è , 
che  un  solo  Iddio  («■)/  ma  che  questa  sola 
essenza , o adorabil  natura  è tutta  intera  , 
senza  divisione , senza  alcuna  separazione, e 
senza  moltiplicazione  in  ciascuna  delle  tre 
persone  Divine,  il  Padre,  il  Figliuolo,  e 
lo  Spirito  Santo:  così  tutti  tre  sono  Dio, 
perchè  tutti  tre  hanno  la  natura  Divina , e 
ciascuno  dei  tre  è Dio , perchè  ha  altret- 
tanto di  Divinità  , quanto  gli  altri  due  ; 
ma  non  sono  tutti  tre,  che  un  solo  mede- 
simo Dio,  perchè  non  hanno  tutti  tre,  che 
una  medesima  Divinità.  Egli  è dunque 
vero,  che  tre  sono  uno  ; cioè  a dire,  che 
le  tre  Divine  persone  sono  un  solo  Dio  . 
E’ vero  altresì,  che  uno  è tre;  cioè  che  un 
solo  Dio  è le  tre  Divine  persone  . E’ ve- 
ro ancora,  che  uno  aggiunto  a tre  non  fa 
quattro,  ma  solamente  uno;  cioè  a dire, 
che  1’  essenza  di  Dio  con  le  sue  tre  persone 
Divine  non  fa  quattro  cose,  ma  una  sem- 
plicissima cosa,  che  è un  solo  Dio.  E’ dun- 
que vero  finalmente  che  è unico  , perchè 
non  vi  è,  che  un  solo  Dio/  ma  che  essen- 
do solo,  non  è solitario,  perchè  sono  tre 
divine  persone  della  Trinità  adorabile  . 

Confesso,  che  queste  cose  sono  oracoli 
Divini , e sì  elevati , che  superano  la  intel- 
ligenza degli  uomini,  così  , che  tutta  la 
forza,  e la  sottigliezza  dello  spirito  umano 
non  avrebbe  giammai  potuto  arrivarvi  (d)  . 
Bisognava , che  queste  verità  scendessero  dal 
Padre  dei  lumi , e che  il  Cielo  le  manife- 
stasse alla  terra  ; tutti  però  i più  belli  spi- 
riti del  mondo  le  ammirano  senza  compren- 
derle. Saa  Bernardo,  uno  de’ più  sapienti , 

e su- 


(a)  Maraviglie  incomprensibili  della  T rinità  . 

(b)  Obbiezione  de'  Filosofi  . 

fc)  Come  /’  unità  di  Dio  s'  accorda  con  la  T rinità  delle  persone . 
(il)-  Un  numero  senza  numero  . 
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e sublimi  Dottori  della  Chiesa  tutto  rapi- 
to, e come  fuori  di  se  dalla  considerazione 
di  questi  gran  prodigi  così  si  esprime  : Quid 
sibi  vult  iste  ( ut  ita  liquor  ) absjue  nu- 
meri numerasi  Si  tris , quomodo  non  nu- 
merasi Si  unum,  ubi  numerasi  Quis  nu- 
mtrum  neget  ì Nam  vere  tres  sunt  ; quis 
numeret  tamenì  Nam  vere  unum  sunt  (a)  : 
Che  vuol  dir  questo  numero  senza  nume- 
ro? Dappoiché  sono  tre,  non  è questo  un 
numero  ? Ma  e se  non  sono  , che  uno  , 
ove  é il  numero  i Chi  può  negare  , che 
non  vi  sia  un  numero  , essendo  veramente 
tre  l ma  infine  ove  ritrovare  il  numero , 
da  che  non  sono  , che  uno  l 

O Dio  di  maestà,  quanto  siete  ammira- 
bile in  questo  gran  Mistero,  e quanto  la 
bassezza  dello  spirito  dell’  uomo  è 1 ntana 
dal  comprendere  tutte  le  vostre  maraviglie! 
Me  ne  rallegro,  o mio  Iddio,  sento  il  mio 
cuore  tutto  ricolmo  di  gioja  , perchè  voi 
siete  un  Dio  sì  grande , e perchè  racchiu- 
dete in  voi  perfezioni  infinite,  che  nissun’ 
altro,  fuorché  voi  stesso,  saprebbe  compren- 
dere. Ohimè  se  voi  non  foste  se  non  ciò, 
che  la  debolezza  dell’  umano  spirito  può 
concepire,  voi  non  sareste  Dio , perchè  non 
sareste  infinito . Non  dimando  già  d’ inten- 
dervi, e molto  meno  di  chiaramente  com- 
prendervi, o Divini  oracoli  ; ma  bensì  di 
credervi  fermamente  : sì  mi  stringo  a voi 
alla  cieca  ; chiudo  gli  occhi  , per  credervi 
senza  vedervi , e senza  concepire  nulla  delle 
vostre  ineffabili  grandezze.  Ma  verrà  un 
giorno , che  voi  me  gli  aprirete  ; perchè 
chiaramente  miri , ed  eternamente  ammiri 
tutte  quelle  maraviglie,  che  sospendono  in 
un  eterno  rapimento  lo  spirito  di  voi  me- 
desimo . Quando  , deh  quando  verrà  quel 
felice  momento!  Quando  veniam  , & affa- 
re  Lo  ante  faciem  Domini  (i)  . 

Il  Cristiano  vedendo  tutti  que’ Dottori, 
che  1’  ascoltavano,  starsene  stupefatti  in  un 
profondo  silenzio,  ed  in  un  laberinto  di  con- 
fusi pensieri,  come  confessando  tacitamente 
la  loro  ignoranza  a riguardo  di  tanti  Divi- 
ni segreti,  che  la  sola  Fede  ci  rivela  (c); 


continuò  a dimandate  loro  cose  ancor  piò 
sorprendenti  : tutte  le  vostre  scienze,  Signo- 
ri, loro  disse,  vi  hanno  mai  parlato  di  un’ 
onnipotenza,  che  può  niente  del  tutto,  ove 
ella  è;  ma  fa  tutto  ciò,  che  vuole  , ove 
eila  non  è ; e di  un’altra  onnipotenza  piò 
elevata  , che  produce  cose  infinite  , senza 
poter  far  niente,  ove  ella  fa  tutto  , e la 
quale  essendo  sovrana,  non  ha  alcuna  giu- 
risdizione ì Vi  hanno  fatto  conoscere  un’ 
autorità  assoluta,  che  non  ha  superiorità 
alcuna  ? Conoscete  voi  un  Figliuolo , che 
tiene  il  suo  essere,  e tuttociò,  che  ha  dal 
suo  Padre  , eppure  gli  dee  niente  affatto  ? 
Un  Figliuolo  , che  sarebbe  niente  , senza 
il  suo  Padre,  e nondimeno  non  ba  alcun 
bisogno  di  lui?  Un  Figliuolo,  che  ama  in- 
finitamente suo  Padre,  e fa  tutte  le  di  lui 
volontà,  e nonpertanto  non  gli  ubbidisce 
mai?  Che  rimirando  un  Padre,  che  ha  au- 
torità sopra  di  lui,  non  gli  rende  pelò  il 
menomo  rispetto  ? Approvereste  voi  tutto 
questo,  come  giusto,  e ragionevole  è* 

E come  ? disse  su  di  ciò  un  molto  abile 
Giureconsulto  , come  ? è egli  questi  quel 
Dio,  che  voi  adorate  , in  cui  tutto  è in 
disordine  ? Un’  onnipotenza  senza  potenza  ; 
un’autorità  suprema,  la. qual  non  ha  per- 
sona , che  da  lei  dipenda  ; un  Figliuolo  , 
che  riceve  tutto  da  suo  Padre  , senza  rico- 
noscere d’  essergli  obbligato  , nè  di  dovergli 
niente,  tanto  gli  è ingrato  (d)  ; un  Fi- 
gliuolo senza  rispetto,  senza  sommissione, 
senza  ubbidienza  ? se  tutto  questo  è legitti- 
mo , fate  pur  tacere  la  voce  pubblica  di 
tutte  Je  leggi,  che  vogliono  che  ogni  per- 
sona, la  qnal  sia  in  autorità  , e tenga  una 
potenza  legittima,  sia  onorata,-  e dichiara- 
no che  il  ricusarle  la  sommersione,  ed  ub- 
bidienza, che  le  debbono  , è un  crime  di 
fellonia.  Che  vi  ha  di  piò  obbligato  ad 
un  Padre , che  il  suo  proprio  figliuolo  l 
La  natura  non  P ha  ella  fatto  nascere  suo 
suddiro  naturale?  e non  volle  ella,  che  non 
possa  dispensarsi  dal  rispetto,  e dalla  ubbi. 
dienza,  che  gli  dee  senza  violare  i diritti 
della  natura  ? che  cosa  vi  è di  più  sagro  al 


(a)  De  Considerar.  Lit.  5. 

(b)  Psalm.  41. 

(c)  Altre  maraviglie  incomprensibili  della  SS.  Trinità. 

(d)  Obbiezioni  de’ Eilosofi  contro  la  Trinità. 
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inondo?  Come  adunque  dar  un  buon  senso 
a ciò,  che  voi  dite? 

Voi  parlate,  risponde  il  Cristiano,  come 
«n  uomo  savio , ma  di  una  saviezza  pura- 
mente umana  : voi  difendete  bene  la  giusti- 
zia , ma  una  giustizia  puramente  naturale. 
Se  la  fede  vi  avesse  aperti  , come  a noi , i 
tesori  delia  scienza  , e sapienza  di  Dio , e 
se  voi  conosceste  le  regole  dell’amabile  giu- 
stizia , che  si  osserva  al  di  dentro  di  Dio, 
confessereste  , che  la  vostra  scienza  vi  fa 
parlare  come  un  uomo  ; ma  che  un  Costia- 
mo illustrato  da  lumi  Divini  parla  come  un 
Dio.  Volete  voi  sapere,  come  i principi 
della  fede  ci  sviluppano  mirabilmente  tutte 
queste  profondissime  verità,  che  vi  appari- 
scono sì  intricate  ? Ascoltate  quattro  punti 
di  una  sublimissima  dottrina,  eh’ ella  c’in- 
segna . 

i.  Ella  c’insegna,  che  vi  è un’onnipo- 
tenza in  Dio  ; e noi  chiaramente  la  ver- 
giamo ne’ suoi  effetti,  che  sono  tutte  Te 
creature.  Ma  questa  potenza  nulla  può  pro- 
durre , ove  ella  è , cioè  al  di  dentro  di 
Dio  ; perchè  non  è già  dessa  , che  produca 
il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  («)  ; ella 
non  opera,  se  non  sopra  il  nulla,  e non 
produce  altro  , che  creature  .■  ma  la  sua  virtù 
è si  ammirabile,  quando  si  estende  sopra 
que’  vasti  abissi  del  nulla,  eh’  ella  ne  rica- 
va tutto  ciò  , che  le  piace . Il  Santo  Giob- 
be ammirava  le  belle  opere  di  questo  Ar- 
chitetto del  grande  universo  .•  Qui  facit  ma- 
gna & mirabilia , & inscrutabilia  ab s que 
numera.  La  sua  onnipotenza,  dice  egli, 
la  cose  grandi,  ammirabili,  incomprensibi- 
li , e senza  numero-;  ma  le  fa  sopra  il  nul- 
la , ove  ella  non  è ; imperciocché  nella  pro- 
pria essenza  di  Dio  , ove  ella  è,  nulla  può 
fare  ; mentre  ivi  nulla  è prodotto , se  non 
il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  , che  non 
sono  opere  di  quella  onnipotenza  , che  ca- 
va gli  esseri  tratti  dal  nulla  ; altrimenti  il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  sarebbero  crea- 
ture , e non  Dio  ; sono  però  il  capo  d’ ope- 
ra d’ un’ altra  onnipotenza  più.  elevata  di 
questa,  delia  quale  vi  parlerò  subito;  ed 
eccovi  il  perchè  vi  dissi , eh’  ella  è un’on- 
nipotenza , che  nulla  può  fare,  ove  ella  è, 
cioè  nel  niente . 
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2.  Di  più,  la  fede  c’insegna  a conoscere  in 
Dio  un’  altra  onnipotenza  più  elevata  di  quel- 
la , che  creò  l’ universo . La  chiamano  i 
Teologi  una  potenza  nozionale  , e a lei  so- 
la appartiene  il  produrre  al  di  dentro  di 
Dio  ie  sue  Divine  persone,  cioè  il  Figliuo- 
lo, e lo  Spirito  Santo:  e questo  è tuito 
ciò,  ch'ella  può  fare;  perchè  queste  due 
sole  produzioni  votano  la  sua  infinita  vir- 
tù, e 1’  occupano  si  fattamente  , eh’  ella 
non  può  far  altra  cosa  , sia  al  di  dentro , 
sia  al  di  fuori  di  Dio.  La  cosa  più  ammi- 
rabile però  è , eh’  ella  non  ha  potuto  f.re 
queste  due  produzioni  prima  di  farle  at- 
tualmente, di  maniera  che  ella  non  è mai 
stata  -nel  solo  potere  di  farle , ma  fin  dall’ 
-eternità  sempre  nell’  atto  di  farle  , così  che 
non  vi  è istante  , in  cui  si  possa  dire  : La 
potenza  nozionale , che  è in  Dio , può  pro- 
durre due  persone  Divine,  ma  non  le  pro- 
duce ancora:  ed  ecco  il  perchè  io  vi  dissi, 
ciò,  che  vi  sembrò  tanto  contraddittorio, 
che  quest’ ammirabile  potenza  opera  infini- 
tamente al  di  dentro  di  Dio,  c che  nondi- 
meno ella  può  far  nulla,  ove  ella  fa  tutto. 

Confrontate  adesso  queste  due  ammirabili 
potenze  una  coll’altra,  l’onnipotenza,  che 
crea  gli  esseri  , e la  potenza  nozionale  : tut- 
te due  sono  incomprensibili,  ma  una  fa  tut- 
to al  di  fuori  di  Dio,  ed  è l’onnipotenza; 
1'  altra  fa  tutto  al  di  dentro  di  Dio,  ed  è 
la  potenza  nozionale  . Questa  si  termina  al- 
le sole  due  produzioni,  del  Figliuolo  cioè, 
e dello  Spirito  Santo,  nelle  quali  tutta  la 
sua  infinita  virtù  si  trova  assolutamente  sì 
votata,  che  resta  impossibile  ch'ella  produ- 
ca giammai  altra  cosa  . L’altra  si  termina 
ad  una  moltitudine  di  creature  , delle  qua- 
li non  è limitato  il  numero.  Non  si  tro- 
va mai  votata,  perchè  non  ne  produce  mai 
tante , che  non  possa  sempre  produrne  mol- 
to di  più  . E nnlladimeno  è vero  il  dire  , 
che  tutto  ciò,  ch’ella  può  fare,  quando  pro- 
ducesse nuovi  mondi  ad  ogni  momento,  du- 
rante un  secolo , sarebbe  una  picciola  om- 
bra, ed  un  leggiero  vapore,  se  si  paragona 
a quelle  due  adorabili  produzioni  della  po- 
tenza nozionale,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo.  Oh  Dio  d’amore!  di  qual  eccellen- 
za sono  adunque  qut’  due  gran  capi  d’  ope- 
ra 


(a)  Maraviglie  del!'  onnipotenza , che  produce  le  creature  . 
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ti  cfell*  eternità  , poiché  al  confronto  di  lo- 
ro tanti  milioni  di  milioni  di  belle  creatu- 
re sono  meno  d’  un  atomo?  Non  è forza, 
che  ogni  spirito  si  perda  , e s’ inabissi  nell’ 
ammirazione  di  un  Dio  sì  potente?  Se  la 
contemplazione  delle  bellezze  del  mondo  vi- 
sibile tanto  solleva  uno  spirito , il  qual  ne 
consideri  le  ricchezze , la  grandezza  , la 
maestà  ; e se  questa  veduta  eccita  anche 
nel  cuore  sentimenti  di  rispetto,  e d’amo- 
re in  verso  l’Autore  di  opera  sì  bella; che 
sarà,  quando  vedremo  alla  scoperta  quelle 
altre  opere  infinitamente  più  ammirabili 
della  potenza  nozionale,  che  sono  racchiu- 
se irv-Dio  , e che  fanno  tutto  il  tratteni- 
mento, ed  il  piacere  di  Dio  medesimo  du- 
rante tutta  la  sua  eternità  ( a ) ? 

Tutto  il  rimanente  sembra  basso  , e dis- 
prezzevole a questo  confronto  . Nulla  può 
contentare  un’anima  al  di  fuori  di  Dio , 
dopo  ch’ella  una  volta  ha  ricevuto  qualche 
picciolo  raggio  della  luce  del  Cielo, la  qua- 
le le  scuopra  qualche  poco  le  bellezze,  che 
sono  dentro  di  Dio  . Nulla  è più  capace  di 
muovere  la  sua  curiosità  ; nulla  può  eccita- 
re in  lei  il  menomo  desiderio  , se  non  la 
speranza  di  vedere  un  giorno  alla  scoperta 
le  bellezze  ineffabili , ch’ella  concepisce  rin- 
chiuse nel  seno  di  Dio.  Ella  languisce  di 
noja  sopra  la  terra,  tutto  le  dispiace,  eie 
dà  disgusto  in  questo  esilio  . Deh  fin  a quan- 
do nasconderete  la  vostra  faccia , o bellezza 
infinita!  • sarò  io  priva  ancor  lungo  tempo 
di  vedere  ciò,  che  amo,,  e che  il  mio  cuo- 
re desidera  con  tant’ ardore?  Ma  credi  tu., 
anima  mia,  d’essere  si  fortunata,  d’aver  a 
vedere  un  giorno  i rilucenti  splendori  di 
quel  gran  giorno  di  Dio?  Sì  il  devi  spera- 
re , ed  aspettarlo,  poiché  te  l’ha  promes- 
so ; nè  altra  cosa  da  te  dimanda  , se  non 
che  tu  lo  ami  con  tutto  il  tuo  cuore  , e 
sii  fedele  nell’ osservar  la  sua  legge.. 

j.  Eccovi  adesso  la  terza  maraviglia,  che 
la  fede  ci  fa  conoscer  in  Dio.  Un’autorità 
suprema  della  prima  persona  Divina  sopra 
le  altre  due,  e della  seconda  sopra  la  ter- 
za ; la  qual  autorità  non  conferisce  loro  al- 
cuna. superiorità  : coociossiachè  è vero  il  di- 


re , che  l’eterno  Padre  ha  un'autorità  d’ 
origine,  ma  un  autorità  suprema  sopra  lr 
unico  suo  Figliuolo,  donandogli  tutto  il  Di- 
vino essere , che  possiede  : perciò  ha  tutto  il 
potere  d’ inviarlo  sopra  la  terra  per  nostra 
salute.  E’ vero  altresì,  che  il  Padre  , ed 
il  Figliuolo  hanno  un’autorità  d’origine, 
ma  un’  autorità  suprema  sopra  lo  Spirito 
Santo,  producendolo  della  loro  propria  so- 
stanza ; perciò  hanno  un  pieno  diritto  di  do- 
narlo a noi.  Ma  la  maraviglia  è,  che  que- 
sta suprema  autorità  non  conferisce  loro  al- 
cuna superiorirà , perchè  ogni  superiorità 
importa  necessariamente  ineguaglianza  (4).. 
Convien  che  il  superiore  sia  maggiore  , c 
l’inferiore  sia  minore.  E come  si  potrebbe 
ammettere  alcuna  superiorirà  , o menoma 
ineguaglianza  tra  le  tre  persone  Divine,  se 
tutte  tre  non  hanno,  che  una  stessa  essenza 
Divina  , una  stessa  potenza,  una  stessa  eter- 
nità , e non  sono  in  una  parola  ; se  non  una 
medesima  cosa?  Sant’Ilario  dice  eccellente- 
mente in  poche  parole  : Donantis  auBorita- 
te  Pater  major  est:  seti  minor  non  es:  Fi - 
li us , cui  unum  esse  donatur  (c):  Il  Padre 
in  verità  è maggiore  del  Figliuolo  per  l’au- 
torirà  di  origine  ; ma  il  Figliuolo  non  è' 
minore  del  Padre  per  la  dignità  dell’essere; 
non  avendo  araendue  sa  non  una  stessa  es- 
senza , ed  una  stessa  Divinità,  e questa  d 
la  ragione  , per  cui  il  Padre  non  è superiore 
del  Figliuolo,, ed  il  Figliuolo  non  è suddita 
del  Padre,  per  conseguenza  è vero  , che 
non  dee  nè  rispetto,  nè  ubbidienza  al  suo 
Padre  Divino  ; e quantunque  faccia  tutte 
le  sue  volontà,  perchè  nondimeno  non  han- 
no entrambi,  che  una  sola  e medesima  vo- 
lontà , non  gli  ubbidisce  giammai  . 

q.  Finalmente  l’ultima  delle  quattro  ma- 
raviglie , che  la.  fede  c’  insegna  spettanti  a 
questo  ineffabile  mistero,  è,  che  il  Figliuo- 
lo riceve  bensì  tutto  il  suo  essere  dal  Pa- 
dre,^ trulla  ha.,  che  da  lui  noi  riceva,  e 
tutta  volta  gli  è debitore  di  nulla  (ef) . Se 
per  impossibile  il  Padre  non  fosse  il  prin- 
cipio del  Figliuolo  , e noi  producesse  sempre 
attualmente,  il  Figliuolo  sarebbe  niente,  e 
tuttavia  non  si  può  dire,  che  il  Figliuolo, 

abbia-* 


(p)  Desiderio  de  IP  anima  di  vedere  la  Trinità  » 

(b)  Autorità  suprema , che  nulla  ha  di  superiorità.  (c)  Lib.  g,  de  Trinit. 
(d)  Il  Figliuolo  ricette  tutto  dal  Patii  e , e gli  dee  niente. 
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abbia  alcun  bisogno  di  lui  . Imperciocché 
chi  dice  bisogno,  dice  indigenza  ; e se  vi 
fosse  qualche  sorta  d’ indigenza  in  Dio,  non 
sarebbe  più  Dio:  echi  dice  un  obbligazio- 
ne, e un  dovere,  dice  una  sorte  di  dipen- 
denza : e noi  già  abbiamo  detto  , che  le 
tre  Div;ne  persone  non  hanno  la  menoma 
dipendenza  le  une  dall’ altre  ; ben  diverse 
essendo  le  regole  dell’ eterna  giustizia,  che 
si  osservano  al  di  dentro  di  Dio  tra  le  Di- 
vine persone  , da  quelle  della  giustizia  tem- 
porale , che  si  osservano  al  di  Inori  di  Dio 
tra  le  persone  umane. 

In  questa  è giusto  , che  il  Figliuolo  di- 
penda da  suo  Padre , come  da  suo  naturai 
superiore:  in  quella  è giusto,  che  il  r 
uolo  sia  in  tutte  le  cose  eguale  al  suo  Pa- 
dre non  essendo  che  un  Dio  solo  («)  • 
Nell’ una  il  Figliuolo  dee  rispetto,  ed  ub- 
bidienza al  suo  Padre,  e se  manca,  è col- 
pevole- nell’altra  il  Figliuolo  non  dee  né 
rispetto  , nè  sommissione,  nè  ubbidienza  al 
«uo  Divino  Padre;  e se  per  impossibile  glie 
ne  potesse  rendere  nella  Divinità,  non  sa- 
rebbe pii»  Dio.  Nell’ una  il  Figliuolo  dee 
ricever  la  condotta  , la  correzione  , e le 
istruzioni  dal  suo  Padre , perche  è piu  gio- 
vane di  lui:  nell’altra  il  Figliuolo  è tanto 
saggio , tanto  santo , tanto  sapiente  , quanto 
suo  Padre,  perchè  è eterno  come  egli , non 
avendo  l’uno,  e l’altro,  che  una  stessa 
sapienza  infinita,  ed  una  stessa  eternila. 

Confessate  dunoue  tutti,  o sapienti  De ♦- 
tori , che  tutte  le  vostre  scienze  umane 
unite  insieme,  e tutta  l’ostinata  fatica  de 
vostri  studi  , quando  gli  avrete  continuati 
giorno  , e notte  , dieci  mila  anni  , non 
avrebbero  mai  potuto  farvi  entrare  nella 
coonirione  di  queste  maraviglie  ìncompren- 
sibili  allo  spirito  umano  (4)  , nè  svelarvi 
un  solo  di  que’  profondi  segreti  dell  eter- 
nità , che  la  fede  insegna  ad  un  cristiano 
s.nz’ altra  fatica,  che  di  ascoltarli  sempli- 
cemente, sotromettervisi  umilmente,  e fer- 
mamente crederli  come  oracoli  usciti  dalla 
bocca  propra  di  Dio.  Oh  mule  voire  fe- 
lice la  condizione  di  un  cristiano  , che  c 
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discepolo  dell’  Accademia  del  Ciclo  , che 
sa  scavare  nel  tesoro  della  verità  eterna , 
e ne  trae  senza  fatica  cognizioni  si  subbii- 
mi , e sì  ammirabili , che  confondono  rut- 
ta la  scienza  dei  maggiori  Dottori  ! Oh 
Dio  di  Maestà  , voi  siete  una  gran  luce  ; 
chiunque  a voi  si  avvicina  , resta  tutto  ri- 
schiamo. Non  ho  bisogno  d’ altro  maestro, 
chiudo  i libri , ed  in  1’  avvenire  non  voglio 
più  studiare,  che  ai  vostri  piedi , ed  il  mio 
studio  sarà  l’orazione;  la  mia  Filosofia  sa- 
rà la  meditazione  delle  maraviglie  , che  la 
Fede  m’ insegna  : non  passerò  piò  un  g:or- 
no  di  mia  vita  , senza  sforzarmi  di  ren- 
dermene sempre  più  sapiente . 

ARTICOLO  IIL 

I.  Le  tre  fettone  Divine  ti  danno  tutto 
l' una  et)'  altra , e ti  ritengono  turtoc:ì,che 
danno.  2.  Iddio  è tolo,  ma  egli  i otti- 
mamente accompagnato  . q.  Ette  f anno 
una  convertazione  mirabilmente  dolci  , e 
non  dicono  che  una  tota  parola  . 

OUalora  si  perde  terra  nella  profondità 
di  un’  acqua  , ove  un  si  vede  vi. ino  a 
restar  sommerso , ognun  si  app'gl  a, 
ove  egli  può  (r)  . Tutti  que’ sapienti  si  ve- 
devano subbissare  dalla  profondità  delle  co- 
gnizioni del  cristiano,  e non  sapevano  che 
replicargli;  non  volendo  tuttavia  aver  'a 
confusione  di  restar  senza  pa-ola,  un  di* lo- 
ro fece  istanza  sopra  a ciò,  che  avra  detto, 
che  il  Padre  dà  tutto  al  suo  Figlinolo  en- 
va  riserva.  Disse  perciò:  se  voi  direste  che 
il  Padre  fa  parte  della  sua  Divinità  a'  suo 
Figliuolo,  conservandone  perse  un’altra 
parte,  come  un  Padre  anticipa  ad  un  suo 
Figliuolo  una  porzione  de’ suoi  beni,  riser- 
vandosi l’altra  per  se  medesimo,  non  sa- 
rebbe fuori  di  ragione  ; ma  dire  , che  dà 
tutto  senza  riserva  ì Dunque  non  ha  pili 
niente  , poiché  nulla  si  è riservato  per  so, 
essendo  chiaro , che  ciò  , che  ho  dato  ad 
un’altro,  non  è più  mio:  oppure  se  dire- 
ste , che  ha  riprodotto  , e moltiplicato  il 

suo 


fa’!  eh-  ti  otterva  in  Dio  diferente  da  quella  degl,  uomtn, . 

bl  Lt  ùl t Unitamente  pià  elevata , che  tutte  le  scienze. 

(c)  Obbiezioni  de  E'tlotoji  (entro  la  Trinità . 
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suo  essere,  comunicandolo  al  suo  figliuolo, 
come  una  torcia  accesa  ne  acccende  un  altra 
moltiplicando  la  sua  luce,  si  potrebbe  facil- 
mente comprendere  : ma  dire , che  sono  tre 
ciascuno  dei  quali  ha  tutta  la  divinità  in  se 
stesso  , e ciascuno  è Dio,  e che  ciò  non 
ostante  vi  è un  solo  Dio,  ed  una  sola  Di- 
vinità ; chi  può  accordarlo  ? 

La  fede  m’insegna,  risponde  il  Cristiano, 
che  le  Divine  persone  si  donano  tutto  ciò 
che  hanno  1'  una  all’  altra , e tuttavia  cia- 
scuna ritiene  per  se  tutto  ciò  che  dona  alL’ al- 
tra, cioè  tutta  la  sua  essenza  , tutte  le  sue 
perfezioni  (a),  senza  alcuna  divisione, sen- 
za alcuna  diminuzione , ed  altresì  senza 
alcuna  moltiplicazione  della  loro  Divinità, 
in  maniera  , che  le  tre  persone  insieme  non 
ne  hanno  di  piò  , che  una  sola  in  partico- 
lare ed  una  sola  non  ne  ha  di  meno  di  tut- 
te tre  . Vedesi  continnamente  un’  immagi- 
ne sensibile  di  questa  maraviglia  in  quelle 
tre  piccole  parole  , che  furono  trovate  nel 
cuore  di  Santa  Chiara  di  Montefalco.  Con- 
templava essa  ordinariamente  le  grandezze 
della  Trinità  Santissima  ; Iddio  ha  voluto 
lasciarne  un'  immagine  visibile  nel  suo  co- 
te con  quelle  tre  palle . Si  può  dire  in  qual- 
che maniera  che  sono  tre , e sono  una  so- 
la : conciossiachè  si  pesano  ancor  oggidì , 
e si  riconosce  eh’  esse  h:nno  un  peso  così 
eguale,  che  due  non  pesano  più  di  una  so- 
la : e che  tutte  tre  insieme  non  hanno  mag- 
giore , o minor  peso,  che  una  sola  in  par- 
ticolare. Or  se  questo  prodigio,  che  veg- 
gono gli  occhi  nostri  non  si  concepisce  bi- 
sognerà poi  stupirsi,  se  lo  spirito  umano  non 
sa  comprendere  il  mistero  della  Trinità? 

Ma  vi  è ancora  un’altra  maggior  mara- 
viglia in  questo  profondo  abisso  della  Divi- 
nità ed  è che  le  tre  persone  Divine  sono 
tanto  realmente  distinte  tra  loro,  che  è im- 
possibile, che  una  sia  l’ altra,-  e nondime- 
no sono  così  bene  una  stessa  cosa,  che  è 
impossibile,  che  una  sia  altra;  cosa  da  ciò, 
che  è l’ altra  (è) . Esse  sono  tutte  opposte 
1’  una  all’altra  di  una  opposizione  relativa; 
e niente  di  meno  esse  dimorano  tutte  l’una 
nell’altra  senza  alcuna  divisione,  nè  sepa- 
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razione.  Lina  persona  è un  solo  Dio,  due 
persone  sono  un  solo  Dio,  e tutte  tre  le 
persone  sono  un  solo  Dio  : e tuttavìa  quel 
Dio  unico  non  è solo , ma  è sempre  in 
una  grandissima,  e nobilissima  compagnia  ; 
perchè  le  tre  Divine  persone  mantengono 
tra  loro  una  società  ammirabile  durante 
tutta  l’eternità. 

Che  se  desiderate  sapere , di  che  cesa  di- 
scorrono , vi  dirò  che  osservano  un  silenzio 
sì  alto  nelle  loro  ineffabili  comunicazioni, 
che  giammai  non  dicono , se  non  che  una 
sola  parola,  e questa  medesima  parola  non 
la  ripetono  neppur  due  volte , e nondime- 
no non  sono  mai  senza  parole  , ne  senza 
un  trattenimento  così  dilettevole,  che  tiene 
tutto  lo  spirito  di  Dio  attento  a gustare  la 
dolcezza  infinita,  di  cui  èripieno  indicen- 
do quella  sola  parola  , senza  che  possa  mai 
divertirsene  per  un  sol  momenro.  Vi  dirò, 
che  v'è  un  solo,  che  parla,  e che  parla 
tanto  segretamente , che  non  si  ode  se  nota 
da  tre,  e nondimeno  gli  altri  due  non  so- 
no giammai  senza  parola,  quantunque  non 
parlino.  Comprendete  voi  bene  queste  ma- 
raviglie . Vi  si  dirà  di  più  che  le  tre  Di- 
vine persone  conversando  insieme , e così 
trattenendosi  con  iscambievoli  compiacenze 
si  amano  con  un  perfettissimo  amore  ; in 
maniera  però  che  non  avendo  tutte  tre , che 
uno  stesso  cuore , ed  una  volontà  medesima, 
due  sole  amano  ; e la  terza  ancorché  sia  el- 
la tutto  amore,  non  saprebbe  amare  (r)  ; 
che  vai  a dire,  non  vi  ha  se  non  che  il 
Padre,  ed  il  Figliuolo,  1 quali  amandosi  re- 
ciprocamente , producono  lo  Spirito  Santo; 
Ma  lo  Spirito  Santo , cui  esalano  dal  loro 
cuore  come  un  amore  infinito , in  amando 
non  sa  produrre . Qual  prodigio  , che  un 
amore  infinito  Ron  sappia  produrre  un  ter- 
mine, che ’l  rassomigli.1  eppure  egli  è ve- 
rissimo , che  non  sa  produrre  un’  altro  Spi- 
rito Santo.  Non  vi  sono  dunque  se  non  le 
due  prime  persone,  che  amino,  e nondime- 
no tutte  tre  le  Divine  persone  sono  amate. 
Penetrate  voi  bene,  voi  altri  gran  Dottori? 
nella  profondità  di  questi  adorabili  mister)  ? 

Studiate  mille,  e cento  mill’  anni  in  tut- 
F te  le 


(a)  L' essenza  Divina  ì tutta  comunicata  alle  tre  persene  senza  moltiplicarsi . 

(b)  Le  tre  Divine  persone  sono  opposte,  e non  sono  che  una  stessa  cosa  • 

(c)  Meravigli*  del  parlare  interno  di  Dio . 
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te  le  scuole  delle  scienze  umane  : abbiate 
voi  soli  tutto  lo  spirito  naturale  degli  uo- 
mini , c degli  Angeli  racchiuso  nel  vostro 
capo  ; voi  non  finirete  mai  di  comprendere 
una  sola  di  auelle  sublimi  verità  , che  si 
contengonanel  sovradorabile,  ed  incompren- 
sibile mistero  della  Trinità.  Tacete , lingue 
mortali  ; umiliatevi  spiriti  umani  ; annien- 
tati , anima  mia  alla  presenza  di  quella 
maestà  infinita  . Ella  vuol  essere  onorata 
con  l’omaggio  di  una  ferma  fede,  di  una 
profonda  umiltà  , e di  un  rispettoso  silenzio, 
c non  cogli  sforzi , che  potresti  fare  per 
comprendere  alcuna  cosa  delle  sue  grandez- 
ze . Non  vedete  voi  altresì , che  Iddio  non  vi 
comanda  nella  sua  legge  di  conoscerlo  chia- 
ramente, ma  df  ardentemente  amarlo  ? Con- 
tentatevi dunque  di  chiudere  gli  occhi  per 
camminare  con  sommersione  tra  le  tenebre 
della  fede  : ma  dilatate  il  vostro  cuore  per 
desiderarlo,  per  sospirare  dietro  a lui , e 
per  amarlo  con  tutte  le  vostre  forze:  non 
vi  i concesso  su  questa  terra  di  conoscerlo, 
qual  egli  è ; questo  è privilegio  de’  Beati  , 
che  sono  in  Cielo;  la  loro  chiara,  ed  evi- 
dente cognizione  è vutt’  altra,  che  la  vostra  , 
la  quale  non  è , che  tenebre  -y  ma  voi  ave- 
te la  consolazione  di  poterlo  amare  tale  , 
qual’ è,  con  lo  stesso  amore,  con  cui  vie- 
ne amato  dai  Beati . Unite  la  vostra  vo- 
lontà con  la  loro  : quel  sagro  fuoco,  che 
infiamma  loro,  consumi  anche  voi . Oh 
Dio!  quando  aveste  voi  solo  tutto  l’amo-, 
te  degli  Uomini,  degli  Angeli»  e dei  più 
«Iti  Serafini  del  Cielo , non  sarebbe  ancora 
abbastanza  . 

ARTICOLO  I V. 

I.  Il  Mister p adoràbile  delta  Trinità,  non 
fot  è inventarsi  dallo  spirito  umano  . i. 
La  fede  trionfa  mirabilmente  dello  spirito 
umano  in  questo  mistero . 

UNo  de’  più  avveduti  tra  que’  Dottori , 
che  avea  osservato  silenzio  fino  a 
q.i  sto  punto,  e il  cui  spirito  sembrava  ab- 
bagliato dallo  splendore  di  quella  gran  ve- 
rità , disse  al  Cristiano,  il  qual  vedea  ric- 
co di  tanti  lumi  Divini,  stupisco,  come 
siasi  potuto  trovare  nel  mondo  uno  spirito 
capace  d'immaginarsi,  e d’inventare  tutto. 
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ciò,  che  voi  dite:  ma  ammiro  molto  più, 
che  gli  uomini  siensi  renduti  sì  creduli  da 
lasciarsi  persuadere  di  tante  cose  , che  non 
saprebbero  mai  comprendere , poiché  infine 

10  spirito  non  si  arrende  , se  non  all’  evi- 
denza , ed  alla  verità , e qui  non  ve  n’  ha 
alcuna . 

Voi  dite  il  vero,  risponde  il  Cristiano, 
che  non  v’è  spirito  umano  capace  d’inven- 
tare le  incomprensibili  verità,  che  la  fede 
c’insegna  principalmente  in  ciò , che  spetta 
ai  profondi  segreti  nascosti  nella  Trinità 
adorabile:  non  é perciò  una  scienza  conce- 
pita dagli  uomini  : questo  è il  misterodell’ 
eternità  , che  non  ha  giammai  avuto  prin- 
cipio, nè  giammai  avrà  fine;  questo  i 
l’abisso  imperscrutabile  de’ segreti  di  Dio, 
che  nascondeva  in  se  stesso  avanti  la  crea- 
zione del  mondo , e che  sarebbe  rimasto 
per  sempre  incognito  agli  uomini , se  egli 
medesimo  non  l’avesse  rivelato.  Questo 
è il  solo  necessario  di  Dio  , in  cui  consisto- 
no tutte  le  sue  grandezze , la  sua  vita  , e 
la  sua  beatitudine.  Togliete  tutto  il  resto  : 
e rimanga  questo  solo  mistero,  basta  a 
Dio  per  esser  ciò,  ch’egli  è:  e se  per  im- 
possibile si  togliesse  questo  solo  mistero, 
quand’  anche  per  un,  altro  impossibile  tutto 

11  rimanente  sussistesse,  Iddio  non  sarebbe 
più  niente  . Questo  in  una  paro!»  è il  trat- 
tenimento di  Dio  in  se  medesimo;  e se  voi 
dimandate  , che  cosa  faccia,  egli  in  tutta 
l’eternità,  niente  altro  vi  dico,  se  non  com- 
pire il  gran  mistero,  della  Trinità  ; donan- 
dosi tutto  intero  a quest’  unica  applicazione 
in  maniera , che  tutta  l’ infinita  virtù  del 
suo  spirito , e tutte  le  forze  infinite  della 
sua  volontà  restano  del  tutto  votate . Egli 
risparmia  nulla  ; e se  avesse  in  se  stesso  me-  . 
no  d’una  virtù  infinita,  sarebbe  incapacissi- 
mo di  compirlo.  Or  io  vi  lascio  pensare  , 
se  lo  spirito  di  un  uomo,  il  quale  non  è, 
che  debolezza  , sarebbe  capace  di  un  capo 
d’opera,  che  richiede  tutta  la  potenza  in- 
finita di  Dio’ 

Io  non  ammiro , che  gli  uomini  non 
abbiano  potuto  inventare  un  mistero  sì  gran- 
de , che  non  è possibile , che  a Dio  solo  , 
ammiro  bensì , eh’  egli  abbia  voluto  onora- 
re l’ anima  ragionevole  a segno  di  renderla 
partecipe  de’ più  ammirabili  segreti,  che 
racchiudeva  eternamente  in  se  stesso  ; che 
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quel  gran  mistero  sia  passato , per  così  di- 
re , dallo  spirito  di  Dio  nello  spirito  dell’ 
uomo , e eh’  egli  abbia  mandata  espressa- 
mente dal  Cielo  per  insegnarcelo  una  delle 
tre  Divine  persone,  la  quale  è come  la  de- 
positaria di  tutti  i Divini  segreti  (a)  ; che 
ci  abbia  concessa  la  fede , come  un  raggio 
de  suoi  lumi  eterni,  con  cui,  come  colla 
punta  di  un  ricco  pennello , dipinge  nell’ 
anima  nostra  per  grazia  le  più  rare  mara- 
viglie di  questo  ineffabile  mistero  , eh’  egli 
opera  in  se  stesso  per  natura . 

Ammiro , che  dopo  che  il  proprio  Fi- 
gliuol  di  Dio  si  è degnato  di  venire  in  per- 
sona per  istruirci  di  sua  propria  bocca  , ab- 
bia data  commissione  agli  Apostoli  di  anda- 
re per  tutta  la  terra  a spandere  gli  stessi  te- 
sori di  luce , dicendo  loro  quelle  gran  pa- 
role: Come  mio  Padre  ha  mandato  me,  co- 
sì io  manda  vti . Andate,  istruite,  insegna- 
te, rischiarite  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
e battezzatele  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo.  Che  con- 
siglio profondo  della  sua  Divina  sapienza 
di  volere  , che  incomincino  ad  istruire  il 
mondo  coll’  insegnare  agli  uomini  1’  adora- 
bile mistero  della  Trinità,  quantunque  sia 
il  più  incomprensibile  de’ nostri  mister;,  ed 
il  più  capace  di  farne  stordire,  e ributtare 
eziandìo  ogni  spirito , che  non  abbia  anco- 
ra veruna  tintura  di  fede?  Perchè  non  or- 
dinò egli,  che  incominciassero  da  qualche 
cosa  piu  sensibile , e più  facile  ad  intender- 
si, per  condurre  così  poco  a poco  i nostri 
spiriti  a sottomettersi  alia  credenza  di  que- 
sto mistero? 

Si  è , perchè  vi  è uua  gran  differenza 
tra  la  scienza , che  ci  viene  dal  Cielo , e 
quella  che  nasce  dalla  terra  : quando  c’  in- 
segnano le  scienze  umane,  s’ incomincia  per 
li  principi  che  sono  più  noti , e de’ quali 
tutto  il  mando  conviene  ; poi  ci  rischiara- 
no poco  a poco  conducendoci  a verità  più 
profonde , e più  nascoste , che  non  avrem- 
mo potuto  fcnccpire , se  a prima  vista  ci 
fossero  state  proposte . Questa  condotta  è 
necessaria  , quando  si  tratta  di  scienze  ac- 
quistate , perchè  lo  spirito  dee  cavar  la 


scienza  da  se  stesso,  così  che  ragionando 
sopra  i principi,  che  naturalmente  conosce, 
ne  sviluppi  le  conseguenze  , che  non  vede . 
Ma  la  scienza,  che  ci  viene  dal  Cielo, 
cammina  d’un  passa  tutto  contrario  ; lo  spi- 
rito umano  non  ne  ha  i principi  in  se  stes- 
so, ma  sono  tutti  rinchiusi  nello  spirito  di 
Dio,  che  n’ è il  tesoro  infinito;  ella  non 
si  produce  in  noi  a forza  di  ragionamenti , 
ma  bisogna  ascoltare  semplicemente  ciù , 
che  Iddio  ci  dice,  e crederlo  con  ferma  fe- 
de : ella  non  discende  dallo  spirito  di  Dio 
nel  nostro  per  dipendere  da’  nostri  lumi 
naturali,  ma  viene  per  ecclissarli,  per  re- 
gnare da  Sovrana.,  e Signora  : ella  non  si 
presenta  al  giudizio  dell’  uomo  per  essere 
esaminata  come  da  suo  giudice , ma  viene 
per  istruirlo  come  discepolo , quindi  ella 
entra  in  un  anima  con  maestà  , se  le  pre- 
senta come  il  più  splendido , ed  il  più  in- 
comprensibilc  de’  nostri  misteri , affine  di 
maggiormente  cattivarlo,  imprimendole  un 
alto  rispetto  . 

Gli  Apostoli  percib,  che  furono  i primi 
Dottori , che  ci  hanno  insegnata  questa  di- 
vina sapienza  del  Cielo , ebbero  commissio- 
ne dal  loro  Divino  Maestro  di  parlarci  con 
autorità  come  oracoli  : Euntes  ducete  omnes 
gente r (è).  Andate,  istruite  tutti  gli  uo- 
mini , che  sono  sopra  la  terra . Non  dice 
loro  , preparatevi , disputare  contro  loro  , 
ed  industriatevi  con  vive  ragioni  di  ridurli 
al  vostro  sentimento;  ciù  sarebbe  buono,  se 
fòsse  quistione  di  una  scienza  umana  ; la 
Divina  non  disputa,  ma  insegna  con  auto- 
rità (r).  Non  dice  loro:  andate,  esortateli, 

« persuadeteli  con  forte  eloquenza  a riceve- 
re la  vostra  dottrina  ; ciù  sasebbe  buono , 
se  si  trattasse  d’ ispirare  qualche  sentimento 
naturale , e muovere  le  umane  passioni . 
Ma  la  fede  parla  semplicemente , e vuole, 
che  fedelmente  si  creda  tutto  ciù,  che  pro- 
pone: nemmen  dice  loro:  insinuatevi  dolce- 
mente nei  loro  spiriti , e sul  principio  pro- 
ponete loro  cose  plausibili  ; lusingateli  nel 
primo  incontro , promettendo  loro  grandi 
vantaggi , per  guadagnarmeli  poco  a poco 
con  tutti  gli  artifizi , che  saprete . Niente 
. F z di  .m 


(a)  E’  un  gran  prodigio,  che  noi  conosciamo  quest»  mister». 

(b)  Manli.  z8. 

(c)  La  fede  insegna  etn  ani  tritìi . 


Digitized  by  Google 


84  Conferenza  Ses  -t'a 

di  tutto  questo  ; ma  parla  da  Maestro,  e e de’ più  nobili,  che  fossero  al  mondo,  si 
da  Sovrano,  e dice  : Andate,  istruiteli,  sono  sottomessi  a credere  con  profonda  umil- 
siat?  i Maestri  di  tutti  gli  uomini , che  so-  là  , e fermissima  fede,  verità  si  profonde , 
no  al  mondo,  e fateli  tutti  vostri  discepo-  ed  oscure,  delle  quali  nulla  vedevano,  so- 
li: Docetc  omnes  gentes,:  loro  insegnate  su-  lamente  perchè  le  ha  insegnate  la  fede: 
bito  esser  necessario  di  credere  un  Dio  in  mentre  che  i maggiori  Fi  losofì  dell’ antichi- 
tré  persone,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  tà  con  tutta  la  forza,  ed  evidenza  dei  loro 
Santo.  ragionamenti,  proponendo  ancora  cose  plau- 

Ma,  Signore,  gli  avrestevoi  detto,  tut-  sibili,  che  lusingavan  le  umane  inclinazio- 
rs  le  nazioni  della  terra  saranno  esse  si  do-  ni  ; non  hanno  giammai  potuto  ottenere 
c'ii , per  volontariamente  sottomettersi  su-  dagli  uomini  di  camminare  secondo  i loro 
bito  a’ vostri  Apostoli,  che  son  gente  ru-  lumi,  e rivestirsi  dei  lor  sentimenti, 
tale,  per  essere  istruiti  da  loro^  Tanti  sa-  Onde  avviene,  che  la  fede  Divina  gua- 
vj  politici,  tanti  sapienti  filosofi,  che  sono  dagna  più  gli  spiriti  con  le  sue  tenebre, 
1’  appoggio  della  religione  pagana  , vorran-  che  la  scienza  umana  colla  sua  evidenza  ? 
ito  essere  discepoli  di  semplici  pescatori,  se  non  che  ella  porta  in  capo  il  mistero 
quando  verranno  a proporre  loro  cose  mau-  adorabile  della  Trinità  Santissima?  Come 
dire,  e che  concepir  non  si  possono  dallo  egli  è l’onnipotente  mistero,  che  tutto  ope- 
spirito  umano?  insomma  tanti  ricchi , tanti  ra  aldi  dentro  di  Dio  , che  ha  la  forza  di 
nobili,  tanti  potenti,  e tanti  spiriti  forti,  tenere  tutto  Io  spirito  di  Dio. applicato  a 
che  si  c-edono  i Maestri  del  mondo,  e si  far  nascere  nn  figliuolo  unico  dal  seno  del 
faimo  ascoltare  dai  popoli , come  Oracoli , e Padre,  e tutta  la  volontà  Divina  a far  na. 
come  gl’  Iddii  della  terra  , andranno  essi  scere  uno  Spirito  Santo  dal  seno  del  Padre, 
così  subito  a prestare  questa  umile  deferen-  e del  Figliuolo,  egli  è altresì  l’onnipossen- 
za  a uomini  poveri , ed  abbietti , che  non  te  mistero , che  opera  tutto  al  di  fuori  di 
conoscono,  e che  non  hanno  veruna  appa-  Dio  sopra  le  anime.  Egli  è,  che  fa  na- 
renza  di  autorità  per  ascoltarsi , loro  ere-  scere  i Figliuoli  addottivi  di  Dio  nel  seno 
dere  , e ricevere  tutto  ciò,  che  diranno,  del  Battesimo.  La  grazia  non  ne  produce 
come  verità  certissime,  senza  concepirle,  un  solo  senza  che  questo  mistero  presieda 
nè  intenderle?  qual  apparenza,  che  ciò  alla  sua  nascita.  Baptizantes  tot  in  nomine 
riesca?  P Mtrit,  & Filli , Ò4  Spiritut  Sanali  ( 6 ). 

Voi  vedrete,  vi  avrebbe  risposto,  voi  Come  se  le  tre  Divine  persone,  che  a tra- 
vedrete la  forza  invincibile  della  fede  Di-  no  concertato  insieme  sopra  la  formazione 
vina.  Ciò,  che  la  scienza  de’  più  belli  dell’uomo,  quando  dissero:  facciam  1’  uo- 
cpiriti  non  avrebbe  mai  saputo  far  intende-  ma  ad  immagine,  e somiglianza  nostra. 
Te  ad  alcuno  («)  ; ciò,  che  la  più  fiorita  convenissero  di  nuovo  a qui  riprodurlo,  ri- 
eloquenza  de’ grandi  oratori  del  mondo  non  formandolo  più  nobilmente  a loro  rassomi- 
avrebbe  potuto  persuadere  ad  un  solo  degli  glianza  ; allorché  rinasce  alla  vita  Divina, 
tiomini  , e in  fine  ciò,  che  la  potenza  as-  come  un’immagine  vivente  del  Padre  , del 
soluta  de’ maggiori  Monarchi  non  avrebbe  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Porta  l’ 
potuto  guadagnare  sopra  lo  spirito  umano,  immagine  del  Padre , perchè  ha  un’  essere 
per  cattivarlo  a credere  alla  cieca  ciò,  che  eterno,  cioè  la  grazia  , che  il  santifica  : 
non  intende,  la  fede  Divina  l’otterrà  del-  porta  1’  immagine  del  Figliuola,  perchè 
cernente , subito  che  comparirà  al  mondo  viene  adottato  in  Figliuolo  di  Dio  : porta 
tutta  folgoregqiante  di  lumi  eterni  di  que-  1’  immagine  dello  Spirito  Satfto  , perchè  è 
sta  gran  verità  : Pi  è un  solo  Iddio  in  trt  prodotto  come  egli  dall’  amore  . Nascen- 
persont , Padre  y Figliuolo , e Spirito  Santo . do  però  a Dio  nel  Battesimo,  si  trova  ar- 
ti non  vediamo  noi  infatti,  che  tanti  mi-  ricchito  delle  tre  virtù  Teologali,  la  Fe- 
Cani  de’  più  belli  spiriti,  e de’ più  sapienti,  de,  la  Speranza,  eia  Carità,  come  d’un 

tri- 

fa)  Le  fede  ha  sottometti  tutti  gli  spiriti  a credere  cote  imccprensibtli . ■ _ 

(b)  Ut  sup. 


Delia  Trinità’  belle  Persone  Divine  . 


Triplicato  diademi , Bndc  vien  coronato  dal- 
ie tre  Divine  Persone  . Quindi  viene  ono- 
rato di  tre  incomparabili  privilegi,  della  gra- 
zia, che  lo  addotta  in  Figliuol  di  Dio; 
del  carattere  di  Cristiano,  che  il  distingue 
da  quei , che  non  sono  membri  della  Chie- 
sa ; e di  un  diritto  legittimo  all’eterna  ere- 
dità dal  suo  Padre  celeste. 

Egli  è dunque  questo  adorabile  mistero 
che  presiede  alla  nascita  di  tutti  i fedeli  . 
L’  eterno  Padre  genera  la  Chiesa  come  sua 
diletta  figliuola  ; 1'  unico  Divio  Figliuolo 
la  rischiarisce , e la  guida  coi  suoi  lumi 
Divini  (*)  ••  lo  Spirito  Santo  1’ anima  colle 
sue  sagre  fiamme,  e la  tiene  sì  fortemente 
unita  al  suo  Divin  Padre , che  non  pub 
giammai  separarsene . Egli  i la  face  dei 
fedeli  , per  diriggerli  nelle  vie  di  Dio  : la 
prima  istruzione  per  ciò,  che  loro  dona  , è, 
che  vi  è un  Dio  in  tre  persone  , Padre  , 
Figliuolo  , e Spirito  Santo  , come  per  mo- 
strare loro  Punico  termine,  cui  debbono  ten- 
dere, e il  solo  oggetto  delle  loro  speranze . 
Il  lume  di  gloria  nulla  farà  lor  vedere  di 
pib  ammirabile  nell’eternità , se  non  questo 
gran  mistero,  e i lumi  della  fede  non  han- 
no «altresì  di  piìl  grande  da  insegnare. sopra 
la  terra  , che  il  Mistero  adorabile  della 
Trinità  . 

Questo  mistero  è la  forza  , e la  difesa 
del  cristiano . Quando  nasce  a Dio  nel 
S.  Battesimo,  se  gli  fanno  le  sagre  orazioni, 
come  osserva  S.  Agostino,  perchè  diviene 
Figliuolo  della  Chiesa  militante:  trovando- 
si però  egli  ascritto  ad  una  pericolosa  mili- 
zia, convien  disporlo  ai  combattimenti: 
quindi  le  sue  armi  sono  la  Croce,  e l’ora- 
zione. Se  gli  insegna  a farsi  il  segno  della 
croce , e quando  il  fa  , dice  : In  nome  del 
Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to: e queste  armi,  che  egli  fa  folgorare, 
della  gloria  della  Trinità  Santissima,  sono 
sì  potenti , che  il  rendono  vittorioso  del 
mondo,  dei  vizj,  delle  passioni,  e dell’in- 
ferno medesimo  . E quanti  cristiani  si  sono 
veduti  a fare  dei  miracoli  col  segno  della 
santa  Croce,  e coll’ invocazione  della  SS.  Tri- 
nità? Se  cantiamo  le  lodi  Divine,  conchiu- 
diamo sempre  i salmi  colla  gloria  della 
Trinità:  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed 

(a)  Questo  misuro  fa  nasttrt , t sostiene 


allo  Spirito  Santo.  Tn  tma  parola , noi 
non  facciamo  una  pratica  di  tutta  la  .Reli- 
gione Cristiana,  senza  che  dapettutto  vi 
sia  in  capo  questo  adorabile  mistero,  come 
quello,  che  dee  occupare  rutti  i nostri  pensieri, 
e ricevere  torri  i nostri  omaggi . Ma  ciò, 
che  merita  una  piò  seria  considerazione  è, 
che  ci  vien  proposto  per  essere  il  vero 
modello  della  nostra  condotta,  come  venieie. 

ARTICOLO  V. 

I.  V uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio , 
per  essere  imitatore  di  Dio.  l.  E?  sono 
due  sorta  d.' azioni  in  Dio,  interiori , ed 
esteriori,  dalle  quali  noi  abbiamo  impa- 
rare a regolare  le  nostre. 

COnvien  dire,  che  Iddio  ha  de’gran  di- 
segni sopra  la  nostr’ anima  nello  aver- 
la privilegiata  con  quattro  vantaggi  si  mara- 
vigliosi,  che  l'innalzano  sopra  tutte  re  crea- 
ture di  questo  basso  mondo  . i.  Ella  è la 
sola,  che  abbia  ricevuto  un  essere  spiritua- 
le, ed  immortale,  come  gli  Angeli,  quan- 
tunque sia  unita  con  un  corpo  mortaiejco- 
me  l’anima  delle  bestie,  z.  Ella  è la  so- 
la, cui  Iddio  abbia  lasciata  nelle  manidei 
suo  consiglio,  avendo  voluto  che  gioisca  di 
una  libertà  così  intiera  , che  non  solo  nis- 
suna  creatura  la  può  costringere  ; ma  egli 
stesso  sembra  , che  abbia  rinunziato  ali’  au- 
torità assoluta  , che  ha  sopra  tutti  gli  esse- 
ri per  conservarci  diritti  della  sua  libertà, 
e lasciarle  fare  tutto  ciò,  ch’ella  vuole,  $. 
Ella  sola  è capace  di  conoscere,  ed  amare 
il  suo  Dio  , di  aver  un  commercio  imme- 
diato seco  lui , di  parlargli  famigliarmence, 
cuore  a cuore,  spirito  a spirito,  di  entrare 
nella  partecipazione  de’  più  intimi  segreti 
del  suo  cuore;  favori  ammirabili,  che  pos- 
sono farla  oggetto  di  gelosìa  a tutti  gli  al- 
tri esseri . Il  quarto,  che  supera  tutti  gli 
altri,  è,  che  ella  sola  fu  creata  espressa- 
mente  per  possederlo  durante  questa  vita  per 
mezzo  della  grazia,  enei  Cielo  per  mezzo 
della  gloria  durante  tutta  l’eternità. 

Quindi  i che  non  avendo  egli  lasciato  in 
tutte  le  creature  se  non  le  orme  de’ piedi 
suoi,  giusta  il  dire  di  un  santo  Padre,  ha 
F 3 vo- 

la  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


CONFEREI* 

voluto  nell’ anima  nostra  dipingere  se  mede- 
simo, formandola  a sua  somiglianza.  Iddio 
è un  puro  spirito;  e l’anima  è parimente 
uno  spirito.  Iddio  ha  un  intelletto,  per 
cui  si  conosce,  ed  una  volontà,  colla  qua- 
le si  ama;  e l’anima  ha  un  intelletto,  ed 
lina  volontà  per  conoscere,  ed  amare  Iddio. 
Iddio  non  può  esser  contento,  e sazi*,  se 
non  di  se  medesimo  ; e l’anima  non  può  es- 
sere cotenta,  ne  riempita,  se  non  da  Dio 
solo.  Riconosci,  o anima  mia,  grida  sudi 
ciò  il  gran  Pontefice  S.  Leone  rapito  da 
un’alta  maraviglia,  riconosci  la  nobiltà  del- 
la tua  nascita,  e i gran  disegni  di  Dio  so- 
pra di  te;  e pensa  che  se  ha  voluto  reh- 
derti  simile  a lui  nel  suo  essere,  fu  perob- 
bligarti  ad  imitarlo  nelle  sue  azioni  : Ut 
imitator  sui  esset  aucloris  (a)  . 

Distinguono  1 Teologi  due  sorta  d’azio- 
ni in  Dio.  Le  une  sono  interiori,  e tutte 
nascoste  al  di  dentro  di  Dio,  e si  chiamano 
•rlctioncs  ad  intra , le  altre  sono  esteriori  , 
cosi,  che  noi  le  vegliamo,  e si  nominano 
Celione*  ad  extra . T utte  sono  eccellenti  , 
sien  le  prime,  o le  seconde;  ma  pur  vi 
osservano  una  differenza  grande  tra  le  une, 
e le  altre  ; conciossiachè  primieramente  si 
può  dire,  che  le  interiori  sono  l’opera  di 
Dio  in  Dio  medesimo,  ove  non  solamente 
produce,  ma  egli  stesso  è prodotto,  essendo 
il  principio , e il  termine  della  sua  azione. 

Le  esteriori  sono  altresì  1’  opera  di  Dio  , 
ma  al  di  fuori. di  lui:  egli  è l'autore,  ma 
non  è l’ opera , opera  con^  Creatore,  e ciò, 
che  produce , sono  le  creature  . 

In  secondo  luogo  le  interiori  sono  eter- 
ne , e necessarie;  poiché  non  hanno  mai  in- 
cominciato, nè  giammai  finiranno,  né  sta 
in  potere  di  Dio  lo  interromperle  neppur 
per  un  momento . Le  esteriori  sono  tem- 
porali; perché  non  ha  creato  il  mondo  nell* 
eternità,  ma  nel  principio  de’ tempi  (é)  : 
quando  ha  voluto , l’ha  incominciato,  enon 
ha  impiegato  , che  sei  giorni  per  compire 
questa  grand’  opra  : l’ avrebbe  potuto  produr- 
re in  un  solo  istante,  ed  è in  sua  libertà  il 
cessar  di  produrlo,  ed  anche  annichilarlo. 

In  terzo  luogo  le  interiori  non  sono  né 
possono  essere,  se  non  due  sole,  con  la  pri- 
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ma  produce  il  suo  ubico  Figliuolo,  contem- 
plando le  sue  Divine  bellezze;#  colla  se- 
conda produce  lo  Spirito  Santo  amando  la 
sua  infinita  bontà,  in  maniera,  che  tutto 
termina  in  due  cose:  conosce,  e ama  Id- 
dio : ecco  ciò  che  fa  la  sua  intiera  occupa- 
zione nell’  eternità  . Le  esteriori  non  sono 
limitate  a numero  fisso  ; produce  un’infini- 
tà di  creature  differenti  , e può  produrne 
altre  tutte  diverse  , e tante  quante  ne  vor- 
rà in  tutti  gli  istanti  del  tempo . 

In  quarto  luogo  le  interiori  votano  tutta 
la  sua  virth,  quantunque  sia  infinita;  poi- 
ché 1’  onnipotenza  del  suo  Divino  spirito  è 
tanto  interamente  impiegata  nella  produ- 
•zioue  dell’unico  suo  Figliuolo,  ch’ella  non 
può  produrne  un  secondo;  e tutte  le  forze 
della  sua  volontà  sono  così  assolutamente 
applicate  alla  produzione  d’  un  solo  amore 
Divino,  che  esse  piò  non  hanno,  con  che 
produrne  un  altro . Le  esteriori  non  posso- 
no giammai  evacuare  la  virtù  infinita  della 
sua  onnipotenza  ; ella  non  produrrà  mai  tan- 
te creature , che  non  possa  sempre  metterne 
di  più  alla  luce:  onde  si  può  dire,  ch’ella 
dona  quasi  niente  deila  sua  virtù  a tutte  le 
azioni  esteriori . . 

Finalmente  la  principal  differenza  é,che 
le  azioni  interiori  di  Dio  fanno  tutta  la 
sua  gloria , tutta  la  sua  grandezza , e tutta 
la  sua  beatitudine  di  maniera,  che  se  per 
impossibile  le  interompesse  per  un  solo  mo- 
mento, cesserebbe  subito  di  esseer  Dio,  e 
non  sarebbe  più  niente.  Le  esteriori  all’op- 
posto, per  quanto  sembrino  magnifiche,  e 
molto  splendide  agli  occhi  nostri,  non  sono 
d’  alcuna  conseguenza  per  la  sua  gloria  es- 
senziale, nè  per  la  sua  Divina  grandezza. 
Sieno,  o non  sieno,  la  gloria  di  Dio  non 
è nè  ascresciuta  , nè  diminuita  in  lui  me- 
desimo . 

Or  essendo  1’  anima  nostra  espressamente 
creata  a somiglianza  dell’  esser  di  Dio  , a 
fine,  che  lo  imiti  nelle  sue  azioni  ; avendo- 
ci prescritto  Gesù  Cristo  stesso  questa  imita- 
zione nel  suo  Vangelo,  qualora  dice  .•  Sia- 
te perfetti,  come  <7  vostre  Padre  celeste  è 
perfetto  (c)  : L’adorabile  mistero  della  Tri- 
nità Santissima  è il  vero  modello,  che  tut-- 


(a)  Serm,  r.  de  Jejun.  decimi  Mcnsis  . 

(b)  Differenza  di  azioni  in  Dio  per  cinque  tapi . (c)  Matth.  5. 
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tì  i Cristiani  debbono  contemplare,  ed  aver-  esteriori  non  sonoc.be  cornei  sue!  opuscoli  : 
lo  continuamente  dinanzi  gli  occhi , per  e noi  al  contrario  passiamo  tutta  la  nostra 
Sforzarsi  d’imitarlo.  L'anima  nostra  può,  vita  imbarazzandoci  in  un’infinità  d'azioni 
come  Dio,  fare  due  sorta  d’azioni,  inre-  esteriori , che  sovente  non  son  necessari? , e 
riori  le  une,  e le  altre  esteriori  («) . Elia  se  ci  convien  dare  qualche  ora  per  giorro 
può  nel  suo  interno  applicare  il  suo  spirito,  all’interno  per  trattenerci  con  Dio,  cuoe 
e la  sua  volontà  a conoscere,  ed  amare  Id-  a cuore,  e spirito  a spirito,  noi  pensiamo, 
dio- ella  può  nel  suo  esterno  praticare  mol-  che  sia  quasi  un  perder  tempo:  quindi  il 
te  òpere  buone  perla  gloria  di  Dio,  e per  facciamo  spesso  con  noja,  e con  molla  in- 
servizio  del  prossimo:  ma  siccome  vi  duna  fedeltà  (d).  Oh  quanto  noi  siamo  opposti 
gran  differenza  tra  le  azioni,  eterne,  e ne-  a Dio,  e quanto  poco  travagliamo  per  con- 
cessane, che  sono  rinchiuse  nell’interiore  di  fermarci  a quell’esemplare  adorabile! 

Dio,  e quelle,  che  produce  nell’esteriore;  Ma  quali  sono  i nostri  desideri,  e quale 
essendo  le  interiori  infinitamente  imporran-  il  fine  delle  nostre  dolci  speranze  ? se  non 
ti  e nobili,  c le  esteriori  in  lor  confronto  di  entrare  una  volta  nell’eternità,  rer  non 
poco  piò  , che  nulla  : cosi  dee  un’anima  farvi  più  altra  cosa,  che  contemplar?  le  eran- 
porre  il  principale  suo  studio  a coltivare  il  dezze,  di  Dio,  ed  amare  la  sua  bellezza  in- 
suo  interno  ; e quantunque  non  debba  tra-  finita  con  tutta  1’  anima  nostra  nel  felice 
scurare  le  buone  opere  esterne,  ciò  non  soggiorno  della  beatitudine,  ove  rutti  i San- 
ostante vedesi  nel  Divino  modello,  cheque-  ti  non  fanno  altra  cosa?  E come  ma : potre- 
ste sono  di  poco  rilievo  in  comparazione  mo  ritrovare  la  nostra  perfetta  beatitudine 
dell’ altre.  . in  un  esercizio,  che  non  avremo  mai  gucra- 

Perchè  dunque  siamo  noi  così  sregolati  to,  nè  praticato,  nè  quasi  conosciuto  in 
nella  nostra  condotta  , che  anche  negli  sfor-  tutto  il  corso  della  nostra  vita  mortale  ? 
zi,  che  facciamo,  per  arrivar  alla  perfezio-  Che  cosa  è,  a vero  dire,  il  tempo,  se  non 
ne,  e renderci  simili  a Dio,  siamo  tanto  una  scuola  dell’eternità?  Come?  io  crederò 
opposti  a Dio  ? Egli  trova  tutta  la  sua  che  una  sola  cosa  avrò  a fare  eternamente 
grandezza,  e tutta  la  sua  beatitudine  nelle  cioè  tenere  il  mio  spirito,  e la  mia  voion- 
azioni  interiori  del  suo  intelletto,  e della  tà  stretta,  ed  unita  unicamente  a Dio  così 
sua  volontà,  le  quali  non  consistono,  se  cha  tutto  il  resto  mi  sarà  nulla  in  compaò 
non  in  contemplare,  ed  amare  Iddio,  c razione;  e la  riguarderò  al  presente  come 
niuna  nelle  esteriori,  che  riguardano  le  crea-  il  menomo,  e l’ultimo  de’  miei  affari  , pre- 
ture. Noi  per  lo  contrario  mettiamo  la  ferendole  quasi  tutto  il  restante  -’ Come?  Sa- 
nostra  stima,  e la  nostra  principal  affezióne  rò  persuaso,  che  contemplare,  ed  amare 
nelle  buone  opere  esteriori,  che  compaiono  Iddio  sarà  il  supremo  piacere  dell’anima 
agli  occhi  del  mondo,  e facciamo  poco.ca-  mia  durante  tutta  l’eternità,  e adesso  non 
so  delle  interiori,  che  sono  vedute  dal  solo  vi  piglierò  alcun  gusto?  L’orazione,  che  è 
Iddio  (b).  Egli  mette  tutta  la  sua  applica-  un’assaggio  di  quella  suprema  beatitudine, 
zione,  ed  impiega  tuttala  sua  infinita  vir-  mi  sembra  nojosa , la  considero  come  un’ oc. 
tu  nelle  azioni  interiori  ; senza  interromper-  cupazione  inutile,  e mi  penso  che  sia  un 
le  mai  per  un  sol  momento  in  tutta  la  eter-  tempo  perduto?  Oh  ignoranza  dei  mortali 
nità,  e non  dona  se  non  poco  tempo  alle  quanto  sei  estrema  / Oh  accecamento  de«li 
esteriori,  delle  quali  anche  la  Divina  Seri  r-  uomini,  di  quante  lagrime  tu  sei  degno! 
turaci  parla,  come  d’ un  semplice  suo  giuo-  Potremo  noi  fare  cosa  più  grande  nel  tem- 
co,  e divertimento:  Ludens  in  orbe  terra-  po  di  quella  che,  dee  fare  tutta  la  nostra 
rum  (<-):  in  maniera  che  le  azioni  interio-  grandezza  nell’eternità? 
ti  sono  come  le  grandi  opere  di  Dio,  e le  Tutti  coloro,  che  sono  persuasi  della  ve- 

F 4 riti 

(a)  la  nostr'  anima  puh  fare  due  sorta  di'  azioni , tome  Iddio,  interne,  ed  esterne. 

(b)  Nói  facciamo  sovente  tutto  il  contrario  di  Dio . 

(C)  Proni.  8. 

(d)  Noi  facciamo  sovente  tutto  il  contrarie  di  cih , che  fa  Iddio. 
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vita  dell* esser  di  Dio,  non  dovrebbero  essere 
persone  tutte  spirituali , sapendo  che , essen- 
do egli  un  puro  spirito  ncn  si  pub  trattar 
bene  seco  lui  se  non  tra  spirito,  e spirito? 
Tutti  i Cristiani,  che  adorano  Iddio  in  tre 
persone,  non  dovrebbero  essere  tutti  gente 
di  orazione,  e riguardare  quell’ adorabile 
mistero  come  1’  oggetto  principale  , e più  or- 
dinario delle  loro  contemplazioni,  sapendo 
esser  questo  il  vero  modello  , che  debbono 
imitare  ì Veggono  , che  Iridio  ncn  perde 
mai  di  vista  le  sue  eterne  bellezze  né  1’  amo- 
re attuale  della  sua  bontà  infinita  per  un 
solo  momento:  non  dovrebbero  perciò  anch’  es- 


si fare  tutti  i loro  sforzi  per  non  perder 
giammai  la  memoria  di  Dio , nè  1’  attuai 
amor  di  lui  per  un  solo  momento  ? Deb- 
bono per  lo  meno  aver  le  loro  ore  di  riti- 
ro , e le  loro  pratiche  di  orazione  destina- 
te a questo  sublimissimo  esercizio , impri- 
mersi altamente  nello  spirito  l’ idea,  il  ri- 
spetto, e l’amor  verso  la  Trinità  Santissi- 
ma , portarle  una  riverenza,  e divozione 
tutta  particolare , e dire  sovente  infra  tutte 
le  ore  del  giorno:  Beneditia  sit  Sancì  a T ri. 
nitas,  alijue  indivisa  unitas , ecnf.telimur 
ti,  quia  ferii  ncbisium  misericordiam  suam , 


CONFERENZA  VII. 

Della  persona  del  Padre  • 


UN  Missionario,  che  ritornava  di  fre- 
sco dall’  Indie  Occidentali,  mi  raccon- 
tò, che  aveva  veduti  molti  selvateci , i qua- 
li pareva,  che  non  avessero  quasi  niuna  co- 

f;nizione  della  Divinità:  tanto  erano  grosso- 
ani,  stupidi,  e poco  meno,  che  bestie; 
che  tuttavìa  ne  aveva  incontrato  uno  di  un 
talento , assai  maggiore  che  gli  altri.  L’ umo- 
re di  lui  non  era  selvaggio  , anzi  amava 
la  soc:età  , e p:gliavasi  gTan  piacere  di 
sentir  a parlare  delle  cose  più  rilevanti , 
porrandovisi  naturalmente  il  suo  spirito  con 
una  curiosità , che  non  si  sarebbe  aspettata 
in  un  uomo  di  sua  nazione  . 

Fra  le  altre  cose  , intorno  alle  quali  oc- 
Ctipavasi  il  suo  spirito  col  solo  naturai  sue 
lume,  la  più  frequente,  ed  ordinaria  era  il 
sole , del  quale  la  bellezza  , ed  i servigi , 
che  rende  al  mondo,  fuor  di  se  il  rapivano 
(a).  Vedea  egli  tutti  i giorni  quella  sor- 
gente feconda  di  luce  spandere  a torrenti 
dal  suo  seno  i suoi  splendori  sopra  tutto 
il  basso  mondo,  senza  votarsi  giammai  : ve- 
dea che  si  mostra  si  pronto  a beneficar  tut- 
to l’ universo  , che  non  gli  abbisognano  , 
che  due  istanti  pat  mandar  i suoi  raggi  so- 
pra tutto  l’emisfero.  Vedea  quell' ammi- 
tahiì  face  del  mondo  non  estinguersi  giam- 


mai, portare  anzi  il  giorno  da  per  tutto, 
ove  va  , cosi  che  le  tenebre  , che  sono  l’or- 
rore della  natura  non  ardiscono  comparirle 
davanti . Osserva , a suo  modo  di  pensare , 
che  questo  benefattore  generale  delia  natu- 
ra tutta  lia  tanto  amore  per  lei,  e tanta 
passione  di  farle  del  bene,  che  non  si  ripo- 
sa giammai  nè  di,  nè  notte,  facendo  re- 
olarmeme  ogni  giorno , come  un  infarica- 
ile  corriere,  tutto  il  giro  del  mondo,  sen- 
za fermarsi  un  sol  momento,  e senza  sen- 
tire veruna  stanchezza  ; tanto  di  buon  cuo- 
re fa  il  suo  corso  . Riflettea  in  fine  , ch’egli 
solo  rischiara  tutto  il  mondo,  e va  a inon- 
dare tutte  le  bellezze  delle  creature  colla 
punta  de  suoi  raggi  , eh’  egli  loro  toglie  il 
velo,  e le  espone  agli  occhi  nostri  , cosi 
che  tutto  sembra  meno,  che  annichilato  in 
sua  assenza , e tutto  ricomincia  a vivere  to- 
sto , ch’egli  apparisce,  quando  per  altro 
egli  dimora  sempre  nascosto  negli  abissi  del- 
la sua  propria  luce  , in  maniera  che  resta 
impossibile  a nostri  occhi  di  riguardarlo  in 
faccia:  ond’egli  è tutt’ad  un  tempo  il  più 
visibile  tra  tutte  le  cose  del  mondo . 

Quel  Selvaggio,  che  ogni  giorno  ragio- 
nava sopra  onesta  maraviglia  secondo  i lu- 
mi naturali  oel  suo  spirito,  essendo  ogni  uo- 

• mo 


(a)  Un  selvatico  spiritoso  studiava  le  maravigli t del  sole. 
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mo  naturalmente  un  pò  Filosofo,  vedendo 
che  si  perdeva  nel  grande  Oceano , degli 
splendori  di  quell’ Astro,e  che  quanto  piò 
si  sforzava  di  entrarvi  per  concepirlo , piò 
vi  si  trovava  inghiottito,  dimandò  ai  Missio- 
nario , che  non  sapeva , chi  avesse  accesa 
qu’  Ila  gran  face,  e chi  le  avea  dato  quel 
sì  ricco  tesoro  di  luce,  che  spandeva  sem- 
pre così  abbondantemente  senza  consumarsi 
giammai , dicendo  : oh  se  ne  conoscessi  1’ 
autore.1 

Qui  fu,mi  disse  il  Missionario,  che  pre- 
si occasione  d’ istruirlo  delle  più  sublimi  ve- 
rità della  religione,  e profittando  dell’alta 
stima,  che  vedeva  aver  costui  concepita  del- 
la più  splendida  immagine  di  Cfio  , che  ab- 
biam  nel  mondo,  m’  industrai  di  portare  il 
suo  spi-ito  fino  alla  cognizione  di  un’  altra 
luce  infinitamente  più  risplendente.  Gli  par- 
lai d’  un  primo  essere,  come  la  prima  ca- 
gione di  tutti  gli  esseri,  e mi  son  creduto, 
che  mi  sarebbe  facile* di  fargli  intendere 
ualche  cosa  delle  grandezze  dell’eterno  Pa- 
re , di  cui  vedea  le  ricchezze , e la  fecon- 
dità sì  chiaramente  rappresenta  nel  sole , 
e che  avendo  già  alcuni  lumi  naturali  nel- 
lo spirito  sarebbe  assai  disposto  per  ricevere 
quei  della  fede. 

Ma  siccome  avea  poca  facilità  a spiegar- 
si , pel  poco  uso , che  avea  di  conversare 
con  uomini  ragionevoli  , il  mio  compagno 
che  sapea  la  lingua,  ed  era  molto  abile  si 
offerì  di  aiutarlo,  e servirgli  d’interprete. 
Prese  egli  dunque  coraggio  per  la  speranza 
che  noi  fossimo  per  ben  contentare  la  sua 
curiosità,  e noi  avemmo  dal  nostro  canto  la 
buona  speranza  di  gurdagnarlo  a Dio . In- 
cominciai dunque  a parlar  così. 

articolo  I. 

lì  tole  ì come  una  lucerna  accesa  in  questo 
gran  palazzo  della  natura , per  farci  ve- 
dere Iddio  in  tutti  gli  esseri . 2.  E' un’ 
eccellente  immagine  di  Dio  il  Padre , e 
ci  fa  vedere  te  sua  fecondità  , U sua  po- 
tenza , la  sua  bontà  . 

VOi  avete  ben  ragione  di  dimandarmi, 
chi  ha  data  quest’  abbondanza  di  luce 


(a)  Il  sole  i la  lucerna  del  gran  palazzo 
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al  sole , ben  giudicando , che  quell’  Astro 
non  si  è fatto  da  se  medesimo  (a).  In- 
fatti egli  è limitato  ad  una  certa  grandezza  di 
mole  che  non  può  stendersi  più  oltre:  egli  è 
fisso  in  un  certo  luogo  onde  non  può  uscirne: 
egli  è obbligato  ad  un  certo  corso,  che  non 
può  interrompere  per  riposarsi , ni  cambia- 
re per  pigliarne  ur»’  altro:  tutto  ciò  dimo- 
stra, che  dipende  da  un’  altro;  eh’  egli  è ta- 
le, quale  ha  voluto  farlo;  che  ubbidiste  a 
colui  che  gli  diede  l’essere.  Voi  diman- 
dile adunque,  chi  è il  suo  autore  ? 

\ i rispondo,  che  i l’Architetto  maestro, 
che  ha  fabbricato  questo  grande  universo, 
come  un  pa’azzo  magnificentissimo;  e per 
illuminarlo  tutto,  tiene  in  alto  accesa  quel- 
la gran  face  attaccata  alla  soffitta,  chè  quel- 
la gran  volta  azzurrina  de’  cieli , affinché 
tutti 'quei,  che  entrano  in  questo  gran  pa- 
lazzo , veggano  la  bellezza  del  suo  gran 
lavoro  , e ved  endola  ne  ammirino . l’artefi- 
ce, e ammirandola  desiderino  di  conoscer- 
lo, affine  di  amarlo.  Or  ecco  tutto  ciò, 
che  io  dimando  , disse  il  selvatico  : sono 
tanti  anni,  che  quella  luce  sensibile  m’illu- 
mina gli  occhi  , ma  non  mi  ha  ancor  fat- 
to vedere,  chi  l’ha  fatta,  più  la  risguardo, 
più  1’ ammiro,  giudicando  benìssimo,  che 
oltre  le  bellezze,  che  ella  mi  scuopre , mi 
nasconde  quelche  altra  cosa,  che  dee  esser* 
molto  più  maravigliosa  , ma  non  so  , che 
cosa  ella  sia . 

Ascoltatemi  bene , gli  rispose  il  Missio- 
nario, ve  l’insegnerò  io,  e la  vostra  curio- 
sità resterà  pienamente  soddis'atta  . Avendo 
voi  tanto  studiato  sopra  le  eccellenze  di 
quell’astro,  che  vi  hanho  rapito,  notaste 
mai  , che  quantunque  sia  unico  , contiene 
però  in  se  tre  cose,  che  sono  inseparabili, 
e che  nondimeno  sono  molto  differenti  ! ec- 
cole : la  sua  propria  sostanza , la  luce  , ed 
il  calore.  Dalla  sua  sostanza,  procede  la  lu- 
ce; e la  sua  sostanza,  e la  sua  luce  produ- 
cono insieme  il  calore  ; ecco  ciò , che  voi 
notate  nel  sole  . Ma  da  questa  luce  sensi- 
bile sollevate  in  alto  il  vostro  spirito  , e 
concepite  , che  vi  è un’  altra  luce  infinita- 
mente più  bella,  e più  eccellente,  invisibi- 
le agli  occhi  nostri  corporali,  perchè  è tut- 
ta spirituale;  e questa  luce  è Dio,  il  ^ua- 

del  mondo  ; 
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le  essendo  il  creatore  di  questa  luce  sensibi- 
le, ha  voluto  rappresentarsi  in  lei  per  farci 
conoscere,  che  sebbene  sia  un  Dio  solo, 
tuttavia  noi  dobbiamo  considerare  in  lui 
una  sostanza,  una  luce,  ed  un  calore,  co- 
se , che  sono  realmente  destinse  una  dall’ 
altra,  quantunque  non  sieno , se  non  una 
cosa  semplicissima . La  sostanza  è la  sorgen- 
te feconda  , da  cui  procede  tutta  la  luce,  e 
l’una,  e l’altra  sono  il  principio,  da  cui 

firocede  il  calore:  ma  è una  sostanza,  una 
uce , un  calore  di  una  natura  sì  elevata 
sopra  tutto  ciò,  che  vi  apparisce  nel  sole, 
ch’ella  è anche  infinitamente  elevata  sopra 
tutto  ciò,  che  potrebbe  concepire  il  vostro 
spirito. 

Conciossiachè  nel  sole  la  sostanza  non  è 
la  luce,  e la  luce  non  è il  calore,  ma  qui 
tutto  -è  sostanza,  tutto  è luce,  e tutto  è 
calore  ; tutte  e tre  non  sono  , se  non  una 
semplicissima  cosa  , e questa  cosa  non  è che 
un  solo  Dio  («).  Nel  sole  la  sostanza  è 
avanti  la  luce  , e la  luce  avanti  il  calore  ; 
ma  qui  nulla  è avanti,  e nulla  dopo,  tut- 
to è insieme  in  un  medesimo  eterno  istante. 
Nel  sole  voi  vedete  un  corpo  , che  ha  la 
sua  figura  limitata,  la  sua  luce  è più  este- 
sa del  suo  corpo , ed  il  suo  calore  talvolta 
più , talvolta  meno  steso  della  sua  luce  ; 
ma  qui  non  vi  è né  corpo  , ne  figura  : Id- 
dio è una  sostanza  spirituale,  infinita  nel- 
la sua  grandezza  ; é.  una  luce  spirituale  in- 
finita nella  sua  estensione  é un  calore  spi- 
rituale, c sostanziale  infinito  nella  sua  va- 
stità. L’uno  non  ha  maggior  grandezza  dell’ 
altro,  e tutti  tre  pon  hannoche  una  stessa 
infinità  una  stessa  immensità.  Il  Sole  non 
ha  nè  vita,  nè  sentimento,  nè  intelligenza, 
nè  libertà  , non  è sovrano  , nè  indipenden- 
te: ma  qui  tutto  è vita,  tutto  intelligenza, 
tutto  libertà.  Iddio  è il  solo  indipendente, 
che  è il  supremo  di  tutti  gli  esseri . Nul- 
la è dunque  tutto  ciò , che  voi  avete  con- 
siderato, e ammirato  nel  sole,  in  cotrra- 
razione  di  ciò  che  bisogna  concepire  in  Dio. 

Tuttavìa  come  noi  non  abbiamo  altra 
cosa  tra  le  creature  corporali , la  quale  por- 
ti tratti  più  vivi,  e caratteri  più  luminosi 
della  somiglianza  di  Dìo  quanto  questo 
bell’  Astro,  che  ci  mostra^ tutto  ciò,  che 
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e visibile  nelle  opere  del  suo  autore  ; nulla 
altresì  noi  abbiamo,  in  cui  siasi  icuduto 
egli  stesso  più  visibile,  quanto  in  questa 
sorgente  di  luce  ; quantunque  sia  vero  , che 
ciò,  che  ci  apparisce  in  lui  di  più  brillante, 
non  sia,  che  un  ombra  oscurissima  della  so- 
vrana maestà  di  Dio  . Osservate  come  egli 
tiene  l’impero  sopra  tutte  le  cose  di  questo 
basso  mondo/  come  è portato  in  trionfo 
coronato  dai  suoi  proprj  raggi  per  tutto  1’ 
universo;  come  tutti  gli  esseri  hanno  gli  oc- 
chi a lui  rivolti , e ’l  riveriscono  come  lo- 
ro Monarca,  come  fa  nascere  i fiori,  e i 
frutti  rimirandoli  di  buon  occhio  ; e final- 
mente come  tutte  le  cose  sembrano  riceve- 
re la  vita,  il -vigore,  la  gioja  delle  sue  be- 
nigne influenze  ; ciò  che  ii  fa  considerare 
dalla  maggior  parte  delli  uomini  come  il 
comnn  padre  della  natura  . 

Vi  sembra  questo  un  eccellente  originale, 
così  che  nulla  siavi  di  più  perietto  al  mon- 
do , e nondimeno ‘non  è che  un’abbozzo 
imperfetissimo  , ed  oscurissimo  della  Mae- 
stà infinita  di  quel  Dio,  che  è il  suo  Au- 
tore . Egli  solo  tiene  l’ impero  assoluto  so- 
pra tutti  gli  esseri , e nulla  ha  sopta  di  se: 
egli  trionfa  di  tutto,  coronato  di  una  gloria 
infinita  , che  egli  è propria  , e naturale,  e 
non  ha  ricevuta  da  alcuno  : egli  solo  domi- 
na, qual  sovrano  sopra  ruttigli  esseri  .'tut- 
to l’universo  da  lui  dipende  , e per  quanto 
v’  apparisca  di  una  grande  estensione  , egli 
è però  meno  di  un  grano  di  polvere  in  compa- 
razione della  sua  infinita  grandezza:  egli  solo 
in  una  parola,  porta  con  dignità  il  nume  di 
Padre,  ma  di  Padre  éterno,  di  Padre  onni- 
potente, di  Padre  di  misericordia  : egli  è Pa- 
dre eterno,  perchè  produce  eternamente  un 
Figliuolo  di  sua  propria  sostanza,  il  quale 
è un  Dio  eterno  come  egli  : e Padre  on- 
nipotente , perchè  ha  cavate  dal  seno  del 
nulla  tutte  le  creature , e loro  ha  dato  1’ 
essere  , che  hanno  : è Padre  di  misericor- 
dia a nostro  riguardo,  perchè  ci  addotta  in 
suoi  figliuoli  , quando  ci  cava  dall’  abisso  dei 
nostri  peccati,  rendendoci  giusti  per  un’ef- 
fetto speciale  di  sua  paterna  misericordia  . 
E’ oh  che  gran  Dio.1  sciamò  ciò  udendo  il 
povero  selvatico,  alzando  gli  occhi,  e le 
mani  al  Cielo  tutto  rapito  dalie  bellezze  , 


(a)  Il  iole  è un  immagine  imperfetta  della  Trinità, 
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che  incominciava  a scorgere  qualche  poco  ! 
qual  Divin  Padre.'  quanto  pieno  di  maestà  f 
quanto  mirabile,  ed  amabile  ! benedetti  co- 
loro, che  il  conoscono  , ed  hanno  l’onore 
d’essere  suoi  figliuoli!  ma  come  mai  egli  è 
tre  volte  Padre  in  maniere  si  differenti?  co- 
me è Padre  eterno  ? come  Padre  oanipoten- 
te?  e come  Padre  di  misericordia  ? continua- 
te a star  attento,  risposegli  il  Missionario, 
ed  io  vi  esportò  queste  ire  paternità  , una 
dopo  l’altra  con  tanta  chiarezza,  che  facil- 
mente le  comprenderete  , per  quanto  sarà 
necsssario  per  vostra  piena  soddisfazione  . 

ARTICOLO  IL 

Come  Iddio  è Padre  Eterno. 

POrtate  gli  occhi  vostri  al  sole,  a quell’ 
immagine  visibile  della  Divinità,  che 
tanto  avete  studiata  , e considerate,  che  il 
suo  Oratore  gli  ha  data  una  fecondità  co- 
si ricca,  e cosi  abbondante,  che  non  si  con- 
suma giammai:  nulla  vi  din  lui,  che  non 
sia  luce,  e voi  vedete,  che  non  ne  è ava- 
ro, versandola  a gran  torrenti  dal  suo  seno 
quanto  può,  e con  tanta  profusionc,che  di- 
reste , che  voglia  fare  di  tutto  l’ universo 
un  solo  gran  sole.  Quantunque  però  dia 
tutto  ciò,  che  ha,  nulla  perde  di  ciò,  che 
dona,  e qual  si  sia  cosa,  che  faccia  uscir 
dal  suo  seno  , giammai  non  si  consuma  . 
Nell’  istante  medesimo,  che  è sole,  incomin- 
cia a spandere  la  sua  luce  per  naturale  ne- 
cessità ; continua  questa  effusione  senza  in- 
terromperla per  un  solo  istante  durante  tut- 
ti i secoli,  non  apparendo  quindi  giammai 
nè  stanco,  nè  alterato,  nè  con  la  menoma 
diminuzione  del  suo  essere.  Qual  fecondità 
ammirabile  in  una  semplice  creatura  ! 

Eppure  ella  è nulla  a confronto  di  quel- 
la del  suo  Creatore:  nulla  vi  è in  Dio, 
che  non  sia  luce  ; ma  luce  tanto  più  bella, 
e più  feconda  di  quella  del  sole , cioè  a di- 
re infinitamente.  Non  è egli  dunque  Id- 
dio, come  il  sole,  la  cui  grandezza  è limi- 
tata : egli  è un  sole  immenso  , che  non 
versa  dal  suo  seno  una  luce  solamente  ac- 
cidentale, ma  versa  tutta  la  sua  propria  so- 
stanza , vale  a dite  la  sua  stessa  natura  in 

(a)  Dio  preducendo  il  Figliuola  si  vota , 
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un  altro  sole  : per  una  profusione  naturate 
si  spande  con  tutto  se  stesso  tanto , quanto 
può , e senza  riserva , e per  conseguenza  do- 
na infinitamente;  e colui,  che  riceve,  re- 
sta ricco  egualmente,  che  ’l  donatore:  nulla 
vi  è nell’uno,  che  non  sia  nell’altro;  tut- 
ta la  sostanza  Divina  è nell’  uno , e nell’ 
altro,  e tutti  due  non  hanno,  che  una  so- 
la , e medesima  sostanza  , non  essendo  tra 
loro  nè  divisa,  nè  moltiplicata , ma  sempre 
unica,  e semplicissima. 

Colui,  che  dona,  racchiude  in  se  stesso  il 
principio  di  una  fecondità  infinita  ; colui , 
che  la  riceve  , è il  termine  di  quest’  am- 
mirabile fecondità  ( a ).  Or  siccome  colui, 
che  produce , e fa  nascere  dal  suo  seno  un 
altro  simile  in  natura  , è veramente  Padre; 
così  colui  , che  in  tal  maniera  è prodotto, 
è veramente  Figliuolo  : or  è impossibile , 
che  questo  Padre,  c questo  Figliuolo  non 
sieno  due  persone  realmente  distinte  1’  una 
dall’altra,  quantunque  non  abbiano , se  non 
una  stessa  sostanza  , ed  una  stessa  Divini- 
tà . Quali  dunque  debbono  essere  le  pre- 
ziose ricchezze  , e quale  l’ abbondanza  del 
tesoro  della  fecondità  del  Padre,  che  trova 
in  se  stesso  di  che  produrre  un  Dio  in  tut- 
to a lui  eguale , e facendo  questa  spesa  in- 
finita , il  suo  tesoro  non  vien  diminuito, 
restando  sempre  egualmente  ricco  ? Egli  è 
vero,  che  in  questa  sola  produzione  dell’ 
unico  suo  Figliuolo  così  assolutamente  si 
vota,  che  più  non  può  produrne  un’altro; 
ma  egli  è vero  altresì , che  resta  sempre 
così  inesausto  , che  non  cessa  giammai  di 
versare  in  lui  tutta  la  sua  sostanza  con  una 
profusione  sempre  infinita,  e sempre  attua- 
le , durante  tutta  l’eternità. 

Oh  potenza  ammirabile  del  Padre,  che 
hi  la  virtù  di  produrre  un  Dio!  oh  eccel- 
lenza ammirabile  del  Figliuolo  , che  è tut- 
to ciò , che  può  produrre  un  Dio  onnipo- 
tente, evacuando  tutta  l’infinita  virtù  del 
suo  Divino  spirito!  quando  producesse  cen- 
to milioni  di  mondi,  e dopo  questi  altret- 
tanti milioni  d’ altri , quante  vi  fossero  par- 
ticolari creature  in  ciascuno  di  loro , tutto 
ciò  sarebbe  meno  d’ un  atomo  in  compara- 
zione di  quell'unico  Figliuolo.  Qual  ma- 
gnificenza, o grande  Iddio,  e qual  gloria 

a quel 

■ non  resta  mai  votato , 
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a quel  Divin  Padre  di  esser  Padre  di  un 
tal  Figliuolo  ! ma  non  è minore  la  gloria 
di  un  tal  Figliuolo  Tesser  Figliuolo  di  un 
tal  Padre . 

Resta  facile  adesso  il  dir  la  ragione,  per- 
ché il  chiamiamo  Padre  eremo.  Egli  è ve- 
ro, che  non  aver  mai  incominciato  ad  esse- 
re, e non  finir  giammai  di  essere,  e ciò, 
che  fa  l’essenza  deila  perfetta  eternità;  e 
questo  è comune  al  Padre,  ed  al  Figliuolo, 
essendo  egualmente  eterni  : tuttavia  non  si 
costuma  di  nominare  il  Figliuolo  eterno  , 
ma  ordinariamente  si  dice  il  Padre  eterno 
(a):  la  ragione  è , che  quantunque  il  Fi- 
gliuolo sia  veramente  eterno  senza  aver  avu- 
to giammai  cominciamento,  nientedimeno 
egli  ha  un  principio  ; poiché  non  avendo 
Tessere  da  se  stesso,  il  riceve  dal  suo  Di- 
vin Padre,  ma  il  riceve  eternamente,  senza 
mai  aver  incominciato  a riceverlo  : quindi 
non  ha  incominciamento , benché  abbia  un 
principio  . Ma  il  Padre  ha  questo  vantag- 
gio particolare  , che  non  solo  non  ha  co- 
ptinciamenro,  ma  neppur  ha  principio;non 
riceve  Tessere  da  un'altra  persona,  lo  ha 
da  se  stesso,  ed  é l’origine,  ed  il  princi- 
pio dell’ esser  Divino  ; e siccome  poco  fa 
vi  dissi , che  il  sole  non  é mai  senza  lu- 
ce, e che  nell'istante  medesimo,  che  è so- 
le, versa  dal  suo  seno  la  luce  per  una  fe- 
condità naturale,  senza  interromperla  giam- 
mai ; cosi  Iddio  non  é mai  neppur  per  un 
momento  senza  fecondità,  e fin  dall’istan- 
te eterno , che  è Dio , versa  tutta  la  sua 
Divina  sostanza  nell’  unico  suo  Figliuolo  : 
egli  è dunque  Padre  fin  dal  punto  della 
sua  eternità;  e questa  é la  prima  ragione, 
che  ci  dà  luogo  di  attribuirgli  particolar- 
mente il  nome  di  Padre  eterno  . 

Una  seconda  piò  forte  aticora , e più  evi- 
dente è,  ch’egli  è eternamente  nell’atto 
della  sua  Divina  paternità:  cioè  a dire  che 
egli  produce  sempre  tanto  attualmente  l’uni- 
co suo  Figliuolo  della  propria  sua  sostan- 
za, che  non  desiste  mai  un  momento  dal 
produrlo.  Non  ha  giammai  incominciato, 
non  cessa,  nè  finisce  mai.  La  sua  fecondi- 
tà è infinita  nella  sua  abbondanza;  ma  el- 
la è altresì  senza  durazione  . Dona  tutto 


ciò , che  ha  per  una  effusione  generale  di 
tutto  se  stesso,  che  gli  è necessaria  : quindi 
è impossibile,  che  facciane  più,  nè  meno, 
nè  altra  cosa  da  ciò  , che  fa  eternamente  . 
Sempre  è Padre,  ed  egli  solo  possiede  que- 
sto glorioso  titolo  di  Padre.  A gran  ragio- 
ne dunque  noi  il  chiamiamo  Padre  eterno  . 

Chi  può  immaginarsi,  qual  sia  l’abbon- 
danza di  gioja  nel  cuore  del  Padre  di  aver 
un  tal  Figliuolo e qual  cumulo  di  gioja 
nel  cuore  del  Figliuolo  d’aver  un  tal  Pa- 
dre? Il  Padre,  che  vede  tante  bellezze,  e 
tante  perfezioni  nell’unico  suo  Figliuolo, 
ne  ioncepisce  una  gioja  infinita;  ed  il  Fi- 
gliuolo, che  vede  tanta  bontà  , e tanta  gran- 
dezza nel  suo  Divin  Padre,  ne  concepisce 
anche  una  gioja  infinita  . Il  Padre  prova 
una  compiacenza  infinita  nel  dare  tutto  ciò, 
che  ha,  all’unico  suo  Figliuolo;  ed  il  Fi- 
gliuolo prova  altresì  una  compiacenza  in- 
finita nel  ricevere  tutto  dal  suo  Padre, sen- 
za nulla  ricevere  da  alcun  altro.  La  com- 
piacenza loro  è tanto  reciproca  , che  non 
è maggiore  nell’  uno , che  nell’altro;  e que- 
sta compiacenza  non  può  essere  senza  un 
amore  infinito  dall’ una,  e l’altra  parte  . 

Come  in  fatti  l’eterno  Padre  non  amerà 
un  tal  Figliuolo  tanto,  quanto  il  vede  ama- 
bile, cioè  infinitamente  (6)1  E come  altre- 
sì il  Figliuolo  non  amera  un  tal  Padre  tan- 
to, quanto  amabile  il  conosce,  cioè  infini- 
tamente? I!  loro  amore  dunque  è egualmen- 
te infinito  da  una  parte,  e dall'altra,  ma 
non  è,  se  non  il  medesimo  amore  ; imper- 
ciocché quantunque  sieno  due  persone,  non 
hanno  tuttavia  se  non  uno  stesso  cuore,  ed 
una  stessa  volontà,  come  non  hanno  rutti 
due,  se  non  una  stessa  essenza,  ed  una  stes- 
sa Divinità,  Questa  volontà  comune  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo  sì  ricolma  di  compia- 
cenza, e d’amore  di  queste  due  Divine  per- 
sone , come  tutta  ripiena  di  fiamme  , e 
d’ ardori , e come  spinta  dalla  sua  abbondan- 
za, è felicememe  necessitata  a partorire  ciò  , 
ch’ella  concepisce;  ella  dunque  produce  un 
amore  infinito,  egualmente  perfetto  al  prin- 
cipio, dal  quale  deriva,-  il  quale  amore  pet 
conseguenza  è Dio  come  egli,  ed  è la  ter- 
za persona  dell’ adorabile  Trinità,  che  noi 

(hit- 


fa)  Perdi  Dio  il  Padre  è Padre  eterno , e non  ti  dice  il  Figliuolo  eterno. 
(b)  L'amore  reciproco  de l Padre , e del  Figliuolo  . 
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chiamiamo  lo  Spirito  Santo,  il  quale  met- 
te il  fine  , e la  sovrana  perfezione  a tutte 
le  Divine  emanazioni . 

II  più  sublime  tra  tutti  i Dottori  della 
Chiesa  il  chiama  girabilmente  (a):  Jubilus 
Putrii , & Filii  : giubbilazione,  o sia  tra- 
sporto di  gioia  del  Padre , e del  Figliuolo , 
per  farci  intendere,  ch’egli  è la  sorgente 
della  suprema  beatitudine  di  Dio  in  se  stes- 
so .•  amare  infinitamente  un  bene,  e perfet- 
tissimamente possederlo;  conoscerne  l’eccel- 
lenza , e compiacersene  infinitamente  ; gu- 
stare tutta  la  sua  dolcezza , e riposarsi  nell’ 
eterno  di  lui  godimento . Ecco  ciò, che  fa  tut- 
ta l’immensità,  ed  il  profondo  infinito  del- 
la gioja , e del  contento  di  Dio.  Oh  Pa- 
dre infinitamente  felice  nel  possesso,  nell’ 
amore,  nella  compiacenza,  e nella  gioja 
infinita,  che  vi  dona  l’unico  vostro  Figliuo- 
lo.' oh  Figliuolo  infinitamento  felice  nel  pos- 
sesso, nell’amore,  nella  compiacenza,  nel- 
la gioja  infinita , che  ricevete  dal  vostso  Di- 
vin  Padre  ! oh  Spirito  Santo  infinitamente 
felice,  perchè  siete  l’amore,  il  giubilo,  la 
compiacenza,  la  gioja  infinita  dell’  uno,  e 
dell’  altro  . 

Egli  è pur  dunque  vero,  mio  Dio,  scia- 
mò ciò  udendo  con  gran  fervore  il  compa- 
gno del  Missionario,  interpretando  i sen- 
timenti, che  vedea  sulla  faccia  , e negli  oc- 
chi di  quel  povero  selvatico,  sarà  dunque 
vero,  che  abbiate  creata  l’anima  mia  es- 
pressamente , per  farla  entrare  un  giorno 
nella  partecipazione  di  tutti  i vostri  conten- 
ti? Vedrà  ella  un  giorno  tutte  quelle  bellez- 
ze, che  tengono  il  vostro  spirito  in  un’esta- 
si , in  un  rapimento  eterno?  Gusterà  ella  quel- 
le stesse  dolcezze,  che  tengono  il  vostro  ado- 
tabil  cuore  ricolmo  per  sempre  di  un  giub- 
bilo infinito?  come?  quella  felicità  infinita 
m’aspetta?  vqi  me  la  prometteste,  voi  a 
lei  incessantemente  mi  traete  colle  vostre 
grazie,  e ardentemente  desiderate  di  darme- 
la; ed  io,  come  se  non  la  sperassi,  mi  vo 
strascinando  vilmente  sopra  la  terra , riem- 
pio il  mio  cuore  delle  bagattelle  mondane, 
ne  faccio  un  gran  conto , in  loro  mi  occu- 
po, o mi  vi  attacco,  come  se  nulla  vi  fos- 
se dì  più  grande  a fatela  felicità  mia?  deh 
anima  mia,  che  pensi?  leva  in  alto  gli  oc- 


A DEL  P J 6 t Éì  93 

chi,  e mirale  bellezze  infinite  di  quel  gran 
giorno  dell’eternità,  che  un  dì  ti  saranno 
svelate.  Vedi,  considera  i beni  infiniti , che 
ti  son  preparati  nella  casa  del  tuo  Padre 
celeste.  Là  soltanto  tu  devi  aspirare,  e ver- 
gognarti di  far  conto  di  qualunque  altra 
cosa . Non  vedi , che  la  terra  fu  fatta  sola- 
mente per  esser  calcata  da’ tuoi  piedi  , ed 
il  Cielo  sopra  il  tuo  capo , per  esser  inces- 
santemente rimirato  da’  tuoi  occhi , come 
l’unico  oggetto  delle  tue  speranze? 

Qual  dolcezza  in  fatti  per  un’  anima  , 
allorché  si  ricorda  di  quell’  immensa  profon- 
dità de’ Divini  contenti,  e vivamente  con- 
cepisce in  cuore  quella  ferma  speranza,  che 
nell’ uscire  da  questo  mondo  le  si  diranno 
quelle  amabili  parole:  Intra  in  gaudi urn  Do- 
mini t ni Eccoti  uscito  da  quel  tristo  soggior- 
no,ove  nel  tuo  esilio  penavi  /entra  adessoper 
sempre  nel  gaudio  del  tuo  Signore,  e gusta  le 
stesse  delizie , che  fannola  sua  perfetta  beati- 
tudine. Qual  afflizione  della  vita  presente 
non  perderà  la  sua  amarezza  nel  dolce  -di 
questa  speranza  ? ma  qual  bisogno  vi  ha  , 
che  un'anima  buona  aspetti  l’ attuai  posses- 
so di  quell’  ineffabil  bene  , per  concepirne 
contento?  non  è ella  di  già  in  Dio  fin  nel- 
la vita  presente,  non  uscendo  giammai  dal  se- 
no della  sua  immensità  ? Chi  la  impedisce 
di  entrare  nel  gaudio  di  Dio?  non  può  el- 
la contemplare  cogli  occhi  della  fede  ciò, 
che  vedrà  un  giorno  nella  gloria,  e conce- 
pirne fin  d’  ora  tutto  il  contento?  se  qual- 
che tristezza  vuol  affliggerla  , non  vada  elia 
altrove  a cercare  consolazione  ; pensi  , che 
interiormente  le  si  dica  ; Intra  in  Gaudium 
Domini  mi  : perchè  ti  fermi  a contristarti 
di  nulla  ? entra  nel  gaudio  del  tuo  Signo- 
re, rallegrati,  che  il  tuo  Dio  è tutto  di 
gioja  ricolmo  , e che  giorno  verrà  , in  cui 
tu  sarai  della  stessa  gioja  riempita . Non 
vi  è tristezza,  che  non  si  dissipi  all' entrar 
in  un’  anima  un  sì  dolce  pensiero  . Egli  è 
vero,  ripigliò  il  Missionario,  ecco  la  con- 
solazione, che  noi  riceviamo  dallo  essere 
Iddio  un  Padre  Eterno  ; ma  ella  cresce  an- 
cor più , se  consideriamo , eh’  egli  è altresì 
Padre  onnipotente. 


All- 


Ca)  D.  Aug,  Ut.  de  T tini:  ale . 
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ARTICOLO  III. 

Come  Iddio  i un  Padre  onnipotente  . 

OUando  noi  diciamo  , che  Iddio  é un 
Padre  eterno,  egli  è sol  per  riguardo 
al  suo  unico  Figliuolo,  cui  produce 
della  sua  propria  sostanza  al  di  dentro  di 
se  medesimo  fin  dal  punto  deH’eternità  ; 
non  però  riguardo  agli  esseri  creati,  i qua- 
li non  ha  prodotti  dall'  eternità  : e quando 
diciamo  , eh’  egli  è un  Padre  onnipotente  , 
non  è che  riguardo  alle  creature , che  ha 
cavate  dal  seno  del  nulla  colla  sua  onnipo- 
tenza , e non  mai  riguardo  all’unico  suo 
Figliuolo,  cui  non  ha  prodotto  dal  nulla, 
ma  generato  dalla  propria  sua  sostanza.  Egli 
è ben  vero,  che  il  nome  di  Padre  signifi- 
cando propriamente  colui  che  produce  un’al- 
tra persona  simile  a se  in  natura , non 
conviene  veramente  , se  non  ad  una  perso- 
la Divina , cioè  a Dio  il  Padre  riguardo 
Eli’  unico  suo  Figliuolo  ; ma  se  il  nome  di 
Padre  s’intende  anche  di  colui,  che  produ- 
ce una  qualche  cosa , e le  dà  un  vero  esse- 
re, bencni  di  altra  natura,  in  tal  senso  le 
tre  Divine  persone  sono  il  Padre  di  tutte 
le  creature  , avendo  lor  dato  l’ essere  CO  ; 
aia  è un  Padre  onnipotente,  perchè  le  ha 
cavate  dal  fondo  del  nplla  con  uno  sforzo 
di  sua  onnipotenza  ; il  che  è un  opera,  che 
a Dio  solo  appartiene. 

Questa  specie  di  paternità , che  ha  Id- 
dio riguardo  alle  creature , cui  non  produ- 
ce di  sua  sostanza  , non  è dunque  , che  una 
semplice  immagine,  od  una  imitazione  di 
quella  vera  paternità,  che  costituisce  la  pri- 
ma persona  della  Santissima  Trinità  nella 
dignità  suprema  di  Padre  eterno  (6)  . Que- 
sta è semplice,  e indivisibile  di  maniera, 
che  non  può  mai  essere  nè  più  grande , nè 
più  picciola  : ma  l'altra  paternità  ha  la  Sua 
estensione , la  sua  latitudine,  e i suoi  gradi 
di  perfezione.  Iddio  è Padre  onnipotente 
a riguardo  di  cerre  creature  più  nobilmen- 
te, che  di  altre,  a proporzione,  ch’esse 
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partecipano  di  vantaggio  della  simiglianza 
dell’ esser  di  Dio. 

Vi  sono  certe  creature , che  altra  simi- 
glianza con  lui  non  hanno,  se  non  delle 
orme  de’ piedi  suoi  ; nondimeno  vien  chia- 
mato loro  Padre  nel  libro  di  Giobbe  CO  ; 
Chi  i il  Padre  della  pioggia  , e ehi  hage- 
nerate  te  goccie  delta  ruggiada  del  Cielo  l 
Ve  ne  sono  dell’ altre,  che  hanno  una  si- 
miglianza  d’immagine  secondo  la  natura  , 
come  le  creature  ragionevoli,  e di  queste 
è Padre  di  una  maniera  più  nobile  : così 
infatti  vien  chiamato  nel  Deuteronomio  Pa- 
dre degli  uomini  : Non  è questi  il  tuo  Pa- 
dre , che  ti  ha  posseduto , che  ti  ha  fatto , 
che  ti  ha  creato  (d)  ì Ve  ne  sono  delle  al- 
tre; che  hanno  una  simiglianza  d’immagi- 
ne più  espressa , e più  elevata,  secondo  la 
grazia,  che  le  addotta  per  figliuoli  di  Dio  ; 
e Iddio  è altresì  loro  Padre  in  maniera 
molto  più  nobile  (e)  : cosi  l’ Apostolo  nell’ 
Epistola  ai  Romani:  Lo  Spirito  Santo  ren- 
de testimonianza  al  nostro  Spirito  , che  sia- 
mo figliuoli  di  Dio  ; e se  siamo  figliuoli^ 
siamo  altresì  suoi  eredi.  Altre  vi  son  fi- 
nalmente, che  ancor  più  s’avvicinano  alla 
sua  simiglianza, perchè  sembrano  tutte  trasfor- 
mate in  lui , tanto  sono  penetrate  dagli  splen- 
dori della  sua  gloria,  possedendolo  in  Cie- 
lo ; ed  a riguardo  di  queste  porta  il  nome 
di  Padre  con  maggior  maestà  : così  lo  scris- 
se lo  stesso  Apostolo  nella  medesima  Epi- 
stola : Noi  ti  gloriamo  nella  speranza  della 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio  : e questo  è lo 
stato  felice , che  gli  addimandiamo  ogni 
giorno  col  dirgli  nell’ orazione  da  lui  inse- 
na taci  : Padre  nostro , che  sei  ne' Cieli  ...... 

venga  il  regno  tuo. 

Non  sappiamo  però,  che  cosa  debbasi 
ammirar  di  vantaggio  nella  dignità  di  Pa- 
dre , che  prende  a riguardo  delle  sue  crea- 
ture , o la  potenza,  o la  fecondità,  o l’au- 
torità suprema . La  sua  potenza  pare  am- 
mirabile nell’ aver  fatto  uscire  dal  seno  del 
nulla  un  numero  sì  grande  di  bellissime 
creature;  imperciocché  di  nulla  far  qualche 
cosa , non  può  essere , se  non  opera  di  ua 

brac- 


fa)  Le  tre  divine  persone  sono  Dìo  Padre  onnipotente , 

(b)  D.  Th.  p.  i.  4.  23.  a.  3. 

(c)  Job.  3.  8. 

(d)  Cap,  23»  CO  Cap.  8? 
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Della  Pmoi 
braccio  onnipoteate  («,  , Che  avreste  voi 
detto , se  foste  stato  presente  alla  creazio- 
ne del  Mondo,  vedendo  tanti  eccellenti  ca- 
pi d’  opera  uscire  da  un  profondo  abisso  , 
in  cui  vi  era  nulla  ; e ciò  al  primo  co- 
mando , eh’  ebbero  dal  Creatore  ? 

Rappresentatevi  col  pensiero , che  voi  fo- 
ste stato  tutto  solo  cogli  Angioli,  prima 
che  vi  fosse  verun’ altra  creatura,  nè  Cie- 
lo , nè  terra  , nè  luce , nè  elementi  , nè 
alcun’ altra  di  ouelle  cose,  che  compongo- 
no questo  grande  universo;  e che  in  vostra 
presenza  tutti  gli  Angeli  si  fossero  sforza- 
ti di  produrre  una  mosca  , un  fiore,  un  sol 
picciol  grano  d’arena,  e che  dopo  d’aver 
unite  tutte  le  loro  forze  , adoperata  tutta 
la  lor  industria  , senza  poterne  riuscire , 
avessero  confessata  la  loro  impotenza  , ed 
ingenuamente  protestato  ciò,  che  è verissi- 
mo , cioè  che  tutte  le  creature  insieme  non 
hanno  forza  per  trarre  dal  nulla  un  sol  fi- 
lo d'erba,  nè  un  grano  di  polvere;  e che 
nel  mentre,  che  voi  aravate  fisso  a consi- 
derare la  prodigiosa  difficoltà  che  convien 
superare  per  far  qualche  cosa  di  nulla. , e 
la  maravigliosa  potenza  necessaria  per  que- 
sto grande  effetto,  aveste  udita  una  voce, 
che  non  avesse  pronunziata  se  non  una  so- 
la parola  (^)  Fiat  , e che  nel  medesimo 
istante,  che  fu  pronunziata,  aveste  veduto 
uscire  dal  fondo  degli  abissi  del  nulla  un 
globo  di  terra  cosi  vasto  , ed  esteso  , e fos- 
se venuto  come  da  se  stesso  a mettersi  sot- 
to dei  vostri  piedi , ed  in  seguito  coprirsi 
di  erbe,  di  fiori,  di  frutti , di  piante,  di 
alberi , e di  un  numero  innumerabile  di 
animali  di  diversa  natura  , 

Al  tempo  stesso  voi  avreste  veduto  usci- 
re dal  medesimo  nulla  un  mare  più  esteso 
della  terra,  che  in  parte  la  cuopre  , e la 
circonda  coll’altra,  che  incessantemente  si 
ravvolge,  e si  agita  , e giorno  , e notte 
cammina  senza  mai  uscir  dal  suo  luogo  ; 
che  nasconde  ne’ suoi  abissi  un  infinità  Hi 
pesci , e di  mostri  marini  di  forma  , di  fi- 
gura, di  grandezza,  di  natura  tanto  diffe- 
renti . 

Voi  avreste  veduto  prodursi  Ha  quei  me- 
desimi abissi  un  aere  ancor  più  vasto , che 
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il  mare , e la  terra , stendersi  come  un  de- 
licato padiglione  , per  inviluppare  Punof 
e 1’  altro  , e in  un  subito  arricchirsi  dei  suoi 
ornamenti  ; tanti  ucelli , che  si  fanno  por- 
tare come  in  trionfo  da’  zeffiri  sopra  le  lo- 
ro piume  , che  fanno  una  soave  musica , 
come  per  invitare  gli  uomini  , che  seno 
sopra  la  terra,  a cantare  con  loro  le  lodi 
del  comun  Creatore  ; tante  meteore  , che 
forma  in  mezzo  a se  stesso;  nubi  , piog- 
gie , nevi , grandini , tuoni  , e fulmini  . 

Voi  avreste  veduto  uscire  da  quello  stes- 
so seno  del  nupa,  per  virtù  di  quella  stessa 
parola,  quegl’immensi  globi  de’  cieli,  ro- 
tondarsi , collocarsi  in  una  regione  tanto 
elevata  sopra  di  voi  ; addobbarsi  di  tanti 
pomposi  ornamenti,  di  tanti  pianeti,  stel- 
le , astri  brillanti  di  luce  r che  sembrano 
come  tanti  carbonchi  incastrati  nel  loro  az- 
zurro; e sopra  tutto  quella  gran  face  del 
mondo,  quel  mirabil  sole,  che  ci  versa  a 
torrenti  la  sua  luce  , per  far  un  gran  gior- 
no in  tutto  l’universo,  c procurarci  la  gio- 
ia di  vederne  le  bellezze . 

Che  avreste  voi  detto  , vedendo  tutte 
quelle. maraviglie  co’  vostri  proprj  occhi? 
non  avreste  voi  gridato  , come  fuori  di  voi 
medesimo  per  lo  stupore:  oh  onnipossente 
artefice  di  questo  grand’universo.' qual  mai 
esser  dee  la  vostra  forza  ? poiché  tutti  gli 
Angeli  insieme  non  essendo  capaci  di  cava- 
re dal  fondo  del  nulla  con  tutte  le  loro  for- 
ze un  solo  atomo  , voi  dicendo  una  sola 
parola,  senza  sforzo,  senza  violenza,  sen- 
za il  menomo  incomodo,  fate  uscire  i cie- 
li, la  terra,  il  mare,  gli  astri , e tutti  gli 
esseri?  oh  mano  Divina,  quanto  siete  po- 
tente ? oh  Padre  celeste  ! chi  non  confesse- 
rà esser  voi  un  Padre  onnipotente? 

Ma  e vi  sarebbe  ancor  rimasto  sospiro 
di  vita  ? avreste  voi  avuto  cuore  in  petto, 
senza  sentirvelo  infiammato  da  un  ardente 
desiderio  di  vedere  colui,  i cui  prodigi  vi 
rapivano  ? Or  questi  stessi  prodigi  non  li 
veggiamo  ogni  giorno  ; noi  vediamo  gli 
stèssi  cieli , la  stessa  terra  , gli  stessi  elemen- 
ti , che  avreste  allora  veduti  uscire  dal  nul- 
la : noi  siamo  altrettanto  certi , che  il  su- 
premo creatore  d’ indi  gli  ha  cavati , come 

te 


i (a)  Dio  ì Padre  onnipotente  come  Creatore. 

(b)  Il  meraviglioso  spettatolo  di  vedere  tutte  le  creature-  uscire  dal  mondo  * 
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se  l’ avessimo  veduto  co’ nostri  propr;  oc- 
chi : e noi  non  ammiriamo  la  sua  onnipo- 
tenza? e non  diamo  mille  Iodi  alla  sua  in- 
finita sapienza,  che  ha  tosi  bene  ordinate 
le  cose  ? Noi  non  amiamo  la  infinita  sua 
bontà  , che  tutto  ciò  ha  farro  per  amor 
nostro?  Ah  mio  cuore  tu  sei  pur  cieco  ! 
e quando  aprirai  tu  gli  occhi  per  vedere  , 
ed  amare  le  ineffabili  grandezze  del  tuo 
Padre  onnipotente  ? 

Se  è mirabile  la  sua  potenza,  lo  è al- 
trettanto la  sua  fecondità  : ma  non  conside- 
ratela solamente  nello  aver  egli  prodotto 
quel  gran  numero  di  creature  ; impercioc- 
ché questo  é quasi  nulla  a confronto  di 
ciò,  che  potrebbe  fare.  Io  l'ammiro  in  ciò, 
che  non  si  é già  contentato  di  dar  1’  essere 
alle  creature  , ma  volle  dare  a tutte  loro 
la  fecondità  di  produrne  dell’ altre  ; a cer- 
ume di  produrre  delle  loro  simili  in  natu- 
ra , come  le  piante , e gli  animali  ; ad  al- 
tre di  produrne  delle  più  nobili  di  loro 
stesse  , come  la  terra , la  qual  é sì  ferrile 
di  piante,  di  frutti,  di  messi,  di  fiori,  di 
gemme,  di  minerali,  che  non  si  consuma 
giammai,  ed  il  mare,  che  è tanto. fertile 
in  pesci , che  resta  impossibile  lo  spopolar- 
lo -,  ed  altre  di  produrre  almeno  le  loro 
imagini , che  le  rappresentino  : conciossia- 
chè  non  v’ é un  solo  essere  visibile,  il  qual 
non  sia  come  un  naturai  dipintore  , che 
sempre  tenga  in  mano  il  pennello , per  ri- 
trarsi in  tutti  gli  specchi , e itegli  occhi  di 
tutti  gli  animali  . La  menoma  creatura  , 
che  ha  ricevuto  1’  esser  da  Dio , porta  sì 
bene  l’immagine  della  sua  divina  fecondi- 
tà, che  non  cessa  di  riprodursi  essa  stessa, 
od  almeno  di  rappresentarsi  perfettissima- 
xnente  nelle  specie  sottili , delle  quali  riem- 
pie tutto  lo  spazio  diafano , che  la  circon- 
da, chiamate  da’ Filosofi  specie  intenziona- 
li , affinché  noi  possiamo  conghietrurare , 
quale  conviene  che  sia  1’  ammirabile  fecon- 
dità di  Dio  Padre  nello  esprimere  perfet- 
tamente se  stesso  nella  sua  immagine,  che 
é l’unico  suo  Figliuolo  ; poiché  ha  data  sì 
maravigliosa  fecondità  anche  alla  menoma 
delle  sue  creature  per  rappresentarsi  natu- 
ralmente nella  sua  specie  . 

Ma  chi  vuol  vedere  l’immagine  della 


fecondità  del  Padre  celeste  , risguardi1  prin* 
cipalmente  l’ anima  ragionevole  (a)  . Ella 
ha  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  essere  creati 
d’ esser  fatta  a simiglianza  del  suo  Creato- 
re, ed  ella  conosce  altresì  per  propria  spe- 
ranza la  fecondità  mirabile,  che  le  ha  da- 
ta. Qual  maraviglia  in  fatti  il  vedere  uno 
spirito  , che  imitando  in  qualche  maniera 
la  fecondità  infinita  del  suo  autore , conce- 
pisce in  un  momento , e produce  incessan- 
temente innumerabili  cose  ? tutte  le  creatu- 
re, che  Iddio  ha  fatte  fuori  di  se  stesso, 
lo  spirito  umano  le  concepisce  in  se  stesso 
rimirandole  ; ne  concepisce  altresì  molte  al- 
tre , che  Iddio  non  ha  fatte;  si  forma  in 
se  stesso  un  nuovo  mondo  ; inventa  scien- 
ze, ed  arti,  egli  è pittore,  architetto,  ar- 
gentiere : egli  solo  t ciò  , che  sono  tutti 
gli  artefici  in  una  Repubblica;  e ciò,  che 
é più  ammirabile , é , che  basta  egli  solo 
per  provvedere  tutta  la  materia  necessaria 
per  compiere  tutte  le  opere , che  concepi- 
sce in  se  stesso  : egli  trova  presso  di  se  i 
colori  per  dipingere  a se  stesso  un  gran 
quadro  ; cava  da  se  stesso  i marmi  per  fab- 
bricare un  bel  palazzo;  distende  in  se  va- 
ste campagne  , fa  nascere  in  se  stesso  ar- 
tigiani , e gli  applica  , gli  uni  a fabbrica- 
re , gli  altri  a coltivare  la  terra  , a semi- 
nare , a mietere  ; gira  in  pochi  momenti 
tutte  le  contrade  della  terra  , vede,  esami- 
na la  condotta  di  tutti  gii  stati , fa  la  guer- 
ra, tratta  la  pace,  fabbrica  ville  , mette 
in  mare  armate  navali . Chi  non  ammire- 
rà la  fecondità  di  questa  plcciola  creatura  , 
che  fa  tante  cose  in  se  stessa  , e per  se  stes- 
sa, senza  fatica,  e senza  che  le  costi  al- 
tra spesa  , fuorché  una  semplice  applica- 
zione a ciò  , ch’ella  vuol  fare  ? 

O Padre  celeste  ! qual  é dunque  la  vo- 
stra fecondità , voi , che  siete  un  essere  infi- 
nito, poiché  avete  data  una  fecondità,  che 
apparisce  sì  prodigiosa  , allo  spirito  di  un 
solo  uomo?  che  sarebbe  poi,  se  portassimo 
i nostri  sguardi  sopra  tutto  ciò,  che  hanno 
prodotto  tutti  gli  spiriti  degli  uomini , che 
sono  stati  sopra  la  terra  duranti  tutti  i se- 
coli ; sopra  tutto  ciò,  che  attualmente  pro- 
ducono quelli , che  sono  in  tutto  il  mondo 
abitabile,  e sopra  tuttociò,  che  produran- 

no 


(a)  La  prodigiosi  fecondità  della  ntstr'  oi:ima  fa  vedere  quella  di  Dia  > 
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eo  ancor*  tuttf  quelli , che  verranno  dopo 
noi?  chi  mirasse  filtro  c(ÒLCon„un  semplice 
sguardo  , non  resterebbe  rapito  dall’  ammi- 
razione , al  vedere  la  moltitudine  infinita 
delle  loro  produzioni  , le  quali  per  altro 
non  hanno  ancor  votata  la  loro  feconditi, 
potendo  farne  ancora  molto  pili , senza  vo- 
tarsi J Chi  non  ammirerà  questa  fecondità 
'•prodigiosa?  Eppure  questa  non  è,  che  un 
«tomo  , se  la  paragoniamo  alla  vostra  , o 
Padre  onnipotente;  tanto  voi  siete  inesau- 
sto al  di  fuori  di  voi  stesso  : e nondimeno 
un  sol  pensiero,  che  voi  formate  nel  vostro 
interno,  contemplando  voi  medesimo,  vota 
così  assolutamente  tutte  le  forze  infinite 
del  vostro  spirito  Divino,  che  voi  non  po- 
tete produrne  un  secondo  (a)  . Voi  avete 
però  voluto,  che  la  vostra  immagine  vi  so- 
migliasse ; imperciocché  lo  spinto  umano 
fatto  a vostra  immagine,  comunque  sia 
inesausto  per  riguardo  alle  creature  , tutta- 
via se  pensa  a voi , si  trova  votato  ; resta 
oppresso  dalla  grandezza  del  vostro  essere 
incomprensibile  ; vedesi  abbagliato  da’  mae- 
stosi splendori  della  vostra  luce,  rimane  stu- 
pido dal  non  potervi  concepire , e si  perde 
nel  profondo  abisso  delle  vostre  adorabili 
perfezioni . O felice  smarrimento  , in  cui 
si  ritrova,  e dolcemente  si  riposa  nel  cen- 
tro della  sua  felicità  ! 

Dopo  però  di  aver  ammirata  la  poten- 
za, e la  fecondità  del  Padre  celeste , la  sua 
suprema  autorità  ci  pare  altrettanto  ammi- 
rabile. Ella  è,  che  diede  legge  a tutte  le 
creature,  allorché  le  cavò  dai  nulla;  e per 
aver  una  sola  volta  comandato  alla  terra 
di  produrre  l’ erbe , i fiori  , ed  i frutti , 
non  cessò  mai  piò  d’ aprir  il  suo  seno  per 
ubbidirle  io  tutto  il  corso  de’  secoli . Co- 
mandò una  sola  volta  al  sole  di  misurare  i 
giorni,  e le  notti,  di  variare  le  Stagioni, 
e far  ogni  giorno  regolarmente  il  giro  di 
tutto  il  mondo  ; ed  il  sole  non  cessò  piò 
di  correre  ali’  ubbidienza  senza  fermarsi  un 
sol  momento;  e se  alcuna  volta  l’ha  fatto, 
ciò  fu  anche  per  ubbidire  (b) . Comandò 
una  sola  volta  al  mare  di  produrre  dei  pe- 
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sci  ; ed  il  mare  é sempre  staffi  così  sotto- 
messo al  suo  Creatore,  che  non  fu  mai  ste- 
rile . In  somma  tutte  le  creature  si  sono 
sempre  mostrate  cotanto  rispettose  all’  au- 
torità del  loro  Padre  celeste,  die  tutto  ciò 
che  ordinò  loro  una  volta,  non  P lian  mai 
trasgredito  d’  un  punto  (i)  Ordinatione  tua 
perseverai  dies,  qttoniam  omnia  servitine  libi  . 

L’  uomo  solo  tra  tutti  gli  esseri  il  piò 
obbligato  a riverire  1’  autorità  suprema  del 
suo  Padre  ce.este,  ha  la  temerità  di  sprez- 
zarla . L’ uomo  solo , ai  cui  piedi  Iddio  ha 
sottomesse  tutte  le  creature , ordinando  lo- 
ro dì  ubbidirlo,  e servirlo,  come  loro  Mo- 
narca; l’uomo,  cui  egli  elevò  cotanto,  fino 
a stabilirlo  come  il  Dio  di  questo  basso 
mondo  , colmandolo  di  favori , e rimiran- 
dolo come  il  'centro  dei  suoi  benefici , gli 
è tanto  ingrato , che  non  vuol  rendere  al 
suo  Creatore  neppur  quell’ubbidienza,  che 
il  suo  Creatore  gli  fa  prestare  dalle  sue 
creature  'd).  L’uomo  solo,  avendo  ricevu- 
ta una  legge  per  lui  sì  gloriosa,  di  amare 
cioè  il  suo  Dio  con  tutto  il  suo  cuore  , di 
trattar  secolui  cuore  a cuore , come  con  un’ 
intimo  amico,  di  parlargli  con  rispetto  sì, 
ma  pur  con  confidenza,  come  un  figliuolo 
colsuo  Padre,  egli  soloè  vile  abbastanza  per 
con  far  conto  di  una  legge  sì  amabile, 
amando  meglio  di  servire  da  schiavo  alla 
tirannìa  de’ suoi  vizj,  e delle  sue  passioni. 
L’ uomo  solo  , cui  Iddio  ha  preparato  un 
regno  eterno,  e promesso  il  possedimento 
di  beni  infiniti  , senza  dimandargli  altra 
cosa  per  meritarli , se  non  di  non  offender- 
lo, di  amarlo  con  tutto  il  suo  cuore,  egli 
solo  tra  tutti  gli  esseri  creati , è insensato 
assai,  per  non  curarsi  di  sì  gran  vantaggio 
e potendo  senza  pena  rendersi  felice  , ama 
meglio  di  caricarsi  di  fatice , e di  affanni 
per  rendersi  sgraziatissimo.  L’uomo  solo, 
che  si  conosce  obbligato  ad  ubbidire  alle 
leggi  del  suo  Iddio  sotto  sì  gravi  pene , 
che  , se  ricusa , vedesi  condannato  a brucia- 
re eternamente  in  mezzo  a fiamme  divora- 
trici ; egli  solo  è cieco,  e stolido  assai  per 
esporsi  a soffrire  mali  infiniti  per  tutta 
G 1’ eter- 


Ca)  Dio  solo  può  votare  lo  spirito  umano , conte  vota  lo  spirito  Divino  • 

(b)  V autorità  sapremo  del  Padre  celeste . 

(c)  Psal.  uff.  - 

(d)  V uomo  solo  si  rivolta  contro  F autorità  di  Dio . 
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eterniti  col  disubbidire  a Dio,  per  soddisfa- 
re per  breve  tempo  le  sue  sregolate  passio- 
ni , e vergognosamente  ubbidire  alle  vilissi- 
me inclinazioni  dei  sensi.  In  somma  l’ uo- 
mo solo  dotato  di  ragione  sopra  tutti  gli 
esseri,  dimostrasi  di  ragione  il  più  sprov- 
veduto . Tutti  gli  altri  sono  sempre  inno- 
centi nella  loro  condotta,  e l’uomo  solo 
pecca  , e ad  ogni  ora  va  fuori  di  strada  ; e 
potendo  essere  il  più  felice si  rende  per 
propria  colpa  il.  più  infelice  degli  esseri , 
perchè  non  vuol  rispettar,  come  dee,  1’ au- 
lenti del  suo  Padre  celeste,  e dell’onnipo- 
tente suo  Dio:  chi  sa,  se  almeno  si  lascie- 
rà guadagnare,  considerandolo  Padre  di  mi- 
sericordia ! Veggiamolo» 

ARTICOLO  IV. 

Come  Iddio  è un  Padre  di  misericordia . 

CH;  Iddio  solo  sia  un  Padre  eterno,  è 
il  colmo  della  sua  gloria  egualmente, 
che  del  suo  giubilo  , che  sia  un  Padre  on- 
nipotente, è il  trionfo  dell»  sua  forra  Di- 
vinar ma  che  sia  un  Padre  di  misericordia, 
è l’eccesso  della  sua  potenza,  e della  sua 
bontà  . Essere  un  Padre  eterno  , è produr- 
re un  Figliuolo  unico  nel  suo  seno  della  pro- 
pria sostanza  fin  dall’  eternità  . Essere  un 
Padre  onnipotente,  è cavare  dal  seno  del 
nulla  tutte  le  creature  per  mezzo  della  crea- 
zione. Ma  essere  un  Padre  di  misericordia, 
i fare  di  un  peccatore  , e gran  nimico  di 
Dio  , un  figliuolo  dello  stesso  Dio.,  ed  un 
erede  della  sua  gloria.  Produrre  un  Diodi 
sua  propria  sostanza,  per  essere  un  Padre 
eterno,  non  può  essere  se  non  opera  dell’ 
onnipotenza . Cavare  dal  fondo  del  nulla  , 
e dar  l’essere  alle  creature,  per  essere  un 
Padre  onnipotente,  non  può  essere  altresì, 
se  non  effetto  di  onnipotenza  „ Ma  di  un 
peccatore  farne  un  Figliuolo  di  Dio  , e di 
un  Figliuolo  della  geenna,  un  Figliuolo  del 
regno  per  esser  Padre  di  misericordia  ; egli 
è un  prodigio  sì  grande , che  non  può  esse- 
re , che  un  capo  d’  opera , di  una  potenza 
in  qualche  maniera  più  miracolosa,  e più 
ammirabile  delle  altre  due  . 


a Settima 

Non  convien  far  comparazione  tra  la  ge- 
nerazione del  Figliuolo  unico  nel  seno  dell’ 
eterno  Padre,  e la  produzione  dei  figliuoli 
adottivi  nel  seno  del  Padre  di  misericordia» 
se  si  considera  il  termine,  che  vien  prodot- 
to (</);  imperciocché  tutti  gli  uomini,  che 
di  peccatori  divengono  figliuoli  di-  Dio  per 
effetto  della  sua  misericordia , son  meno  di. 
un  atomo  paragonati  al  Figliuolo  unico' 
dell’eterno  Padre.  Ma  se  si  risguarda  il 
principio  di  queste  differenti  nascite , io 
veggo , che  1’  eterno  Padre  ritrova  nel  suo 
proprio  seno  tutte  le  immense  riccheaze, 
che  gli  sono  necessarie»  per  produrre  il  suo 
unico  Figliuolo,  e veggo,  che  il  Padre  di 
misericordia  nulla  ritrova  nel  peccatore , 
per  farne  un  Figliuolo  di  Dio . Dove  ia 
fatti  pigliar  la  materia  persi  grand’opera ? 
Non  vede  nel  peccatore  se  non  delle  colpe, 
ed  abbominazioni , dei  soggetti  d’  odio  , e 
di  orrore  per  lui . Sarà  forse  questa  mate- 
ria di  farne  un  diletto  Figliuolo  di  Dio  l 
Che  cosa  vuol  dir  questo?  se  non  che,  es- 
sendo 1’  unico  Figliuolo  del  Padre  eterno  in- 
finitamente di  più  di  tutti  i figliuoli  adot- 
tivi del  Padre  delle  misericordie  ; nondime- 
no volendo  Iddio  stesso  introdurre  il  suo 
spirito,  e le  sue  grazie  in  un  uom  pecca- 
tore per  farlo  suo  figliuolo  adottivo,  ci,  dà 
motivo  d’  ammirare  di  più  la  sua  potenza, 
che  fa  nascere  i figliuoli  adottivi  dal  seno 
del  Padre  delle  misericordie,  che  quella  , 
che  fa  nascere  il  figliuolo  unico  dal  seno 
del  Padre  eterno  . 

Non  convien  altresì  far  comparazione  tra 
le  opere  del  Padre  onnipotente,  che  sono 
tutti  gii  esseri  creati , e le  opere  del  Padre 
delle  misericordie,  che  sono  i figliuoli  adot- 
tivi di  Dio , o si  riguardi  il  termine , che 
è prodotto,  o il  principio,  onde  sono  cava- 
ti; imperciocché  tutto  ciò,  che  fa  il  Padre 
onnipotente  nella  creazione  degli  esseri  non 
sono  che  creature  , alle  quali  da  l’essere  na- 
turale ; (è)  ma  ciò , che  fa  il  Padre  delle 
misericordie  nella  giustificazione  del  pecca- 
tore, è un  figliuolo  diletto  di  Dio , cui  dà 
un  essere  sovrannaaurale . Tutta  la  molti- 
tudine delle  creature  clic  non  hanno , se 

non 


(a)  Essere  Padre  dì  misericordia,  ì più  mirabile  in  qualche  cosa  che  essere  Padre  de l 
tuo  unico  Figliuolo. 

(b)  Esser  Padre  di  misericordia , e di  più  eh'  esser  creatore  del  mondo  » 
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non  un  essere  naturale,  sono  di  meno  assai, 
che  un  solo  figliuolo  adottivo  di  Dio  ; si 
dice  perù  un  essere  sovrannaturale,  per  far- 
ci intendere,  essere  elevato  sopra  tutta  la  na- 
tura ; conseguentemente  se  si  considera  il 
termine  della  produzione,  Iddio  fa  un’ope- 
ra più  bella  , e più  nobile  assai  , quando 
d’un  peccatore  fa  un  figliuolo  di  Dio,  che 
quando  ha  creato  tutto  l’intero  mondo. 

Ma  meglio  apparisce  ancora , se  si  consi- 
dera il  fondo , da  cui  sono  usciti  ; imper- 
ciocché Dio  il  Padre  onnipotente  ha  cava- 
te tutte  le  creature  dal  seno  del  nulla  con 
tanta  facilità  , che  non  gli  costò , se  non 
una  sola  parola.  Il  nulla  è sì  docile,  e si 
ubbidiente  alla  sua  voce,  che,  quantunque 
abbia  niente,  e perù  sempre  pronto  a som- 
ministrargli tutto  ciò,  che  vorrà,  senza  la- 
sciar comparire  la  menoma  resistenza  a’  suoi 
voleri . Ma  quando  il  Padre  delle  miseri- 
cordie cava  i figliuoli  addottivi  di  Dio  dal 
fonda  di  quel  nulla,  in  cui  il  peccato  avca- 
li  precipitati,  il  fa  contanti  mezzi  di  pa- 
role, di  ricerche,  di  premurose  sollecitudi- 
ni , di  promesse,  di  minacce,  c di  castighi, 
che  stancherebbero  tutt’ altra  pazienza  , fuor- 
ché quella  d’un  Padre  di  misericordia. 

La  ragione  é,  che  il  peccato,  nel  quale 
li  trova  immersi,  é un  nulla  alle  sue  vo- 
lontà si  ribelli,  che  si  rivolta,  si  oppone, 
o si  arma  sovente  di  un’ostinazione  presso- 
ché invincibile  («)  : incatena  la  volontà  del 
peccatore,  la  tiene  schiava,  l’ accieca , l’ in- 
dura, eia  ren  le  insensata:  la  perverte  con 
■tal  malizia,  e la  mette  in  una  disposizione 
si  opposta  a Dio,  che  vi  abbisogna  una  bon- 
tà infinita  per  vincerla,  e sarebbe  assoluta- 
mente impossibile  a tutt’ altro,  che  al  suo 
braccio  onnipotente,  il  cavarla  dalla  tiran- 
nia di  quel  forte  armato  . Ed  ecco  perchè 
vi  dissi , che  si  rende  a noi  più  ammirabile 
la  Divina  potenza  nel  produrre  un  Figliuo- 
lo addottivo  di  Dio  , che  nel  produrre  tutti 
gli  esseri  creati. 

Oh  quanto  vi  son  costato  di  pene  , o mio 
Divin  Padre  ! ove  siete  voi  andato  a cer- 
carmi ? da  qual  profondo  abisso  voi  m’  ave- 
re cavato  3 onde  avete  voi  presi  i motivi  di 
volermi  tanto  gran  bene,  non  essendo  io 
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degno,  che  de’vostri  castighi,  mentre  mi 
trovava  nei  miei  peccati?  Égli  è il  vostro 
cuore , o Padre  celeste , la  vostra  bontà  in- 
finità , che  si  è intennerita  sopra  la  gran- 
dezza delle  mie.  miserie , e che  invece  di 
fulminarmi , come  meritava  , mi  ha  stesa 
la  mano  , e mi  ha  dato  il  bado  di  pace , 
e di  nimico  mi  ha  fatto  figliuolo  diletto. 
Oh  quanto  siete  amabile  nel  trionfo  delie 
vostre  misericordie!  Guai  a me,  se  non  vi 
amo,  e se  perdo  la  memoria  di  sì  gran  be- 
bcficio.  Ma  quanto  altresì  mi  par  ammi- 
rabile la  vostra  potenza  in  questo  gran  ca- 
po d’opera  delle  vostre  grazie  ! poiché  quan- 
do voi  aveste  creati  mille  mondi  più  bell* 
di  questo , non  vi  ci  vedrei  risplendere  tan- 
to le  maraviglie  della  vostra  infinita  poten- 
za, nè  delle  vostre  inestimabili  bontà,  co- 
me nella  misericordia,  che  avete  usato,  nel 
cavarmi  dei  misero  nulla  de’  miei  peccati 
per  adottarmi  in  vostro  figliuolo . 

Ma  qua!  ammirabile  condiscendenza  è ma? 
uesta  , che  un  Dio  onnipotente,  il  quale 
n dall’eternità  è Padre  di  un  Dio  a lui 
eguale,  che  gli  reca  una  gioja , ed  una 
compiacenza  infinita,  voglia  pur  anche’  esser 
Padre  di  piccioli  vermi  di  terra , quali 
noi  siamo!  Egli  è questo  un  eccesso  si 
grande  di  bontà  in  Dio , che  il  creder  noi 
che  si  degni  d'abbassarsi  sino  a questo  pun- 
to , e tutto  ciò , che  noi  possiamo  fare  ; né 
giammai  avremmo  avuto  1’  ardire  di  risgua- 
darlo  come  tale,  ■$’  egli  stesso  non  ci  avesse 
comandato  di  così  chiamarlo,  quando  il  pre- 
ghiamo : Pad*c  nostro , che  sei  ne'  Cieli.  Ma 
questo  è altresì  unsi  alto  colmo  di  onore, 
e di  felicità  per  noi  ! che  a grande  stento 
possiamo  persuaderci  d’  aver  la  gloria  d’  es- 
sere veramente  figliuoli  di  un  Padre , che 
non  solamente  è il  supremo  di  tutti  i Mo- 
narchi, ma  è un  Do  onnipotente.  Questo 
incomparabil  bene , é si  sorprendete  per 
noi  si  vili,  e miseri,  e questa  si  alta  ele- 
vazione è tanto  sproporzionata  alla  nostra 
bassezza,  che  ci  resta  incomprensibile,  che 
una  vii  polvere  della  terra  abbia  la  gloria 
d’  essere  in  verità  il  figliuolo  diletto  d’  un 
Dio  eterno  (6).  Ci  si  dice , ma  noi  noi 
comprendiamo  : questo  non  ci  sa  ben  entra- 
G 2 . re  in 


(a)  Più  difficile  cavare  una  sola  anima  da!  pescata  , che  tutto  il  mondo  dal  nulla  . 

(b)  Qua I gloria  per  noi  di  estere  figliuoli  di  Dio  . 
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re  in  capo,  perchè  supera  tutti  i nostri  pen- 
sieri. L’eccesso  della  nostra  felicità,  dieci 
sembra  incredibile  , c’impedisce  di  gustarne 
la  dolcezza:  ella  non  ci  colpisce,  perchèci 
pare  troppo  da  noi  lontana  , e non  la  ri- 
sguardiamo  quasi , se  non  come  una  bella 
immaginazione . 

Eppure  ella  è una  verità  sì  costante,  che 
non  ci  è libero  il  dubitarne,  essendo  un 
articolo  di  fede , e pura  parola  di  Dio  : 
Valete  tjualem  charitatem  dedit  nobis  Pater  , 
ut  Fili  Dei  nominemur  , & sunti s . Vede- 
te, fratelli  miei,  diceva  l’Apostolo  diletto 
trasportato  dall’  ammirazione , e tutto  di 
gioja  ricolmo  per  questa  maraviglia;  consi- 
derate P eccesso  della  bontà  del  nostro  Pa- 
dre Celeste , nello  aver  voluto  , che  siamo 
chiamati  figliuoli  di  Dio.  Quando  non 
avessimo  altro  vantaggio , che  di  portare 
questo  glorioso  titolo , non  sarebbe  troppo 
onorevole  per  noi  l ma  egli  va  ben  più  in- 
nanzi nello  accordarci  l’  intero  privilegio  , 
non  sol  d’ esser  chiamati , ma  di  essere  effet- 
tivamente figliuoli  di  Dio  . Ci  riconoscce 
per  tali , ci  tratta  con  bontà  paterna  , ci 
porta  nel  suo  seno,  noi  siamo  il  principale 
studio  della  sua  provvidenza,  e finalmente 
ci  ha  preparata  la  sua  paterna  eredità , co- 
me a suoi  veri  figliuoli . Che  grazia  , che 
felicità , qual  colmo  di  gloria  ì oh  Dio  ! 
qual  sentimento  di  ricognizione,  di  rispet- 
to, e d’  amore  avremmo  noi  verso  sì  buon 
Pa  re,  se  fossimo  ben  persuasi , che  ci  ri- 
sguarda  , e ci  ama  come  suoi  figliuoli  ? 

Quel  povero  selvatico  , die  avea  ascolta- 
ta con  grande  applicazione  tutta  la  Dottri- 
na del  Missionario  , il  quale  tanto  chiara- 
mente esposte  avea  le  grandezze  di  Dio  co- 
me Padre  eterno,  come  Padre  onnipotente, 
c come  Padre  di  misericordia:  quantunque 
non  comprendesse  del  tutto  quelle  sublimi 
verità  scntivasi  nondimeno  tutto  cambiato 
ii  cuore  , e Io  spirito  (n)  . Infatti  le  veri- 
tità  eterne  , che  ci  rileva  la  fede  , hanno 
qualche  cosa  di  così  dolce,  e Divino,  che 
per  poco,  che  si  reggano,  rapiscono  lo  spi- 
tito,  e guadagnano  potentemente  il  cuore, 
massimamente  quando  ci  sono  nuove,  eia 
prima  volta  proposte.-  e se  il  costume  di 
udirle  non  ne  diminuisse  la  stima  , noi  ne 


resteremo  tutti  rapiti  tanto  esse  scn  belle. 

Il  compagno  del  Missionario  , che  mi- 
rava in  faccia  del  nuovo  discepolo  della 
fede  , vedendo  , che  restavasene  attonito  , 
e come  abbagliato  dai  grandi  lumi  che  se 
gli  mettevano  innanzi,  e giudicando,  che 
avesse  concepiti  dei  sentimenti  , che  non  sa- 
pesse esprimere,  volle  aiutarlo  a produrli  ; 
onde  gli  dimandi»  : che  vi  sembra  di  quel  Pa- 
dre eterno , che  produce  I’  unico  suo  Fi- 
gliuolo di  sua  propria  sostanza  con  tanta 
gloria  e maestà  : che  trova  in  lui  tutto  il 
suo  contento?  Ah  / che  non  rispose  se  non 
con  segni  di  ammirazione,  alzandogli  oc- 
chi, e le  mani  a!  Cielo,  come  se  volesse 
dire;  io  l’ammiro,  l’adoro,  ma  noi  com- 
prendo. Che  vi  par  dunque,  prosegui  1* 
altro  , di  quel  Padre  onnipotente  , die  ha 
dato  l’essere  a tutte  le  creature,  le  quali 
ha  cevate  da!  nulla  con  tanta  potenza  , con 
tanta  fecondità,  e con  tanto  di  autorità  l 
Egli  è un  gran  Dio,  rispose  il  selvatico  , 
ed  un  grande  artefice,  nello  aver  fatte  di 
nulla  cose  sì  grandi;  erutto  il  mondo  è obbli- 
gato a servirlo,  e tremare  sotto  la  sua  potenza. 

Ma  finalmente  continuò  il  compagno  , 
che  vi  dice  il  vostro  cuore  della  bontà  di 
uel  Padre  di  misericordia , che  ben  lungi 
al  volerci  perdere,  come  per  le  nostra 
colpe  meritiamo , ha  tanto  di  bontà  per  noi 
che  ci  viene  a cercare  nel  profondo  abisso 
delle  nostre  iuiquità,  rompe  le  nostre  cate- 
ne, e ci  libera  dalla  tirannìa  del  peccato; 
di  suoi  grandi  nimici  ci  fa  intimi  amici,  e 
porta  gli  eccessi  della  sua  carità  sino  a pi- 
gliarci per  suoi  veri  figliuoli,  e metterci  al 
possesso  della  sua  eredità  , cioè  della  pro- 
pria sua  gloria  per  tutta  l’ eterni  tà.-5  Che  di-- 
te  voi  di  così  buon  Padre  l E che  si  può 
mai,  rispose  1’  altro  mettendosi  la  mano  al 
cuore?  Bisognerebbe  amarlo,  se  si  potesse 
infinitamente . Ala  è come  pu.ò  darsi  che 
noi  siamo  veramente  suoi  figliuoli  ? Noi 
non  siamo  della  sua  propria  natura  , a'tri- 
menti  saremmo  Dei,  come  egli;  i vcrj  fi- 
gliuoli per  altro  debbono  essere  della  natu- 
ra , e condiz-one  del  loro  Padre . Sopra 
di  ciò  ripigliò  il  Miss:onario  a dichiarar- 
gli in  qual  maniera  noi  siamo  adottati  in. 
figliuoli  di  Dio . 

AR- 


(a)  La  vista  delle  grandezze  di  Dio  cambia  un'  anhna  in  pere  tempo  . 
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ARTICOLO  V. 

I.  Noi  non  titmo  figliuoli  di  Dio , per  esser 
nati  di  sua  propria  sostanza , tome  il  suo 
unico  Figliuolo.  2.  Non  siamo  altresì 
suoi  figliuoli  per  semplice  denominazione 
esteriore.  ?.  Ma  egli  mette  in  noi  una 
qualità , che  ci  trasforma  ia  lui . 

E Gli  è vero,  che  noi  non  siamo  figliuoli  di 
Dio  per  esser  nati  di  sua  propria  so- 
stanza: questo  non  appartiene,  che  all’uni- 
co suo  Figliuolo,  cui  genera  nel  seno  avan- 
ti tutti  i secoli,  neli’ eternità  della  sua  glo- 
ria; il  quale  perciò  è a lui  consostanziale, 
c possessore  della  stessa  Divinità.  Ma  non 
bisogna  anche  credere , che  siamo  suoi  fi- 
gliuoli solamente  di  nome;  imperciocché  il 
siamo  in  effetto,  ed  in  verità,  ed  in  una 
maniera,  che  ci  solleva  a così  alto  colmo 
di  onore,  e di  gloria,  che  se  noi  sapessimo 
stimare  il  valore  di  questa  sublime  dignità , 
vedremmo  chiaro,  esser  ella  senza  paragone 
maggiore,  che  se  fossimo  proprj  figliuoli  del 
piò  potente  Monarca  del  mondo.  E se  ben  co- 
noscessimo la  Divina  grandezza,  che  Iddio 
mette  in  noi , sarebbe  come  impossibile , 
che  non  avessimo  un’  anima  elevata  sopra 
h comune  condizione  degli  uomini , ed  un 
cuore  assai  generoso,  per  non  portarsi  giam- 
mai se  non  a nobili  azioni , e ad  eroiche 
virtù  degne  della  nostra  nascita . Se  un  gio- 
vane Principe  vien  sorpreso  in  un’  azione 
vile , e vergognosa  ,•  resta  altamente  con- 
fuso, e più  s’arrossisce  per  la  sua  dignità, 
che  per  l’ azione  medesima  : si  nascondereb- 
be volentieri , e negherebbe  piuttosto  ciò 
eh’  egli  è , che  soffrire  la  taccia  vergognosa 
d’ aver  disonorata  la  grandezza  della  sua 
nascita  con  l’indegnità  della  sua  vitp  : co- 
sì noi  proveremmo  tanta  confusione  di  la- 
sciarci trarre  a seguir  vilmente  le  inclina- 
zioni dei  nostri  sensi,  che  sono  simili  a 
quelle  delle  bestie,  che  non  ardiremmo  più 
comparire  io  faccia  del  Cielo , ed  avanti 
gl'  occhi  del  nostro  Padre  celeste , che  da- 
pertutto  ci  vede.  Noi  ci  seppelliremmo  piut- 
tosto vivi  nel  seno  della  terra , che  corn- 


isi 

mettere  un  sol  peccato  alla  sua  presenza  ; 
se  comprendessimo  , una  volta  , con  quel 
nostra  gloria  ci  adotta  , per  suoi  figliuoli  . 

Conciosfiachè  non  è già  come  tra  gli 
uomini,  i quali  nell’ adottarsi  alcuno,  si  con- 
tentano di  dichiararlo  loro  figliuolo  o in 
parole  , o in  iscritto  , senza  mettere  in  lui 
cosa  alcuna , che  muti  la  naturale  sua  di- 
sposizione , se  non  che  vien  riputato  figliuo- 
lo di  colui,  che  l’ha  adottato,  ed  è capace 
di  essere  erede  de’ suoi  beni  (a).  Iddio  ci 
adotta , per  suoi  figliuoli  di  un  altra  ma- 
niera : mette  egli  in  noi  una  certa  quali- 
tà divina,  che  naturalmente  Jnoi  non  ab- 
biamo : ci  fa  rispiendere  di  una  bellezza 
soprannaturale , che  non  compare  nell’  ester- 
no , né  può  esser  veduta  dagli  occhi  del 
corpo;  ma  s’insinua  fin  nel  piu  intimodel- 
la  nostr’anima.  Ella  é questa  un  certo 
raggio  del  suo  volto,  che  ci  porta  una  vita 
Divina  fin  nel  fondo  del  nostro  cuore  . El- 
la é una  distinzione  della  sua  santità  infini- 
ta, un’ammirabile  partecipazione  della  sua 
propria  Divinità , che  noi  chiamiamo  gra- 
zia Santificante , la  quale  tanto  innalza 
un’anima  sopra  la  sua  naturai  condizione, 
eh’  ella  non  è più  solamente  una  creatura 
cavata  dal  nulla  , ma  un  capo  d’ opera  delle 
Divine  misericordie,  formato  nel  cuore  di 
Dio . Ella  ha  un  tanto  di  nobiltà  , e di  ec- 
cellenza , uscendo  da  quel  glorioso  princi- 
pio, che  chi  potesse  vedere  la  bellezza  di 
un’anima  adorna  della  grazia  giustificante 
e adottata  per  figliuola  di  Dio  , la  piglie- 
rebbe per  qualche  Divinità  , e confessereb- 
be, che  tutte  le  più  rare  bellezze  della  na- 
tura non  vi  hanno  la  menoma  simiglianza. 

Nulla  sono  tutte  le  esteriori  bellezze,  che 
piacciono  agli  occhi  del  corpo  , se  si  para- 
onano  alle  spirituali,  che  contentano  que* 
eli’ anima;  ma  tutte  le  bellezze  spirituali, 
che  sono  nell’ordine  della  sola  natura  non  sono 
che  laidezze  paragonatead  una  sola  beltà  sovra- 
na tura,  che  si  trova  nel  menomo  dono  della 
grazia  (b):e  finalmente  tutti  i doni, che  accom- 
pagnano la  grazia  santificante,  non  compa- 
riscono di  più  di  quel  che  faccian  le  stelle 
alla  presenza  del  sole.  Imperciocché  é in 
lei , e per  lei , che  con  maestà  regna  Iddio 
. C 3 in 
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(a)  In  che  maniera  Iddio  ci  adotta  per  suoi  figliuoli. 

(b)  Le  bellezze  di  un'  anima  in  grazia . 
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in  un’anima:  ivi  si  compiace  di  aver  il  suo 
trono  al  di  fuori  di  se  stesso  ; e dopo  la 
gloria  infinita  , di  cui  gioisce  nella  sua  es- 
senza , non  ha  paradiso  più  delizioso , che 
di  regnar  da  sovrano  nell’anima  del  giusto. 
Qual  dunque  sarà  la  bellezza  di  quest’ani- 
ma , dacché  contenta  gli  occhi  di  Dio  me- 
desimo? E qual  sarà  il  colmo  della  sua  fe- 
licità , poiché  godendo  di  Dio , non  sola- 
mente porta  il  paradiso  in  se  stessa  , ma , 
possedendola  altresì  Iddio  con  piacere,  si 
pub  dire  eh’  ella  porta  in  se  il  paradiso  del- 
lo stesso  Dio  ? 

Un  anima  in  questo  stato  è si  risplenden- 
te della  propria  bellezza  di  Dio , che  sem- 
bra tutta  trasformata  in  lui  , e come  Divi- 
nizzata (a).  Per  aiutarci  a concepir  que- 
sta maraviglia,  che  non  si  pub  spiegar  con 
parole,  si  servono  alcuni  di  una  similitudi- 
ne , e dicono  , che  avviene  come  ad  un  fer- 
ro quando  é infiammato,  e tutto  penetra- 
to dal  fuoco . Mettete  un  ferro  in  un’  ar- 
dente fornace,  egli  non  diventerà  mai  fuo- 
co in  realtà , nè  il  fuoco  altresì  diventerà 
ferro;  masi  fa  tra  loro  una  reciproca  unio- 
ne così  intima,  che  pigliando  l’uno  intie- 
ro possesso  dell’altro,  non  appariscono  più 
se  non  che  una  stessa  cosa  : e chi  non  aves- 
se veduto  il  ferro  separato  dal  fuoco  , non 
potrebbe  immaginarsi , che  fossero  due  co- 
se, ma  giudicherebbe  , che  altro  non  fosse, 
che  fuoco  (b)  : tanto  il  ferro  è nascosto  , 
tutto  inabissato,  e come  trasformato  nel 
fuoco.  Così  Iddio,  che  è fuoco  consumato, 
trasforma  tutta  un’  anima  in  se  stesso  , quan- 
do ne  piglia  possesso  colla  grazia  santifi- 
cante , e 1’  adotta  in  sua  figliuola  . E’  ve- 
ro, che  quest’anima  non  diventa  Dio,  nè 
Dio  si  cangia  in  lei;  ma  si  fa  tra  la  loro 
un’unione  sì  forte,  e sì  intima,  che  si  giu- 
dicherebbe esser  entrambi  una  stessa  cosa. 
E siccome  nulla  più  apparisce  della  nerez- 
za, e freddezza  del  ferro  infuocato,  ma  sem- 
bra il  fuoco  stesso  ; nulla  altresì  più  si  vede 
delle  naturali  deformità  in  un’anima  così  in 
Dio  trasformata:  tanto  ella  è nascosta,  ed 
inabissata  nell’ infinita  bellezza  di  Dio.  Id- 


dio solo  pub  in  tal  maniera  adottare  i suoi 
figliuoli,  trasformandoli  mirabilmente  ne  la 
sua  propria  natura , come  il  solo  fuoco  pub 
infiammare  di  sorta  il  ferro,  che  il  faccia 
comparir  come  fuoco  (e)  : Sicut  impossibile 
est,  ut  igneat  nisi  solus  ignis , sic  necesse 
est  ut  solus  Deus  Deificet . 

Il  compagno  del  Missionario,  che  osserva- 
va Sempra  il  contengo  di  quel  nuovo  pro- 
selito deila  fede , si  avvide  benissimo , eh’ 
egli  era  rocco , e tutto  penetrato  da  queste 
verità,  rimirando  spesso  il  Cielo,  e soven- 
te sospirando . Osservb  altresì , che  dicea  al- 
cuna cosa  sotto  voce , come  se  preso  aves- 
se , se  non  le  parole  almeno  i semrimenti 
del  grande  Agostino  qualor  lamentavasi  di 
aver  incominciato  troppo  tardi  a conoscere , 
ed  amare  Iddio  : (d)  Sero  te  amavi , pulchri- 
tudo  tam  antiqua  , & tam  nova , sero  te 
amavi.  Possibile  che  io  vi  abbia  si  lungo 
tempo  ignorato,  o bellezza  tanto  antica,  e 
così  nuova  ! Possibile  che  così  tardi  abbia 
incominciato  a conoscervi,  ed  amarvi  -'  ve- 
dendolo, in  questabuona  disposizione  gli  di- 
mandb  : non  è egli  vero,  che  il  vostro  cuo- 
re si  accende  d’  amore  verso  di  sì  buon  pa- 
dre? non  vi  stimereste  voi  felice,  se  foste 
suo  figliuolo  ? Ah  se  potessi , rispose  sospi- 
rando quel  povero  selvatico,  se  potessi  ar- 
rivare a sì  gran  bene  ; ma  come  ? A tal 
dire  , il  Missionario  abbracciandolo,  e fa- 
cendogli coraggio,  continub  a parlargli  nel- 
la seguente  maniera. 

ARTICOLO  VI. 

I.  Iddio  desidera  ardentemente , che  noi  sia- 
mo tutti  suoi  figliuoli.  2.  S’ investe  per 
tutti  noi  de’  sentimenti  di  un  vero  Padre  , 
affinché  noi  abbiamo  per  luì  sentimenti  di 
veri  figliuoli. 

SE  voi  desiderate  di  buon  cuore  esser 
vero  figliuolo,  del  Padre  celeste,  siate 
persuaso,  ch’egli  per  sua  pane  con  molto 
più  d’ardore,  che  voi,  il  desidera.  li  to- 
me di  padre  importa  la  bontà , la  dolcez- 
za 


(a)  V intima  unione  di  un’anima  con  Dio  per  U grazia. 

(b)  D.  Thom  2.  p.  q.  112.  a.  l. 

(c)  D.  Thom.  ibid. 

(d)  Confes.  Ut,  io,  c,  27- 
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ia  pe'  suoi  Figliuoli . Non  vi  è-  amore  com- 
parabile, a quello  di  un  Padre:  ed  un’an- 
tico disse  con  ragione:  Nomen  Patri;  amo- 
rii  hyperbole . II  nome  del  padre  è l’iper- 
bole dell’amore:  volendo  significare,  che 
ove  si  esprimessero  gli  eccessi  di  bontà , 
a’quali  giunge  l’amore  di  un  padre,  si  pi- 
glierebbero per  iperboli , cioè  per  esagera- 
zioni di  cose  incredibili  .•  tanto  superano  i 
comuni  sentimenti  di  coloro,  che  non  sono 
Padri,  i trasporti  di  quest'amore. 

Me  nulla  v’è  di  eguale  all’amore  del 
Padre  celeste  per  li  suoi  figliuoli:  se  vi 
esporrò  i trasporti , e gli  eccessi  grandi , 
che  ha  per  loro  operati , voi  li  piglierete 
per  iperboli.  State  però  beo  attento  a que- 
sto , che  è veramente  ammirabile  . Dio  il 
Padre  non  ha,  che  un  sol  Figliuolo  al  di 
dentro  di  se  stesso,  che  gli  è consostanziale, 
e un  Dio  medesimo  secolui , il  quale  ama 
con  un  amore  infinito,  essendo  il  caro  og- 
getto delle  sue  eterne  compiacenze.  Ma  ha 
molti  figliuoli  adottivi  fuori  di  se,  che  non 
sono  nati  di  sua  propria  sostanza  ; sono  crea- 
ture , ch’egli  ha  cavato  dal  nulla,  e sono 
un  niente  a riguardo  dell’unico  suo  Figliuo- 
lo: nulla  hanno  in  toro  stesse  di  amabile, 
perchè  nascono  tutti  peccatori , e suoi  ni- 
mici  fin  dal  seno  della  lor  madre  . Ciò 
nulla  ostante  si  eccessivamente  gli  ama , (a) 
che  diede  per  loro  il  suo  proprio  Figliuolo  ; 
nè  solamente  il  diede , ma  ancora  il  sacrificò 
per  loro  , ed  egli  stesso  il  consecrò  alla  mor- 
te, affinchè  i suoi  figliuoli  adottivi  riceves- 
sero la  vita  eterna  , per  la  morte  del  suo 
proprio  Figliuolo . Non  è questa  un’  iper- 
bole dell’amore  di  un  Padre? 

A dir  vero , se-  condannati  avesse  alla 
morte  tutti  i figliuoli  adottivi  , per  salvar 
la  vita  all’  unico  suo  naturai  Figliuolo,  non 
sarebbe  da  -stupirsene  : se  sacrificato  avesse 
per  lui  solo  il  Cielo,  la  terra,  e tutti  gli 
esseri  creati , sarebbe  giusto . Ma  che  lo 
eccessivo  amore,  ch’egli  ci  porta,  abbialo 
trasportato  fino  a tal  segno,  che  non  aven- 
do sé  non  un  sol  Figliuolo  nel  suo  seno , il 
qual’  ama  come  se  stesso , abbialo  sacrificato 
per  li  nostri  interessi , per  noi  piccioli  ver- 
mi della  terra,  per  noi  schiavi  del  peccato, 


io* 

per  nei,  eh’ eravamo  suoi  grandi  nimici , e 
solo  degni  dell’  odio  suo , questo  rende  stu- 
pido qualunque  spirito  , che  il  consideri  ; 
questo  rende  mute  tutte  le  lingue,  e sorpas- 
sa ogni  ammirazione.  Quomodo  noi  amatti , 
pater  bone , qui  Filio  unico  non  pepercisti  , 
sed  prò  nobis  impiis  eum  traili, listi  (è)  ? 

Oh  buon  Padre!  oh  Padre  infinitamente 
misericordioso!  ove  mai  vi  ha  trasportato 
l’eccesso  dell’  amore  ,•  che  voi  ci  portate? 
Come  .'  voi  non  avete  che  un  solo  figliuo- 
lo infinitamente  caro,  e che  vi  ama  infini- 
tamente; e voi  l’abbandonate  alla  morte 
per  gli  empi,  che  non  vi  amano?  Voi 
faceste  perder  la  vita  ad  un  Figliuolo  uni- 
co, per  darla  a molti  piccioli  adottivi , che 
in  loro  stessi  nulla  avevano , che  meritasse 
un  vostro  sguardo?  Chi  potrebbe  compren- 
dere si  grand’eccesso  di  bontà?  Non  è que- 
sta un’  iperbole  dell’amore  di  un  Padre  ? 
Nomen  patris  , amori s hyperbole . 

Ma  qui  ancor  non  si  ferma  : ci  prepara 
una  felicità  ancor  maggiore  ; conciossiachè 
dopo  d’  averci  messi  al  possesso  dell’  incom- 
parabil  gloria,  di  adottarci  in  suoi  figliuo- 
li , per  la  morte  dell’  unico  suo  Figliuolo  , 
come  se  noi  avessimo  meritata  molto  nel 
ricevere  da  lui  questo  grand’onore  , dispose 
per  noi  un  regno  eterno  per  ricompenza  ; 
cel  promise,  e vuole  che  viviamo  nella  sicu- 
ra speranza  di  possederlo.  Ma  e qual  re- 
gno? Un  bene  infinito,  egli  medesimo, 
la  partecipazione  della  propria  sua  gloria  . 

Éd  affine  di  abilitarci  a quella  gran  feti, 
cità  con  un'altra,  che  le  è in.  tutto  simi- 
le, ci  alleva  qui  in  terra  come  tanti  Prin- 
cipi del  suo  sangue,,  ci  porta  sempre  nel 
seno  dalla  sua  paterna  provvidenza  , tiene 
sempre  sopra  di  noi  fissi  i suoi  sguardi,  ci 
fa  servire  da’ suoi  Angioli , che  sono  i prin- 
cipi della  sua  corte  celestiale , ci  nudrisce 
colla  sua  propria  sostanza  molto  meglio  di 
quel , che  una  madre  nudrisca  col  proprio 
latte  il  suo  figliuolo,  poiché  ci  dà  lo  stesso 
corpo,  e sangue  del  suo  Figliuolo,  affin- 
chè diventiamo  tutti  Divini,  comechè  no- 
driti  della  propria  Divina  sostanza . C’  istrui- 
sce, come  un  buon  padre  i suoi  figliuotini , 
insegnandoci  egli  stesso , come  dobbiamo 

par- 


Ca)  Dio  il  Padre  dà  l'unico  suo  Figlinolo  per  li  suoi  figliuoli  adottivi, 
(b)  Aug.  lib.  io.  Confiti, 
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parlargli , e dandoci  la  confidenza  di  'chia- 
marlo nostro  padre,  e dimandargli  ogni 
giorno  il  suo  pane  , ed  il  suo  regno  : Pa- 
tir notar,  ad  venia  t regnum  tuum pa- 

tir m nostrum  guotidianum  da  nobit  hodie  . 
Chi  mai  avrebbe  avuto  l’ardire  di  parlargli 
con  tanta  libertà?  Avremmo  noi  mai  osato 
di  formarne  anche  un  sol  pensiero , e ca- 
dere che  questo  incomparabil  padre  clamas- 
se con  tanto  ardore  , se  noi  sapessimo  per 
propria  sperienza?  Oh  Dio  d’  amore  ! oh 
padre  infinitamente  ricco  in  bontà  per  li 
vostri  poveri  figliuoli  ! Non  vi  è qui  in 
vero  l’iperbole  dell’amore  di  un  padre? 
Nomcn  patria  , amorii  hyperbolc  . 

Chi  non  resterebbe  rapito  dalle  dolcezze 
del  nostro  Padre  celeste  , vedendo  , che  non 
c’insegna  di  addirizzarci  a lui  solamente  co- 
me creature  al  loro  Creatore  , chiamandolo 
Dio  onnipotente,  nè  come  sudditi  al  loro 
Principe  chiamandolo  nostro  Re,  nè  come 
servi  al  loro  padrone  chiamandolo  nostro  Si- 
gnore; ma  vuole,  che  ricorriamo  da  lui, 
come  i figliuoli  dal  loro  proprio  padre  («)? 
Chi  è , che  pronunziando  quell’  amorosa  pa- 
rola, che  ci  mette  in  bocca,  Padre  nostro, 
non  vi  osservi  oltre  la  grandezza  della  sua 
carità,  un  amore  ingegnoso  per  eccitare  una 
tenerezza  reciproca  nel  cuore  del  padre,  e 
dei  figliuoli?  Un  vero  figliuolo  non  sa- 
prebbe pronunziare  il  nome  di  padre  , sena’ 
aver  nel  suo  spirito  una  rispettosa  sommer- 
sione , ed  un  tenero  affetto  nel  cuore , e 
come  il  mele  sul  labbro  r egli  è una  dolce 
lusinga,  che  accarezza  un  padre,  il  guada- 
gna, e meglio,  che  con  un  lungo  discor- 
so , il  persuade  di  ciò , che  vuol  da  lui  ot- 
tenere .•  Hoc  nomine  charitaa  patria  cucita- 
tur  , & guadarti  impetrandi  prxsumptìo  est 
(i) - Un  padre  altresì  dal  suo  canto  non 
potrebbe  udire  la  voce  del  suo  figliuolo  , 
che  il  chiama  padre, senza  sentire  intenerirsi 
il  cuore,  e liquefarsi  di  dolcezza  : ancorché 
sdegnato  fosse , si  placa,  e sentesi  cambiato 
da  non  so  qual  dolce  eloquenza,  che  si  tro- 
ta nel  solo  nome  di  padre  concepisce  nel 
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solo  udirlo  pronunziare  mille  ragioni  ; che 
il  persuadono , non  dover  egli  aver  altro 
per  colui,  che  gli  è figliuolo,  se  non  trat- 
ti di  bontà  , e di  amore. 

Testimonianza  può  fame  quell’anima  in- 
fedele , che  gli  avea  fatti  cotanti  oltraggi 
colle  sue  ribellioni , e co’ suoi  disprezzi:  se 
•gli  non  le  fosse  stato  padre,  l’avrebbe  per- 
duta, come  ella  meritava;  ma  consultando 
il  suo  proprio  cuore,  ricordasi  , che  le  è 
padre;  la  ricerca  perciò,  e la  previene,  le 
suggerisce  egli  stesso  un  mezzo  facilissimo 
per  far  la  pace  , e rientrar  tosto  nella  sua 
grazia  (c)  ; la  sola  cosa,  che  le  dimanda, 
è eh’  elìa  a lui  ritorni  con  filiale  confiden- 
za , e il  chiami  suo  padre:  (<?)  Ergo  sal- 
tem , le  dice  , vota  me  -•  pater  meua  ea  tu  . 
Ritorna  almeno  a me,  e dammi  questa  sod- 
disfazione di  chiamarmi  tuo  padre.  Oh  bon- 
tà infinita  del  mio  Divia  Padre  ! Mi  sa- 
rei creduto,  che  dopo  il  mio  peccato  voi 
avreste  in  mano  la  verga  per  punirmi,  co- 
me meritava,  pensava  di  dovermi  piuttosto 
umiliare,  ed  annichilare  avanti  a voi,  di- 
cendovi colle  lagrime  agli  occhi , col  cuore 
dal  dolore. contrito , c col  volto  coperto  di 
confusione,  come  il  Prodigio  a suo  padre: 
ho  peccato  contro  il  Cielo  , e dinanzi  voi  ; 
sono  uno  scellerato , che  più  non  merito 
d’  esser  da  voi  risguardato  come  figliuolo  ; 
sarà  troppo  ancor  grande  la  vostra  miseri- 
cordia, se  vorrete  ricevermi  nel  numero  de’ 
vostri  servi.  Ed  ecco,  che  voi  mi  preveni- 
te, voi  correte  all’incontro  del  vostro  figli- 
uolo perduto  con  le  braccia  aperte,  ed  il 
cuore  ancor  più  dilatato,  e mi  dite:  Sal- 
tem  vaca  me  : pater  meua  ea  tu-  Vieni  : 
mio  figliuolo,  chiamami  padre,  e son  sod- 
disfatto ; tu  consolerai  il  mio  cuore  afflitto, 
per  la  tua  perdita  . Esulterà  di  gioja  , se 
tu  mi  dici  quell’  amabil  parola  , che  fa  ri- 
vivere le  sue  tenerezze  : aie  amor  vindicat 
così  fa  le  sua  vendette  col  figliuolo , che 
i’  offese,  l’amore  del  Padre  celeste  . Orchi 
non  confesserà  esser  questo  un’  iperbole  dell* 
amore  di  un  Padre?  Se  noi  desideriamo, 

ch’egli 


(a)  Il  Nome  di  Padre  rapisce  il  Cuore  del  Padre,  a de ! Figliuolo  . 

(b)  .du pitti,  lib.  2.  de  atrm.  Don r.  c.  8. 

(c)  Iddio  stesso  invita  tot  anima  peccatrice  a chiamarlo  suo  Padre  per  guadagnar  il 
suo  cuore  . 

(d)  Jercm.  j. 
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ch’égli  sia  nostro  vero  padre  , egli  mille 
volte  più  brama  , che  noi  gli  siamo  vera- 
mente figliuoli chiamatemi , chiamatemi 
arditamente  vostro  padre  . 

A queste  parole  ii  novello  convertito  pro- 
ruppe ne’  sentimenti , che  la  grafia  avea 
fatti  nascere  nel  suo  cuore  : ed  incomincian- 
do a risguar  Iddio  come  suo  padre  , con 
un  fervore  , che  cavò  le  lagrime  dagli  oc- 
chi, del  Missionario,  e del  compagno, co- 
si parlò.-  oh  Padre  troppo  indulgente,  che 
mi  avete  dato  l’essere,  che  mi  avete  con- 
servato , che  mi  avete  si  lungo  tempo  no- 
drito,  non  cessando  mai  dal  farmi  del  bene, 
uando  nemmen  vi  conosceva  per  mio  Id- 
io  ! Oh  bontà , che  mi  avete  si  lungo 
tempo,  sofferto  , mentre  vi  offendeva  ! Oli- 
vera  iperbole  di  amore  paterno,  che  vi 
porta  ad  incredibili  eccessi,  verso  gl’inde- 
gni! Oh  bontà,  bontà  infinita!  quanto  di- 
spiacere io  sento  per  avervi  sì  tardi  cono- 
sciuto! Tengo  per  perduto  tutto  il  tempo  , 
che  passai  senza  conoscervi , ed  amarvi . Il 
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rincrescimento  di  averlo  perduto  è la  sola 
cosa,  che  mi  rimane,  ed  è tutto  ciò  che 
vi  posso  offerire  per  riparazione  della  mia 
colpa . 

Deh  almeno  adesso,  mio  amabil  Padre, 
almeno  adesso  ricevetemi  per  vostro  figli- 
uolo , e fate,  che  da  questo  giorno,  in  cui 
comincio  a conoscervi , non  cessi  mai  più 
di  servirvi  , di  piacervi  , e di  amarvi  . 
Oliando  io  solo  avessi  tutti  i cuori  degli 
uomini , e degli  Angioli , non  avrei  ancor 
abbastanza  per  ammirarvi  , quanto  voi  siete 
amabile . Oh  padre  celeste  / non  giugnerò 
io  dunque  mai  ad  amar  perfettamente  una 
bontà , che  tanto  mi  ama  ? Toglietemi  , 
mio  amabil  Padre , questo  cuore  di  sasso  , 
datemene  un  altro  tutto  fuoco,  oppur  leva- 
temi di  vita;  poiché  più  viver  non  voglio 
su  questa  terra  un  sol  momento  , se  non 
per  servirvi , ed  amarvi . Con  questi  , ed 
altri  buoni  sentimenti  avvalorar!  dalia  Di- 
vina grazia  fu  ricevuto  nel  numero  de’ fe- 
deli , e tale  fu  il  frutto  della  conferenza . 


CONFERENZA  Vili» 


Della  Persona 


ENtrai  in  casa  di  un  mio  amico,  e m’ 
avanzai  fin  dentro  la  sua  camera , 
senza  farlo  avvertire  usando  di  quella  liber- 
tà , che  volentieri  un  si  piglia  con  i più 
famigliar!  suoi  amici.  Il  trovai  solo,  in 
piedi , avanti  ad  un  gran  specchio , e cosi 
attento  a considerarsi  in  quel  cristallo,  che 
non  si  avvide  nemmeno,  che  io  fossi  entra- 
to. Vedendolo  in  quella  positura,  che  gli 
era  molto  straordinaria,  giudicai,  che  né  la 
curiosità,  nè  la  vanirà,  nè  la  compiacenza 
di  sua  persona  cosi  il  ritenessero,  poiché  il 
conosceva  molto  spirituale  , e lontano  da 
vani  trattenimenti  del  secolo  ; ma  non  sa- 
peva che  cosa  ravvolgesse  nel  suo  spirito, 
mentre  che  i suoi  occhi  sravano  fissi  sopra 
quell’oggetto.  Vi  è gran  divario  tra  i veri 
servi  di  Dio,  e gli  schiavi  del  mondo:  questi 
altro  non  cercano  dapertutto  se  non  la  va- 


ia) Maraviglie  naturali  dette  specchio. 


del  Figliuolo, 

nità  ; laddove  quelli  cercano  in  ogni  cos» 
ciò,  che  può  sollevarli  alla  cognizione  del- 
la prima  verità  . • 

Avvicinandomi  dunque  a lui  , mi  vide 
egli  nello  specchio  più  presto,  che  sentirmi 
entrar  nella  camera  . Non  volle  subito  par- 
teciparmi il  suo  segrero,  ma  volgendosi  a 
me,  dissemi  con  aria  turra  gioviale  : mira- 
bil  cosa  , io  non  sono  pittore  , eppure  in 
un  momento  faccio  un  ritratto  di  me  stes- 
so così  compito,  che  il  più  abile  tra  pit- 
tori del  mondo  non  saprebbe  farne  un’al- 
tro , che  cosi  mi  rassomigli  (*)  . Qual  è 
la  mano  , che  fa  quest’  opera , giacché  non 
è la  mia?  convien  chq  sia  qualche  alrra, 
che  non  vedo . Ove  è il  pennello  , di  cui 
si  serve  ì dove  i colori , che  adopera  ? che 
gran  pittore  è mai  questo,  che  ha  compite» 
il  suo  quadro , prima  che  siasi  veduto  ìr. 

comin- 
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cominciarlo  ? che  abilità  di  questo  pittore, 
che  dà  l’azione,  ed  i movimenti  alla  sua 
pittura,  senza  darle  nè  sentimenti,  nè  vi- 
ta ? Veggo  me  stesso  in  quel  cristallo?  ma 
pur  so  che  non  vi  sono . E’  egli  dunque  un 
altro  ? ma  altri  non  v’  è nella  mia  came- 
ra, e chiunque  vedrà  quello  , che  io  veg- 
go , dirà  che  sono  io  stesso . 

E’ egli  dunque  , gii  dissi  tutto  questo, 
che  voi  ruminate  l ecco  invero  una  gran 
iiiosofia  ! non  sapete  voi  ciò , che  dice  S. 
Bonaventura  : Deus  dedit  virtutem  cuilibet 
rei , ut  produca!  specie m suam  ex  naturali 
fcecunditate  (a)  ì Iddio,  il  supremo  Autore 
della  natura,  avendo  dato  ad  ogni  creatura 
qualche  piccola  partecipazione  del  suo  esse- 
re , le  diede  altresì  un’ammirabile  imitazio- 
ne della  sua  Divina  fecondità,  in  maniera 
che  non  ve  n’è  alcuna  , che  non  abòia  la 
potenza  di  riprodurre  se  stessa  in  certe  im- 
magini dilicate  , ed  impercettibili,  che  par- 
tono da  loro,  stesse  per  una  naturale  ema- 
nazione , senza  che  adoperino  verun  artifi- 
zio , e senza  che  nemmeno  vi  pensino  , e 
le  quali  vanno  a rappresentarsi  negli  spec- 
chi . Quindi  la  natura  ci  ha  posti  in  fic- 
ài due  occhi  come  due  specchi  naturali , 
ne’ quali  tutte  le  creature  visibili  vengono 
esse  stesse  a dipingersi  , non  per  aver  la 
compiacenza  di  vedersi  riprodotte  nelle  lo- 
ro immagini/  ma  per  darci  la  soddisfazio- 
ne di  vedere  tutte  le  opere  di  Dio,  e per 
la  vista  di  tanti,  bei  capi  d’  opera  della  sua 
onnipotenza  «elevare  i nostri  spiriti  alla  co- 
gnizion  dell’Autore.  E sono  sicuro,  che 
voi  non  vi  siete  così  attentamente  mirato 
in  quello  specchio,  senza  aver  qualche  buon 
pensiero  di  Dio . 

E’ vero,  mi  rispose,  che  vedendo  io  ri- 
produrre me  stesso,  tutto  intero,  ed  in  un 
momento  in  quello  specchio,  mi  venne  pen- 
siero di  ciò,  che  tante  volte  intesi,  cioè, 
Iddio  il  Padre  si  dipinge  perfettissimamen- 
re  nella  sua  immagine,  cioè  nell’ unico  suo 
Figliuolo  (b)  . Noti  è già  maraviglia  , se 
un  Dio  riguardandosi , produca  un  Dio  ; 
poiché  io  risguardando  me  stesso,  mi  ripro- 
duco : ma  io  mi  risguardo  in  uno  specchio, 
che  è fuori  di  me  , c perciò  produco  la 


mia  immagine  fuori  di  me;  e Dio  il  Pa- 
dre si  risguarda  in  se  stesso  senza  specchio, 
cioè  nella  propria  sua  essenza , e perciò 
produce  la  sua  immagine  dentro  di  se.  Io 
mando  solamente  la  mia  specie , che  è un 
leggero  accidente  in  quel  cristallo/  perciò 
non  produce  che  un  effètto  simile  a lei  , 
cioè  un’  immagine  morta  ed  accidentale  : 
ma  Dio  ver;a  , e comunica  immediatamen- 
te la  sua  propria  sostanza  alla  sua  imma- 
gine ; perciò  ella  è un’  immagine  viva  , e 
sostanziale , che  non  ha  se  non  li  stessa 
sua  sostanza.  Io  non  sono  sempre  dinanzi 
a questo  specchio  per  riguardarmi,  ed  im- 
primervi la  mia  simigtianza  ; ma  Dio  il 
Padre  è sempre  presente  a se  stesso,  ha 
sempre  gli  occhi  fissi  nella  propria  sua  es- 
senza fin  dall’eternità,  senza  mai  divertir- 
si ; e perciò  produce  sempre  la  sua  imma- 
gine eterna  come  è egli , senza  poter  ces- 
sare di  produrla  . Finalmente  io  non  sono, 
se  non  una  picciolissima  , e limitata  crea- 
tura ; perciò  produco  un’immagine,  che  mi 
rassomigli,  e che  non  ha  maggior  grandez- 
za, di  me:  ma  Dio  è- un’essere  immenso 
in  grandezza  , ed  infinito  in  ogni  sorta  di 
perfezioni;  produce  perciò  un’ immagine  di 
se  stesso  , che  gli  è simile , immensa  in 
grandezza , come  egli  , ed  infinita  nelle 
perfezioni , come  egli  . 

Sebbene  però  sia  vero , che  ciò  che  veg- 
go nella  riproduzione  , che  faccio  di  me 
stesso  nello  specchio  , non  sia  una  giusta 
copia  , la  guai  possa  ben  rappresentarmi  quel 
grande  originale,  cioè  la  nascita  eterna  dei 
Figliuolo  di  Dio  nel  seno  del  suo  Padre  ; 
poiché  vi  è infinitamente  più  di  differenza, 
che  di  simiglianza  ; nondimeno  convien  con- 
fessare, che  vi  è qualche  cosa,  la  quale  ne 
fa  così  ben  concepire  l’idea,  che  nulla  in 
tutta  la  natura  può  meglio  rappresentarce- 
la. Cerco  dapertutto  alcuna  cosa,  che  pos- 
sa darmi  maggior  cognizione  di  questo  pro- 
fondo. mistero  e trovo  nulla  . Questo  fu 
l’ importante  soggetto,  che  servì  di  materia 
alla  nostra  conferenza,  nella  quale  provam- 
mo un  dolce  piacere  considerando  le  mara- 
viglie della  nascita  del  Verbo  eterno  nel  se- 
no del  Padre,  ed  eccovi  come  ella  seguì. 

AR- 


(a) -  Maraviglie  delle  specie  intenzionali  ■ 

(b)  Lo  specchio  esprime  mirabilmente  la  produzione  del  Figliuolo  nel  seno  del  Padre, 
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ARTICOLO  I. 

I.  Sarebbe  un  a gran  temerità  lo  sforzarti 
di  concepire  la  generazione  eterna  del  Fi- 
gliuola di  Dio  essendo  impossibile  alP  in- 
telletto umano  . 2.  Egli  i nondimeno  uti- 
lissimo il  considerarla  con  rispetto. 

LA  verità  di  un  Dio  in  tre  persone  è 
il  primo,  ed  il  più  sublime  di  tutti  i 
mister;  della  fede:  questo  mistero  ci  si  pro- 
pone a credere  fermamente,  non  a chiara- 
mente conoscerlo  . San  Gregorio  Nazian- 
zeno  mirabilmente  reprime  la  temerità  di 
coloro  , che  non  vorrebbero  credere  la  ge- 
nerazione eterna  del  Figliuolo  di  Dio  nel 
sen  del  Padre , perché  non  la  possono  com- 
prendere . (a)  Dimanda  loro  ; conoscete  voi 
ben  ciò  che  risguarda  voi  stessi?  compren- 
dete voi  ben  la  vostra  generazione  nel  se- 
no della  vostra  madre  ? saprete  voi  dirmi 
chiaro,  come  tanti  membri  differenti  siensi 
spiegati , ed  organizzati  di  una  sola  mate- 
ria vile,  ed’ una  stessa  natura?  vi  ricordate 
voi,  quanto  vi  fu  data  l’anima,  ed  in 
qual  maniera  fu  applicata  per  informare  il 
corpo  ? quando  crescevate  poco  a poco , e 
quanto  acquistavate  forza  per  uscire  da  quel- 
la prigione,  fu  questo  per  vostra  industria  ? 
vi  avete  voi  dato  il  consenso  ! ve  ne  accor- 
geste voi?  vi  si  facciano  cento  questioni  so- 
psa  la  vostra  nascita , potrete  voi  risponde- 
re ad  una  sola,  quantunque  foste  presenti? 
Come  ? il  fatto  vi  tocca  così  da  vicino  , e 
voi  non  ne  sapete  nulla,  e nulla  potete 
dirne?  avete  a stupirvi,  se  l’eterna  genera- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  nel  seno  del  suo 
Padre  vi  resta  incognita  ? (a)  Ergo  tua  ge- 
nerati o incognita  l'ibi  est  ; quomodo  Dei  ge- 
nerano nota  libi  esiti  Se  non  bisogna  cre- 
dere se  non  ciò , che  ben  si  comprende  ; 
non  credete  dunque  che  voi  siate  stato  for- 
mato nel  seno  della  vostra  madre , nè  che 
ne  siate  uscito,  perchè  voi  noi  compren- 
dete. 

Ma  non  vediamo  noi  essere  Iddio  sì  am- 
mirabile  anche  nella  menoma  delle  sue  ope- 
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re,  che  ha  voluto,  che  le  cose  più  fami- 
gliati , che  abbiam  tra  le  mani , ed  ogni 
giorno  vediamo,  ci  fossero  incomprensibili 
affin  di  abbassare  il  nostro  orgoglio,  e ri- 
durre il  nostro  intelletto  a confessare  per 
isperienza  la  sua  debolezza  in  cose  sì  basse , 
che  non  dee  aver  la  presunzione  di  poter 
comprendere  le  grandezze  di  Dio?  Voi  ve- 
dete la  facilità  con  la  quale  riproduce  voi 
stesso  in  uno  specchio  : questo  è un  effetto 
sì  comune,  così  ordinario,  che  niuno  lo 
ammira,  perchè  si  vede  ogni  giorno:  ciò 
non  ostante  chi  può  capire  a fondo , come 
questa  maraviglia  si  faccia?  si  dice,  che  so- 
no le  specie  intentionali',  che  si  portano  in 
quel  vetro,  che  è un  corpo  diafano  , e che 
sono  terminate , e Ivi  trattenute  da  un 
corpo  opaco , che  sta  dietro  a quel  vetro . 
Ma  che  cosa  sono  coteste  specie?  e come 
operano  con  tanta  industria,  e vigore? 

Conciosiachè  esse  non  sono  un  corpo  ani- 
mato; ma  sono  semplici  qualità:  più  ancora 
non  sono  qualità  attive , come  sarebbe  il 
calore:  sano  dunque  senza  attività;  eppure 
compiscono  l’ opera  loro  in  un  momento , 
e più  presto  che  vi  si  pensi . Esse  non  so- 
no visibili  per  se  stesse  , eppure  fanno  ve- 
dere tutte  le  cose  per  uno  specchio  : esse 
non  hanno  verun  colore , eppure  dipingono 
perfettissimamente  tutti  i colori,  esse  non 
hanno  quantità,  e nulladimeno  rappresen- 
tano al  giusto  tutte  le  estenzioni:  non  han- 
no nè  vita , nè  azione , nè  alcun  sen- 
timento , e nondimeno  fan  vedere  i movi- 
menti, le  azioni , i sentimenti  di  gioja,  di 
tristezza  sopra  la  faccia , esse  non  occupa- 
no alcun  luogo  , e talvolta  riempiono  così 
bene  tutto  lo  spazio  diafano  ; che  non  vi 
ha  un  sol  punto,  in  cni  non  sieno  : esse 
non  hanno  nè  forma  , nè  figura  , eppure 
non  si  da  forma , o figura , che  non  faccia- 
no vedere;  o facendo  tutto  questo  non  so- 
no, se  non  un  semplicissima  qualità,  e 
quantunque  sieno  figliuoli  prodotti  da  padri 
cotanto  differenti  in  natura,  come  sono  i 
corpi  visibili,  nondimeno  sono  tutte  di  una 
stessa  natura. 

Il  più  ammirabile  però  è che  essendo 
G 4 tur-  . 


(a)  Noi  non  comprendiamo  la  nostra  generrziont  : quanto  meno  quella  del  Figliuolo  di 
Diai 

(b)  Orai  $.  de  Triniti 
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tutto  l’ aere  pieno  di  queste  specie  , non  piti  di  misteri  delia  nascita  del  Verbo  eterno; 
ce  ne  accorgiamo,  che  se  nulla  vi  fosse  . che  sono  tutti  nascosti  nel  seno  di  Dio:  che 
Tutto  Io  spazio  illuminato,  che  circonda  sono  ammirati  dagli  Angioli,  e che  non 
gli  oggetti  visibili  ; e cosi  ripieno  di  queste  ritrovano  intelletto  degno  di  loro,  se  non 
immagini  invisibili,  che  in  qualunque  pun-  quello  di  Dio  medesimo, 
to  voi  drizzate  l’occhio,  esse  vi  rappresen-  Qiando  i più  sapienti  Dottori  della  Chie- 
tano  tutti  gli  oggetti,  che  possono  giugnere  sa  ne  hanno  parlato,  non  fu  già  per  ispie- 
a loro  in  linea  retta.  Cosa  invero  stupen-  garli , come  se  intieramente  gli  avessero  in- 
da, ch’esse  sieno  un’ infinità  insieme,  e tut-  tesi;  ma  per  confessare,  che  sono  incom- 
te  differenti , e non  s’imbroglino,  nè  si  con-  prensibili  (e).  Sant’  Agostino  non  sa,  se 
fondano  le  une  colle  altre!  il  nero,  ed  il  debba  dire,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è na- 
bianco  non  si  mischiano  punto;  una  figura  to,  oppure  se  nasce  attualmente,  o meglio 
rotonda,  una  quadrata , una  triangolare  pun-  se  nascerà  dal  seno  del  suo  Divin  Padie  (A)  . 
to  non  si  distruggono;  una  gran  moltitudi-  Egli  è nato  fin  dall’etemirà , e la  sua  na- 
ne di  cose  , che  occupano  ciascuna  un  gran  scita  non  è futura  ; nascerà  eternamente , e 
luogo,  non  si  comprimono  nelle  loro  spe-  la  sua  nascita  non  è passata;  nasce  attual- 
cie;  una  gran  selva,  una  praterìa  tutta  co-  mente,  e non  ostante  non  si  pub  dire,  eh’ 
perta  d’ un  infinità  di  fiori,  una  Città  in-  egli  si  produca,  come  se  non  fosse  ancor 
tera , una  vasta  campagna  coperta  da  una  compita  la  sua  produzione . S.  Tommaso 
parte  di  messe,  dall’altra  molti,  e varj  ani-  è di  parere  , che  sia  meglio  il  dire,  ch’egli 
mali,  tuttocib  viene  tutto  insieme  nella  pupil-  è"  sempre  nato:  (r)  Melina  est,  ut  dicatur 
la  dell’occhio  vostro  senza  mescolarsi,  senza  sempcr  natus  . Egli  è un  frutto  nella  sua 
comprimersi,  senza  confondersi , l' uno  nell'  perfetta  maturità  avanti  il  tempo.  Le  no- 
altro;  e ciascuna  specie  vi  rappresenta  1’ og-  st  te  parole,  che  son  passaggere  , non  po- 
getto  particolare,  che  la  produce,  cosi  di-  tranno  mai  dir  cosa  che  significhi  ia  pa- 
stintamente,  come  se  quella  sola  cosa  fosse  rola  eterna,  ed  i variabile  d’un  Dio  eterno. 
Del  vostro  occhio,  E per  verità,  se  i Divini  misteri  si  po- 

Esse  non  sono,  che  accidenti,  che  non  tessero  comprendere  dal  nostro  intelletto,  o 
hanno  forza  di  sussistenza  da  loro  stessi  ; poi-  spiegare  colle  nostre  parole  , non  sarebbero 
chè  se  qualche  sostanza  non  li  sostiene,  con-  degni  della  grandezza  infinita  di  Dio.  in 
vien  che  periscano . Esse  dunque  sono  attae-  questo  sono  veramente  divini  . perchè  ci  so- 
cate  all’aria,  od  a qualche  corpo  diafano;  no  incomprensibili,  ed  ineffabili  ; nè  io  vor- 
• nondimeno  se  l’aria  è agitata  dai  venti,  rei  più  forte  argomento  per  confermare  la 
che  restano  si  immobili , che  vi  fanno  ve-  certezza  della  nostra  fede  se  non  che  torto 
dere  i’ oggetto,  che  rappresentano  senza  va-  ciò,  eh’ essa  ci  propone  a credete , , e ninni- 
ci!/are,  e senza  che  appariscano  combattute . tamente  elevato  sopra  la  capacità  dell 1 uma- 
Non  vi  è nel  mondo,  intelletto,  che  perfet-  no  intelletto:  Quanta  [urte  sermo  deficit  y 
ramente  conosca  tutte  queste  maraviglie  ,e  tanto  magis  nos  conventi  glorificare  Deum  , 
mille  altre,  che  Iddio  ha  voluto  racchiude-  quei  talem  Deum  habemus,  qui  & 
re  in  cose,  che  sembrano  nulla,  e persona  Bum  trascendit,  & cogitatioms  mtuttum  (ti) . 
quasi  non  vi  bada  ; le  quali  peraltro  siri-  Oh  anima,  qual  gloria,  e oual  contento 
conoscono  in  fatti  più  incomprensibili , quan-  per  te,  d’aver  si  gran  Dio,  che  il  tuo  ira- 
to più  si  considerano  . Or  se  il  nostro  intei-  telletto  pub  ammirarlo  , ma  non  compren- 
lesto  vedesi  arrestato  da  sì  tenue  cosa,  quan-  derlo!  Che  te  puoi  adorare  con  un  profon- 
tunque  ci  sia  ella  tanto  familiare  , e passi  do  silenzio,  ma  non  mai  degnamente  lodar 
sotto  i nostri  occhi,  presumerà  poi  di  fare  con  parole.  Che  puoi  amare  con  tutto  il 
degli  sforzi  per  comprendere  i più  profon-  tuo  cuore , ma  non  amarlo  tanto , quan- 
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(a)  Se  il  Figliuale  di  Dio  nasce , « nascerà  . 

' b ) Serm.  iz.  de  Temp. 

(c)  D.  T h.  quasi  4Z.  c.  4. 

(d)  D.  Ghrystst.  Hom-  2.  in  Epist.  ad  Hcbr. 
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to  egli  è amabile.  Un  religioso  di  gran 
virtù,  morto  già  da  qualche  tempo  nel  luo- 
go stesso,  in  cui  queste  cose  io  scrivo,  com- 
parso poco  dopo  ad  un  altro  molto  suo  fa- 
miliare, gli  dimandò  subito  questi,  checo- 
sa  è Iddio ? II  defunto  non  potè  meglio  es- 
primere, quanto  ne  conosceva,  se  non  che 
rispondendogli:  Iddi»  è ciì , che  non  ho  ama- 
to abbastanza  durante  la  mia  vita . Oh 
eh’  egli  è pur  un  degnamente  concepire  la 
bontà  infinita  di  Dio  Egli  è un  parlarne 
con  tutta  verità,  il  dimandare  del  continuo 
a noi  stessi:  anima  mia,  che  cosa  è Iddio? 
e risponderei  : egli  è ciò,  che  tu  non  po- 
trai giammai  concepire , quanto  sia  grande, 
e quanto  adorabile.  Egli  è ciò,  che  tu 
non  potrai  amare  giammai,  quanto  è ama- 
bile . Adora  pure  , loda  , ammira  , ama 
sopra  tutto  , e ama  , quanto  potrai , senza 
cessare  un  punto  , che  non  per  questo  farai 
mai  abbastanza.  Quantum  notes,  tantum 
au  de  t quia  major  omni  laude],  nec  laudare , 
nec  amare  sujficis. 

Nulla  di  meno  quantunque  siamo  inde- 
gnissimi di  aver  la  menoma  cognizione  di 
quegli  adorabili  mister;,  che  si  trattano  in 
segreto  nel  seno  del  Padre  circa  la  nascita 
eterna  dell’  unico  suo  figliuolo , Iddio  ha 
tanto  di  bontà  per  noi,  che  si  è degnato 
di  rendercene  partecipi , e addottrinarci  so- 
pri ciò , che  tiene  di  più  nascosto  nel  suo 
cuore,  circa  quelle  sublimi  verità,  che  gli 
Angioli  stessi , che  chiaramente  le  veggo- 
no, non  ne  sanno  di  più  di  quanto  noi  ne 
impariamo  mercè  la  dottrina  della  fede  (j). 
Per  questo  egli  diede  all'aquila  degli  Evan- 
gelisti , il  suo  diletto  discepolo  S.  Giovan- 
ni , un’  intelligenza  cosi  sublime,  che  si  ele- 
vò sopra  tuttociò , che  è corporale, sopra  tutti 
' gì’ invisibili  spiriti , sopra  l’anima  sua  pro- 
pria, e finalmente  sopra  tuttociò,  che  non 
è Dio,  e volò  fin  nel  seno  dell’  Eterno  Padre. 
Fonificògrocchi-di  quest’aquila  per  farle  rimi- 
rar fissamente  i folgoreggi an ti  raggi  di  quel 
gran  Sole,  che  produce  un  altro  sole  tra  gli 
splendori  della  sua.  luce:  indi  ha  guidatala 
di  lui  penna  per  esporci  quelle'  amabili  pro- 
duzioni con  termini , che  fecero  stupire  il  cie- 
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lo , e la  terra,  quando  furono  pronunziati; 
imperciocché  sono  altrettanti  prodigiosi  ora- 
coli , che  han  fatto  dire  a chiunque  gli  ha 
considerati , che  Iddio  stesso  ci  ha  parlato 
per  bocca  di  questo  Evangelista  ; nè  giam- 
mai uomo  mortale  avrebbe  saputo  parlare 
di  tal  maniera  : In  principio  erat  Verbum  , 
& Verbum  erat  apud  Deum  ; & Deus  erat 
Verbum:  omnia  per  ipsum  falla  sunt  (é) . 

In  queste  poche  parole  ci  fa  concepire  tre 
grandi  idee  della  persona  del  Figliuolo  di 
Dio  nascente  dal  seno  del  Padre.  La  pri- 
ma ch’egli  è un  concetto,  o sia  pensiero 
dell’ intelletto  paterno,  quando  ci  dice,  che 
era  eternamente  nel  suo  principio  . La  se- 
conda , ch’egli  è una  parola,  la  quale  es- 
prime perfettissimamente  tutto  il  concetto 
di  Dio  il  Padre,  quando  dice,  che  il  Ver- 
bo era  in  Dio.  La  terza,  ch’egli  è la  for- 
za, e la  virtù  infinita  del  suoDivin  Padre, 
quando  aggiugne  che  tutte  le  cose  sono  sta- 
te fatte  da  lui . Consideriamo  bene  queste 
tre  cose  : noi  ci  vedremo  risplendere  mi- 
rabilmente le  grandezze  del  Verbo  eterno. 

ARTICOLO  II. 

t.  Il  Figliuolo  di  Dio  è un  concetta  del?  in- 
telletto paterno  , che  noi  imitiamo,  quan- 
do pensiamo  a Dio . 2‘  Questo  concetto  è 
immenso,  ed  eterno : tutto  gli  ì presente . 
3.  Egli  è vita , e tutte  le  cose  in  lui 
hanno  la  vita . 

POichè  l’ anima  nostra  è creata  ad  imma- 
gine di  Dio,  possiam  dire,  che  il  no- 
stro intelletto  è una  picciola  immagine  dell’ 
intelletto  Divino  . Non  occore  dunque  stu- 
pirsi di  quella  prodigiosa  fecondità,  che  ci 
porta  a concepire  un’  infinità  di  pensieri 
l’  un  dopo  1’  altro  (r).  Se  volesse  imitar  be- 
ne 1’  intelletto  di  Dio,  di  cui  è l’ immagi- 
ne , dovrebbe  studiarsi  di  non  aver  che  un 
solo  pensiero  , come  egli  ; il  qual  pensiero 
sarebbe  tutto  di  Dio.  Ma  egli  è sì  fertile 
in  ogn’  altra  sorta  d’ immaginazioni , cVe 
.irebbe  impossibile  numerare  tutti  i pensieri , 
che  si  formano  nell’  intelletto  di  un  uomo 

solo 


(a)  Elevazione,  dello  spirito  di  S.  Giovanni  per  veder  la  generazione  del  Verbo  eterno , 

(b)  lo.  cap.  1. 

(c)  Lo  spirito  untano  produce  pensieri  in  infinito  , 
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folo  durante  tutto  il  corso  di  sua  vita.  Or 
ceni  intelletto  ha  la  sua  fecondità  più  o meno 
grande,  secondo  che  più,o  meno  grande  è l’ in- 
telletto;? ciascuno  concepisce  pensieri  così  dif- 
ferenti , e così  moltiplicati  ,che  la  vedere  in  un 
6ol  colpo  di  vista  tutti  i pensieri  ,che  sono  stati 
concepiti  in  tutti  gl’intelletti  degli  uomini  dal- 
la creai ion  del  mondo  fino  al  fine.  Che  pro- 
digio/ Non  sarebbe  questo  un’abisso,  checa- 
gionerebbe  spaventosi  sol  rimirarlo.5  Qua- 
le spirito  Angelico  potrebbe  numerarli? 

Ma  se  si  trovasse  nel  mondo  una  mente, 
che  potesse  concepire  ella  sola  tutta  la  mol- 
titudine infinita  de’  pensieri , che  fanno  , 
hanno  fatto,  e faranno  la  occupazioni  di 
tutti  gl’intelletti  degli  uomini,  con  sareb- 
be questa  una  mente  ammirabile?  £ se  per 
concepir  tuttociò , non  formasse  che  un  sem- 
plice pensiero,  che  li  racchiudesse,  « gli 
esprimesse  tutti  così  distintamente , e così 
perfettamente , che  non  ne  tralasciasse  la 
menoma  circostanza,  non  sarebbe  questo  un 
pensiero  ben  miracoloso?  Che  direste  voi  di 
tin  tale  intelletto  ? e che  pensereste  voi  di 
Un  tal  pensiero?  voi  non  potreste  giammai 
ammirarlo  abbastanza  . 

E tuttavia  questo  sarebbe  nulla  a riguar- 
do dell’  intelletto  Divino  ; e se  voi  pensaste 
di  paragonare  questo  solo  concetto  sì  prodi- 

fioso  col  semplicissimo  pensiero , che  Dio  il 
'idre  concepisce  nel  suo  intelletto,  sarebbe 
meno , che  se , avendo  cavata  una  picciola 
scintilla  da  una  pietra  focaia , la  voleste 
paragonare  col  Sole.  Tant’è:  è dir  nulla 
il  dire  che  Iddio  conosce  distintissimamente 
con  uu  semplice pensiero  tutti  i pensieri  de- 
si', nomini , che  sono  , furono  , e saranno 
al  Monda  duranti  tutti  i secoli  : Scrutarti 
corda  & rcnes  Deut  : Egli  sa  tutti  i pen- 
sieri , che  avrebbero  potuto  nascere  nelle 
nienti  umane , che  poteva  creare  , delle  qua- 
li il  numero  non  è finito  ; e tutto  cib  non 
è,  che  una  favilla  della  sua  luce.  E’  dire 
nulla,  il  dire  ch’egli  conosce  con  quel  solo 
semplicissimo  pensiero  tutte  le  sostanze  crea- 
te dal  Cielo  empireo  fino  al  più  picciolo 
filo  d’erba,  che  è sopra  la  terra,  tutti  gli 
atomi  in  particolare , e tutti  i movimenti 
differenti , ed  irregolari , che  hanno  fatto  , 
e faranno  nell’  aria  ; e sa  perfettamente  tut- 
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to  cib,  che  sarebbe  accaduto  nei  milioni  di 
migliaia  di  mondi,  che  poteva  creare:  tut- 
to questo,  che  ci  par  sì  stupendo,  non  ap- 
parisce di  più,  che  un  grano  d’arena,  alla 
grandezza  deli’  intelletto  Divino  . 

Ciò,  che  è ammirabile,  e che  non  si  pub 
giammai  concepire,  è che  conosce  perfettis- 
simamente  tutta  l’infinità  dell’essere  increa- 
to per  quel  medesimo  semplicissimo  pensie- 
ro : conosce  la  sua  immensità , la  sua  eter- 
nità , la  sua  onnipotenza,  e tutu  l’infinità 
delle  sue  perfezioni  infinite,  senza  che  nul- 
la siavi  di  conoscibile  nella  Divinità,  che 
con  quel  solo  semplicissimo  pensiero  intera- 
mente non  conosca  («).  O Dio  ! qual  ùc* 
essere  la  grandezza,  e la  eccellenza  di  quel 
bel  pensiero.5  Dio  il  Padre,  che  l’ha  pro- 
dotto, ne  rimane  tutto  rapito,  tanto  gode 
di  gioja , e di  compiacenza  in  se  stesso  nel 
produrlo  , e trattenerlo  nel  suo  intelletto  . 
E non  è già  maraviglia,  poiché  quel  pen- 
siero è Dio,  come  colui,  che  l’ha  prodot- 
to, non  essendo  peraltro,  che  un  semplice 
pensiero  di  Dio.  Ecco  cib,  che  fa  un  ia- 
telletto,  quando  si  applica  a pensare  a Dio. 
Eccovi  l’ occupazione  sublimissima  delle  ani- 
me contemplative  . Esse  imitano  mirabil- 
mente la  contemplazione  di  Dio  il  Padre, 
che  tutto  applicato  a pensare  eternamente  a 
Dio  , non  forma , che  un  semplice  pensie- 
ro, il  quale  non  cambia  , nè  moltiplica 
giammai,  e dal  quale  non  è giammai  di- 
stratto, e pensando  così  a Dio  produce  ua 
Dio  , che  gli  è eguale  . 

Oh  se  un’anima  conoscesse  la  grand’ope- 
ra , eh’  ella  fa  in  se  stessa,  quando  si  appli- 
ca a pensar  Dio!  Allora  è,  che  il  suo  in- 
telletto comechè  fatto  a simiglianza  dell’in- 
telletto di  Dio,  imita  più  nobilmente,  che 
pub,  quel  prototipo,  di  cui  è l’immagine. 
Ella  non  pub  giammai  impiegarsi  più  degna- 
mente : e tutte  le  altre  occupazioni , quel- 
le stesse  , che  appariscono  le  piu  importanti 
del  mondo,  non  sono,  che  bassezze,  e trat- 
tenimenti fanciulleschi  a suo  confronto  . Io 
amerei  miglio  d’aver  un  solò  buon  pensie- 
ro di  Dio  , che  se  avessi  nella  mia  mente 
tutti  gli  altri  pensieri  umani,  e naturali  , 
che  son  passati  sul  capo  di  tutti  gli  uomi- 
ni, perchè  avendoli  tutti,  non  avrei,  che 


(a)  Dio  esprime  I'  infinità  del  su*  essere  con  un  sole  pentier*  . 
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bagattelle  ; e fe  ho  il  sole  Iddio  nel  mio 
spirito  con  una  memoria  a trulli' di  lui  , pos- 
so dire,  che  ho  tutto,  ed  il  mio  capo  ve- 
nendo ad  essere  il  trono  augusto  delia  Mae- 
stà di  D o,  che  vi  contemplo,  e vi.  adoro, 
non  vi  è persona  sopra  la  terra,  che  possa 
essere  più  degnamente  di  me  occupata . 

■ Iddio  vede  tutto,  e ciò,  che  è in  lui  , 
e ciò,  che  è fuori  di  lui,  e nel  semplice  pen- 
siero , che  forma  di  se  stesso . La  cura  che 
' ha  delle  cose  create,  noi  distrae  giammai 
dall’attuale  applicazione,  che  ha  di  pensar 
a Dio  (a);  ed  è mirabil  cosa  , che  ciascu- 
no può  sperimentar  in  se  stesso,  se  vi  farà 
riflessione,  che  il  pensiero  di-  Dio  porta  un 
lume  nell’  anima  , che  le  fa  vedere  tutto 
ciò,  ch’ella  dee  fare  ; 1’ avvertisce  di  tutte 
le  sue  obbligazioni , nè  saprebbe  soffrir?  eh’ 
ella  mancasse  in  cosa  veruna,  avendo  la  re- 
gola della  suprema  giustizia  innanzi  gli  oc- 
chi . Non  è questo  pensiero,  come  sono  gli 
umani  dei  quali  uno  fa  scordarsi  dell’altro, 
« che  occupando  fortemente  l’ intelletto’,  gli 
fanno  perder  di  vista  le  cose,  alle  quali  do- 
vrebbe aver  attenzione  . L’ intelletto  uma- 
no manca  sovente  perchè  è distratto  ; 
ed  è distratto,  perchè  non  pensa  a Dio.  Il 
mezzo  dunque  per  fare  tutto  ciò,  che  si 
dee,  perfettissimamente , è il  trattenere, 
quanto  è possibile,  il  pensiero  di  Dio  . Que- 
sta è una  fiaccola  sempre  accesa,  che  gui- 
da l’anima  giusta,  senza  permetterle  che  er- 
ri giammai  nella  menoma  cosa.  Egli  è ve- 
ro che  questo  gran  pensiero  riempiendo  tut- 
lo  spirito  sommerge  in  se  stesso,  ed  anni- 
chila tutti  gli  altri  pensieri  ; ma  è per  farli 
rinascere  in  una  maniera  più  nobile;  im- 
perciocché siccome  tutte  le  cose  sono  molto 
più  eccellentemente  in  Dio  ,che  non  in  se 
stesse,  egli  è certo  che  molto  meglio  si  veg- 
gono in  quel  principio  del  loro  essere,  che 
se  le  riguardassimo  in  se  stesse , e che  le 
nostre  azioni  non  sono  giammai  fatte  con 
tanta  perfezione,  ed  esattezza  , che  quando 
sono  fatte  nell’attuale  pensiero  di  Dio.. 

Ma  ciò , che  è sommamente  ammirabile 
in  questo  unico , e semplice  pensiero , che  riem- 
pie tutto  Io  spirito  di  Dio,  è che,  egli  è im- 
menso nella  sua  grandezza  , per  r accludere 
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universalmente  tutto  ciò,  che  è conoscibile, 
egli  è altresì  infinito  nella  sua  durazione 
(4)  : conciosiaché  egli  è un  pensiero  eter- 
eo, eh»  non  ha  mai  incominciato,  nè  giam- 
' rrtai  ‘finirà , e che  non  ha  durazione  succes- 
siva , come  le  cose , che  sono  nel  tempo , 
ma  ha  una  presenza  sempre  attuale  , che 
non  solamente  racchiude  in  se  tutti  i tempi-, 
masi  estende  infinitamente  al  di  là  di  tut- 
ta la  durazione  de’ secoli.  Nulla  è passato, 
nulla  è futuro  a suo  riguardo , tutto  gli  i 
presente;  egli  di  nulla  si  dimentica,  nulla 
impara  di  nuovo,  nulla  mai  perde  di  vista. 
La  creazione  del  mondo  è passata  da  long* 
tempo,  il  Sagrificio  d’  Abramo,  la  peniten- 
za di  Davidde  , la  morte  del  Salvator  dei 
mondo,  i combattimenti  de’  Martiri , tutto 
ciò,  che  è accaduto  fino  al  presente  nella 
Chiesa , e passato  a nostro  riguardo  ;.  i’  ora 
della  morte , il  giudicio  parlicolare  della  no- 
str’ anima,  il  generale  di  tutti  gli  uomini, 
sono  cose  future  per  riguardo  a noi  ; ma  rè. 
spetto  a tutto  è presente  . Egli  vede  attual- 
mente il  mondo  uscir  dal  suo  nulla  in  vir- 
tù della  sua  parola  , vede  Abramo  immo- 
lare il  suo  Figliuolo  Isacco-,  vede  Davidde 
allagare  il  suo  letto  di  lagrime,  vede  l’uni- 
co suo  Figliuolo  conficcato  in  croce,  e spi- 
rante sul  calvario  , vede  scorrere  il  sangue 
dei  Martiri,  e le  lagrime  di  tutte  le  anime 
penitenti,  ci  vede  agonizzanti  nell’ultimo 
momento,  che  dee  separare  l’anima  nostra 
dal  corpo,  vede  il  nostro  final  giudicio,  la 
nostra  eternità  felice,  • sgraziata  ; senza  che 
in  tutto  ciò  vi  sia  cosa  o passata , o futura 
per  lui. 

O grande  eternità  del  pensiero  di  Dio  , 
quando  siete  ammirabile  ! ohimè  ! che  cosa 
siam  noi  alla  vostra  presenza , poveri  pic- 
cioli granelli  di  polvere  ? noi  non  abbiamo 
mai  saputo  l’ infinità  delle  cose  passate,  e 
quel  poco, che  sappiamo,!’  abbiamo,  dimen- 
ticato; nulla  sappiamo  delle  cose  future,  e- 
ignoriamo  per  lino  ciò , che  dee  accaderci 
dimani,  noi  non  abbiamo  se  non  il  piccio- * 
lo  momento  presente,  nel  quale  non  sola- 
mente sappiamo  nulla  di  ciò , che  attual- 
mente passa  in  tutto  il  mondo  , ma  appena 
conosciamo  la  menoma  parte  delie  cose , che 

a noi 


fa)  Il  peniate  a Dio  , fa  vedere  tutto  iti , thè  ti'  dee  fare 
(b)  Il  pensiero  di  Dio  è eterno , sempre  attuale . 


in  • C o N r i r k z 

a noi  stessi  appartengono  ;.con  tuttd  ciò  Vor- 
remmo (are  gii  spiriti  grandi,  e persuaderci 
«he  abbiamo  gran  lumi  ; tacciamo  dei  progejy' 
per  un  tempo,  che  non  è nostro  ,c'i- preponi»- . 
modi  far  maraviglie , allorché  forse  sarèrnò 
in  polvere;  portiamo  gli  occhi  all’ avveni- 
re , ove  ci  vediamo  niente  ; ci  rivolgiamo 
al  passato  , ove  tutto  ci  apparisce  ridotto  al 
niente.  Noi  non  abbiamo  se  non  l’istante 
presente  , in  cui  ci  vico  permesso  di  veder 
chiaramente  le  cose  ; c spesso  avviene  che 
nemmen  vi  pensiamo , ed  in  cambio  di 
riempirlo  di  bene,  che  potremmo  fare,  ci 
cfugge  vuto  dalle  mani,  mentre  che  ci  trat- 
teniamo o in  vani  rincrescimenti  del  passa- 
to, o in  desideri  inutili  del  futuro. 

Dio  mio,  qual  differenza  tra  uno  spirito, 
che  si  lascia  occupare  da  una  folla  di  vani 
pensieri , che  gli  passano  per  l’ immaginazio- 
ne, ed  un  altro,  che  si  occupa,  quanto 
può , nel  solo  pensiero  di  Dio  (a)  ! uno  non 
è , se  non  tenebre,  oscurità,  e confusione; 
l’altro  abita  in  una  regione  di  luce,  nella 
quale  vede  tutto  con  impareggiabil  chiarez- 
za ; imperciocché  voi  solo , o pensiero  eter- 
no di  Dio,  vedete  tutto  ciò,  che  è passato, 
e ciò , che  è futuro  a nostro  riguardo  con 
una  vista  tutta  presente;  e quando  entrate 
in  un’  anima  , le  partecipate  i vostri  lumi 
Divini  . Mose  vide  in  voi  la  creazione  del 
mondo,  e la  descrisse  come  presente,  quan- 
tunque a suo  riguardo  fosse  passata.  I Pro- 
feti vedevano  in  voi  le  avventure  degli  uo- 
mini, e le  dichiararono  come  presenti,  an- 
corché fossero  future  a lor  riguardo  ; perché 
nulla  vi  é di  passato,  e di  futuro  a riguar- 
do di  Dio. 

Voi  vedete , mio  Dio , tutti  i momenti 
della  mia  vita  passata',  e tutti  quei  della 
mia  vita  futura,  nissuno  é passato , o futu- 
ro a vostro  riguardo.  Tutti  i peccati,  che 
ho  commessi,  e quei,  che  commetterò  an- 
cora , se  la  vostra  grazia  non  me  ne  pre- 
serva , sono  presenti  agli  occhi  vostri , e 
* voi  con  orrore  tutti  li  vedete . Il  poco  di 
bene,  che  si  é ritrovato,  e che  potrà  tro- 
varsi in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  vié 
presente,  e voi  vedete  la  bellezza  de’ vo- 
stri doni,  e l’impurità,  onde  per  mia  col- 
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pa  gli  ho- imbrattati.  Se  io  riguardo  tutto 
questo  ne’- miti-pensieri,  nulla  vi  ci  ve^o; 
osservo  i miei  peccati  come  cose  passate  , e 
molto  lontane , non  mi  compariscono  se  uon 
’ un  dopo, l’  altro,  e questa  vista  cosi  imper- 
fetta mi  cagiona  poco  d’orrore.  Ma  se  en- 
tro nei  pensiero  di  Dio,  e li  riguardo  coll’ 
occhio  stesso,  con  cui  egli  vede,  li  veggo 
tutti  insieme,  come  se  attualmente  li  com- 
mettessi , ed  è difficile  che  non  ne  concepi- 
sca un  orrore  estremo.  Dicesi  che  così  Id- 
dio li  fa  vedere  ad  un’anima  colla  sua  Di- 
vina luce  tutti  riuniti , e tutti  presenti  in 
punto  di  morte. 

Se  io  non  riguardo  la  mia  morte,  ed  il 
mio  final  giudicio,  se  non  che  ne’  miei 
pensieri , questo  è futuro,  e mi  sembra  co- 
si lontano , ed  incerto , che  mi  colpisce  di 
poco  . Ma  se  entrando  nel  pensier  di  Dio 
li  considero,  come  li  vede  egli  stesso  attua- 
li, e presenti  r mi  veggo  agonizzante,  ed  a 
rendere  l’ultimo  mio  respiro,  e se  mi  ri- 
guardo attualmente  presente  al  giudizio  di 
Dio,  in  atto  di  ricevere  la  mia  finale,  ed 
irrevocabile  sentenza , e di  entrare  nella  gran- 
de eternità  per  non  uscirne  piò,  egli  é im- 
possibile che  sensibilmente  non  mi  colpisca. 

Se  non  che  a questa  maraviglia  dell’  eter- 
no pensiero  di  Dio;  che  ci  resta  incom- 
prensibile, un’altra  ne  aggiungo,  che  non 
é meno  ammirabile  . Quel  divino  pensiero 
non  solamente  è immenso  neila  sua  esten- 
sione, né  solamente  eterno  nella  sqa  dura- 
zione;  ma  egli  é vivente,  e tutto  vita, 
e tutto  ciò  che  é in  lui  è vita  (i)  cosi  cc 
né  parla  il  Vangelo:  Quod  fatlum  est  , in 
ipso  vita  erat.  Conciossiaché,  siccome  un’ 
Architetto,  il  quale  si  é formato  nella  sua 
idea  il  disegno  di  un  bellissimo  palazzo,  il 
porta  nel  suo  capo  prima,  che  l’eseguisca 
colle  sue  mani , ma  il  porta  tutto  spiritua- 
le , e tutto  vivente  cosi , che  i marmi , i 
legni,  i ferri,  e tutte  le  cose,  che  debbo- 
no servir  di  materia  per  fabbricarlo,  vivo- 
no nel  suo  spirito , della  stessa  vita  dell’ 
Architetto,  ancorché  tutto  ciò  non  abbia 
vita  nel  suo  essere  naturale  : Arca  in  opere, 
non  est  vita , area  in  aree  vita  est  (f)  ; cosi 
il  Verbo  adorabile , pel  quale  tutte  le  cose 

sono 


(a)  Felice  quelt  anima , che  si  applica  a pensare  solo  a Dio . 

(b)  Il  pensiero  di  Di»  è vivente  (c)  Ak£,  or.  1.  in  Jo. 
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sOne  state  fatte  ( clic  è il  pensiero  adorabi-  dola  secondo  le  sue  idee  dal  fondo  del  nell® 
le  di  Dio,  del  quale  qui  parliamo)  porta-  per  via  della  creazione,  per  applicarla  all 
va  il  disegno  di  tutto  questo  grande  uni-  informazione  di  un  corpo  umano,  i’  abbia 
verso  nelle  sue  idee  eterne  ; ed  è ciò , che  toccata  con  la  Divina  sua  mano , come  chi 
i Teologi  chiamano  il  mondo  esemplare,  toccasse  la  punta  dello  stilo  di  un  quadran- 
Ailora  tutto  era  vita  in  lui,  tutte  le  pietre  te  con  una  pietra  calamita  , affinchè  ella 
che  il  compongono,  viveano  della  sua  prò-  non  avesse  movimento  alcuno,  che  non  la 
pria  vita,  la  terra  era  vita,  e tutti  gli  eie-  portasse  a ricercaria:  quindi  vepgiamo  , 
menti  erano  vita.  Le  piante,  i cieli,  gli  ch’ella  si  agita,  c perpetuamente  s’  nquieta 
animali,  gli  uomini,  tutto  era  vita  in  lui,  per  ritrovare  quella  Divina  Calamita,  sio 
p.rchè  erano  la  sua  idea  vivente:  or  questa  sovrano  bene,  che  solo  è capace  di  sod- 
ìdea  non  è altra  cosa,  se  non  Dio  stesso,  disfarla  ; in  maniera  che  ella  nulla  fa  giam- 
che  è il  grande  Oceano  delle  vite:  in  ipso  mai  secondo  il  sentimento  di  òant’Agosti- 
vita  erat.  no,  se  non  per  cercare  Iddio,  nè  giammai 

Ma  quando  volle  partorire  ciò,  che  avea  può  avere,  riposo,  finché  l’abbia  ritrovato  r 
concepirò,  e produsse  a:  difuori  ciò,  che  Irreyuietum  est  cor  nostrum,  donec  requie- 
a -a  formato  in  se  stesso , eseguendo  il  suo  scat  in  te. 

d se*no  nella  creazione  de!  mondo;  uscendo  Invano  però  l’ avremmo  ricercato,  nè  mai 
tutti  gli  esseri  C'eati  da  quel  principio  di  vi-  avremmo  potuto  ritrovare  quella  sorgente 
ta,  hanno  come  perduta  quella  vita  Divina,  di  vita  , s’ ella  stessa  non  fosse  venuta  ari- 
che  aveauo  in  Dio  fa):  appunto  come  1’ Ar-  cercarci,  c trovarci,  perduti  come  eravamo 
chitetto  quando  fabbrica  al  di  fuori  il  palaz-  nella  regione  dell’  ombre  di  morte  , per  in- 
zo  , che  portava  ne’ suoi  pensieri  : allora  segnarci  le  vie  della  vita  co  suoi  esempi,  e 
tutto  non  è più  vita;  ma  dia  ciascuno  de-  colle  sue  parole,  dicendoci  nel  Vangelo: 
gli  esseri  natura  tale,  e ta!  grado  di  per-  In  sono  la  via,  la  verità  , e la  vita,  Egli 

fezione  ,'  che _ gli  piace  secondo  il  luogo  più  è questo  stesso  principio,  di  vita  adorabi- 

o me  o nòbile,  che  dargli  vuole  nella  sua  le,  da  cui  siamo  usciti,  che  ci  richiama  a 
fubbrka.-  così  agii  uni  non  dà  se  non  il  se,  e ci  mostra  i sentieri,  per  farvi  sicura 

semp.ice  essere,  come  agli  elementi;  agli  ritorno.  Ma  ciò,  (c)  che  è grandemente 

•Itti  l’essere,  e lavila,  come  alle  piante;  ammirabile,  e da  poche  persone  osservato,' 
ag>i  al  ri  l’essere,  la  vira,  e i sensi,  come  e che  ha  voluto  nascondere  le  vie  della  vi- 
»g!i  animali  ; ad  altri  l’essere,  la  vita  i ta  sotto  le  apparenze  della  morte:  quindi 
Sensi , e la  ragione,  come  agli  uomini.  Ma  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  si  fer- 
tuito  questo  essendo  uua  volta  uscito  dalle  mano  alla  semplice  apparenza,  le  fuggono, 
«dee  di  Dio,  o da  quel  pensiero  vivente  di  e le  hanno  in  orrore. 

Dio,  n:n  vive  più  della  vita  di  Dio.  Quando  il  Vangelo,  parlando  del  Figliòo- 

Intanto  tutto  ciò  , che  in  tal  modo  è lo  di  Dio , ci  dice  quelle  grandi  parole  : 
uscito  dalle  idee  di  Dio  per  mezzo  della  Qtiod  factum  est,  in  ipso  vita  erat:  non 
creazione,  per  comporre  questo  mondo  vi-  voi  dir  solamente,  che  tutto  ciò,  che  avea 
sibile,  non  ritornerà  mai  p:ù  a vivere  del-  concepito  nelle  sue  idee  eterne,  era  vita  in 
la  vita  di  Dio,  eccettuata  l’anima  nostra  lui,-  ma  debbesi  ancora  intendere,  checiò, 
Ella  sola  ha  ricevuto  questo  gran  che  era  passato  nel  Verbo,  dopoché  fu  ri- 
privilegio  , d’essere  uscita  da  quel  vasto  vestito  di  carne  mortale,  era  vita;  e tutto 
Oceano  di  tutte  le  vite,  come  un  picciol  ciò,  che  si  fece  nella  sua  persona  durame 
fuscello  che  fa  un  giro  per  questa  vita  mor-  la  crudel  tempesta  della  sua  passione,  era  ' 
ta.e,  per  ritornar  di  nuovo  ad  inabissarsi  'vita.  Dunque  tutte  le  suemassime  Divine, 
eternamente  nello  stesso  Oceano,  ond’è  usci-  che  distruggono  la  nostra  umana  prudenza, 
ta . E sembra , che  il  suo  Creatore  cavan-  sono  vita . Dunque  tutti  gli  esempj , che 

H ci 

(a)  Le  creature  sono  come  aborti,  che  perdono  la  vita  nascendo. 

(h)  La  nostr'  anima  sola  può  ritornare  in  Dio  a vìvere  nella  vita  di  Dio  , 

(c)  Lidio  ha  nascoste  le  vie  della  vita  sotto  le  apparenze  della  morii . 
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ci  ha  lasciati,  di  povertà,  di  umiltà,  di 
sofferenze,  che  danno  la  morte  a nostri 
sensi  naturali , sono  vira  , Dunque  le  sue 
persecuzioni,  i suoi  dolori,  la  sua  croce,! 
chiodi,  le  spine,  che  sembrano  così  afflitti- 
ve, sono  vita  ; e la  stessa  sua  morte  è la 
vera  vira,  così  che,  per  quanto  sappiamo 
fare  , non  ritroveremo  mai  le  vite  della  vi- 
ta per  ritornare  a quell’  adorabil  principio 
di  tutte  le  vite,  dal  qual  siamo  usciti  , se 
non  camminiamo  per  la  strada,  che  ci  ha 
insegnata  egli  stesso  ; perchè  egli  è la  via , 
e la  vita  , 

Or  anima  mia,  se  tu  vuoi  la  vita,  deb- 
bi cavarla  da  quella  sorgente.  Oh!  se  ne 
gustassi  bene  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  ; se 
tu  sapessi  riporre  tutta  la  tua  felicità  nell* 
imitare  i suoi  escmpj  ; se  tu  amassi  tutto 
ciò,  che  egli  ama,  la  croce  , i dispregi,  la 
povertà  , il  distaccamento  da  tutte  le  vane 
occupazioni  della  terra  ; in  una  parola  tut- 
te ciò,  che  ci  fa  morire  alla  vita  di  Ada- 
mo, tu  ritroveresti  ben  tosto  la  vita.  Non 
conviene  spaventarsi  di  quest’apparenza  di 
morte , sotto  la  quale  quella  vita  è nasco- 
sta : perchè  ciò,  che  qui  ci  fa  morire  in 
'apparenza  , ci  fa  vivere  in  effetto;  ciò  che 
affligge  , ci  consola  p ciò  che  impoverisce 

41  ricco  : ciò  che  in  apparenza  rende  infe- 
ce , ci  fa  effettivamente  beati.  Seguitiamo, 
solamente  Gesù  Cristo  nostro.  Divino  esem- 
plare , quanto  più  da  vicino  possiamo;  ri- 
troveremo che  tutto  ciò  che  è in  lui  è ve- 
ra vita . Quod.  fecìum  est  in  ipso  vita 

trtt . 

Eccoti  una  lunga  considerazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  riguardato  come  pensiero  , 
concepito  dall’  intelletto  Paterno  . I.  Pen- 
siero immenso  nelle  sue  grandezze  . z.  Pen- 
siero. eterno  nella  soa  durazione,  3.  Pen- 
siero vivente,  che  dà  la  vita  a tutto  ciò, 
che  concepisce.  Yeggiamolo  adesso  come 
Yerbo,  o sia  come  parola  pronunciata  dal 
t adte  per  cnunziare  questo  gran  pensiero . 
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ARTICOLO  III. 

1.  La  parola  amava  è un  gran  soggetto  di 
stupore  a ehi  la  considera  . 2.  Il  Verbo 
Divina  passa  tutte  le  ammirazioni . 3.  Il 
Padre  ce  lo  dà  espressamente  , affinchè  noi 
possiamo  degnamente  parlargli. 

NOI  abbiamo  questa  naturai  debolezza, 
chele  cose  più  ammirabili  in  se  stes- 
se perdono  presso  di  noi  la  stima,  quando 
ci  divengono  ordinarie,  qualor  le  veggiamo 
ogni  giorno,  più  non  ci  curiamo  di  riguar- 
darle . Noi  non  facciamo  alcun  caso,  che 
l’ intelletto  umano  sia  capace  di  concepir 
in  se  stesso  tante  cose  da  mettersi  in  po- 
co tempo  in  capo  tutte  le  creature  del  mon- 
do , perchè  gli  è cosa  ordinaria  di  formar- 
si io  un  momento  l’ idea  di  tutto  ciò,  che 
vuole  . Noi  non  ammiriamo  il  mezzo  da- 
togli dai  suo  Creatore  di  produrre  con  la 
parola  ciò,  che  ha  concepito  col  pensiero, 
c colla  parola  manifestare  agli  altri  i segre- 
ti del  suo  interno,  perchè  nulla  vi  è di 
più  usuale,  e commune,  quanto  le  parole: 
eppure  egli  è una  cosasi  ammirabile,  e sì 
stupenda,  che,  se  noo  arrivassero  che  una, 
sola  volta  in  vita,  chiunque  le  vedesse  ri- 
marrebbe come  fuori  di  se  sorpreso  da  taf 
maraviglia , che  non  potrebbe  comprender/a  . 

Io  mando  fuori  una  voce  dall’ intimo  di 
me  stesso v la  qual  viene  da  non  so  dove, 
e formasi  in  me  non  so  come  : le  do  un 
certo  tuono  , e certe  articolazioni  fa)  ; ed 
un  altro,  che  fa  niente,  che  se  ne  sta  in. 
pace,  e silenzio,  sa  quello,  che  io  ho 
concepito  nel  mio  spirito.  Gli  dico  che  ho 
veduta  una  praterìa  smaltata  di  fiori , un 
torrente  , che  precipitava  da  un’alta  monta- 
gna una  costa  coperta  di  foltissimi  alberi , 
una  Città  tutta  fabbricata  di  palazzi  di  mar- 
mo: e come  se  uscisse  dalla  mia  becca  una 
prateria,  un  torrente,  una  selva,  una  Cit- 
tà , che  volassero  neli’  aria  per  entrare  nel- 
le di  lui  orecchie,  ed  indi  nel  suo  spirito, 
nell’istante,  ch’io  parlo,  tutto  ciò,  che 
aveva  nella  mia  mente,  va  a dipingersi  nel- 
la sua.  Or  chi  ha  mai  prodotte  tutt’in  un 
colpo  tutte  queste  cose  in  uno  spirito?  E 

co- 


{»)  La  maraviglia  stupenda  della  parola  dì  Dio 


Delia  Persona  del  Figliuolo; 


come  si  sono  esse  trasportate  con  tanta  ce- 
lerità in  un  altro  ? Per  dove  sono  elleno 
passate?  Chi  la  ha  portate?  Chi  le  ha  ve- 
dute fare  il  lor  passaggio? 

Il  piò  ammirabile  però  è,  che,  quando 
io  ho  detto  per  esempio  una  praterìa,  non 
ho  concepito , se  non  un  sol  pensiero , e 
pronunciata  una  sola  parola;  eppure  se  mil- 
le persone  mi  ascoltano,  ecco  che  io  getto 
tutto  in  un  colpo  mille  praterìe  nel  loro 
spirito.  Non  ne  vedo  che  una  nella  mia 
mente,  l’ho  inviluppata  in  una  parola  sen- 
sibile, che  ho  gettata  all’aria  pronunzian- 
dola, e nello  stesso  istante  ella  riempie  tut- 
to l’ acre  , e questo  riempito  va  a produrre 
una  praterìa  in  tutte  le  orecchie , che  sono 
disposte  a riceverla,  senza  che  alcuno  nien- 
te vegga  : e senza  che  si  sappia  , di  quale 
stromento  siasi  s.ervita  per  produrre  queste 
grandi  opere  ; ed  ella  è per  altro  sì  pronta 
nel  suo  operare  , che  le  incomincia,  e le 
perfeziona  quasi  nello  stesso  momento.  Io 
continuo  a parlare , e nominare  un  dopo 
l’altro  tutti  i soldati  di  una  armata  di  tren- 
ta mila  uomini;  ecco  ch’io  faccio  solare 
per  aria  tutti  quegli  uomini,  senza  che  al- 
cuno li  vegga.-  li  moltiplico  mille  volte 
nelle  orecchie,  e nella  mente  di  mille  per- 
sone , che  mi  ascoltano.  Chi  non  ammire- 
rebbe questa  maraviglia  sino  a restarne  ra- 
pito , se  non  fosse  sì  comune , che  nissuno 
vi  pensa , nè  vi  fa  riflesso  ? 

O onnipotente  Creatore  del  mondo,  quan- 
to siete  ammirabile  anche  nella  menoma 
delle  opere  vostre!  qual  è mai  il  profondo 
della  vostra  sapienza  ! o grand’  artefice  di 
tutte  le  maraviglie,  che  in  tal  maniera  ave- 
te saputo  disporre  tutte  le  cose!  voi  avete 
racchiuso  uno  spirito  immortale  in  un  cor- 
po mortale,  quando  avete  data  un’  anima 
ragionevole  a ciascuno  degli  uomini;  ed  af- 
finchè queste  anime  possano  avere  un  facile 
commercio  le  une  colle  altre,  voi  loroave- 
te  somministrato  questo  mezzo  maraviglioso 
di'rivestire  i pensieri  spirituali , che  concepi- 
scono interiormente,  di  una  specie  di  cor- 
po, od  almeno  di  una  qualità  corporalein- 
volgendnli  in  voci  sensibili  per  trasportarli, 
ove  esse  vogliono,  affine  di  renderli  di  nuo- 
vo spirituali,  e spogliarli  del  loro  corpo, 
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quando  sono  passati  in  nn’  altra  anima  ra- 
gionevole : e questo  non  apparisce  ammira- 
bile, perchè  è comune,  e tanto  ordinario, 
che  nissuno  il  considera  per  ammirare  le 
grandezze  di  Dio . 

Quando  noi  non  parliamo,  che  a noi 
medesimi  Internamente,  e ci  fermiamo  a 
discorrere  coi  nostri  proprj  pensieri , le  no- 
stre parole  son  tutte  spirituali,  essendo  onci 
spirito,  che  parìa  aduno  spirito.  E questo 
è unalrro  gran  prodigio,  che  non  si  concepi- 
sce , cioè  che  unospirito  parli  a se  stesso,  e 
faccia  con  se  stesso  un  trattenimento , ed  una 
conversazione,  come  se  fossero  due,unoche 
parli , ed  un’  alno  che  ascolti  (a).  Ma  s’ egli' 
è uno  spirito  solo  , che  cosa  può  egli  dirsi 
se  non  ciò,  che  sa?  e se  il  sa  , qual  piace- 
re può  egli  provare  nel  discorrere  con  se 
stesso , come  se  imparasse  da  un  altro  ciò, 
che  non  sa  ! Eppure  molti  vi  hanno  , a 
qualli  turt’altra  compagnia,  dispiace,  ed  il 
maggior  loro  piacere  è d’esser  soli  per  seco 
stessi  interiormente  discorrere.  Ah!  egli  è 
pur  vero,  che  ciò  solo  ci  fa  manifestamen- 
te vedere,  che  l’anima  nostra  è fatta  ad 
immagine  di  Dio. 

Iddio  è un  puro  spirito  , ed  il  sovrano 
piacere  del  suo  adorabile  intelletto  e di  par- 
lar a se  stesso,  e di  trattenersi  con  se  me- 
desimo nel  segreto  della  sua  Divinità:  ma 
e che  può  dir  egli  a se  stesso,  se  non  ciò, 
che  sa  ? e se  sa  tutto  ciò,  che  dice,  come 
prova  un  piacere  infinito  nel  dir  eterna- 
mente a se  stesso  ciò,  che  sa  così  bine, 
che  nulla  impara  di  nuovo?  Noi  abbiamo 
almeno  tutta  la  soddisfazione  d’ inventar  di 
continuo  cose  nuove , che  diciamo  a noi 
stessi,  quando  discorriamo  huernamente : 
ma  Iddio  nulla  apprende  di  nuovo,  e non 
dice  altra  cosa,  se,  non  ciò,  che  si  è detto 
eternamente,  e si  dirà  per  sempre.  Noi  ci 
diciamo  molte  parole,  concepiamo  molti 
pensieri,  e facciamo  molti  ragionamenti  dif- 
ferenti in  noi  stessi,  i quali  ci  divertiscono: 
ma  Iddio  non  concepisce , che  un  sol  pen- 
siero, e non  dice,  che  una  sola  parola:  la 
quale  non  è un  lungo  seguito  di  discorso  , 
ma  è tutta  raccolta, in  un  sol  punto  infini- 
tamente semplice,  ed  infinitamente  indi- 
visibile. 

H 2 O mi- 


la) La  maraviglia  di  uno  spirito , che  discorre  con  se  stesso. 
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O miracolo  di  questa  parola  , che  Dio 
solo  può  pronunziare  , e Dio  solo  può  in- 
tendere ! Noi  moltiplichiamo  i nostri  pen- 
sieri all’  infinito  ; e per  dichiarare  un  solo 
de’ nostri  pensieri  abbiali!  bisogno  di  moke 
parole;  né  vi  è lingua,  che  basti  per  Spie- 
gare con  parole  tutti  i pensieri , che  conce- 
pisce la  niente;  bisogna  necessariamente  che 
la  maggior  parte  restino-  soffocati  nello  stes- 
so seno,  che  gli  ha  concepiti;  mentrechè 
non  ha  mai  alcuno  detto  ciò",  che  ha  pen- 
sato. Iddio  solo  dice,  tutto  ciò,  che  pen- 
sa; perchè  egli  solo  concepisce  un  sol  pen- 
siero, ed  egli  solo  non  dice , che  una  paro- 
la, la  qual  esprime  perfettissimamente  tut- 
to il  suo  pensiero-:  non  la  dice,  se  non  che 
a se  stesso,  ed  egli  solo  l’intende,  e nisso- 
no  gli  può  rispondere  (a).  Che  direste  voi 
di  una  parola,  che  fosse  tanto  semplice, 
che  nemmeno  fosse  composta  di  piò  sillabe , 
e che  nondimeno  esprimesse  distintamente 
tutto  ciò  , che  sta  scritto  in  tutte  le  biblio- 
teche del  mondo  , e che  spiegasse  chiara- 
mente tutto  ciò,  die  gli  uomini  da  Ada- 
mo sino  all’  ultimo  de’ suoi  figliuoli  avran- 
no detto?  non  vi  sembra  che  questa  parola 
sarebbe  più,  che  ammirabile?  e tutta  vol- 
ta sarebbe  nulla  , paragonandola  con  la  pa- 
iola di  Dio  il  Padre  ; la  quale  gli  esprime 
distintissimam  ine  tutto  ciò,  che  può  sape- 
te Iddio  con  l’ infinita  capacità  di  sua  co- 
gnizione .. 

Mentre  che  Iddio  parlava  sol  a se  stes- 
so interiormente  la  sua  Divina  parola  era  pu- 
ramente spirituale , tutta  racchiusa  nel  suo 
seno,  e nissuno  sapeva  nè  ciò,  che  pensa- 
va, nè  ciò,  che  a se  stesso  diceva  r quando 
però  volle  farci  partecipi  dei  segreti  del  suo 
cuore  , ed  inviare  la  sua  parola  a noi,  che 
siamo  corporali  gli  bisognò. vestirla  di  qual- 
che cosa  di  sensibile  per  adattarsi  alla  no- 
stra maniera,  (b)  Or  l’ha  vestita  di  carne 
mortale  j ed  esposta  agli  occhi  nostri  , co- 
me nei  mistero  dell’Incarnazione.  Verbum 
toro  faéltim  est.  Or  l’ha  velata  con  voci  sen- 
sibili-, e sorto  parole  simili  alle  nostre,  per 
farcela  sentire  nella  predicazione;  per  que- 
sto noi  diciamo:  ho  udita  la  parola  di  Dio. 
Or  la  nascosta  sotto  apparenza  di  pane,  per 


darcela  a mangiare,  come  nel  mistero  della 
Santissima  Eucaristia;  e dapertutto  è la  stes- 
sa parola,  la  quale  per  l’ardentissimo  desi- 
derio d’insinuarsi  in  noi,  e riempirci  di  se 
stessa,  e portarci  fin  nel  fondo  del  nostro 
cuore  le  maraviglie,  che  produce  nel  cuore 
del  suo  Divin  Padre,  si  trasforma,  e si  tra- 
veste in  diverse  maniere  , come  per  entrar 
in  noi  da  diverse  parti,  per  gli  occhi,  per 
le  orecchie,  per  la  bocca.  Ma  oltre  a tut- 
to ciò  ella  ci  parla  anche  sovente  interior- 
mente all’  orecchio  del  cuore  con  le  Divine 
sue  grazie,  ed  ispirazioni  » O Verbo  ado- 
rabile , che  avere  voluto  vestirvi  di  carne 
per  rendervi  visibile  agli  occhi  della  nostra 
carne  ! O Divina  parola  del  Padre , che 
parlandogli  eternamente  delle  sue  Divine 
grandezze  , voleste  rendervi  sensibile  per  ve- 
nire a parlare  a noi  ! Istruiteci , fateci  cono- 
scere la  sua  bontà  Divina  : parlate  airameR- 
te  a’ nostri  cuori,  in  maniera  che  vi  inten- 
dano , e restino  persuasi,  e convinti  di  ciò, 
che  voi  lor  dite  ; Sorte t vox  tua  in  attri- 
buì meis  . 

O parola  ammirabile,  che  fate  seccare 
tutte  le  parole  nella  bocca  degli  uomini  , 
quando  vogliono  parlare  di  voi  ! O gran 
parola  , che  cosi  perfettamente  esprimete 
tutta  l’infinità  delie  cognizioni  infinite  di 
Dio  vostro  Padre  ! Qual  lingua  umana  , o 
Angelica,  potrebbe  parlare  di  voi  ? Io  vi 
adoro  con  un  rispettoso  silenzio,  pieno  di 
ammirazione,  e di  stupore.  Ma  giacché  io 
non  vi  comprendo,  comprendetemi  voi  stes- 
so, sommergetemi  , e seppellitemi  felicemen- 
te ne’ vostri  profondi  abissi,  in  maniera  che 
io  non  possa  mai  piò  uscirne:  toglietemi 
tutte  le  mie  umane  parole,  e massimamen- 
te le  inutili,  e siate  voi  solo  tutta, c l’uni- 
ca mia  parola  .. 

Qui  è,  che  vorrei  concepir  bene  ciò,  che 
ci  dice  l’Apostolo  S.  Pietro:  Si.  quii  lo- 
quitur,  quasi  sermone s Dei  (c) . Quando 
noi  parliamo  a Dio  , bisogna  parlargli  col 
suo  proprio  linguaggio;  non  vi  è,  che*  la. 
sola  sua  Divina  parola,  che  gli  fa  intende- 
re ogni  cosa:  egli  non  intende  altro  lin- 
guaggio. O consolazione  di  un’ anima  Cri- 
stiana Noi  saremmo  incapaci  di  parlare 

di 


(a)  Iddio  scio  dice  tutto  ct& , che  pensa. 

(b)  iddio  inviandoci  la  sua  parola  /’  ha  vestita  di  cose  sensibili . (c)  I-  Petr.  ^ 
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di  Dio  a Dio  stesso,  non  sapendo  con  qtial 
linguaggio  convien  parlargli,  per  farci  in- 
tendere ; egli  ha  perdi)  avuta  una  bontà 
per  noi , che  ci  ha  data  la  sua  propria  pa- 
rola , quello  stesso  Verbo,  che  eternamen- 
te dice  a se  stesso  , che  pubblica  tutte  le 
sue  grandezze  ; ha  voluto  , che  quella  divi- 
na parola  divenisse  nostra,  e che  fosse  tal- 
mente nostra , che  ne  potessimo  disporre 
come  di  cosa  , che  ci  appartiene.  Ah  egli 
è dunque  vero,  che  posso  degnamente  par- 
lare a Dio  con  quella  parola/  Dirò,  come 
il  Reale  Profeta  : Eruttavi!  cor  mcum  Ver- 
tum  bonum  (a)  : il  mio  cuore  ha  esalato 
un  buon  Verbo , una  buona  parola . Se  il 
Verbo  adorabile , che  il  mio  Padre  mi  ha 
dato,  regna  nel  mio  cuore,  non  parlerò 
piò  a Dio,  se  non  per  mezzo  di  lui,  e 
gli  dirò  t 

Mio  Dio,  io  non  conosco  tutte  le  vostre 
infinite  grandezze , non  posso  cantarle  in 
forma  di  lodi,  di  adorazioni,  e di  rendi- 
menti di  grazie;  ma  il  vosrro  Verbo  che 
è mio  Verbo , poiché  me  1’  avete  donato , 
perfettissimamente  le  conosce:  io  ho  inten- 
zione di  dirvi  per  mezzo  di  lui  tutto  ciò, 
che  esso  vi  dice  della  vostra  gloria,  e delle 
vostre  grandezze  ; esso  vel  dice  nel  vostro 
cuore  senza  sommessione  , e senza  adorazio- 
ne , perché  é vostro  eguale,  ma  ve  Io  di- 
ce nel  mio  cuore , e per  parte  del  mio 
cuore  col  piò  profondo  rispetto,  e con  tut- 
ti gli  omaggi  i piò  umili , chesienvi  dovuti  da 
una  vostra  propria  creatura  . Non  posso  par- 
lar bene  dell’amore  infinito,  che  vi  è do- 
vuto, e che  vorrei  rendervi,  poiché  netn- 
men  comprendo,  quanto  siate  amabile:  ma 
il  vostro  adorabil  Verbo,  che  é il  Verbo 
del  mio  cuore,  fa  tatto  questo,  e ammira- 
bilmente ve  lo  espone:  io  ho  intenzione  di 
dirvi  tutto  quello  ; che  sopra  di  ciò  esso  vi 
dice.  So  che  infinitamente  vi  ama,  come 
voi  infinitamente  l’amate.-  giacché  dunque 
esso  é mio  , io  l’ impiego  come  cosa , che 
m’appartiene,  per  dirvi  in  lui,  e per  lui, 
uanto  da  me  medesimo  dirvi  non  posso . 
o non  intendo  tutto  ciò  eh’ esso  vi  dice  , 
perché  oltrepassa  infinitamente  la  mia  in- 
telligenza ; ma  consento  a tutto  ciò , che 
vi  dice,  e grandemente  desidero  che  parta 
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dai fondo  del  mio  cuore  : ErudaVÌt  cor  meun 
Verbum  bonum . O quanta  consolazione  io 
provo  nello  imprimermi  fortemente  questo 
amabil  pensiero,  e dire  spesso  quelle  paio- 
le : il  mio  cuore  pronuncia  una  buona  paro- 
la , con  questa  santa  intenzione  di  dire  a 
Dio  tutto  ciò,  che  gli  dice  il  suo  adorabil 
Verbo , divenuto  mio  pel  gran  dono  , che 
me  ne  ha  fatto  . 

Dopo  d’aver  ammirato  le  grandezze  del 
Figliuol  di  Dio  considerato  come  il  pensie- 
ro , e la  parola  del  suo  Divin  Padre , 
S.  Giovanni,  che  ci  conduce  in  questa  con- 
ferenza, ce  lo  propone  in  fine  come  ilbrac- 
cio,  e la  forza  di  Dio,  quando  ci  diceche 
tutte  le  cose  da  lui  sono  statefatte,  e que- 
sto non  é meno  ammirabile , e da  consi- 
derarsi . 

ARTICOLO  IV. 

1.  Nulla  vi  ì di  più  debole  della  parola 
cidi'  uomo.  2.  Ma  la  parola  di  Dio  i on- 
nipotente . J.  Sopra  il  solo  cuore  dell'  noni* 
elle  appartsce  impotente  . 

GRan  distanza  vi  è tra  il  dire,  e fare 
le  cose  riguardo  agli  uomini  ; concios- 
siaché,  quantunque  la  parola  dell’ uomo  ab- 
bia un’  ammirabile  virtù  per  trasportare 
l’idea  di  tutti  gli  esseri,  che  ha  concepiti 
nella  sua  mente,  e riprodurli  nell’intelletto 
degli  altri  : ella  è però  così  impotente  per 
dar  l’essere  alle  cose  delle  quali  esprime 
l’ idea,  che,  se  voi  adunaste  tutti  gli  uomini 
che  sono  al  mondo,  per  comporne  una  po- 
tente armata  capace  di  sovesciare  la  Città , 
e trasportar  le  montagne  colle  loro  mani  , 
se  però  nt>n  adoperassero,  se  non  la  so- 
la parola,  quell’armata  tutta  intera  sareb- 
be cosi  debole,  che  quand’anche  parlassero 
rutti  insieme,  e gridassero  con  rutta  Infor- 
za per  un’  anno  intero  , non  potrebbero 
produrre  parlando  un  sol  filo  d’erba  sopra 
la  terra , né  un  moscione  nell’  aria  , come  nep- 
pure trasportare  parlando  un  grano  d’  are- 
na da  un’ luogo  all’altro.  £ la  ragione  é, 
che  le  parole  non  sono  date  ali’  uomo  per 
fare  le  cose,  ma  per  dirle,  come  le  mani 
gli  sono  date  per  fare,  non  perdite  le  cose. 

H j Ma 


(a)  Psal  44. 
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Ma  la  partii  Divina  é così  ammirabile 
nella  sua  potenza  , che  a riguardo  di  Dio 
dire,  e fare  è una  cosa  medesima  (a).  La 
sua  parola  non  si  distingue  dalla  sua  mano, 
e la  sua  mano  non  è differente  dalla  sua 
parola.  Egli  dice,  che  sia  fatta  la  luce,  e 
subito  la  luce  si  fa  vedere  ; diceche  sia  fat- 
to il  firmatpento  , e nell’  istante  il  firma- 
mento. è prodotto,  e ciò,  che  meglio  fa 
risplendere  la  potenza  infinita  di  questa  pa-, 
loia,  è,  ch’ella  fa  tutte  le  cose  dal.  nulla, 
senza  che  niente  gli  costi,  senza  aver  biso- 
gno di  cosa  veruna  a servirgli  d’ istromento 
per  far  la  sua  opera;  i , ch’ella,  ha  stabili- 
ta sopra  il  nulla  tutta  questa  gran  macchi- 
na del  mondo,  e che  infine,  avendo  pro- 
dotto- tutto  ciò  dal  nulla , può.  di  nuovo 
ridurlo  al  nulla,  senza  far.  niente,  ma  sem- 
plicemente sospendendo  la  sua  vini) , e ces- 
sando di  conservarlo.  O potenza  ammira- 
bile della  Divina  parola  ! ove  mai  può  dar- 
si  la  simile 

Tutta  volta  non,  i già  qui  il  suo  termi- 
ne.  Ella  i sì  stupenda,  che  Iddio  dicen- 
do una  sola  parola  potrebbe  produrre  cento 
mila  altri  mondi  fuori  di  questo  più  belli, 
e più  ricchi,  che  questo  non  sia  , e dispor-, 
li  tutti  in  maniera  K che  il  secondo  sorpas- 
sasse, tanto  questo,  in  grandezza  , in  bellez- 
za , ed  in.  ogni  sorta, di  perfezione,  quanto 
questo  supera  un  granel  di  polvere . Pesate 
bene,  il  confronto  tra  l’uno,  e l’altro,  ed 
immaginatevi,  se  potete,  di  qual  grandezza 
sarebbe  il  secondo  ; eppure  il'  terzo  supere- 
rebbe di  tanto  il  secondo,,  quanto  questo  su- 
pera il  primo;  in  seguito  il  quarto  sorpasse- 
rebbe di.tanto.il  terzo,  quanto  questo  su- 
pera il  secondo:  e poi  il  quinto  sarebbe 
altrettanto  elevato  in  grandezza, «in  ricchez- 
ze, ed  in  eccellenza  sopra  del  quarto  , ed: 
il  sesto  sopra  del  quinto;  e così,  tutti  gli  al- 
tri di  mano  in  mano,  fino  al  centesimo  , al 
millesimo  , ed  al  centomillesimo  . Nume- 
rate a bell’agio  tutti  quei  mondi,  l’un  dopo 
l’altro,  e sforzatevi  di  misurare  la  lor  pro- 
porzione : ove  è la  mente , che  possa- 
idearsi , qual  sarebbe  la  grandezza , la  bel- 
lezza-, e la  eccellenza  incomparabile  dell’ 
ultima?  e nondimeno  tutto  ciò  con  gli 


a Ottava 

avrebbe  costato  se  non  una  semplice  paio- 
la , Ipse  dixit , & fatta  sur.t  . O potenza 
ammirabile  della  divina  parola!  Chi  potrà 
mai  comprendervi  ? 

Se  voi  dimandaste  : ove  piglierebbe  egli 
tanta  materia  per  fabbricare  tanti  gran  mon- 
di, vi.  risponderei:  li  produrrebbe  tutti  dal 
nulla,  come  il  primo..  Ma  quanti,  secoli 
gli  sarebbero  necessari  per  compirli,  e met- 
terli in  ordine  ? vi  rispc  nderei  : impieghereb- 
be un  sol  momento ,.  Che  numero  di  ope- 
rai adogrcrebbe  per  compirli  sì  presto  ? vi 
direi:  tutto  ciò  si  farebbe  con  una. sempli- 
ce parola  della  sua  bocca  : Ma  finalmente 
ove  ritroverebbe  egli  tanto  spazio , per  col- 
locarvi tante  macchine  cosi  prodigiose  in 
grandezza,  che  tutte  fossero  una  fuori  dell’ 
altra?  vi  rispondo,  ch’egli  ha  degli  spazi 
immensi  nella  lor  estensione  al  di  là  di  tut- 
ti gli  esseri  creati  ( b ).  Oh  Dio!  qual  i 
dunque  l’ incomprensibil  potenza  della  Di- 
vina parola?  ella  é veramente  la  forza , ed 
il  braccio  onnipotente  di  Dio.. 

Eppure  tutto  questo  non  ce  ne  fa  vede- 
re la  menoma  parte;  imperciocchi  , quan- 
do ella  tutto  ciò  avesse  prodotto,  potrebbe 
ancora  creare  altrettanti  mondi  nuovi,  quan- 
te vi  sono  creature  particolari  in  tutti  que- 
sti ;.  disponendoli  tutti  nello  stesso,  ordine 
d’ in  eguaglianza,  come  i precedenti,  e farn»- 
quitrdi  nascere  dal  seno  del  nulla  altrettan- 
ti più  grandi  , quante  sarebbero  le  partì , 
che  comporrebbero  quest’  ultimo  , e conti- 
nuare così.  in.  tutte  le  ore  di  an  secolo  in- 
tero. Il  nostro  intellètto  si  confonde  , e si 
perde  in  questi  abissi , e confessa  che  tutti 
i suoi  sforzi  sono  impotenti  a concepire  la. 
menoma  parte  dell’  infinita  potenza  del  Ver- 
bo del'  Padre ..  Oh  ! se  tutti  quei  mondi 
fossero  in  effetto  prodotti  dalla,  vostra  po- 
tenza , o Divina  parola , dimanderei,,  che 
non  fossero  composti  se  non  di  lingue, che 
cantassero  le  vostre  Iodi  : vorrei  che  tutti 
fossero  altrettanti  gram  cuori  tutti  accesi  del 
vostro  amore,  che  tutti  quei  cuori,,  e quelle 
lingue  fossero  in  mio  potere,  e poi  confes- 
serei di  nulla- avere  ancora  per  lodarvi,  e 
per  amarvi,  rispetto  a ciò,  che  vi  è dovu- 
to - ed  io  vorrei  avere.  Ah!  sarà  vero  che; 

non. 


(a)  Dire  , e fare  rispetto  a Dio , ì lo  stesso  .. 

(b)  Le  ricchezze  del  Verta  di  Dio , che  tutto  prevede . 
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non  avendo  io , se  non  una  lingua , ed  un 
cuore,  che  sono  quasi  -nulla  , tutti  almeno 
non  gl’  impieghi  senza  riserva  a lodarvi , 
ed  amarvi  eternamente?  Chi  dunque  porri 
mai  resistere  allgpotenza  di  quella  parola? 
nulla  vi  è,  in  tutta  l’ estensione  degli  esse- 
ri attuali  , o possibili , se  non  un  cuore 
ostinato  a non  volersi  arrendere  al  sno  Dio. 
Chiama  tutte  le  ' creature  dal  fondo  del 
nulla,  e subito  gli  ubbidiscono.  Se  volesse 
chiamare  centomila  altrimondi,  l’ubbidi- 
rebbero nell’istante  medesimo:  chiama  quel 
cuore  dall’abisso  delle  sue  iniquità,  e non 
1’ ubbidisce.;  e se  cento  volte  il  chiama, 
cento  volte  fa  il  sordo  : dice , come  quel 
popolo  ribelle  a Mosi  : Parlaci  tu  , che 
sei  un  uomo  , come  noi  ; ma  tacetevi,  Di- 
vina parola  , perchè  parlandoci  voi , vi  è' 
pericolo  che  moriamo  t Non  loynatur  nobis 
Dominus  , ne  forte  moriamur . Se  ascol- 
to , quando  voi  mi  dite,  che  bisogna  la- 
sciar tutto  per  seguirvi , mi  converrà  mo- 
rire al  mondo,  ed  io  non  voglio  morirvi. 
Se  ascolto  ciò,  che  voi  dite , che  bisogna 
far  penitenza,  o perire  eternamente;  che 
convien  sforzarsi  di  entrare  per  la  porta 
stretta,  e che  molti  cercheranno  di  entrar- 
vi , ma  non  vi  entreranno  : bisogna  che  io 
muoia  a’ miei  piaceri,  e che  faccia  una  se- 
ria penitenza  : ed  io  non  voglio  così  mo- 
rire a me  stesso.  Non  parlate  si  alto,  o 
Divina  parola  , perchè  mi  fareste  morire  ; 
ed  io  voglio  vivere  nella  mia  vita  monda- 
na , e contentare , in  tutto  le  inclinazioni 
de’ miei  sensi. 

Che  cosa  è mai  questa,  t>  mio  Dio? 
una  sola  delle  vostre  parole  ha  avuta  la 
forza  di  fare  uscire  dal  nulla'  tante  creatu- 


del  Figliuolo.  irp 

re;  e voi  parlate  a me  già  da  sì  lungo 
tempo , ed  io  languisco  ancora  nelle  mie 
miserie.  Non  sono  io  vostra  creatura , mio 
Iddio?  La  vostra  virtù,  o Divina  parola, 
mi  ha  già  cavato  dal  nulla  ; perchè  dun- 
que mi  lascia  el[a  in  un’  altro  nulla  più 
miserabile,  come’ quello  del  peccato?  par- 
late , o Signore , e fatevi  ubbidire  a di- 
spetto di  tutte  le  mie  resistenze:  non  ab- 
biate riguardo  alla  libertà,  che  mi  avete 
data;  ve  la  restituisco  di  buon  cuore,  e non 
voglio  più  averne  per  rivoltarmi  contro  di 
voi.  Parlate  a me,  come  al  nulla  , e fa- 
tevi ubbidire  nella  stessa  maniera.  Parlate, 
Signore,  perchè  il  vostro  servo  ascolta,  ma 
parlate  fortemente  all’  orecchio  del  mio 
cuore  , perchè  so  che  è più  duro  , più  sor- 
do, e più  insensibile  di  una  rupe;  ma  par- 
lategli , e vi  darà  acqua  ; le  sue  lagrime 
v’  indicheranno  la  sua  ubbidienza . 

S’ella  resiste,  battetela  due,  e tre  volte 
colla  verga  de’  vostri  paterni  castighi , e 
non  datele  nè  riposo  , nè  tregua,  finché  vi 
abbia  ubbidito.  O Verbo  adorabile  del  Pa- 
dre ! O onnipotente  parola  del  mio  Dio  , 
che  mi  avete  dato  l’ essere  ! compite  l’ope- 
ra vostra,  toccate  fortemente,  traete  effi- 
cacemente , guadagnate  assolutamente  que- 
sto cuore,  che  dato  voi  mi  avete,  e trion- 
fatene coi  movimenti  di  quelle  potenti  gra- 
zie , alle  quali  un  cuore,  per  quanto  sap- 
pia esser  duro,  non  resiste;  perchè  appun- 
to gli  vengono  date,  per  togliergli  la  du- 
rezza , e rendendolo  flessibile  alla  vostra 
volontà , affinchè  per  sempre  io  lodi , e 
adori  la  maestà  del  Verbo  «terno  , come 
il  pensiero,  cornei»  parola,  cometa  forza 
infinita  del  suo  Divin  Padre.  Così  sia. 


CONFERENZA  IX 


Della  persona  dello  Spìrito  Santo, 


SE  voi  desiderate  di  assistere  alla  più  bel- 
la conferenza,  che  siasi  mai  fatta  sopra 
ia  terra  riguardo  alla  persona  adorabile  del- 
lo Spirito  Santo,  aprite  il  Vangelo  di 


S.  Giovanni  al  capo  terzo  (a).  Voi  udirete 
Gesù  Cristo  medesimo  trattare  di  quel  gran 
soggetto  con  Nicodemo  di  una  maniera  sì 
profonda,  sì  sublime,  e sì  ammirabile,  che 
H 4 se 


(a}  Jean,:,  j.  4, 
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sf  noi  potessimo  concepir  bsne  ciò,  che  gli  to,  altrimenti  non  potrete  entrate  nel  re- 
dice in  quel  ragionamento  tutto  Divino,  ne  gno  di  Dio  ( b ).  Non  vi  parlo  di  una  na- 
sapremmo  più  di  quanto  ne  hanno  insegna-  scita  carnale,  e naturale  ; poiché  questa  già 
to  tutti  i Teologi  del  mondo.  l’avcte  avuta  da  lungo  tempo  dal  seno  del- 

Tutti  gli  Oracoli  usciti  dalla  bocca  di  la  vostra  madre:  ma  vi  convien  nascere  ad 
quell’ eterna  Sapienza  sono  adorabili;  ma  un'altra  vita  spirituale,  e tutta  Divina, 
ciò,  che  ci  disse  dello  Spirito  Santo,  ha  un  che  non  potete  ricevere,  se  non  dallo  Spi— 
non  so  che  di  così  dilettevole,  che  resta  im-  rito  Santo;  conciossiachè  siccome  la  carne 
possibile  di  udirlo  senza  sentirsi  intenerire  produce  carne,  così  Io  spirito  produce  spi- 
i!  cuore.  Parlandoci  in  fatti  per  abbondan-  rito.  Gl’ insegna  di  poi  quella  profonda  Teo- 
za  di  suo  cuore  ci  parla  dello  Spirito  San-  logia,  che  racchiude  in  poche  parole  tutto 
to  per  lo  medesimo  Spirito  Santo;  poiché  ciò,  che  si  può  dire  di  più  sublime  della 
risedendo  lo  Spirito  Santo  nel  suo  cuore,  persona  dello  Spirito  Santo:  Spiritus,  uhi 
cioè  nella  divina  sua  volontà,  la  quale  è il  X'ult , soirat , sed  nescit , undc  veniat,  sue 
principio,  onde  procede,  ed  il  centro,  in  quo  vsdat . Lo  Spirito  Santo  soffia,  dove 
cui  riposa;  da  questa  volontà  Divina,  in  gli  piace,  ma  non  sapete  d’onde  venga,  o 
cui  dimora  eternamente,  si  è comunicato  di  dove  vada. 

una  maniera  a noi  incomprensibile  aliavo-  • In  queste  poche  parole  ben  intese  noi  ab- 
lontà  umana  del  Salvatore  nel  mistero  dell’  biamo  tutto  ciò,  che  dobbiamo  sapere  della 
Incarnazione:  indi  spandeva  la  grazia  su  » terza  persona  dell’adorabile  Trinità,  che 
di  lui  labbri  con  tale  abbondanza,  che  tutto  si  riduce  a quattrocose.  i.  La  sua  essenza , 
ciò,  che  diceva,  erano  parole  di  vita  eter-  la  quale  ritroviamo  nel  suo  nome  Spiritar : 
na  {a):  Vcrba  vitx  xternx  habes . Ascoltia-  Spirito  Santo.  1.  Il  suo  principio  indicato 
ino  con  rispetto  l’istruzione  ammirabile,  in  quelle  parole!  Unde  venite:  d’onde  ven- 
che  dà  a Nicodemo,  e rendiamoci  con  lui  ga . j.  Il  termine  della  sua  missione  nota- 
discepoii  di  quella  Divina  sapienza:  le  no-  ta  con  quelle  altre  parola  : Quo  vadst  : ove 
stre  menti  diverranno  sicuramente  risplen-  vada..  4.  Finalmente  gli  effetti  mirabili, 
«lenti  di  quei  lumi  Divini,  e inostri  cuori  che  produce  in  un’anima,  che  il  riceve, 
si  sentiranno  tutti  accesi  delle  sagre  fiamme  significati  in  quelle  parole:  Ubi  vult , spi- 
dello  spirito  di  Dio.  rat  : soffia  dove  vuole  . E’  da  credersi  che 

Nicodemo  viene  a ritrovar  Gesù  Cristo  Gesù  Cristo  svelasse  tutti  questi  misteri  a 
di  notte  tempo,  ( non  è maraviglia,  che  Nicodemo, conciossiachè,  quantunque  il  Van- 
venisse  a cercar  la  luce,  essendo  nelle  tene-  gelo  non  rapporti,  se  non  quelle  poche  pa- 
bre  ) e.  salutandolo  con  profondo  rispetto,  rote,  che  gli  furono  dette  esteriormente; 
Signore,  gli-  dice,  noi  sappiamo  che  siete  non  si  può  per  altro  dubitare,  che  non  ri- 
mandato da  Dio  per  essere  il  maestro,  e cevesse  grandi  lumi  nell’interno,  e siasene 
l’oracolo  del  mondo;  imperciocché  come  fa-  quindi  ritornato  totalmente  rischiarito  da 
reste  voi  sì  grandi  miracoli,  se  Iddio  non  quell’ ammirabile  conferenza  tenuta  con  quel 
fosse  con  voiè  Gesù  Cristogli  risponde:  se  Signore;  che  è la  vera  luce,  che  illumina 
voi  non  nascete  di  nuovo,  voi  non  potrete  tutti  gli  uomini,  che  vengono  in  questo 
entrare  nel  regno  di  Dio . E ! come  potrò  mondo  . 

farlo,  ripiglia  Nicodemo,  se  già  son  vec-  Pigliate  voi  orala  persona  di  questo  nuo. 
ehioè  rientrerò  io  nel  ventre  di  miamadre,  vo  Discepolo  , e la  sagra  Teologia,  la  qua- 
per  nascere  una  seconda  volta  ? le  è la  felice  depositaria  dei  lumi , e r in- 

Gesù  Cristo  mirando  compassione  le  te-  terpetre  fedele  dei  sentimenti  di  Gesù  Cri- 
nebre , che  occupavano  lo  spirito  di  lui,  sto,  per  lui  vi  parli;  e v’ insegnerà  le  ve- 
per  farvi  nascer  la  luce  , gli  spiega  la  cosa  rirà  più  amabili,  che  udir  si  possano  sopra 
più  chiaramente,  e gli  dice:  è necessario,  tale  oggetto.  Sarà  dunque  tra  lei,  e voi, 
che  voi  rinasciate  d’acqua,  e di  Spirito  San-  che  si  tratterà  questa  coifercnza  : dimanda^ 

tale 

1 

(a)  Jt.  6.  98. 

(b)  La  Teologia  di  Cesi  Cristo  riguardo  allo  Spirito  Santo. 
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tale  ciò,  che  volete  sapere , ella  vi  spieghe- 
rà ogni  cosa:  perchè  come  la  Flosofia  si 
vanta  d’istruire  gli  uomini  delle  cose  natu- 
rali ; cosi  la  Teologia  fa  professione  d’ in- 
segnar loro  tutto  ciò,  che  sono  capaci  di 
sapere  delle  cose  soprannaturali , e divine. 

ARTICOLO  I. 

t.  Peschi  la  terza  Persona  del?  adorabile 
Triniti  si  chiama  Spirito  Santo.  2.  Qua- 
le idea  dibbiam  formarci  di  onesta  Per- 
sona per  distinguerla  dalle  altre  due . J. 
Ella  ì un  prezioso  dono  , che  ci  arricchi- 
sce per  1'  eternità . 

PRima  d' ogni  cosa  vorrei  sapere,  perchè 
la  terza  Persona  deli’ adorabil  Trinità  si 
chiama  lo  Spirito  Santo  piuttosto  che  la  pri- 
ma , e la  seconda.  Il  Padre  non  i egli  un 
puro  spirito , ed  uno  Spirito  infinitamente 
Santo?  Ed  il  Figliuolo  non  è egli  parimen- 
te un  Spirito  infinitamente  Santo?  Onde 
avviene  aduaque,  che  la  sola  terza  Persona 
si  chiama  per  eccellenza  Spirito  Santo?  Ha 
egli  forse  qualche  santità  particolare,  che 
non  abbiano  le  altre  tre  Persone  Divine? 

No,  vi  risponde  la  Teologia  , egli  non 
ha  , se  non  la  stessa  Divinità,  c la  stessa 
santità  col  Padre,  e col  Figliuolo tutti 
due  sono  egualmente  un  puro  Spirito,  ed 
uno  Spirito  infinitamente  Santo,  come  egli; 
e nondimeno  non  si  nominano  Spirito  San- 
to: la  sola  terza  Persona  porta  questo  au- 

fusto  nome  per  tre  principali  ragioni  (a)  . 

.a  prima  è;  perchè  egli  solo  è prodotto 
per  via  di  spirazione , cioè  egli  solo  è un 
sospiro  amoroso  della  volontà  del  Padre,  e 
del  Figliuolo.  E noi  leggiamo  nel  Vange- 
lo, che  Gesù  Cristo  donando  perla  prima 
volta  Io  Spirito  Santo  agli  Apostoli,  soffiò 
sopra  loro,  e lor  disse:  ricevete  Io  Spirito 
Santo,  per  significare,  che  lor  comunicava 
quell’  amoroso  sospiro  della  sua  volontàvco- 
me  se  avesse  voluto  spandere  il  suo  cuore 
sopra  loro.  La  seconda  è,  perchè  a lui  prin- 
cipalmentesi  attribuisce  la  giustificazione  de’ 
peccatori;  or  questa  giustificazione  importa 
due  cose  : la  prima  che  di  carnali , che  era- 


no li  rende  spirituali,  e di  colpevoli  , san- 
.ti,  quindi  1’ Autore  di  sì  bell’opra  si  chia- 
ma Spirito  Santo  : l’altra  cosa,  che  la  giu- 
stificazione produce  nei  peccatori , è,  eh  el- 
la gli  addotta  per  figliuoli  di  Dio,  ma  di 
una  filiazione  tutta  spirituale,  e tutta  san- 
ta; quegli  perciò,  che  opera  questa  maravi- 
glia, viene  chiamato  Spirito  Santo.  La  ter- 
za più  principale  è,  perchè  le  altre  due  per- 
sone Divine  hanno  i loro  nomi  propri,  e 
particolari  i quali  non  convengono',  se  con 
a loro  soli , e li  distinguono , e li  fanno  co- 
noscere ; ma  la  tesza  Persona  , che  non  ha 
altro  nome  particolare,  che  la  distingua 
dall’  altre , porta  il  nome  che  è proprio  di 
Dio,  il  qual  è d’ esser  «no  Spirito  Santo, 
e per  appropriarle  questo  nome  in  maniera, 
che  a lei  sola  appartenga,  se  ne  forma  una 
sola  parola,  e diciamo  Spirito  Santo;  e per 
questa  parola  c’intendiamo  di  parlare  deUa 
sola  terza  Persola  della  Santissima  Trinità: 
e così  possiamo  ben  dire , che  il  Padre  è 
Spirito,  e Santo,  ma  non  io  Spirito  Santo; 
ed  il  Figliuolo  è Spirito,  e Santo,  ma  non 

10  Spirito  Santo  . 

Ma  qual  idea  posso  io  formarmi  deHo 
Spirito  Santo,  che  melo  distingua  dal  Pa- 
dre, e dai  Figliuolo?  II  Padre  è tutto  Spi- 
rito, ed  il  Figliuolo  è tutto  Spirito  : il  Pa- 
dre è tutto  Santo  , ed  il  Figliuolo  è tutto 
Santo:  e quando  concepisco  lo  Spirito  San- 
to, non  concepisco  altra  cosa,  se  non  il 
Padre,  ed  il  Figliuolo,  non  essendovi  in 
Dio  altro  Spirito,  che  il  solo  loro  Spirito, 
nè  altra  santità  , che  la  loro . Come  adun- 
oe  potrò  io  concepire  nella  Divinità  uno 
_ pirico  Santo,  che  non  sia  nè  il  Padre,  nè 

11  Figliuolo  ? 

Non  è difficile,  risponde  la  Teologi», 
di  comprendere,  che,  siccome  il  Padre  eter- 
no contemplando  la  sua  essenza , e le  sbe 
infinite  perfezioni,  se  ne  forma  una  perfet- 
ta immagine , la  quale  è il  termine  delle 
sue  cognizioni,  e il  suo  unico  Figliuolo; 
allo  stesso  modo  il  Padre  , ed  il  Figliuolo 
amando  la  lor  propria  beltà,  e bontà  infini- 
ta con  reciproco  amore,  ed  amore  infini- 
to, producono  un  termine  del  loro  amore, 
che  noi  chiamiamo  lo  Spirito  Santo;  im- 

per- 


(?)  Ere  ragioni,  per 
Spirito  Santo- 


la quali  la  terza  perstna  della  Santissima  Trinità  si  chiama 
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perciocché  la  volontà  non  è meno  potente 
dell’intelletto,  nè  l’amore  trutta  fecondo 
della  cognizione  (a).  Retta  anche  facile  il 
comprendere,  che  , siccome  il  Figliuolo, 
che  è il  termine  della  cognizione  del  Pa- 
dre , è una  persona  distinta  realmente  dal 
Padre,  essendo  impossibile,  che  quegli,  che 
produce,  e quegli,  che  è prodotto,  sieno 
una  stessa  persona;  così  lo  -Spirito  Santo, 
che  è il  termine  dell’  amor  deli’  Padre  , e 
dell’ Figliuolo,  è una  persona  realmente  di- 
stinta dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  non  es- 
sendo possibile,  che  quelle  due  Divine  per- 
sone, che  ne  producono  una  terza,  sieno 
una  stessa  persona  con  la  prodotta  . Inoltre 
è facile  a comprendere , che , siccome  il  Pa- 
dre, ed  il  Figliuolo, quantunque  sieno  due 
persone  realmente  distinte,  non  sono  però, 
che  uno  stesso  Dio;  mentre  tutta  la  Divi- 
nità del  Padre  è comunicata  al  Figliuolo, 
senza  essere  nè  divisa,  né  moltiplicata  ; co- 
sì il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  San- 
to, quantunque  sieno  tre  persone  realmente 
distinte,  non  sono  però,  che  uno  stesso  Dio  ; 
mentre  tutta  la  Divinità  del  Padre , e del 
Figliuolo  è comunicata  allo  Spirito  Santo 
senza  essere  nè  divisa  , nè  multiplicata  . Ec- 
covi dunque  la  vera  idea , che  potete  for- 
marvi dello  Spirito  Santo  , la  quale  perfet- 
tamente vel  distingue  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo. 

Sopra  ciò  può  nascervi  una  nuova  diffi- 
coltà. Se  lo  Spirito  Santo,  è prodotto  del- 
ia propria  sostanza  di  Dio,  egualmente  , 
che  il  Figliuolo,  e se  è simile  in  natura, 
c per  dir  meglio  della  stessa  natura  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo,  che  il  producono, 
perchè  non  è egli  Figliuolo  del  Padre , e 
del  Figliuolo?  Conciosiachè  ricercasi  forse 
altra  cosa  per  aver  un  Figliuolo,  che  pro- 
durre il  suo  simile  in  natura?  La  difficoltà 
sembra  grande  invero,-  ma  la  Teologia  vi 
risponde , che  ciò  avviene,  perchè  il  Fi- 
gliuolo è prodotto  dall’  intelletto  del  Padre, 
e lo  Spirito  Santo  dalla  volontà  del  Padre, 
e del  Figliuolo  (£).  Or  non  appartiene  pro- 
priamente , se  non  che  al  solo  intelletto  , 
il  formare  i suoi  concetti  simili  agli  ogget- 
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ti,  che  conosce:  quindi  ciò,  che  produce, 
porta  giustamente  il  nome  di  Figliuolo , 
perché  porta  la  simiglianza  del  principio, 
che  il  produce,  nascendo  da  lui.  Così  pro- 
ducendo l’eterno  Padre  il  suo  Verbo  con 
la  contemplazione  della  sua  propria  essenza, 
resta  impossibile,  che  questo  Verbo  non  gli 
sia  simile  in  natura,  ed  essenza;  e per  con- 
seguenza impossibile,  che  non  sia  suo  Fi- 
gliuolo. Ma  la  volontà  non  opera  nella 
stessa  maniera , nè  concepisce , come  l' intel- 
letto; ma  possiamo  dire,  ch’ella  partorisce 
senza  concepire,  poiché  altro  non  fa;  se 
non  diffondersi  amando  verso  l’oggetto,  che 
ama;  quindi  ciò,  ch’ella  produce,  non  por- 
ta il  nome  di  Figliuolo  , perché  non  ap- 
porta nascendo  la  simiglianza  col  suo  prin- 
cipio. 

Lo  Spirito  Santo  adunque,  non  essendo 
Figliuolo  della  Divinità  , non  chiama  Dio 
suo  Padre  , ancorché  riceva  il  suo  essere  da 
Dio;  cosa  a dir  vero  sorprendente , essendo 
egli  il  termine  dell’  amor  del  Padre,  e del 
Figliuolo . In  fatti  egli  non  è amato  dal 
Padre,  « dal  Figliuolo,  cioè,  non  è l’og- 
getto dell’amore  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, ma  è lo  stesso  amore  (r).  Possiamo 
dire  eziandio  ( ciò  , che  non  è meno  stu- 
pendo ) che  non  ama  nè  il  Padre , nè  il 
Figlinolo,  vale  a dire,  che  non  è il  prin- 
cipio, che  produce  l’amore,  ma  il  termine 
prodotto.  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  sono 
coloro,  che  producono  l’amore  infinito,  e 
si  amano  per  lo  Spirito  Santo:  così  lo  Spi- 
rito Santo  non  ama,  perchè  non  è il  prin- 
cipio, che  ama;  e non  è amato,  perchè 
non  è l’ oggetto  dell’  amore . Qual  prodi- 
gio dire  che  lo  Spirito  Santo  è un  amore 
infinito,  che  oon  ama,  e non  è amato  nel- 
la Divinità?  E S.  Tommaso  non  vuole  che 
si  dica,  che  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  ama- 
no reciprocamente  per  lo  Spirito  Santo  : 
Non  umani  Spiritum  Sanilum , sci  a mani 
se  Spiritu  Sanilo. 

Tuttavia  questo  Spirito  d’amore,  che  non 
può  chiamar  Iddio  suo  Padre  nella  Divi- 
nità , viene  quaggiù  a pigliar  possesso  de’ 
nostri  cuori , e indi  chiama  Iddio  suo  Padre* 

In 
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(a)  Come  pestiamo  concepire  io  Spirito  Santo  distinto  dalle  altre  Persene. 

(b)  Perchè  le  Spirito  Santo  non  si  chiama  Fijfliuol  di  Dio. 

(c)  Lo  Spirite  Santa  non  ama , e non  è amato  dalla  Diviniti! . 


Della  Persona  dello  Spirito  Santo. 


In  fatti  e’  insegna  il  grande  Apostolo , che 
Dio  il  Padre  manda  lo  Spirito  del  suo  Fi- 

fliuolo  ne’  nostri  cuori , e che  in  lui , e per 
ui , come  per  una  lingua  di  fuoco  simile  a 
quello,  che  fu  dato  agli  Apostoli  r Clama- 
mus  Abba , Pater  : noi  gridiamo  Padre  , 
Padre  ......  O miracolo-  della  bontà  di  Dio 

sopra  noi  poveri  , e piccioli  vermi  di  ter- 
ra f L’amore,  che  Iddio-  porta  in  se  stesso, 
quantunque  sia  un  Dio,  e quantunque  sia  in- 
finito nella  sua  virtù  ,.  non  può  produrre  un 
solo  Figliuolo  nella  Divinità  -y  e questo  stes- 
so amore  stende  la  bontà  sopra  noi  miseri 
mortali,  per  farci  nascere  veri  figliuoli  di 
Dio,  e darci  la  libertà,  e l'amabile  confi- 
denza. di  chiamare  Iddio-  nostro  Padre,  co- 
me se  si  compiacesse  di  fare  in  noi  , e 
per  noi  ciò,  che  non- può  far  per  se  stesso 
(a).  Non  può  da  se  stesso  chiamar  Iddio 
suo  Padre , e il  chiama  Padre  per  mez- 
zo della  nostra  bocca . Non  è Figliuolo 
di  Dio  nella  Divinità  ; perciò  non  chiama 
persona  alcuna  suo-  Padre.  Non  è altresì 
Padre  nella  Divinirà,  non- potendo  produr- 
re un  Figliuolo,  e nondimeno  egli  è,  che 
produce  tutti  i figliuoli  di  Dio  al  di  fuori 
di  Dio;  poiché  a lui  particolarmente  si  at- 
tribuisce la  giustificazione  delle  anime , ed 
il  giustificarle  è lo  stesso , che  addogarle  in 
figliuoli  di  Dio.. 

Tutto  vi  debbo,  Padre  celeste  , perchè 
voi  siete , che  mandaste  l’ unico  vostro  Fi- 
gliuolo , ed  il  vostro  Santo  Spirito , senza- 
i quali  io  sarei  tanto  miserabile , che  me- 
glio sarebbe  per  me  T esser  rimasto  eterna- 
mente- nel  nulla  . Vi  debbo  tutto  , © Fi- 
gliuolo unico  del  mio  Padre  celeste,  perchè 
voi  siete  venuto  ».  pigliare  le  mie  miserie- 
sopra  la  vostra  adòrabil  persona-,  per  liberar- 
mene , e volontieri  avete  data  la-  vostra- 
vita  per  acquistarmi  la  vita  eterna  . Ma- 
vì debbo  altresì  tutto  ,.o  adorabile  Spirito’ 
§anto,  perchè  voi  siete ^ che  mi  avete  ele- 
vato- alla  sublime  dignità  di  Figliuolo  di 
Dio,  e la  passione  del  mio  Redentore  mi 
sarebbe  inutile,  se  non-  mi  • fosse  applicata 
per  la  grazia  di  adozione  de’  figliuoli  di 
Dio,,  la  quale  a voi  più  particolarmente, 
che  alle-  alue.due  Divine  Persone , si  ami— 
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buisce  ' Oh  quanti  fortissimi  legami  noi  ab- 
biamo , che  inseparabilmente  ci  attaccano  al 
le  tre  adorabili  persone  della  Trinità  Sa- 
grosanta  ! ma  sembra  , che  lo  Spirito  San- 
to , il  qual  è il  sagro  nodo  del  Padre , e 
del  Figliuolo  nella  Divinità,  sia  altresì  par- 
ticolarmente il  legame  dei  figliuoli  addotti- 
vi col  loro  Padre  celeste  . Venite  , Spirito 
Santo,  e pigliate  l’ intero  possesso  delle  no- 
stre volontà  , venite  legame  adorabile  , ed 
atraccate  sì  fortemente  i nostri  cuori  all' 
amore  del  nostro  Padre  celeste,  che  non  se 
ne  separino  mai  più  per  un.  sol  momento. 

Chi  è,  che  non  senta  dilatarsi  il  suo  cuo- 
re per  1’  allegrezza,  quando  ode  la  Chiesa 
cantare  a gloria  dello  Spirito  Santo  quelle 
grandi-  parole:  Qui  dicerie  Paraclitus , do- 
ri um  Dei  Attissimi  (£):  oveella  il  nomina 
suo  consolatore,  e prezioso  dono  all’Altis- 
simo? Egli  è vero,  che  lo  Spirito  Santo  è 
ud  dono  d-’  un  prezzo  infinito  ; ma  non  è 
un  dono,  che  il  Padre  faccia  al  suo  Fi- 
gliuolo, nè  il  Figliuolo  renda  a suo  Padre 
nella  Divinità.  L’uno  non  può  dare  lo  Spi- 
rito Santo  al  Padre  ; ma  rutti  due  il  posse- 
dono  da-  se-  stessi , come  Ior  proprio  tesoro, 
che  producono-  egualmente  nel  medesimo 
istante  etemo,con  una  sressa  volontà, che  loro 
è comune . Questo  dono  sì  grande  iL  fanno 
a noi  poveri  mortali,  e ce  Io  fanno  di  una 
maniera  così  obbligante,  che  lasciando  a noi 
la  liberrà  di  accettarlo,  odi  ricusarlo,  co- 
me vogliamo  , non  si  riservano  neppure  la 
libertà  di  levarcelo,  quando  una.  volta  ce 

10  hanno  darò. 

Qual  prodigio  è mai' questo,  che  dovreb- 
be rapire  fuori  di  se  stessa  un’  anima,  che 

11  ponderi  a fondo!  Io  Spirito  Santo  è un- 
tesoro  di  un  prezzo  infinito  ; se  per  impos- 
sibile le  persone  Divine  potessero  farsi  1’ 
una-  all’altra  un- dono  gratuito,  che  fosse 
degno  di  lor  grandezza  r esse  non  potrebbe- 
ro- darsi  nulla-  di  più  ricco  , che  lo  Spirito 
Santo..  Eppure  questo  medesimo  gran  dono 
il  fanno  a noi,  che  non  siamo,  se  non  che 
un  piccolo  poverissimo  niente  senza  il  me- 
nomo merito.  Né  dee  ommettersi  la  gra- 
ziosissima maniera,  con  cui  cel  fanno  . Non 
sarebbe,  assai , se  ce  l’ accordassaro , dopo  che 

con 


CO  f-9  Spirito  Santo  fa  in  noi  ciò,  che  può  fare  in  Dio  . 

(b)  Lo  Spirito  Santo  non  e dato  alle  Divine  persone , ma  a nei. 
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con  infinite  lagrime  l' avessimo  per  lungo 
tempo  addimandato?  Nulla  di  ciò:  ci  pre- 
vengono , e ce  1’  offeriscono  con  una  bontà 
totalmente  liberale:  di  piò  ce  1’ offeriscono, 
e ci  sollecitano  ad  accettarlo  : di  piò  ci 
fanno  premura , e vengono  del  continuo 
battendo  la  porta  del  nostro  cuore  con  i 
movimenti  delle  loro  grazie , come  se  d 
scongiurassero  per  tutte  le  tenerezze  del  cuor 
loro  ad  aprir  il  nostro,  per  ricevere  il  lor 
Divino  Spirito , non  lasciarci  però  sempre 
la  libertà  di  loro  accordare , o ricusare, 
quando  ci  dimandano,  nulla  volendo  intra- 
prendere contro  i diritti  della  liberta  , che 
ci  hanno  data. 

Quando  ella  è mai  grande  la  dolcezza  , 
e la  bontà,  con  la  quale  Iddio  ci  tratta  ! 
ci  lascia  una  libertà,  che  non  si  è riservata 
per  se  stesso  : imperciocché  se  io  voglio  con- 
sentire alle  sue  grazie , e lo  amo , come 
egli  desidera  , egli  non  è in  libertà  di  ne- 
garmi il  suo  Santo  Spirito  ; e se  una  volta 
me  lo  ha  dato,  non  è piò  in  libertà  di  le- 
varmelo , se  io  stesso  non  voglio  cacciarlo 
dal  mio  cuore  con  qualche  peccato  mortale. 
Egli  medesimo  su  ciò  si  i inpegnato  di 
parola,  e ce  lo  ha  promesso  con  termini 
espressi  : Si  quis  diìigìt  me  , diligetur  a Pà- 
tri meo  , & ad  eum  veniemus , & mansio- 
ntm  apud  eum  faciemus  (a) . Ed  è pur  ve- 
ro , cne  io  avrò  questo  ammirabil  potere 
sopra  il  cuore  di  Dio,  di  farne  un  mio  in- 
timo amico  quando  vorrò  acconsentire  alle 
sue  grazie  , cne  mi  prevengono  , e mi  spin- 
gono ed  amarlo  ? e se  lo  amo , non  può 
negarmi  il  suo  amore,  nè  il  suo  Santo  Spi- 
rito ; ed  egli  non  avrà  lo  stesso  potere  sopra 
la  volontà  mia  (b,ì  Ma  quantunque  io  sap- 
pia ch’egli  mi  ama,  e desidera  che  io  lo 
ami , sarò  sempre  libero  di  negargli  il  mio 
amore  : e quando  avrò  incominciato  ad  amar- 
lo , potrò  desistere  sempre  che  voglio  : e 
puand’  anche  avessi  fatta  con  lui  la  piò  for- 
te, ed  Ìntima  amicizia,  potrò  romperla  sem- 
pre che  voglio , e cessare  d’ essere  suo  ami- 
co , quand’anche  egli  non  voglia . 

O Dio  d’  amore  ! che  strana  libertà  mi 
lasciate  voi  mai  ? cangiamo  , Signore  , can- 
giamo. Io  non  voglio  questa  libertà,  a 
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voi  la  lascio,  ed  amo  meglio,  che  voi  ab- 
biate la  libertà  di  non  amarmi , alloachè  io 
vi  amo  , e di  ritogliermi  il  vostro  Santo 
Spirito  , quando  vi  piacerà  , dopo  che  me 
lo  avrete  dato  ; poiché  son  sicuro,  che  use- 
rete sempre  meco  misericordiosa»] ente  della 
vostra  libertà . Ma  non  lasciatemi  quella 
di  rifiutarvi  il  mio  amore,  o di  ritorglier- 
velo,  quando  ve  l’avrò  dato  una  volta. 
Incatenate  il  mio  cuore , e la  mia  vo- 
lontà; usate  sopra  lei  della  voslra  potenza 
assoluta;  e tenetela  a voi  si  attaccata,  che 
non  possa  mai  piò  separarsene.  Io  non  vo- 
glio mai  piò  avere  altra  libertà , se  non 
quella  d’ amarvi  con  tutta  l’estensione  della 
mia  volontà.  Ed  oh  potessi  allargarla  fino 
all’ infinito,  per  potervi  amare,  quanto  voi 
siete  amabile. 

ARTICOLO  II. 

I.  Lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Padre , e 
dal  Figliuolo,  z.  La  storia  della  separa- 
zione della  Chiesa  Orientate , che  non  ha 
mai  voluto  crederò  questo  artisolo  a suo 
gran  danno  . 

DA  quanto  si  è detto  finora,  può  esse- 
re, che  voi  abbiate  concepita  qual- 
che debole  idea  della  Persona  dello  Spirito 
Santo:  sed  nescis , unde  veniat  : ma  non 
sapete  ancora , onde  venga . Giusta  il  pen- 
sare di  molti  sagri  Dottori  il  vento  è sim- 
bolo dello  Spirito  Santo  ; scese  perciò  nel 
giorno  della  Pentecoste  sopra  gli  Apostoli  , 
come  un  vento  impetuoso.  Or  siccome  tut- 
ti i Filosofi  insieme  non  ban  giammai  po- 
tuto saper  di  certo , qual  sia  1’  origine  de’ 
venti;  cosi  tutti  gli  uomini  non  avrebbero 
mai  potuto  conoscere  con  certezza  qual  sia 
la  sorgente  , ed  il  principio  dello  Spirito 
Santo , se  la  fede  non.  insegnasse  con  un 
isticolo  del  nostro  simbolo,  eh’ egli  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  come  da  un 
solo  principio.  Qjti  e»  Patte,  Filioque  pro- 
cedir.  Egli  è -l’amore  reciproco  del  Padre 
verso  l’unico  suo  Figliuolo,  e del  Figliuo- 
lo verso  suo  Padre . S.  Agostino  tutto 
rapito  dalla  bellezza  di  quest’  amore , no» 
• sa 


(a)  Jo.  cap.  14. 

(b)  Noi  abbiamo  una  stupenda  libertà , che  non  ha  Iddio . 
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sa  come  esprimerlo.  Or  dice,  che  è la 
dolcezza  ineffabile  del  Padre,  e del  Figli- 
uolo: Genitoris,  Gtniticjue  suavitatis  (e): 
ora  che  è il  giubilo  infinito  dei  loro  cuore, 
che  li  ricolma  di  gioja  : ora  che  è il  sacro 
legame  , che  insieme  gli  unisce  ; e final- 
mente che  è J’  amore  infinito  dei  Padre,  e 
del  Figliuolo. 

Ma  siccome  tutti  due  non  hanno,  che 
una  stessa  essenza,  ed  una  medesima  volon- 
tà ; così  non  producono  se  non  uno  stesso 
amore,  ed  uno  Spirito  Santo,  il  quale  è 
della  loro  sostanza,  ed  un  medesimo  Dio 
con  loro  . Il  Padre , ed  il  Figliuolo  danno 
tutto  il  loro  essere  allo  Spirito  Santo , e 
tutto  intero  il  riservano  per  se  stessi  , in 
maniera  che  dando  tutto  ciò  , che  hanno , 
perdono  nulla  . Lo  Spirito  Santo  riceve 
tutto  ciò,  che  ha  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo, e nondimeno  lor  dee.  niente,  e non 
ha  loro  veruna  obbligazione  . hi’  impossibi- 
le , che  sia  senza  loro  , e contuttociò  non 
ha  alcun  bisogno  di  loro.  Egli  é vero  che 
hanno  una  suprema  autorità  sopra  lui,  per- 
ché sono  la  di  lui  origine,  ed  hanno  tutto  il 
poter  d’ inviarcelo  , e darcelo  : e tuttavia 
non  dipende  da  loro,  perché  non  é loro  in- 
feriore , uè  hanno  la  menoma  superiorità 
sopra  lui  , poiché  tutti  tre  non  hanno  , se 
non  una  medesima  essenza , ed  una  stessa 
Divinità. 

Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo:  ma  gli  uni  dicono,  che  pro- 
cede dal  Padre  pel  Figliuolo,  e gli  altri , 
che  procede  dal  Figliuolo  pel  Padre  (4)  ; 
gli  uni,  e gli  altri  dicono  la  verità.  Q uè’, 
che  dicono , che  procede  dal  Padre  pel  Fi- 
gliuolo, s’intendono  di  dire,  che,  essendo 
necessaria  la  cognizione  per  l’amore  ; se  per 
impossibile  il  Padre  non  avesse  una  perfet- 
tissima cognizione  delle  sue  infinite  perfe- 
zioni , non  potrebbe  amarle  con  un  amore 
infinito.  Or  questa  perfetta  cognizione  egli 
1’  ha  pel  suo  unico  Figliuolo  ; dunque  per 
lui,  e con  lui  produce  l’amore  infinito, 
che  é lo  Spirito  Santo-,-  peciò  è vero  il  dire, 
che  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo.  Coloro, 


che  dicono , che  procede  dal  Figliuolo  pel 
Padre,  s’intendono  di  dire,  che,  essendo 
necessario  d’aver  un  essere  intelligente , ed 
una  volontà  per  amare;  ed  il  Figliuolo  ri- 
cevendo tutto  il  suo  essere,  e la  sua  volon- 
tà dal  suo  Padre  , egli  non  dà  alla  produ- 
zione dello  Spirito  Santo  , se  non  quanto 
riceve  dal  suo  Divin  Padre;  é vero  dunque 
il  dire , che  procede  dal  Figliuolo  pel 
Padre  . 

Tutti  gli  articoli  della  nostra  fede,  c 
principalmene  que’,  che  riguardano  l’ ado- 
rabile mistero  delia  Trinità  Santissima,  non 
si  provano  con  la  ragione:  ma  riguardo  al- 
la necessità,  che  lo  Spirito  Santo  proceda 
dal  Figliuolo , egualmente  che  dal  Padre  , 
si  può  rendere  questa  sodissima  ragione, 
cioè  perché  egli  è realmente  distinto  dal 
Figliuolo  del  pari , che  dal  Padre  . Or  gli 
é certo,  che  la  distinzione  reale  tra  le  Per- 
sone Divine  non  consiste  in  altro  se  non 
che  nella  opposizione  relativa  e necessaria, 
che  indispensabilmente  bisogna  ammettere 
tra  la  persona,  che  produce  , e quella,  che 
è prodotta,  come  tra  il  Padre,  cd  il  Fi- 
gliuolo (r).  Se  dunque  lo  Spirito  Santo 
fosse  prodotto  dal  solo  Padre,  non  sarebbe 
realmente  distinto,  che  dal  solo  Padre  ; e 
il  dire,  che  non  è al  pari  realmente  distin- 
to dal  Figliuolo , come  é distinto  dal  Pa- 
dre, sarebbe  una  grande  eresia  . Convien 
dunque  dire,  ed  è un  articolo  di  fede,  che 
procede  egualmente  dal  Padte , che  dal  Fi- 
gliuolo , come  da  ua  solo  principio  : Qui 
ex  Patre  , filiojue  procreili . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  il  vento  è 
simbolo  dello  Spirito  Santo  : ma  i venti 
non  suscitarono  mai  tante  furiose  tempeste 
in  mare,  quante  turbazioni , procelle,  e 
funesti  naufragi  cagionò  in  tutta  la  Chiesa 
la  quistione  dell’  origine  delio  Spirito  Santo: 
Incominciarono  queste  fin  dal  quarto  secolo, 
circa  l’anno  trecento  sessanta,  allorché  Ma- 
cedonio ebbe  l’empietà  di  predicare  pubbli- 
camente contro  la  Divinità  delio  Spirito 
Santo,  ed  insegnare,  che  non  era  Dio,  co- 
me il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ma  solamen- 
te 


(a)  Hi.  13.  Trinìt. 

(b)  b,  che  maniera  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre , e dal  Figliuolo. 

(c)  La  ragione  , perchè  lo  Spirita  Santo  bisogna  che  preceda  dal  Padre , t dal  Fi • 
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te  s.rvo  de!  PaJre,  e del  Figliuolo,  tome 
riferiscono  San  Basilio  (j)  ; Sant  Epifanio 
(4),  Sant’ Agostino  (r),  e molti  altri  con- 
troquesto Eresiarca.  La  Chiesa  raduni»  un 
Concilio  in  Costantinopoli , e fu  il  secondo 
generale,  nel  quale  Macedonio  fu  condan- 
nato, come  eretico  pernicioso,  scomunicato, 
e separato  dal  corpo  dei  fedeli,  e tutta  la 
Chiesa  radunata  decise  come  articolo  di  fe- 
de, che  lo  Spirito  Santo  è uno  stesso  Dio 
col  Padre,  e col  Figliuolo,  che  gli  comu- 
nicano tutta  la  loro  essenza  Divina,  produ- 
cendolo eternamente  con  una  medesima  vo- 
lontà : ed  affinchè  tutti  i fedeli  ricevessero 
quest’ articolo  di  fede,  come  tutti  gli  altri, 
aggiunse  al  simbolo,  che  era  staro  ordinato 
nel  primo  Concilio  generale  di  Nicea,  per 
difendere  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio 
contro  1’  eresia  di  Ario , quelle  grandi  pa- 
role, che  fanno  trionfare  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo  sopra  l’eresia  di  Macedonio.* 
E:  in  Spiritual  Sanllum  Dominion , & vi- 
•uificantcm  : Credo  nello  Spirito  Santo,  Si- 
gnore vivificante  . L’  Eresiarca  pretendeva 
sostenere  , che  lo  Spirito  Santo  era  servo , 
e ia  Chiesa  condannandolo  , dichiara  come 
articolo  di  fede,  eh’  esso  è Signore  vivifi- 
cante. 

Ma  questa  prima  eresia  contro  lo  Spirito 
Santo , che  sembrava  un  mostro  schiacciato 
nel  suo  nascere,  divenne  la  sorgente  di  un’ 
infinità  di  mali  maggiori,  che  afflissero  la 
Chiesa  assai , e la  tengono  ancor  di  presen- 
te divisa  . Alcuni  anni  dopo  il  Condio  di 
Costantinopoli , e la  condanna  di  Macedo- 
nio , vale  a dire,  circa  1’  anno  quattrocento 
ottanta  di  nostro  Signore , l’inferno  suscitò 
un’altra  più  perniciosa  eresia  contro  lo  stes- 
so Spirito  Santo,  della  quale  Teodorcto 
credes»  il  primo  Autore  : insegnava  costui , 
che  io  Spirito  Santo  procede  solamente  dal 
Padre,  e non  dal  Figliuolo. 

Disse  pur  bene  il  Vangelo,  che,  chi  pec- 
ca contro  lo  Spirito  Santo,  non  otterrà  per- 
dono, nè  in  questo,  nè  nell’altro  mondo. 
A grande  stento  si  concepirà  la  dura  ostina- 
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zione  de’  Greci  impegnati  a credere,  che  lo 
Spirito  Santo  proceda  solamente  dal  Padre, 
e non  dal  Figliuolo  contro  la  fede  della  Chie- 
sa Cattolica,  che  nel  Concilio  Niceno  , per 
terminare  ogni  differenza,  aggiunte  aveva 
quelle  parole  del  simbolo  ; Qui  ex  taire  , 
Fiiioi/ue  procedi! . (d)  Non  hanno  mai  vo- 
luto cedere  alia  decision  di  quel  gran  Con- 
cilio; anzi,  come  sta  scritto,  che  l’orgo- 
glio de’  nemici  di  Dio  sempre  più  s’ innal- 
za, l'insolenza  degli  Eretici  Orientali  giun- 
se a tal  segno,  che  nell’anno  mille  cinquan- 
ta quattro  di  nostra  salute  , Michele  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  vedendosi  sostenuto 
dalla  potenza  dell’  Imperatore  Costantino 
nono  , che  fu  chiamato  Monomaco , ebbe 
l’ardire  di  scomunicare  il  Sommo  Pontefice 
Romano  successor  di  S.  Pietro , e capo  di 
tutta  la  Chiesa,  dichiarandolo  Eretico  , per- 
chè credeva , cjie  Io  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo. 

Nondimeno,  siccome  i delitti  enormi  fan- 
no orrore  a tutto  il  mondo,  ed  a quei  me- 
desimi , che  li  commettono,  l’Imperatore 
Costantino  Monomaco  non  potè  perdonare 
a se  stesso  il  misfatto  del  suo  Patriarca  , di 
cui  egli  in  parte  erane  la  cagione  (e)  Ea 
sua  coscienza  il  tormentò  sì  fortemente  , 
che  non  potendo  soffrirne  le  inquietudini  , 
riconobbe  la  sua  colpa  , fece  penitenza,  ri- 
nunziò  l’eresia,  fece  professione  della  fede 
Cattolica,  Apostolica,  e Romana,  c mori 
felicemente , come  un  vero  figliuolo  della 
Chiesa . Ma  i successori  di  questo  buon 
Principe  non  succedettero  già  nella  di  lui  pie- 
tà : ripigliarono  l’eresia,  c rimettendo  sul 
tronoquel  mostro,  ch’egli  avea  calpestato, 
il  sostennero,  il  difesero  ostinatamente  fino 
all’anno  mille  quattrocento  nove  nel  qua- 
le ascoltando  Iddio  i gemiti  di  un  gran  nu- 
mero di  anime  buone,  che  incessantemente 
il  pregavano  per  la  pace  , ed  unione  della 
Chiesa,  ispirò  agli  uni,  ed  agli  altri  di 
farne  un  ultimo  sforzo , congregando  per 
tale  affetto  il  Concilio  generale  di  Firenze 
sotto  Eugenio  quarto . 


(a.  Basii.  Epif.  78. 

(b)  Epìst.  Hxres.  74. 

(c)  Ausasi.  H.cr.  52. 

<d)  Gli  Eretici  Orientali  scommunicano  il  Papa. 

(e)  L' Imperatore  ti  converte , e i suoi  successori  si  pervertono. 
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Degno  spettacolo  fu  il  vedere  in  quel 
Concilio'  la  Chiesa  Orientale  venuta  a ri- 
trovare 1'  Occidentale  per  riconciliarsi  con 
lei . L’  Imperatore  d’  Oriente  Giovanni  Pa- 
leologo  vi  si  trovò  in  persona  ed  un  gran 
numero  di  Patriarchi , Arcivescovi  , Vesco- 
vi, e Dottori  di  tutta  la  Chiesa  Orientale  ; 
e dopo  molte  conferenze,  ed  una  lunghissi- 
ma disputa  tra  i Latini,  ed  i Greci,  dopo 
le  pft-ghiere  , e l’ invocazione  delle  grazie 
del  Cielo  fu  determinato  da  tutto  il  Con- 
cilio essere  un’articolo  di  fede  necessario  al- 
la salute  il  credere,  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  Tutti 
si  sottoscrissero  a questa  confessione  di  fede, 
i Latini , i Greci  , e lo  stesso  Imperatore 
Palcologo  . Si  rendettero  a Dio  le  grazie  , 
e la  pubblica  contentezza  comparve  in  tutti 
i Padri  nel  Concilio.  La  pace,  e l’unione 
generale  fu  pubblicata  in  tutta  la  Chiesa  , 
e lo  Spirito  Santo  trionfò  felicemente  in 
tutte  le  anime  de’ Fedeli. 

Ma,  o Dio!  quando  è malagevole  lo 
estinguere  un’eresia  in  maniera,  che  non  ne 
resti  scintilla  capace  a riaccendersi , dopo 
ch’ella  era  già  scoppiata  in  incendio!  Si 
trovarono  spiriti  cosi  alteri,  che  non  volle- 
ro cedere  alla  decisione  del  Concilio,  pre- 
ferendo con  Luciferino  orgoglio  il  lor  pro- 
prio privato  giudicio  a quello  di  tutta  la 
Ch  iesa:  fra  questi  un  certo  Marco  Vescoro 
d’Effeso,  che  presumendo  di  sua  sufficienza, 
aveva  intrapresa  la  disputa  per  li  Greci  con- 
tro i Latini  , vedendosi  vinto , senza  aver 
riportato  ciò,  che  pretendeva,  fu  a morir- 
ne di  puro  dispetto  : e ciò  , che  ultimò  la 
sua  disgrazia,  e il  portò  all’ultima  disperazio- 
ne, fu  ii  vedere  Bessarione  Arcivescovodi  Ni- 
cea  onorato  dal  Papa  della  dignità  Cardinali- 
zia,  mentre  egli  restossene  nel  disprezzo. 

_ Oh  come  una  superbia  atterrita  sovente 
si  vendica  suo  malgrado  contro  se  stessa  , 
trasportandosi  a estremità  stranissime!  Quell’ 
uomo  sgraziato  ritornossene  al  suo  paese  , 
come  trasportato  dal  furore  risoluto  di  far 
sussistere  la  sua  eresia,  malgrado  tutti  gli 
altri  Vescovi , e a dispetto  della  decision 
del  Concilio  («7);  ed  appena  scorsi  dieci  an- 
ni più  non  si  parlava  del  Concilia  di  Fi- 


renze , se  non  per  dispezzario  ; più  non  si 
trattava  della  conversione  degli  Orientali , 
nò  della  pace  accettata  per  la  riunione 
della  Chiesa  Cattolica . L’ eresia  ripigliò 
il  suo  primiero  vigore  , e tutto  1’  Orien- 
te si  eccl issò, come  prima,  nelle  sue  tenebre  . 

Giustizia  di  Dio,  quanto  è mai  lunga  la 
vostra  pazienza  / Ma  quanto  altresì  sono  ter- 
ribili i vostri  castighi  quando  giungete  al 
termine  di  esercitarla  ! Potevano  gli  Orien- 
tali lamentarsi  della  dolcezza,  e della  bon- 
tà del  Padre  delle  misericordie  ? Gii  ave* 
aspettati  a penitenza  pel  corso  di  ottocento 
anni  j nò  solamente  aspettati , ma  chiamati, 
pregati  , e pressati  con  potentissime  voci , 
che  esteriormente  li  sollecitavano  . E chi 
sa , con  quanti  movimenti  interni  di  grazia 
saranno  stati  spinti  fortemente  a rimettersi 
in  unione  e pace  con  la  Chiesa  ? ( b ) Ogni 
cosa  gli  invitava  a ritornare  a Dio  fino  a 
segno, *che  tre  anni  prima  della  lor  ultima 
disgrazia  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  quin- 
to , che  allora  regnava,  scrisse  loro  una  gran 
lettera  tutta  animata  dì  pastorale  zelo,  e* 
tutta  piena  di  più  belle  ragioni , che  po- 
tessero lor  proporsi  per  obbligarli  a rientra- 
re in  pace  colla  Chiesa  , fino  ad  annunzia- 
re loro  una  profezia  delle  spaventevoli  di- 
sgrazie , che  lor  sovrastavano , se  ricusavano 
di  convertirsi;  conciossiachè  investito  dallo 
Spirito  di  Dio  incalzavali  fortemente  colla 
parabola  della  ficaja  infruttuosa,  cui  il  Pa- 
dre di  famiglia  aspettò  per  tre  anni,  per 
vedere  , se  produrrebbe  alcun  frutto  , ordi- 
nando, che  fosse  tagliata  , e gettata  sul  fuo- 
co, se  dopo  tal  tempo  non  ne  faceva,  ocT 
cupando  inutilmente  la  terra  . Ancor  tre 
anni,  dice  loro,  ancor  tre  anni  di  pazienza 
nel  Cielo  per  aspettare  il  frutto  di  vostra 
conversione,  ma  non  divantaggio,  perchò 
dopo  tal  tempo  non  vi  sarà  più  miseiicor- 
dia  per  voi . 

E ben  si  vede  die  questa  era  una  profe- 
zia, che  Iddio  faceva  intendere  agli  Orien- 
tali colla  penna  di  questo  gran  Pontefice  ; 
conciosiachè  tre  anni  dopo  che  fu  manda- 
ta questa  lettera , che  fu  dodici  anni  dopo 
la  celebrazione  del  gran  Concilia  di  Firen- 
ze , la  mano  di  Dio  si  stese  sopra  quegli 

osti- 


(*)  Tutta  la  Chiesa  unita  nel  Concilio,  di  Firenze  , 

(b)  Il  Papa  scrive  agli  Orientali  una.  Profezia  in  forma  di  esortazione. 
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ostinati  per  severissimamenre  castigarli  (a).  terrari  dalla  mano  di  Dio,  e gemono  sotto 
Servendosi  dell’ambizione  di  Maometto  se-  una  vergognosa,  e crudele  servitù  da  ira- 
condo Principe  de’Turchi,  umiliò  sì  fatta-  cento,  e più  anni.  Nulladimeno^  la  di- 
mente  l’orgoglio  di  que’ ribelli  alla  Chiesa,  sgrazia  visibile  degli  uni,  e degli  altri  non 
che  gli  premise  d’invadere  ('.Imperio  dell’  è,  che  un’ombra  dello  stato  infinitamente 
Oriente.  Assediò  egli  la  Città  Imperiale  di  più  funesto  di  un  Cristiano,  il  quale  este- 
Costantinopoli  nell'anno  mille  quattrocento  riormente  facendo  professione  di  adorar  Ge- 
cinquanta  tre , occupò  il  Trono  Iidperiale,  sii  Cristo,  il  crocifigge  interiormente  nei 
e si  rendette  padrone  del  Impero  nel  prò-  suo  cuore  , che  protestando  col.a  lingua  dt 
prio  lunedì  delle  feste  di  Pentecoste , come  credere  colia  Chiesa  nello  Spirito  òitito  , 
riferisce  Sabellico,  per  far  vedere  a tutta  la  il  bandisce  dalla  sua  mente  con  farvi  regna- 
tela , che  lo  Spirito  Santo,  che  in  quei  re,  come  gli  infedeli  lo  spirito  del  mondo 
giorni  viene  onorato  da  tutta  la  Chiesa,  E che  giovai!  dire:  io  credo  neho  Spi- 
vendicarasi  delle  bestemmie  dell’  ostina-  rito  Santo,  quando  se  ne  fa  un  disprezzo, 
zione  orgogliosa  degli  Orientali  . Ecco  il  con  lasciarsi  guidare  dal  solo  spirito  della 
guadagno,  che  han  fatto  col  non  voler  uh-  natura,  dai  movimenti  delle  passioni  , da.- 
bidire  alia  Chiesa,  la  quale  gli  avrebbe  ri-  le  inclinazioni  dei  sensi , e ciò,  che  è ptg- 
cevuti  nel  suo  seno  come  suoi  figliuoli,  gli  gio  , spesse  volte  dalle  suggestioni  dello  spi- 
avrebbe  acarezzati,  e conservati  ne  la  ìor  rito  maligno?  che  diventa  egli  un  cristiano 
libertà  . Gemono  adesso  sotto  la  tirannìa  dei  con  taj  implicito  disprezzo  dello  Spinto  San- 
servi  di  Maometto . L’  eresia  gli  tia  fatti  to  , se  non  ischiavo  della  carne , dei  mon- 
uscire  dal  seno  della  Chiesa,  c la  Divina  do,  e del  demonio,  il  cui  spirito  regna 
vendetta  gli  ha  fatti  bandire  dalle  lor  case  nell’  anima  sua?  Eppure  la  maggior  parte 
e dalle  lor  Chiese,  e gli  ha  spogliati  dei  degli  uomini  pur  troppo  così  vivono  , con- 
loro beni,  e della  lor  libertà  (6).  Quel  tentandosi  di  dire,  che  credono  nello  Spiri- 
magnifico  tempio  di  S.  Sofia  , che  pareva  to  Santo , in  pratica  fanno , come  se  non 
il  secondo  miracolo  del  mondo,  dopo  il-  avessero  la  menoma  cognizione.  Se  dteesse- 
Tempio  di  Salomone , si  è cangiato  in  una  ro  con  la  bocca,  non  credo  nello  Spirito 
Moschea , nella  quale  si  celebrano  i profa-  Santo , crederebbero  di  essere  abominevoli 
ni  misteri  del  falso  Profeta  Maometto;  e bestemmiatori , ed  eretici;  e dicendolo  col- 
lutta la  Chiesa  Orientale  , che  altre  volte  le  opere,  menando  una  vita  tutta  carnate, 
fu  il  Regno  della  pierà , ed  il  paese  de’  non  hanno  punto  d orrore  ai  loro  stess 
Santi , dove  si  celebrarono  i primi  Concili  Eppure  chi  non  confesserà , che  se  un  taj 
generali , dove  la  fede  appariva  così  pu-  bestemmiatore  di  parole  sarebbe  degno  de* 
ra  , e così  luminosa,  trovasi  adesso  in  tal  fulmini  dei  Cielo,  maggiori  gastighi  si  »nc- 

disordine  , e desolazione,  che  una  parte  è rita  colui,  che  lo  è dt  opere  : zt  q n 

Maomettana , 1’  altra  Eretica , e !’  altra  Sci-  dobbiam  temere , che  regni  nell  anima  no  tra 
srnatica  , e tutta  gemente  sotto  una  doppia  uno  spirito  diverso  dallo  Spirito  e 

schiavitù  , onde  non  uscirà  mai  più  senza  pregare  del  continuo  Iddio  col  He  Davidde; 

un  gran  miracolo  • Spiritum  Santtum  tkum  ne  aujeras  a me . 

Sembra  lacrimevole  il  caso,  e lo  è in  d -r-  r r-  n T n Tir 

verità  : ma  per  chi  mai  sono  le  più  impla-  ARTICOLO  in- 

cubili vendette  del  Cielo,  se  non  per  colo-  t Lg  fp;r;t0  Santo  procede  dal  cuore  del 
ro,  che  peccano  contro  lo  Spirito  Santo?  pajre  , del  Figliuole  per  venir  a re- 
I Giudei,  che  misero  in  Croce  il  F gliuolo  ne'nestri  cuori.  2.  7 re  disposizioni 

di  Dio,  sono  perseguitati,  e flagellati  dalla  “0„a  necessarie  per  riceverlo , e conservarlo. 
terribile  Divina  giusti  ria,  fa  da  dtcìasette  1 c • 

secoli  e più,  e gli  Ori-mali,  che  han  be-  \TOn  basta  sapere  d onde  vengalo  i>pt- 
stemmiato  contro  Jo  Spirito  Santo , sono  at-  X NI  nw  Santo:  conviene  altresì  sapere, 

dove 

(a)  Presa  di  Costantinopoli  da  Maometto  secondo- 

(b)  Guai  a coloro , che  lasciane  Iddio , c la  sua  Chiesa. 


— Qigitizjed  kay.  Qpqgie 
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do?«  vada:  Ncscis  iride  veniate  aut  quo 
vadat . Che  vale  a dire , non  basta  sapere 
il  suo  principio;  dobbiamo  anche  sapere  il 
suo  termine.  Egli  procede  dal  cuore  del 
Padre,  e del  Figliuolo;  ecco  il  suo  princi- 
pio : viene  a riposare  ne’  nostri  cuori , co- 
me nel  più  sagro  tabernacolo,  che  egli  ab- 
bia fuori  di  Dio  ; ecco  il  suo  termine . La 
disposizion  della  natura  ci  fa  vedere,  che 
questo  nostro  corpo  tutto  materiale  £ pre- 
parato dalla  Divina  mano,  per  essere  il 
palazzo  della  nostr’anima,  che  £ tutta  spi- 
rito : ma  la  disposizione  della  grazia  il  de- 
stina ad  un  uso  infinitamente  più  nobile  ; 
mentre  ci  assicura  il  grande  Apostolo,  che 
Iddio  Io  ha  creato  espressamente  per  essere 
il  tempio  dello  Spirito  Santo,  che  degna- 
si farvi  la  sua  dimora  (a)  : Nescitis  qut- 
.-fiiam  membri  vostra  lemplum  suite  Spiritus 
Sanili,  qui  in  vobis  est  ì Non  solamente 
egli  dimora  nell’anima  de’ giusti , cui  santi- 
fica colla  sua  grazia,  ma  dimora  anche  nei 
loro  corpi , onorandoli  colla  sua  presenza  . 
Oh  Dio,  se  noi  potessimo  comprendere  il 
gran  bene,  cui  c’innalza  la  presenza  d’un’  ospi- 
te cosi  grande,  vivremmo  sempre  con  un 
santo  orrore , riguardandoci  come  taberna- 
coli viventi  delia  Divinità  presente  (b): 
avremmo  una  vigilanza  continua  sopra  noi 
stessi  per  timore  d’imbrattare  in  una  meno- 
ma cosa  il  tempio  di  Dio  ; e la  contentez- 
za , onde  saremmo  ricolmi  , sovvenendoci, 
che  lo  stesso  Spirito  Santo , il  quale  fa  la 
gio;a  infinita  di  Dio , riempie  realmente 
T’anima  nostra,  ed  il  nostro  corpo,  e che 
questo  £ un’  articolo  di  fede  , dicendolo  in 
termini  espressi  la  Scrittuta  sagra  : questa 
contezza  ci  farebbe  facilmente  disprezzare 
tutte  le  vane  allegrezze  del  mondo. 

Conciossiachè  egli  £ sentimento  comune 
di  tutti  i Teologi,  che  seguono  in  cib 
S.  Tommaso,  che  la  persona  dello  Spirito 
Santo  è cosi  veramente  data  ad  un’anima, 
quando  ella  viene  adottata  per  Figliuola  di 
Dio  con  l’ infusione  della  grazia  santificante 
come  la  persona  del  Figliuolo  £ stata  data 
alla  Santissima  Vergine , quando  fu  onorata 


della  dignità  di  Madre  di  Dio  nel  mistero 
dell’incarnazione;  e questo  il  ricavano 
dalle  parole  di  S.  Paolo  ai  Romani  : La 
carità  di  Dio  è sparsa  nei  nostri  cuori  per 

10  Spirito  Santo,  che  ci  i donato  (c) . Egli 
£ dunque  vero , dicono  , che  la  grazia  san- 
tificante, che  vien  data  ad  un’anima  giu- 
sta , non  é solamente  un  favore  dello  Spi- 
rito Santo  ; ma  £ un  dono  , che  porta  seco 

11  donatore  medesimo,  cioè  la  propria  per- 
sona dello  Spirito  Santo,  che  abita  nell’ani- 
ma  : ne  sicgue  dunque  con  verità  , che  la 
persona  dello  Spirito  Santo  dimora  così  ve- 
ramente in  quest’  anima , finch£  ella  conserva 
la  grazia,  come  la  persona  del  Verbodimo- 
rava  nella  Santissima  Vergine,  mentre  ella 
portavaio  nel  suo  casto  seno , 

E non  solamente  tengono  per  costante  » 
e sicurissima  questa , verità,  ma  giungono  a 
dire,  che,  se  per  impossibile  la  persona  del- 
lo Spirito  Santo  non  fosse  immensa  , cosi 
che  dimorasse  solamente  in  Cielo,  sarebbe 
obbligata  a discendere  per  venire  a far  la  sua 
dimora  in  quest’  anima  felice , colla  quale 
il  sagro  legame  della  santa  carità  il  tiene 
strettamente  unito  ; e che  sono  come  due 
sposi , che  dimorano  sotto  un  medesimo  tet- 
to (d):  Erunt  duo  in  carne  urta.  Un  so- 
lo corpo  animato  da  due  spiriti  , umano 
l’uno,  l’altro  Divino.  Qiial  gloria,  qual 
colmo  d’onore  per  noi,  il  poter  dire,  che 
lo  Spirito  Santo,  quello  Stesso ineffabil  no- 
do che  lega  così  dolcemente , e sì  forte- 
mente l’eterno  Padre  coll’unico  suo  Fi- 
gliuolo nella  Divinità,  sia  altresì  il  sagro 
legame,  che  unisce  i Figliuoli  adottivi 
di  Dio  col  loro  celeste  Padre  , mentre  so- 
no sì  fortunati  di  vivere  nella  sua  grazia , 
e nel  suo  santo  amore?  Oh  Dio  d'  amo- 
re ! qual  riverenza  dobbiam  dunque  noi  ave- 
re per  un’  anima  , che  così  £ ripiena  dello 
spirito  di  Dio  ? non  se  le  dee  forse  altret- 
tanto rispetto,  come  al  tabernacolo , in 
cui  riposa  il  corpo  adorabile  di  Gesù  Cri- 
sto net  Santissimo  Sagramento  ! o come 
alla  Santissima  Vergine,  mentre  portava  il  v 
proprio  Figliuolo  di  Dio  nel  suo  purissimo 
I seno 


(a)  t.  Cor.  6. 

(b)  Noi  siamo  tempi  dello  Spirito  Santo. 

(c)  Gap.  S. 

(d)  D.  Thom.  r,  p.  g.  4.  art.  j. 
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seno , giacché  quest’  anima  è tutta  ripiena 
dello  Spirito  Santo,  che  è un  medesimo  Dio 
col  Figliuolo? 

Siccome  però  fu  necessario,  che  la  Santa 
Vergine  fosse  riempita  di  grazia  per  esser 
disposta  a ricevere  nel  suo  casto  seno  la 
persona  adorabile  del  Figliuolo  di  Dio:  co- 
sì bisogna , che  un’  anima  sia  abbellita  da 
diverse  virtù , se  desidera  di  aver  la  sorte 
felice  di  ricevere,  e conservare  in  se  stessa 
la  persona  dello  Spirito  Santo . Non  parlo 
della  santa  carità  , che  é la  regina  di  tut- 
te le  virtù  , poiché  egli  stesso  la  porta , e 
l’ introduce  nell’  anima  , come  i’  ultima  di- 
sposizione necessaria  per  riceverlo  ; ma  con- 
viene che  ella  procuri  d’aver  principalmen- 
te tre  virtù:. la  prima  é l’umiltà,  la  se- 
conda la  purità,  la  terza  la  pace,  ossia 
tranquillità  interna,  la  quale  non  é pro- 
priamente yna  virtù;  ma  piuttosto  il  frutto 
di  molte  virtù  (a). 

i.  Un’anima  non  può  essere  la  dimora 
detlo-Spiriro Santo,  s’ ella  nonéumile;  poi- 
ché Iddio  stesso  cel  dichiara  in  termini  es- 
pressi nella  sua  scrittura  : D.-us  superbis  re- 
sistit  , hunìlibus  autent  dat  grattarti  (4)  : 
Iddio  resiste  ai  superbi,  che taaro  vai  dire, 
che  non  può  accordarsi , non  può  aver  né 
pace,  né  riposo  con  i superbi  ; comparte 
però  la  grazia  del  suo  Santo  Spirito  agli 
umili.  Uno  spirito  altiero,  e borioso  é più 
proprio  per  esser  la  dimora  di  Lucifero  Re 
dei  superbi,  che  per  esser  tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  riposa  solamente  sopra 
gli  umili.  Quindi  é che  tutti  i maestri  del- 
la vita  spirituale  danno  per  regola  generale, 
che  tanto  noi  abbiamo  delio  spirito  di  Dio, 
quanto  abbiamo  di  vera  umiltà:  se  si  scuo- 
pre  qualche  piccolo  tratto  di  vanità  , non 
fa  bisogno  d’altra  prova  per  assicurarsi,  che 

uell’ anima  non  è posseduta  dallo  spirito 

i Dio. 

Qiiando  Idd'O  volle  preparare  il  grande 
S.  Simone  Stilila,  per  quel  sì  sublime  sta- 
to di  perfezione,  i cui  prodigi  ci  sembrano 
incredibili , quantunque -verissimi , gli  man- 
dò un  sogno,  o piuttosto  una  rivelazione 
durante  il  sonno.  Parevagli  divedere  un  uo- 
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mo  di  maestà  venerabile  , che  gli  coman- 
dava d’  intraprendere  una  gran  fabbrica , e 
di  scavarne  in  quell’  ora  medesima  i fonda- 
menti : ubbidì  egli , e subito  si  mise  a tra- 
vagliare con  molta  fatica  , per  iscavare  la 
terra,  e quando  si  pensò  d’aver  scavato  ab- 
bastanza, dissegli  il  personaggio:  non  ba- 
sta, conviene  scavare  ancor  più  basso,-  rico- 
minciò dunque  a travagliare  con  maggior 
forzare  quando  credette  d’aver  fatto  assai, 
non  basta  replicò  l’ altro , continua  , escendi 
ancor  più  basso  , ed  avendogli  fatto  così  ri- 
cominciar il  suo  travaglio,  per  quattro  vol- 
te, finalmente  gli  disse,  basta,  fabbrica  ades- 
so , e potrai  alzare  il  tuo  edifìcio,  quanto 
vorrai , ed  anche  fino  al  Cielo  . 

£ ciò  fu  per  insegnare  a lui,  ed  a tut- 
ti noi , che  prima  dobbiamo  travagliare  a 
spogliarci  del  nostro  naturale  orgoglio , ed 
umiliarci  fin  nel  più  profondo  del  nostro 
cuore  ; che  dobbiamo  imprimerci  bene  nell’ 
anima  i sentimenti , della  nostra  abiezio- 
ne, annichilarci  , e di  nuovo  annichilarci  , 
e sempre  più  profondarci  nel  nostro  nien- 
te , senza  timore  di  accedere  mai  in  que- 
sto , o di  concepire  di  troppo  gran  disprezzo 
di  noi  stessi  . Che  se  in  fatti  noi  avremo 
una  volta  fortemente  concepiti  i sentimenti 
di  una  vera,  e profonda  umiltà , più  a bas- 
so avremo  gettato  questo  sodo  fonda  mento 
di  tutte  le  cristiane  virtù  , più  lo  Spirito 
Santo  ci  riempirà  di  abbondante  grazia  , e 
potremo  alzare  la  fabbrica  delia  nastra  per- 
fezione fino  al  cielo,  giusta  la  sicura  rego- 
la del  Vangelo:  Qui  se  umiliai , esalta- 
biiur  . 

2.  Non  basta  però  che  un’  anima  siai 
umile;  dee  di  più  esser  pura,  altrimenti 
non  potrà  mai  essere  abitazione  dello  Spiri- 
to Santo.  Come  mai  infatti  inostri  corpi 
potranno  esser  tempio  di  quel  Santo  Spiri- 
to, come  dice  S.  P30Ìa(r) , se  la  nostracame 
non  cessa  in  qualche  maniera  di  esser  car- 
ne, per  divenir  spirituale,  cioè  per  nota 
più  servire  alle  inclinazioni  dei  sensi , ma 
ai  purissimi  effetti  dello  spirito?  La  meno- 
ma immondezza  della  carne  renJe  un’  ani- 
ma indegna  di  esser  la  dimora  dello  Spirito 

San- 
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(a)  Tre  disposizioni  neetssarie  per  ricever  lo  Spirito  Santo. 

(b)  L’  umiltà  . 

(c)  La  purità . 


Della  Persona  delio  Spirito  Santo. 


Santo  : Non  peru%ttnebit  Spiritus  nttus  in 
Intuirli  , quia  caro  est . Il  mio  spirito  non 
può  far  la  sua  dimora  nell’uomo  carnale. 
La  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo, 
non  trovando  fuori  dell’arca  , se  non  fe- 
tenti carogne,  fango,  ed  itnmodczze,  non 
posò  in  verun  luogo  il  piede , ma  se  ne 
ritornò  nell’arca  . 

Parlando  S.  Lucia  al  tiranno  Pascasio  con 
tal  fermezza  di  Spirito  , e coraggio  si  gran- 
de , che  il  sorprendeva,  questi  le  disse,  voi 
ilon  sarete  poi  sempre  sì  ardita , c qualor 
vi  farò  provar  i tormenti,  vi  farò  cambiar 
linguaggio  . Ma  ella  risposegli  : le  parole 
non  possono  mancare  ai  servi  di  Dio,  aven- 
do loro  egli  stesso  ciò  promesso  , con  dir 
loro  : quando  voi  sarete  dinanzi  ai  tiranni , 
non  israte  a premeditare  , che  cosa  abbiate 
da  rispondere , perché  non  sarete  voi , che 
parlerete , ma  lo  Spirito  del  vostro  Padre 
celeste,  che  sarà  in  voi.  E come?  ripigliò 
il  tiranno:  Sta  forse  in  te  lo  Spirito  San- 
to? Lo  spero,  rispose  la  Santa,  e vivo  in 
questa  ferma  fiducia , perché  sta  scritto  , 
che  coloro,  che  sono  casti,  e vivono  nella 
purità,  sono  tempi  dello  Spirito  Santo . 
S’ella  é così,  replicò  il  tiranno,  io  ti  fa- 
rò menare  in  un  luogo  , onde  non  uscirai 
casta,  affinché  lo  Spirito  Santo  ti  abbando- 
ni . Ti  sfido  , nemico  di  Dio  , gli  rispose 
la  Santa  con  ispirito  animato  da  un  santo 
zelo,  tu  potrai  invera  farmi  soffrire  qualche 
violenza  ; ma  non  avrai  giammai  il  potere 
di  farmi  consentire  al  male  ; e cosi  se  mio 
malgrado  perderò  l’integrità  del  mio  corpo, 
non  perderò  giammai  quella  dell'anima  mia, 
e senza  perdere  la  corona  della  mia  vergi- 
nità acquisterò  la  palma  d’  un  glorioso 
martirio.  Lo  Spirito  Santo  però,  che  pro- 
tegge le  anime  pure,  che  sono  sue  spose, 
non  permise,  che  avessero  effetto  gli  empj 
disegni  di  Pascasio. 

Al  demonio  solo,  il  quale  é uno  spirito 
immondo,  conviene  il  compiacersi  nelle-  lor- 
dure della  carne.-egli  volentieri  fa  lega  con- loro 
per  estinguere  lo  Spirito  di  Dio  ; ma  quel 
Divino  Spirito,  che  é la  stessa  purità  ; ne 
ha  un  orrore  sì  grande , che  basta  un  pen- 


igli 

si  -ro  impuro  ravvolto  nella  mente  con  com-i 
piacenza  ; basta  una  parola  poco  onesta  , 
un’azione,  che  si  discosti  lanto  quanto  dal- 
le delicate  leggi  della  purità,  per  allontanar- 
lo da  un’ anima,  come  appunto  si  dice  del- 
le api,  che  sono  tirate  dall’odore  de!  bal- 
samo, e scacciate  dalla  puzza  de’  cadaveri .. 
Convien  dunque  che  uii’anima  sia  purissi- 
ma, ed  umilissima  per  esser  luogo  di  ripo- 
so delio  Spirito  Sanro . 

3.  Finalmente  dee  essere  pacifica  , e tran- 
quilla . Il  palazzo  dello  Spirito  Sanro  por- 
ta scritto  sul  frontispizio:  Faciusest  in  pa- 
ce locus  ejtts  ( a ).  Un'anima  agitata  dai 
turbini  delle  passioni,  tutta  sossopra  perle 
inquietudini  del  suo  amor  proprio,  come 
potrà  esser  il'  trono  dello  Spirito  Santo  ( 
La  sua  propria  ragione  umana  non  regna 
in  lei , il  suo  naturale  intendimento  non  é 
il  suo  Padrone.  Ella  serve  da  sch  ava  alle 
passioni  ribelli  (6):  l’ambizione  la  mette 
in  tempesta,  l’avarizia  la  tiranneggia,  le 
voluttà  la  stancano  , le  leggi  del  mondo  la 
perseguitano , il  suo  amor  proprio  la  tor- 
menta, e i desideri  dei  sensi  sono  i suoi 
carnefici,  chela  tengono  alla  tortura,  e in- 
cessantemente la  flagellano.  E come  potrà 
ella  mai  in  mezzo  a tante  turbazioni  rice- 
vere le  dolci  impressioni  dello  Spirito  San- 
to, e regolarsi  secondo  i suoi  lumi? 

Ella  é come  una  piazza  da  mercato  un’ 
anima , nella  quale  le  passioni  sono  scate- 
nate, il  mondo  ha  l’impero,  l’amor  pro- 
prio si  fa  ubbidire;  si  fa  traffico  dell'eter- 
na salute  , e si  espongono  tutte  le  grazie 
del  Cielo  , e si  danno  per  bagattelle . Or 
lo  Spirito  di  Dio  non  può  fermarsi  in  que- 
sto tumulto  ; Non  in  commotiont  Dominar 
( c ):  vi  vuole  un’anima  pacifica:  perché, 
siccome,  dice  Aristotile,  la  rugiada  la  qua- 
le é una  delle  più  piacevoli  mereori , che 
si  formino  dagli  astri  nell’aria,  viene  im- 
pedita da  ogni  menoma  agitazione  de’ ven- 
ti ,*  così  le  operazioni  dello  Spirito  Santo 
vengono  turbate  dai  torbidi  delle  passioni, 
che  non  si  tengono  in  pace  . Ma  chi  po- 
trà spiegare  le  maraviglie,  che  opera  lo 
Spirito  Santo  nella  profonda  pace  di  un’ ani- 
la  ma , 


(a)  Piai.  75. 

(b)  La  pace  interna. 
(d)  Reg.  3.  Lik.  19. 
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ma,  che  gli  ha  dato  un  pieno  possesso 
di  se  medesima  per  lasciarsi  condurre  da  lui, 
ove  più  gli  piace  ? Spirimi,  ubi  "cult,  spi- 
rai : Egli  la  guida,  e la  mena,  dove  vuo- 
le , e sovente  la  introduce  nei  più  profondi 
mister)  dei  segreti  di  Dio,  ne’ quali  soave- 
mente si  perde,  senza  sapere,  ove  sia,  ni 
che  cosa  ti  faccia  . Soffia  dove  vuole  , nè 
alcuno  può  segnargli  le  vie,  nè  prescriver- 
gli il  lavoro,  nè  regolare  i Divini  suoi 
movimenti.-  essi  sono  si  ammirabili,  e si 
occulti  all’anima  , ch’ella  stessa,  che  li  spe- 
rimenta , non  li  conosce . O mille  volte 
felice  uu' anima  veramente  umile,  rutta 
pura  , ed  in  tutto  tranquilla  ! Ella  Jiventa 
la  cara  possessione  dello  S'pirito  di  Dio  ; 
c questo  S«ito  Spirito  opera  in  lei  mara- 
viglie cosi  grandi , che  l’ intera  eternità  non 
le  sari  sufficiente  per  gustarne  tutta  la  dol- 
cezza, e per  ringraziarlo  abbastanza  de’ suoi 
favori.  Facciamo  nondimeno  qualche  sforzo 
per  conoscerne  alcuna  parte. 

ARTICOLO  IV. 

X.  Un'  anima , che  è la  dimora  della  Spiri- 
to Santo , possiede  in  te  stessa  la  sorgente 
di  tutte  te  grazie . a.  Egli  infatti  le  co- 
munica tre  grandi  favori . 

CHi  intraprendesse  a riferire  tutte  le  ma- 
raviglie , che  lo  Spirito  Santo  opera 
selle  anime  , ch’egli  onora  di  sua  presen- 
za, s’immergerebbe  in  un’ abbisso,  da  cui 
non  potrebbe  più  uscirne  ; poiché  gli  con- 
verrebbe conoscere  tutti  i più  intimi  segre- 
ti della  vita  dei  Santi,  leggere  io  torti  i 
cuori  dei  predestinati , e vedere  rutta  /'eco- 
nomia della  celeste  Gerusalemme,  ch’egli 
fabbrica  qui  in  terra  nel  segreto,  e nel  si- 
lenzio dell’interno.  Come  il  tempio  di  Sa- 
lomone fu  fabbricato  senza  vcrun  strepito , 
t senza  che  si  sentisse  un  colpo  di  martel- 
lo, perchè  ogni  pietra  era  da  lungi  cosi 
bendisposta  a riempire  il  suo  luogo,  che 
x»on  faceva  più  d’uopo  di  ritoccarla;  così 
lo  Spirito  Santo  prepara  qui  in  terra  cia- 
scuno degli  eletti,  per  tenere  l’ordine,  ed 
il  luogo  , che  secondo  i disegni  della  sua 
eterna  predestinazione  gli  ha  determinato  in 
quel  tempio  augusto  della  gloria . E tutto 
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questo  lavoro  non  può  esser  guidato  , nè 
perfezionato,  se  non  dalle  operazioni  della 
Spirito  Santo;  in  maniera  che,  fintantoché 
noi  ci  regoliamo  colla  nostra  propria  naturai 
cognizione,  o che  questa  soia  è il  princi- 
pio delle  nostre  azioni,  noi  non  ci  avanzia- 
mo di  niente  nella  grand’  opra  della  nostra 
eterna  salute. 

Quando  la  Chiesa  canta  quel  bell’  Inna 
composto  a gloria  dello  Spirito  Santo,  ella 
il  chiama:  Ftns  vivus ; una  fontana  vi- 
vente, una  sorgente  perenne,  dalla  quale 
escono  fiumi  di  grazie,  che  vanno  daper- 
tutto  inondando  i cuori,  che  gli  sono  aper- 
ti. Felice  quell’anima,  che  porta  in  seno 
questa  sorgente  di  eterna  vita  . li  Profeta 
Isaia  ci  dice,  che  da  lei  ne  escono  sette 
torrenti  di  Spirito  tutto  Divino,  i quali 
distribuisca  a coloro,  che  son  disposti  a ri- 
ceverli, Io  spirito  di  sapienza , lo  spirito 
d’intelligenza, lo  spirito  di  consiglio, lo  spi- 
rito di  fortezza , lo  spirito  di  scienza  , lo 
spirito  di  pietà , e Io  spirito  di  timor  di 
Dio.  E un'anima  , che  sia  abitacolo  dello 
Spirito  Santo,  possiede  questa  sorgente  ab- 
bondantissima di  tutti  i beni  dell’ eternità. 
Sarebbero  necessari  interi  trattati  per  espor- 
re a lungo  la  bellezza  di  tutte  quelle  pre- 
ziose ricchezze:  ma  per  restringerci  nei  con- 
fini d’una  semplice  Conferenza,  basta  il 
dire,  che  lo  Spirito  Santo  non  viene  giam- 
mai in  un’  anima , che  non  1’  arricchisca  di 
tre  così  rari , e sì  preziosi  favori , che  in 
niun  luogo  trovar  si  possono,  se  non  ne’ 
suoi  tesori . t.  La  corona  come  Regina  , e 
le  rende  sovrana  . 2.  La  santifica , come 
una  Figliuola  di  Dio  , e le  dà  un  legitti- 
mo diritto  aH'eredirà  del  Padre  celeste . 3. 
La  infiamma  d’un  fuoco  tutto  celeste,  co- 
me un  Serafino  . 

1.  E che  sia  vero , che  Io  Spirito  Santa 
viene  in  'un’anima  per  coronarla,  come 
una  Regina  , e sollevarla  alla  dignità  di 
sposa  del  supremo  Monarca  del  Mondo  r 
noi  l’abbiam  veduto  per  esperienza  : con- 
ciossiachè  che  altro  significa  quella  pompa 
tanto  maestosa  per  una  parte,  e per  l’al- 
tra sì  misteriosa  , con  cui  egli  volle  discen- 
dere sopra  gli  Apostoli  nel  giorno  dell» 
Pentecoste  (a)?  Non  senza  motivo  la  storia 


(a)  Per  eli  gli  Apostoli  stessero  essisi , quando  ricevettero  lo  Spirito  Santo. 
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degli  atri  Apostolici  osserva,  che  erano  furti 
a sedere,  quando 'il  ricevettero,  e che 
quando  riempì  deila  sua  adorabil  presenta 
tutta  la  casa,  li  ritrovò  tutti  collocati,  co- 
me sopra  tanti  troni  : Replevit  totem  do- 
riate , ubi  ertnt  sedentes.  Sorprende  a dir 
vero,  che  gli  Apostoli,  i quali  conosceva- 
no assai  bene  la  maestà  dello  Spirito  Santo, 
che  è una  Persona  Divina,  e che  si  erano 
apparecchiati  col  ritiramento  di  dieci  gior- 
ni , per  degnamente  riceverlo,  e che  sape- 
vano benissimo  il  gran  profondissimo  rispet- 
to, che  si  meritava,  non  fossero  prostra- 
ti a terrà,  o ginocch’oni  almeno,  come 
facciamo  noi  nei  ricevere  il  SS.  Sacramen- 
to . E’ ella  una  positura  civile  lo  starsene 
tutti  a sedere  per  ricever  colui  , che  deb- 
bono adorare  come  una  Persona  Divina  / 

S.  Gregorio  Nazianzeno  ci  ha  scoperto 
il  mistero  di  tal  positura,  quando  scrisse, 
che  conveniva  benissimo , che  fossero  assisi , 
perchè  erano  nell’ augusta  cerimonia  della 
Ior  consagratione  , e lo  Spirito  Santo  veni- 
va espressamente  per  coronarli  (a)  : Propur 
ref  i*  dignitatis  excellentiam . V'enne  per- 
ciò a posarsi  sopra  le  loro  teste,  parte,  in 
cui  si  porta  la  corona.  Dobbiamo  inoltre 
Botare,  che  quella,  colla  quale  onorolli  , 
«vca  forma  di  lingua,  e non  di  diadema, 
per  significarci  che  la  loro  reale  autorità  do- 
veva cssercitarsi  colle  parole , e non  col 
braccio , e che  questa  medesima  lingua  era 
di  luce,  e di  fuoco,  e non  di  carne,  per 
farci  intendere,  che  non  dovevano  pigliare 
l’imperio  dei  cuori  degli  uomini  , se  non 
predicando  loro  il  Santo  Evangelio  con  pa- 
role «urte  folgoreggiami  luce  celeste  , ed 
accese  dal  fuoco  del  Divino  amore  ( b ):  ed 
in  questa  guisa  tratta  invisibilmente  anche 
le  anime , che  hanno  la  felice  sorte  di  ri- 
ceverlo ; cosicché  esse  diventano  altrettante 
coronate  Regine  : ed  eecone  il  come  . 

1.  Un’anima,  che  come  sovrana  coman- 
da in  tutto  il  picciolo  stato  del  suo  inter- 
no, non  è ella  veramente  Regina/  Ivi  essa 
dà  legge  alle  sue  passioni  tenendole  tutte 
soggette  all’impero  della  ragione:  indi  sog- 


(a)  Orat.  de  Poh. 

(b)  Ptrckì  vernare  Htt’Ue  dì  fuoco  toOtt  t 

(c)  Un'  anima , thè  ha  le  Spinte  'atto , , 

(d)  La  lingua  serve  a parlare > e gustare. 


getta  la  ragione  stessa  all’ubbidienza  della 
le  e (<•) . Ivi  ella  tiene  in  freno  tutti  i 
sensi  con  una  rigida  mortificazione,-  ed  ivi 
finalmente  ella  giudica  , e condanna  tuite 
le  false  opinioni  del  mondo  , le  inganne- 
voli massime  della  prudenza  della  carne,  e 
tuttociò , che  non  si  accorda  coi  sagri  movi- 
menti dello  Spirito  di  Dio.  Ella  è Regi- 
na, perchè  si  vede  in  un  intera  indipen- 
denza da  tutte  le  tiranniche  leggi  del  se- 
colo , che  tengono  gli  uomini  schiavi  : Ubi 
spiritar  ibi  libertas  : Ove  vi  è Io  Spirito 
di  Dio,  ivi  regna  la  libertà.  Ella  è final- 
mente Regina  , poiché  non  opera  più  nè 
per  timor  del  castigo,  come  gli  schiavi,  nè 
in  vista  delle  ricompense,  come  i mercena- 
ri ; ma  pel  solo  motivo  del  purissimo  amo- 
re di  Dio. 

Il  mirabile  però  è , che  la  corona , che 
questa  Regina  porta  sopra  il  suo  capo , è 
una  lingua  di  fuoco  celeste.  La  lingua  ser- 
ve egualmente  a due  usi  ; a parlare,  ed  a 
gustare  i sapori  (e).  Or  questa  Regina  non 
porta  tal  lingua  nella  sua  lincea;  ma  sopra 
il  suo  capo,  che  è la  parte  più  elevata 
verso  il  Cielo,  per  indicarci,  che  lo  Spiri- 
to Santo  è ad  un’anima,  che  lo  riceve, 
una  lingua  celeste,  che  le  dona  la  libertà 
e di  parlare  a Dio,  e di  gustatele  cose  di 
Dio.  Dovremo  noi  dunque  stupirci,  se  so- 
vente non  sappiamo  parlar  a Dio  nell’ora- 
zione, o gustare  le  cose  di  Dio.  Noi  non 
abbiamo  questa  Divina  lingua  necessaria  per 
una  cosa,  e per  1’ altra , questa  lingua  è Io 
Spirito  Santo . Ma  come  avremo  noi  lo 
Spirito  Santo,  essendo  tutti  pieni  dello  spi- 
rito del  mondo , nè  sapendo  gustare  altra 
cosa,  che  i piaceri  dei  sensi/  Invano  si  gri- 
da alle  persone  mondane  : gustate  , e vede- 
te, quanto  sia  dolce  il  Signore.-  aome  vo- 
lete voi,  che  il  gustino,  se  non  hanno 
questa  lingua  del  Cielo,  che  è necessaria 
per  gustare  le  cose  celesti*  non  è con  ra- 
gioni, nè  colla  speculazione  dell’ intelletto, 
che  si  discerae  il  buon  sapore  ; la  sola  lin- 
gua ne  è il  giudice . Resta  inutile  il  per- 
suadervi con  lunghi  discorsi,  che  in  Dio 
I 3 si 

li  al postoli. 

‘ veramente  Regina  . , 
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si  trovano  dolcezze  tali , che  fanno  dimen- 
ticare tutte  quelle  delle  Creature;  noi  sa- 
prete mai  bene,  finché  l’abbiate  voi  stessi 
gustate  ; e non  potrete  mai  gustarle  bene , 
se  non  avere  la  lingua  celeste  : né  giammai 
avrete  questa  lingua  , finché  non  siate  ri- 
pieno dello  Spirito  di  Dio.  O Dio  d'amo- 
re , datemi  il  vostro  Santo  Spirito , e gu- 
sterò le  vostre  bontà  ineffabili  ; senza  di 
questo  non  potrò  farlo  giammai , 

i.  A questo  primo  favore,  che  fa  lo 
Spirito  Santo  ad  un’  anima  , di  coronarla 
cioè  come  Regina,  quando  ella  il  riceve, 
ne  aggiugne  un  secondo , che  non  le  reca 
minor  vantaggio:  ed  è , che  la  giustifica, 
iibvtandcla  dal  peccato  giustificandola  la 
santifica  col  riempirla  di  grazia  / santifican- 
dola, la  Divinizza  in  qualche  modo  adot- 
tandola per  figliuola  di  Dio  («).  Non  si 
riposa  dunque  solamente  sopra  il  suo  capo 
per  onorarla  , servendole  di  corona;  ma  en- 
tra nel  suo  cuore  per  animarla  col  suo  pro- 
prio spirito , e per  esserle  un  principio  di 
vita  Divina  : e si  compiace  di  arricchirla 
coi  più  preziosi  doni  del  Cielo,  partecipan- 
dogliene la  sua  grande  abbondanza.  Con- 
ciossia  hè  siccome  procede  dai  cuore  del  Pa- 
dre-, e del  Figliuolo,  e riceve  tutto  da 
quelle  due  Divine  Persone,  in  vedendo, 
che  nulla  può  loro  rendere  nel  Divino  San- 
tuario dell’ esser  di  Dio,  quantunque  sia 
«gualmente  ricco,  ed  abbondante,  quanto 
le  altre  due  Persone  Divine;  cerca  daper- 
tutto  delle  anime,  che  vogliano  riceverlo 
nella  sua  pienezza,  affine  di  poter  essere  li- 
berale verso  de’ figliuoli  di  ciò,  che  non 
uò  rendere  al  loro  Padre  Celeste,  dal  quale 
a ricevuto  tutto.  Ah  se  ritrovasse  dei  cuo- 
ri, che  volessero  presentategli  con  altret- 
tanto desiderio  di  ricever  da  lui , quanto 
egli  brama  di  comunicarsi  loro!  quanto  sa- 
reb  bero  ricchi  de’  suoi  doni  ! 

Il  dire  poi , qual  sia  il  prezzo  dei  teso- 
ri , de’  quali  arricchisca  un’  anima  nel  mo- 
mento , che  la  santifica  colle  sue  grazie  , 
siccome  non  si  concepisce  dallo  spirito  uma- 
no , durante  questa  vita , nella  quale  trop- 
po poco  abbiamo  di  luce  ; così  neppure  ab- 
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biamo  parole  assai  forti  per  esprimerlo . 
S.  Tommaso  tiene  per  certo,  che  la  meno- 
ma porzione  di  uo  bene  sovrannaturale,  che 
lo  Spirito  Santo  comparte  ad  un’anima  san- 
tificata dalla  sua  grazia,  vale  di  più,  che 
ruttala  moltitudine  de’ beni  naturali  distri- 
buiti a tutti  gli  esseri*  Bonum  grati*  unius 
majus  est , quarti  bonum  natura  tetius  uni- 
versi (£);  Parole  veramente  ammirabili , e 
degne  di  esser  scritte  da  per  tutto  a carat- 
teri d’oro,  da  tenersi  sempre  d avanti  gli 
occhi,  e portar  benbene  impresse  nelle  no- 
stre menti.  Non  saprei  desiderare  ad  un’ani- 
ma maggior  felicità,  che  d’aver  una  volta 
ben  gustata'  questa  verità  importantissima 
(e)  / perchè  sicuramente  ella  concepirebbe 
tanta  stima  dei  beni  sovrannaturali , che 
le  sono  dati  dallo  Spirito  Santo,  che  avreb- 
be un  grandissimo  disprezzo  per  tutte  le 
cose  del  mondo. 

Ma,  Dio  mio,  perchè  avrà  ad  esser 
sempre  sì  profonda  la  nostra  ignoranza  ? 
perchè  crocifiggeremo  sempre  in  tal  guisa 
e anima  , e corpo  , per  far  acquisto  di  sì 
misera  porzione  dei  beni  della  terra  l Quan- 
do io  avrò  tutto  insieme  il  mondo  , che 
cosa  è ciò  a confronto  del  menomo  grado 
di  grazia  dello  Spirito  Santo , se  sono  tan- 
to felice  di  possederle z1  L’  autorità  d» 
S.  Tommaso  basterebbe  tutta  sola  per  ab- 
bastanza persuadermelo  ; ma  la  ragione  è 
eo;ì  evidente , che  per  poco  che  si  conside- 
ri , ella  è capace  di  convincere  ogni  intel- 
letto . Conciossiachè  un  solo  grado  di  gra- 
zia santificante,  che  io  abbia,  eia  conser- 
vi fino  alla  morse,  io  sono  sicurissimo 
d’entrare  nell’eterno  possesso  d’un  bene  infi- 
nito, cioè  di  Dio  medesimo.  All’opposto, 
quando  io  solo  possedessi  tutto  questo  gran 
mondo,  e mille  altri  insieme,  e mi  con- 
servassi in  tale  stato  fino  alla  morte  , se 
sono  privo  della  grazia  del  mio  Dio,  nulla 
più  mi  resta  per  un’eternità , se  non  la  fu- 
nesta lagrimevoie  privazione  del  bene  infi- 
nito. Che  caso  dunque  debbo  io  fare  del 
possesso  di  tutti  i beni  naturali , che  tutti 
insieme  non  possono  produrmi  un  sol  mo- 
mento di  possesso  di  Dio/  ed  all’opposto, 

qiu- 


(a)  Lo  Spirito  Santo  ei  dona  tutto,  nulla  potendo  dare  a Bit. 

(b)  n,  Thera.  I.  2.  g.  UJ.  a.  8. 

(c)  Il  menomo  bene  della  grazia  va!*  più  di  tutta  la  natura  . 
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qua’e  stima  debbo  io  fare  di  ogni  menomo 
grado  della  grazia  santificante,  la  quale  si- 
curamente mi  produce  il  possesso  di  Dio 
durante  tutta  1’  eternità? 

M io  Dio!  e perchè  mai  questa  gran  ve- 
rità non  è ben  conosciuta  dagli  uomini  ? 
Ah  se  ne  fossero  ben  persuasi , se  ben  be- 
ne ne  ponderassero  P importanza  , nè  per 
tutto  insieme  il  mondo , nè  per  cento  mi- 
lioni di  mondi , giammai  s’ indurrebbero  a 
perdere  un  sol  atomo  della  vostra  grazia  ; 
quando,  perchè  non  pensano  a questa  veri- 
tà, e non  ne  pesano  il  gran  rilievo,  tutto- 
dì fan  della  grazia  un  tal  disprezzo,  che 
scialacquano  per  bagattelle.  Oh  accecamen- 
to! oh  stoltezza!  oh  frenesia  degli  uomini 

S|uanti  cocenti  disperati  rimorsi  cagionerai 
oro  durante  turra  l’eternità . 3 

3.  Finalmente  lo  Spirito  Santo  , che  i 
tutto  fuoco,  tutto  amore,  e rutto  l’ardore 
infinito  del  Padre,  e del  Figliuolo:  Ftns 
ìùhut  ignis  charitas  , venendo  in  un’anima 
l’infiamma  di  un’incendio  cosi  santo,  eh’ 
ella  diviene  come  un  Serafino  . Siccome  il 
fuoco  non  può  stare  senza  abbruciare  : e 
quanto  più  incontra  di  materia  combustibi- 
le , tanto  più  si  estende,  e si  aumenta, 
ed  insaziabile  nella  sua  fame  più  abbrucia, 
più  vorebbe  abbruciare  , senza  mai  dir  ba- 
sta; cosi  è impossibile  di  aver  1’ amor  sen- 
za volere  amare.  Or  un’anima  ripiena 
dello  Spirito  Santo  alberga  nel  suo  cuore 
fo  stesso  amore,  con  cui  il  Padre,  ed  il  Fi- 
gliuolo incessantemente,  ed  infinitamente  si 
amano.  Se  dunque  ella  porta  nel  suo  cuo- 
re Io  stesso  amore,  col  quale  Iddio  è infi- 
nitamente amato  in  se  stesso;  come  è pos- 
sibile , che  il  suo  fuoco  non  cresca  di  rao- 
tnento  in  momento,  avendo  ed  amare  un 
soggetto  tanto  amabile,  che  essa  non  po- 
trà mai  amarlo  abbastanza  ? Non  bisogna 
necessariamente,  che  quanto  più  ella  ama, 
tanto  più  voglia  amare,  senza  che  si  fer- 
mi , 0 si  rallenti,  nè  mai  dica  basta  così? 

Tutte  le  virtù  inclinano  a produrre  gli 
atti,  che  loro  son  propri  (a).  La  liberalità 
si  compiace  nel  dare:  la  pazienza  nel  sof- 
frire ; la  giustizia  nel  rendere  a ciascuno  ciò, 


che  gli  appartiene,  l'umiltà  nel  ricevere 
qualche  disprezzo,  e cosi  tutte  le  altre  vir- 
tù. Ma  San  Tommaso  6 di  parere,  che 
china  virtù  abbia  inclinazioni  sì  forti,  e sì 
dolci  a produrre  i suoi  atti,  come  l’amore 
di  Dio;  e niuna  altresì  gusti  maggiori  soa- 
vità nel  suo  esercizio  : Nulla  virtus  habet 
tantam  inclinai  ionem  ad  suum  aiitttn , sic  ut 
charitas  / ncc  aliena  ita  deletiabiiiter  opera- 
tur  ( b ).  Quando  Io  Spirito  Santo  dimore 
in  un’anima,  è come  una  sagra  fiamma u 
che  tende  sempre  verso  il  Cielo,  ed  inces- 
santemente la  sollecita  ad  amare  il  suo  Dio; 
e se  ella  si  rende  fedele  nel  seguire  i suoi 
divini  movimenti , vi  sperimenta  una  dol- 
cezza tale,  che  tutto  il  mondo  insieme  non 
porrebbe  dargliene  la  simile. 

S.  Agostino  sopra  quelle  parole  della  scrit- 
tura : Qui  Spiriti t Dei  aguniur , hi  sunt  fi- 
lli Dei  : dice  le  seguenti  parole  degne  in- 
vero del  cuore  tutto  serafico  di  quel  gran 
Dottore  (r)  : i figliuoli  di  Dio  conoscono  , 
che  hanno  lo  Spirito  del  loro  Padre  cele- 
ste, dai  Divini  movimenti,  che  in  loro 
cagiona  ; perchè  se  sono  mossi  dallo  Spirito 
di  Dio,  non  è,  affinchè  se  ne  stieno  im- 
mobili; ma  affinchè  spalancando  il  lor  cuo- 
re verso  di  lui , aspirino  a gustar  più  ab- 
bondantemente la  soavità  dei  suo  spirito , 
così  che  li  porti  a fare  tutte  le  sue  volon- 
tà con  piacere  ; e quando  avranno  riposto 
tutto  il  loro  piacere  nelle  cose  di  Dio , ri- 
conoscano, che  tutto  quel  piacere  è un  pu- 
ro dono  di  Dio,  e che  il  Signore  è quegli, 
che  loro  ha  data  rutta  quella  soavità  . Tut- 
te le  nostre  potenze  spirituali , e corporali 
trovano  il  loro  piacere  nelle  loro  proprie 
operazioni  verso  gli  oggetti  a loro  propor- 
zionati : i nostri  occhi  si  compiacciono  nel 
rimirare  le  bellezze  dei  colori  ; e della  lu- 
ce; le  nostre  orecchie  trovano  soave  l’ar- 
monia dei  suoni,  e dei  canti.  Ma  nulla  vi 
ha  di  eguale  al  piacere,  che  sente  il  cuore 
nello  amare  ciò , che  è amabile  : e se  una 
volta  si  attacca  ad  amare  il  suo  Dio,  ed  a 
gustare,  e conoscere  ciò,  che  ama  : quanto 
questo  adorabile  oggetto  supera  in  bontà 
tutto  ciò,  che  al  di  fuori  da  iui,  tanto  la 
I 4 gio- 


ia) La  carità  fa  i suoi  atti  /animante,  t ton. piaceri . 

(b)  D.  Tham.  1.  2.  q.  23.  a.  2. 

(c)  Lib.  de  airrcpt. , & srat.  taf.  2. 
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gioja  del  cuore,  che  ima,  supera  tutte  le 
contentezze,  che  gustar  si  possono  nelle 
creature  . 

Qjale  scusa  possiamo  noi  ritrovare,  se 
non  ci  diamo  perpetuamente  alla  pratica 
del  maggior  bene  , che  possiamo  fare  in  tut- 
ta la  vita  («)?  Se  ci  mancano  le  occasioni 
esterne  o di  tar  del  bene,  o di  soffrir  del 
male,  odi  praricar  qualche  virtù,  o di  por- 
tar la  croce  del  nostro  Signore,  non  abbia- 
mo noi  sempre  li  nostro  interno,  che  è il 
tempio  delio  Spirito  Santo , ove  possiamo 
raccoglierci  con  lui  a dispetto  di  tutti  gli 
imbarazzi  delle  creature,  che  ci  circondano, 
e qui  dentro  esercitare  liberamente  gii  atti 
di  adorazione,  di  fede,  di  speranza,  e prin- 
cipalmente di  amore  di  Dio?  Nulla  vi  è 
di  più  facile,  nulla  di  più  dilettevole,  ed 
insieme  nulla  di  più  grande,  ed  eroico 
poiché  uu  solo  di  quesii  aiti  vale  più , 


n z a Noma 

che  se  avessimo  conquistati  mille  llmpefj . 

Coraggio  dunque,  anima  mia.  Se  noi 
amiamo  Iddio,  noi  abbiamo,  il  possesso  del 
suo  Divino  Spirito,  avendolo  «gli  promes- 
so: se  alcuno  mi  ama,  noi  verremo  a lui' 
e dimoreremo  in  lui,  e con  lui,-  e se  noi 
abbiamo  il  possesso  dello  Spirito  Santo , 
siamo  troppo  ricchi,  e ci  buttiamo  di  tutto 
il  resto . Ma  profittiamoci  bene  di  questo 
gran  tesoro.  Egli  è tutto  amore,  ed  amore 
infinito  del  Padre,  e del  Figliuolo;  e se 
egli  è nostro,  diviene  nostro  proprio  amore. 
Amiamo  Iddio  con  questo  grand’ amore,  né 
stanchiamoci  mai  in  sempre  più  amarlo  : 
travagliamo  infaticabilmente  durante  questo 
picciol  momento  di  tempo , che  ci  resta  e 
la  beata  eternità,  che  ci  aspetta,  se  amia- 
mo Iddio  , sarà  abbastanza  lunga  per  ripo- 
sarci . 
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CONFERENZA  X. 


Della  dimora  reciproca  delle  Divine  persone  P una  nell'  altra , 
Che  i Teologi  chiamano 
Circuminsessione . 


NUlla  vi  ha  di  eguale  alfa  fame  , che 
sente  il  nostro  spirito  di  conoscere  la 
Verità  : più  la  sctwpre  , più  avido  ne  di- 
venta ; più  si  sforza  di  riempirsene,  più  si 
state  vuoto  ; né  per  quanto  sappia  fa- 
re , trovasi  soddisfano . La  cagione  di  ciò 
i ,•  che  egli  è nato  per  la  verità  infinita  , 
ii  cui  godimento  dee  fare  la  sua  beatitudi- 
ne , ed  il  suo  perfetto  riposo  per  tutta  l’eten- 
nirà.  Questa  egli  cerca  dapertutto;  ma  so- 
vente s’inganna;  ed  invece  delia  verità  cor- 
re dietro  alla  vanità  : e questa  sagra  fa- 
me, che  ha  ricevuta  per  portarsi  a Dio, 
degmcia  in  una  vana  curiosità , che  da  Dio 
1 allontana,  cd  altro  non  fa,  che  tormen- 
tarlo . Tuttavia  la  Divina  misericordia , 
che  sa  far  nascere  il  bene  da'  nostri  propri 
mali  ; serve»  alcuna  volta  de’  suoi  stessi 


sviamenti  per  raddrizzarlo,  e fargli  felice- 
mente ritrovare  la  suprema  verità,  quando 
ricercava  la  soia  vanità  . 

Tanto  avvenne,  a tre  giovani  di  6el  ta- 
lento. Questi  dopo  di  essersi  applicati  pel 
corso  di  alquanti  anni  allo  studio  delle  scien- 
ze umane , e.  in  particolare  delia  Cosmo- 
grafia , e dopo  avere  osservato  tutto  ciò  , 
che  scrivono  gli  Autori  (é)  circa  la  forma 
de’ cieli,  ia  situazione  del  mondo,  delie 
quattro  principali  parti  della  terra  , Europa, 
Asia  , Affrica,  America,  de’ diversi  regni, 
che  dividono  ciascuna  parte,  delle  principa- 
li Città  , che  ritrovansi  in  ciascun  regno  , 
e fino  le  più  belle  rarità  , che  in  loro  po- 
tevano riscontrarsi;  dissero  in  fin  tra  loro: 
che  ci  giova  lo  aver  letto  ne’ libri  tante 
maraviglie,  le  quali  non  sappiano  alia  fine 

se 


(a)  E'  inereatabilt  un'  anima , tht  non  ama  Dio  • 
(bj  La  Curiosità  cit  ire  giovani . 
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Della  Circumtnsessigne 

se  non  per  altrui  fede?  Nelle  cose  che  ca- 
dono sotta  de’ sensi,  ella  è una  debole  co- 
gnizione quella  che  si  ha  per  sola  specula- 
tiva ; in  cambio  di  soddisfare  la  nostra  cu- 
riosità, non  fa  che  irritarla  divantaggio; 
bisognorebbe  aver  veduto  tutto  ciò  noi 
medesimi , per  averne  il  cuore , e la 
mente  contenta.  Ma  echi  c’impedisce7 
non  ne  abbiamo  noi  la  libertà  ? Andiamo 
dunque  , e vediamo  tutto  ciò  che  vi  è di 
piò  bello  a vedere  sopra  la  terra;  que- 
sto è il  piò  innocente,  e il  piò  dolce  pia- 
cere della  vita . 

Uno  dei  tre  di  qualche  miglior  giudicio 
degli  altri , volendo  frenare  la  loro  curiosi- 
tà, che  lor  preparava  molte  fatiche,  e po- 
co profitto,  finse  espressamente,  che  sapeva 
ed  avrebbe  lor  fatto  facilmente  vedere  una 
delle  piò  rare  maraviglie , che  fossertj  al 
mondo  . E quale  i dissero  gli  altri  ; sebbe- 
ne fossero  cinquecento  leghe  lontana,  la 
vogliamo  vedere.  Nò  non  andiamo  tanto 
lungi,  replicò  l’altro,  io  non  vi  dimando, 
S?  non  una  mezza  giornata  di  strada  , e vi 
farò  vedere  un  palazzo,  che  forse  è il  piò 
magnifico,  che  vi  sia  sopra  la  terra  (a). 
Condusseli  dunque  per  certi  torti  sentieri 
ia  mezzo  alle  montagne  ,•  passarono  diversi 
torrenti  d’  acque , attraversarono  qualche 
campagna  affatto  diserta;  indi  entrarono  in 
una  selva  sì  folta1;  che  i raggi  del  sole  non 
penetravan  mai  fino  a piè  delle  piante  , e 
girando  a traverso  dalla  parte  del  Nord  , 
giunsero  alla  grotta  di  un  Santo  Eremita  , 
che  egli  sapeva  essersi  da  circa  venti  «nni 
ritirato  in  quella  profonda  solitudine. 

Questi  accorgendosi,  che  venivan  alla 
sua  volta,  il  suo  primo  pensieto  fu  di  na- 
scondersi , temendo , che  fossero  ladri , i 
quali  venissero  per  rubargli  il  suo  tesoro  .• 
«osi  appunto  chiamava  egli  il  suo  silenzio, 
la  sua  contemplazione,  la  intera  sua  pa- 
ce, la  dimenticanza  generale  di  tutte  le 
cose  del  mondo  , la  sua  altissima  povertà , 
e il  dolce  possesso  di  Dio.  Tutto  questo 
era  il  suo  tesoro , riguardava  perciò  tut- 
te le  persone  del  secolo,  come  tanti  la- 
dri non  buoni  ad  altro  se  non  a depreda- 
re le  anime  de’  solitari  e rapire  loro  le 
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preziose  ricchezze  del  Ciclo , e riempirli 
in  cambio  deile  frascherie  della  terra.  Se  re 
sarebbe  dunque  volentieri  fuggito  ma  fatto 
un  breve  riflesso , che  forse  Iddio  glie  li 
mandava  espressamente,  affinchè  ricavassero 
qualche  profitto  dalla  sua  conversazicne , 
stabilì  d’ andare  egli  stesso  a presentarsi  lo- 
ro. Fece  qualche  passo  per  incontrarli  con 
un  viso  angelico , e con  accoglimento  di 
carità  ripieno:  li  menò  quindi  verso  la  sua 
cella  , nella  quale  però  non  gli  invitò  ad 
entrare,  essendo  sì  piccola,  bassa,  e stata 
che  appena  poteva  ricevere  un  uomo  solo  , 
ed  ancor  bisognava  che  fosse  curvo . 

Egli  è dunque  questo,  disse  uno  di  loro, 
il  bel  palazzo  , che  dovevamo  vedere  ì Nò, 
rispose  subito  il  solitario,  questo  non  è il 
palazzo,  in  cui  io  faccio  la  mia  solita  di- 
mora . Ciò  , che  vedete , non  è , che  una 
prigione,  nella  quale  tengo  uno  schiavo: 
ed  un  sepolcro,  in  cui  voglio  seppellire  un 
morto  , ma  io  faccio  la  mia  dimora  in  un 
.magnificentissimo  palazzo,  che  vi  (arò  ve- 
"derc,  se  volete.  Questi  soiprcsi  si  mirava- 
no 1 un’  1’  altro  non  sapendo  che  cosa  vo- 
lesse dir  loro.  Ma  egli  proseguendo,  lor 
disse:  voi  non  restereste  così  sorpresi  nell’ 
udirmi  così  parlare,  se  sapeste  le  mie  ven- 
ture. 

Vi  dirò  dunque , cari  amici , che  la  mia 
anima  , ed  il  mio  corpo  ebbero  tra  loro 
differenze  grandi , e sono  stati  lungo  tempo 
in  guerra.  Il  mio  corpo  pretendeva,  che 
1’  anima  dovesse  servirlo  a suo  talento,  per- 
chè, diceva,  essendo  ella  obbligata  a con- 
servargli la  vita  naturale  per  comando  del 
suo  Creatore,  doveva  altresì  provvedergli 
le  conseguenze  della  vita,  cioè  gli  alimen- 
ti deliziosi,  il  riposo,  i divertimenti,  e 
tutto  il  resiante  de!  bisognevole,  e comodo 
alla  vita  naturale  (4).  La  mia  anima  all’ 
incontro  sosteneva,  che  ben  lungi  dall’ es- 
ser obbligata  a servirlo  come  padrone,  do- 
veva piuttosto  servirsi  di  lui  come  d’ ti- 
no schiavo  , male  e scarsamente  nudrirlo  , 
farlo  molto  travagliare,  castigarlo  sovente, 
e farlo  ubbidire  in  tutto  ; perchè  ella  è 
la  padrona,  e di  una  condizione  incompa- 
rabilmente piò  nobile  di  lui . Or  il  loro 

con. 


(•)  L'  incontro  cP  un  Santo  Romito  fermb  la  curiosità , e come, 
(b)  Ducuta  deir  anima  , e del  corpo , che  li  obbliga  a separarci. 
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contrasto  faceva  di  me  come  un  campo  di 
battaglia,  in  cui  questi  due  nemici  si  dava- 
no l’un  l’altro  dei  forti  attacchi.  Io  che 
con  gran  rincrescimento  soffriva  queste  tur- 
bolenze, che  non  finivano  mai,  alzai  le 
mani  a!  Cielo , e gridai  come  il  grande 
Apostolo:  Infelix  ego  homo'.  quis  me  lite- 
tabi:  de  corpore  mortis ? Dio  mio!  non  sa- 
rò io  dunque  mai  più  libero  da  questa  du- 
ra persecuzione , che  da  sì  lungo  tempo 
soffro  ? 

Mentre  mi  trovava  in  questi  combatti- 
menti,  una  potente  voce  si  fece  sentire  in 
me  stesso  , che  mi  replicò  per  due  volte  le 
stesse  parole  ; Beati  qui  habitant  in  doma 
tue , Domine.  Beati , qui  habitant  in  do- 
mo tua , Domine.  E da  queste  compresi, 
che  non  avrei  mai  avuto  pace  finché  1’  ani- 
ma mia  separata  non  fosse  dal  mio  corpo 
per  aver  rutta  la  liberti  di  abitare  nella  ca- 
sa di  Dio,  come  in  un  luogo  di  sicurezza  e 
rifugio  . Onde  fin  d’  allora  formai  la  riso- 
luzione di  far  un.divorzio  eterno  tra  il  mio. 
corpo,  e la  mia  anima,  e condannai  il  mio 
corpo  a stare  per  sempre  in  questa  prigione, 
che  è encor  troppo  comoda  per  un  colpe- 
vole, affinchè  la  mia  anima  abbia  tutta  la 
libertà  di  dimorarsene  pacifica  nella  delizio- 
sa oasa  di  Dio.  Comprendeva  benissimo, 
che  questo  doveva  essere  un  palazzo  augu- 
stissimo^ magnificentissimo  , se  dee  allog- 
giare un  Monarca  sì  grande  ; ma  non  sa- 
peva ancora,  diche  qualità  fosse  questo  pa- 
lazzo, ed  in  che  maniera  si  potesse  entrare  . 

ARTICOLO  l 

t.  La  cast  di  Dio  non  ì questo  gtan  mon- 
do . i.  Ma  le  Divina  persone  dimorano 
. P una  nell'  altra . 

SO  benissimo,  che  Iddio  è dapeftutto 
poiché  è immenso:  ma  so  altresì  che 
essendo  immenso,  non  può  esser  alloggiato 
in  questo  grande  universo,  come  in  sua  ca- 
sa; imperciocché  tanto  manca  dall’essere  di 
una  grandezza  proporzionata  alia  maestà  di 
un  tal  ospite,  che,  se  il  paragonate  alla 
grandezza  infinita  di  D:o,  egli  è più  picciolo  di 


a Decima 

un  atomo  paragonato  co!  Cielo . Come  dun- 
que potrebbe  es  ere  la  casa  di  Dio  (a)  3 

Confesso  benissimo,  ch’egli  è un  magni- 
fico palazzo  ; conciosiachè  alzate  i vostri 
occhi  verso  il  Cielo,  vi  fu  mai  altro  palaz- 
zo, il  cui  tetto  fosse  sì  elevato,  e sì  esteso?  Si 
é mai  veduta  una  soffitta  tanto  ricca , e ri- 
splendente  ? Se  voi  1’  avete  considerato  du- 
rante la  notte  , che  ci  occulta  le  bellezze 
della  terra,  per  itcoprirci  quelle  del  Cielo; 
voi  l’avrete  veduto  ricco  di  un  numero  in- 
numerabila  di  stelle,  come  tanti  carbonchi , 
rubini,  smeraldi  , e diamanti  seminati  sopra 
un  campo  d’azzurro,  e voi  potete  sapere, 
( imperciocché  non  dubitò  punto,  che  siate 
stati  assai  curiosi  per  isrudiar*  le  maraviglie 
de’ globi  celesti)  che  la  menoma  di  quelle 
stelle,  che  appariscono  alla  nostra  vista,  co- 
me piccioli  punti  di  luce,  e sessanta  sei  vol- 
te più  grande  di  tutta  la  terra  ; e la  mag- 
gior parte,  sono  ancor  più  grandi:  or  mol- 
tiplicate quella  grandezza  altrettante  volte, 
quante  sono  le  stelle  nel  Cielo,  e poi  mi- 
surate, se  potete  farlo,  gli  spazi,  che  ap- 
pariscono vacui  tra  le  une,  e le  altre,  qual 
prodigiosa  grandezza  ritroverete  voi  nella 
volta  di  quei  bel  paiazzo  ? 

Qual  Architetto  infinitamente  sapiente  ha 
concepito  ne’ suoi  pensieri  questo  magnifico 
disegno?  Qual  braccio  onnipotente  l’ha 
eseguito  (b)l  Ove  ha  egli  ritrovata  mate- 
ria per  farlo  sì  belio,  e sì  ricco?  Osserva- 
te, come  i’ha  ornato  d’ un’infinita  moltitu- 
dine di  mobili  sì  preziosi,  nella  loro  varie- 
tà sì  ammirabili  , e tanti , che  tutto  ne  è 
ripieno  dal  sommo  dei  Cieli  fino  al  centro 
della  terra,  senza  che  vi  sia  tanto  di  vacuo 
in  tutto  1’  universo  da  potervi  metter  un 
dito.  Lo  esser  noi  assuefatti  a vedere  tutte 
queste  maraviglie  ce  ne  ha  tolta  la  stima  ; 
ma  fermatevi  a considerare  attentamente  il 
menomo  di  quei  mobili  vi  parrà  sì  ammi- 
rabile, che  non  vi  é umano  intelletto,  che 
possa  comprendere  l’artificio  , nè  scoprirne 
tutte  le  bellezze.  Si  sforzino  pure  tutti  gli 
artefici  del  mondo,  ed  impieghino  tutte  le 
loro  industrie  per  imitare  solamente  un  fio- 
re , o la  menoma  pianta  , che  sia  sopra  la 
terra , non  potranno  mai  arrivarvi  : e per 
• quan- 


ta) Il  Palazzo  della  natura  è bellissimo , ma  non  è la  oasi  di  Dio  • 
(b)  Tutto  è mirabile  nei  metili  di  questo  Palava, 
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guanto  sappi»  far?,  che  pait-n  mai  rap- 
presentarne di  più  deila  sola  apparenza , 
perchè  non  potran  mai  dargli  la  vita  , nè 
una  sola  delle  segrete  virtù , che  in  se  rac- 
chiudono . Che  se  il  menomo  picciolo  pez- 
zo di  questo  palazzo  non  si  può  imitare  da 
tutta  1’  umana  potenza , che  dovremo  pen- 
sar del  totale? 

Nulladimeno  per  chi  pensate  voi , che 
Iddio  abbia  fabbricato  questo  palazzo  così 
pomposo,  così  ricco,  così  vasto  («)  ? Non 
già  per  se  stesso;  imperciocché  non  è,  se 
non  una  povera  capanna  di  passagieri  , in- 
finitamente indegna  della  maestà  di  così  gran 
Monarca.  Questo  è solamente  per  allog- 
giarvi i suoi  servitori  , c per  ritirarvi  alcu- 
ne bestie.  Ah  se  vedeste  1’ augusto  palano, 
in  cui  quell’  adorabile  maestà  eternamente 
dimora  ! (4)  Quanto  sono  deliziosi  i vostri 
tabernacoli , o Signore  della  virtù  ! I’  anima 
mia  vi  sospira  , e aspira  : il  mio  cuore  vieti 
meno  per  /’  ardente  desiderio  di  vedere  alme- 
no gli  atrj  vostri  . Mostratemi  le  vostre  leg- 
giadre allevatrici  bellezze , o dilettevole 
soggiorno  del  mio  Dio  ; tiratemi  a voi , ed 
insegnatemi,  o diletto  dell’anima  mia,  ove 
sia  ìa  vostra  dimora  , ove  vi  riposate  nel 
pieno  mezzogiorno  delia  vostra  gloria. 

Quei  buon  servo  di  Dio  si  iiquefaceva  in 
lagrime  di  dolcezza,  e quasi  perdeva  l’uso 
de  sensi  , vicino  a cadere  in  una  delle  sue 
profonde  estasi , che  gli  erano  famigliati , 
quando  si-  sollevava  alia  contemplazione 
delie  grandezze  di  Dio . I tre  viaggiatori 
però  temendo  di  perdere  il  dolce  contento, 
che  lor  cagionava  la  conversazione  di  iui,il 
ritennero  , pregandolo  di  proseguire  il  suo 
discorso.  Convien  dunque,  disse  loro,  che 
io , e voi  lasciamo  la  terra  , e non  solamen- 
te la  terra , ma  anche  il  Cielo , e tutte  le 
cose  create,  se  vogliamo  scorgere  alcuna  co- 
sa delle  infinite  bellezze  della  deliziosa  casa 
di  Dio,  nella  quale  abita  egli  stesso  in 
persona  . 

Non  pensate  no,  che  tutto  ciò,  che  è 
creato , possa  essere  la  vera  casa  di  Dio  ; 
conciossiachè  non  era  forse  egli  altrettanto 


magnificamente  alloggiato  avanti  la  creazio- 
ne del  mondo,  quando  era  solo,  quanto  i 
al  presente?  Ove  dunque  dimorava , se  non 
in  se  stesso?  Egli  medesimo  è la  sola  sua 
eterna  abitazione  adesso,  come  prima,-  e se 
dimandate,  quai  sia  l’architeto,  che  ha 
fabbricato  quel  Divino  palazzo  -,  vi  rispon- 
do , che  nissuno  giammai  vi  ha  messa  la 
mano:  egli  è per  se  stesso,  e necessariamen- 
te ; (e)  ed  egli  è tanto  amico  , quanto  1’ 
eternità.-  se  voi  dimandate,  di  qual  manie- 
ra sia  fatto  , e quale  sia  la  sua  figura  ; vi 
rispondo,  ch’egli  non  ha  nè  materia,  nè 
forma  ; egli  è un  puro  spirito  nel  suo  esse- 
re, un  atto  puro,  e semplicissimo  nella  sua 
propria  essenza  ; una  grandezza  infinita  , im- 
mensa , e incomprcnsioile  nella  sua  perfezio- 
ne : egli  è un  oceano  inesausto  di  perfezio- 
ni, e non  è,  che  una  semplicissima  cosa. 

Ma  dicendovi  questo,  nulla  vi  dico  di  ciò, 
che  è in  verità;  poiché  egli  è ciò,  che  oc- 
chio mortale  non  ha  mai  vedute,  nè  orec- 
chio ha  udito,  nè  umano  intelletto  ha  po- 
tuto concepire , perchè  te  il  concepisse , non 
sarebbe  gran  cosa . Egli  è quel  grande  abis- 
so di  grandezza,  di  delizie,  di  gloria,  che 
basta  zeli  solo  per  rendere  eternamente  bea- 
ti , il  Creatore , e la  creatura  . In  una  pa- 
rola è ciò,  ch’egli  solo  perfettamente  co- 
nosce. 

E nondimeno  tre  sole  persone  dimorano 
in  questo  augusto  palazzo,  nè  giammai  po- 
tranno esser  di  più.  Sono  tre  Monarchi, 
che  non  hanno , che  una  sola  xorona  , uno 
stesso  regno  , ed  una  medesima  autorità,  (d) 
Ciascuno  di  loro  è sì  grande,  che  riempie 
perfettissimamente  tutto  1* immenso  palazzo; 
e nondimeno  gli  altri  due,  che  sono  altret- 
tanto grandi,  vi  dimorano  insieme:  bisogna 
dunque  necessariamente  , che  dimorino  tutti 
tre  l’uno  nell’altro.  Il  mirabile  però  è, 
che  vi  stanno  senza  penetrarsi , come  fareb- 
bero i corpi  gloriosi , senza  confondersi  1’  uno 
coll’  altro , come  sarebbero  molti  lumi  in- 
sieme ; poiché  vi  dimorano  sempre  tanto 
realmente  distinti , che  l’uno  non  è l’ altro: 
sono  pelò  tra  loto  sì  intimamente  uniti , 

che 


(a)  Il  palazzo  di  Dio  è infinitamente  più  bello, 

(b)  Psal . S7. 

(c)  Iddio  dimora  in  se  stesso , come  avanti  la  creazione  del  mondo. 

(d)  Vi  sotto  tre  soli  Monarchi  alloggiati  nella  tata  di 'Dio-. 
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eh;  non  sodo,  che  una  semplicissima  unità, 
di  modo  che  tutti  tre  non  sono  , che  una 
stessa  cosa:  equi  è dove  1' umano  intelletto 
limane  stupido,  ed  oppresso  dalia  maestà  di 
questo  incomprensibil  mistero.  Un  solo  Dio 
é realmente  tre  Persone,  e tre  Persone  rea- 
lissimamente distinte  P una  dall’  altra  , sono 
un  solo  Dio.  L’unità  si  accorda  così  bene 
colla  moltitudine,  e la  moltitudine  coll’ uni- 
tà , che  1’  una  non  distrugge  l’altra  . 

La  considerazione  di  questa  maraviglia  è 
quella,  che  trasportava  San  Bernardo  in  un 
profondo  rapimento  : Qjtomedo  stili  pluri- 
ma cum  unitale , a ut  unitas  eum  plur  alita- 
te? Scrutar « temeritatit  est , credere  picta- 
tis  est,  nesse,  vita  eterna  est  (a).  Come 
mai  si  accordano  così  bene  l’unita  colla 
pluralità,  e la  pluralità  coll’unita,  che  an- 
che tre  sono  uno,  e uno  é tré  ì II  voler- 
lo comprendere  é temerità,  il  crederlo  fer- 
mamente é un  dovere  di  pietà,  rua  noi  il 
vedremo  chiaramente  un  giorno , e sarà  la 
vita  eterna  delle  anime  nostre.  Oh  voi 
beati  , abitatori  della  Santa  Città  ! Voi  il 
vedete  sveltamente  ; sì  chiaramente  il  vede- 
te , e l’ammirate.  E’ ben  vero,  che  voi 
non  comprendete  totalmente  la  grandeiza 
di  queste  maraviglie:  ma  esse  comprendono 
voi  ; vi  abissano,  e v’  incantano  col  dolce 
delle  loro  bellezze;  e quando  sarete  mai 
pianamente  sazi  di  vederle?  Non  mai. 
£t>bri  del  tutto  di  quelle  ineffabili  dolcez- 
ze, resterete  sempre  rapiti  in  un  estasi  eter- 
no. O mio.  Dio,  quando  sara,  quando  sa- 
rà < quando  verrà  quel  giorno  felice , in 
cui  anche  noi,  come  voi,  il  vedremo? 

Il  Solitario  diceva  queste  parole  cogli  oc- 
chi , e colle  mani  elevate  al  Cielo , con 
tanto  fervore  di  Sparirò,  e con  sì  dolce  un- 
zione della  Divina  grazia  sul  suo  viso,  che 
coloro  , che  1’  ascoltavano  , rocchi  dal  ve- 
derlo in  tal  positura,  ed  udirlo  a parlar  di 
tal  sorte , gli  dissero  : Ah  ! Padre  , ben 
si  vede,  che  le  bellezze  di  quel  Divin  Pa- 
lazzo non  vi  sono  incognite,  e che  voi  vi 
entrate  ben  sovenre  p r contemplarne  le  ma- 
laviglie . Ma  noi,  che  non  facciamo  altro, 
che  strascinarci  su-a  terra,  come  potremmo 
elevarci  sì  alto  t Potessimo  almeno  presen- 
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tarci  sino  alla  porta  , per  vederne  qualche 

cosa  da  lungi . 

Sì,  voi  il  potete  fare,  rispose  loro;  im- 
perciocché non  é questo,  cornei  palazzi  dei 
Re  della  terra,  de’  quali  non  é sempre  li- 
bero 1’  accesso  a chi  vuol  entrare  (£).  Que- 
sto é sempre  aperto;  non  vi  sono  guardie, 
che  rifiutino  la  porta  ad  alcuno;  anzi  tutto 
il  mondo  vi  é ben  ricevuto;  e le  tie  Divi- 
ne Persone,  che  riempiono  la  grandezza 
immensa  di  questo  bel  palazzo  , invitano 
tutti  ad  andare  da  loro.  Entriamoci  con 
confidenza  ; e i.  Considereremo  la  magni- 
ficenza, e le  ricchezze  del  palazzo.  2.  Ci 
abboccheremo  colle  tre  adorabili  persone , 
che  vi  abitano  . 3.  Finalmente  ci  ferme- 

remo a considerare  ciò,  ch'esse  fanno  tra 
loro  durante  tutta  l’eternità.  Beati  qui 
haitiani  in  demo  tua  Demine. 

ARTICOLO  IL 

I.  L'essenza  Divina  è il  palazzo,  ove  di- 
morano le  Divine  Bertene.  1.  Si  può 
dire  , che  vi  sene  tre  palazzi  in  questa 
essenza  per  le  tre  Persone  delta  Santissima 
Trinità,  j.  Vi  ì per  noi  nn  set  palazzo* 

NOn  vi  stupite,  se  gli  occhi  vostri  re- 
stano abbagliati  al  primo  aprirli  per 
vedere  gli  splendori  di  questa  Augusta  Mae- 
stà ; poiché  sta  scritto , eh’  ella  abita  una  lu- 
ce inaccessibile.  Nondimeno  ia  fede  fortifi- 
cherà gli  sguardi  del  anima  vostra , e le 
darà  il  mezzo  di  vedere  almeno  un  poca 
■eli’  oscurità  della  essenza  divina  ricca  di 
una  infinità  di  perfezioni  infinite,  così  che, 
se  per  impossibile  potesse  distribuirsi  tra  tut- 
te le  creature,  che  sono  al  mondo,  ed  an- 
che tra  tutte  quelle,  che  Iddio  può  creare; 
ciascuna  in  particolare  avrebbe  una  perfezio- 
ne infinita  , ed  in  conseguenza  ciascuna  sa- 
rebbe un  vero  Dio . Voi  vedrete  in  quell’ 
essenza  adorabile  un’onnipotenza  tale  , che 
senza  la  sua  infinita  virtù  tutte  le  cose  sa- 
rebbero nulla  , e per  la  sua  virtù  il  nulla 
diviene  ogni  cosa,  e finalmente  ella  stessa  è 
tutto , ed  é aulii  : e la  ragione  é , che  se 
l’onnipotenza  di  Dio aoa  conservasse  tutti 

gli 


(a)  Li 6.  J.  de  cons’d. 

(b)  Tutte  il  mende  i ben  ricevuto  a vedere  il  palazzi  di  Dio  . 
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gli  esseri  creati,  si  ridurrebbero  al  nulla;  e fortificati  da  un  lume  di  gloria:  Iddio 
dunque  è vero,  che  senza  lei  tutte  le  cose  solo  potendo  vedere  se  stesso  tale  , 
sono  niente  : siccome  però  ella  ha  cavati  in  verità  . Ella  è del  pari  la  più  visibile 
tutti  gli  esseri  dal  fondo  del  nulla  , e può  di  tutte  le  cose  Visibili  ; (<■)  e S-  Tomma- 
cavare  ancora  tutto  ciò,  che  vorrà;  così  è so  ne  dà  per  ragione , ch’ella  è un  atto  pu- 
vero  , che  per  lei  il  nulla  divien  cosa:  e ro  senza  mescolamento  di  potenza  aluwa, 
finalmente  Iddio  è tutto  ciò,  che  è ineffa-  un  essere  infinitamente  lontano  da  ogni  sor- 
bile, ed  incomprensibile  ; ed  egli  è nulla  dì  ta  di  non  essere:  siccome  perciò  niete  vi 
tutto  ciò,  che  noi  possiamo  dire,  o conce-  ha  di  più  invisibile  del  nulla,  perchè  men- 

pire . Ed  eccovi  come  egli  è tutto , ed  te  ha  , che  possa  vedersi  ; così  nulla  vi  ha 

è niente.  di  più  visibile,  che  1’ esssre  infinito  infint- 

Voi  vedrete  per  la  fede  in  quest’ unica,  tamente  opposto  al  nulla.  Che  se  non  e 
e semplicissima  essenza  una  tal  immensità,  visibile  agli  occhi  nostri , proviene  sol  dalla 
che  la  sua  grandezza  non  può  esser  racchiu-  lor  debolezza  , che  incapaci  li  rende  di  ri- 
sa da  tutta  1’  estenzione  di  questo  vasto  uni-  guardare  gli  splendori  di  sì  gran  sole  . Fi- 
verso  ; e tutta  volta  ella  si  trova  tutta  in-  nalmente  in  tutte  le  cose  visibili  invisibil- 
tera  in  ogni  qualunque  più  piccola  creatu-  mente  si  vede  ; imperciocché  che  cosa  ve- 
ra . Sollevate  gli  occhi  vostri , e vedete  , diamo  noi  in  tutte  le  cose  create , se  non 
quanto  hanno  di  ampiezza,  e di  elevazione  qualche  picciolo  raggio  delle  infinite  perfe- 

i cieli;  e poi  dite  tra  voi:  Quel  Dio,  zioni  di  quella  prima  cagione,  che  le  ha 

che  io  adoro,  e infinitamente  più  grande  prodotte?  esse  bastano  per  farci  conoscere, 
di  tutto  questo:  poiché  ha  scritto:  (a)  ex-  che  esiste;  ma  sono  incapaci  di  farci  cono- 
(dsior  calia  faiius:  abbassate  gli  sguardi , c sccre,  qual  egli  è:  così  possiamo  dire,  che 
considerate  il  menomo  grano  di  sabbia  al  si  mostra,  e si  nasconde  a noi  in  tutte  le 
lido  del  mare,  edite:  il  Dio,  che  io  ado-  creature  (d). 

ro,  e tutto  intero,  sebbene  immenso,  in  Finalmente  voi  vedrete  per  la  fede  nell’ 
questa  picciola  creatura  ; perchè  essendo  infi-  essenza  Divina  , o in  Dio  ricchezze  abbon- 
nitamente  semplice  , e indivisibile  ; non  può  danti,  ch’egli  di  nissuna  cosa  a bisogno, 
esservi  solamente  in  parte.  Finalmente  por-  e tutte  le  cose  han  bisogno  di  lui,  cosi  che 
ta  nelle  sue  mani  tutta  questa  gran  macchi-  la  sola  sua  volontà  basta  perse  stesso,  e ptfr 
na  del  mondo  , come  un  picciolo  grano  di  tutte  le  creature.  Vedrete  una  giustizia, 
polvere,  perché  tutta  la  massa  delle  creatu-  che  fa  giustamente  del  bene  ai  più  empi, 
re,  rispetto  all’infinita  grandezza  di  Dio  non  essendovene  alcuno  così  perduto,  che 
è molto  minore  di  un  atomo  paragonato  non  abbia  fatto  un  qualchè  bene  meritevo- 
con  tutto  1’  universo  : Qui  Cxlos  palme  le  di  ricompensa  almen  temporale  ; ed  una 
ponderavi:  (£).  giustizia,  che  fa  giustamente  del  male  alle 

Voi  vedrete  in  quella  medesima  essenza  persone  più  buone , non  essendovi  alcuno  sì 
eli  splendori  di  una  gloria  tanto  eccelsa,  c santo,  che  non  abbia  commesso  alcun  pec- 
folgoreggiante,  che  si  può  dire,  ch’ella  sia  caro  meritevole  di  castigo  almen  temporale, 
la  più  invisibile  di  tutte  le  cose  invisibili,  Una  misericordia,  che  non  si  muove  dal 
c la  più  visibile  di  tutte  le  visibili  ; tale  menomo  sentimento  per  le  umane  miserie  ; • 

però,  che  in  tutte  le  cose  visibili  invisibil-  perchè  essendo  Iddio  impassibile,  e incapace 
mente  si  vede  . Ella  è la  più  invisibile  di  di  veruna  commozione  , o sentimento  : e 
tutte  le  cose  invisibili;  perchè  abitando  ella  tuttavia  una  misericordia,  che  per  eccesso 
una  luce  inaccessibile,  come  dice  la  Scrittu-  di  bontà  si  è ridotta  per  nostro  amore  all’ 
ra,  nissuna  creatura  ha  gli  occhi  abbastanza  ultima  miseria  sino  a farsi  uomo,  per  sof- 
ferti per  rimirarla;  se  non  le  sono  elevati,  frire,  e morire  per  noi  sopra  la  croce. 

Qual 

(*)/«£•  c.  ir, 

(b)  ha.  40. 

(c)  D.  Thom.  1.  p.  q.  12.  g.  t. 

(di  Maraviglie  deiP  essenza  Divina  . 
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Qial  idea  possiamo  noi  formarci  di  questo 
mare  senza  fondo  , di  quest'  oceano  senza 
riva,  di  quest’  abisso  di  grandezze,  in  cui 
tutte  le  grandezze,  van  sobbissate?  Deh! 
Maestà  infinita  degnatevi  di  abbassare  so- 
pra di  noi,,  i vostri  sguardi  : che  cosa  siamo 
noi  alla  vostra  presenza? 

Quando  egli  è mai  sensibile  ad  un’anima 
buona,  il  veder  un  Dio  sì  grande  disprez- 
zato dalle  sue  creature!  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo trasportato  da  un  ardente  zelo  con- 
tro l’ insolenza  del  uomo  peccatore  , che 
non  teme  di  rivoltarsi  contro  Dio,  e che 
non  essendo  , che  vii  polvere  d’  avanti  gli 
occhi  di  quell’ altissima  Maestà , dopo  d’ 
averlo  offeso , non  si  sente  il  cuore  ferito 
da  un  mortai  dolore  : Hxc  quum  audis , 
dice , non  tt  luges } non  te  ab  bornio  uno  eon- 
So'tio  distrahis  i non  tt  obruis  ì qui  to  te- 
tneritatis , & amenti.t  proruisti , ut , quem 
glorificare  debis,  & adorar»,  hunc  ceti  rem 
vilem  contcmnas  (a)?  Come?  sentendo  a 
parlare  delle  grandezze  di  questo  Dio  on- 
aipotente  , d' avanti  cui  dovresti  sempre  sta- 
re colla  faccia  per  terra  , e vedendo , che 
hai  avuto  1’  ardire  di  disprezzarlo  , tu  non 
hai  lagrime  agli  occhi  ? non  ti  rompi  il 
petto  a forza  di  colpi?  non  ti  nascondi,  e 
seppellisci  vivente  per  la  vergogna  ? tu  hai 
ardimento  di  comparire  alla  presenza  degli 
Angeli , e degli  uomini  ? Ah  chi  darà 
acqua  al  mio  capo , e due  fonti  di  lagrime 
ai  miei  occhi , affinchè  non  cessi  mai  pili 
di  piangere  in  tutti  i giorni  di  mia  vita , 
finché  siami  uscito  tutto  il  sangue  dal  cuore, 
e morto  sia  a suoi  piedi  a fargli  onorevo- 
le emenda  ? 

E come,  o Padre,  interruppero  i tre 
discepoli  ? voi  ci  prometteste  di  farci  vede- 
re le  bellezze  di  un  palazzo  Divino  , che 
pensavamo  contemplare  con  gioja  ; e poi 
ci  conducete  in  un  sepolcro,  in  cui  col  vo- 
stro esempio  ci  eccitate  a versar  lagrime? 
E’  vero,  miei  figliuoli,  non  è tempo  d’ 
aver  le  lagrime  agli  occhi,  quando  si  ri- 
mirano le  bellezze  dell’essenza  Divina  ; ci 
promette  anzi  Iddio  di  rasciugarcele  tuite, 
quando  la  vedremo  . Absterget  Deus  omnim 
laerymam  ab  oenlis  torum.  Voleva  farvi 
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concepire  qualche  sublime  idea,  parlandovi 
delle  Bellezze  ineffabili  della  casa  di  Dio  ; 
ma  resterete  forse  sorpresi , quando  vi  dirò, 
che  quell’  adorabile  essenza,  di  cui  vi  ho 
fatto  veder  un  pò  le  grandezze , e siobene 
il  Palazzo  augusto  a noi  mis.ri  mortali  ; re- 
parato , per  essere  la  nostra  beata  dimora 
per  tutta  1’  eternità  ; ma  in  verità  ella  n n 
è,  nè  può  essere  il  palazzo  delle  tre  Divi- 
ne Persone  della  Trinità  sagrosanta. 

Sembra,  a dir  vero,  stupenda  cosa,  che 
noi  miserabili  vermi  di  terra  , osiamo  sperare, 
che  I'  essenza  di  Dio  ricca  di  un  infinita  di 
ammirabili  perfezioni  sia  per  essere  l’ au- 
gusto Palazzo  , in  cui  abbiamo  a dimorare 
colmi  di  gioia  per  rutta  l’eternità;  ma 
egli  è ancor  piò  supendo,  che  ci  avanzia- 
mo a dire , che  le  tre  Divine  Persone  non 
vi  dimorino,  come  in  casa  loro  (d)-,  e tut- 
tavia egli  è verissimo:  non  già  che  voglia- 
mo dire,  che  quelle  Divine  Persone,  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  sieno 
fuori  della  Divina  essenza;  il  che  sarebbe 
orrenda  bestemmia:  perchè,  se  per  impos- 
sibile ne  fossero  escluse,  non  sarebbero  Dio; 
ma  non  possiamo  dire  altresì,  ch'esse  di- 
morino nell’essenza  Divina  come  nel  loro 
palazzo;  altrimenti  bisognerebbe,  eh’  elleno 
fossero  realmente  distinte  , essendo  indubita- 
to , che  1’  ospite  è realmente  distinto  dalla 
casa,  in  cui  abita:  bisogna  dunque  dire, 
eh’ esse  sono  nè  fuori,  nè  dentro  la  essenza 
Divina,  ma  esse  medesime  sono  la  Divina 
essenza  , e confessare  , che  non  vi  è distin- 
zione era  questa  unica  essenza , e le  tre  Di- 
vine Persone  dell’adorabile  Trinità. 

Qiindi  insegnano  tutti  i Teologi  , che 
l’ essenza  di  Dio  è invero  infinitamente 
feconda  , e nondimeno  produce  nulla  ; per- 
chè non  è dessa  , eh;  produce  le  Divine 
Persone  ; ma  sono  le  Pers  ne  Divine , che 
producono  1’  una  è l’altra  per  la  fecondi- 
tà dell’essenza  che  loro  è comune;  imper- 
ciocché, se  la  Divina  essenza  producesse  le 
Divine  Persone,  si  potrebbe  dire,  ch’ella 
è realmente  distinta  dalle  persone,  che  pro- 
duce , e sarebbe  vero  il  dire  : la  essenza 
Divina  non  è le  Persone,  e le  Persone  non 
sono  la  essenza  Divina  ; come  è vero  il  di- 
re: 


(a)  2.  Hom.  eontrs  Anom. 

(b;  I Beati  dimorano  nella  Divina  essenza , ma  non  le  tre  Divine  Persone , 
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re  : il  Padre  non  é Figliuolo , ed  il  Fi- 
gliuolo non  è il  Padre . £ che  sareb- 
be il  dire , che  una  Persona  non  è la 
essenza  Divina , se  non  dire  , eh’  ella 
non  è Dio  ì Per  conseguenza  se  vo- 
gliamo parlar  giustamente,  non  si  può  di- 
re , che  le  tre  Divine  Persone  dimorino 
nella  lor  propria  essenza , come  nel  loro 
palazzo;  ma  bisogna  dire,  ch’esse  medesi- 
me sono  la  Divina  essenza  . 

Qual  è dunque  l’ augusto  Palazzo , in 
cui  esse  dimorano  ? Bisogna  dire  , eh’  esse 
sono  la  reciproca  dimora  Fune  dell’ altre. 
Ciascuna  delle  tre  é il  magnifico  palazzo 
delle  altre  due  . II  Padre  é il  palazzo  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  ; il  Figliuo- 
lo é il  Palazzo  del  Padre,  e dello  Spirito 
Santo  ; lo  Spirito  Santp  è il  Palazzo  del 
Padre  e del  Figliuolo . Oh  quanto  sono 
degnamente  alloggiate  ! Ciascuna  trova  nel- 
le altre  una  dimora  degna  di  sua  grandez- 
za ; ricevendola  però  non  vi  resta  obbliga- 
ta , non  ha  bisogno  di  loro  , e non  ne  di- 
pende; il  Padre  dimorando  nel  suo  Figliuo- 
lo, gli  dà  tutta  la  sua  divinità,  e gli  co- 
munica tutte  le  sue  Infinite  delizie  senza 
alcuna  riserva;  e tuttavia  il  Figliuolo  non 
gli  resta  obbligato,  né  da  lui  in  verun  modo 
dipenderli  Padre,  ed  il  Figliuolo  dimora- 
no nello  Spirito  Santo;  gii  danno  altresì 
tutta  la  loro  Divinità  , e tutto  l’ immenso 
oceano  della  loro  gioja  , ed  egli  lor  non 
ha  veruna  obbligazione  , ed  in  niun  modo 
dipende  da  loro.  Lo  Spirito  Santo  dimo- 
rando nel  Padre,  e nel  Figliuolo  nulla  dà 
loro , e non  è meno  ricco  , né  meno  libe- 
rale degli  altri  due.  Oh  mistero  adorabi- 
le ! oh  segreto  incomprensibile ! Non  si  di- 
cono queste  verità  per  comprenderle  ; ma 
per  ammirare,  adorarle,  e confessare,  che 
sono  incomprensibili  . 

Ma  intanto  qual  colmo  di  felicità , e 
ual  eccesso  di  gioja  per  noi , a consi- 
erare , che  queste  tre  adorabili  Perso- 
ne , sì  magnificamente  alloggiate  le  une 
nelle  altre , godendosi  nella  loro  reciproca 
dimora  tutto  l’infinito  piacere,  che  può 
pienamente  contentar  un  Dio,  abbiano  tan- 
to di  bontà  per  noi , che  abbiano  voluto 
eleggere  la  nostr’ anima  , tome  un  altro  pa- 


lazzo al  di  fuori  di  loro  stesse , per  venir 
a pigliare  con  noi  le  loro  delizie,  c farci 
parte  della  lor  abbondanza  ( a ) : come  un 
Principe , che  tutto  pieno  delle  grandezze 
della  sua  reai  corte  , fabbricasse  espressa- 
mente  una  picciola  casa  di  piacere  in  cam- 
pagna per  suo  speciale  divertimento? 

Chi  avrebbe  mai  osato  sperar  un  favore 
sì  particolare?  se  avanti  la  creazione  del 
mondo  vi  fosse  stato  chiamato  al  concisto- 
ro della  Trinità  adorabile,  e vedendo  le 
tre  Divine  Persone  tanto  piene  dell’  infini- 
ta abbondanza  delle  proprie  delizie  , senza 
aver  bisogno  di  altra  cosa  al  di  fuori  di 
loro  ; esse  vi  avessero  detto  : noi  abbiamo 
disegno  di  uscire  dal  nostro  Palazzo , per 
andar  a cercare  fin  nel  fondo  del  nulla  una 
creatura  , che  formeremo  a nostra  immagi- 
ne , e renderemo  capace  di  aver  un  parti- 
colare commercio  con  noi  , non  per  alcun 
bisogno,  che  abbiamo  di  lei,  né  perché 
possa  farci  altro  bene  : ma  espressamente 
per  farle  parte  dei  nostri  beni.  Noi  voglia- 
mo pigliare  le  nostre  compiacenze  con  lei  ; 
c la  tratteremo  con  tanta  amicizia  , eh’  ella 
sarà  il  centro  dei  nostri  benefici  • £11*  sola 
tra  l’ infinito  novero  dell’ altre  creature  avrà 
questo  gran  privilegio,  e-tutte  le  altre  sa- 
ranno fatte  sol  per  servirla  : e dopo  che  1* 
avremo  così- favorita  sopra  la  terra  , .noi 
abbiamo  disegno  di  farle  parte  delle  nostre 
stesse  grandezze,  e metterla  al  pieno  pos- 
sesso delle  nostre  eterne  delizie  . 

Che  cosa  avreste  pensato  voi  di  si  felics 
creatura  ? E che  direste  voi  delle  obbliga- 
zioni , eh’  ella  professar  dovrebbe  a bontà 
si  grande,  e sì  eccessiva?  Ah  , Signore,  e 
che  potrà  ella  far  giammai , che  corrispon- 
da a tanti  favori?  Or  supponete,  che  Id- 
dio vi  rispondesse;  io  dòn  ricerco  altro  da 
lei,  se  non  che  mi  adori,  e mi  ami:  l’in- 
grata però,  in  cambio  d’  adorarmi  mi  dis- 
pregierà ; e invece  di  amarmi , ella  si  at- 
taccherà ad  amare  ogni  altra  cosa  , e sino 
ad  amare  piaceri  da  bestia  , de’  quali  arros- 
sirà ella  stessa  per  la  vergogna;  consentirà 
in  fine  di  perdere  il  godimento  delle  eter- 
ne delizie,  che  le  ho  preparate,  per  un 
momentaneo  brutal  piacere.  Avreste  voi  po- 
tuto crederlo  ? Avreste  voi  potuto  persua- 


(a)  Lo  Per  som  Divino  dimorano  ancht  mila  nostr'  anima . 
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dcrvi  possibile  un  accecamento  sì  prodigio- 
so, un  tal  eccesso  d’ingratitudine/  Non 
avreste  voi  detto:  questo  è impossibile;  al- 
trimenti sarebbe  un  abominevol  mostro , 
meritevole  d’  essere  lapidato  , fulminato  , 
calpestato , ed  infranto  con  indignazione  da 
tutti  gli  esseri?  eppure  la  cosa  passa  così, 
e voi  stesso  siete  quell’  indegna,  ed  ingratis- 
sima creatura,  quando  avete  ardire  di  of- 
fendere quell’ amabilissimo  creatore,  che  vi 
ha  cavato  dal  fondo  del  nulla , unicamente 
per  colmarvi  di  beni  infiniti  nel  tempo,  e 
nell’  eternità . 

Che  rispondete  voi  a questo?  Disse  il  so- 
litario a quei  tre  viaggiatori , che  con  mol- 
ta attenzione  ascoltato  l’aveano.  Vorrei  sa- 
pere i sentimenti  del  vostro  cuore  sopra 
queste  grandi  verità;  poiché  sono  così  sen- 
sibili , ed  evidenti , che  non  sapreste  con- 
traddirle. Sembravano  commossi  e d’am- 
mirazione delle  grandezze  di  Dio,  e di  te- 
nerezza per  le  sue  bontà , e di  rincresci- 
mento per  non  averlo  fin  allora  nè  ono- 
rato nè  amato  ; nè  servito , come  doveva- 
no. Ma  temendo  d’ interrompere  l’incomin- 
ciato discorso:  proseguite,  padre,  gli  dissero, 
ve  ne  preghiamo:  l’entrata  sola  di  questo 
gran  palazzo  ci  rapisce;  ma  speriamo  , che 
ci  farete  conoscere  ia  maestà  di  coloro , 
che  in  questo  palazzo  dimorano. 

ARTICOLO  III. 

I.  Quando  è facile  lo  accostarli  alle  tre  per- 
sone dell'  adoratil  Trinità,  e discorrere 
famigliarmcnte  con  loro . z.  Parlare  a tut- 
te insieme , od  a ciascuna  in  particolare 
con  piacere , i profitto. 

D\  principio  io  non  comprendeva  ciò 
che  dice  S.  Paolo , che  la  nostra  con- 
versazione dee  essere  nel  Cielo  : Conciossia- 
chè  vedendomi  qui  abbasso  setto  quei  glo- 
bi celesti , che  sono  sopra  di  noi , non  sape- 
va idearmi  di  poter  conversare  , ove  non 
era.  Ma  adesso  concepisco,  che  quel  Cie- 
lo visibile  , che  è come  il  rerro  di  questo 
grande  universo,  composto  di  creature  ma- 
teriali, noni  il  Cielo  dell’ anima  mia,  che 


: a Decima, 

e spirituale . Quello  è il  Cieio  del  mio 
corpo,  come  che  composto  di  materia:  ma 
l’anima  mia  ha  un  altro  cielo,  ove  Iddio 
abita  , ed  in  cui  ella  può  conversare  con 
Dio  : e questo  Cielo  non  è da  lei  lontano, 
ma  in  mezzo  di  lei,  e nel  piò  intimo  del 
su.)  essere  (a).  Questo  è il  Cielo , che  Id- 
dio a creato  per  se  stesso,  e per  1’  anima, 
e nel  quale  si  compiace  di  conversare  fami- 
gliarmente  con  lei;  di  maniera  che,  quan- 
do ella  è raccolta  in  se  stessa  a trattenersi 
con  Dio,  che  ivi  è presentissimo,  ella  è 
in  Cielo:  così  ho  ricavato  da’  Sant’  Efrem , 
dove  scrive:  Semper  inem  inerii  Dei , & 
Cxlum  mens  tua  evade t . 

Ivi  in  fatti  facilmente  ritrovo  le  tre  per- 
sone dell’  adorabile  Trinità  ; e quantunque 
esse  sieno  di  una  immensa  grandezza  inca- 
pace d’esser  racchiùsa  da  tutta  la  vasta  esten- 
sione dei  Cieli  nondimeno  come  tanto  in- 
divisibili, che  non  possono  aver  parte  alcu- 
na, sono  tutte  intere  nell’anima  mia,  non 
potendo  esservi  solamente  in  parte  . Egli 
è vero,  ch’esse  sono  tre  Monarchi  di  una 
Maestà  così  splendida,  e formidabile,  che 
i piò  alti  Serafini  tremano  alla  lor  presen- 
za (4):  ma  elleno  si  compiacciono  di  trat- 
tar famigliarmente  cogli  uomini , e quanto 
piò  questi  sono  poveri  , e semplici  , tanto 
piò  elle  si  amano , e lor  fanno  maggiori 
accoglienze:  odio  stesso,  cui  voi  vedete  il 
piò  abbietto,  il  rifiuto,  e l’ultimo  degli 
uomini,  non  ho  lasciato  di  farmi  coraggio, 
e presentarmi  loro  con  confidenza  , pensando 
tra  me  medesimo:  giacché  questo  gran  Dio 
che  adoro,  mi  permette  di  amarlo,  posso  as- 
sicurarmi, che  mi  permetterà  di  accostarmegli, 
e parlargli:  e siccome  mi  promette  di  amar- 
mi, se  io  l’amo:  sicuramente  non  isdegnerà  d’ 
ascoltarmi,  e rispondermi , se  io  gii  parlo: 
non  si  rigetta  con  disprezzo  ciò,  che  si  vuol 
amare  ; veggo  anzi , che  dice  , cbe  le  sue 
delizie  sono  nell’essere,  e nel  trattare  co’ 
figliuoli  degli  uomini  : dunque  vorrà  che  le 
delizie  sieno  reciproche,  e che  i figliuoli 
degli  uomini  mertan  la  loro  felicità,  e con- 
solazione nel  parlargli  e godere  delle  inef- 
fabili dolcezze  della  sua  presenza . 

E per  verità  ho  trovato  per  isperienza  , 

e si 


(a)  Qua I sia  il  vero  Cielo  dell'  anima  nostra . 

(b)  Permettendoti  Iddio  d'  amarlo , soffre  anche  che  gli  parliamo. 
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eh'  egli  dona  un  accaso  così  facile  a chiun- 
que vuol  venir-  da  Ini , che  non  è così 
agevole  lo  accostarsi  al  menomo  degli  uo- 
mini , quando  è facile  lo  avvicinarsi  a Dio, 
e parlargli  con  confidenza,  e famigliarità. 
Veggo,  che  non  solamente  non  rifiuta  al- 
cuno/ ma  egli  anzi  è il  primo  a prevenir- 
ci , ed  a cercarci  : e se  noi  fossimo  bene 
attenti , e raccolti  in  un  profondo  silenzio, 
udiremmo  , che  egli  parla  di  continuo  al 
nostro  cuore.  Oh  Dio  mio!  qual  dolcezza, 
e quai  soavi  delizie  per  un’ anima,  che  sia- 
si abituata  a conversare  ordinariamenra  nel 
Cielo  del  suo  interno  con  quelle  tre  adora- 
bili Persone  sempre  presenti,  e sempre  pron- 
te  a riceverla,  e farla  entrare  sino  nel  più 
intimo  del  loro  augusto  palazzo?  ella  vi  tro- 
va persone  di  una  conversazione  sì  dolce, 
e si  soave,  che  con  loro  non  si  annoja  mai. 

no”  c°Bvien  dimandare  , come  sia 
possibile,  che  i solitari  passino  la  loro  vita 
in  una  profonda  solitudine,  privi  dell’uma- 
na società,  senza  morir  di  noia!  anzi  essi 
non  sanno  intendere,  come  mai  sia  possibi- 
le , che  le  anime  create  per  conversare  eter- 
namente con  Dio,  il  quale  solo  è capace 
di  contentarle,  possano  passare  la  lor  vita 
in  una  continua  dissipazione  , senza  mai 
parlare , e quasi  mai  pensare  a Dio  : come 
possano  vivere  sempre  prive  di  quella  deli- 
ziosa conversazione  , che  rapisce  i cuori  dei 
Beati,  senza  morir  di  noja  . 

Il  trattenimento  con  una  sola  persona, 
che  ci  ama,  e noi  armarne,  basra  per  con- 
so arci  . Or  eccovi  tre  persone  , di  un’  ec- 
cellenza  infinita , che  tutte  ne  ci  amano 
più  di  quanto  noi  «i  possiamo  pensare,  e 
•he  noi  altresì  dobbiamo  amare  con  tutto 
il  nostro  cuore  . Come  dunque  potremo  noi 
esser  colmi  di  gioja  conversando  con  loro? 
esse  sono  tre  ; ma  tutte  tre  non  hanno  se 
non  uno  stesso  sptrito,  e volontà  (,)  : sta 
in  mia  libertà  il  parlare  con  torte  tre  se 
voglio,  o trattar  solamente  con  una  perso- 
na in  particolare.  Alcune  volte  parlerò  so. 
lamente  al  Padre  , altre  solamente  al  Fi- 
gliuolo, ed  altre  volte  conversar?)  solamen- 
te con  lo  Spinto  Santo  .■  e quantunque  io 
sappia  benissimo,  che  nulla  tra  loro  vi  ha 
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di  diviso,  e che  tutte  h n contribuito  col- 
la siessa  onnipotenza , che  loro  è comune 
alla  produzione  di  tutte  le  cose,  che  sono 
fuori  di  loro  , per  amor  mio;  ciò  non  ostan- 
te mi  fu  insegnato , e so  che  le  opere  del- 
la creazione  si  attribuiscono  principalmente 
al  Padre  ; quindi  i , che  nel  simbolo  si 
chiama  onnipotente  , Creatore  del  Cielo,  e- 
della  terra.-  che  al  Figliuolo  si  attribuisce 
particolarmente  Ja  grand’opra  delia  Reden- 
zione, perche  egli  solo  si  è incarnato  per 
soffrire,  e morire  per  nostra  salute:  e che 
finalmente  allo  Spirito  Santo  si  attribuisce 
l’opera  della  giustificazione,  e glorificazio- 
ne delle  anime  , perchè  egli  è che  le  riempie 
di  grazia  , e la  grazia  è il  seme  della  gloria. 

Or  per  questa  ragione  trattenendomi  con 
Dio  il  Padre,  gli  parlo  del  gran  benefi- 
zio delia  Creazione,  gli  dimando  , donde 
mai  siami  venuta  quella  buona  fortuna, 
senza  che  io  non  vi  abbia  mai  pensato . 
Perche  dunque,  gli  dico,  avete  cavato  dal 
seno  del  nulla  me  piuttosto  , che  un’  infi- 
nità d’altre  creature  possibili  , colle  quali 
io  era  confusamente  sepolto?  Non  era  già 

10  nè  peggiore  , nè  migliore  delle  altre  ; 
perchè  dunque  ivi  lasciando  le  altre  , scel- 
to avete  me  tra  tutte  per  darmi  l’essere? 
ed  egli  mi  risponde  : io  non  ebbi  altro 
motivo  , se  non  la  mia  buona  volontà  ver- 
so di  te . Ma  onde  mi  è venuta , Signo- 
re, la  particolare  felicità,  che  volendomi 
dar  1’  essere  , non  mi  deste  quello  di  una 
pietra  , di  una  pianta , o di  qualche  ani- 
male irragionevole,  avendomi  dato  un  es- 
sere sì  nobile  , che  ho  l’onore  di  portare 

11  carattere  glorioso  della  vostra  Divina  so- 
miglianza ( i)ì  mi  risponde  che  non  ha 
avuto  altro  motivo  , se  nou  che  mi  ha 
amato , ed  il  solo  suo  amore  l’ ha  obbli- 
gato a farmi  tanto  gran  bene . Ma  avendo 
voluto  farmi  uomo,  qual  servizio  aspettava- 
te voi  da  me,  mio  Signore?  perchè  mi  fa- 
voriste fino  a tal  segno  di  volere  , che  io 
non  nascessi  in  mezzo  ai  Turchi  , ed  ai 
selvatici,  ove  sarei  stato  esposto , come  in 
una  Libia  deserta  alle  zanne  delle  bestie  fe- 
roci, voglio  dire , dei  demoni  ; come  tanti 
milioni  di  altri , che  restano  lor  preda  , e 


Cotmf  I trattenerli  eolie  Pruine  Ptrttnt . 

( ) Parla  a Dio  P ad: e del  benefizio  dalla  ereazionc  . 
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ne  riempion  l’ inferno  ? Perchè  avete  fatto 
nascere  me  nell’  amoroso  seno  della  vostra 
Chiesa , e sulla  strada  del  Cielo , piuttosto 
che  tanti  altri  ? mi  risponde  , che  non  vi 
è altra  cassone  , nè  altro  motivo  , se  non 
che  ha  amato  me  pili  di  tutti  quegli  al* 
tri  : e debbo  averne  tutta  1'  obbligazione 
al  puro  suo  amore  . 

Ma  finalmente,  che  cosa  ho  fattoio, Si- 
gnore mo,  che  abbia  potuto  obbligarvi  a 
/armi  nascere  nel  tempo , nel  luogo , nella 
condizione,  che  mi  conveniva  , per  esser 
educato  nel  vostro  santo  amore,  rischiarito 
della  vostra  cognizione,  e felicemente  gui- 
dato per  la  strada  della  sa'ute,  se  voglio  so- 
lamente esservi  fedele^  A tutto  ciò  mi  ri- 
sponde , che  non  vi  fu  nè  ragione , nè  me- 
rito per  parte  mia  , che  abb  a potuto  obbli- 
garlo a colmarmi  di  tanti  favori  : quindi  ne 
prese  i motivi  nel  solo  proprio  suo  cuore  , 
che  fin  dall’eternità  mi  ha  amato,  perchè 
cosi  gli  piacque  d’ amarmi,  allorché  ne  era 
totalmente  indegno,  e che  da  se  stesso  si  è 
messo  ad  usarmi  tutte  queste  grandi  mise- 
ricordie, perchè  è infinitamente  buono. 

Sopra  ciò  mi  consulto  con  lui , e gli  di- 
mando : che  posso  dunque  io  fare  per  non 
essere  totalmente  ingrato  a tanti  benefici  ? 
Egli  mi  risponde,  che,  siccome  gli  debbo 
tutto  , cosi  debbo  vivere  unicamente  per  lui, 
che  debbo  adorarlo,  servirlo,  fare  tutte  le 
sue  votanti , pensare  a lui  tanto  continua- 
mente,  quanto  mi  sarà  possibile  : ma  sopra 
tutto,  che  il  principale  mio  studio  dee  esse- 
re di  dedicargli  tutto  il  mio  cuore  senza  ri- 
serva , ed  incominciare  ad  amarlo  con  tutte 
le  mie  forze  in  quesra  vira,  per  continuare 
ad  amarlo  per  tutta  l’eternirà . Questo  par- 
ticolare trattenimento  colla  Persona  del  Pa- 
dre mi  rapisce  con  tanta  dolcezza,  che  in 
lui  mi  occuperei  senza  noja,  e con  piacere 
tutto  il  tempo  di  mia  vita. 

Altre  volte  m’addrizzo  al  Figliuolo  , e 
seco  lui  ragiono  in  particolare  dell’  incom- 
parabile beneficio  della  mia  redenzione, 
della  quale  conosco  essergli  debitore;  e gli 
dimando;  chi  vi  ha  obbligato,  Signore,  di 
far  espressamente  quel  gran  viaggio  dal  Cie- 
lo in  terra  per  amor  mio  ? Perchè  uscire 
dal  seno  del  vostro  Divin  Padre  , da  quel 
magnifico  palazzo!,  ove  godete  tutta  la  sua 
gloria , ed  una  copia  infinita  di  delizie  fin 
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dall’eternità,  per  venir  a pigliare  sopra  di 
voi  le  mie  miserie , affine  di  liberarmene  i 
perchè  mi  avere  amato  piò  della  vostra  vi- 
ta , mentre  io  carico  di  peccati  non  meri- 
tava, che  l’odio  vostro,  come  vostro  mor- 
tai nimico?  Mi  risponde  , che  il  solo  suo 
amore  è la  sola  cagione  di  eccesso  sì  gran- 
de, che  l’ha  rapito  come  fuori  di  se  , e 
fatto  cadere  come  estatico  a’ miei  piedi; 
che  mi  ama  cosi , perchè  mi  ama  ; e che 
1’  anima  mia  gli  è così  cara  , che  quand’ 
anche  fosse  stata  sola  nel  mondo , avrebbe 
voluto  soffrire,  e morire  per  lei,  affine  di 
comprarle  la  vita  eterna  col  prezzo  di  tnt- 
to  il  suo  sangue  ; e che  finalmente  mi  ha 
così  amato , quando  ne  era  infinitamente 
indegno , affinché  io  non  ricusassi  di  amar- 
lo con  tutto  il  mio  cuore , essendone  egli 
infinitamente  degno  . 

Vedendo  io  questo  sì  grand'eccesso  d’amo- 
re , e di  bontà  per  me  , resto  colmo  dì 

?;io;a  , e di  speranza  della  mia  eterna  sa- 
uté : perché  , come  mai  potrà  perire  un* 
anima  , che  Iddio  tanto  ama  J So  eh’  ella 
è stata  tante  volte  mortalmente  ferita,  quan- 
te ha  commessi  gravi  peccati  : ma  gli  scuo- 
pro  le  mie  ferite  come  ad  un  medico  peri- 
to, che  può  guarirle,  cd  egli  mi  dice:  pi- 
glia quel  prezioso  elisire  di  vita  , che  è 
uscito  dalle  mie  piaghe,  qualora  fui  messo 
sotto  al  torchio  dell»  croce  per  te  , piglia 
il  mio  sangue  Divino , e sappi  , che  non 
vi  è male  cosi  disperato , che  subitamente 
non  guarisca  . 

Gli  rappresento,  che  essendo  io  sì  carico 
di  debiti , e sì  obbligato  alla  giustizia  di  Dìo 
suo  Padre,  a cagione  de’ miei  gravi  pecca- 
ti , mi  resta  impossibile  di  soddisfarla  : ed 
egli  mi  offerisce  i tesori  inesausti  delle  sue 
Divine  soddisfazioni,  e mi  dice  con  un  amo- 
re tutto  compassione  per  la  mia  povertà  r 
piglia  i mici  beni,  e paga  i tuoi  debiti,  io 
supplirò  a tutto,  nè  mai  ti  negherò  cosa  al- 
cuna , perché  sono  tutto  tuo.  Mi  piglio  la 
confidenza  di  dirgli  : io  remo,  o amabilissi- 
mo Salvatore  di  dovervi  troppo/  impercioc- 
ché, quando  avrò  ricevuto  in  s)  grande  ab- 
bondanza i vostri  beni , mi  resta  impossibile 
il  ricompensarvcne,  né  mai  vi  sarà  meno, 
che  io  vi  possa  rendere  quanto  da  voi  ho 
ricevuto:  ed  egli  mi  risponde  con  una  te- 
nerezza, e bontà  infinita;  amami  solamen- 
te 
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te  con  tutto  il  tuo  cuore , ed  io  mi  tengo 
per  soddisfatto  interamente  . 

Ma  voi  siete  infinitamente  amabile  , o 
mio  Gesù  : ove  dunque  prenderò  io  un 
amore  infinito?  quando  tutto  il  mio  cuore 
si  convertisse  in  una  pura  fiamma  di  sagro 
amore  , sarebbe  tuttavia  un  nulla  rispetto 
a quanto  vi  debbo:  dunque  non  potrò  mai 
soddisfare  al  mio  debito.  Prendi  il  mio  cuo- 
re , mi  risponde,  prendi  tutti  i sentimenti 
d’  amore  , di  adorazione  , di  lodi , e tutti  gli 
altri  santi  affetti,  che  in  se  racchiude  ; che 
anche  questi  sono  tuoi , e puoi  servirtene , 
come  de’  tuoi  propri > e cosi  soddisfare  al- 
le tue  obbligazioni . Ed  ecco  che  mi  trovo 
soddisfatto  nel  diluvio  delle  sue  misericordie, 
nelle  quali  m’inghiottisce,  e mi  sommerge, 
ed  altro  non  saprei  dire , se  non  che  : il  vo- 
glio, Signore,  si  voglio  amarvi  , ma  vo- 
lio  amarvi  eternamente  con  tutti  gli  affetti 
el  vostro  cuore,  e del  mio,  che  saranno 
sempre  gli  stessi . Or  questo  trattenimento 
particolare  colla  persona  del  Figliuolo,  essen- 
do sì  ripieno  di  soavità,  e dolcezza,  potrà 
egli  mai  riuscire  nojoso  ad  un’anima? 

Finalmente  parlo  alcune  volte  con  Io  Spi- 
rito Santo  : ma  quando  penso  aprire  la  boc- 
ca per  ringraziarlo,  non  so,  come  incomin- 
ciare; resto  senza  parola:  onde  non  faccio 
altro,  che  aprirgli  il  mio  coore,  come  una 
terra  abbruciata  dagli  ardori  del  sole  apre 
mille  bocche  per  dimandare  , e ricevere  la 
rugiada  dal  Cielo.-  e veggo,  ch’egli  desi- 
dera di  darmi  più  di  quello , che  io  sappia 
dimandargli  : non  potendo  però  esprimergli 
abbastanza  l’ardore  de’ miei  desideri , gli 
unisco  con  quelli  di  tutta  la  Chieda  , che 
incessantemente  il  prega  pe’  suoi  Figliuoli . 
Venite  Spirito  Sunto .,  riempite  i cuori  de' 
vostri  fedeli , ed  infiammiteli  col  fuoco  di 
quel  gronde  amore  , di  cui  voi  siete  la  per- 
fettissima sfera . 

Oh  quanto  felice  è un’anima,  che  sa  ab- 
bandonare senza  riserva  il  suo  cuore  al  pote- 
re dello  Spirito  di  Dio  ! allora  egli  opera 
in  lei  ciò,  che  vuole,  senza  che  ella  neppur 
se  n’  avvegga , e senza  eh’  ella  abbia  bisogno 
di  darsi  altra  attenzione,  se  non  che  di  ab- 
bandonarsi unicamente  ai  sagri  movimenti 
delle  sue  grazie  senza  curarsi  d’altro.  Egli 
vi  «emina  la  vita  eterna  con  altrettanti  pre- 
ziosi semi , quante  sono  le  particolari  gra- 
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zie,  che  le  dona.  Ella  ne  vedrà  col  tempo 
i frutti  ; ma  sarà  nel  giorno  dell’ eternità, 
che  non  sarà  già  troppo  lungo  per  essere 
impiegato  tutto  intero  a raccoglierli . Infar- 
ti se  io  penso  all’  infinita  abbondanza , al- 
la durazione  eterna  , ed  alla  felicità  ineffa- 
bile di  questa  raccolta , che  aspetto  , ella 
è un  abisso,  che  m’inghiottisce,  l’anima 
mia  vicn  meno , e la  mia  mente  in  questi 
pensieri  si  perde  ; e cosi  passo  la  mia  vita 
in  una  si  dolce , e piacevole  conversazione 
colle  Divine  Persone  dell’adorabile  Trini- 
tà , che  non  mi  sento  mai  preso  da  noja  „ 
Coloro,  che  ascoltavano  il  buon  solitario 
parlar  in  tal  maniera  , erano  senza  parola  ( 
sentivano  , come  i due  Discepoli  di  Em- 
maus,  che  il  loro  cuore  s’accendeva  di  sa- 
gre fiamme,  e desideravano  con  passione  di 
udire  ii  restante  di  questo  trattenimento , 
che  tanto  li  consolava  ; onde  il  pregarono 
di  mantener  la  promessa,  che  avea  lor  fatta 
di  dire,  a che  cosa  si  applicano  tra  loro 
quelle  tre  Divine  Persone  nella  loro  eter- 
nità : continuò  dunque , come  segue  , e fu 
la  conclusione  della  conferenza  . 

ARTICOLO  IV. 

La  società  dello  tre  Divine  persone  fa  t. 
thè  Dio  è solo  , ma  non  solitario  . 2.  Che 
egli  ? in  un  profondo  silenzio , e sempre 
parla.  J.  Che  gode  un  perfettissimo  ripo- 
so, ed  opera  perpetuamente . 

SE  voi  considerate  attentamente  ciò  che 
passa,  senza  passare  giammai,  nell’  ado- 
rabil  santuario  della  Divinità  tra  le  tre  Di- 
vine persone,  voi  vi  osserverete  tre  mara- 
viglie incomprensibili.  La  prima,  che  Id- 
dio i solo,-  nulladimeno  trovasi  sempre  in 
una  compagnia  infinitamente  bella  , e gran- 
de . La  seconda , che  osserva  un  profondissi- 
mo silenzio , e non  pertanto  non  cessa  mai 
di  parlare.  La  terza,  che  è in  un  profon- 
dissimo riposo  , e nondimeno  opera  perpe- 
tuamente . Oh  se  voi  poteste  si  ben  con- 
templare questo  modello,  che  ve  ne  restas- 
se fortemente  impressa  nell’anima  l’idea, e 
faceste  ogni  vostro  sforzo  per  conformarvi, 
quanto  vi  i possibile  , a quell’  esemplare  ! 
Voi  avreste  adempito  ciò  che  comandi  Ge- 
sù Cristo  nel  suo  Vangelo:  siate  perfetti, 
R 2 co- 
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tome  t perfetto  il  vostro  Padre  celeste  («) . 

Primieramente  voi  vedreste , che  Iddio 
è talmente  solo,  che  non  vi  è , che  egli  , 
e non  vi  può  aver  giammai  altro  vero  Dio, 
che  egli:  Vtdete  , quod  ego  sim  solus  , & 
non  tic  alias  Deut  preter  me  (i).  Grande 
accecamento  era  della  gentilità  lo  inven- 
tarsi tutta  quella  gran  moltitudine  di  Dei, 
«he  adoravano  ; poiché  la  ragione  sola  ba- 
sta per  veder  chiaramente  esser  impossibi- 
le , che  siavi  più  di  un  solo  Dio  ; poiché 
non  può  darsi  , che  un  sol  Sovrano  , un 
sol  primo  essere,  un  sol  tutto,  che  posseg- 
ga in  se  stesso,  e per  se  stesso  tutta  la 
pienezza  dell’  esser  infinito  , e fuor  del  qua- 
le non  v’  abbia  alcuno  , che  sia  di  se  stes- 
so. Tutte  le  creature  che  sono  fuori  di  lai, 
non  hanno  l'essere  da  se  stesse  ; e da  se 
non  hanno  , che  il  solo  nulla  ; e non  è che 
per  la  volontà  di  quel  primo  essere  , che 
Ita  ricevuta  una  qualche  leggera  porzione 
dell’essere,  e tale,  quale  si  è compiaciu- 
to di  darci  : dal  che  ne  avviene  , che  non 
possiamo  dire  assolutamente,  eh’  elleno  so- 
no , senza  aggiugnervi  qualche  limitazio- 
ne : cioè  dobbiamo  dire,  ch’elleno  sono  la 
tal  cosa,  in  tal  luogo  , in  tal  tempo.  A 
Dio  solo  appartiene  il  dire  assolutamente  : 
Ego  rum  nui  rum  senza  limitazione  nè  di 
tempo,  nè  di  luogo,  nè  di  modo  ; perchè 
egli  solo  è il  gran  tutto  , e 1’  essere  infi- 
nito da  se  medesimo. 

E quantunque  sia  vero  , che  tutta  l’in- 
numerabile  moltitudine  delle  creature  , che 
ha  cavate  dal  nulla  , gli  sieno  sempre  pre- 
senti , ciò  non  impedisce,  ch’egli  ritrovisi 
sempre  in  una  profondissima  solitudine  ; 
perchè  non  vi  è altro  Dio  fuor  di  lui:  co- 
me un’uomo  in  una  foresta  , nella  quale 
ritrovasi  una  quantità  di  alberi,  di  bestie, 
di  ucelti , non  lascia  di  essere  interamente 
solitario,  se  non  vi  è altro  uomo,  se  non 
egli  solo  . 

Ma  tuttoché  Iddio  sia  solo,  egli  è non- 
dimeno in  una  diliziosissima  compagnia  ; 
perchè  gode  eternamente  dell’ amabile  socie- 
tà delle  tre  Divine  Persone,  che  sono  inse- 
parabili , il  Padre  , il  Figliuolo , e lo  Spi- 
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rito  Santo  (e).  Quattro  cose  pìincipalmen- 
te  fanno  il  dolce  della  scarti  • 1’  unione  , 
la  concordia,  l’amicizia,  e ia  corrisponden- 
za. Oh  Dio.’  qual  è dunque  la  dolcezza 
ineffabile  della  loro  società  Divina  ? La  lo- 
ro unione  è tale,  che  arriva  all’unità  per- 
fetta ; poiché  tutti  tre  non  sono , che  una 
semplicissima  cosa . La  loro  concordia  non 
è solamente  un’  intelligenza  perfetta  tra 
più  cuori,  ma  tutti  tre  non  hanno,  se  non 
un  sol  cuore  , cd  una  volontà  medesima  . 
L’  amicizia  loro  non  è solo  intima  in  tut- 
to ; ma  loro  è essenziale  in  maniera  , che 
tutti  tre  non  hanno , se  non  un  solo  amo- 
re . Finalmente  ia  loro  corrispondenza  è 
tanto  ammirabile , che  1’  uno  non  sa  , se 
non  ciò , che  sanno  gli  altri  due  , ed  uno 
non  vuole , se  non  ciò  , che  vogliono  gli 
altri  due  ; il  piacere  infinito  di  uno  è lo 
stesso  piacere  infinito  degli  altri  due  . In 
una  parola  voi  nulla  vedrete  in  uno  , se 
non  quanto  vedete  in  tutti  tre.  Oh  Divi- 
na solitudine  di  un  Dio  solo,  quanto  siete 
adorabile!  O Divina  società  delle  tre  Di- 
vine Persone,  quanto  siete  ineffàbile!  Oh 
bella  unione  , di  queste  due  cose  , la  soli- 
tudine , e la  compagnia  di  Dio  , quanto 
siete  incomprensibile  ! 

2.  Ciò  non  ostante  in  questa  sì  soave , e 
dolce  conversazione  voi  scoprirete,  che  si 
osserva  un  silenzio  si  grande , che  non  vi  è 
se  non  una  sola  persona,  che  parla,  e par- 
la senza  far  verun  rumore,  e non  dice  se 
non  una  sola  parola,  senza  giammai  ripe- 
terla : può  darsi  silenzio  più  alto  , e più 
lungo  l Se  un  uomo  vi  dicesse  una  sola  pa- 
rola in  tutta  la  sua  vita,  non  direste  voi, 
ch’egli  osserva  un  gran  silenzio  è Or  Iddio 
non  ne  ha  detta  , se  non  una  sola  in  tutta 
la  sua  vita  Divina,  cioè  ir»  tutta  l’ eternità  . 
Qual  ammirabile  silenzio  adunque  , in  cui 
tra  tre  Persone,  ve  n’ è una  sola,  che  par- 
li , e non  dice  più  di  una  parola,  e ni  uno 
risponde  : in  cui  finalmente  ella  parla  eoa 
tal  profondo  silenzio,  che  le  sole  tre  Divi- 
ne persone,  che  sono  l’una  nei  Tal  t ra , pos- 
sono udirla, e partecipare  di  un  segreto  così  su- 
blimc.’potrà  darsi  giammai  un  simile  silenzio? 

E tut. 


(a)  Tre  maraviglie  nelT  interno  dì  Dii.. 

(b)  Deut.  ji» 

<c)  Quattro  cose  fanno  la  foltezza  folla  società  delle  Divine  persone . 
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E tuttavia  tu  guitto  gran  silenzio  vi  è 
una  scienza  così  elevata,  un’eloquenza  sì 
ammirabile  , una  conversazione  si  continua 
ch’elleno  non  sono  mai  senza  parola,  ed  il 
loro  trattenimento  tanto  soave  non  s’ intera 
rompe  mai  (a)  : se  si  dicono  cose  s)  dolci , 
e sì  rare  , che  tengono  le  tre  Divine  Per- 
sone attentissime , e totalmente  applicate 
alle  maraviglie  espresse  da  quella  sola  paro- 
la , di  maniera  che  loro  è impossibile  il  di- 
vertirsi per  un  solo  istante  dell’ attuale  atten- 
zione, che  vi  prestano;  perchè  il  loro  spi- 
rito, quantunque  immenso,  ne  resta  tutto 
ripieno . 

Ma  donde  proviene , o grande  Iddio  , 
che  voi  non  dite  giammai , se  non  una  sola 
parola  3 Sembra  ciò  un  esser  ridotto  a trop- 
po gran  penuria  di  non  poter  dire,  che 
una  parola , ed  ancor  non  poterla  dire  piò 
d’  una  volta  : eppure  ecco  ciò,  che  è piò 
stupendo  : non  può  dire  piò  d’  una  parola  ; 
perchè  è troppo  eloquente  per  dirne  due. 
Noi  poveri  piccioli  vermi  di  terra  siamo  co- 
stretti dalla  necessiti  a dire  una  gran  mol- 
titudine di  parole  per  esprimere  anche  una 
menoma  cosa,  che  vogliamo  dire,  perchè 
tutte  le  nostre  parole  non  sono,  se  non  vo- 
ci volanti  per  1’  aria  , che  significano  quasi 
niente . Or  parlar  molto , e dir  poche  co- 
se, non  è eloquenza:  la  vera  eloquenza 
consiste  in  dir  molto  in  poche  parole  . Dun- 
que a Dio  solo , che  è infinitamente  elo- 
quente, appartiene  il  dire  sempre  una  sola 
parola  per  esprimere  perfettissimamente  tut- 
to ciò,  die  sa,  e tutto  ciò,  che  può  dire 
in  rutta  la  eterniti.  Oh  silenzio  di  Dio  in- 
finitamente eloquente.'  Oh  eloquenza  di  Dio 
infìnitatneute  taciturna.'  Chi  potrà,  se  non 
voi  solo,  comprendere  le  vostre  maravi- 
glie? 

j.  Finalmente  se  voi  considerate,  a che 
cosa  sieno  applicate  le  tre  Divine  Persone 
in  tutta  1’  eternità , voi  le  vedrete  in  un  ri- 
poso così  perfetto , che  non  si  muovono 
mai , e nondimeno  in  un’  attività  sì  conti- 
nua, che  non  mai  cessano  dall’  operare.  Que- 
sto riposo  è così  tranquillo,  che  non  vi  fu 
mai,  nè  vi  può  essere  il  menomo  movimen- 
to in  Dio,  a cagione  della  soa  pienezza  in- 
finita, per  cui  nulla  può  acquistare,  nè  per- 

(a)  Perché  Lidia  dice  una  sala  parala. 
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dere:  e tuitavia  in  questo  perfettissimo  ri- 
poso esercita  in  se  stesso  azioni  così  vigoro- 
se, forti,  e potenti,  che  non  solamente 
v’impiega  tutte  le  sue  forze  infinite,  ma 
assolutamente  le  vota,  quantunque  restino 
sempre  inesauste. 

Non  è ella  un’  azione  infinitamente  vigo- 
rosa quella  del  Divino  intelletto,  poiché  si 
termina  a produrre  un  Dio  di  maestà  infi- 
ta?  E non  è ella  altresì  un’azione  infini- 
tamente potente  quella  della  Divina  volontà, 
onde  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  producono  lo 
Spirito  Santo,  cioè  un  Dio  loro  eguale  in 
ogni  cosa?  eccovi  le  due  grandi  azioni  di 
Dio  in  se  stesso.  Lo  intelletto  contempla 
la  Divinità  con  un’  applicazione  sì  forte  , 
che  da  questa  Divina  contemplazione  vieti 
prodotto  un  Dio:  e la  volontà  ama  Iddio 
con  tanto  ardore,  che  da  questo  grand’ amo- 
re vien  prodotto  un  Dio.  L’una  , e 1 al- 
tra di  queste  azioni  esigono  una  forza  sì 
grande,  che  riescono  impossibili  a qualunque 
altro,  fuorché  a Dio  : resta  però  necessario, 
che  vi  adoperi  tutte  le  sue  forze  infinite, 
le  quali  perciò  vengono  assolutamente  ad 
essere  votate  in  maniera  , che  di  piò  non 
saprebbe,  nè  potrebbe  fare  un  Dio  dentro 
se  stesso. 

Tuttavia  le  forze  di  Dio  non  sono  giam- 
mai affaticate , non  essendo  le  sue  azioni 
laboriose;  siccome  non  restan  giammai  in- 
debolite, né  interrotte,  perchè  sono  sempre 
inesauste  . Gran  miracolo  incomprensibile 
alle  nostre  menti .'  Nè  quelle  onnipotenti 
azioni  intenrompono  giammai  il  perfettissi- 
mo riposo  di  Dio  ; né  quel  perfetto  riposo 
lo  impedisce  dallo  impiegare  sempre  tutte 
le  sue  forze  in  quelle  mirabili  azioni . Oh 
Dio  .'quante  maraviglie  scopriamo  noi , quan- 
do ci  applichiamo  aconsiderare  attentamen- 
te ciò , che  si  tratta  nell’  augusto  palazzo 
della  Divinità  tra  le  tre  Divine  Persone  ! 
E quanto  mai  un’anima  abituata  ad  appli- 
carsi sovente  in  tai  sublimi  occupazioni  si 
trova  colma  di  gioja,  di  ammirazione  , e 
di  contento;  e quanto  facilmente  concepisce 
una  nausea  per  tutto  ciò,  che  non  è Dio.' 

O mio  Dio,  imprimete  altamente  nel 
mio  spirito  questa  nobile  idea  della  vostra 
profonda  solitudine,  e della  vostra  socie- 
K 3 tà 
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la  di  tante  dolcezzqiripiena  ; onde  ad  esem- 
pio vostro  io  ami  la  ritiratezza , nella  qua- 
le posso  avere  tntta  la  libertà  di  conversare 
con  voi  solo.  Non  voglio  quella  ritiratez- 
za, che  £ senza  compagnia,  e senza  di- 
scorso ; perché  ella  è oziosa , molesta  , e del 
tutto  inutile;  ma  voglio,  che  la  mia  soli- 
tudine sia  simile  alla  vostra , sempre  in  com- 
pagnia , ed  in  conversazione  colle  stesse  ado- 
rabili Persone,  che  fanno  le  delizie  della 
vostra  Divina  solitudine. 

O Dio  di  bontà!  imprimete  nel  mio 
cuore  1’ amore  del  vostro  eterno  silenzio,  e 
della  vostra  Divina  parola  , e fatemi  gusta- 
re le  soavi  dolcezze  di  quell’eloqucnte  si- 
lenzio, che  parla  a voi  solo  nel  segreto 
del  vostro  interno , e che  parla  senza  ru- 
more , e che  sa  esprimere  con  una  sola  pa- 
rola davanti  a voi  tutti  i -sentimenti  dell* 
anima . Oh  quanto  mi  consola  S-  Bruno- 
ne  , quando,  penso,  ch’egli  con  una  sola 
parola  esponeva  a Dio  tutti  i sensi  del  sua 
cuore  ! questa  parola  rìtiscivagli  tanto  gusto- 
sa  , che  avrebbe  desiderato  di  non  incomin- 
ciarla mai,  nè  mai  finirla,  ma  proferirla 
sempre  in  tutta  l’eternità:  oh  bontà  ! oh 
bontà!  oh  borni  infinita!  Egli  è a dir  ve- 
ro un  gran  silenzio  , quando  la  persona  si 
riduce  a non  dire,  se  non  una  sola  parola: 
ma  è altresì  una  grande  eloquenza,.  quan- 
do questa  sola  parola  dice  più  di  quanta 
potrebbe  spiegarsi  in  un  discorso  di  più  anni . 

rnsomma  consolate,  o mio  Dio,  il  mio 
cuore  nell’  ardente  desiderio,  che  sente  di 
ritrovare  in  voi  solo  un  perfetto  riposo  , 
ma  un  riposo  accompaguaro.  da  quelle  po- 
tentissime azioni  di  voi  in  voi  sresso,  che 
non  lo  interrompono  mai , ma  che  piutto- 
sto il  trattengono.  Come,  mio  Dio?  voi 
ritrovate  il  vostro  perfetto  riposa  in  con- 
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templarvi,  ed  amarvi  eternamente,  e que- 
sto basta  per  colmarvi  di  delizie  infinite  in 
tutta  l’eternità;  è l’anima  mia  formata  ad. 
immagine  vostra , la  mia  anima  , che  avete 
voluto  creare  espressamente  per  farla  par- 
tecipe delle  vostre  eterne  delizie,  pretende- 
rà di  ritrovar  altrove  il  suo  perfetto  ripo- 
so , e la  sua  soda  consolazione  fuori  di  ciò , 
che  fa  tuttala  beatitudine  vostra?  Eh  .'ite- 
vene,  vani  trattenimenti  della  terra,  crea- 
ture tutte  banditevi  dal  mio  spirito,  e 
più  non  m’impedite  dallo  applicarmi  con 
libertà  alla  contemplazione  di  Dio.  Anda- 
tevene , vane  e puerili  affezioni  del  mon- 
do ; vi  strappo  dal  mio  cuore,  e più  non 
voglio,  ch’entriate  in  lui;  lasciatemi  tutta 
la  libertà  di  amare  il  mio  Dio  con  tutte 
le  mie  forze , voglio  tutte  adoprarle  iti 
questa  unica  occupazione,  per  non  più  aver- 
ne per  tutto  il  restante  . 

Oh  ch’egli  è pur  vero,  che  un’ora  d’ap- 
ptìcazione  per  isforzarzi  a conoscerlo,  ed 
amarlo , vale  più  di  tutte  le  vane  occupa- 
zioni degli  uomini  durante  tutto  il  tempo 
della  loro  vita!  Ivi  un’  anima  trova  il  suo 
perfetto  riposo , che  è della  stessa  natura  di 
quello  dei  Beati  nel  Cielo  : ivi  opera  nel 
sua  riposo  molto  più  nobilmente,  che  se 
governasse  tutti  gli  imper;  della  terra  : éd 
ivi  finalmente  ella  riceve  i primi  assaggi 
dell’eternità  beata  - Ma  conviene  imparare 
colla  propria  sperienza,  e non  per  altrui 
discorso:  s’impara  a gustare  di.  Degustan- 
dolo; ma  s’impara  nello  stessa  tempo  a gu- 
stare lui  solo,  quando  si  è gustato  una  vol- 
ti : Gustate , & videte  , quoniam  tuavis 
est  Dominus . Miei  amici,  vi  lascio  eoa 
queste  parole  : Gustate  da  voi  stessi  , gu- 
state, e vedete,  quanta  sia  dolce  il  Si- 
gnore . 
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CONFERENZA  XL 

Deir  Eternità  di  Dìo* 


NOi  siamo  troppo  inoltrati  ne[  tempo 
per  poter  vedere  un  po’  da  vicino  la 
eternità  di  Dio.  Bisognerebbe  ritornare  al 
di  fa  delta  duratione  di  tutti  i secoli , ed 


avanzarsi  fino  al  primo  punta  dell’origine 
del  tempo,  allora  noi  saremmo  più  al  ca- 
sa di  contemplare  le  maraviglie  dell’  eter-v 
nità  di  Dio  - 

Ua 
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Dell’  Eternità’»!  Dio.  r5t 

Un  uomo  imbarcato  sopra  un  gran  fìu-  vava  all’  imboccatura  del  mare,  cioè,  co- 
tte lontano  più  di  cento  leghe  dal  mare,  me  sulla  porta  dell’eternità,  non  avendo 
non  è in  un  sito,  onde  possa  vedere  quel  ancora,  come  noi  adesso,  l’immaginazione 
grande  elemento,  nè  considerarne  tutte  le  ripiena  di  secoli,  di  anni,  e neppure  di 
maraviglie j imperciocché,  quantunque  nel  giorni,  che  non  avea  mai  veduti,  averdo- 
fìume  siavi  dell’acqua,  come  nel  mare;  vca  dell’eternità  del  suo  Creatore  cognizio- 
con  tutto  ciò  vi  è una  differenza  sì  grande  ni  tali,  che  noi  non  potremmo  mai  avere; 
tra  quel  picciolo  filo  d’acqua,  che  esce,  e ccnciossiachè  erale  così  vicino,  che  ben  po- 
ritorna  nel  mare,  e quell’abisso  immenso  tea,  per  dir  «osi,  toccarla  colla  mano,  od 
di  tutte  le  acque,  che,  se  pensasse  di  cc-  almeno  fissarvi  sopra  gli  sguardi,  e lormar- 
noscerne  uno  colla  comparazione  dell’altro,  sene  una  purissima  idea  : e tanto  più  che  , 
ciò  , che  vede,  gli  sarebbe  piuttosto d’im-  il  suo  Creatore  formato  l’avea  come  il  ca- 
pedimento,  che  di  ajuto,  per  concepir  una  po  d’opera  delle  Divine  sue  mani,  con  un 
vera  idea  del  mare/  non  essendovi  quasi pa-  anima  nobilissima,  ed  una  mente  vastissi- 
ragone  alcuno  tra  il  fiume,  ed  il  mare,  ma,  con  ogni  sorta  di  lumi,  e di  cogni- 
Passi  turto  il  fiume,  e giunga  fino  al  suo  zioni  racchiuse  nel  di  lui  capo,  come  in 
sbocco;  incomincierà  a vedere  qualchecosa  un  ricco  tesoro,  affinchè  fosse  il  dottore 
di  quel  grande  ammasso  d’acqua;  sarà  pe-  egualmente,  che  il  Padre  comune  dei  suoi 
rò  ancor  poco:  passi  più  avanti,  e s’innol-  discendenti. 

tri  in  alto  mare  , ne  vedrà  un  poco  di  più;  Non  si  può  dubitare,  che  egli  non  fosse 

e quando  per  tutra  la  vita  avrà  vogato  il  più  sapiente  di  tutti  gli  uomini;  ma  la 

sopra  quel  gran  corpo  di  liquido  cristallo,  sua  scienza  più  bella  era  quella  del  suo 
per  quanto  saprà  fare,  non  potrà  giammai  Creatore:  egli  conosceva  come. per  isperien- 
tutto  intero  vederlo.  Così  con  proporzio-  za  le  sue  adorabili  perfezioni,  la  suaonni- 
ne  discorretela  del  tempo,  e dell’  eternità . potenza,  dalla  quale  attualmente  riceveva 

Che  altro  sono  tutri  i nostri  tempi  , se  l’essere;  la  bontà  infinita,  che  il  colmava 
non  piccioli  fili  di  duraziene,  che  escono  di  tanti  benefici  col  metterlo  al  possesso  di 
dal  seno  della  grande  etemirà  di  Dio;  che  quel  gran  palazzo  della  natura,  che  espres- 
colano  , o piuttosto  corrono  con  celerità  samentc  per  lui  fabbricato  avea  ; la  eterni- 
maggiore di  un  torrente,  per  ritornare  nel-  tà,  dalla  quale  vedea  nascere  i suoi  anni  ; 
lo  stesso  seno,  onde  sono  partiti  (<»)?  Or  conciossiacché  ben  possiamo  dire,  che  la  vi- 
noi  siamo  già  tanto  avanzati  in  questo  lun-  ta  di  Adamo  era  come  la  primogenita 

go  seguito  di  Secoli,  che  ci  hanno  prece-  dèli’ eternità  di  Dio:  eia  prima  lega,  che 

duri,  che  non  possiamo  vedere  la  sorgente,  si  è fatta  tra  il  tempo,  e la  eternità,  fu 
dalla  quale  sono  usciti.  Ritorniamo  fino  nella  persona  di  questo  uomo , nel  quale  Id- 
all’ origine,  quando  non  vi  erano  ancora  dio  ha  voluto  unire  un’anima  spirituale, 
nè  secoli,  nè  anni,  nè  mesi;  allorché  il  ed  eterna,  con  un  corpo  materiale,  che  dir 
mondo  era  come  un  fanciullo  di  sei  giorni  pende  Maltempo:  quindi  noi  possiamo  giu- 
di vita,  nell’ora,  che  il  nostro  primo  Pa-  dicare,  ch’egli  abbia  ricevute  cognizioni 
dre  fu  cavato  dagli  abissi  di  quella  profon-  dell’eternità  più  sublimi  , che  verun  altro 
da  eternità,  nella  quale  avea  languito  nel  uomo.  A chi  dunque  meglio  possiamo  noi 
nulla  , per  esser  imbarcato  il  primo  sopra  addirizzarci , per  essere  informati  di  quanto 
questo  gran  fiume  del  tempo,  che  è scorso  ci  è permesso  sapere  sopra  questo  gran  sog- 
Jino  a noi,  e che  sopra  il  suo  dorso  ha  di  getto?  Interroga  patrem  tuum  , & diut  ti- 
già  portati  tanti  millioni  di  millioni  d’uo-  hi  (è):  Dimandate  a quel  più  dotto,  e più 
mini  nelia  eternità,  ove  Va  a precipitarsi  antico  dei  Padri,  ed  egli  vi  amaestrerà  . 
con  una  prestezza,  che  non  può  immagi-  Si  faccia  dunque  questa  conferenza  tra  voi, 
parsi  . e Adamo:  che  cosa  volete  voi  sapere  dell’ 

Senza  dubbio  il  primo  uomo , che  si  rr«-  eternità  di  Dio  ? 

K 4 AR- 

(a)  Il  Tempo  è un  piccini  filo  di  dur azione , che  esce  dall' eternità  per  ritornarvi , 

(b)  Detit,  32. 
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ARTICOLO  III. 

t.  Ciò , che  nei  possiamo  concepire  del?  eter- 
nila di  Die  . z.  Il  buon  use , che  possia- 
mo fare  di  questa  cognizione . 

NOi  abbiamo  uno  spirito  di  strana  na- 
tura . Da  una  parte  non  è contento 
di  tutto  ciò , che  è finito,  essendo  troppo 
poco  per  lui  (a).  Dall’altra  non  può  com- 
prendere l’infinito,  per  lui  essendo  troppo. 
L’uno  il  trattiene,  lasciandogli  però  sem- 
pre un  vano,  che  lo  abbatte,  ed  unanoja, 
che  il  disgusta.  L’altro  il  tormenta  inutil- 
mente , portandolo  a fare  violenti  sforzi , 
per  concepire  ciò,  che  gli  è incomprensibi- 
le . Iddio  è maggiore  del  nostro  cuore,  ci 
dice  il  prediletto  Discepolo  : Major  est  Deus 
torde  nostro  (6)  : e la  sua  eternità  è piò 
grande  del  nostro  Spirito.  Dilatiamo  pure, 
quanto  è possibile,  il  nostro  cuore;  non 
potremo  però  mai  amarlo  tanto  , quan- 
to egli  è amabile,-  stendiamo,  e usiamo 
tutte  le  forte  del  nostro  intelletto  ; non 
potremo  mai  concepire  la  grandezza  del 
suo  essere.,  nè  racchiudere  ne’nostri  pensie- 
ri la  sua  eternità. 

Sant’ Agostino , la  riguardava  come  un 
formidabile  abisso,  davanti  cui  trema  per  lo 
spavento  1’  umano  intelletto  non  osando  ri- 
mirarla in  faccia,  per  non  restar  oppresso 
dalla  sua  maestà , come  si  chiudono  le  pal- 
pebre per  non  risguardare  la  ruota  folgoreg- 
giarne del  sole.  Nel  decimo  libro  delle  sue 
confessioni  dicea  questo  gran  Dottore:  Quii 
tenebit  cor  hominis,  dT  figer  illud , ut  pau- 
lulum  stet , & paululum  captai  splendorem 
semper  stantie  teternitatis , & tomp art t cune 
temporibus  numquam  stantibus  , & videat 
asse  incemparabilem  ì Chi  sosterrà  il  cuor  dell’ 
uomo  nella  sua  debolezza,  e chi  l’assoderà 
nella  sua  incostanza  in  maniera , che  si  ten- 
ga immobile  qualche  momento,  affin  di  ri- 
sguardare, e comprendere  un  tantino  gli 
splendori  di  quella  grande  eternità , che  sem- 
pre sussiste  la  stessa, eia  confronti  col  tem- 


po , che  non  si  ferma,  e riconosca,  che  non 
vi  ha  paragone  ? 

Il  tempo  ci  visita  di  passaggio,  senza 

Fiammai  fermarsi  un  momento , come 
acqua  di  un  fiume  , che  sempre  scorre  ; 
l’eternità  all’opposto  dimora  immobile,  e 
ferma,  come  la  terra,  che  porta  il  fiume 
nel  suo  seno.  Il  tempo  ha  tutte  le  sue  par- 
ti separate,  incompatibili  tra  le  stesse,  per- 
ché (e  une  cacciano  le  altre;  alcune  sono 

f lassate,  altre  hanno  ancor  a venire  , e nul- 
a è presente  nel  tempo , se  non  un  solo 
indivisibil  momento  ; la  eternità  all’  opposto 
non  ha  parti  ; ella  è tutta  insieme  indivisi- 
bile; ella  nulla  ha  di  passato,  nulla  di  fu- 
turo, tutto  le  è presente.  Il  tempo  si  at- 
tacca alle  cose  caduche,  le  consuma  a poco 
a poco,  e le  divora;  l’eternità  si  attacca 
sol  alle  cose  sode , ed  invariabili , che  non 
possono  mai  perire  (r)  : quindi  possiamo  di- 
re , che  il  tempo  è uscito  dal  seno  del  nul- 
la , è venuto  in  questo  mondo,  solamente 
per  accompagnare  le  creature  uscite,  come 
i uscito  esso,  e ricondurne  la  maggior  par- 
te nello  stesso  seno  , dal  quale  sono  uscite  , 
ma  l’eternità,  che  ha  la  sua  origine  nel 
seno  di  Dio,  non  si  abbassa  fino  a noi,  se 
non  per  elevarci  a lei  . Finalmente  ciò  , 
che  noi  nominiamo  il  tempo,  non  è altra 
cosa,  se  non  la  durazione  successiva  delle 
cose  caduche,  che  debbono  finire  : ma  l’eter- 
nità è la  durazione  costante,  ed  invariabi- 
le delle  cose  , che  non  finiranno  mai  ; quin- 
di il  tempo,  è l'eternità  nulla  hanno  di 
simile,  e ben  lungi  d’ esservi  luogo  a pa- 
ragonare l’uno  coll’altra  , o misurare  l’uno 
per  1’  altra  , vi  è piuttosto  una  grandissi- 
ma opposizione  tra  loro. 

Non  sappiamo  troppo  bene , che  cosa  i 
il  tempo , per  non  poter  sapere  , che  cosa 
sia  1’  eternità  ; imperciocché  siamo  tanto  ac- 
costumati a concepire  la  durazione  di  una 
cosa , come  un  lungo  corso  d’anni , che  scor- 
rono , e si  seguitano,  che  non  possiamo  com- 
prendere, come  possa  in  altra  maniera  aver 
una  lunga  durata  : quindi  avviene  , che  , 
quando  vogliamo  rappresentarci  l’eternità  , 

an- 


(a)  Il  nostro  spiri  te  i troppe  picciolo  per  concepir  l'eterniti  di  Die. 

(b)  i.  Jc.  j. 

(0  Differenza  tra  il  tempo , o F eterniti  . 
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andiamo  moltiplicindo  miilioni  sopra  millio- 
ni  di  secoli  : con  tal  mezzo  però  non  arri- 
veremo mai  a concepire  l’ eterniti , non  es- 
sendo col  tempo , che  misurasi  1’  eterniti  . 
Subito,  che  voi  mettete  il  tempo,  non  vi 
è piò  eterniti , e piò  voi  mettete  di  tem- 
po, meno  vi  è d’ eterniti  ; e subito,  che* 
mettete  l'eterniti,  non  vi  è piò  alcun  tem- 
po . Il  tempo  non  può  misurare  cosa  alcu- 
na se  non  temporale  come  la  sola  eternità 
misura  le  eterne  . 

Se  fosse  permesso  il  ricercare  1’  età  di 
Dio,  si  direbbe:  è l’eterniti:  ma  seti  di- 
manda i’eti  di  un  uomo  , si  piglia  una  por- 
zione di  tempo,  e si  dice:  egli  ha  tanti 
anni.  Ma  che  cosa  vuol  dire:  egli  ha  tan- 
ti anni?  vuol  dire,  ch’egli  non  gli  ha  piò: 
se  voi  dite  ch’egli  ha  trenta,  o quarant’ an- 
ni, ciò  vuol  dire,  che  il  tempo  ha  già  di- 
vorata quella  gran  porzione  della  sua  vita 
(a).  L’età  d’ un  uomo,  che  ha  quarant’ an- 
ni, non  è altro,  se  non  l’essere  di  lui  man- 
giato già  per  metà  dal  tempo;  e quando  si 
dice,  che  un  uomo  è giunto  ali’ età  perfet- 
ta, vuol  dire,  che  non  d piò,  che  mezzo 
uomo,  perchè  appena  gli  rimane  tanto  del 
suo  essere,  quanto  ne  ha  già  perduto.  Ter- 
tulliano dicea , che  1’ immensa  gola  del 
tempo  tutto  divora  colla  durazione  de’se- 
coli  : Temporii-  immensa  gula  , quidquid 
omni  ava  hautit,  evomtt  (t)  . Deh  quanto 
noi  siamo  stupidi . Noi  siamo  nella  gola , 
e sotto  i denti  di  questa  bestia  feroce,  che 
ci  divora  , ed  incessantemente  ci  consuma 
senza  che  possiamo  difenderci  dalla  sua  cru- 
deltà ; e non  pensiamo , che  ad  uccidere  il 
tempo,  che  ci  uccide,  e a divertirci , quan- 
do bisognerebbe  gemere . Non  dovremmo 
noi  almeno  dirizzar  gli  occhi,  levar  le  ma- 
ni, ed  il  cuore  verso  l’eternità,  per  implo- 
rare il  suo  ajuro  contro  la  crudeltà  del  tem- 
po, e gridare  a Dio,  come  gli  Apostoli 
nel  pericolo?  (r)  Domine , sa  ha  nos , pe- 
rimus  : misericordia  , ajuto  , Signore  , per- 
chè noi  periamo . 

Un’anima,  che  si  vede  fermata  sotto  la 
tirannia  del  tempo,  non  ha  piò  dolce  con- 


fa) Il  tempo  ci  divora  . 

(b)  De  Resnr.  cernii  . 

(c)  Mattb.  8. 

(“)  Iddio  non  I ni  vecchio , ni  giovine  %. 


Ita.’  DI  D I ò 15J 

solazione,  che  di  sollevare  gli  occhi  verso 
F eternità  del  suo  Dio , di  sospirare  dietro 
a lei , e di  desiderare  ardentemente  la  deli- 
ziosa di  lei  possessione  promessale  tosto , che 
sarà  fuggita  dalle  zanne  del  tempo.  Ma 
che  cosa  è questa  amabile  eternità  di  Dio? 
Niente  altro  , se  non  il  suo  essere  Divino 
permanente,  ed  invariabile,  che  non  ha  mai 
incominciato,  nè  finirà  giammai  . Non  isfor- 
zatevi  di  concepire  questa  eternità,  poiché 
ella  è infinitamente  maggiore  del  vostro  in- 
telletto; nè  i vostri  pensieri,  nè  le  vostre 
parole  giammai  vi  arriveranno  . Se  volen- 
do voi  esprimere  la  sua  infinita  grandezza 
dite,  che  ha  cento  miilioni  d’anni,  voi  ave- 
te detto  niente  . Se  per  meglio  riuscirla  , 
voi  pensate  dire  , che  ha  altrettante  centi- 
naia di  miilioni  di  secoli,  quanti  sono  gli 
atomi  dell’aria,  i fili  d’erba  sopra  la  ter- 
ra , i granelli  di  sabbia  nel  mare  , voi  dite 
ancor  meno  ; e piò  vorrete  avanzaivi  per 
tale  strada  , meno  vi  avvicinerete  per  con- 
cepire l’eternità  di  Dio;  poiché  ben  lungi 
dallo  aver  tanti  secoli  , non  ha  neppur  un 
anno , né  un  sol  giorno  , nou  avendo , se 
non  F istante  presente  . 

Ma  e non  è egli  antichissimo,  poiché  è 
eterno?  (J)  Se  voi  misurate  la  sua  anti- 
chità per  ciò,  che  di  già  è passato  della 
durazione  del  suo  essere,  vi  risponderò  , che 
non  è tanto  antico  quanto  un  fanciullo  di 
un  giorno  ; poiché  questi  ha  di  già  passato 
ventiquattro  ore  di  sua  vita  ; laddove  Iddio 
non  ha  ancor  passato  un  solo  istaote  della 
sua.  Mi  durerà  egli  ancor  molto  tempo, 
essendo  eterno?  Se  voi  intendete  con  ciò 
di  dimandare , quanto  gli  manchi  ancora 
della  durazioae  del  suo  essere  ; vi  risponde- 
rò, che  non  durerà  tanto,  quanto  un  vec- 
chio d’ ottani’  anni  : perchè  costui  spera  an- 
cor qualche  anno  , o mese  , od  almen  qual- 
che giorno  , che  non  ha  ancora  : ma  Iddio 
nulla  aspetta  di  futuro  per  la  durazione  del 
suo  essere.  Egli  non  ha  avuto  giammai , nè 
avrà,  se  non  l’istante  presente  dell’  esser  suo. 

Quindi  il  grande  Areopagita  disse  quelle 
grandi  parole  capaci  di  scandalezzarc  i sem- 
plici , 
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plici,  ma  di  somma  ammirazione  ai  Dotti: 
Deus  ne  qui  crai , ncque  erit , magie  auttm 
ncque  est  (*)  : Iddio  non  fu  giammai , nè 
giammai  sarà,  e ciò,  che  0 ancor  più  ve- 
to a dire,  non  è al  presente.  Questa  pa- 
rola è per  verità  sorprendente  : conciossiachè, 
dire  che  Iddio  non  fu  giammai , si  può 
concepire;  poiché  significando  il  passato, 
sapiamo,  che  nulla  è passato  in  Dio.  Di- 
re , che  non  sarà  giammai  facilmente  si  con- 
che ; poiché  questo  significa  il  futuro , e 
in  Dio  niente  vi  ha  di  futuro . Ma  arri- 
vare a dire,  che  Iddio  non  é al  presente; 
questo  sorprenderebbe  il  nostro  spirito , e 
ci  sembrerebbe  una  gran  bestemmia,  se 
Sant’ Agostino  non  l’avesse  spiegato,  dicen- 
do . Egli  è vero,  che  Iddio  non  è nel 
tempo  presente,'  perchè  questo  non  è,  che 
ua  momento,  che  scorre  con  tanta  prestez- 
za, che  non  si  tosto  arriva,  che  di  già  è 
passato  : ma  Iddio  è in  un  altro  momento 
presente , il  quale  non  è quello  del  nostro 
tempo,  ma  quelle  della  sua  eternità,  che 
non  passa  giammai . 

Nulladimeno  è vero  in  un  altro  senso  il 
dire,  che  Iddio  fu,  è,  sarà  sempre:  anzi 
questo  modo  di  parlare  è più  conforme  alla 
nostra  maniera  d’intendere  ; perchè  con  que- 
sto  vogliamo  esprimere,  che  Iddio  era  sino 
dalla  creazione,  e avanti  Ja  creazione  del 
mondo  ; che  è sempre  attualmente  duranti 
tutti  i sscoli , e sarà  sempre  lo  stesso  dopo  il 
fine  di  tutti  i secoli  ; non  perchè  siavi  in 
lui  né  passato , nè  futuro  ; ma  perchè  Io 
istante  presente  della  sua  eternità  è tanto 
«teso,  quantunque  indivisibilissimo,  che  rac- 
chiude in  se-  tutte  le  differenze  de’ nostri 
tempi,  il  passato,  il  presente,  ed  il  futu- 
ro, e li  sorpassa  infinita  nente  senza  veruna 
limitazione  (*).  Mirabile  bontà  di  Dio.' 
non  isdegna  mischiare  la  sua  eternità  coi 
nostri  tempi  per  sostenerne  la  debolezza , 
per  portarci  nel  suo  seno,  per  animarci 
colla  vista  de’beni  eterni , che  ella  ci  pre- 
para in  ogni  momento  del  nostro  tempo , 
quando  sara  fedelmente  impiegato  in  servi- 
zio di  Dio,  e principalmente  per  dare,  se 
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noi  il  vogliamo,  delle  impressioni  eterne  A 
tutte  le  nostre  azioni . . . 

Volete  voi  sapere,  come  potrete  fare  un 
ottimo  uso  della  vista  dell’eternità  di  Dio, 
nella  quale  scorrono  tutti  i vostri  giorni  1 
Considerate  eh’  ella  ha  tre  ammirabili  per- 
fezioni , che  voi  potete  dare  a tutte  le  vo- 
stre opere.  La  prima  é,  che  ella  racchiude 
in  se  tutte  le  differenze  del  tempo,  passato, 
presente,  e futuro,  nel  momento  presente , 
in  maniera  , che  la  creazione  del  mondo  , 
e l’ultimo  gran  giorno  del  giudicio,  e la 
passione  del  Redentore , e tutte  le  azioni 
degli  uomini , che  sono  stati,  e sarannofino 
al  fine  de’ secoli,  le  sono  egualmente  pre- 
senti, come  l’ istante,  che  scorre  adesso.  La 
seconda,  ch’ella  è costante,  invariabile,  .e 
sempre  la  stessa,  senza  che  possa  soffrire  il 
menomo  cambiamento.  La  terza,  che  ella 
corrisponde -tutta  intera  a ciascun  momen- 
to delia  nostra  vita,  non  potendo  corrispon- 
dervi in  parte  , coraechè  semplicissima  , in- 
divisibilissima, e senza  alcuna  parte  (r)  . . 

Ah  se  voi  portaste  nel  vostro  spirito  si 
forte  impressione  di  questa  grande  eternità 
di  Dio,  chea  forza  di  attentamente  consi- 
derarla , deste  a tutte  le  vostre  azioni  il  ca- 
rattere della  sua  simiglianza  ì Ma  c non 
potreste  voi  o racchi udere , come  l’eternità, 
tutte  le  differenze  de’ tempi  nel  solo  pre- 
sente? e dire:  mio  Iddio,  io  nun  voglio, 
che  vi  sia  nè  passato,  nè  futuro,  nella  co- 
stante volontà  , che  ho  d’  essere  tutto  vo- 
stro, d’ amarvi,  di  servirvi,  e d’ esservi  fe- 
dele in  ogni  mia  cosa  ; ma  tutte  le  buone 
volontà  , che  ho  avute,  che  ho  attualmen- 
te , e tutte  quelle , che  potrò  avere  fino 
all’ultimo  istante  di  mia  vita,  le  voglio 
avere  adesso:  non  voglio,  che  gli  affetti 
del  mio  cuore  scorrano  a poco  a poco,  co- 
megli  istanti  del  tempo,  uno  dopo  l’altro; 
ma  desidero,  eh’ essi  sieno  tutti  uniti , e tut- 
ti presenti  nel  mio  cuore,  come  sono  pre- 
senti a voi.  Mio  Iddio,  essendo  vero,  che 
voi  avete  cteara  l’anima  mia  eterna,  deh.' 
non  abbia  nè  di  passato,  nè  di  futuro,  ma 
i suoi  beni  sieno  tutti  insieme  , e sempre 

pre- 


fa) Iddi»  non  fu , non  è , non  sarà  . 

(b)  Iddio  fu  , e sa'à  sempre  . 

(0  Tre  perfezioni , she  possiamo  dare  alle  nostre  azioni  colla  vista  delf  eterniti  di  Di» 
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presenti  come  la  vostra  eternità:  Tota  simul , 
<&  perfetta  poster  sto  (6) . Un’anima  , che 
conservasse  questa  costante  volontà , sarebbe 
eterna  nel  suo  operare  , come  nel  suo  essere. 

a.  Non  potreste  voi  rendervi  invariabi- 
le f come  l’eternità  di  Dio,  ed  essere  sem- 
pre lo  stesso,  con  una  costante  risoluzione 
di  non  murarvi  giammai?  Se  voi  vivete 
secondo  il  tempo  , la  vostra  vita  non  sarà 
altro,  se  non  una  continuazione  d’incostan- 
ze, e di  cambiamenti:  il  tempo  si  farà 
giuoco  di  voi,  e divorerà  tutto,  senza  che 
vi  troviate  infine  tra  le  mani , se  non  il 
puronulia:  ma  se  desiderate  vivere  secondo 
l’eternità  ,per  vivere  finalmente  nell’eternità , 
ricordatevi , ch’ella  il  invariabile,  e che  piut- 
tosto si  rovescieranno  il  Cielo, e la  terra, eh’ 
ella  si  alteri , o si  muti  in  menoma  cosa  . Un’ 
anima , che  generosamente  aspira  all’  eternità 
del  suo  Dio  , dee  sempre  vivere  in  questa  co- 
stante risoluzione,  e dire  .-io  sono  eterna,  evo- 
elio  essere  unicamente  di  Dio  durante  tutta 
i’ eternità.  Non  sono  nata  per  l’incostanza 
del  tempo,  come  le  cose  caduche.  La  vista 
dell’eternità  è quella,  che  mantiene  la  per- 
severanza, e fa  riportar  le  corone. 

j.  Finalmente,  se  voi  foste  fedele,  non 
potreste  voi  far  corrispondere  tutti  gli  istan- 
ti del  vostro  tempo  all’  eternità  di  Dio  , 
come  all’eternità  di  Dio  corrisponde  ai  vo- 
stri istanti?  Ci  assicura  il  grande  Apostolo 
S.  Paolo,  che  non  vi  è un  sol  momento 
di  nostra  vita  , il  quale  non  sia  ripieno  di 
una  eternità,  o infallibilmente  beata,  se 
farà  provveduto  di  buona  semente , od  al 
certo  infelice,  se  di  malvaggia:  Momtnta- 
ncnm  he r,  & /eoe,  aternum  ponti us  opera- 
tur.  Oh  momento f oh  eternità!  quanto 
siete  collegati  insieme/  se  riempio  questo 
momento  della  mia  vita  di  un  enorme  pec- 
cato, son  sicuro,  che  mi  partorirà  un’eter- 
nità infelice , ed  un  eternità  tutta  intera  ; 
perchè  non  può  produrmela  solo  in  parte  , 
essendo  ella  un  tutto,  che  non  ha  parti  ; 
ma  se  riempio  questo  stesso  momento  di 
qualche  opera  buona,  di  atto  di  amore  di 
Dio , di  contrizione  dei  miei  peccati , di 
una  limosina,  di  una  pratica  di  umiltà,  di 
pazienza,  di  mortificazione,  sono  certo, 
che  mi  produrrà  un’eternità  beata  , e quan- 
ta) Bottini . (a)  V importanza  dei 
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risaranno  gli  istanti  cosi  pieni,  altrettante 
eternità  necessariamente  mi  produrranno. 

Ed  i pur  vero  , che  noi  traffichiamo  co- 
sì dell’eternità,  o felice,  o sgraziata,  in 
ogni  momento  di  nostra  vita,  senza  riflet- 
tervi fi)  Come*  Questi  momenti  sono 
così  importanti  , e noi  ne  facciamo  minor 
conto,  eh?  se  si  trattasse  di  far  acquisto  d’ 
un  semplice  palmo  di  terra,  che  bisognerà 
lasciare  fra  poco  tempo  ? Ove  sono  gli  oc- 
chi nostri  ? Che  cosa  fa  la  nostra  fede  ! 
E’  ella  addormentata  la  nostra  ragione  ? per 
verità  non  siamo  noi  insensati?  Se  io  per- 
do un  momento  senza  fare  qualche  opera 
buona,  perdo  un’eternità  felice;  e questa 
perdita  mi  apparisce  di  sì  poca  considerazio- 
ne , che  neppur  vi  rifletto?  non  è questo 
un  essere  stupido*  Oh  Dio!  ci  i tanto  fa- 
cile lo  arricchirci  ogni  giorno  di  altrettan- 
te corone  eterne,  quanti  momenti  di  nostra 
vita  avremo  riempiti  di  qualche  opera  buo- 
na , sia  esterna  , o sia  anche  sola  interna  ; 
e noi  disprezzando  questo  immenso  vantag- 
gio , ci  affatichiamo,  ci  crocifìggiamo  per 
cumulare  polvere,  e fango,  che  presto  do- 
vremo lasciare  ! e quasi  tutto  il  mondo  vi- 
ve così;  e per  quanto  vengano  avvertiti  del 
funesto  abbuso , che  gl’  inganna , non  si  può 
riuscirla  di  farli  entrare  in  loro  stessi  , e rav- 
vedersi del  loro  accecamento  ? 

Qual  sorpresa  alla  nostra  morte  ! qual  pro- 
digioso stupore  sarà  il  nostro  ? al  vedere  tan- 
ti milioni  di  preziosi  momenti  di  nostra  vi- 
ta del  tutto  vuoti , perché  passati  nella  pi- 
grizia , e nell’ozio;  tanti  altri  ripieni  sol 
di  cose  inutili  , ed  altri  di  vanità , e di  bu- 
gie cioè  di  vane  occupazioni  di  mondo, 
alle  quali  attendiamo  senza  scrupolo,  qua- 
lora possiamo  lusingarci,  che  non  siero  pec- 
cato . Che  cosa  mai  ci  produrranno  quei 
momenti,  se  nonritmrsi,  che  ci  strascine- 
ranno il  cuore,  e ci  faran  maledire  il  no- 
stro inganno?  Rimorsi  però  inutili,  che 
dovremo  soffrire  per  tutta  la  nostra  eternità 
con  gran  tormento,  per  non  aver  portata 
ben  impressa  nelle  nostre  memi  la  eternità 
di  Dio,  la  quale  durante  il  breve  momen- 
to della  nostra  vita  ci  avrebbe  partorita  un’ 
eternità  di  beni. 

AR- 


mamenti  di  nostra  vita. 
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ARTICOLO  IL 

I.  V eternità  di  Die  nen  può  aver  nè  prin- 
cipio, ne  fine.  2.  Dm  ciò  nei  possiamo 
ricavare  forti  motivi  per  travagliare  so- 
lamente per  la  nostra  salvezza  : 

Erco  tra  gli  uomini  alcuno  , che  pos- 
sa dirmi  il  principio,  ed  il  fine  dell’ 
eterniti  di  Dio , e nissuno  1’  ha  veduta  . 
Mi  rivolgo  ai  Cherubini , che  hanno  la 
pienezza  della  scienza,  e nemmeno  tra  lo- 
ro vi  ha  , chi  1’  abbia  veduta  . Finalmente 
dimando  a Dio  medesimo,  che  possiede  in 
se  tutta  l’ immensità  dei  lumi  eterni  («)  : 
mostratemi,  Dio  mio,  il  principio,  ed  il 
fine  della  vostra  eternità  , ed  egli  mi  di- 
ce, che  noi  sa  ; perchè  in  verità  nè  vi  è, 
névi  può  essere,  consistendo  l’essenza  dell’ 
eternità  perfetta  nel  non  avere  nè  principio 
nè  fine,  nè  successione,  nè  alterazione  ve- 
runa, siccome  l’essenza  del  tempo  consiste 
nello  avere  un  principio,  ed  un  fine,  una 
durazione  successiva , e non  mai  fermarsi 
nello  stato  medesimo  : Et  nunjuam  in  co- 
de m stata  permanet. 

Se  per  impossibile  Io  essere  di  Dio  non 
fosse  senza  principio,  e senza  fine,  non  sa- 
rebbe Dio;  ed  eccovi  come  è facile  il  far- 
ne un’evidente  dimostrazione  col  solo  lume 
della  nostra  ragion  naturale.  Se  Iddio  aves- 
se incominciato  ad  essere,  dopo  non  essere 
Stato,  necessariamente  dovrebbe  aver  riee- 
cevurol’  essere  da  qualcun  altro,  che  1’  avesse 
avuto  prima  di  lui  ; imperciocché  nessuna 
cosa  può  produrre  se  stessa , altrimenti  bi- 
sognerebbe che  fosse  prima  di  essere,  il  che 
è contradittorio,  e del  tutto  impossibile  (à). 
Se  ha  ricevuto  l' essere  da  qualcun  altro 
io  vi  dimanderei,  te  quest’ altro  ha  il  suo 
essere  da  se  stesso  senza  principio,  se  mi 
dite,  che  lo  ha  da  se  stesso,  io  vi  rispon- 
do : questo  adunque  egli  è Dio  . Se  dite , 
che  lo  ha  da  un’altro.'  io  di  nuovo  vi  di- 
mando se  quell’  altro  ha  1’  essere  da  se  , 
senza  principio,  o se  lo  ha  ricevuto  da 
qualche  altro;  Se  lo  ha  da  se,  egli  è Dio, 
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se  il  riceve  da  un'altro,  siamo  sempre- 
nella  stessa  questione,  se  lo  ha  da  se,  ose 
qualcun  altro  glie  l’ha  dato,  e cosi  noi 
averemmo  un  processo  in  infinito  che  do- 
po d’ avere  stancato  lo  spirito  con  que- 
ste importune  interrogazioni , sforzerebbe  il 
piò  ostinato  a confessare  finalmente  , che 
per  necessità  dee  darsi  un  primo  essere,  che 
non  l’ abbia  ricevuto  da  alcun  altro;  altri- 
menti non  vi  sarebbe  il  secondo  , nè  il  ter- 
zo , nè  alcun  altro . Ed  il  dire , che  non 
vi  è un  primo  principio,  per  se  stesso,  è 
senza  principio,  sarebbe  un  negare  tutti  gli 
esseri . 

Aggiugnete  a questa  prima  dimostrazio- 
ne una  seconda,  che  mi  sembra  ancor  piò 
conveniente . O che  vi  è un  primo  essere 
necessario,  infinito,  eterno,  è che  è da  se 
stesso,  o che  non  vi  è (c) : se  non  vi  i, 
dunque  vi  è un  non  essere  necessario  , infini- 
to , eterno,  che  esclude,  e bandisce  Io  esse- 
re infinito,  che  eli  è opposto,  essendo  im- 
possibile negare  l’uno,  senza  ammetterei’ 
altro.  Or  che  sarebbe  mai,  se  voi  am- 
metteste un  non  essere  necessario,  infinito, 
ed  eterno  ! Nè  seguirebbe  necessariamente 
che  questo  non  essere  occuperebbe  tutto  , 
essendo  infinito;  l’occuperebbe  eternamente, 
perchè  sarebbe  eterno , escluderebbe  necessa- 
riamente ogni  sorta  d’essere,  poiché  sareb- 
be necessario;  così  non  vi  sarebbe  nè  Dio, 
né  mondo  , nè  Creatore  , nè  creatura  , ni 
cosa  alcuna,  die  avesse  1’  essere  : conciosia- 
chè  egli  è indubitato  , che  1’  essere , ed  il 
non  essere  sono  incompatibili.*  or  la  speri- 
enza  ci  fa  vedere,  che  vi  sono  molti  esseri 
positivi  : dunque  è vero,  che  non  vi  è il 
non  essere  infinito  , eterno  , e necessario  , 
che  escluda  tutti  gli  esseri  ; dunque  è vero 
che  vi  è un  essere  influito  eterno,  necessa- 
rio, e da  se  stesso,  senza  principio  e que- 
sto è 1’  eternità  di  Dio,  che  non  può  ave- 
re principio . 

Qual  mirabileelevazionedi  un’anima  , che 
sa  d’essere  opera  d’  un  Dio  eterno!  che  quel 
grande  abisso,  che  non  ha  principioè  il  nobile 
principio  da  cui  ella  è uscita  ; e eh’  ella  avrà  la 
sorte  felice  di  ritornare  per  tutta  1’ eternità 

nel- 


(a)  Iddio  non  sa  il  principio  , nè  il  fina  della  sua  eterniti , 

(b)  Prova  dell  eternità  di  Die  ricavata  dalla  ragione . 

(c)  Altra  prova  più  evidente  dell’  eternità  di  Die , 
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cello  stesso  gran  principio!  qual  gloria  per  di  mia  vita  sono  passati  senza  conoscervi, 
lei  il  sapere  , che  1’  ha  concepita  fin  dall1  senza  amarvi , e senza  nemmeno  pensare  a 
eternità  nelle  sue  idee , e che  pensando  a voi  ? lagrimevoli  mie  prime  ignoranze  ! era 
lei,  ha  formatoli  disegno  di  farla  a sua  si-  prevenuto  da  un  amore  eterno,  n nulla  ne 
miglianza  ! ma  qual  colmo  di  gioja  dipo-  sapeva:  camminava  vagabondo  nelle  tene- 
ter  dire:  mi  ha  amata  fin  dal  punto  di  sua  bre  in  mezzo  a quella  gran  luce,  che  iilu- 
eternità,  e subito  che  amò  se  stesso,  e mi  móna  ogni  uomo,  che  viene  in  questomon- 
ha  amata  con  un’amore  si  attuale,  si  do , e non  aveva  occhi  per  rimirarla:  era 
forte,  e si  efficace;  come  quando  inviò  so-  agghiacciato  in  mezzo  alle  fiamme  dì  quel 
pra  la  terra  l’unico  suo  Figliuolo  p;r  me;  grande  amore  eterno,  che  mi  portava  nel 
come  quando  l’ha  sagrificaro  per  me  sulla  suo  seno:  come  ho  potuto  viver  tra  quegli 
croce;  come  quando  mel  dà  sicl  Santissimo  eterni  ardori  senza  nulla  sentire? 

Sagra  mento;  e come  quan.ùo  mi  darà  il  suo  Finalmente  voi  m’avete  illuminato,  o 
eterno  possesso  nel  suo  regno,  non  potendo  mio  Dio,  ed  io  vi  ho  conosciuto  : ma  ftop- 
egli  cambiarsi  giammai.  po  tardi,  o bontà  eterna,  che  ben  vorrei 

Ma  come  mai,  mio  Dio,  avete  voluto  aver  conosciuta  fino  dall’eternità.  Voi  ave- 
legarvi  a me  con  un’amore  cosi  eterno,  te  parlato  al  mio  cuore,  ed  io  ho  inco- 
tjuanto  il  vostro  essere  OO,  che  non  ha  mai  minciato  a rispondervi,  cd  amarvi;  ma  vi 
incominciato,  né  finirà  giammai , nè  é mai  ho  amato  con  amor  si  debole,  e pigro, 
interrotto  per  un  sol  momento;  con  un’ amo-  che  nulla  ho  fatto  per  voi,  che  tutto  ave- 
re così  potente,  e cosi  efficace,  che  vi  ha  te  fatto  per  me.  Voi  mi  avete  tirato,  ed 
renduto  prodigo  de’ vostri  beni,  e di  voi  io  ho  incominciato  a seguirvi  y ma  vi  ho 
stesso  in  mio  favore!  a qual  eccesso  vi  ha  seguito  con  passi  silenti,  e con  viaggio  sì 
portato  questo  eterno  amore,  con  cui  per  interrotto,  che  non  sono  arrivato  fino  a voi 
mera  vostra  bontà  mi  avete  prevenuto?  Ah  il  quale  avete  camminato  a passi  di  gìgan- 
voi  avete  fatto  per  me  ciò,  che  non  avete  te,  venendo  dalla*  vostra  eternità  nel  tcm- 
fatto  per  voi  stesso!  siete  morto  per  me,  e po , dal  Cielo  in  terra  per  ricercarmi  . O 
sagrificaste  per  me  la  vostra  vita  senza  ve-  bontà  infinita  ! come  potrò  andare  a voi, 
run  vostro  vantaggio,  ed  unicamente  per  se  potentemente  non  mi  traete?  Come  po- 
mio  interesse.  Oh  amore  infinito,  che  non  trò  amarvi  con  amore  eterno  sempre attwa- 
è possibile,  se  non  alla  bontà  infinita  di  le,  ed  invariabile,  se  non  mi  togliete  di 
un  Dio!  voi  mi  avete  amato  con  quest’  mezzo  al  rempo  per  farmi  passare  nella  vo- 
amore  fin  dall’  eternità , sempre  attualmen-  stra  eternità  , in  cui  non  sia  più  dipenden- 
te, senza  che  siensi  sminuite,  o raffredda-  te  dalle  alterazioni  del  tempo/*  Sì  andrò  un 
te  giammai  le  vostre  si  ardenti  fiamme  per  giorno,  ed  entrerò  nella  vostra  eternità; 
un  solo  momento.  » ivi  vi  amerò  con  un  amore  eterno,  che  non 

Qual  amore  vi  ho  io  renduto  per  ri-  sarà  mai  interrotto,  sé  finirà  giammai  , 
conoscere  il  vosto  amore  si  perfetto  3 perché  , come  é vero  , che  la  vostra  eter- 
Qual  amore  di  piccioli  passaggieri  momen-  nità  non  ha  principio,  egli  é vero  altresì, 
ti  per  un’amore  si  grande  di  tutta  la  vo-  «he  non  ha  fine. 

stra  eternità?  non  avrei  io  dovuto  incomin-  Come  l’eternità  di  Dio  è un’istante  in- 
ciar  ad  amare  fin  dall’ eternità  colui,  che  divisibile,  e il  suoprincipie,  la  dura/ione, 
fin  dall’eternità  mi  amava?  ma  io  era  se-  e il  fine,  e-  tutto  ciò,  che  possiamo  in  lei 
polto  nel  nulla  , non  pensava  perciò  a vi-  idearci  , non  é , se  non  una  semplicissima 
ver  per  voi,  quando  voi  già  pensavate  a cosa;  cosi  l’aver  detto,  ch’ella  non  ha 
voler  morire  per  amor  mio.  Non  avrei  do*  principio,  è dire,  ch’ella  non  ha  fine.  Ma 
vuto  almeno  incominciar  adamarvi  dal  pri-  noi  non  sapremmo  concepirlo  a cagione  dei- 
mo istante^,  che  ho  ricevuto  l’essere,  co-  la  debolezza  di  nostra  mente;  il  che  fece  di- 
me voi  m’avete  amato  fin  dall’ istante  del  re  a S.  Gregorio,  che  un  uomo  vivente 
vostro  essere  eterno  ? oh  Dio  ! quanti  anni  nel  tempo,  :e  vuol  mischiarsi  a parlare  dell’ 

eter- 

Ca,  L' imir  e,  che  Iddìi  ci  pire  a i eterno - 
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eternità  di  Dio,  egli  è come  un  cieco, che 
si  sforza  di  vedere  la  luce  nelle  tenebre  : 
Cunt  homo  in  tenebrie  pcsitus  de  xternitate 
disserere  cupit , cxcus  de  luce  loyuitur  (a)  . 
La  sua  naturai  cecità  , e le  tenebre  che  il  cir- 
condano, gli  sono  di  un  doppio  impedimen- 
to ; e noi  riguardo  a ciò  abbiamo  altresì 
due  ostacoli  : per  una  parte  il  nostro  intel- 
letto finito  è incapace  di  comprendere  que- 
sto infunilo  (£);  dall’altra  siamo  tanto  acco- 
stumati a vedere  la  successione  del  tempo, 
e ne  abbiamosi  piene  l’ idee,  che  non  sap- 
piamo pensare  all’  eremità  , senza  accomo- 
darci al  nostro  tempo,  tale  essendo  la  no- 
stra maniera  d’  intendere  . 

Eccovi  perché  noi  c’immaginiamo  come 
due  parti  nell’ eternità  di  Dio-,  una,  che 
ha  preceduta  la  creazione  del  mondo , co- 
me se  quella  fosse  di  già  passata;  l’altra, 
che  seguirà  la  durazione  del  mondo,  come 
se  fosse  futura  : e tra  qnelle  due  parti  di 
eternità  noi  vediamo  scorrere  tutti  i nostri 
momenti , e concepiamo  Tesser  di  Dio,  co- 
me godendo  al  presente  di  una  durazione , 
che  si  stenda  da  un  capo  all’altro  de’ nostri 
secoli  ■ Ma  la  picciolez za  del  nostro  spirito 
è quella , che  ci  r duce  a non  poter  conce- 
pire le  cose  in  altra  maniera  , coneiossiachè 
a dir  vero,  la  eternità  di  Dio  è infinita- 
mente elevata  sopra  il  nostro  passato , pre- 
sente , e futuro , e sopra  tutto  ciò  che  può 
caderci  in  pensare.  Nulladimeno  giacché 
ci  é forza  di  concepire  le  cose  secondo  il 
nostro  modo  d’intendere,  ammettiamo,  che 
ciò,  che  ha  preceduto  la  creazione  del  mon- 
do, sia  come  il  principio  dell’ eternità  di 
Dio  (c)  ; e ciò  che  dee  seguire  la  durazio- 
ne del  mondo , sia  come  il  fine  di  questa 
grande  eternità  ; noi  abbiamo  già  veduto 
esser  impossibile,  che  Tesser  di  Dio  abbia 
giammai  principio , e a cagione  della  ne- 
cessità di  questo  primo  principio , e per 
l’assoluta  impossibilità  della  privazione  di 
questo  primo  principio,  senza  il  quale  non 
vi  sarebbe,  se  non  un  nulla  universale. 

Dico  però  adesso  essere  ancor  molto  piò 
impossibile,  che  Tesser  di  Dio  abbia  fine 
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giammai  • Imperciocché  che  cosa  sarebbe 
un  Dio,  che  può  finire,  e cessare  di  esser 
Dio  ? Sarebbe  molto  meglio  per  lui  di  aver 
incominciato  una  volta  ad  essere,  per  non 
finire  giammai  di  essere:  e noi  medesimi  , 
se  dovessimo  eleggere , ameremmo  meglio 
d’incominciare  ad  essere,  per  non  finire 
mai  più  di  essere,  che  essere  stati  fin  dall 
eternità , per  finir  di  essere  nel  tempo  pre- 
sente. Dirò  ancor  di  più:  non  vi  é persona 
di  buon  senso , che  non  elegesse  piuttosto 
d’  essere  semplice  uomo,  per  incominciar  og- 
gi ad  essere , e non  finire  mai  di  essere , 
che  d’essere  stato  Dio  durante  tutta  l’eter- 
nità ; che  ha  preceduto  il  momento  presen- 
te , e cessare  di  essere  adesso,  per  essere 
più  niente;  tanto  misera  cosa  è perdere  il 
proprio  essere  e cadere  nel  nulla  . 

Questa  miseria  sarebbe  altrettanto  mag- 
giore, quanto  più  prezioso  sarebbe  il  teso- 
ro dell’ essere, che  col  finire  voi  perdereste  : 
quindi  se  per  impossibile  Iddio  potesse  fini- 
re un  giorno,  e cessare  di  esser  Dio,  per 
una  parte  sarebbe  infinitamente  felice , pel 
presentaneo  possesso  della  sua  Divinità  ; ma 
per  l’altra  sarebbe  infinitamente  sgraziato, 
per  dover  finire  un  giorno  , e perder  per 
sempre  una  felicità  sì  grande  ; e così  Dio 
non  sarebbe  Dio,  se  potesse  un  giorno  fi- 
nire . Come  niunó  ha  potuto  dargli  T esse- 
re; così  niuno  gliel  può  togliere,  perché 
egli  é un  essere  per  se  stesso,  e necessario  fin 
dall’eternità,  e sarà  sempre  un  essere  ne- 
cessario, e da  se  stesso  durante  tutta  la  me- 
desima eternità  : convien  perciò  necessaria- 
mente che  la  sua  eternità  sia  senza  noe , 
come  ella  é senza  principio  . 

E questa  eternità , che  non  dee  nmre 
giammai , é quella  , che  ci  consola  piutto- 
sto , che  l’eternità,  che  non  ha  avuto  prin- 
cipio ; perchè  quando  noi  aspiriamo  alla  bea- 
ta eternità  di  Dio,  non  è già  quella,  che 
ha  preceduta  la  creazione  del  mondo  , e che 
noi  risguardiamo  come  già  passata  ; ma  quel- 
la che  seguirà  la  durazione  del  mondo  , 
secondo  il  nostro  modo  d’ intendere , e che 
non  dee  mai  finire  (d)  . Questa  é,  che  ci 


(a)  Afor.  Uh.  20.  cap.  26. 

(b)  Un  cicco  che  cerca  la  luce  nella  notte . 

(c)  Noi  concepiamo  due  parti  nelT  eterniti ) di  Dio.  . . 

(d)  L'eternità  ei  sembra  più  bella , perchè  non  finisce  , che  pere  ni  non  ricominci a. 
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rapiste , e dietro  a questa  noi  sospiriamo  ; 
perchè  bramiamo  una  beatitudine , che  non 
ci  sia  tolta  mai  più;  e se  pensassimo,  che 
dovesse  finire,  perderemmo  il  coraggio  di 
travagliare  per  acquistarne  il  possedimento. 
Difatti  un  bene  , che  dee  finire , per  gran- 
de eh’ egli  sia,  non  merita  di  esser  ricerca- 
to; così,  che  se  Iddio  mettesse  a mia  ele- 
zione o di  possedere  la  sua  propria  Divini- 
ti per  cento  mill’  anni , a condizione  che 
dipoi  mi  fosse  tolta,  e ne  restassi  privo  per 
sempre  ; o di  possedere  una  sola  delle  sue 
grazie,  a condizione  di  non  mai  più  per- 
deva; io  preferirei  questa  grazia  eterna  a 
quella  Divinità  passaggera  : conciosiachè  a 
che  cosa  gioverebbe  lo  aver  goduto  quel 
bene  infinito  per  un  tempo,  se  ne  restassi 
privo  per  nn’ eternità,  se  non  per  averne  a 
soffrire  un  tormento  eterno,  un  dispiacere, 
un  afflizione  infinita  per  la  eterna  priva- 
zione di  un  bene  infinito? 

Essendo  però  la  cosa  così , come  mai  è 
possibile  , che  gli  uomini  dotati  di  ragio- 
ne, che  i Cristiani  illuminati  dalla  fede  si 
crocifiggano  giorno,  e notte  per  le  cose 
dalla  terra  , che  così  presto  debbono  finire  ? 
Abbiate  tuttociò  , che  possiate  desiderare  , 
possedete  voi  solo  tutti  i beni  del  mondo , 
e tutti  gli  onori  dell’universo,  notate  in 
un  oceano  di  quanti  piaceri  può  desiderar 
il  vostro  cuore;  passate  ancor  di  là  di  ciò, 
che  è possibile , così  , che  per  un  grand’ 
impossibile  la  Divinità  sia  nel  numero  del- 
le cose  temporali;  possedetela  in  maniera, 
che  voi  siate  Dio  per  un  tempo  .•  vi  di- 
mando: questo  tempo  finirà  egli  giammai? 
senza  dnbbio  finirà:  duri  pure  cento  anni, 
egli  è ciò , che  può  durare  la  vostra  vita  : 
dopo  questi  anni  finirà , e col  finire  vi  to- 
glierà i vostri  beni , i vostri  onori  , i vo- 
stsi  piaceri,  la  vostra  Divinità,  c tuttociò, 
che  è temporale.  Che  vi  resterà?  nulla  di 
tutto  ciò,  ma  una  privazione  generale  di 
tutto , ed  un  puro  nulla  . E questa  priva- 
zione per  quanta  tempo  durerà?  Ah!  ecco 
il  colpo  mortale:  ella  durerà  eternamente: 
oche  cosa  vuol  dire  eternamente?  Vuol  di- 
re, ch’ella  non  avrà  fine  giammai.  Por- 
tate i vostri  pensieri  tanto  lungi , quanto 
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vi  piace,  passate  piò  avanti,  innoltratevi , 
quanto  potete,  e penetrate  fino  al  fondo 
di  quel  grande  abisso,  e vi  resterà  sempre 
un’eternità,  di  cui  non  ne  vedrete  giam- 
mai il  fine.  Che  se  una  tal  vista  vi  afflig- 
ge , rivolgete  i vostri  sguardi  dall’  altra  par- 
te, e considerate , che  siete  stato  tanto  feli- 
ce nel  corso  di  vostra  vita  ; voi  aveste  tanti 
beni,  tanti  onori,  tanti  piaceri:  che  vi 
mancava?  Voi  eravate  anche  Dio:  ricorda- 
tevi di  tutto  ciò,  e consolatevi. 

Ali  / questo  non  mi  consola,  voi  direste, 
ma  mi  tormenta:  conciossiachè , che  cosa 
mi  giova  adesso  un  possesso  sì  breve,  segui- 
to da  una  privazione  eterna  ? Ma  voi  ave- 
te posseduto  tutto  ciò  per  cento  anni  : non 
è questo  un  corso  assai  lungo  (a)  ? No, 
cento  anni  passati  non  sono  un  corso  lungo; 
sono  meno  di  un  giorno,  meno,  di  un’ora, 
e di  un  sol  momento , perchè  sono  più 
n'rnte  . Ma  non  vedevate  voi , che  tutto 
ciò  , che  è temporale  , dee  finalmente  ter- 
minare in  nulla  , e che  avendo  un’  anima 
eterna  , voi  dovevate  procurarle  una  beati- 
tudine eterna  ? non  venete  voi , che  Iddio 
medesimo,  se  potesse  finire,  sarebbe  infeli- 
ce nel  possesso  della  stessa  sua  Divinità? 
non  avreste  voi  dunque  dovuto  affezionar- 
vi unicamente  ai  beni  eterni,  che  non  deb- 
bono finire  giammai?  perchè  mettervi  alla 
tortura  per  tante  cose  passaggere , che  aven- 
dovi costato  immense  fatiche,  dovevano  in 
fine  lasciarvi  tra  le  mani  un  niente  eterno, 
quando  vi  si  offeriva  Iddio,  quando  vi  si 
offerivano  i suoi  beni  eterni , ed  avreste  po- 
tuto sì  facilmente  acquistarli? 

Ascoltate,  voi,  che  non  avete  altra  ap- 
plicazione, se  non  di  tormentarvi  corpo, 
ed  anima  per  le  bagattelle  della  vita  pre- 
sente, vedete,  ed  ammirate  il  vostro  gran 
delirio.  Non  si  Tratta  già  di  possedere  voi 
solo  tutto  il  mondo,  tutti  i globi  celesti, 
tanto  meno  la  Divinità  durante  questa  vi- 
ta : ciò,  che  v’incatena  il  cuore,  e lo  spi- 
rito , in  confronto  non  è che  polvere  : e 
questo  piccolo  niente  non  vi  lascerà  al  fi- 
ne del  tempo , se  non  un  gran  nulla  eter- 
no nelle  vostre  mani . Dove  sono  adunque 
gli  occhi  vostri,  se  non  vedete,  che  dove- 


(J)  ■£*  STan  follìa  di  attaccarsi 
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te  aspirare  ad  un  bene  eterno  (</)  ì la  vir- 
tù , la  grazia  di  Dio,  il  suo  Divino  amo- 
re, sono  l’ottima  parte,  che  non  vi  sarà 
mai  tolta  : tutto  il  resto  non  è , sa  non  va- 
nità, trattenimento  inutile,  abuso,  ed  abu- 
so ben  grande  . 

Pensate  a questo , fratei  mio,  e ripensa- 
teci a bell’agio;  ma  pensateci  con  tuttala 
più  attenta  applicazione  del  vostro  spirito; 
più  che  il  penetrerete  , più  confesserete  , 
esser  vero , che  avendo  un’  anima  immor- 
tale , che  non  dee  mai  finire , il  vostro 
grande  affare  , il  solo,  ed  il  più  importan- 
te è di  procurarle  una  beatitudine  eterna, 
che  non  abbia  mai  fine;  pjrchè  in  fine  tut- 
to il  resto  se  ne  va  . Tutti  gli  uomini , 
che  hanno  abitata  la  terra  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo  sono  morti;  ed  han  lasciato 
tutto:  o ricchi,  o poveri  , che  fossero,  o 
Monarchi,  o schiavi,  sieno  vissuti  lungo 
tempo,  o pochi  anni  ; tutto  è passato  egual- 
mente col  tempo  : né  i beni , nè  i mali , 
che  finiscono,  sono  di  grande  importanza  . 
Male  eternità,  le  grandi  eternità,  che  non 

? tassano  mai,  ma  quegli  abissi  impenetrabi- 
i,  de’ quali  l’entrata  è non  solamente  fa- 
cile, ma  assolutamente  necessaria,  e dei 
quali  l’uscita  è non  solamente  diffi  ile,  ma 
del  tutto  impossibile  ; ah  questa  vista  con- 
siderata attentamente  fa  agghiacciare  il  san- 
gue nel  cuore  de’ più  coraggiosi,  rompe  le 
rupi  delle  più  dure  ostinazioni , ed  altera 
ogni  spirita  , che  vi  penetra  co’ suoi  pen- 
etri. Fermiamoci  noi  ancora  per  un  poco 
sopra  quest’  ultima  considerazione,  che  chiu- 
derà la  conferenza. 

ARTICOLO  IIL 

I.  Iddi  a ha  la  tua  eternità  tutta  intera  nel 
moment » presente.  1.  Nei  non  abbiamo , 
se  non  pieciole  pe'ticelle  del  tempo.  J. 
Donde  avviene  , thè  la  solo  eternità  di 
Dio  può  contentarci . 

IO  ritorno  a portare  i miei  sguardi  sopra 
la  grande  eternità  di  Dio,  e veggo  es- 
ser vero  cib,  che  disse  S.  Agostino,  cioè, 
che  non  sappiamo  parlarne,  ma  che  neppu- 


re possiamo  tacerne  : non  ne  sappiamo  par- 
lare, perchè  ella  rende  mutole  tutte  ie  lin- 
gue, e tutti  coloro,  che  ne  han  parlato 
più  a lungo  , han  detto  nulla  , che  si  ap- 
prossimi alia  verità:  e nondimeno  non  pos- 
siam  tacerne;  pesche' come  mai  non  parla- 
re di  una  cosa,  che  si  da  vicino  ci  tocca  , 
e nella  quale  vi  abbiamo  sì  grande  interes- 
se; dovendo  tutti  necessariamente  nell’  usci- 
re dal  mondo  entrare  in  una  delle  due 
eternità,  o felice,  o sgraziata? 

Cib  , che  vi  ha  di  stupenda  , e che  noi 
non  poteremo  giammai  concepire,  è che  noi 
non  entreremo  in  una  parte  dell’ eternità, 
ma  nell’ eternità  tutta  intera,  perchè  elia 
è un  tutto  indivisibilissimo , che  non  ha 
pari  (b).  Un  anima  beata  non  possederà 
una  parte  dell’eternità  di  Dio,  e dei  con- 
tenti ineffabili , eh’  ella  contiene  , ma  la 
possederà  tanto  intera,  quanto  s' ella  fosse 
stata  creata  fin  dall’  eternità , che  non  ne 
fosse  mai  uscita,  e fosse  sola  a possederla: 
ed  un  anima  dannata  non  soffrirà  una  par- 
te dell’  eternità  infelice  ; ma  ella  sarà  im- 
mersa in  quel  grande  abisso  di  mali  eterni, 
patendo  tutte  le  sue  pene  raccolte  nel  mo- 
mento presente,  come  se  fosse  stata  con- 
dannata fin  dall’  eternità  ; imperciocché  non 
si  pub  dire , che  cosa  alcuna  le  manchi  di 
quella  funesta  eternità;  elia  l’ha  tutta  in- 
tera, e non  potrà  mai  liberarsene.  Ora 
sforzarsi  di  comprendere  questo  è un  tentar 
l’ impossibile  : O Dio  ! gl’  infelici  dannati 
nemmeno  essi  comprendono  la  loro  eterni- 
tà , ma  1’  eternità  li  comprende , e gli  in- 
ghiottisce ne’  suoi  abissi  : tuttavìa  la  com- 
prendono in  qualche  maniera , perchè  soa 
sicuri,  che  non  ne  usciranno  mai;  ma  non 
la  comprendono  totalmente,  perché  non  san- 
no cib,  che  sia  quel  gran  non  mai.  E guai 
a colui , che  dovrà  affrontarsi  con  quella 
crudele  eternità  per  esser  da  lei  compreso, 
e per  comprenderla. 

Voi  siete , o tutta  amabile  eternità  di 
Dio,  che  vorrei  comprendere;  mano,  amo 
meglio,  che  voi  mi  comprendiate:  concios- 
siaché  come  potrei  io  comprendervi , se  so 
che  siete  infinito  , e non  vi  è , che  1’  infi- 
nità di  Dio,  che  vi  comprenda  ? come  po- 


(a)  La  veduta  di  un  bene  perduto  è un  tormente  eterno. 

(b)  Cesa  stupenda  il  possedere  tutta  intera  la  eternità. 
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trò  comprendere , che  voi  durate  sempre, 
e non  avete  alcuna  clorazione  , ma  siete  tut- 
ta riunita  nel  momento  presente?  vacilla 
il  nostro  spirito,  e trabalza  nella  sua  debo- 
lezza, non  potendo  portare  l’immenso  pe- 
so di  questa  grande  idea.  Tutto  l’essere 
infinito  di  Dio,  e tutta  la  sua  immensa 
gloria,  e tutto  l’oceano  senza  lido,  e sen- 
za fondo  delle  sue  ineffabili  delizie  uniti  in 
«n  istante  eterno,  che  non  ha  mai  incomin- 
ciato , e che  *on  finirà  giammai , chi  po- 
trà comprendere  questo,  se  non  Iddio  solo? 

Datemi  un  uomo  il  piti  felice,  che  sia 
sopra  la  terra:  sperimenta  , che  la  sua  feli- 
cità non  gli  è data  tutta  intera  in  un  me- 
desimo istante;  ma  ne  ha  avuto  pel  passa- 
to, e ne  avrà  ancora  nell’avvenire.'  e tut- 
tavìa non  ne  ha  mai , se  non  un  istante 
presente , che  passa  a poco  a poco  ; in  ma- 
niera, che  nel  medesimo  istante,  ch’ella 
è presente , è ben  tosto  passata . Ma  se 
avesse  tutto  ciò,  che  ha,  ed  ha  avuto  pel 
passato,  e tutto  cif> , che  ne  avrà  pendente 
la  sua  vita,  riunito  nel  tempo  presente, 
senza  che  ve  ne  fosse  assente  la  menoma 
parte  , che  sarebbe  di  lui  ; e tuttavolta  non 
sarebbe,  che  un  leggero  atomo  di  felicità, 
se  fate  un  riflesso  sopra  quei  grande  oceano 
dell’  essere  infinito  , e delle  eterne  delizie 
di  Dio,  tutte  riunite  nel  suo  seno,  immo- 
bili , ed  invariabili  . 

Siccome  è vero  il  dire , che  Iddio  non 
fu  giammai,  nè  giammai  sarà;  egli  è ve- 
ro altresì , che  non  ha  mai  avuto  alcun 
piacere,  nè  mai  ne  avrà  alcuno,  perchè 
non  vi  è in  lui  nè  passato  , nè  futuro  .-tut- 
to gli  è presente . Non  si  ricorda  del  pas- 
sato, non  prevede  l’avvenire;  ma  tutto  gli 
e egua  mente  presente  nel  momento  sem- 
pre attuale  della  sua  grande  eternità  . Quan- 
do noi  parliamo  della  prescienza  di  Dio  ; 
quando  il  preghiamo  di  non  ricordarsi  de’ no- 
stri peccati  passati;  quando  diciamo,  che 
ha  cr-ato  il  mondo  , e che  giudicherà  tut- 
ti gli  uomini  alia  fine  de’ secoli;  noi  par- 
liamo , come  uomini  immersi  nel  a corren- 
te ccl  tempo , che  ci  fa  vedere  una  cosa 
dopo  l’aura  e non  tutto  insieme  (a).  Or 


egli  è vero , che  a nostro  riguardo  le  une 
sono  passate,  e non  ne  abbiamo,  che  la 
sola  memoria,  le  altre  sono  presenti,  e le- 
vediamo  , le  altre  sono  foture , e noi  ie 
prevediamo.  Ma  a riguardo  di  Dio,  che 
non  esce  dalla  sua  eternità,  tutto  è egual- 
mente presente  , di  nuda  si  ricorda  , nulla 
prevede , di  niente  si  è compiaciuto , di 
niente  si  compiacerà,  nulla  ha  fatto,  e nul- 
la farà/  perchè  non  vi  è nè  passato,  nè  fu- 
turo, riguardo  a lui,  tutto  gli  è presente: 
così  non  ha  creato  il  mondo , ma  il  crea  ; 
non  giudicherà  eli  uomini , ma  il  giudica  ; 
non  prevede  i loro  peccati  , ma  li  vede  : 
vede  ì’  incostanza  degli  uomini , che  ora  so- 
no giusti,  ed  or  peccatori,  ordegni  d’amo- 
re, or  oggetti  di  odio,  ed  involge  tutto 
questo  nella  sua  invariabile  eternità  , alia 
quale  tutto  e presente . 

Che  se  vi  sembra  impossibile  il  compren- 
dere tutte  queste  grandi  verità  , non  ve 
ne  dovete  affliggere,  vi  dice  Sant’ Agosti- 
no (b)  ; anzi  rallegratevi  p;urtotto,  quando 
non  intenderete  le  cose  grandi,  che  legge- 
te di  Dio,  e dite  tra  voi  stesso  col  cuore 
tutto  dilatato  dalia  celeste  consolazione:  quel 
grande  Iddio,  di  cui  non  posso  concepire , 
neppur  quanto  ne  dice  una  lingua  mortale 
è quel  medesimo  Iddio,  che  io  adoro:  Si 
quis  non  intelligat  , gjudeat  &"  ipse  i ii- 
cens:  quis  est  bici  Giudea!  eliam  sic.  & 
amet , ntrt  inveniendo  invenire  tc  potius  , 
Domine , quarti  inveniendo  non  imtnire  (c)  . 
Egli  è un  conoscer  Iddio  in  qualche  ma- 
niera , il  sapere , che  è infinitamente  eleva- 
to sopra  le  nostre  cognizioni  ; è compren- 
dere abbastanza  la  sua  eternità,  il  confessa- 
re, che  la  menoma  delle  sue  maraviglie  da 
noi  non  si  può  concepire  ; imperciocché  se 
voi  pensaste , che  Iddio  fosse  ciò , che  voi 
patere  concepire,  allora  sareste  infinitamen- 
te lontano  dalla  sua  cognizione  . 

Noi  non  siamo  da  tanto  di  arrivar  a con- 
cepire, che  cosa  sia  l’eternità  di  Dio;  per- 
chè questa  è Dio  stesso;  il  suo  essere,  e la 
sua  eternità  non  sono,  se  non  una  sempli- 
cissima cosa,  come  il  nostro  essere,  e la 
nostra  durazione  corrono  di  uno  stesso  pas- 
L so , 


(a)  L' eternità  di  Dio  tutta  unita  nei  presente  • 

(b)  Bisogna  rallegrarsi  de I non  poter  * un.  prendere  l’eternità  di  Dio  . 

(c)  Li6.  r.  Con/,  cap.  6. 
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so,  e forse  facendo  la  comparazione  del 
nostro  essere  coll’ esser  di  Dio  , e della  no- 
stra durazione  coll’eternità  di  Dio,  noi 
avremo  motivo  di  concepire  tanto  gran  di- 
sprezzo di  noi  medesimi,  e tanto  alta  stima 
di  Dio  , quanto  siamo  capaci  di  concepir- 
la (a) . Conciossiacchè  per  una  parte  che 
cosa  è il  nostro  essere , e quale  la  durazio- 
ne  di  questo  essere?  Noi  non  abbiamo,  se 
non  un  picciolo  atomo  dell’  esser  circonda- 
to da  un’infinità  di  nulla;  poiché  noi  non 
siamo,  che  una  creatura  particolare,  e non 
siamo  tutte  le  altre,  che  riempiono  questo 
grande  universo:  noi  non  siamo  tutte  le  in- 
numerabili creature , che  sono  ancora  nel 
nulla  , e che  Iddio  porrebbe  cavare . Chi 
volesse  dire  ciò,  che  noi  non  siamo,  non 
la  finirebbe  per  un  secolo  ; ed  un  momen- 
to basta  per  dire  ciò , che  siamo  , perchè 
siamo  circondati  da  un  infinità  di  niente  , 
ed  in  mezzo  a tutto  questo  niente  noi  ab- 
biamo così  picciola  porzione  di  essere,  che 
è quasi  niente.  Ma  Iddio  è tutto  ; e noi 
diciamo  questo  senza  comprenderlo  . 

La  nostra  durazione  cammina  dello  stes- 
so passo  col  nostro  essere;  imperciocché  noi 
non  ne  abbiamo  , che  I’  istante  presente  , 
che  è circondato  da  un’  infinità  di  privazio- 
ni di  durazione.  Ripassate  colla  mente  tut- 
ti i secoli,  che  han  preceduta  la  vostra  na- 
scita; tutta  quella  durazione  non  è piò 
niente  per  voi  ; citate  davanti  a voi  tutti 
ì secoli , che  seguiranno  la  vostra  morte , 
voi  non  vi  troverete  cosa , che  vi  apparten- 
ga in  tutta  quella  lunga  durata.  Aveste  voi 
almeno  rutta  quella  di  vostra  vita  : ma  a 
«he  cosa  si  riducano  tutti  i vostri  anni  pas- 
sati ? tutta  la  loro  durazione  è svanita  per 
voi,  senza  che  ritorni.  Dove  sono  gli  an- 
ni , che  vi  restano  a vivere  ? godere  voi 
della  lor  durazione  ? voi  sapete  , che  non 
ne  siete  dispotico  neppur  d’una  sola  ora. 
Guardate  dunque,  di' qual  infinità  di  dura- 
vioni  voi  siete  privo  : ed  in  mezzo  a que- 
sto grand’ abisso  di  privazioni,  qual  porzio- 
ne di  durata  possedete  voi  ? voi  avete 
l’istante  presente,  il  qual  corte  con  tanta 
velocità,  che  non  potete  obbligarlo  ad  aspet- 
tare quello,  che  siegue  , per  aver  insieme 
due  istanti  almeno  di  durazione:  sarebbe 


be  troppa  per  voi  ; voi  non  avrete  gitm- 
mai,  se  non  un  solo  istante;  la  vostra  du- 
razione è come  il  vostro  essere  : voi  non 
avete , se  non  un  atomo  di  essere  circonda- 
to da  una  infinità  di  non  esseri  ; e voi  non 
avete  altresì , se  non  un  istante  di  durazio- 
ne circondano  da  una  infinità  di  privazioni 
di  durata,  che  precedono  , eseguono  il  mo- 
mento presente  : eccovi  ciò,  che  è la  crea- 
tura ; ella  è un  atomo,  di  essere,  ed  un 
istante  di  durazione;  eccovi  le  grandi  cose, 
eh’  ella  racchiude  in  sé  stessa . Come  dun- 
ue  potrassi  non  concepirne  un  grandissimo 
isprezzo  ? 

Ma  se  di  là  voi  porrate  i vostri  riflessi 
sopra  la  grandezza  infinita  di  Dio,  e l’eter- 
na durazione  dei  suo  essere,  sono  abissi, 
ne’  quali  l’ intelletto  si  perde  come  , una 
goccia  d' acqua  resterebbe  inabissata  nell'ocea- 
no . Infatti  se  voi  riguardate  il  suo  esser 
Divino , egli  è così  grande , che  esclude 
tutte  le  sorte  del  non  essere,  così  che  non 
vi  è in  lui  un  sol  atomo  di  nulla.  Egli  è 
tutto,  e dapertututto,  e sempre,  e non  si 
potrà  mai  dire  ciò  , che  non  è . Non  ista- 
te  a dire,  che  non  è nè  il  mondo,  nè  le 
creature:  conciossiachè  egli  possiede  in  se 
tutto  l’essere  dei  mondo,  e delle  creature, 
di  una  maniera  infinitamente  piu  nobile  di 
ciò , che  stia  in  tutti  gli  esseri  creati . E 
di  fatto  come  avrebbe  dato  loro  l’essere, 
se  non  l’avesse  ? Neme  dot , guod  non  hebtt. 
Non  istatea  dire,  che  non  c un  altro  Dio: 
perché  egli  cosi  assolutamente  possiede  tut- 
ta 1’  infinità  dell’ esser  Divino,  che  resta 
impossibile  che  vi  sia  un’altro  Dio  fuori 
di  lui  . Non  dite,  che  non  è il  peccato, 
nè  le  imperfezioni  degli  uomini  ; poiché 
queste  cose  non  sono  esseri , ma  privazio- 
ni : ed  in  questo  consiste  la  grandezza  infi- 
nita del  suo  essere,  cioè,  che  bandisce  da 
lui  tutte  le  privazioni,  ed  inolia,  ed  éua 
essere  tutto  puro , tutto  perfetto , senza 
mescolanza  del  menomo  difetto . 

Tale  è l’essere  di  Dio,  e tale  è altresì 
la  sua  durazione:  mentre  non  solo  eira  so- 
miglia al  suo  essere  ; ma  ella  non  è altra 
cosa  , se  non  il  suo  esser  medesimo  .•  sussi- 
stendo egli  in  una  eternità  sempre  attuale 
così , che  la  sua  durazione  infinita  bandiste 


ogni 


(a)  Comp trazione  del  nostri  tempo  colt  eternità  di  Dio  . 
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ogni  sorta  di  privazione  di  durata  («).  Non 
fu  mai  vero  il  dire  : Iddio  non  é : e non 
mai  sari  vero  il  dire:  Iddio  non  è.  Sicco- 
me non  si  dà  essere  attuale,  o possibile, 
che  non  sia  eminentissimamente  nell’  esser 
in  Dio:  cosi  non  vi  è durazione  attuale, 
o possibile,  che  non  sia  eminentissimamen- 
te nella  eternità  di  Dio . O grande  eter- 
nità di  Dio,  che  abbracciate  tutti  i secoli, 
come  un  solo  istante.1  O grande  eternità  di 
Dio  , che  non  avete  mai  incominciato , nè 
giammai  finirete?  eternità  invariabile,  che 
non  potete  mai  essere , se  non  ciò , che 
siete  , quanto  siete  incomprensibile  ! 

Deh  mio  Dio!  che  cosa  è questo  piccio- 
lo atomo  del  mio  essere  a confronto  del 
vostro  essere  infinito?  E che  cosa  è questo 
picciolo  momento  della  mia  durazione  parago- 
nata colla  vostra  eternità!  eppure  voi  sof- 
frite , che  questo  picciolo  niente  alzi  gli 
occhi  per  contemplare  il  vostro  essere.-  voi 
gli  permettete  di  rimirare  la  vostra  eterni- 
tà , di  parlare  di  voi , ed  anche  di  parlare 
a voi e ciò , che  è un  eccesso  incompren- 
sibile della  vostra  bontà,  vi  degnate  di  ab- 
bassare i vostri  sguardi  sopra  noi  : voi  umi- 
liate il  vostro  essere  infinito  fino  al  nostro 
picciolo  nulla , per  ricercarci  , per  accarez- 
zarci, e con  noi  famigliarizzarvi  in  qual- 
che maniera  , come  se  fossimo  vostri  egua- 
li : e «ih  , che  piò  sorprende,  avere  tanto 
di  bontà  per  amarci , e comandarci  di  reci- 
procamente amarvi  (i)'  E che,  maestà  in- 
tuita? vi  dimenticate  voi  della  vostra  gran- 
dezza fino  a tal  segno?  voi  vi  lasciate  gua- 
dagnare dalla  passione  degli  amanti,  che  si 
accecano  da  per  se  stessi  per  vedere  nell’ 
oggetto  , che  amano  , bellezze  , che  non  vi 
sono*  non  sapete  voi.  Signore,  che  per  le 
leggi  della  vera  amicizia,  gli  «mici  sono 
eguali , e tutti  i loro  beni  sono  comuni  ? 
Dunque  volendo  voi  amarmi,  e comandan- 
domi di  reciprocamente  amarvi , voi  volete 
divenire  eguale  a me,  e che  io  divenga 
eguale  a voi?  volete  voi  dunque,  che  per 
le  sagre  leggi  della  nostr’  amicizia  i nostri 
beai  sieno  comuni?  Voi  avrete  dunque  que- 
sto picciolo  atomo  del  mio  essere,  ed  io 


(a)  La  grandezza  dell  eterniti  di  Die  . 

(b)  Gli  eieeui  delta  sua  bontà  per  nei . 

(c)  Fette  motivo  dì  amar  Iddio. 
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piglierò  possesso  del  vostro  essere  infinito* 
voi  avrete  il  mio  istante  di  durazione , e 
la  vostra  eternità  sarà  mia?  E tutti  i no- 
stri beni  saranno  comuni?  cosi  ha  da  essere 
necessariamente,  poiché  voi  mi  volete  eoa 
voi  collegato  di  si  intima  amicizia.  Qual 
eccesso  di  bontà  . 

Chi  può  profondamente  pensare  a sì  gran 
verità,  agiatamente  gustarla,  e non  andar 
tutto  fuori  di  se  stesso?  Non  dobbiamo  noi 
tatti  essere  trasportati  da  un'ardente  brama 
di  non  far  altra  cosa  mai , che  amare  Id- 
dio (c)?  Ama  Iddio,  anima  mia,  e tutti 
i suoi  beni  sono  tuoi  / il  suo  essere  infini- 
to, la  sua  immensità , la  sua  onnipotenza, 
la  sua  eternità  , tutto  ti  appartiene . Cerne 
tu  sarai  tutta  per  lui,  egli  sarà  tutto  per 
te  , e vivrete  di  beni  comuni  : inter  ami- 
ros  omnia  sant  cemmunia . Potete  voi  aspi- 
rare ad  una  maggiore  felicità  durante  la 
vostra  vita  ? Ah  ! come  potrà  esservi  ua* 
anima  sola  sopra  la  terra,  che  faccia  altra 
cosa  mai,  se  non  amar  il  suo  Dio,  ed  amar- 
lo con  tutte  le  sue  forze  ? Ah!  faccia  ella 
sol  questo,  ed  avrà  fatto  tutto,  faccia  tut- 
to il  restante,  se  non  avrà  amato  Iddio, 
avrà  fatto  nulla. 

Il  giusto,  che  porta  la  croce  della  peni- 
tenza  pel  corso  di  venti , o trenr’  anni , s' an- 
noia di  così  lungo  soffrire  : ma  consideri  , 
che  tutti  i suoi  travagli  gli  sono  distribuiti 
a poco  a poco,  un  momento  dopo  l’altro. 
E quando  fosse  vero,  che  li  soffrisse  rutti 
insieme , che  cosa  è ciò  riguardo  al  riposo 
eterno,  che  gli  prepara  Iddio?  ivi  sarà  mes- 
so al  pieno  possesso  di  tutta  l’eternità  bea- 
ta, e de’ suoi  beni  infiniti,  tutti  insieme, 
e tutti  nel  solo  punto  indivisibile,  ed  inva- 
riabile dell’ eternità  riuniti  : Tota  simult& 
perfecla  pessesio  . Ah  se  gli  uo/nini  aves- 
sero gli  occhi  aperti  per  vedere  quest’  am- 
mirabile verità!  Mio  Dio,  se  si  fermasse- 
ro a considerarla  attentamente,  e con  icpi- 
rito  fortemente  applicato  una  sola  volta  al 
giorno  , quando  non  fosse  , che  per  lo  spa- 
zio di  un  mezzo  quarto  d’ora  ; come  sa- 
rebbe possibile,  che  facessero  conto  alcuno, 
di  tutte  le  cose  della  vita  presente?  O gran- 
L 2 de 
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de  eternità  ! apritevi  per  accogliermi  nel  vo- 
stro seno;  imprimetevi  bene  a fondo  ne’ 
miei  pensieri.  Venite,  o eternità,  venite, 
dipingete  voi  stessa,  stampatevi  altamente 
nel  miospiritoy  affinché  sempre  fìssa  vi  por- 
ti nella  mia  mente  . E perchè  mai  ci  ha 
fatta  Iddio  rotondala  testa  informa  di  glo- 
bo, che  è simbolo  della  eternità,  se  non 
affinchè  portassimo  i’  eternità  ne’  nostri  pen- 
sieri : sìnnos  aternos  in  nitrite  (a)  i 

E qui  vorrei  fare  a tutti  gii  uomini  la 
esortazione  medesima,  che  lece  la  madre 
de’ Maccabei  al  più  giovane  de’ suoi  figliuo- 
li . Qjiell’ impareggiabile  Amazone  sei  vitto- 
rie ayea  già  riportate  nella  persona  de’  sei 
primi  suoi  figliuoli , che  generosa  mente  a vean 
trionfato  dr  tanti  supplici  > e della  morte 
stessa  perdifesa  della  legge  di  Dio  : non  re- 
stava più  che  il  settimo,  il  più  giovane, ed 
il  più  uebole  . Temeva  ella  , che  questi 
avesse  minor  forza,  e coraggio  de’ suoi  fra- 
telli. Che  non  fece  ella  perciò  per  animar- 
lo , ed  invigorire  la  costanza  di  lui  > Elia  lo 
abbraccia  con  tutte  le  più  sensibili  tenerez- 
ze di  una  madre  afflitta,  e _ strignendoselo 
al  seno,  lo  accende  con  parole  tutte  in- 
fiammate, ch’ella  fa  uscir  dal  suo  cuore. 

Caro  mio  figliuolo,  gli  dice,  mia  vita, 
miei  occhi , dilette  mie  viscere,  abbiate 
compassione  di  una  madre,  che  vi  ama 
più  di  se  stessa  : ricordatevi  che  vi  ho  for- 
mato nelle  mie  viscese  pel  corso  di  nove 
mesi  , che  vi  ho  portato  tre  anni  nel  mio 
seno,  allattandovi  colle  mie  mammelle  y 
vi  sovvengano  le  tante  fatiche,  che  ho  tol- 
lerate per  allevarvi  fino  all’eia  che  avete  : 
ah  se  avete  qualche  sentimento  di  ricono- 
scenza , se  voi  mi  amate  , e desiderate  di 
consolare  il  cuore  del  a vostra  madre , una 
sola  cosa  vj  aJdomamio  (è)  : Peto  nate,  ut, 
aspicias  taluni  : vi  prego , caro  mio  fi- 
gliuolo , alzate  gli  occhi  al  Cielo,  mirate 
la  bellezza  di  quel  palazzo  celeste,  nel  qua- 
le voi  tra  pochi  momenti  siete  per  entrare 
co’ vostri  fratelli,  se  imitate-  il  loro  corag- 
gio; un’eternità  felice,  caro  mio  figliuolo, 
vi  apre  le  sue  braccia  per  accogliervi,  un’ 


(a)  Ps.  7y 

(b)  Esortazione  della  madre  de  Matta  bei 

(c)  siti  (la!.  6. 

(d)  I.  Mach  ab.  7. 
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eternità  tutta  intera  per  questo  momento  di 
vita  cadaca  , che  date  per  la  gloria  di  Dio , 
Bastò  cosi  : la  semplice  vista  di  un’  eterni- 
tà beata  il  rendette  più  forte  di  tutti  i ti- 
ranni ; si  fa  beffe  di  tutti  i supplizi,  ed  al- 
legramente corre  alia  morte,  come  ad  una 
felicità  suprema . O ma  ere  ammirabile,  che 
così  il  partorì  al  Ciclo . 

Egli  è veto  , che  aucsso  tace  la  lingua 
di  quella  madre  , ma  ascoit.amo  la  voce  del 
grande  Apostolo  , che  ha  penetrati  tutti  i 
secoli,  e che  ancor  oggidì  0 nce,  che  noi 
abbiamo  un'altra  macie  senza  comparazio- 
ne più  eccellente,  la  quale  ntn  cessa  di 
esortarci  con  parole  molto  più  gagliarde  . 
Ella  è la  Gerusalemme  celeste  de.. a quale 
siamo  figliuoli  : llta,  qua  sursum  est.  Je- 
ans a lem,  qua  est  mater  nostra  (r).  Ella  è 
piuttosto  Iddio  medesimo,  che  ci  grida  dall* 
alto  de’  Cieli  con  un  alletto  di  tenerezza 
ripieno:  fero,  nate,  ut  aspicias  taluni  (zi). 
Caro  mio  figliuolo,  mio  tesoro,  il  più  dol- 
ce piacere  del  mio  cuore,  rieordatevi  che 
io  vi  ho  portato  nel  mio  seno  ancor  prima 
della  creazione  dei  mondo;  voi  non  erava- 
te ancor  uscito  dai  nulla , c di  già  eravate 
conceputo  celie  idee  eterne  del  vostro  prin- 
cipio ; voi  non  eravate  ancor  al  caso  di 
pensare  a me  , ed  io  già  vi  amava  con  un 
amore  più  tenero,  e più  forte,  che  tutte 
le  madri  del  mondo  : sovvengavi  di  quanto 
ho  fatto  , e sofferto  per  amor  di  voi  ; sono 
giunto  ad  andarvi  a cercare  fin  sopra  la  ter- 
ra, mi  sono  sacrificato  per  li  vostri  interes- 
si , ho  dato  il  mio  sangue , e fm  la  mia 
vita,  per  meritarvi  una  vita  eterna. 

Ah  mio  caro  Figliuolo  ! non  avreste  voi 
dunque  alcun,  sentimento  per  clu  sì  tenera- 
mente vi  ama  l Peto  r nate  , ut  aspicias 
Calum  - Non  vi  dimando  alrro,  se  non 
che  risguardate  il  Cielo,  onde  siete  venuto, 
e dove  dovete  ritornare  per  tutta  i’ eterni- 
tà . Non  fissate  i vostri  occhi  sopra  la  ter- 
ra : ella  non  è degna  de'  vostri  sguardi , el- 
la non  è fatta,  se  non  per  li  vostri  piedi, 
e per  esser  con  disprezzo  da  voi  calpestata: 
portate  i vostri  sguardi  a quell’  immensa  ,. 
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gloria,  a quelle  eterne  delizie,  che  vi  son  indettano,  se  il  mondo  vi  fa  guerra  , ri* 
preparate,  e vi  aspettano  dopo  questa  pas-  mirate  il  Cielo,  e dite:  convito  soffrire 
saggera  vita  . Se  voi  ivi  tenete  ferme  le  alcun  poco  durante  questo  esilio , ove  sto 
pupille  vostre,  niuna  delle  cose,  che  sono  penando;  ma  finalmente  uscirò  da  tutte 
al  mondo,  sarà  capace  di  muovervi.  Se  i queste  pene  un  giorno,  e andrò  una  pace 
falsi  piaceri  del  senso  vi  sollecitano  per  in-  tranquilla  , ed  un  riposo  ricolmo  di  gioja 
gannarvi , mirate  il  Cielo,  e dite  tra  voi:  nel  gran  giorno  dell’ eternità . 

eh  altre  delizie  lassù  nell’  eternità  , cui  Oh  bella  eternità  ! a voi  sola  aspiro  ; 
aspiro,  mi  aspettano,  se  disprezzo  le  pre-  voi  già  possedete  il  mio  cuo»e  , e tutti  i 
senti.  Se  traversìe  della  vita  vi  affliggono,  mi>i  desiderj;  quando  mai  li  sazierete  è 
c vi  fanno  piangere,  riguardate  il  Cielo  , quando  salò  io  pienamente  contento  per 
e dite  tra  vói:  ciò,  che  qui  patisco,  non  la  vista  delle  vostre  ineffabili  bellezze  t 
i , che  un  leggero  momento  di  tribolazio-  Quando  veniam  , & appare b»  ante  faeton 
ne,  che  passerà  presto;  quindi  anderò  nel-  Dei.  Ah  se  un  anima  rimirasse  cosi  ogni 
la  casa  del  mio  Dio,  ove  tutte  le  mie  la-  giorno  l’ eternità  di  Dio,  s’ella  così  arden- 
grimc  saran  rasciugate.  Se  si  rivoltano  le  temente  la  desiderasse,  ella  potrebbe  assi- 
passioni  , se  le  tentazioni  del  demonio  vi  curarsi  di  possederla . 

CONFERENZA  XIE 

Dell'  Eternit  à della  creatura . 
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Ritorno  a voi , grande  eternità  : voi 
avete  per  me  sì  grandi'  attrattive, che 
oon  mi  lascerete  mai  più,  quando  sarò  una 
volta  assorbito  ne’ vostri  abissi/  Non  mi 
stupisco  tanto,  che  mi  siate  apparita  con 
Canta  maestà  nel  Creatore,  o bella  eternità; 
perchè  so  , che  siete  una  delle  necessarie  , 
ed  essenziali  perfszioni  del  suo  esser  Divi- 
no , non  potendo  esser  da  se , senza  essere 
eterno-,  quando,  che  voi  siete  anche  nella 
creatura , la  quale  niente  è da  se  stessa  .- 
questo  mi*  sembra  molto  più  ammirabile. 

So  bene,  che  non  è un’eternità  assolu- 
ta , necessaria  , ed. indipendente  questa  non 
appartiene  se  non  a Dio  : dunque  aon  può 
essere,  se  non  un’eternità  tronca,  per  co- 
si dire,  un’  eternità  partecipata,  e come  una 
mezza  eternità,  un  eternità  dipendente, che 
ha  avuto  il  suo  principio  , e potrebbe  avere 
il  suo  fine;  tuttavìa  ella  è un’ eternità  , per- 
chè non  finirà  giammai  (a)  . So  altresì  , 
che  questa  eternità  non  è per  ogni  specie 
di  cicature : conciossiachè  tutte  quelle,  che 


son  composte  di  sola  materia  , sono  cor- 
ruttibili , per  conseguenza  incapaci  di  eter- 
nità. Questo  è un  privilegio  di  quelle,  che 
hanno  un’  essere  spirituale  , indipendente 
dalla  materia,  come  gli  Angeli,  eie  ani- 
me ragionevoli  , a queste  solamente  appar- 
tiene d’essere,  se  non  assolutamente  , al- 
meno per  metà  eterne  ; perchè  elleno  han- 
no avuto  il  loro  principio,  ma  non  finirai! 
mai.  Ciò  però  non  ostante  , non  è egli  am- 
mirabil  cosa,  che  elleno  sieno  inviluppate 
nel  tempo , il  quale  è come  l’ avversario 
dell’eternità,  e conservino  nel  tempo  la  lo- 
ro eternità  ? 

’ Conciossiachè  chi  è , che  non  sappia  , 
che  P impero  del  tempo  è cosi  disteso,  che 
domina  come  un  Sovrano  dall’alto  de’ Cieli 
fino  al  profondo  degli  abissi  * quindi  il  su- 
premo Creatore  ha  voluto  , che  avesse  la 
sua  nascita  nel  Cielo:  poiché  se  dimandate 
ai  Filosofi , che  cosa  sia  il  tempo , vi  di- 
ranno, ch’egli  è Mensnra  motur primi  mo- 
bilie (è)  : la  misura  del  moto  del  primo 
L 3 mobi- 


(a)  V eternità  della  creatura  non  ì , eie  mezza  eterniti  . 

(b)  F tre  hi  il  tempo  ha  l' impero  sopra  tutte  le  tose  inferiori . 
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mobile.  Egli  è adunque  un  parto  del  Cie- 
lo ; ivi  Iddio  ha  voluto  stabilirgli  un  tro- 
no elevato,  sopra  tutto  l’universo  , affin- 
ché di  là  stendesse  il  suo  impero  sopra  tut- 
te le  cose  inferiori,  • desse  leggi  a tutto 
questo  basso  mondo . 

Esso  é infatti,  che  ha  1*  autorità  di  re- 
golare le  nostre  ore,  i nostri  giorni,  anoi, 
e secoli:  esso  é che  fissa  il  punto  di  nostra 
nascita  : esso  misura  la  lunghezza  di  nostra 
vita,  ed  in  fine  la  termina  colla  morte  . 
Esso  cambia  le  nostre  sragioni,  fa  spuntare 
i fiori  nella  primavera , forma , perfeziona, e 
matura  i frutti  nell’  estate  , e ce  ne  fa  un 
regalo  nell’autunno,  e poi  durante  l' inver- 
no tiene  tutta  la  terra  sepolta  , come  mor- 
ra. Esso  compisce  col  travaglio  le  grandi 
opere , e le  demolisce  a poco  a poco  sen- 
za fatica  . Esso  in  una  parola  produce  tut- 
te le  cose  le  divora  , le  cangia,  le  altera  con- 
tinuamente, correndo  perciò  sopra  i nostri 
capi  con  una  velociti  incredibile  così , che 
bisogna  necessaria  me  , che  tutto  ciò,  che 
da  lui  dipende,  sia  governato  dal  suo  ca- 
priccio, e partecipi  della  di  lui  mala  sor- 
te, la  quale  é di  non  fermarsi  mai  in  un 
medesimo  stato:  quindi  é,  che  l’eternità, 
la  quale  non  sa , cne  cosa  sia  nè  successio- 
ne , nè  cambiamento,  non  può  cadere  sot- 
to il  sua  impero  .. 

Ove  dunque  dimorate  voi,  o grande  eter- 
nità, giacché  non  siete  ove  il  tempo  eser- 
cita il  suo  dominio  ? convien  dunque  , che 
abbiate  la  vostra  abitazione  fuori  del  tem- 
po,, ove  dimorate  per  sempre  immobile, 
ed  inalterabile  ; convien  che  siate  sopra  de’ 
Cieli,  o negli  abissi  , nel  Paradiso,  o nell’ 
inferno.  Eccovi  infatti  due  palazzi,  prepa- 
rati per  due  eternità  («):  nell’ una,  e nell’ 
altra  ella  va  ad  alloggiare  , per  non  piò 
uscirne ..  Sì  l’una  che  l’altra  sono  insieme 
nella  durazione  ; ma  deh  quanto  som  diffe-. 
senti  nella  condizione  f lina  è elevata  so- 
pra del  mondo  ; l’altra  sobissata,  e cerne 
annichilata  sotto- tutti  gli  esseri:  in  una  un 
gran  giorno  di  luce  , che  non  finisce  mai 
noli’ altra  una  profonda  notte  di  tenebre 
piena  d’  orrore , senza  terminare  giammai  : 
una  tutta  ricolma  di  felicita  nel  regno  del- 
la) Qual  sia,  l' abitazione  dtlF  eterniti  * 

(b)  Jacob.  4. 


la  vita  1’  altra  oppressa  dalle  miserie  sot- 
to la  tirannia  della  morte , Ed  eccoci  noi 
tutti  in  mezzo  delle  due  ; una  sopra  le  no- 
stre teste,  l’altra  sotto  de’ rostri  piedi. 
L’anima  nostra,  che  porta  la  sua  eternità 
nascosta  nel  suo  seno  , si  avanza  ad  ogni 
momento  per  trapassare  la  durata  del  tem- 
po, ed  uscirne:  e bisogna  necessariamente, 
che  ella  lasciando  il  mondo,  entri  o nell’ 
una  , o nell’  altra  di  queste  due  eternità  , 
per  non  uscirne  giammai  . Ma  in  quale 
delle  due  sara  ella  ricevuta  ? Godrà  ella  deli’ 
eternità  beata  nel  seno  di  Dio?  o sarà  pre- 
cipitata nell’ eternità  infelice  in  fondo  all’ 
inferno  I O Dio!  non  ne  sappiamo  nulla, 
noi  viviamo  in  questa  incertezza , ed  in 
questo  pericolo  , che  dovrebbe  agghiacciar 
nelle  vene  il  sangue . 

Quanto  è lagrimevole  il  nostro  stato  ? 
trovarci  sempre  come  sospesi  per  un  filo 
tra  questi  due  grandi  abissi  !.  conciossiachè 
che  cosa  è mai  la  nostra  vita , se  non  un 
picciol  filo  di  fumo,  che  in  un  momento 
può  esser  dissipato  da  un  soffio  l Qua  vita 
nostra  ! vapor  ad  modieum  partns  (b)  . E 
questo,  semplice  filo  può  esser  tagliato  in 
un  momento,,  e non  sappiamo  qual  sia  per 
essere  quel  momento  ..  Non  ve-  ne  ha  una 
in  tutta  la  nostra  vita,  che  non  possa  es- 
ser quello  , che  ci  sobbissi  nel  seno  di  un’ 
eternità  o felice  , o sgraziata , anche  prima 
che  abbiam  campo  di  pensarci,  e vivendo 
in  questo  stato  noi  non  ci  spaventiamo , 
perchè  non  vi  pensiamo  . 

Cosa  stupenda  in  vero  , che  gli  uomini  , 
i quali  veggonsi  in  un  tal  pericolo  , cioè 
nel  maggiore  di  tutti  i pericoli , che  sanno 
sicuramente  di  dover  passare  ad  un’eternità 
di  beni,  o di  mali  infiniti , quando  usciran- 
no da  questo  mondo  , e non  ne  sanno  nè 
l'ora,  nè  ’l  giorno,  ma  non  possono  dubi- 
tare di  questa  spaventevole  verità  , come  neL 
pien  mezzodì  non  possono  dubitar,  che  sia 
giorno;  non  se  ne  pigliano  alcun  fastidio, o. 
pena,  nè  più  vi  pensano,,  che  se  fosser  sicu- 
ri. esser  tutte  favole ..  L)io  vivente  ?.  Di 
che  dunque  dovremo  noi  curarci  ì a che  do- 
vremo noi  pensare,  e ripensar  seriamente v 
se  noia  a quest’  affare  ! Che  cosa  abbiamo 

noi 
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noi  nella  nostra  vita,  che  ci  preme,  e siaci 
di  grande  importanza  , se  non  questo  solo  ? 
Che  cosa  diverrò  io  nell’  eternità  ? sarò  io 
per  sempre  beato  nel  possesso  di  Dio  ? sarò 
io  tanto  felice  di  godere  le  delizie  di  quel 
torrente  di  eterne  consolazioni , che  inebria 
tutti  gli  abitanti  di  quella  casa  celeste?  deb- 
bo io  aspettarmi  sì  bella  sorte  ? oppure  sarò 
tormentato  per  sempre  nell’  inferno  coi  de- 
moni ? Questo  corpo , che  al  presente  è sì 
sensitivo  , abbrucierà  egli  nelle  fiamme  eter- 
ne? l’anima  mia  sarà  ella  per  sempre  priva 
di  vedere  la  bella  faccia  di  Dio  ?.  Io  sono 
sicuro  , che  uno  dei  due  mi  arriverà  fra 
breve  ; ma  quale  dei  due  ? Oimè  ! io  ne  so 
niente;  eppure  insensato,  che  sono,  non  vi 
penso  piò , che  se  nulla  mi  toccasse . 

La  cagione  di  questo  è,  che  non  ho  mai 
rimirate  in  faccia  queste  due  eternità;  non 
le  ho  mai  considerare  con  posatezza , e se- 
riosa attenzione  ; non  ho  parlato  con  loro 
per  dimandare  loro  ciò , che  mi  preparano 
di  beni , o di  mali . Convien  dunque  che 
me  n’informi  bene  una  volta,  e che  entri 
con  lo  spirito  nell’una,  e nell' altra  di  que- 
ste abitazioni  eterne  . Entrerò  dunque  in 
conferenza  con  qualche  abitatore  del  Cielo, 
per  imparar  da  lui , che  cosa  sia  1’  eternità 
beata  : e poi  scenderò  tutto  vivente  nell’in- 
ferno, e parlerò  con  qualcuno  dei  dannati, 
per  saper  da  lui , che  cosa  sia  1’  eternità 
Infelice,  e quanto  vorrebbe  fare,  se  ancor 
fosse  in  mio  luogo , per  preservarsene . 

ARTICOLO  I. 

1.  Che  cosa  sia  F eternità  beata  . 2.  Ella 
riempie  tre  grandi  vacui  dell'anima;  ciò) 
che  la  rende  sì  contenta , che  il  suo  stato 
sarà  sempre  invariabile , ed  immobile. 

Ditemi  dunque,  o anima  santa  , che 
vedete  chiaramente  la  faccia  di  Dio  ; 
che  cosa  i quell’  eternità  beata,  che  voi  go- 
dete J ella  vi  risponderà,  che  è una  parte- 
cipazione di  quella  di  Dio  medesimo  (a) . 
Quella  Sovrana  Maestà  porta  nel  suo  seno 
le  sorgenti  della  sua  propria  beatitudine, 
che  assorbisce  col  suo  godimento,  rimanen- 
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do  però  sempre  inesausta  , per  far  il  sogget- 
to della  sua  eterna  contentezza.  Conciossia- 
chè  essendo  uno  spirito  infinitamente  gran- 
de, egli  è tutto  ripieno,  e contento,  e si 
riposa  in  un  estasi  eterno  alla  veduta  dell’ 
infinite  bellezze  della  propria  sua  essenza  ; 
e la  sua  Divina  volontà  tanto  grande,  quan- 
to il  suo  spirito,  è tutta  ripiena  dell* infi- 
nito piacere  del  suo  godimento.  Basta  egli 
solo  a se  stesso;  perchè  trova  tutta  la  pie- 
nezza della  gioja  , che  può  contentare  un 
Dio , nella  propria  sua  essenza  , la  quale 
contempla  , ed  ama  eternamente  : e quan- 
do gli  piace  di  far  bere  un’anima  alla  stes- 
sa sorgente,  facendole  contemplare, ed  ama- 
re le  stesse  bellezze , che  contempla  , ed 
ama  egli  stesso,  è allora,  chela  rende  par- 
tecipe della  sua  eternità  beata  col  farla  vi- 
vere della  stessa  sua  vita,  e godere  le  me- 
desime sue  delizie.  Or  se  Iddio  medesimo, 
di  cui  l’ intelletto  , e la  volontà  sono  di 
una  capacità  immensa  , n’ è così  ripieno, 
sì  colmo,  e pienamente  contento,  che  re- 
sta fermato  da  queste  dolcezze  -in  modo, 
che  non  può  distraetene  per  un  solo  istan- 
te ; ci  stupiremo  noi  , se  quest’anima  vi 
resta  eternamente  perduta,  senza  potersene 
divertire  per  un  sol  momento? 

Ma  come  può  essere,  che  un’anima  sia 
capace  di  ricevere  questa  ineffabile  parteci- 
pazione della  beatitudine  eterna  di  Dio  ? 
{b ) confesso  che  nulla  mi  sembra  piò  am- 
mirabile tra  tutte  le  opere  di  Dio,  quanto 
questa  vasta  capacità,  che  ha  data  all’ani- 
ma nostra;  poiché  par,  che  abbia  messo  in 
lei  un  vacuo  tre  volte  infinito  : infinito  nel- 
la sua  estensione,  infinito  nella  durazionc, 
infinito  nella  profondità;  e questo  immenso 
vacuo  non  potendo  esser  giammai  riempito 
da  tutto  ciò , che  non  è Dio , siccome  la 
rende  capace  di  partecipare  dell’ eternità  di 
Dio  medesimo  , così  ia  riduce  alla  felice 
necessità  di  non  poter  esser  contenta  , se 
non  per  una  vera  partecipazione  deH’eternirà 
del  suo  Dio,  comeché  la  sola  capace  a riem- 
pire il  gran  vuoto  tre  volte  infinito . 

Donde  avviene  infatti,  che  Un’anima 
non  fu  mai  riempita , né  soddisfatta  da  tut- 
ta l’ abbondanza  de’ beni , ch’ella  abbia  po- 
L 4 tute 


(a \ La  nostra  beatitudine  è una  partecipazione  di  quella  di  Dio . 
(b)  La  maestà  delF  anima  nostra  tre  volte  infinita . 
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turo  possedere  sopra  la  terra  ? donde  avvie- 
ne, ch’ella,  quanto  più  ne  ha,  tanto  più 
ne  vorrebbe  avere , come  avviene  all’  idro- 
pico , cui  cresce  tanto  più  la  sete , quanto 
più  beve?  Datele  il  possesso  di  tutto  que- 
sto grand’ universo,  non  soddisfarà  Tappeti, 
to  insaziabile,  che  ella  sente  del  bene/(«) 
ella  dimanderà  ancora  , come  Alessandro, 
se  non  vi  è qualche  altro  mondo  da  acqui- 
stare . E quando  le  aveste  dati  cento  altri 
mondi  così  grandi  , come  questo  ; ella  sa- 
rebbe niente  di  più  contenta,  e dimande- 
rebbe, se  non  ve  ne  sono  altri  più  grandi: 
e quando  Iddio  medesimo  stendesse  l’onni- 
possente suo  braccio  fin  nel  fendo  del  rul- 
la , per  cavare  altrettanti  nuovi  , quanti 
sono  i fili  d’erba  sopra  la  terra,  e darglie- 
li : ella  sentirebbe  tuttavìa  un’avidità  egual- 
mente grande  , e nulla  di  più  contenta  sa- 
rebbe , che  se  avesse  nulla.  Donde  avvien 
questo?  se  non  perchè  ella  ha  una  capacità 
immensa  nella  sua  estensione,  così , che  tut- 
to ciò,  che  non  è immenso  in  grandezza, 
è incapace  di  riempirla  ? 

Ma  quando  , per  suppossizione  , voi  le 
aveste  dato  un  bene  immenso,  il  qual  riem- 
pissi tutto  quel  gran  vuoto,  riguardo  alla 
sua  estensione,  ella  non  sarebbe  tuttavìa  con- 
tenta, se  questo  bene  non  durasse  per  sem- 
pre  (é)  . Ditele  eh’  ella  ne  godrà  per  cento 
mila  anni;  questo  è troppo  poco  per  riem- 
pire quel  vacuo , che  è nella  sua  durazione 
ìhnito.  Promettetele  dunque,  ch’ella  ne  go- 
dra  per  cento  mila  milioni  d’anni;  voi  nul- 
la avete  promesso  , che  sia  capace  di  con- 
tentarla; poiché  ella  vi  dirà  : che  farò  io 
dunque  dopo  questo  , se  avendone  goduto 
per  un  tempo , ne  rimango  priva  di  poi  per 
tutta  l'eternità?  onde  avviene,  che  ella 
porrà  le  sue  vedute  tanto  lontane,  e non 
vuole , che  si  mettano  limiti  al  suo  godi- 
mento? se  non  perchè  ella  sente  in  se  un 
vacuo  eterno  nella  sua  durazione , che  non 
può  esser  riempito,  se  non  da  un  godimen- 
to eterno?  tutto  ciò,  che  è temporale,  è 
incapace  di  contentarla  . 

Ma  in  fine  supponiamo  , che  voi  le  ave- 
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ste  dato  up  bene  immenso  nella  sua  gran- 
dezza, ed  anche  eterno  nella  suadurazione \ 
voi  avete  farro  ancor  nulla  per  soddisfarla 
pienamente  ; se  questo  bene  non  è infinito 
nella  sua  profondità  . Questa  è la  maravi- 
glia la  più  incomprcnsibiic  dell’anima  ra- 
gionevole; cioè  di  quel  bel  capo  d’opera 
della  mano  di  Dio  (r).  Ella  r.on  ha  sola- 
mente un’ estensione  immensa  nella  sva  gran- 
dezza, ed  ona  durazione  eterna  nella  sua 
Ioni  he2za  ; ha  di  più  un  certo  fondo  cosi 
profondo,  che  non  è conosciuto,  se  renda- 
gli occhi  di  quel  Lio  , che  vede  il  fendo 
degli  abissi.  Egli  è questo  un  santuario, 
che  il  Crearore  si  è riservato  perse  soJoin 
maniera,  che  niun  altro  fuor  di  lui  vi  può 
entrare.  Tutte  le  creature  corporali  non 
possono  approssimarsi  più  da  vicino,  che  ai 
sensi  esterni , le  spirituali  possono  bensì 
avanzarsi  fino  atl’ intelletto , ed  alia  volon- 
tà , che  sono  come  il  vestibolo,  e come 
l’esteriore  dell’anima;  ma  il  fondo,  e l’in- 
timo di  lei  è un  santuario  sì  sagro  , che  gli 
Angioli  stessi  non  vi  bannoaccesso,  nè  ve- 
run’  altra  creatura  può  entrarvi  ; egli  è così 
ben  riservato  a Dio  solo , che  bisogna  , 
eh’  ella  resti  vuota  , se  non  è riempita  dal- 
la sua  propria  Divinità  . 

Or  volere  voi  sapere,  in  che  consista 
l’eternifà  beata  dell'anima  ragionevole?  el- 
la consiste  nell’  esser  T anima  pienamente 
contenta , e riempita  secondo  le  tre  grandi 
dimensioni  del  suo  vacuo,  cioè  secondo  la 
sua  ampiezza,  lunghezza,  e profondità:  Fin 
tanto  ch’ella  non  lo  è,  ènei  tempo,  ese- 
gue le  condizioni  del  tempo,  si  agita,  si 
preme,  e corre  dietro  a ciò,  che  crede  ca- 
pace di  contentarla.  Ma  quando  piace  a 
Dio  di  riempire  tutto  quel  gran  vacuo  , con 
accordarle  il  possesso  di  se  medesimo,  io  un 
istante  ella  passa  nell’  eternità  , e goce^ paci- 
ficamente le  vantaggiose  condizioni  Bell’eter- 
nità, senza  che  mai  più  possa  soffrire  agi- 
tazione veiuna,  che  la  porti  a'Ia  ricerca  di 
verun  altro  bene  (d)  : conciossiachè,  che  co- 
sa potrebbe  ella  bramare?  T ampiezza  sua 
immensa  è riempita  del  godimento  dell’  es- 
ser 


(a)  V abitua  immota  nella  sua  estensioni . 

(b)  L’appetito  dell'  anima  eterno  nella  durazione . 

v)  L'appetito  dell'  anima  infinito  nella  profondità  sua. 
! re  pienezze  fanno  la  beatitudine  dell'anima  . 
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ter  di  Dio,  che  è immenso  in  grandezza: 
la  sua  durazione  eterna  in  lunghezza  è tut- 
ta occupata  dall' eternità  del  bene  infinito, 
ch’ella  è sicura  di  non  più  perdere:  e la 
sua  infinita  profondità  è tutta  ricolma  pel 
perfetto  godimento  di  quel  grande  oceano 
di  perfezioni  infinite,  nelle  quali  ella  si 
trova  immersa,  e felicemente  sobbissata e 
così  ella  rimane  assolutamente  fissa  con  que- 
sta triplicata  pienezza  in  una  immobile  con- 
sistenza . Imperciocché  ove  andrebbe  ella  ? 
o che  cosa  di  lei  sarebbe  ? o che  potrebbe 
ella  desiderare,  se  non  ciò,  che  possiede? 
ed  eccovi  ciò,  che  fa  l’essenziale  della  sua 
eternità  beata. 

Or  può  ella  un’anima  sapere,  che  Iddio 
1’  ha  creata  capace  di  una  sì  gran  felicità  , 
e non  ardere  di  un  infuocato  desiderio  di 
possederle?  può  ella  sentire  in  se  stessa  que- 
sta vasta  estensione  dei  suoi  desideri  incapa- 
ci d’ esser  riempiti  da  tutto  ciò,  che  è me- 
no di  Dìo,  e non  elevarsi  sopra  tutto  que- 
sto basso  mondo  per  lanciarsi  con  mille 
sospiri  amorosi  nel  seno  di  quella  grande 
eternità  , nella  quale  avrà  tutto  ciò,  che 
brama  il  suo  cuore?  Ah!  chi  mi  darà  ali 
di  colomba,  e volerò  ne’ vostri  tabernacoli 
sì  deliziosi,  e desiderabili!  ah  amabile  mia 
eternità!  quando  verrà  quel  giorno  felice 
in  cui  andrò  finalmente  a riposarmi  nel  vo- 
stro seno , perchè  non  ritroverò  ma  riposo 
fuori  di  voi  ? 

La  Sagra  Scrittura  ci  rappresenta  piace- 
volmente i figliuoli  d’  Israele  nel  tempo 
della  loro  cattività,  assisi  alle  rive  de’ fiu- 
mi di  Babilonia,  de’ quali  facean  crescer 
l’ acque  coll’  abbondanza  delle  loro  lagrime. 
La  memoria  delia  loro  cara  Gerusalemme, 
l'afflizione  di  vedersene  esuli,  e l’ardente 
desiderio  di  rivedere  quell’ amabil  soggiorno, 
lor  facea  dire,  che  piuttosto  sarebbesi  asciu- 
gato quel  fiume,  che  le  lagrime  loro  (#); 
più  non  si  parlava  tra  loro  di  allegrezza  , 
nè  di  liete  canzoni  ; a veano  appese  ai  salici 
le  loro  arpe,  e tutti  gli  srromenti  di  musi- 
ca restavano  in  un  tristo  silenzio.  Coloro 
cheli  vedevano  in  tal  lagrimevole  situazio- 
ne , si  sforzavano  di  consolarli,  e lor  dice 
vano:  eh  divertitevi,  cantateci  qualche  bel- 
la canzoae , poiché  sappiamo , che  la  vo- 
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stra  sinfonìa  è sì  dolce,  ed  armoniosa  ; figu- 
ratevi che  qui  sia  la  vostra  Gerusalemme, 
e cantateci  cantici  di  allegrezza . Ed  essi 
rispondevano  , sospirando  ; Quimcdo  canta- 
htmus  caniicum  Domini  in  terr a aliena  ? 
Come  parlate  voi  di  allegrezza  a persone 
esiliate,  che  si  stimano  miserabili  è1  Come 
potremo  noi  ammettere  nei  nostri  cuori  un 
menomo  sentimento  di  gioja,  mentre  gli 
occhi  nostri  son  privi  di  vedere  la  nostra 
celeste  Gerusalemme?  O dilettevole  Città  ? 
in  varo  si  cerca  di  consolarci  fuori  di  voi  : 
in  voi  sola  noi  possiamo  gustare  la  consola- 
zione, di  cui  sitibonde  sono  le  anime  no- 
stre; cesseremo  piuttosto  di  vivere,  che  dì 
sospirare  a voi,  d' amarvi  , ed  ardentemente 
desiderarvi.  E che?  periremo  noi  in  que- 
sto penoso  esilio  ? non  rivedremo  noi  m»i 
più  le  vostre  porte? 

O Dio!  se  una  Città  materiale,  che  co- 
storo amavano,  e dalla  quale  erano  esiliati , 
li  riduceva  ad  essere  inconsolabili , fin  tanto 
che  vi  ci  fossero  ristabiliti , qual  dovrebbe 
esser  1’  eccesso  dei  nostro  dolore  ? Non  do- 
vremmo noi  languire  di  tedio,  seccarci  per 
la  tristezza,  morir  di  disgusto,  abbruciare 
di  un  ardeniissimo  desiderio  della  celeste 
Gerusalemme  nostra  cara  patria  ; se  pur  el- 
la è veramente  la  nostra  madre,  e noi  sia- 
mo suoi  veri  fig'  uoli?  Ah!  che  vi  è de 
temere, che  quella  vergognosa  indifferenza  , 
la  qual  dimosrriam  > coi  fatti  per  quella  re- 
gione di  felic.rà  eterna  ; come  se  non  vi 
avessimo  alcun  inter  -sse,  sia  un  funesto  se- 
gno , che  s amo  piuttos'o  abitatori  della  no- 
stra natura1  Babilons , che  non  esuli  dalla 
Gerusalemm-  beata.  ò.  Agus.ino  riflette, 
che  ben  si  poi eva  facilmente  conoscere, qua- 
li f ssero  del  popol  di  Dio,  e quali  i suoi 
nimici  nella  stessa  città  di  Babilonia  : gli 
uni  se  la  godevaro,  e pigliavansi  ogni  sor- 
ta di  divertimenti;  gli  altri  piangevano 
amaramente , e ricusavano  ogni  sorta  di 
consolar  ir  ne.-  gli  abitami  naturalidi  Babi- 
lonia vivean  c menti , gli  esiliati  erano  af- 
flitti : que’ , che  non  aspiravano  a veder 
Gerusalemme  , si  divertivano  in  mille  pia- 
cevoli passatempi  senza  pensare  a lei;  quei 
che  sospiravano  di  riaverla,  nulla  vedendo 
altrove , che  potesse  contentarli , non  pcn- 

«va- 


(a)  Gli  Israeliti  piangano  sopra  la  loro  Gerusalemme  • 
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savano  che  a lei,  e non  aveano  desiderio, 
«he  per  le  sue  delizie . 

Eccovi  una  viva  immagine  della  Babilo- 
nia del  mondo:  ella  ha  i suoi  abitatori,  e 
i suoi  esuli  mischiati  insieme;  ma  resta  fa- 
cile a discernerli  (a).  Gli  uni  si  rallegrano, 
perche  sono  nella  loro  patria,  e non  hanno 
alcuna  pretensione  alla  Gerusalemme  cele- 
ste ; gli  altri  gemono  , perchè  sono  fuori 
delia  loro  patria , e nulla  vogliono  aver , 
che  fare  colla  Babilonia  del  mondo,  viven- 
dovi come  tanti  esiliati.  Or  non  è questa 
una  marca  sensibile  data  da  Gesì)  tristo 
a’  suoi  per  distinguerli  dalle  persone  del  mon- 
do , che  non  sono  sue  ? Mundus  gaudebit , 
vot  vero  eontristabimini , (b)  . Voi  li  ve- 
drete tutti  colmi  di  gioja , e voi  gemere- 
**  nella  tristezza  ; il  motivo  di  ciò  è che  es- 
si sono  in  patria , e voi  siete  in  esilio . -- 

Quell’  illustre  Profeta , che  portava  la  co- 
rona in  testa,  e possedeva  un  gran  regno, 
sembrava  uno  de’ piò  felici  abitatori,  del 
mondo;  eppure  egli  era  un’esiliato,  che 
continuamente  sospirava  per  la  sua  liberazio- 
ne, ed  ardentemente  desiderava  il  possedi- 
mento della  cara  patria  celeste  (?)  . Ottun- 
do veni  am  , & epparebo  ante  faeton  Dei  . 
O anima  incomparabile  ! O cuore  piò  ele- 
vato di  tutti  i troni  della  terra  ! tutte  le 
grandezze  di  un  Impero  non  vi  fanno  pia- 
cere ; voi  non  sapete  gustare  le  delizie 
di  una  corte  reale  : tante  ricchezze , che 
possedete , tante  vittorie , che  riportaste , tan- 
ta gloria,  con  cui  risplendete  in  tutto  l’uni- 
verso, non  vi  soddisfano:  in  mezzo  a tut- 
to questo  voi  gemete,  come  un'esiliato, 
tollerate  malamente  la  dilazione  di  quella 
bella  eterniti  , per  la  quale  voi  di  buon 
grado  morreste  in  ciascun  momento  . E noi 
miseri , che  abbiamo  nulla  di  che  attaccar- 
ci al  mondo,  che  all’opposto  abbiam  tanti 
motivi  di  starvi  di  malavoglia,  quanti  quel 
Re  ne  aveva  di  starvi  con  piacere , non  do- 
vremmo noi  vergognarci  de’ sentimenti,  che 
abbiamo  rispetto  ai  suoi ? 

Deh  chi  mi  darà  i Divini  ardori  egual- 
mente, che  le  parole  di  S.  Anseimo,  qua- 
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lora  tutto  acceso  dalia  brama  di  vedere  le 
bellezze  della  cara  beata  Gerusalemme,  di- 
ceva al  Signore  : E/ a nane  erge  Demine  ; 
dece  cer  meum,  ubi , & tjuomedo  te  quxrat  l 
Deh  mio  Iddio  ! mia  misericordia , mio  uni- 
co vero  bene,  insegnate  al  mio  cuore,  per 
quale  strada  debba  cercarvi,  e dove  vi  tro- 
verà . Languirò  io  sempre  in  questo  peno- 
so esilio , senza  poter  vedere  il  vostro  bel 
volto.  Voi  sapete,  mio  Dio,  che  voi  siete 
l’unico  desiderio  del  mio  cuore;  dapenutto 
vi  cerco,  mi  sforzo  di  conoscervi,  e tutta- 
via non  vi  conosco,  non  avendovi  veduto 
giammai  fd)  : e come  potrò  sapere  , che 
cosa  voi  siete  in  questo  sgraziato  esilio  tan- 
to lontano  da  voi?  Mi  consumo  di  voglia 
di  vedervi  ; ma  che  farò  io  mai  per  avvici- 
narmi alquanto  a voi , onde  ravvisare  un 
ualche  raggio  almeno  di  quel  gran  giorno 
i risplendenti  lumi , che  voi  svelate  alle 
anime  nostre  nell’ eternità  beata?  Ricercasi  il 
totale  staccamento  da  tutte  le  creature?  Stac- 
catemi voi  da  tutto  ciò.  che  può  essermi 
piò  caro  nel  mondo  : debbesi  molto  soffri- 
re? Fatemi  passare,  mio  Dio,  per  tutte  le 
croci  immaginabili:  debbo  morire  ? Scio- 
gliete voi  dunque  l’anima  mia  da  queste 
catene:  muoja  io,  mio  Signore,  al  piò 
presto  per  vedere  la  nostra  faccia  : E/a  me- 
rlar , ut  videam  te  . 


ARTICOLO  IL 

J.  La  strada  thè  conduce  all'  eternità  beata  f 
è più  facile  di  quella  che  guida  alt  in- 
felice . 1.  Alla  vista  dell'  eternità  tut- 
to ì facile  a soffrire. 

VEnite,  poveri  mortali,  lasciate  il  vo- 
stro esilio,  in  cui  strascinate  una  vita 
languente,  nella  legione  dell’ ombra  di  mor- 
te; avvanzatevi  verso  la  vostra  beata  im- 
mortalità. Ivi  finiranno  i vostri  travagli  ; 
ivi  incomincierà  il  godimento  di  un'eterno 
riposo;  ivi  saran  rasciugate  le  vostre  lagri- 
me per  la  gioja  ineffabile  della  visione  di 


Dio 


(a)  Segno  sensibile  dei  predestinati , e dei  reprobi  • 

(b)  Jo.  16. 

(c)  Il  Re  Davidde  gemeva  come  un  esiliato  • 

(d)  Sentimenti  di  S.  Anselmo  in  prosolog.  taf.  t. 
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Dio  ; ivi  insomma  saranno  saziati  i vostri  non  potremo  entrare  nel  regno  di  Dio , se 
desideri  nel  possedimento  dei  sommo  bene,  non  passando  per  un  gran  numero  di  tri- 
Sono  persuaso,  e vero,  che  i beati  sono  bolazioni  (<■).  Veggo  infatti,  che  tutti  co- 
quelli  che  sono  pervenuti  al  fermine  di  sì  loro  , che  hanuo  intrapreso  di  camminare 
gran  felicità,-  ma  il  cammino  è difficile:  per  questo  stretto  sentiero,  che  conduce  al 
sento  la  mia  debolezza,  e temo  d’impegnar-  cielo,  son  passati  per  certe  austerità  , e ri- 
mici ; perchè  sta  scritto:  Arti»  via  est,  gori  sì  grandi,  che  spaventano  al  sol  ricor- 
da- tìucit  ad  vitam  , & fauci  fune , qui  darli  ; penitenze,  digiuni,  lagrime , distipli- 
tnveniunt  eam . La  strada  è molto  stretta,  ne,  ciliz; , catene  di  ferro;  insomma  par, 
per  conseguenza  difficile  assai,  e pochi  san-  che  non  sieno  vissuti  sopra  la  terra,  che 
no  trovarla;  amo  meglio  perciò  di  seguire  per  essere  infelici.  Or  tutto  questo  fa  per- 
ii gran  cammino  pii»  Targo,  e più  frequen-  dcre  il  coraggio  anche  ai  più  risoluti,  quan- 
tato,  ove  con  maggior  facilità  tutto  il  mon-  do  lor  si  dice,  che  quella  è la  strada  del 
do  vi  viaggia  comodamente.  Cielo;  ed  è ciò,  che  ritiene  la  maggior 

E’ vero,  risponderebbe  un’anima  beata,  parte  degli  uomini  dall’ interpretarla , e li 
la  quale  avendo  già  fatta  tutta  questa  stra-  porta  a cercare  un  altra  più  dolce  ; perchè 
da  verso  la  bella  eternità  , il  conosce  per  finalmente  nissuno  vuol  essere  sgraziato  nel 
propria  spericnza : e vero,  che  la  stradadel  tempo,  e nel  eternità. 

Cielo  è stretta;  ma  è stretta  perchè  è po-  Confesso  che  convien,  patire , se  si  vuol 
co  frequentata  («);  e gli  uomini  non  vi  si  camminare  per  la  strada  del  Cielo.  Ma 
affollano  , ma  vi  vanno  in  fila  l’un  dopo  per  qual  altra  strada  cammineranno  gli  uo- 
1’ altro;  quindi  resta  sempre  un  picciolo sen-  mini  durante  la  loro  vita,  nella  quella  non 
tiero  molto  stretto;  ma  se  v’entrassero  in  sieno  costretti  a patire  molto  di  più.-’  Cer- 
gran  calca,  e in  molto  numero,  secondo  chino  la  via  più  comoda,  che  possan  tro- 
ie intenzioni  di  Dio,  che  tutti  li  chiama  al-  vare,  e si  sforzino  di  contentare  in  tutte  le 
la  salute,  voi  la  vedreste  molto  larga,  e cose  le  loro  inclinazioni:  potranno  forse 
battuta,  perchè  sarebbe  frequentata.  Ella  esentarsi  da  mille  amarezze  è Non  vi  son 
è s.-retta  in  verità,  onde  sembra  assai  diffi-  forse  croci  per  ii  peccatori  egualmente,  che 
Cile.-  ma  ciò  non  avviene,  se  non  alle  ani-  perii  giusti  ; Quelle  però  de’  peccatoti  han- 
me  pigre,  che  non  vi  camminano  con  co-  no  tre  condizioni , che  le  rendono  infelicis- 
raggio:  onde  ad  ogni  passo  trovano  difficol-  sime,  I.  Sono  soli  a portarne  il  grave  pe- 
tà  : quelle  alle  quali  l’amore  allarga  il  so  colla  loro  naturai  debolezza  : perchè  Id- 
cuore  , trovano , che  questa  si  spiana  , e si  dio  non  vi  mette  la  sua  mano , o se  la 
allarga  sotto  i lor  piedi  ; vi  diran  perciò  che  mette  , e per  renderlo  ancor  più  grave  : 
nulla  vi  è di  più  facile:  Via  Domini  est  Aggravata  est  manus  Domini  (d) . Sono 
amanti  lata  (é).  Provatelo,  e vedrete  voi  tanti  colpevoli,  cui  castiga  per  effetto  di 

stesso , che  il  cammino , che  conduce  all’  una  spaventevole  sua  giustizia , la  quale  dì 

eternità  beata,  è senza  comparazione  più  loro  si  vendica  (e).  2.  La  loro  croce  non 

dolce  di  quello,  che  guida  all’ eternità  in-  è solamente  sulle  loro  spalle;  va  a tormen- 

felice.  tarli  fin  dentro  del  cuore,  fin  nel  più  se» 

Ma  le  apparenze  sono  contrarie  : le  fati-  greto  dalla  loro  coscienza  : non  vi  è ero» 
che,  che  convifne  intraprendere,  mi  pajono  ce  comparabile  a quella  def  peccato.  Que- 
ìnsopportabili  : conciosiachè  Gesù  Cristo  ci  sto  è il  carnefice , ed  il  supplizio  di  tutti  i 
dichiara,  che  bisogna  portar  la  sua  croce  suppliz; , ed  un  inferno  più  crudele  dell* 
tutti  i giorni  della  vita,  se  vogliamo  seguir-  inferno  medesimo.  $.  Le  loro  croci  son» 
lo:  e dopo  ci  avverte  il  suo  Apostolo,  che  senza  consolazione,  perchè  sanno,  che  lor 

gio» 

00  Per  tbì  sìa  stretto  it  tammìnt  del  Cielo . 

(b.  Mu‘„  super  Exod - Ut.  1. 

(c)  l’ asprezza  della  strada  de I del a spaventa  i soli  pigri . 

<d)  Jud.  1. 

(e)  Vi  è pii  da  patire  nella  strada  deir  inferno , thè  in  quella  del  Cielo . 


Digitizeé  by  Google 


172  Conferenza 

gioveranno  nulla ; anzi  incominciano  fin’ d’ 
adesso  a provare  le  primizie  d’ un’ eternità 
sgraziata . 

Tutto  all’opposto  le  croci  dei  giusti  han 
ere  condizioni  totalmente  contrario , che  le 
rendono  loro  dolci,  e soavi,  i.  Iddio  con 
loro  la  porta,  avendolo  promesso  nella  sua 
santa  Scrittura  : Cum  ips*  sum  in  tributati o- 
nt\  per  quanto  sembri  pesante  un  fardello, 
egli  è sempre  leggero , se  vien  sostenuto  d« 
una  mano  onnipotente,  z.  In  cambio  della 
croce  del  peccato , che  tormenta  gli  al- 
tri , hanno  essi  la  grazia , che  interiormen- 
te li  consola:  qu?sta  duna  sagra  unzione, 
che  raddolcisce  tutto , quando  rende  testi- 
monianza all’anima,  che  patisce,  che  non 
è un  Dio  adirato,  il  quale  di  lei  si  vendi- 
chi, come  d’ un  suo  nimico;  ma  un  padre 
amoroso,  chela  corregge, come  sua  figliti )la. 
5.  Sanno  che  le  loro  croci  son  pii)  vantag- 
giose, che  tutte  le  consolazioni  del  mondo, 
perchè  con  loro  soddisfanno  alla  pena  ai  lo- 
ro peccati  dovuta  ; acquistano  loro  altrettan- 
te corone  per  1*  eternità  ; le  esercitano  , e 
perfezionano  nella  virtù  , e lor  somministra- 
no materia  da  soffrire  un  dolce  martirio  d’ 
amore . Se  dunque  bisogna  necessariamente 
patire  per  qualunque  strada  , che  vngliain 
camminare  durante  il  corso  della  vita  pre- 
cente  ; non  è forse  meglio  portar  la  croce 
de’ giusti,  che  quella  de’  peccatori 3 

Confesso  ancora  , ed  accordo  esser  vero 
cib,che  ha  detto  l’Apostolo,  che  Per  mol- 
ti tribolazieni  ti  conviene  entrare  nel  Re- 
gno di  Dio:  ma  finalmente  per  queste  si 
entra  nel  Regno  di  Dio:  chi  non  amereb- 
be meglio  di  somigliare  ad  uno,  che  cam- 
mina tutto  un  giorno  a traverso  delle  spi- 
ne per  montar  poi  sopra  un  trono,  ove  re- 
gnare per  tutta  la  vita,  che  ad  un’  altro, 
che  passa  per  un  prato  smaltato  di  flori  per 
montare  in  seguito  sopra  una  ruota  , ove 
§>»  si  romperanno  le  ossa,  e finirà  dispe-a- 
tamente  la  vita?  Quando  1’ Aposrolo  ha 
detto  , che  per  mo’te  tribolazioni  ci  con- 
viene entrare  ne!  regno  di  Dio , non  ha 
già  soggiunto,  che  all'onposto  si  vada  nzl 
regno  del  demonio , cioè  nell’  inferno  per 
un’ abbondanza  di  consolazioni:  perchè  sa- 
peva benissimo,  che  la  strada  dell’eternità 
«graziata  e senza  comnarazione  più  diffici- 
le , che  quella  dell’  eternità  felice , ed  i 
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peccatori  faticano  di  più  nel  procurarsi  1’ 
eterna  morte,  che  non  abbiano  faticato  i 
maggiori  Santi  per  meritarsi  la  vita  eter  a . 
Egli  è vero  : che  hanno  praticate  del'e  au- 
sterità , che  fanno  orrore,  ma  in  loro  tro- 
vavano maggior  contentezza  , che  i pecca- 
tori nelle  loro  voluttà  . Fate  il  parale! Io 
dell’ une,  e dell’ altre,  e voi  il  vedrete. 

Quest’uomo  macera  il  suo  corpo  col  di- 
giuno, e voi  distruggete  il  vostro  cog!i  ec- 
cessi d’ intemperanza , qual  de’  due  soffre  di 
vantaggio?  II  suo  digiuno  il  fa  un  Ange- 
lo ; la  vostra  crapola  vi  rende  una  bestia  : 
egli  ha  sempre  la  sua  mente  libera  per  re- 
golarsi con  saviezza:  la  vostra  è sempre  in 
confusione  così  , che  in  tale  stato  voi  non 
fate  , che  ridicole  stravaganze  : il  suo  di- 
giuno li  fa  gustare  innocenti  delizie  in  tut- 
to ciù , che  mangia;  la  vostra  intemperan- 
za vi  cagiona  tali  cause,  che  voi  nulla  più. 
mangiate  con  gusto  : egli  conserva  sempre 
vigorosa  la  sua  santità  ; e voi  vi  procurate 
mille  moleste  malattie.  Finalmente  egl;  col 
suo  digiuno  prolunga  la  sua  vita,  essendosi 
veduti  i più  austeri  vivere  fino  a cento  venti  an- 
ni; voi  miseramente  estinguete  la  vostra  ira 
mezzo  a’ vostri  anni.  Quale  delle  due  cro- 
ci è più  pesante  a portarsi  ? l’austerità  de’ 
giusti , o i piaceri  de’ peccatori  ? 

E’  vero,  che  quell’uomo  giusto  ma'tr.irta 
il  suo  corpo,  gli  fa  sentire  il  rigore  delle 
discipline,  gli  fa  portare  il  celizin  , il  fa 
dormire  sopra  la  terra  nuda  ; mi  con  que- 
sti mezzi,  il  rende  soggetto  all’uhbidienz* 
dell’anima,  tiene  le  sue  passioni  domate  , e 
sottomesse  alla  ragione  , gode  perc'ò  una 
profonda  pace,  la  quale  gli  lascia  i’ camp» 
libero;  e gli  somministra  una  lena  coevis- 
sima per  camminare  con  tutta  faci  irà  nel- 
la via  del  Cielo,  Per  Io  contrario  voi  acca- 
rezzare il  vostro  corpo,  gli  accordate  tutti 
i piaceri,  a’ quali  si  fa  sentire  intimato;  1’ 
anima  vostra  ne  diventa  perciò  schiava,  le 
vostre  passioni  vi  tiranneggiano  a loro  arbi- 
trio , e come  bestie  irragionevoli,  esf  na- 
te vi  domandano  cose  vergognosissime,  e 
voi  quasi  più  non  potete  lor  disubbidire  ; 
ed  il  peggio  è,  che  qualunque  cosa  sappia- 
te fare  a lor  soddisfazione  vi  riesce  impos- 
sibile di  contentarle.  Inrant  > voi  n >n  ave- 
te giammai  un’  atomo  di  pace  con  voi  ita 
voi  medesimo;  i rimproveri  della  vostra  co- 
* scien- 
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scienzà  vi  tormentano  del  continuo,  e per  menoma  parte  di  queste  pene  per  pratica* 

una  leggera  soddisfazione  soffrite  mille  di-  re  l’azione  più  laboriosa,  e più  austera, 

spiaceri.  Confessate  dunque  la  verità, cioè,  che  si  descriva  nelle  vite  de’ Santi!  Certa* 

che  le  austerità  de’  maggiori  giusti , per  mente  che  no . Dunque  resta  manifesto , 

quanto  appariscano  orribili  , sono  molto  che  la  strada  , la  qual  conduce  gli  uomini 

più  sopportabili,  e dolci  di  tutte  le  prete-  all’eternità  infelice,  e molto  più  penosa 

se  consolazioni  de1  peccatori  . di  quella,  che  li  solleva  alla  beata  , e che 

In  che  cosa  si  passa  la  vita  de’ giusti,  i peccatori  soffrono  molto  più  per  perder 
se  non  nel  far  del  bene!  ed  in  che  si  con-  l’anima,  che  non  i santi  per  salvarla, 
stima  quella  de’  peccatori  , se  non  in  far  Ma  rinforziamo  l’argomento,  e portia- 
del  male  («)  ? Or  chi  non  confesserà,  che  mo  la  cosa  fino  all’ultimo  estremo  . Ac- 
costa molto  più  far  le  vergognose  azioni  cordiamo , che  il  cammino  dell’  eternità 

dei  peccato,  che  praticar  le  oneste,  e glo-  sgraziata  sia  tutto  seminato  di  rese  senza 

riose  della  virtù  ? Quanti  rimorsi  di  co-  spine,  che  un  uomo  vi  trovi  tutto  il  pia. 
scienza  convien  sormontare,  quando  si  sta  cere,  che  la  sua  mente,  i suoi  sensi  , il 
sul  punto  di  concepire  il  mostro  del  pec-  suo  cuore  possa  desiderare , e tuttociù  sen- 
sato , e formarsi  in  cuore  il  disegno  di  una  za  sentore  di  alcuna  amarezza  ; sia  sicuro 
azione  disordinata,  e viziosa!  che  orrori,  eziandio  di  dover  camminare  per  tale  stra- 
che  ripugnanze,  che  inquietudini!  è egli  da  lo  spazio  di  cinquecento,  di  mille  , di 
concepito,  e tutto  formato  nella  volontà!  cento  mille  anni  , e più  ancora.  S'uppon- 

quando  si  tratta  di  partorirlo  ; quai  dolo-  gasi  per  altra  parte , che  la  strada  , che 

ri,  e quai  difficoltà  da  vincere  ! perchè  ver-  conduce  al  Cielo  sia  tutta  seminata  di  spi- 

gognasi  di  comparire,  bisogna  nasconderlo;  ne  senza  rose  ; che  un  uomo  vi  debba  sof- 

si  teme  la  giustizia,  convien  dissimulare;  ferire  nel  corpo,  e nell’ anima  tutti  i sup- 

\ incontra  ostacoli,  conviene  studiare  mille  plizj,  che  han  sofferti  i Martiri,  e sia  cb- 

1 artifizj,  convien  contenersi,  e contraffarsi,  bligato  a camminare  per  tale  strada  duran- 

, Alcune  volte  non  si  può  eseguire  ciò,  che  te  il  corso  di  cento  mila  anni  , e più; 

| si  desidera,  senza  l’altrui  ajuto  ; si  suda  quale  delle  due  dovrebbe  parervi  dolce? 

al  sol  pensare  di  aver  a confidare  il  prò-  Osservate  il  termine  di  ambedue  , sono  le 

, prio  disegno;  pure  bisogna  arrischiarsi,  bi-  due  eternità:  or  ditemi  il  vostro  senti- 

sogna  sottomettersi , bisogna  dipendere  dal-  mento  : qual  delle  due  dovete  voi  pre- 

ia  volontà  altrui . ferire  ? 

Si  è infin  partorito  questo  mostro?  si  è Riflettete,  e concepite  bene , che  cosa  sia 
, commessa  l’azione  perversa?  Eccovi  dove  eternità  beala,  e confesserete,  che  cento 

incomincia  1’  inferno  : conciossiachè  egli  è mila  anni  di  patimenti  sebben  fossero  sì 

un  verme  roditore,  che  si  attacca  alla  co-  crudeli,  come  quelli  dell’inferno  medesi- 

scienza  , e la  divora:  è un  carnefice,  che  mo,  sono  un  nulla  a suo  confronto;  im- 
alzato  il  palo  di  ferro  in  ogni  momento  perciocché  che  cosa  m’ importa  d’essere  stato 
sta  per  rompergli  le  ossa;  è una  lana  spa-  sgraziato  per  un  tempo  , se  scn  felice  per 

ventosa,  che  non  si  toglie  davanti  gli  oc-  tutta  l’ eternità?  tutte  le  mie  pene  sono 

chi  di  quell’ uomo,  ed  in  ogni  luogo  il  passate,  niente  me  ne  rimane,  se  non  una 

perseguita.  Ha  commesso  un  furto?  ecco-  memoria,  che  mi  consola;  ma  non  perde- 

gli  già  il  laccio  alla  gola:  è un  omicida?  rò  mai  più  la  mia  felicità.  Pesate  bene 
eccogli  la  ruota,  che  gli  corre  dietro  : è un  dall’altra  parte,  che  cosa  sia  eternità  infe- 
adultero?  eccogli  la  vendetta  continuamen-  lice,  e confesserete,  che  cento  mila  anni 

te  alle  spalle.  Conviene  che  si  nasconda  , di  consolazioni,  quando  fossero  egualmente 

bisogna  fuggire,  ha  perduto  l’onore,  per-  deliziose,  quanto  quelle  del  medesimo  Pa- 

de  la  libertà  , bisogna  ancor  perder  la  ro*  radiso , sono  un  niente  in  comparazione  di 

ba  . Vedete  voi,  a qual  congerie  di  mali  lei.  Conciossiachè  che  cosa  mi  gioverebbe 

•onvien  condannarsi  per  commettere  un  sol  lo  essere  stato  felice  per  un  tempo , se  mi 

peccato?  Sarebbe  forse  stata  necessaria  la  trovo  sgraziato  per  tutta  l’eternità  ? Tutti 

\ i miti 

(a)  Più  difficile  il  peccare,  eie  il  praticar  la  virtù  . 
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i mici  piaceri  sono  svaniti  qual  fumo , me  amabil  sentenza:  dissero  esse:  si  onorate 
oe  rimane  la  soia  memoria  per  affligger-  pur  in  tal  modo  i nostri  corpi , abbellite- 
mi , mentre  sono  immerso  in  un  abisso  di  li , ed  arricchiteli  col  far  loro  innumere- 
maii  infiniti,  da’quali  non  potrò  mai  piò  voli  piaghe:  nè  diamanti,  nè  perle,  nè  al- 
uscirne.  E’ perciò  sempre  vero,  che  quan-  tre  pietre  preziose  potrebbero  mai  recar  lo- 
to difficile  possa  sembrarci  la  strada  del  ro  splendore  piò  bello  . O quanto  magnifl- 
Ci?lo,  molto  piò  soave  cosa  i il  cattimi-  camente  compariremo  adorne  per  entrare 
nare  per  questa,  che  correre  per  la  via  dell’  con  maggior  gloria  nel  palazzo  dell’eterni- 
eternità  maledetta  , per  quanto  dolce  ci  si  tà  beata  ! Nuli a monili a , vtl  gemma  ita 
rappresenti . nostra  exornabunt  corposa  , sicut  tua  pìa- 

Ma  se  la  cosa  è cosi , come  mai  è pos-  gx  : hxe  dudum  propter  Cbristum  sitimus  . 
sibile  , che  si  bilanci  tra  1’ una  , e 1* al-  Non  direste  voi  che  quello  fosse  il  giorno 
tra  («)  ? Come  si  può  dire , che  la  strada  delle  lor  nozze , e che  si  trovassero  ad  un 
del  Cielo  sia  difficile  ? e perchè  mai  non  gran  festino?  E noi  non  troveremo  soavi- 
si  veggono  gli  uomini  concepire  un  orrore  tà  nella  via  del  Cielo  è Ardirem  dire,  che 
estremo  delle  spaventevoli  miserie,  che  con-  sia  difficile,  vedendo  tanti  reprobi  crocifig- 
vien  tollerare  nella  strada  , e nel  termine  persi  per  camminare  con  mille  stenti  per 
dell’eternità  disgraziata  per  correre  tutti  la  stada  dell’ eterna  dannazione? 
con  ardore , e con  cuore  dilatato  di  gioja  Ma  donde  avviene  questo  incantesimo 
per. la  via  del  Cielo  ? Non  è ella  questa  negli  uomini , che  amin  meglio  di  con- 
ia veduta , che  animava  tutti  i Santi  ? prare  a caro  prezzo  la  eterna  morte  , che 

Qual  ghiaccio  non  dovrebbe  liquefarsi  al-  di  avere  a buon  mercato  l'eterna  vita?  Noi 
la  vista  di  quel  gran  fuoco,  che  infiamma-  so;  convien  dimandarglielo;  andiam  a vede- 
va i cuori  dei  Martiri  , dopoché  avevan  re,  se  potranno  dircelo  : andiamo, scendiamo 
dato  un  solo  sguardo  alle  bellezze  dell’eter-  in  ispirilo  fino  al  fondo  deH'infcrno,  e in- 
nità  beata , che  aspettavali  ? che  conto  fa-  ««roghiamo  sopra  ciò  alcun  dei  dannati  . 
cevano  de’ piò  orribili  supplici  ? Leggete 

l’ Omelia,  che  San  Basilio  il  grande  fece  ARTICOLO  III. 

in  lode  di  San  Gordio  Centurione,  e Mar- 
tire invincibile  di  Gesò  Cristo.  Minaccia-  Dialogo  di  un  uomo  al  letto  detta  morta 
vaio  il  Presidente  di  fargli  soffrire  le  ruo-  con  un'anima  dannata  sopra  lo  spaven- 
to^ le  tanaglie,  i piombi  liquefatti,  i den-  tevole  rigore,  e sopra  la  duravione  tter- 

ti  delle  bestie  feroci  , il  fuoco  , ed  ogni  na  de’ suoi  tormenti , 

sorta  di  tormento  piò  barbaro  ( t ).  Ah  «■he 

voi  mi  fate  pur  delle  grandi  promesse,  ri-  TTN  uomo  di  gran  talento,  ch’erasi  in- 
spose il  Martire  / ma  speditevi  di  grazia  trigato  in  tutti  i grandi  affari  , e 

ad  eseguirle;  perchè  ho  io  maggior  brama  sempre  l’avea  riuscita  in  ciò,  che  riguarda 
di  ricevere  tutti  quei  beni  , di  quel  che  le  cose  della  vita  presente,  ma  avea  trascu- 
n’ abbiate  voi  di  darmeli  . Sono  semi  di  rato  assai  il  grand’affare  della  sua  salute  , 
gloria,  che  voi  getterete  sopra  il  mio  cor-  vedendosi  inchiodato  in  un  letto  da  una 
po  ; e l’anima  mia  n»  raccoglierà  i frutti  malatt'a,  dalla  quale  apparentemente  non 
nell’eternità  beata:  Mina  vestrx  semina  dovea  piò  rilevarsi,  si  mise  a pensare  seria- 
sunt , unde  immortalitatem  , & gaudia  x-  mente  sopra  ciò  , che  sovente  avea  intesa 
terna  metano  , dire,  senza  avervi  mai  fatto  gran  riflesso  j 

Ascoltate  Metafraste  là,  ove  vi  raccon-  cioè,  che  uscendo  di  questo  mondo  , ci  con- 
ta il  giubbilo  delle  due  Sante  Sorelle  ver-  viene  entrare  nella  grande  eternità  per  non 
gini,  e martiri  Menodora , e Metrodora , uscirne  mai  piò.  Mentre  fissanu-nte  consi- 
allorchè  il  Giudice  già  le  avea  condannate  dcrava,  che  cosa  potesse  essere  questa  et er- 
ad  essere  stracciate  con  pettini  di  ferro:  o nità  , udì  una  voce  dolente,  che  con  la- 

men- 

(a)  Pesare  ben  bene  /'  importanza  del  termine  , ove  si  va  . 

(b)  Coraggio  ammirabile  de’ Martiri. 
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mutevole  accento  parlavagli  come  dal  fon- 
do di  un  abisso,  e gli  diceva  quelle  tristi 
paro!?,  che  altra  volta  uscirono  dalla  bocca 
di  quell'empio  ricco  avvampante  in  mezzo 
alle  fiamme.-  Ne  & ipsi  veniant  in  hunt 
lotum  ttrmentorum  (a):  Ah!  non  vi  preci- 
pitate in  questo  golfo  d’  infiniti  tormenti 
dell’eternità  sgraziata:  Fortemente  sorpre- 
so da  questa  novità  , non  avendo  mai  avu- 
to alcun  commercio  con  persona  dell’  altro 
mondo,  e non  sapendo  chi  gli  parlasse, 
disse  assai  bruscamente:  chi  sei  tu,  sfortu- 
nata creatura,  che  mi  parli,  e che  non 
vedo?  e la  voce  gli  rispose:  io  sono  un 
anima  condannata  a soffrire  per  sempre  le 
pene  dell’inferno.  Ciò  inteso  gli  fece  va- 
rie dimande,  che  il  timore,  e la  curiosità 
confusamente  gli  cavavano  di  bocca  ; e ne 
ricevette  altresi  diverse  spaventevolissime 
risposte . 

1.  Ove  sei  tu  dunque  adesso?  qual  è la 
tua  abitazione  per  l’eternità  ? sono  nel  fon- 
do degli  abissi  di  una  eternità  infelice,  on- 
de non  uscirò  mai  piò,  mai  più,  mai  piò. 
In  inferno  nuli»  est  redemptta. 

2.  E dov’è  questo  luogo;  in  qual  parte 
dell’ universo?  Egli  ènei  piò  basso  sito  del 
mondo,  nel  centro  della  terra,  sotto  i pie- 
di di  tutte  le  creature,  nella  fogna  di  que- 
sta gran  casa  della  natura,  nella  cloaca  di 
tutte  le  immondezze  ; ecco  dove  mi  ha 
precipitato  il  mio  orgoglio  a dimorarvi  per 
tntta  l’eternità. 

3.  Che  fai  tu  in  quel  luogo?  e qual  è 
la  tua  occupazione  in  quell’  orrenda  prigio- 
ne ? Brucio  dentro  alle  fornaci  di  un  fuoco 
divoratore,  come  in  una  gran  fucina  sem- 
pre accesa  dal  soffio  dell’ira  di  Dio  , senza 
giammai  poter  essere  ridotto  in  cenere:/» 
ignem  xternum  , xternum  , xternum  . 

4.  Ma  non  hai  tu  almeno  un  pò  d’aria 
per  rinfrescarti?  Niente  altro,  che  il  fumo, 
eie  fiamme  del  fuoco  infernale  sono  l’aria, 
che  respiro  ; e mi  sono  come  un  gran  mare 
di  solfo , di  piombo  liquefatto , in  cui  so- 
no immerso,  ondeggio,  e nuoto,  e ne  vo 
si  cinto,  e penetrato,  che  ovunque  mi  vol- 
ga, e rivolga,  non  ritrovo  se  non  lo  stesso 
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fixro  (A)  : In  sttgnum  igni s ardenti*  sul - 
phurt. 

5.  Qual  è il  tuo  nutrimento  in  quella  vi- 
ta sciagurata  ? Il  fiele  dei  draghi  è il  mio 
vino,  ed  il  veleno  piò  mortale  degli  aspidi 
è il  mio  cibo  : Fel  drxeonum  vinum  eo- 
rum , & venenum  tspidum  insanàbile . £ 
se  voglio  cambiar  vivanda , mangio  arrab- 
biato la  mia  propria  carne,  evo  divorando 
me  stesso. 

6.  Ma  e non  provi  tu  gualche  soddisfa- 
zione, almeno  nej  ricordarti  de’ passati  pia- 
ceri , delle  allegrie  de’  tuoi  festini , de’  bal- 
li, de’ teatri,  delle  piacevoli  conversazioni, 
delle  care  amicizie,  de’  piaceri  sensuali , 
ne’  quali  ti  sei  tante  volte  ingolfato,  degli 
onori , che  ti  furono  renduti?  ricordati  di  tut- 
to ciò,  ravvolgi  per  la  mente,  e nella  tua 
memoria  tutti  que’ deliziosi  momenti  ,e  con- 
solati almeno  pel  passato  , giacché  noi  puoi 
del  presente.  Ah  ! piacesse  a Dio  che  po- 
tessi dimenticarmene  del  tutto  : la  crudele 
memoria  delle  mie  vanità  passate  fanno  il 
piò  forte  della  mia  rabbia  . Ah  ! debbo  io 
dunque  pagare  un  momento  di  piacere  pas- 
sato, che  non  ritornerà  mai  più,  con  un’ 
eternità  di  spaventevoli  supplici,  che  non 
finiranno  mai  ? Giustizia  del  gran  Dio  vi- 
vente, quanto  mai  siete  implacabile! 

7.  Qual  è dunque  adesso  il  tuo  diverti- 
mento, quale  la  compagnia,  la  musicala 
conversazione?  Il  mio  divertimento  è di  es- 
ser il  giuoco  dei  demon; , il  ludibrio  di  tut- 
ti i dannati , il  disprezzo  di  tutte  le  creatu- 
re, delle  quali  nissuna  compatisce  le  mie 
miserie.  La  mia  musica  sono  orribili  voci, 
gridi  spaventevoli , terribili  urli , rimordiraen- 
ti,  rabbie,  disperazioni,  cui  l’atrocità  delle 
mie  pene  mi  strappa  dal  cuore.  La  mia 
compagnia  è una  moltitudine  di  empj , e 
miserabili  dannati  tutti  nemici  di  Dio,  che 
mortalmente  m’  odiano,  ed  io  del  pari  abbor- 
risco,  senza  potermene  giammai  separare.  I 
miei  trattenimenti  con  loro  sono  impreca- 
zioni, e bestemmie  contro  del  cielo,  furori, 
e maledizioni  contro  di  Dio,  e tutto  ciò, 
che  può  suggerirmi  la  rabbia. 

8.  E quali  sono  in  tale  stato  i tuoi  de- 

side- 


fa)  Lue.  1 6. 

(b)  Jtpec.  tp. 

(0  Deut.  33. 
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siJerj  (j)?  Sono  or  di  esser  annichilato,  per 
trovare  nel  nulla  il  fine  delle  mie  pene  ; 
or  di  non  aver  da  Dio  quell’ essere,  che  da 
lui  tengo,  per  non  aver  a dipender  da  lui/ 
or  di  potermi  vendicare  di  sua  onnipotenza, 
die  mi  opprime  col  pesante  suo  braccio, ed 
annientarla,  se  mi  fosse  possibile':  come  pe- 
rò veggo  disperata  la  cosa , scarico  il  mio 
furore  contra  me  stesso,  ed  i mici  simili  . 

9.  Ma  dimmi,  anima  disgraziata:  chi  ti 
ha  gettata  in  quel  baratro  di  malanni?  chi 
ti  ha  cacciata  in  quell’abisso?  chi  ti  ha  for- 
zata a precipitarti  in  un  eternità  tanto  infe- 
lice? Ah?  che  nissuno  mi  ha  forzata,  ai 
persona  del  mondo  poteva  forzarmi  ; all’  op- 
posto moltissimi  si  sono  industriati  per  im- 
pedirmene ; m’  hanno  avvertita , e spesso  m’ 
han  rappresentato  il  gran  male;  io  stes- 
sa me  l’ho  voluto,  e non  mi  sono  danna- 
ta, se  non  di  volontà  mia  propria. 

10.  Deh  ! chi  ti  ha  potuta  indurre  a sì 
deplorabile  risoluzione?  come  hai  tu  accon- 
sentito a dover  esser  priva  eternamente  del 
possesso  di  Dio?  di  peggio  ancora  a brucia- 
re per  tutta  un’eternità  nell’ inferno?  Ter- 
ribil  fatto  ! spaventevole  risoluzione  . Ma 
dimmi,  che  gran  motivo  avesti,  che  a ciò 
ti  obbligasse?  Trovasti  forse  tu  qualch’ al- 
tro bene , che  valesse  piò  di  Dio  ? Hai  tu 
scontrato  qualche  piacere  tanto  soave,  che 
per  goderlo  alcun  tempo  ti  sia  piaciuto  di 
ardere  eternamente  nelle  fiamme  iufernali? 
Dimmi  la  tua  ragione , e fammi  compera- 
dere,  come  mai  sia  stato  possibile,  che  tu 
abbi  acconsentito  di  essere  infinitamente  sgra- 
ziata per  una  inrera  eternità  ; perché  io  non 
posso  concepirlo. 

Ah non  cercare  ragioni , ove  non  vi  so- 
no ; ho  perduto  Iddio,  quel  bene  infinito, 
per  ridicole  bagattelle:  non  vi  può  esser  in 
ciò  alcuna  ragione  (à).Ho  perduta  la  glo- 
ria eterna  per  un  fu  no  d’onore  immagi- 
nario, che  durò  pochi  momenti.  Ho  per- 
duta l’ abbondanza  infinita  delle  ineffabili 
contentezze  della  beata  eternità  per  un  pas- 
saggero  diletto  vile,  e vergognoso.  E man- 
co male  se  non  avessi  incontrata;,  che  que- 
sta gran  perdita  : ma  il  colmo  della  tira 
disgrazia  è,  che  mi  sono  impegnata  a suf- 
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frire  tutti  g|T  infiniti  mali  di  un  eternità  dis- 
sperata ; e ciò  per  un’ombra,  per  un  nulia, 
per  pochi  giorni  di  una  pretesa  felicita  attra- 
versata da  mille  disgusti  ,che  ho  voluto  cercare 
sopra  la  terra  ; con  qual  ragione  sopra  di  ciò  ? 
Deh  ! ove  eri  tu  , mia  ragione  ? se  avessi 
avuto  delia  ragione,  non  sarei,  ove  sono: 
gli  stolti  soli  si  dannano:  ma  è infinito  il 
loro  numero. 

Mi  son  dunque  dannata  senza  ragione,  il 
confesso,  ma  si  perdoni  ad  un  pazzo:  ove 
è la  ragione  per  esser  sì  severamente  puni- 
to ? ah  debbo  pagare  con  eterne  confusioni 
un  fumo  immaginario  di  onore,  per  cui  ho 
disprezzato  Iddio.  Giusto  Iddio  ! quanto  son 
terribili  le  vostre  vendette!  debbo  esser  pu- 
nito per  l’ ingiusto  possesso  d’ un  po  d’altrui 
roba,  che  più  non  ho,  nè  avrò  mai  piò, 
coll’eterna  privazione  di  un  bene  infinito, 
di  tutte  le  immense  contentezze  dell’eter- 
nità beata.  Dio  vivente!  quanto  son  for- 
midabili i vostri  decreti  ! per  un  momento 
si  leggero  Un' eternità,  un'  eternità  tutta  in- 
tera, un’eternità  di  mali  infiniti!  O dispe- 
razione di  un"  anima  dannata  ! 

Non  vi  è dolore  sì  picciolo , thè  non 
risolva  in  insopportabile  amarezza  tutte  le 
dolcezze  della  vita,  quando  è accompagna- 
to da  un’  eternità . Non  abbiate  voi  che  un 
picsiolo  attacco  di  gotta  in  una  parte  sola 
del  corpo,  una  colica,  un  mal  di  denti  ; 
apertamente  non  è gran  cosa:  e nondi- 
mena  date  ad  un  uomo  grandezza,  tesori, 
e tutti  gli  onori , che  si  rendono  ad  un  Mo- 
narca, tutti  i festini  , e le  ricreazioni  piò 
deliziose,  che  sappiate  idearvi,  s’  egli  soffre 
1 cocenti  dolori  della  podagra,  la  rabbia  del 
mal  di  demi  , egli  non  piglierà  piacere  di 
niente;  egli  non  pensa,  che  al  suo  dolore; 
in  mezzo  a tutte  le  felicità  voi  il  sentirete 
ge  nere  , lamentarsi , e gridare  , come  un 
forsennato. 

Dio  immortale!  che  sarà  dunque  di  co- 
lui , che  vedesi  ingolfato  in  un  oceano  di 
amarezza,  non  mai  raddolcito  da  vcrun pia- 
cere ? di  colui , che  vedesi  immerso  in  u« 
mare  di  pura  tristezza  , senza  il  menomo 
picciolo  raggio  di  gioja  ? e dovremo  pen- 
sar di  colui , che  trovasi  sobbissato  da  un 

di- 


fa) Ciò  che  desiderino  i dinntti . 
(b)  Si  dannino  senza  natene. 
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diluvio  di  crudelissimi  dolori  , di  orribili 
convulsioni,  di  torture,  di  rabbie  , di  ogni 
sorta  di  mali  in  tutto  se  stesso  , senza  me- 
scolamento della  menoma  consolazione. ? Il 
fuoco,  che  Io  abbrucia,  non  si  estinguerà 
giammai;  il  verme,  che  il  rode , giammai 
non  morirà;  l’avoltojo,  che  gli  strazia  il 
cuore  non  cesserà  mai  di  divorarlo  tutto 
vivente;  l’Onnipotente  Iddio,  che  col  pe- 
sante suo  braccio  il  preme,  non  Unirà  giam- 
mai di  esercitare  sopra  lui  le  sue  giuste 
vendette.  Qualora  si  dice,  non  mai,  que- 
sta parola  presto  sen  va  dalla  bocca  ; ma 
ciò,  ch’ella  significa,  non  passa  dal  sog- 
getto, cui  una  volta  si  attacca. 

Voi  altri  mortali  dite  facilmente  quella 
parola  Eternità:  ma  non  sapete  ciò,  ch’el- 
la importi.  Ah!  voi  la  pronunziate  senza 
tremare  .•  ma  se  aveste  veduto  coi  proprj 
occhi  la  orribile  verità  , che  ella  significa 
nell’  atto  stesso  di  pronunziarla  , morireste 
per  lo  spavento  . Datemi  tutti  gli  uomini, 
che  sono  sopra  la  terra,  e fare,  che  tutti 
insieme  si  sforzino  di  m triplicare  i mi- 
gliaia di  milioni  di  secoli , senza  far  altro 
per  lo  spazio  di  un  secolo  , che  occuparsi 
a formar  un'idea  di  tutti  i tormenti  più 
atroci , che  possano  cader  in  mente  agli 
uomini;  ne  parlino  incessantemente,  e si 
Studino  di  esprimerli  colle  frasi  più  forti , 
che  possano  ritrovare  : vi  sembrerà  , che  ab- 
biano fatta  una  spaventevole  pittura  della 
moltitudine,  dell’  atrocità,  e della  durazio- 
ne  dei  tormenti  infernali;  pure  io  non  di- 
rà , che  questa  sola  parola  : Eterniti  sgra- 
ziata: ed  avrà  detto  più  io  in  un  sol  mo- 
mento , di  quanto  possano  dire  tutti  gli 
uomini  ia  tutto  lo  spazio  di  un  intero  se- 
colo . 

Qui  fu , che  1*  infermo  attentissimo  a con- 
cepire ciò,  che  dicevagli  quella  voce  , re- 
stò stupido,  e tutto  fuor  di  se  stesso,  com- 
prendendo molto  prima  ciò , che  sia  l’eter- 
nità ; sentendosi  però  gran  desiderio  dover- 
ne qualche  cognizione,  ripigliò  animo  per 
continuare  il  trattenimento  con  quel. Dot- 
tore infernale , che  $1  ben  lo  istruiva , in- 
formato dalla  propria  sperienza  . Fecegli 
dunque  la  seguente  proposizione  . 


ARTICOLO  IV. 

Espressimi  stupende  delta  datazione  infinita 
delle  pene  d’ un'  anima  dannata. 

A Noi,  che  non  conosciamo  altra  dura- 
zione,  che  quella  del  ttmpo  , resta 
impossibile  il  concepir  b.-ne  quella  dell’eter- 
nità, e restiamo  storditi  , quando  ci  si  di- 
ce, che  ella  passa  più  oltre  di  turta  quel- 
la, che  noi  possiamo  immaginarci  nel  tem- 
po . Quest’  uomo  , che  aveva  una  m tue 
molto  penetrante,  si  persuase,  che  avreb- 
be proposto  a quell’anima,  che  gli  parla- 
va , un  termine  così  lungo  , che  oltrepas- 
serebbe quello  della  sua  eternità  : fecesi 
perciò  a dirle:  anima  disgraziata  , faresti 
tu  questo  patto  colla  Divina  giustiziai- 
S’ ella  ti  dicesse:  io  riempio  tutto  questa 

Sade  universo  di  piccioli  granelli  di  sabbia 
centro  delia  terra  fino  al  firmamento,* 
tu  trasporterai  tutta  questa  sabbia  in  un  al- 
tro mondo,  non  però  a cesti,  od  a sacchi; 
ma  ne  piglierai  un  sol  granello  per  volta  , 
e il  porterai  così  un  dopo  l’altro  , non  in 
ogni  giorno,  nè  in  ogni  anno,  né  di  seco- 
lo in  secolo;  soffrirai  tutti  i tormenti  del 
tuo  inferno  per  lo  spazio  di  cento  mila  an- 
ni , e poi  verrai  a pigliarne  un  granello , 
e ’l  trasporterai  in  un  altro  mondo;  quindi 
ritornerai  a soffrire  i supplizi  del  tuo  infer- 
no, per  altri  cento  mille  anni  : terminati 
questi  ritornerai  a pigliare  il  secondo  granel- 
lo; e il  porterai  come  il  primo:  dopo  que- 
sto tornerai  a bruciare  in  quelle  fornaci  du- 
rante. il  corso  di  cento  mila  anni  , quindi 
verrai  a levar  il  terzo  : poi  altri  cento  mi- 
la anni  di  tormenti  per  avere  la  libertà  di 
venir  a pigliare  il  quarto  : così  di  cento  mi- 
la in  cento  mila  anni  tn  trasporterai  tutti 
i granelli  di  sabbia  l’un  dopo  l'altro,  fin- 
ché non  ne  rimanda  un  solo  in  questo  mon- 
do : e qualora  avrai  portato  rultimo  , tu 
vedrai  il  fine  delle  tue  pene:  dimmi  , se 
la  divina  giustizia  ti  facesse  tal  proposi- 
zione , l’ accetteresti  tu  volentieri  l 

Ah  ! io  sarei  tutto  trasportato  di  gioja  , 
rispose  il  misero  dannato  : renderei  a Dio 
grazie  infinite,  se  mi  facesse  apparire  que- 
sto raggio  di  misericordia  ; io  accetterei 
quel  decreto  con  tanta  consolazione,  che 
M ..  m» 
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mi  struggersi  in  lagrime  di  tenerezza,  e .-costretta  a confessarmi,  che  quella  dell’erer- 
di  ricognizione  per  si  gran  favore , crederei  nità  non  può  esser  sì  esorbitante  . Ti  ho 
di  già  vedere  il  fine  delle  mie  pene  . Co-  detto  nulla , nel  proporti  di  trasportare  tut- 
ine/ il  fine  delle  tue  pene?  ripigliò  1’ am-  ti  i granelli  di  sabbia,  che  riempirebbero 
malato  stranamente  sorpreso  di  questa  ri-  tutto  questo  gran  mondo,  pigliandone  uno 
sposta.  Ma  vedi  tu  bene,  ove  ti  condur-  dopo  l’altro  di  cento  mila  in  cento  mila 
rebbe  questa  duraz ione  si  esorbitante  di  sup-  anni.  Quando  avrai  compito  il  tuo  lavo- 
plicj?  pensa  un  po’ bene,  ciò,  che  sia  il  ro,  vedrai,  che  per  un  prodigioso  effetto 
soffrire  per  cento  mila  anni  tutte  le  pene  del  braccio  onnipotente  di  Dio  ciascun  gra- 
deli’  inferno , per  trasportare  un  sol  grand-  no  di  sabbia  in  particolare  diverrà  un  moli- 
lo di  sabbia,  e non  poter  trasportar  il  se-  do  altrettanto  grande,  che  questo,  e tutti 
condo,  che  dopo  aver  sofferto  per  altri  cen-  questi  mondi  si  troveranno  riempiti  di  pic- 
co mila  anni  gli  stessi  tormenti  ; e sempre  cidi  grani  di  sabbia  , co.ne  hai  veduto  il 
osservando  la  stessa  regola  pretendere  di  primo.  Ricomincierai  dunque  la  tua  opera, 
evacuare  per  tutto  il  mondo  pieno  di  pie-  e li  voterai  tutti  un  dopo  l’ altro,  cavando- 
celi granelli  di  sabbia  dal  centro  della  ter-  r.e  un  sol  grano  per  volta  di  cento  mila  io 
ra  fino  al  firmamento;  quando  mai  avresti  cento  mila  anni.  Rifletti,  che  questi  mon- 
ti! finito?  di  sono  innumerabili;  considera,  che  ciascun 

Prima  che  tu  ne  avessi  evacuata  sola-  di  loro  contiene  in  se  innumerabili  grani 
mente  una  mano  piena,  quanti  supplizi  di  sabbia:  ti  risolvi  tu  d' intraprendere  que- 
avresti  sofferti?  e per  trasportarne  un  sac-  sto  spaventevole  lavoro?  Pesalo  tra  te  stes- 
co,  quanti  milioni  d’anni  v’andrebbero?  so,  consideralo  agiatamente,  fa  la  supputa- 
e pure  che  sarebbe  un  sacco  a confronto  di  zione,  se  puoi,  fin  dove  andrà  la  lunghe!- 
tutta  la  massa?  cento  milioni  di  sacchi  ap-  za  incomprensibile  dell’opera,  che  tntra- 
pena  vi  farebbero  qualche  marca  un  po'  prenderai.  Ma  quando  l’avrai  una  volta 
considerabile:  quando  mai  dunque  avresti  compita,  estinguerà  Iddio  il  tuo  fuoco,  c 
tu  finita  l’opera  intrapresa?  non  vi  biso-  porrà  fine  al  tuo  supplicio.  Che  risponderà 
gnerebbe  di  più  della  stessa  tua  eternità  ? Io  sgraziato  ? Avrà  egli  coraggio  per  ac- 
egli  è vero,  rispose  il  dannato  , che  que-  cet tare  una  tale  offerta? 
sta  lunghezza  è stupenda  ; 1’  umano  intei-  A giustizia  di  Dio  ! vi  ringrazio  della 
letto  non  può  concepirla;  ella  inabissa  tut-  gran  misericordia,  che  mi  accordate.  Pas- 
ti i pensieri  ; non  vi  è mente  abbastanza  so  io  dunque  sperare  di  veder  una  volta  il 
ferma,  che  applicandosi  a considerarla  at-  fine  delle  mie  pene?  Sì,  sì  accetto  di  buom 
ternamente  non  resti  stupida  , e sfinita  al-  cuore  la  condizione,  ed  intraprendo  il  lavo- 
la  vista  di  sì  grandi  abissi  di  durazione  - ro . Egli  è vero,  che  la  lunghezza  è spa- 
Ciò  nonostante  quella  durazione  non  sa-  ventevoie,  ed  orribilissima,  me  nonèeter~ 
rebbe  eterna,  ed  avrebbe  una  volta  fine;  n»;  ella  vedrà  un  giorno  il  suo  fine;  l’eter- 
e tuttociò,  che  può  aver  fine,  non  è cter-  nità  non  mai  . Ma  quando  sarà  , che  tt» 
so.  Aggiugnete  a quella  prodigiosa  lun-  l’abbia  finito?  Non  è questa  un’eternità, 

ghezza  mille  volte  altrettanto,  voi  non  la  e più,  che  un’eternità  (a)  ? Calcola  agia- 
irete  mai  tanto  lunga  , che  io  di  buon  tamente,  conta,  riconta,  pesa  bene  tra  le 
grada  non  l’accettassi  piuttosto,  che  l’eter-  stesso,  stendi  la  vista  del  tuo  intelletto,, 
nità;  perchè  in.  somma  tutto  il  resto  fini-  quanto  puoi,  nell’  immensa  grandezza  di  quel- 
ite , e non  vi  è che  1’  eternità  sola  , che  la  durazione  ; la  puoi  tu  concepire  ? Noa 
non  ha  fine  . è egli  vero,  che  que’ vasti  abissi  'di  anni  , 

Tu  credi  dunque,  replicò  l’ infermo,  che  e di  secoli  assorbiscono  tutti  i pensieri  degli 
non  vi  sia  durazione  sì  lunga,  che  non  ti  Angeli?  Non  è egli  vero  , che  non  v è 
appariséa  breve  in  confronto  di  quella  dell’  testa  si  forte,  che  non  resti  conturbata,  e 
eternità  ? Or  ascolta,  e concepisci  bene  stravolta, .se  intraprende  a calcolarne  la  me- 
quanto  stò  per  dirti li  proporrò  uaa  dura-  noma  parte?  Vero  , risponde  il  dannato, 
zione  sì  spaventevole,  che  finalmente  sarai  vero;  ma  contuttociò  quella  esorbitante  lun- 

• Bhei' 
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glieli*  non  sarebbe  alrro,  se  non  l’ingres- 
so, e come  il  principio,  e il  primo  passo 
dell’ eternità.  O spaventosa  durazione  dell’ 
eternità!  o terrore  di  tutti  i mortali,  che 
ti  considerano  ! O tuono , la  cni  formida- 
bil  voce , fa  tremare  i monti  ! O tempe- 
sta! O fragore!  O folgore,  che  dovresti 
ridurre  in  polvere  i più  duri  macigni  ! Sa- 
rà pur  vero,  che  tu  non  sia  ascoltala!  Che 
a te  non  si  pensi  più,  che  se  fossi  nulla? 
Che  con  tutta  tranquillità  il  tuo  arrivo  si 
aspetti  senza  preparamento  per  riceverti  ? 
Dio  vivente.  Sarà  possibile,  che  tu  non 
feccia  impressione  veruna  nel  cuor  degli 
uomini  ? 

O uomo  insensibile  per  le  cose  grandi, e 
sensibilissimo  per  le  più  picciole , se  ti  ve- 
di passar  dinanzi  un  reo  infelice  condanna- 
to all’ultimo  supplicio , che  sarà  bruciato 
vivo,  ti  si  dirizzano  i capelli  in  capo,  e 
fremi  per  1’  orrore  a sol  pensar  ad  un  ma- 
le, che  pur  tu  non  debbi  soffrire.  Ma  pen- 
sa che  , se  tu  sei  trovato  colpevole  di  un 
sol  peccato  mortale , la  sentenza  del  gran 
Dio  delle  vendette  ti  condanna  ad  esser  bru- 
ciato vivo  durante  tutta  l’eternità.  Pensa 
eoa  seria  applicazione  di  spirito , rifletti 
adagio,  fìssa  sopra  tal  verità  la  tua  mente , 
e considera  attentamente , che  cosa  sia  lo 
essere  in  mezzo  di  ua  fuoco  divoratore  per 
lo  spazio  di  un  intero  giorno  : il  compren- 
di ? Ma  che  sarebbe  il  passarvi  un  intero 
anno  , bruciando  sempre  senza  poter  mori- 
re? Ma  e che  sarebbe  il  dimorare  in  tal 
continuo  tormento  mille,  e centomila  an- 
ni? Puoi  tu  concepirlo?  Ma  è come  po- 
trai passarvi  più  centinaia  di  milioni  di  an- 
ni , che  non  vi  fossero  granelli  di  sabbia  in 
tutto  questo  gran  mondo?  Hai  tu  forze 
bastanti  per  questo? 

E se  il  tuo  pensiero  ricusa  di  entrare  in 
sì  orrendi  abissi,  se  non  bastaper  compren- 
derli, sforzati  un  po’ di  tener  una  sola  ma- 
co  nel  fuoco  di  tua  casa  per  un  sol  quarto 
d’  ora  ; ed  affin  di  resistervi  per  quel  poco 
tempo,  va  conrando  i milioni  di  milioni  di 
secoli , che  dovrai  stare  tutto  intero  nelle 
fiamme  divoratrici  dell’inferno,  se  sei  cosi 
sgraziato  di  morire  in  peccato  mortale,  ed 
esser  dannato..  A «he  ti  giov*  il  fare  lo 


spirito  forte  (a)  ? che  cosa  guadagnerai  col* 
far  l’incredulo?  Puoi  tu  dubitare  di  una 
verità,  che  ha  fatto  tremare  1’ universo  pri- 
ma , che  tu  fossi  al  mondo  ? Egli  è lo 
stesso  Dio  onnipotente,  che  ha  fatto  il  tut- 
to colla  sua  parola,  il  qual  ti  dice  coila 
stessa  parola,  che  il  fuoco  deli*  inferno  sa  à 
eterno  ; Ite  mule! teli  in  ignem  cttr'.um  . 
Si,  Iddio  l’ha  detto;  il  fuoco,  che  abbia- 
da i dannati,  è un  fuoco  eterno,  thè  t.on 
si  estinguerà  giammai;  Iddio  l’ha  de  to, 
ed  c impossibile  che  non  sia  veio.  II  fuo- 
co deli' inferno  sarà  eterno,  e le  sue  fiam- 
me non  si  smorzeranno  giammai. 

ARTICOLO  V. 

|.  Lo  spirito  cretto  non  può  considerare  at- 
tentamente le  miserie  dell'  eternità  infelice 
senza  esserne  commosso . 2.  //  solo  spiri- 
to di  Dio  è inesorabile , e mira  i torme 9-  - 
ti  dei  dannati  senza  alcuna  compassione. 

MA  che  cosa  vuol  dire  un  fuoco  eter- 
no? Più  vi  si  pensa,  men  si  com- 
prende . Non  si  concepisce  , e si  negligen- 
ta  , come  se  non  fosse  la  più  importante  di 
tutte  le  cose,  alle  quali  dobbiamo  pensare. 
Quando  siamo  giovani , e nel  fior  dell’età, 
parliamo  dell’ eternità  con  indifferenza  co- 
me d’ una  cosa  sì  lonrana,  che  non  debba 
arrivare  giammai . Quando  si  è più  avan- 
zato negli  anni,  si  pensa  che  visi  dee  pen- 
sare ; ma  si  rimette  sempre  questo  afflittivo 
pensiero  ad  altro  tempo . Qualora  poi  si 
giugne  alla  vecchiaia , e già  vi  ci  veggia- 
mo  sulla  porta;  qualora  siamo  poi  distesi  in 
un  Ietto,  vicini  a chiudere  gli  occhi  a. tut- 
te le  cose  del  mondo,  incominciamo  ad 
aprirli  per  guardare  l’eternità.  Oh  quanto 
ella  apparisce  spaventosa!  ella  è ben  tutt’aU 
tro  da  ciò , che  abbiati!  veduto  nel  mondo. 

Eccoti  dunque,  o eternità:  tante  volte 
di  te  mi  si  era  parlato,  ma  pur  non  ti  co- 
nosceva, non  mi  fermava  a pensare  a te, 
nè  mai  ti  ho  rimirata  in  faccia . Eccoti 
adesso  presente,  ti  vedo  vicina,  e già  sto 
alla  tua  porta  : Sto  ad  cstium  atemitatis . 
Eccoti  aperta  dinanzi,  veggo  la  tua  entra- 
ta; ma  ohimè!  non  veggo  la  tua  uscita; 
M 2 m’ avan- 
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m'avanzo  nei  tuoi  abissi  , e non  veggo  se  debbono  rispondere  delle  loro  persone?  Pef- 
non  profondità  senza  fondo  ; procuro  di  pas-  chi  dunque  non  lasciar  queste  chiavi  ai  de- 
sar  più  avanti  , e non  veggo  , se  non  etcr-  monj  , come  custodi , ed  insieme  eradicar- 
nità  dentro  altre  eternità,  che  inghiottisco-  ncfici  dell’inferno/5  Ah!  sembra  che  non 
no  i miei  pensieri.  Dove  è dunque  il  tuo  si  fidi  degli  stessi  demon;:  la  sua  inesorabil 

fine?  tu  non  ne  hai,  tu  sei  interminabile , e giustizia  ne  vuol  le  chiavi  in  sua  mano  per 

mi  perdo  nei  pensare  a te . O quanto  mi  farci  intendere , che  fintanto  eh’  egli  sarà 
spaventa  la  tua  veduta  ! Nulla  i peraltro  Dio , sarà  sempre  pei  miseri  dannati  un 
il  vederti  solamente.  Nissuno  può  conoscer-  Dio  vendicatore,  eli  terrà  crudelmente  io- 
ti bene  senza  essere  nel  tuo  seno:  ruttavo!-  catenari  in  quelle  fiamme,  che  li  divora- 
ta la  tua  veduta  fa  strane  impressioni  nelle  ranno  sempre,  e non  mai  li  consumeranno, 

anime,  che  ri  considerano.  Ma  come,  mio  Iddio,  vi  dimenticate 

Un  certo  Diego  Oroso  fu  messo  prigio-  voi  delle  vostre  antiche  misericordie?  Ubi 
ne  in  Siviglia  per  ordine  del  Re  di  Spagna,  inni  mitericordi a lu.e , Domini  (d)  ì Ove 
L’  orror  della  morra , che  coneepi  in  un*  i il  tempo , in  cui  una  lagrima  v’  inceneri- 
sela notte,  che  vi  dimorò,  fece  si  strano  va?  ove  sono  oue’ giorni,  ne’ quali  un  ge- 
cambiamcnto  nella  sua  persona,  che  la  mat-  mito  uscito  dal  cuora  d'un  peccatore  am- 
tina  seguente  fu  trovato  tutto  bianco,  co-  molliva  il  vostro,  e disarmava  le  vostre 
mese  vi  avesse  passati  cinquant’ anni  : ciò,  collere?  Eccovi  adesso  torrenti  di  lagrime, 
che  diede  luogo  al  verso  (a):  Oh  note.'  eccovi  gemiti  eterni  ; come  d possibile  -,  che 
guano  big»  esì  qua  ferii  una  sentm  (£) . non  vi  moviate  all’orribile  spettacolo  di 
Oh  notte.'  quanto  fosti  lunga  nel  far  raso-  tante  calamità  delie  vostra  creature?  Ah  ! 
la  un  vecchio  ! Datemi  un’anima  tutta  ne-  non  solamente  non  le  risguardate  con  pietà, 
xa  pei  peccati  , convien , che  imbianchisca,  ma  vi  ridete,  e vi  burlate  della  loro  di- 
e divenga  innocente  , s’  ella  si  chiude  du-  sgrazia  : Ego  quoque  in  interim  veltro  ri- 
tinte una  notte  nello  spaventoso  carcera  orbo  , & substnnabo  (e)  . Ma  e non  siete- 
dell’eternità  infelice.  S’ ella  giugne  a ben  voi  Dio  d’amore?  non  veniste  voi  tante 
cpncepire  l'orrore,  che  cagiona  la  morte  volte  rappresentato,  come  un  Dio  di  bontà 
eterna,  a chiunque  la  considesa,  i impossi-  infittita  ?.  Come  ridere  perciò  sopra  tante 
bile,  che  non  se  le  squarci  il  cuore  per  la  lagrime,  che  da’ miei  occhi  si  versano  a 
contrizione,  e- non  entri  in-  veri-  sentimenti  torrenti  (/)?  E tu  ingrato-,  come  ridevi 
di  penitenza.  Conciossiachè,  oh  Dio!  sof-  alla  vista  di  tanto  mio  sangue  versato  pee 
frire  per  un’eternità  il  peso  dell’ onnipossen-  te  sopra  la  croce?  Ti  ho  tante  volte  chia- 
te  vostro  braccio,  esser  oppresso  vivo,  e vi-  mato,  ti  ho  pregato,  esortato,  scongiura- 
ver  sempre  sotto  la  forza  della  vostra  colle-  to;  non  mi  volesti- ascoltare  : turni  chia- 
ra,, chi  concepisce  anche  per  poco  che  cosa  meni  durante  tutta  1’ eternità,  ed  io  non 
aia  , dovrebbe  non  solamente  incanutire,  ma  ti  risponderò  giammai- 
inaridirsi,  agghiacciarsi,  e morire  per  lo  Ma  e non  isti  scritto,  che  voi  non  per- 
spavento,.  direte  dì  villa,  le  v oltre  miiericordie  aneto- 

Ci-  dice-  Iddio  nell’ Apocalissi,  ch’egli  nel  più  forte  di  veltri  collere  ? Vedete, 
medesimo  tiene  nelle  sue  mani  le  chiavi  Signora,  quale  strage  fa  la  vostra  implaca-- 
dell’  inferno  Habte  clave!  inferni  (<).  Ma  biì  giustizia  ; ad  cgni  mrmento  le  animo 
aperta  forse  al  Principe  il  tener  le  chiavi  piombano  nell’inferno,  cerne  i fiocchi  di 
delle  prigioni,  ove  son  rilegati  i malfatto-  neve  cadono  sopra  laterra  nel  pieti  dell’io» 
Ùl  Non  l questo  l’uffizio  dei  custodi,  che  verno.  Voi  il  vedete,  o Dio  vendicatore,. 

e voi 

(a)  Un  uomo  diventa  bianco  in  una  sola  notte  per  /’  apprensione . 

(b)  Mania!.  IH.  6.  Epig.  7. 

(c)  Perchì  Iddio  tenga  nello  lue  mani  le  chiavi  dell’  inferno  ..  . 

(d)  Piai.  82. 

(e)  Prov.  1. 

</0  Lidio  senza  pietà  vtde  le  pene  dei  dannati . 
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e voi  ve  ne  burlate.  Dopo  ch’elleno  avran- 
no bruciato  milioni  ili  milioni  di  secoli , 
dopo  che  avran  versati  infiniti  torrenti  di 
lagrime  nei  loro  supplizi,  voi  le  rimirere- 
te come  ridendo,  e vi  burlerete  dei  mali, 
che  soffrono  .•  Eqo  quoque  in  intcritu  vestro 
riddo,  & subsannabo  . Ah  vittime  sgra- 
ziate dell’  ira  di  Dio  f perchè  non  piange- 
ste nel  tempo  delle  misericordie , quando 
le  vostre  lagrime  avrebbero  lavate  le  mac- 
chie de’ vostri  delitti  ? bisognava  piangere 
allora . Adesso  a che  altro  possono  servire, 
che  per  abbruciarvi? 

Il  gran  S.  Macario  pregato  istantemente 
da'  solirar;  della  Nitria  di  far  loro  un’ esor- 
tazione, che  gli  animasse  alla  penitenza  lor 
fece  l’esordio  con  un’abbondanza  di  lagri- 
me , e di  gemiti , battendosi  il  petto  (a)  : 
indi  con  gran  fervore  di  spirito  disse  loro 
soltanto  queste  poche  parole  : Piangiamo  , 
fratelli  miei , piangiamo  , faccioni  de’ nostri 
occhi  due  fonti  di  lagrime,  prima  che  pas- 
siono a quella  disgraziata  regione , ove  le 
lacrime  abbrucieranno  i corpi  : Ubi  lacry- 
tnj:  coneburunt  corpora  (b) . Rimiriamo  tra 
le  nostre  latrine  il  precipizio  spaventoso  , 
sull'orlo  del  quale  noi  camminiamo , e ri- 
cordiamoci , che  la  nostra  vie*  è attaccata 
a un  sol  filo  . 

Quanto  fu  patetica  l’esortazione  di  quel 
Santo  vecchio!  fu  breve  nelle  parole,  ma 
molto  lunga  negli  affetti  : poiché  si  misero 
tu-ti  a piangere  sì  dirottamente,  che  sem- 
brava , che  volessero  far  un  secondo  dilu- 
vio per  annegare  tutti  i peccati  del  mando. 
Ove  siete  adesso  , o voce  animata  dal  fuoco 
del  Cielo  l Ove  siete  , profondi  sospiri  , 
che  penetravate  tanto  innanzi  nel  profondo 
dell’eternità?  perchè  non  parlate  anche  al 
presente  ai  nostri  orecchi  per  ispezzare  la 
durezza  dei  nostri  cuori?  Dio  buono,  quan- 
to noi  siamo  insensati!  Non  camminiamo 
noi,  come  quegli  antichi  solitari  sulle  rive 
dell’eternità  sgraziata?  la  nostra  vita  non  è 
attaccata  anch’  essa  , come  la  loro  , a un 
picciol  filo  ? Perchè  dunque  non  rimiria- 
mo noi  alcuna  volta  quell’abisso  di  eterni 
mali  , cui  siamo  sì  vicini?  non  dovremmo 
noi  tremare  continuamente  per  l’orrore  nel- 
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Io  aspettare  la  nostra  grande  eternità,  non 
sapendo  in  qual  entreremo  uscendo  del  mon- 
do ? siamo  noi  sicuri  di  non  essere  preci- 
pitati nell’eternità  sgraziata?  non  abbian  o 
noi  peccato  ? sì  noi  abbiamo  peccato  ; noi 
abbiamo  commesse  molte  , e grandi  colpe 
contro  la  Maestà  di  Dìo  : ed  il  peccato 
una  volta  commesso  non  pub  restare  impu- 
nito . Se  non  è castigato  nel  tempo  , ne- 
cessariamente dee  esserlo  nell’ eternità.  Cr 
abbiam  noi  veramente  puniti  i nostri  pec- 
cati con  una  scria  penitenza  ? aspetteremo 
noi  , che  Iddio  li  nastighi  nell’eternità?  o 
Dio  vivente,  non  aspettate  già  afl’  eterni- 
tà , puniteci  durante  questa  vita,  quanto  vi 
piace  ; ma  usateci  misericordia  nell’  eter- 
nità. Hìc  ure,  hit  seca , modo  in  xternum 
parcas . 

ARTICOLO  VI. 

r.  I tormenti  delF  eternità  infelice  non  sa- 
ranno mai  nè  rallentati,  nè  diminuiti . 
2.  Pratica  eccellente  per  ricavare  profitto 
dalla  cognizione  di  queste  gran  verità  . 

FAcciamoci  ancor  una  volta  a parlare 
col  nostro  dannato,  affine  di  non  aver- 
gli a parlare  per  rutta  l’eternità;  finisca, 
se  pub , di  raccontarci  i suoi  tormenti , af- 
finchè noi  non  finiamo  mai  di  fuggirli.  Nar- 
raci dunque,  sventurato,  se  non  puoi  spe- 
rare fine  nella  eternità  de’ tuoi  supplizi, 
non  avrai  tu  almeno  qualche  momento  di 
tregua  , durante  il  quale  tu  possa  riposarti 
(c)?  Non  v’é  schiavo  incatenato  sulle  ga- 
lere , cui  non  si  accordi  un  po’ di  riposo; 
non  vi  è reo  appeso  alla  tortura  , al  qua- 
le il  giudice  anche  pih  rigoroso  non  dia 
qualche  momento  di  rilasso,  durante  il  qua- 
le pub  respirare  . Soffri  tu  continuamente 
senza  avere  qualche  giorno  di  libertà  per 
riposarti  ? e se  un  giorno  è troppo  , non 
hai  tu  almeno  un  quarto,  un  mezzo  quar- 
to d’ora  una  volta  in  mille  anni?  No  non 
avrò  mai  riposo  , per  un  momento  . Co- 
me? nemmeno  un  momento  di  sospensione 
dalle  tue  pene  durante  rutta  1*  eternità  ? 
O severità  , che  non  puossi  immaginare  ! 

M 2 chi 


(a)  Esortazione  di  S.  Macario. 

(b)  Ap.  Rosweida  in  vitis  Patrum . 

(c>  I tormenti  di  un  dannato  non  si  rallentano  mai . 
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chi  ti  pub  comprendere?  No,  non  mai  ri- 
poso nelle  mie  pene  per  un  solo  istante.  Il 
tempo  scorre  continuamente,  senza  interra-, 
rione  , senza  giammai  fermarsi , e 1’  eterni- 
ti è sempre  la  stessa,  senza  giammai  mu- 
tarsi , né  desistere  per  un  sol  momento  . 

Ma  vedrai  in  seguito  , che  i tuoi  mali 
ti  riusciranno  più  miti,  e piu  tollerabili  coll’ 
abito,  che  farai  di  tollerarli;  poiché  infine 
ci  accostumiamo  a tutto  : non  vi  è vita  sì 
dura,  nè  fatica  tanto  insopportabile,  alla 
quale  non  ci  usiamo  col  tempo;  e ciò,  che 
al  principio  ci  sembra  intollerabile,  coll’ 
assuefarci  diviene  leggero  (a).  No,  non  si 
formerà  mai  in  me  T’abito  di  soffrire  i ma- 
li, che  tollero;  e non  mai  a forza  di  sof- 
frirli li  proverò  meno  crudeli  : imperciocché 
ella  è una  condizione  dell’eternità,  lo  esse- 
re sempre  invariabile;  i miei  tormenti  per- 
ciò mi  saranno  tanto  sensibili  dopo  cento 
milioni  di  anni,  quanto  il  primo  giorno  in 
eui  ho  cominciato  a soffrirli. 

Ma  come?  non  vi  sarà  almeno  un  po’ 
di  diminuzione  nella  lor  violenva  ? ogni  co- 
sa si  consuma  coll’uso.  Si  son  vedute 
spuntarsi  le  spade  più  affilate  a forza  di  ta- 
gliar le  reste  ai  Martiri.  Si  veggono  le  for- 
naci più  accese  rallentarsi  col  tempo . Id- 
dio solo  non  israncasi  coll’ operare.  I car- 
nefici più  arrabbiati  sopra  un  malfattore  si 
stancano  finalmente  col  tormentarlo;  oppo- 
se manca  egli  stesso , e non  ha  più  forza 
di  soffrir  la  violenza  di  sì  grandi  dolori . 
No , non  avrò  mai  la  menoma  diminuzio- 
ne nelle  mie  pene;  perché  se  potessero  di- 
minuire la  millesima  parte  dopo  cento  mi- 
lioni di  anni , potrebbero  finalmente  affatto 
cessare,  per  conseguenza  con  sarebbero  eter- 
ne: per  altra  parte  i ministri,  e gli  stro- 
menti  della  giustizia  del  grande  Iddio  ; 
non  si  scemano,  nè  si  stancano  giammai, 
niente  più,  che  lo  stesso  Iddio-  perchè  la 
sua  infinita  potenza  li  sostiene  sempre  nel- 
lo stesso  vigore  e finalmente,  la  vittima 
infelice  abbandonata  al  loro  furore  nonver- 
ià  mai  meno  ; resterà  eternamente  immorta- 
le per  morire  eternamente , e non  morire 
giammai . 


Ma  conviene  adunque  che  il  fuoco  dei 
dannati  sia  d’  altra  natura  del  nostro  , che 
non  sia  divorante  come  quello  che  abbiamo 
sopra  la  terra . Noi  veegiamo  il  mente 
vessuvio,  ed  anche  solamente  il  fornello  di 
una  gran  fucina  , avvampar  di  un  fuoco  s) 
ardente  , che  strugge  i sassi , fa  liquefar  le 
rupi , e scorrere  a’  suoi  piedi  torrenti  di  fiam- 
me, vomitar  dalla  sua  gola  diluvi  di  fuoco  , 
che  fanno  orrore  a vederli , e fan  tremare 
il  mondo  ( b ) . Come  dunque  sarà  possibi- 
le , che  creature  viventi,  e sensitive,  stie- 
no  la  dentro  duranti  milioni,  e milioni 
d'anni,  senza  struggersi,  e convertirsi  in  li- 
quido fuoco!  o Dio  il  solo  pensiero  fa  im- 
pallidire , fremere  , e tremare  i più  forti  . 
Intelletto  umano  quanto  seidebbole  / quan- 
to poco  hai  di  lume  ! Quanto  sei  lontano 
dal  comprendere  , a qual  eccesso  giungono 
le  Divine  vendette  sopra  il  peccato  ! 

Noi  il  sapremmo,  se  potessimo  concepi- 
re qual  sia  la  malizia  di  un  peccato  com- 
messo contro  la  Maestà  di  Dio  ■ Essendo 
ella  infinita  , resta  necssario,  che  la  sa- 
pientissima Divina  giustizia  il  castighi  con 
una  pena  proporzionata.  Or  tutti  i supplizi, 
che  possono  soffrirsi  in  questo  modo,  nien- 
te hanno,  che  si  avvicini  a ciò,  che  meri- 
ta un  sol  peccato  (c)  : quindi  il  menomo , 
supplizio  dell’  inferno  è più  crudele  senza 
comparazione , che  tutti  i tormenti  della 
terra  insieme  uniti  . Mentre  insieme  tutti 
i mali , che  i Figliuoli  di  Adamo  han  pa- 
tito durante  la  lor  vita  dalla  creazione  del 
mondo  fin  ad  ora  ; tutto  ciò  non  eguaglie- 
rà mai  L tormenti,  che  la  giustizia  di  Dio 
ha  destinati  nell’ inferno  perla  punizione  di 
un  peccato  mortale . 

E la  ragione  è , che  tutte  le  creature 
non  hanno  operato  , nè  patito  in  questa  vi- 
ta , se  non  colle  sole  forze  naturali.  Ma 
neir'inferno,  ove  i tormenti  sono  elevati  dal 
braccio  onnipotente  di  Dio  ad  una  forza 
sovrannaturale  , que’ , che  li  soffrono , sono 
altresì  elevati  ad  una  forza  sovrannaturale 
per  soffrirli.  Che  se  il  menomo  dei  suppli- 
zi di  un  dannato  è tale,  che  sarà,  o gran- 
de Iddio  y che  sarà  il  partirli  tutti  insieme  ì 

ep- 


(a)  Ncn  si  dì  mirini scon  coll1  use  > 

(b)  dittivi t't  del  foco  infernale  . 

(c)  Tuffi  i mali  del  mondo  non  possono  punire  un  solo  peccato  mortela  , . ' 
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eppure  egli  è fuori  d’ogni  dubbio,  eh:  non 
patiscono  di  più,  di  quanto  han  meritato. 
Égli  è un  Dio  infinitamente  giusto  , e in- 
finitamente sapiente  ; conoscendo  perciò  il 
giusto  grado  della  malizia  di  un  peccato 
mortale  , ne  ordina  precisamente  la  pena  , 
che  ha  meritata.  Se  questa  pena  è sì  cru- 
dele, egli  è,  perchè  la  malizia  del  pecca- 
to è spaventosa  . Io  non  la  veggo  ; ma  la 
vede  Iddio,  e debbo  emendare  la  mia  igno- 
ranza colla  sapienza  infinita  di  Dio  . Oh 
peccate'  se  gli  uomini  ti  conoscessero,  non 
ispiacerebbero  , che  sia  poca  cosa  . Ascolta- 
te mortali  , ascoltate  ciò , che  vi  dice  un 
misero  dannato;  egli  vi  avverte  di  ciò, che 
sa  , e vi  parla  per  propria  sperienza.  Deh 
fatevi  savj  a spese  altrui,  e non  aspettate 
a crederlo,  quando  dobbiate  sperimentarlo . 

Dodici  Eremiti , nella  ttiisa  dei  Padri  del 
deserto  , si  unirono  un  giorno  insieme  ad 
una  famigliare  conferenza,  per  comunicarsi 
reciprocamente  i loro  buoni  sentimenti , e 
le  loto  sante  pratiche  di  virtù  (a) . Dopo 
eh’  ebbero  parlato  delie  grandezze  di  Dio , 
come  tanti  Angeli , che  facevan  la  lor  più 
ordinaria  conversazione  nel  Cielo,  l’ ultimo 
battendosi  il  petto,  prostratosi  in  terra  col- 
le lagrime  agli  occhi , disse  agli  altri  : A 
voi,  miei  Padri,  appartiene  il  parlare  del- 
la felicita  dell’eternità  beata  , della  quale  le 
vostre  virtù  vi  hanno  aperta  la  parta  ; ma 
io,  che  gemo  sotto  il  peso  delie  mie  col- 
pe, non  ardisco  avvanzarmi  tant’  alto;  mi 
tono  condannato  da  me  medesimo  all’infer- 
no durante  il  corso  di  mia  vita  , affinchè 
Iddio  non  mi  condanni  per  tutta  1’  eterni- 
tà ; riguardo  i tormenti  di  quelli,  de’quali 
pur  troppo  io  ho  imitati  i peccati , e dico 
all’anima  mia:  Est « cum  bis , quiius  di- 
gnus  ts  , istis  postmodum  annumeraberis  (ù) . 
Metteti  nel  rango  di  quei  miseri  condan- 
nati , poiché  ti  sei  renduro  degno  della  lor 
compagnia  ; tra  pochi  giorni  tu  sarai  con 
loro  ; rifletti , se  potrai  soffrire  ciò  che  es- 
si soffrono . 

Veggo  , che  abbruciano  in  mezzo  alle 
fiamme  , e mandano  al  cielo  lamentevoli 
grida , dicendo  : come  dunque  per  uu  tno- 
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mento  di  piacere  debbo  soffrire  un’eterni- 
tà sì  sgraziata?  Veggo  che  alcuni  si  ad- 
dentano le  braccia  , mentre  i demoni  loro 
squarciano  le  viscere.  Veggo  che  altri  pas- 
sano da  un  tormento  all’ altro,  e saltano 
da  un  fuoco  ad  un  altro  : loro  dimando  per- 
chè soffrono  tutto  questo;  e mi  rispontono 
che  è per  aver  fatte  le  cose  medesime,  che 
ho  fatte  io;  e la  loro  risposta  mi  sembra 
la  sentenza  della  mia  condanna  ; mi  getto 
tutto  tremante  per  terra  , metto  Ja  mia  boc- 
ca, nella  polvere , non  ardisco  invocare  la 
Divina  misericordia,  acciocché  siami  favo- 
revole, ma  esclamo  : giustizia,  giustizia 
del  grande  Iddio , non  risparmiatemi  io 
questa  vita  ; conosco  , che  ho  peccato  , e 
so  esser  impossibile  , che  il  mio  peccato 
resti  impunito  ; deh  castigatemi  nel  tem- 
po , e non  nell’  eternità  . 

Venite,  penitenze,  venite  digiuni,  fla- 
gellazioni, cilizj,  fame,  sete,  ardori  di  so- 
le, ghiacci  d’inverno,  malattie,  dolori, 
e tutte  le  austerità,  e le  pene,  delle  qua- 
li è capace  un  uomo  mortale  : adunatevi 
tutte  sopra  questo  malfattore,  affin  di  pu- 
nire i suoi  peccati  in  questa  vita,  strazia- 
te, abbruciate,  tagliatemi  in  pezzi  , fate 
di  me  tutto  ciò , che  vi  piace  sopra  la 
terra  ; ma  salvatemi  dagli  eterni  tormenti 
dell’ inferno,  che  ho  meritato  : Hic  «re, 
bis  seca  , modo  in  ttcrnum  parcas  . Oh  che 
santa  pratica  di  così  condannare  se  stesso  , 
affine  di  ncn  esser  condannato  da  Dio  ! 

Che  ci  giova  il  sapere,  che  vi  sono  due 
eternità  preparate  per  le  creature , una  in- 
felice , l’altra  beata,  se  con  lo  spirito  non 
facciam  sovente  il  viaggio  nell’ usa,  e nell’ 
altra?  Ah  ! non  viviamo  come  le  bestie, 
che  han  sempre  la  testa  , e gli  occhi  in- 
clinati verso  la  terra  , c ravvolgono  cosi 
bestialmente  la  loro  vita.  Usciamo  dal  tem- 
po, in  cui  dobbiam  dimorar  pochi  giorni, 
ed  entriamo  nell’  eternità  ; giacché  in  lei 
dovremo  abitare  per  sempre  (<•)  . Entria- 
mo nella  beata,  e diciamo  : che  fate  voi 
qui , santi  martiri  , che  avete  tollerati  sì 
grandi  tormenti  , ove  sono  adesso  i vostri 
dolori?  e voi,  santi  confessori,  che  tante  au- 
M 4 stc- 


(a)  Conferenza  di  dodici  Romiti . 

(b)  Rosweid.  in  vitir  Pai. 

(0  Far  sovente  il  viario  dell'  eternili , 


Digitized  by  Google 


,s4  Conferenza 

stsrità  avete  praticate  , ove  sooo  i vostri 
patimenti  ? vi  pentite  voi  d’  aver  sofferto 
per  amor  di  Dio?  Coraggio,  anima  mia, 
essi  sono  stati  ciò,  che  tu  sei  ; e puoi  spe- 
rare d’essere  ciò,  che  sono:  sforzati  sola- 
mente d’ imitarli.  Andiam  quindi  a far  un 
viaggio  nell’ eternità  disperata  , dimandia- 
mo al  primo,  che  incontriamo:  perchè  sei 
tu  cui,  sgraziato.5  dove  sono  adesso  i tuoi 
piaceri?  dove  sono  andate  le  tue  speranze? 
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che  faresti  tu  adesso , se  fossi  in  mio  luo- 
go, per  esimerti  dai  supplizi  j che  soffri  ? 
anima  mia,  vedi  tu  bene,  quanta  sia  l'im- 
portanza di  far  adesso  una  sincera  peni- 
tenza? imperciocché  o bisogna  far  peniten- 
za , o bruciare  eternamente  . Mio  Dio , vi 
dimando  questa  sola  grazia,  cioè  di  por- 
tar sempre  nella  mia  memoria  l’ eternità 
così , che  vi  pensi  continuamente  : Annoi 
x:e rnos  in  mente  babai . 


Correva  un  bel  giorno  d’estate  nella 
stagione  della  canicola  , quando  il  so- 
le , come  se  fosse  tutto  ardente  d’ amore 
per  la  terra , le  fa  sì  lunghe  visite  , che 
non  la  perde  quasi  di  vista  , lasciandola 
molto  tardi,  e tornando  di  gran  mattino  a 
rivederla  («)  : quando  travaglia  a grandi 
giornate  per  maturare  i suoi  frutti,  sì  at- 
tento al  suo  lavoro,  che  non  ne  divertisce 
gli  sguardi , e sì  appassionato  di  avanzar- 
lo , che  getta  fuoco  dagli  occhi. 

Or  come  se  fessesi  egli  avveduto  , che 
tutti  gli  animali  fuggivano  la  sua  presen- 
za , e cercavan  le  ombre  , e non  potendo 
sopportare  gli  splendori  della  sua  maestà 
( perchè  la  sua  luce  gli  acceca , e 1’  ecces- 
sivo suo  fuoco  Ir  risolve  in  acqua  ) erasi 
egli  stesso  in  quel  dì  messo  all’  ombra  di 
una  nuvola  molto  leggera  ; fattosi  di  lei 
come  un  velo  da  coprir  la  sua  faccia , Or 
quella  cortina  mescolata  di  bianco,  ed  az- 
zurro, coprendo  gli  occhi  del  sole  tempe- 
rava un  poco  l’eccessivo  suo  splendore,  e 
mettevalo  in  istato  di  vedere  questo  basso 
Mondo,  e di  essere  con  piacere  veduto. 

Tutta  l’aria  appariva  molto  serena , rin- 
frescata però  da  un  dolce  zeffìro , che  por- 
tando sulle  sue  ali  gli  odori  delie  piante  , 
e de’  frutti  , facevano  un  piacevo!  miseu- 
glio , ed  un  naturai  profumo  , che  tutto 
l’imbalzarnava.  Gli  uccelli  eccitati  da  quel 
picciol  soffio , come  un  giuoco  d’ organi 


viene  animatoci  vento  de’  suoi  mantici  , 
facevano  un  concerto  di  musica  sì  dolce 
che  sarebbesi  detto  , lehe  tenevano  attenta 
tutta  la  natura  ad  ascoltarli.  Finalmente  ogni 
cosa  mostrava  un  aspetto  sì  ridente,  e piace- 
vole, eh’ eziandio  i piò  affezionati  alla  soli- 
tudine sentivansi  invitati  ad  uscir  dalle  ca- 
se loro  per  godere  le  ricchezze,  che  la  sta- 
gione in  tutte  le  campagne  teneva  esposte  . 

Un  drappello  di  persone  tutte  dedicate  a 
Dio,  e per  la  santa  carità  unite  insieme 
con  sì  intimo  legame,  che  non  avevano  se 
non  un  cuore,  ed  un’anima,  determinaro- 
no d’ uscirsene  a pigliar  aria,  e passar  due  , 
o tre  ore  nella  dolcezza  di  que’  tratteni- 
menti ordinari  a coloro,  che  hanno  il  solo 
corpo  sopra  la  terra  , la  quale  riguardano 
come  loro  esilio,  e conversano  collo  spirito- 
in  Cielo,  che  amano  come  loro  cara  pa- 
tria. San  Gregario  Nazianzeno  , che  ha 
passata  gran  parte  della  sua  vita  nella  soli- 
tudine col  suo  perfetto  amico  San  Basilio 
in  somiglievoli  conversazioni , li  chiama  la 
vera  Filosofia  dei  Cristiani  ; conciossiachè 
ben  sapendo  essi  , che  non  basta  di  appli- 
carsi , come  i pagani , allo  studio  delia  vi- 
ta naturale;  tutti  i loro  ragionamenti  fini- 
scono nello  sforzarsi  di  conoscere  Dio,  co- 
me la  verità  suprema  , non  per  altro  an- 
siosi di  conosceslo,  se  nou  affine  di  amar- 
lo . O felice  un’  anima  , che  può  gustare 
le  dolcezze  di  una  tale  Filosofia.1 

Un 


(a)  Dessrinione  di  un  bel  giorni  di  passeggiti 
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Un  della  compagnia , che  aveva  un 
no  particolare  di  contemplar  da  per 
il  Creatore  neila  creatura , gettati  gli  sguar- 
di sopra  di  una  vasta  campagna  tutta  co- 
perta di  ricca  messe,  ove  un  infinità  di 
spighe,  come  invidiandosi  i’ une  l’ altre, 
alzavan  le  loro  teste  verso  il  Cielo,  quasi 
a rendergli  ciò,  che  da  lui  avean  ricevuto , 
Dio  mio,  disse,  voi  faceste  alrrc  volte  pio- 
ver la  manna  dal  Cielo  per  nodrire  gli  uo- 
mini della  terra  , perchè  erano  popoli , che 
non  aspiravano , se  non  al  possesso  di  una 
terra  deliziosa  (a)  ; e ade^ao  voi  fate  uscir 
dalla  terra  una  manna , che  ascende  verso 
il  Cielo,  per  insegnarci,  dove  noi  dobbia- 
mo mirare  pascendoci  di  questo  cibo.  Non 
son  piò  gli  Angioli,  che  ci  preparano  que- 
sta manna;  siete  voi  stesso,  nostro  Padre 
Celeste,  che  vi  pigliatela  cura  di  adacquar 
queste  piante  colie  vostre  pioggie,  di  riscal- 
darle col  vostro  sole,  di  nettarle  coi  venti, 
che  tenete  nei  vostri  tesori , e che  espres- 
samente cavate  per  inviarli  a travagliare 
per  noi , come  opera)  fedeli . Pigliando  quin- 
di tra  le  mani  una  spiga  di  frumento  mise 
tutti  gli  altri  in  ammirazione  delle  gran- 
dezze di  Dio , facendo  loro  attentamente 
osservare  quella  sì  maravigliosa  disposizio- 
ne, che  abbiam  tutto  dì  avanti  gli  occhi, 
e che  ninno  considera  . 

Vedete  voi , lor  disse,  come  la  sapienza 
del  Creatore  si  è presa  la  cura  di  metter 
in  ordiae  tutti  questi  piccioli  grani , e di 
alloggiarli  ciascuno  nella  sua  particolar  cel- 
la, affinchè  vivano  in  pace,  e d’accordo 
senza  incomodarsi  l’un  l’ altro?  Vedete  voi, 
come  ciascuno  non  solamente  è alloggiato 
neila  sua  camera  , ma  è vestito  del  suo  abi- 
to particolare?  che  cosa  è mai  questo,  mio 
Iddio  (t) . Non  è questo  il  miracolo,  che 
la  Scrittura  Santa  ci  racconta  seguito  ne’ 
figliuoli  d’ Israel  lo , mentre  furono  nel  de- 
serto? Gli  abiti,  de’ quali  eraasi  vestiti 
nella  lor  picciola  infanzia,  non  solamente 
non  si  logoravan  coll’uso,  ma  crescevano 
a misura , che  coll’  età  cresceva  il  lor  cor- 
po. Non  vi  è un  grano  di  frumento,  che 
voi  non  abbiate  vestito  del  suo  picciolo  abi- 
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to  , il  qual  cresce  con  lui,  e si  adatta  sì 
giusto  al  suo  corpo , che  non  botrebbe  ser- 
vir ad  un  altro:  chi  1’ ha  tagliato  sì  giusto? 
chi  1’  ha  cucito  sì  delicatamente , che  non 
apparisce  la  cucitura  ? 

Mentre  questi  si  fermava  a considerare 
quell’esteriore  bellezza,  un  altro,  ch’era 
Filosofo  , gli  disse  : nulla  è il  veder  sola- 
mente la  corteccia  ; non  sapete  voi  , che 
Iddio  ha  nascosto  in  quel  picciol  grano  una 
virtò  sì  ammirabile,  eh’ esso  solo  ha  in  se 
con  che  provvedere  il  nodrimento  a tutti 
gli  uomini , che  sono  al  mondo  ? Gettisi 
questo  solo  grano  nella  terra,  nè  più  visi 
pensi;  egli  produrrà  almeno  una  spiga  , e 
forse  molte  , tutte  cariche  d’  altri  grani , 
che  saranno  suoi  figliuoli , ed  avranno  la 
stessa  virtù  del  Padre  : si  gettino  questi  di 
bel  nuovo  sopra  la  terra,  ne  produranno 
altrettanti  e molto  più  in  numero  , e col- 
la stessa  virtù  de’ primi  (c):  questi,  semi- 
nati come  gli  altri,  faran  lo  stesso  in  ma- 
niera, che  dopo  qualche  numero  d’anni 
copriranno  tutta  la  terra  con  messi  sì  ric- 
che, ed  abbondanti,  che  tutti  gli  uomini 
e tutti  gli  animali  agevolmente  si  sostente- 
ranno . Sarebbe  perciò  vero  , che  ricave- 
rebbero tutto  il  lor  nodrimento  da  quel 
picciolo  grano  di  frumento.  Il  più  ammi- 
rabile però,  se  ben  si  considera,  è chetai 
virtù  è si  propria  di  questa  picciola  creatu- 
ra , che  non  vi  è nel  mondo  se  non  ella 
sola,  che  abbia  tal  privilegio,  così  che  nè 
gli  Angioli  del  Cielo  il  potrebbero  fare  , 
nè  tutti  i Monarchi  del  mondo  hanno  tal 
possanza  . Si  vantino  quanto  lor  piace,  del- 
la loro  autorità  ; convien  , che  dipendano 
da  un  grano  di  frumento,  se  vogliono  aver 
del  pane  in  tavola.  Deh!  come  mai  è 
possibile  , che  non  conosciamo  la  dipenden- 
za infinita,  che  abbiamo  da  Dio  , avendoci 
egli  fatti  sì  dipendenti  dalla  memoma  delle 
sue  creature  . 

Il  contemplativo,  cheavea  somministra- 
to ia  materia  al  ragionamento  del  Filoso- 
fo, prese  argomento  da  questa  occulta  vir- 
tù, che  avea  scoperta  nel  suo  grano  di  fru- 
mento, per  parlare  delle  grandezze  di  Dio 

in 


e bella  Presenza  bi  Dio. 

do- 
tutta 


(a)  Una  Campagna  ricca  Ai  messe . 

(b)  Maraviglie  Ai  una  spiga  . 

(c)  La  virtù  ammirabile  di  un  grana  eli  fermento . 
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in  manieri  sì  sublime,  che  innamorò  tutti. 
Ecco  ciò,  che  disse  . 

ARTICOLO  I. 

t.  Iddio  è dapertutte  , e non  è in  alcun 
litote  . 2.  Ci  è totalmente  presente , ed  è 
infinitamente  lontane  da  nei.  J.  Riflesso 
amorose  sopra  ciò  , che  Dio  è tempre  pre- 
sente a'  nostri  cuori  . 

VOi  pensate  d’  aver  scoperto  un  gran 
mistero,  osservando  quella  segreta  vir- 
tù , che  Iddio  ha  nascosta  in  un  grano  di 
frumento:  passate  più  innanzi,  e ne  scor- 
gerete un’altra  infinitamente  più  grande, 
ma  più  incognita  agli  uomini.  Iddio  me- 
desimo egli  è quello , che  tutto  intero  si 
tiene  occulto  in  quella  virtù  nascosta , Sic- 
come però  resta  impossibile  ai  nostri  corpo- 
rali sguardi  il  vedere  la  virtù  segreta  di  un 
grano  di  frumento  , benché  sia  corporale  , 
cosi,  che  i soli  occhi  dell’anima  son  capa- 
ci di  conoscerla  ; così  il  nostro  spirito  na- 
turale è insufficiente  a veder  Iddio  nascosto 
in  quella  virtù  : vi  vogliono  gli  occhi  del- 
la fede  per  rimirarlo  : chiunque  gli  ha  ben 
aperti,  e rischiariti,  vede,  ed  ammira  la 
grandezza  di  Dio  tutta  intera  nella  meno- 
ma delle  sue  creature  . 

Come  tutta  intera  ? interruppe  il  Filo- 
sofo da  una  tal  proposizione  sorpreso.  Co- 
me ia  geandezza  di  Dio  i riuchiusa  in  sì 
picciolo  soazio3  non  è egli  immenso?  non 
riempie  iì  Cielo  , e la  terra  ? non  è anzi 
egli  infinitamente  più  grande  de’  Cieli  ? 
Senza  dubbio  , rispose  1’  altro  ; ma  tutto 
immenso,  quali,  dobbiam  necessariamente 
dire,  ch’egli  è tutto  intero  in  ogni  meno- 
ma delle  sue  creature  , o pure  che  non  vi 
è.  Il  dire,  che  non  vi  è in  alcun  modo, 
sarebbe  un  negare  la  sua  immensità,  che  il 
rende  presentissimo  a tutti  gli  esseri  . Di- 
re, che  vi  è sol  in  parte,  sarebbe  un  dire, 
eh’  egli  abbia  parti , che  il  compongono , e 
sarebbe  divisibile,  e mancabilc,  conseguen- 
temente non  sarebbe  Dio . Bisogna  dun- 
que dire  , che  vi  è tutto  intero , perchè 
egli  è un  gran  tutto  , semplicissimo  , uno 


fa)  L' immensità  di  Dio  ì a riguardo  del 
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indivisibilissimo.  E udite  ciò,  che  mi  ha 
data  qualche  facilità  a concepirlo  . 

Non  convien  giudicare  della  grandezza 
di  Dio  per  lo  spazio  de’ luoghi,  come  nep- 
pure della  sua  durazione  dalla  lunghezza 
de’ tempi.  Ciò,  che  è l’eternità  di  Dio 
a riguardo  del  tempo , è la  sua  immesità 
a riguardo  de’ luoghi  (a).  Voi  non  potete 
misurare  la  lunghezza  dell’eternità  di  Dio, 
aggiungendo  milioni  di  milioni  di  secoli 
gli  uni  agli  altri  ; perchè  il  tempo  non  è, 
se  non  una  durazione  composta  di  parti  , 
che  sono  tutte  finite,-  e l'eternità  di  Dio 
è un  infinito,  che  non  ha  parti,  che  la 
compongono:  ella  è un  istante  invariabile , 
che  corrisponde  tutto  intero  a ciascuno  de’ 
momenti  del  tempo,  e ne  sorpassa  infinita- 
mente tutta  la  durazione:  in  maniera,  che 
tutta  l’ eternità  di  Dio  è presente  ad  un 
istante  indivisibile  del  nostro  tempo:  e non- 
dimeno la  sua  eternità  non  può  esser  rac- 
chiusa in  tutta  la  durazione  de’ tempi.  Al- 
lo stesso  modo  voi  non  potrete  mai  misu- 
rare la  grandezza  immensa  dell’  esser  di  Dio , 
aggiugnendo  grandezza  di  luogo  ad  un’  al- 
tra , o grandissimi  spazi  ad  altri  più  gran- 
di , per  quanto  possiate  sforzarvi  a conce- 
pirli vastissimi  . E la  ragione  è che  ogni 
luogo  ha  necessariamente  ìa  sua  circonferen- 
za, che  il  circonda,  e il  termina;  e l’ im- 
mensità di  Dio  è essenzialmente  senza  fine, 
e senza  termine  : dunque  non  vi  è luogo  , 
che  possa  contenerla  ; e tutta  volta  questa 
grandezza  è cosi  semplice,  che  è assoluta- 
mente  indivisibile:  conseguentemente  ella  i 
tutta  raccolta , e tutta  presente  in  ciascun 
punto  di  luogo,  per  picciolo  , e indivisibi- 
le , che  sia  ; ancorché  ella  si  stenda  senza 
alcuna  estensione  locale  infinitamente  al  di 
là  di  tutti  i luoghi  attuali,  e possibili,  ve- 
ri, e immaginar;. 

Dunque  si  può  dire,  che  Iddio  è daper- 
tutto , ed  è in  niun  luogo . E’  dapertutto . 
perchè  non  vi  è creatura,  per  picciola  che 
sia,  quando  non  fosse,  che  un  atomo  dell* 
aria,  nella  quale  egli  non  vi  sia  rutto  in- 
tero : e nondimeno  non  è in  alcun  luogo  , 
perché  non  vi  è luogo  , che  il  contenga  , 
sorpassando  egli  infinitamente  tutta  l’esten- 
sione 


Ikigo , ciò  che  e P eternità  riguardo  al  tempo. 
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sione  de'  luoghi . Per  conseguenza  è vero 
il  dire , che  è infinitamente  vicino  a noi , 
ed  4 infinitamente  lontano  da  noi  • E’  in- 
finitamente lontano  da  noi  per  la  sua  im- 
mensità, se  si  considera,  che  la  sua  gran- 
dezza è infinita  , e che  noi  non  siamo , se 
non  un  leggero  atomo,  ed  un  picciolo  fram- 
mento del  nulla  ; perchè  così  il  finito  è in- 
finitamente lontano  dall1  infinito  . Ma  egli 
è altsesì  infinitamente  vicino  a noi  per  la 
sua  immensità  , se  si  considera  la  sua  pre- 
senza, perchè  vi  racchiude  in  se  stesso,  ci 
circonda  , ci  riempie , ed  è a noi  più  inti- 
mo, che  noi  a noi  stessi.  Questa  è la  su- 
blime Teologia , che  S.  Paolo  ha  insegna- 
ta ai  Savj  dell'  Areopago,  a che  convertì 
il  gran  San  Dionigi  : cioè,  che  quantun- 

3ue  Iddio  ci  sia  così  nascosto,  che  noi  ve- 
iamo  in  verun  luogo , egli  è nondimeno 
sì  vicino  a noi , che  noi  siamo  in  lui , in 
lui  viviamo,  ed  in  lui  facciamo  tutte  le 
nostre  azioni:  In  ipso  enim  vivimus , mo- 
vemur  , & sumus . 

Il  Filosofo , che  ascoltavalo  attentamen- 
te, non  potè  più  ritenere  l’ impetuosità  dei 
sentimenti,  che  Iddio  gli  faceva  nascere  in 
cuore,  considerando,  e gustando  questa  ve- 
rità (a).  Come,  mio  Dio:  disse  alzando 
gli  occhi  al  Cielo,  e tutto  infiammato  di 
Divino  ardore , come,  mio  Iddio,  voi,  sie- 
te in  me,  ed  io  in  voi  ; e nulla  può  far- 
mi usci  rè  da  voi  ; poiché  la  vostra  immen- 
sità vi  rende  così  continuamente,  e così  ne- 
cessariamente presente  al  mio  cuore  , che 
dovrebbe  essere  annichilato , per  non  esser 
più  riempito  della  vostra  Divina  presenza  ? 
Ma  voi  siete  un  fuoco  consumatore;  come 
va  dunque,  che  io  non  sono  tutto  infiam- 
mato dalla  vostra  presenza  1 Si  può  portar 
sì  gran  fuoco  in  seno , e non  avvampare  ? 
Numjuid  pottst  homo  abscondert  ignem  in 
sinu  suo,  ut  vest  intenta  illius  non  arde- 
ant  ( b ) ? Voi  siete  il  bene  infinito , ed  il 
grande  oceano  delle  eterne  contentezze,  che 
colla  vostra  presenza  rende  tutto  il  Cielo 
beato;  che  cosa  dunque  mi  resta  a deside- 
rare nel  mondo,  se  posseggo  il  bene  supre- 
mo! Sì  il  posseggo,  se  lo  amo:  poiché  so. 


che  1’  amore  è un  sagro  legame , che  non 
solamente  unisce  gli  amanti , ma  fa  passa- 
re 1’  uno  nel  possesso  dell’  altro  . Dunque 
5on  sicurissimo , che  non  solamente  1’  ho 
tutto  presente , ma  se  lo  amo  , il  posseg- 
go, egli  è mio,  ed  io  son  suo;  si  dona  a 
me,  come  un  tesoro,  che  non  puossi  alie- 
nare , e mi  appartiene  per  un  diritto  sì 
certo  datomi  dalla  sua  grazia,  che  non  so- 
lamente  non  vi  è potenza  creata  nè  in  Cie- 
Ir , nè  fn  terra  , nè  nell’  inferno , che  pos- 
sa levarmelo;  ma  neppuregli  medesimo  ha 
voluto  riserbarsi  la  libertà  di  privarmene , 
se  io  non  voglio  rendermene  indegno  con 
qualche  peccato . O consolazione  sopra  tut- 
te le  consolazioni  ! mi  si  può  levar  tutto 
il  restante;  ma  non  per  questo  lascerò  «T 
esser  sempre  perfettamente  felice , se  mi 
resta  Iddio. 

Ho  bene  ammirato,  ma  non  abbastanza 
compreso  ciò,  che  peco  fa  mi  diceste;  che 
Iddio  abita  tutto  intero  nel  mio  cuore. 
Ma  come?  Egli  è dunque  vero,  che  Iddio 
tutto  immenso , qual  è , sta  tutto  intero 
nel  mio  cuore  altrettanto,  che  in  tutto  1* 
universo , ed  anche  al  di  là  dei  Cieli  di 
una  maniera  , che  mi  rende  incomparabil- 
mente più  felice  di  tutta  la  natura  corpo- 
rea (c)  ? Ah  che  finora  non  ho  conosciuta 
la  mia  felicità  ; perché  non  scn  inai  entra- 
to, come  bisogna,  in  quel  prezioso  tesoro, 
che  porto  in  me  stesso  , e che  mi  appar- 
tiene , per  istimarlo , e computarne  a bell’ 
agio  tutte  le  ricchezze . Entriamoci , ani- 
ma mia  , ed  osserviamone  il  pregio , e 1* 
abbondanza  . Se  grande  è il  piacer  d’  un 
avaro,  quando  apre  i suoi  scrigni  , e si 
ravvisa  molto  più  ricco  di  quel , che  pen- 
savasi  ; la  tua  gioja  sarà  molto  più  grande, 
se  calcoli  minutamente  le  ricchezze  del  tuo 
tesoro  ; poiché  elleno  sono  infinitamente 
più  preziose  , e più  abbondami  di  quel , 
che  tu  possa  pensare. 

Tu  vi  vedrai  l’ oro  acceso  dell’infinito 
amore,  che  riempie  il  cuore  di  Dio  mede- 
simo: quell’ amore  , con  cui  si  ama,  quan- 
to egli  è amabile:  quell’  amore,  che  fa  il 
colmo  della  sua  contentezza.  Sì  quel  amo- 
re 


(a)  Contento  di  un'  anime , perche  Dìo  riempie  il  suo  cuore. 

(b)  Proni.  6. 

W Le  ricchezze  di  un  anima,  che  alloggia  Iddìo  nel  suo  cuore. 
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re  è presente  zi  suo  cuore,  il  riempie,  il 
penetra,  essendo  Iddio  medesimo;  tu  il  pos- 
5edi,  come  tuo  tesoro,  perchè  egli  è così, 
che  poisedi  Iddio  (<r)  ; ti  appartiene  meglio, 
che  il  proprio  tuo  essere , e che  la  stessa 
naturai  tua  vita  ; poiché  mille  accidenti  te 
la  possono  togliere , anco  a tutto  malgrado, 
e nulla  è capace  di  strappar  d;l  tuo  cuore 
quel  prezioso  amore , finché  tu  il  vorrai 
conservare  . Eccoti  un  pezzo  del  tuo  teso- 
ro . Ma  sai  tu  ciò,  che  vale?  Consideralo 
attentamente,  pesalo  adagio,  piglia  la  bi- 
lancia in  mano,  e metti  da  una  parte  il 
mondo  intero,  se  vuoi,  e tutto  ciò  che  é 
uscito  dal  nulla  per  la  potenza  infinita  del 
braccio  di  Dio;  aggiugni  tutto  ciò  che  po- 
trebbe uscirne,  tu  vedrai,  che  in  compara- 
zione tuttociò  é nulla  , e che  tu  sei  piò 
ri-co,  possedendo  il  solo  infinito  amore  di 
Dio  ne!  tuo  cuore  , che  se  tu  avessi  tutto 
il  rimanente  insieme,-  imperciocché  che  co- 
ca é tutto  Tesser  creato,  attuale,  o pos- 
sibile al  cospetto  di  Dio? 

Ma  e sai  tu,  ch’egli  ti  ha  fatto  questo 
prezioso  dono  del  suo  amore  fino  dall’ eter- 
nità? tu  ancora  non  eri  ,-  ed  egli  già  ti 
amava:  In  chetitele  perpetua  Ailexite.  Fin 
dall’eterno  momento,  in  cui  amò  se  stesso, 
ha  rivolto  il  suo  cuore  sopra  di  te  con  par- 
ticolare bontà  per  amarci , volendoti  tutto 
il  bene  , che  ti  ha  fatto  nel  tempo  , e ti 
prepara  nell’  eternità  : e questo  perfet- 
to amore  non  si  é mai  distaccato  da  te  per 
un  sol  momento  (4).  Comprendi,  se  puoi, 
la  durazione  infinita,  e la  costanza  inva- 
riabile di  questo  amore.  Se  non  hai  potu- 
to pesarne  il  valore,  potrai  tu  misurarne 
{a  lunghezza  ? piglia  la  durazione  di  tutti 
i secoli,  aggiugni  tanti  milioni  di  secoli, 
quanti  sono  i momenti  in  tutti  i secoli, tu 
non  hai  ancor  ritrovata  la  sua  lunghezz.a  ; 
raddoppia  tutto  questo,  e continua  cosi  per 
tutto  il  corso  di  tua  vita  , non  potrai  mai 
misurarlo:  tanto  ella  é infinita.  Se  dun- 
que tu  possedevi  tutto  quel  prezioso  tesoro, 
tu  eri  infinitamente  ricco  fino  daH'eternità  : 
perché  sebbene,  non  avendo  tu  ancor  l’es- 
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sere , Iddio  racchiuso  ancor  non  l’ aves-e 
nel  tuo  cuore , già  egli  ti  aveva  collocato 
nel  suo;  pensava  a te,  ti  vo.eva  del  bene, 
ti  prepara. a l’abbondanza  di  quelle  miseri- 
cordie , delle  quali  ti  volea  colmare  nel 
tempo,  e nell’ eternità,  e così  tu  eri  già 
nel  suo  tesoro,  cioè  nell  amore  infinito  del 
tuo  Dio  , ancorché  il  tuo  tesoro  non  tosse 
in  te;  e adesso,  che  ti  ha  dato  l’essere, 
ne  ha  donato  il  possesso . 

O quanto  sei  ricca,  anima  mia  ! Deh 
se  tu  conoscessi  le  tue  ricchezze . Ma  per- 
chè tu  non  le  vedi  cogli  occhi  del  corpo  , 
non  le  tocchi  con  le  tue  mani  , come  T 
avaro,  che  conta  il  suo  oro;  tu  ti  peisua- 
di,  che  sono  beni  solamente  ideali,  e me- 
re immaginazioni.  Ma  è egli  un  an  or 
immaginario  il  favorirti  con  un  numero  in- 
numerabile  di  benefica?  Che  cesa  hai  tu,  che 
da  :ui  ricevuto  tu  non  l’abbia  (e)?  Quid  ha- 
èes , /jHod  ntn  eccepisti!  E’ egli  un  an.or 
immaginario  quello,  che  ha  avuta  la  forza 
di  cavare  il  proprio  Figliuolo  di  Lio  dal 
seno  del  suo  Padre  per  fartene  un  tic  no  t 
di  pigliarlo  dal  suo  proprio  cuore  per  met- 
terlo nel  tuo  ? Sir  Ailexit , ut  filmi»  sit- 
ui» unigenitum  Aartt . E’ egli  un  amore 
immaginario  quello,  la  cui  forza  prevalse 
sopra  Dio  stesso  così,  che  lo  ha  umiliato, 
atterrato , sagrificato  per  te  sopra  una  cro- 
ce? Il  grande  Aposrolo,  vedendo  questi  ec- 
cessi veniva  meno  per  la  maraviglia , c sen- 
tiva il  suo  cuore  tutto  acceso  di  desiderio 
di  vedersi  sagrificato  pel  suo  Dio,  dicendo 
quelle  parole  (A):  Diltxit  me,  & iraA/dit 
semetipsum  prt  mi . Chi  può  dire , che 
questo  sia  un  amore  immaginario  ? 

Egli  è dunque  un  amore  infinitamente 
prezioso  nel  suo  valore , eterno  nella  sua 
durazione,  onnipotente  nella  sua  forza,  ine- 
sausto nella  sua  liberalità  , immense  nella 
sua  grandezza:  e tutto  questo  amore  è at- 
tualmente presente  nel  vostro  cuore  ; voi  il 
possedete , come  un  tesoro , che  vi  appar- 
tiene; voi  potete  servirvene,  come  di  cosa 
vostra , e pagar  con  lui  tutti  i vostri  debi- 
ti (e).  Mio  Dio,  io  non  ho  nel  mio  pro- 
prio 
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(b)  L'  antichità  Ai  quest'  tmere . 

(c)  La  sua  liberal  iti,  t possanza.  _ (d)  AA  Cai. 
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prio  cuore  un  amore  capace  di  amarvi  , 
quanto  voi  siete  amabile;  ma  voi  mi  ave- 
te dato  il  rostro:  giacché  egli  è mio,  il 
prendo,  e ve  l’ offerisco,  e vi  amo  collo 
stesso  amore  eterno,  onnipotente,  immen- 
so , con  coi  voi  amate  voi  stesso . Deh  re- 
sti sempre  la  mia  volontà  perduta , ed  an- 
nientata nella  vostra, ed  il  mio  amore  cam- 
biato nel  vostro  amore  ! Nikil  in  me  relin- 
quatur  mei,sed  tot  ut  trame  am  in  te , t am- 
pliarti infiammai  ut  a te.  Quanto  godrei 
di  consolazione,  se  fossi  sempre  attento,  ed 
applicato  in  me  stesso  a contar  a minuto 
le  ricchezze  del  mio  tesoro  ; essendo  una 
costante  verità,  che  posseggo  Iddio  tut- 
to intero  nel  mio  cuore,  che  mi  é pre- 
sente, ed  è mio? 

Pure  questo  non  t,  che  un  pezzo  del 
mio  tesoro  ; ne  veggo  un’  infinità  di  altri , 
che  sono  di  egual  valore,  e che  tutti  egual- 
mente mi  appartengono:  la  sua  onnipoten- 
za , che  fa  tutto,  e tutto  conserva  ; la  su» 
sapienza  , che  il  tutto  governa;  la  sua  bon- 
tà, che  tutto  l’attrae;  la  sua  provvidenza, 
che  a tutto  dà  partito;  la  sua  misericordia, 
che  rimedia  a tutto;  e tutto  il  rimanente 
delle  sue  perfezioni  infinite,  che  sono  inse- 
parabili , ed  una  cosa  stessa  colla  sua  essen- 
za. Or  tutto  ciò  é attualmente  nel  mio 
cuore , e mi  appartiene  come  mio  tesoro  ; 
il  posseggo,  e il  tengo  piò  fortemente  at- 
taccato a me,  che  l’anima  mia  al  mio  cor- 
po. Che  se  un’eternità  intera  non  baste- 
rebbe per  contare  un  solo  passo  di  questo 
mio  tesoro;  quando  mai  potrei  aver  conta- 
ti tutti  gli  altri?  Ah  ! siche  non  manche- 
rebbe mai  ad  un’  anima  materia  da  trat- 
tenersi interiormente  con  Dio,  e godrebbe 
delizie  ben  diverse  di  quelle,  che  può  dar 
tutto  il  Mondo  insieme,  s’ ella  sapesse  en- 
trare, come  bisogna,  nel  suo  tesoro  a con- 
siderarne la  gran  dovizia . Scorgete  la  pre- 
senza di  Dio  nel  proprio  cnore,  o Dio 
d’  amore  ? qual  giubilo  prodoce  questa  vista 
in  un’anima  buona.'  Ecco  dunque,  mio 
Dio,  in  me  stesso  io  vi  ho,  vi  porto,  e 
vi  posseggo,  e non  vi  pensava.  Ah  giac- 
ché una  volta  vi  ho  ritrovato , questo  mi 
basta  * ritiratevi , creature  tutte  ; non  veni- 


rtp 

te  piò  a disturbarmi , piò  non  mi  curo  di 
voi,  voglio  tenermi  rinchiuso  nel  mio  te- 
soro, per  contemplar  con  piacere  tutte  Itr 
mie  ricchezze.  Vi  ho  dunque,  vi  posseg- 
go nel  segreto  del  mio  cuore,  a caro  mio 
tesoro , non  vi  lascierò  piò  giammai . 

ARTICOLO  II. 

I.  Mezzo  ttcellente  per  formarti  un'  alta  idea 
deir  immensità  di  Dio.  2.  Quanto  dob- 
biamo ammirare,  thè  un  Dio  sì  grande 
si  abbassi  a noi , che  siamo  nulla . 

UN  Ecclesiastico  molto  dotto,  e divo. 

to,  che  si  unì  alla  compagnia,  tro- 
vandola in  questo  trattenimento,  aggiunse: 
che  direste  voi  dunque,  se  aveste  concepi- 
ta una  qualche  idea  della  immensa  gran- 
dezza di  quel  Dio  di  bontà , che  degnasi 
abitare  tutto  intero  nel  nostro  cuore  (a)? 
non  ci  pensiamo  d’ averne  detto  alcuna  co- 
sa , qualora  colla  sacra  Scrittura  diciamo , 
che  tutta  la  vasta  estensione  de’  Cieli  non 
può  comprenderlo;  ciò  é dire  un  nulla.- 
conciossiaché  egli  è vero,  che  tutta  questa 
gran  macchina  del  mondo  paragonata  alla 
sua  immensità,  non  é tanto , quanto  un 
grano  di  sabbia  paragonato  alla  grandezza 
de’ Cieli:  poiché  quantunque  ci  apparisca 
esorbitante  la  sproporzione  tra  un  grano  di 
sabbia  , e tutto  il  Cielo  ; nuiladimeno  si 
potrebbero  accumulare  tanti  grani  di  sabbia 
1’  un  sopra  l’altro,  che  finalmente  facessero 
una  massa,  la  quale  eguagliasse  la  grandez- 
za de’  Cieli  . Ma  camulace  1’  un  sopra 
l’altro  tanti  mondi  quanti  vi  piace,  mette- 
tene anche  piò  sa  numero  di  quanti  grani 
di  sabbia  vi  vorrebbero  per  eguagliare  i 
Cieli,  sarà  sempre  impossibile  di  eguaglia- 
re la  grandezza  di  Dio,  perché  é infinita  . 

Mi  sono  altre  volte  sforzato  di  portarei 
miei  pensieri  in  quei  grandi  spazi,  che  noi 
concepiamo  al  di  la  dei  Cidi,  e del  mon- 
do , ove  solo  abita  Iddio  in  se  stesso , e di 
avanzarmi  sempre  più  in  alto,  per  vedere, 
se  poteva  imparar  qualche  cosa  dell’ immen- 
sa grandezza  di  Dio  (5)  ; ma  mi  con  fatica- 
to in  vano;  e tuttii  miei  sforzi  erano  inuti- 
li. 


(a)  Prova ,_  che  questo  mondo  ì niente , riguardo  alla  grandezza'  di  Dio  - 

(b)  l nostri  pensieri  nulla  possono  insegnarti  de/f  immensità  di  Die. 
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li.  Mi  é verino  in  mente  un  altro  mezzo 
per  saperne  delle  nuove,  che  mi  costa  me- 
no , e me  ne  fa  saper  di  vantaggio  : non 
già  che  possa  comprendere  con  questo  tutta 
i immensità  di  Dio  : ma  veggo  almeno 
chiaramente,- quanto  sia  incomprensibile. 

Riguardo  tutto  questo  universo,  come  un 
globo  sospeso  in  mezzo  ai  grandi  spazi,  che 
li  circondano  da  ogni  lato.  In  questi  mez- 
zi , che  sono  al  di  là  del  mondo  (a),  egli 
è vero,  che  non  vi  sono  creature;  ma  non 
si  può  dire,  che  vi  sia  il  puro  niente  : con- 
ciosiaehé  se  l’ esser  di  Dio  non  si  stendesse 
di  più  che  la  grandezza  del  mondo,  e che 
al  di  là  vi  fosse  un  nulla  universale.,  egli  è 
chiaro,  che  1’  impero  del  nulla  sarebbe  in- 
finitamente più  grande,  e più  vasto  di  quel- 
lo deli’ esser  di  Dio,  e l’immensità  non  sa- 
rebbe di  Dio,  sarebbe  di  quel  nulla  E chi 
non  vede,  che  ciò  non  si  può  dire  senza 
bestemmia  ? Convien  dunque  di  necessità 
confesssare , che  l’ esser  di  Dio,  essendo  im- 
menso nella  sua  grandezza,  egli  é anche 
in  tutti  quegli  infiniti  spazi,  che  noi  ci  im- 
maginiamo al  di  là  de’ Cieli.  Ma  chi  po- 
trebbe dire , fin  dove  si  stenda  questa  im- 
mensità? 

Per  averne  qualche  novella,  metto  un’ 
aquila  sul  punto  verticale  di  questo  globo 
dei  mondo,  affinchè  possa  lanciarsi  con  tut- 
ta libertà,  e volare  in  linea  retta  per  tutti 
que’  grandi  spazi  » «he  sono  al  di  là  de’ Cie- 
li i e perché  voli  con  maggiore  velocità,  e 
leggerezza,  le  do  ali  cosi  forti,  che  non  si 
stancherà  giammai,  ed  un  volo  così  rapido, 
che  s'avanzi  con  tanta  prestezza,  quanto  il 
primo  mobile,  il  quale,  secondo  il  compu- 
to degli  Astroiogi , dee  far  in  un  ora  venti 
milioni  di  leghe  (b)\  con  questo  volo  sì  leg- 
gero , e sì  rapido  , la  mando  a ricercare  1’ 
ultimo  termine  della  grandezza  di  Dio.  Un’ 
anima,  che  avesse  maggior  pietà  di  me,  la 
manderebbe  a portar  delle  nuove  al  suo  di- 
letto; la  caricherebbe  di  un  viglietto,  con 
quelle  parole  delia  Sposa  de’  sacri  Cantici  : 
Dicite  dittilo  mio  , qui*  amore  langueo.  El- 
la vi  aggiugnerebbe  mille  buoni  sentimenti 
d’adorazione,  di  lodi,  di  ringraziamenri,  di 
fedeltà,  di  uobidienza,  e d'amore,  e le  di- 
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rebbe:  va,  vola,  e dì  al  mio  diletto,  che. 
il  mio  desiderio  é di  crescere  incessantcn, en- 
te , ed  avanzarmi  sì  presto  in  tali  buoni 
sentimenti  per  lui,  come  tu  ti  avanzerai  nel 
tuo  volo;  non  ti  stancare,  non  istà  a ritor- 
nare per  portarmi  delle  nuove  ; finché  tu 
non  abbi  ritrovato  1’  ultimo  termine  delia 
sua  grandezza. 

Quest’aquila  volerà  ella  fuori  di  Dio? 
No,  perché  Iddio,  ritrovasi  secondo  la  sua 
Divina  assenza  in  tutti  quei  grandi  spaz;, 
che  circondano  il  mondo;  altrimenti  non  sa- 
rebbe immenso.  Se  potessimo  immaginarci 
qualche  luogo,  in  cui  non  vi  fosse  colia  sua 
immensa  grandezza , sarebbe  finito,  e 1 mi- 
ro; e se  fosse  limitato,  non  sarebbe  Dio, 
Ma  volando  con  tanta  celerità , che  farebbe 
venti  milioni  di  leghe  in  un’ora,' passereb- 
be ella  tosto  fuori  di  Dio?  No,  perché,  se 
ne  ritrovasse  l’ultimo  termine  dopo  qualche 
numero  di  anni  , sarebbe  limitato  da  quel 
termine,  e non  sarebbe  immenso.  Son  dic- 
ci anni,  che  ho  fatto  partir  la  mia  aquila, 
non  si  é riposata  neppur  per  un  momento, 
e facendo  ogni  ori  venti  milioni  di  leghe, 
non  potrei  dire , ove  al  presente  ritrovisi . 
Quando  però  voglio  formarmi  qualche  icea 
dell’ immensità  di  Dio,  le  dimando:  dove 
siete  voi  adesso,  aquila  mia?  avete  voi  da- 
te nuove  del  mio  cuore  al  mio  diletto  i e 
dopo  la  lascio  continuare  il  suo  volo , e for- 
mo in  me  stesso  mille  ardenti  desiderj,  che 
cresca  il  mio  amore  verso  di  lui  con  tanta 
velocità , quanta  i quella  del  volo  del  mio 
massaggero  . 

Dopo  che  quest’ aquila  avrà  continuato  il 
suo  volo  colla  stessa  prestezza  per  io  spazio 
di  cento  mila  anni,  senz’  interromperlo  un 
sol  momento,  non  sarà  ella  passata  fuori  di 
Dio  ? no  : perché  , quantunque  io  spazio  , 
che  avrà  traversato  durame  si  lungo  tempo 
con  volo  sì  precipitoso,  confonda  lo  spirito, 
ingombri,  e sbalordisca  tutte  le  immagina- 
zioni degli  uomini,  e degli  Angeli,  nulla- 
dimeno  non  sarebbe  infinito,  perché  avreb- 
be un  termine;  e l’immensità  di  Dio  non 
ne  ha.  Fate,  che  quest’aquila  prosiegua  il 
suo  volo  colia  stessa  velocità  altri  cento  mi- 
lioni d' anni  ; aggiugnetevi  altrettanti  milioni 


(a)  Iddio  c al  dì  là  del  mondo, 

(b)  Mozzo  termine  per  formarti  un  alta  idea  dell  immensità  di  Dio . 
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lii  secoli,  quanti  sono  i minuti  in  tutti  que- 
gli anni,  non  arriverà  mai  a trovare  1’ ulti- 
mo termine  dell’  immensa  grandezza  di  Dio  t 
Et  magnitudis  ejus  non  tst  finii.  O gran- 
dezza di  Dio,  quanto  siete  incomprenstbile! 
O immensità  deil’esser  di  Dio,  quanto  sie- 
te ammirabile.'  Voi  sobbissate  tutti  i pensie- 
ri, voi  abbagliate  tutti  i lumi,  voi  confon- 
dete , e fate  stordire  qualunque  spirito  vi 
consideri . 

Ma  ciò  supposto,  vorrei,  che  voi  veniste 
situato  nel  posto,  in  cui  potrebbe  essere  la 
nostra  aquila,  dopo  d’aver  volato  cosi  per 
untolo  giorno,  e che  di  là  voi  rimiraste  il 
globo  del  mondo;  che  cosa  vi  sembrerebbe 
egli Eh!  forre  neppure  della  grandezza  di 
un  pisello  (a).  Or  cercate  voi  stesso  in  quel 
piccolo  globo , e vedete , che  rango  vi  ter- 
reste, e qual  sarebbe  la  vostra  grandezza; 
non  avreste  voi  motivò  di  concepire  al- 
tri pensieri  di  voi  stesso,  e di  far  grande 
stato  della  maestà  del  vostro  essere  partico- 
lare? Ah!  che  sareste  pur  forzato  a confes- 
sare , che  altro  voi  non  siete  , se  non  un 
piccolissimo  niente.  Paragonatevi  con  tutta 
la  grandezza  del  mondo , non  siete  voi  me- 
no della  centesima  parte  di  un  atomo  ? E 
se  vi  paragonate  colla  grandezza  immensa 
di  Dio,  che  cosa  sasete  voi  ’ un  puro  nien- 
te, un  arciniente,  una  misera  ombra  del 
1 nulla,  ed  anche  meno,  se  dir  ai  potesse. 
Che  se  voi  concepite  un  tantino,  qual  sia 
il  vostro  niente  dinanzi  all’  immensità  di 
1 Dio , non  dovreste  voi  andare  come  tutto 
fuor  di  voi  stesso  per  la  maraviglia , consi- 
derando l’immensa  bontà  di  così  grande  Id- 
I dio  per  voi  misera  creatura,  che  1’  offen- 
I dete  ? per  voi,  dico,  disprezzevole  ombra 

I del  niente,  che  vi  scordate  di  lui,  non  ne 

I fate  conto,  e ’l  disprezzate? 

1 Sarà  dunque  vero,  mio  Dio,  che  tutto 
l immenso  qual  siete,  leniate  in  qualche  ccn- 
I to  questo  piccolo  niente,  che  di  voi  si  di- 
mentica, e vi  dispregia  ? Come  ? voi  siete 
un  Dio  si  grande , che  dopo  che  rutti  gli 
spiriti  degli  uomini,  e degli  Angeli  avran 
fatti  tutti  i loro  sforzi  durante  tutta  i’  eter- 
nità, per  comprendervi,  non  vedranno  mai 
I 
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l’ultimo  termine  della  vostra  grandezza  (à)? 
e tanto  grande,  come  siete,  abbassate  i vo- 
stri sguardi  sopra  un  uomo,  il  quale  è me- 
no d’ un  atomo  Et  dignum  ducis  super  ku- 
j usctmcdi  «perire  oculos  tutti  Voi,  che  ri- 
trovate infinite  compiacenze  in  ccmremplare 
le  vostre  divine  grandezze , aprite  sopra  lui 
occhi  di  bontà , come  se  fosse  degno  di  vo- 
stre attenzioni?  Voi  ne  fate  conto,  il  ricer- 
cate, gli  consegnate  il  vostro  cuore,  venite 
ad  abitar  secolui , lo  amate  , il  carezzate,  e 
volete  , eh’  egli  vi  ami  ? Sebbene  , che  di- 
co? voi  fate  ancor  di  vantaggio;  poiché  vi 
degnate  di  assicurarlo , che  voi  pigliate  con 
lui  le  vostre  delizie,  e non  avete  maggior 
desiderio,  che  di  contrarie  secolui  una  tene- 
ra, e cordiale  amicizia,  fino  a voler  soffri- 
re da  lui  le  famigliarità  di  un  intimo  ami- 
co , come  se  fosse  vostro  eguale.  O mi- 
racolo della  vostra  bontà  ! Come  sia  mai 
possibile  , come  rutti  gli  nomini  della  terra 
non  restino  rapiti  della  vostra  do!cezza?0 
eccesso  d’amore,  e di  misericordia  incom- 
prensibile! A che  si  riduce  un  cuore;  quan- 
do attentamente  vi  considera?  Qual  mente 
non  si  perderà  in  questi  grandi  abissi  ? 

Quid  est  homo  , gaia  magnificat  eunt  ? 
a ut  quid  appenis  erga  eum  cor  tuum  ? E 
che  mio  Dio , che  cosa  i mai  un  uomo 
di  fame  tanto  conto,  e di  abbandonargli 
cosi  il  vostro  cuore  (r)?  Che  cosa  i l’ani- 
ma mia  da  farne  si  gran  caso,  che  non  so- 
lamente Tamiare,  ma  abbiate  voluto  traspor- 
tarvi fino  a tal  eccesso  di  bontà  di  umiliar- 
vi , spogliarvi  di  tutte  le  vostre  grandezze", 
e-quasi  annichilarvi  per  lei  y vestirvi  espres- 
samente di  forma  umana  per  guadagnarla 
con  si  soave  domestichezza;  faticare , soffri- 
re , morire  per  lei  , e perdere  voi  stesso  per 
salvarla  ? O miracolo  di  bontà  infinitamen- 
te grande,  di  carità  sol  possibile  ad  un  Dio! 
Come  vero  Ella  voi  vi  raccorciate  sopra  il 
piccolo  morto  fanciullo,  vi  adattate  alla  sun 
picciolezza  per  riscaldarlo?  Sebbene  fate  an- 
cor di  piò,  che  Elia,  poiché  prendete  so- 
pra di  voi  medesimo  la  sua  morte,  per  dar- 
gli la  vostra  propria  vita . Se  giudico  di 
ciò , che  voi  fate  interiormente  nell’  anima 

mia  , 


(a)  La  picciolezza  stupenda  di  un  uomo  paragonato  alla  grandezza  di  Dio  . 

(b)  La  bontà  di  si  grande  Iddio , che  si  abbassa  sino  a noi  , che  siamo  nitrita  . 

(c)  Iddio  si  esinanisce  per  aggiustarsi  alla  nostra  picciolezza  . 
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dia,  da  ciò,  che  fate  esternamente  sorto  i 
oiei  occhi,-  veggo , che  il  Verbo  si  è fat- 
to carne,  e chela  vostra  immensa  grandez- 
za si  è abbreviata  tra  le  strettezze  di  una 
mangiatoia  ; veggo  che  il  Verbo  incarna- 
to si  donb  tutto  intero  a me  nell’  Eucaristia 
Santissima;  veggo  io  stesso , che  si  accorcia 
sotto  al  menomo  frammento  dell’  Ostia  . 
Quanti  miracoli  della  sua  potenza , e del 
suo  amore  per  darsi  tutto  intero  a me  ! 

Che  fate  voi,  mio  Dio,  con  questo  tra- 
sporto d’ amore  per  me , che  vi  mette  fuo- 
ri di  voi  stesso?  Bontà  infinita?  voi  confon- 
dete tutto  , io  non  intendo  pili  nulla  , non  vi 
conosco  pili  non  eonosco  pili  me  stesso  (a). 
Ma  siete  voi  medesimo,  grandezza  immen- 
sa, che  vedo  in  quel  presepe?  che  contem- 
plo su  quella  croce?  che  adoro  sotto  quelle 
specie  di  pane?  ma  come?  quell’aquila, 
che  si  è lanciata  a traversare  a sforzo  d’  ale 
gli  spazj  immensi  durante  sì  lungo  tempo, 
e con  volo  sì  precipitoso , non  ha  potuto 
darci  alcun’ altra  notizia  della  vostra  immen- 
sità , se  non  eh’  ella  non  ha  termini  ; ed 
eccovi  tutto  intero  datanti  i miei  occhi  in 
una  culla,  sulla  mia  lingua,  nel  mio  pet- 
to , quando  vi  ho  ricevuto  nell’  augusto  Sa- 
cramento . Chi  vi  ha  ridotto  a tale  stato, 
maestà  infinita , se  non  la  forza  di  un  amo- 
re infinito,  che  ha  trionfato  della  vostra  gran- 
dezza? Ah,  che  ebbi  pur  torto  a dire  che 
più  non  vi  conosco  in  questo  stato  ! Sì , 
mio  amabilissimo  Signore  , sì  che  non  vi 
conosco;  anzi  qui  meglio  che  mai  siete  co- 
noscibile, perchè  occultandomi  la  vostra  im- 
mensità, mi  scoprite  l’immenso  vostro  amore. 

L’anima  mia  sibbene  non  conosco  più  : 
pensavami,  ch’ella  fosse  cosa  da  nulla,  eia 
disprezzava.'  ma  vedendola  grande  stima, 
che  ne  fate,  voi,  che  sie.te  la  sapienza  in- 
finita, che  sapete  il  giusto  valor  delle  cose, 
che  tutto  intero  vi  date  per  lei , che  la 
comprate  col  prezzo  della  vostra  propria  vi- 
ta , voi  che  ne  fate  il  vostro  tesoro , e la 
destinate  a possedervi  eternamente  ; che  pos- 
so da  ciò  dedurre,  se  non  che,  essendo  im- 
possibile, che  voi  v’inganniate  nella  giusta 
estimazione  delle  cose  , bisogna  necessaria- 
mente , eh’  ella  vaglia  tanto  , quanto  voi 


Dcciuimft 

avete  voluto  dare  per  averla?  o maraviglia, 
che  passa  tutte  le  maraviglie  ! un  Dio  im- 
menso si  dà  tutto  intera  per  aver  l’anima 
mia!  s’ inganna  fors’egli  facendone  sì  gran 
conto  ; io  anzi  1’  ho  sbagliata , e non  ho  co- 
nosciuto il  suo  giusto  valore,  facendone  fi- 
nora sì  poco  caso  (b) . Qual  accecamento 
fu  mai  il  mio  stimar  tanto  le  cose  esteriori 
che  sono  un  bel  nulla,  e che  convien  la- 
sciar di  darvi  tutte  le  mie  cure,  e applica- 
zioni, e non  pensare  all'anima  mia,  del.a 
quale  sola  Iddio  fa  tanta  stima  ? che  mi 
giova  tutto  il  resto,  se  perdo  l’anima  mia? 
Quid  prede:!  ktmini  ti  universum  ruundum 
Inerti ur,  anima  vera  sua  detrimentum  patio- 
turi  Mio  Dio  perdonatemi  le  mie  igno- 
ranze passate,  e scolpite  altamente  nel  mio 
spirito  queste  importanti  verità  ; così  , che 
d’or  innanzi  d’altro  io  non  faccia  più  con- 
to, che  di  voi  solo,  e della  sola  anima  mia: 
Jddio  , 1 /’  anima . Ecco  ciò , che  dee  fa- 
re tutta  la  mia  applicazione.  Toglietemi 
tutto  il  resto  ; perché  non  è che  niente , e 
presto  si  risolverà  in  niente . 

ARTICOLO  III. 

I.  la  differenza  tra  V immensità  , e la  pre- 
senza di  Die.  z.  Noi  dipendiamo  sì  as- 
solutamente dalla  presenza  di  Dio , eht 
senza  lei  noi  saremmo  tutti  annientati. 

TUtta  la  compagnia , che  molto  gusta- 
va il  ragionamento  di  quel  Dottore, 
sentiva  crescersi  in  cuore  un  gran  desi- 
derio di  profittare  dei  lumi  della  sua  men- 
te, la  quale  appariva  sopra  questa  materia 
molto  illuminata  : onde  egli  dimandò  , se 
non  era  lo  stesso  dire,  che  Dio  era  im- 
menso, e dire,  che  è presente  in  ogni  luo- 
go. No,  rispose  egli:  noi  osserviamo  que- 
sta notabile  differenza  tra  l’ immensità  , e 
la  presenza  di  Dio , cioè  che  l’ immensità 
è una  perfezione  assoluta,  essenziale,  e ne- 
cessaria a Dio,  perlaquale  noi  concepiamo 
che  Tesser  di  Dio  non  ha  termini  nella 
sua  grandezza;  ma  la  presenza  non  è in 
Dio  una  perfezione  assoluta  , ma  relativa 
alle  creature.  Ella  non  è una  perfezione 

cter- 
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(a)  Miracolo  delP  amore  di  Dio  per  nei. 

(b)  La  stima , che  dobbiamo  avere  della  nostr'  anima  . 
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eterna  ; perchè  egli  non  è presente  alle  crea- 
ture , se  non  dopo , che  hanno  ricevuto  l’ es- 
sere ; non  è dunque  necessaria  , non  essendo 
stato  assolutamente  necessario  che  desse  l’es- 
sere alle  creature , per  conseguenza  che  le 
onorasse  della  sua  presenza . £ a dir  tutto 
il  vero  , la  presenza  di  Dio  non  è tanto 
una  perfezione  in  Dio,  quanto  ella  è la 
sorgente  , ed  il  principio  di  tutta  la  perfe- 
zione delle  creature. 

Quando  si  parla  della  presenza  di  Dio , 
si  può  concepire  in  due  maniere . La  pri- 
ma , che  Iddio  ci  è presente ; cioè  a dire, 
che  noi  pensiamo  a lui , e cogli  occhi  del- 
la fede  rimiriamo  il  suo  essere  Divino,  co- 
me tutto  presente  nel  luogo , in  cui  siamo 
(u)  . La  seconda  , che  noi  siamo  presenti  a 
Dio:  cioè  ch’egli  eternamente,  e sempre  ci 
guarda  coi  suoi  occhi  Divini.  Ella  è cosa 
desiderabile,  e noi  dobbiamo  procurare , 
quanto  ci  è possibile,  che  Iddio  ci  sia  sem- 
pre presente,  e che  l’anima  nostra  sia  con- 
tinuamente applicata  a lui,  se  vogliamo 
avanzarci  nella  perfezione,  essendone  questo 
un  potentissimo  mezzo . Ma  ci  è tanto  ne-, 
cessano  lo  esser  noi  sempre  presenti  a Dio, 
che  se  cessasse  di  rimirarci  per  un  sol  mo- 
mento , in  quello  stesso  punto  noi  sarem- 
mo annichilati . Questa  cosa  vi  sembrerà 
forse  strana,  ed  avrete  difficoltà  a crederla; 
affinchè  però  vediate  chiaramente  questa  ve- 
rità , e ne  restiate  ben  persuasi . 

Considerate  bene , ebe  cosa  sia  questo 
grand’  universo  , e come  1’  abbia  Iddio  pro- 
dotto : non  fu  già  con  braccia  di  carne,  co- 
me un  architetto  fabricherebbe  un  palazzo. 
Iddio  è ua  puro  spirito,  e tutto  ciò  , che 
fa,  il  fa  col  suo  divino  spirito  (4).  Egli  è 
dunque  certo  , che  tutto  questo  gran  mondo 
è un’ opera  del  suo  spinto.  Or  lo  spirito 
di  sua  natura  altro  non  produce,  se  non 
pensieri  : poiché  dunque  tutta  questa  gran 
macchina  del  mondo  , è la  produzione  del- 
lo spirito  di  Dio,  è vero  il  dire  ch’egli  al- 
tro non  è,  se  non  un  gran  pensiero  di  Dio. 
Vero  è però,  che  lo  spirito  di' Dio,  onni- 
potente qual  è , non  produce  pensieri  vo- 
lanti, e leggeri,  come  fanno  inostri  spiri- 
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ti , che  sono  una  mea  debolezza  ; i pensie- 
ri di  Dio  sono  sostanze  sode,  e durevoli  . 

Nell’  eternità  produce  un  solo  ammirabil 
pensiero  , pel  quale  conosce  , e perfettamen- 
te comprende  se  stesso,  e questo  pensiero  è 
una  sostanza  Divina  , è una  parola  tutta 
spirituale  come  egli , è Dio  come  egli  ; 
ed  è il  suo  unico  Figliuolo.  Nella  crea- 
zione del  mondo  produsse  quest’  altro  pen- 
siero, che  noi  vediamo,  il  quale  non  è, 
come  il  primo,  una  sostanza  Divina,  che 
abbia  estratta  dalla  sua  propria  essenza;  ma 
una  sostanza,  che  ha  cavata  dal  nulla.  E 
quantunque  questo  suo  secondo  pensiero  sia 
quasi  niente  a confronto  del  primo:  nulla- 
ine»)  dobbiam  confessare  essere  assai  mara- 
viglioso  (r).  La  di  lui  sì  vasta  estensione,  la 
diversità  quasi  infinita  delle  parti  , che  il 
compongono  , il  suo  beli’  ordine , la  sua 
condotta  sì  regolata,  1’  intelligenza  , e la 
bellissima  reciproca  corrispondenza  tra  tut- 
te le  sue  pezze , la  sua  beltà  sì  vistosa  , 
le  sue  inesauste  ricchezze , l’ordine  de’ suoi 
movimenti,  sì  giusti,  e sì  infallibili,  de’ 
quali  più  se  ne  considerano  ie  cagioni , e 
gli  ordigni  più  si  ammirano/  chi  non  con- 
fesserà, esser  un  bel  pensiero,  che  nissun 
altro  spirito,  fuor  quello  di  Dio,  era  capa- 
ce di  concepirlo,  e produrlo.  Eppur  non  è 
che  un  solo  pensiero  dello  spirito  di  Dio . 

Piacciavi  ora  di  riflettere,  qual  sia  lana- 
tura  dei  pensieri,  e come  questi  si  conser- 
vino nel  loro  essere . Non  è egli  vero  che 
essi  non  durano  , se  non  tanto , quanto  lo 
spirito  stesso,  che  gli  ha  formati,  sta  atten- 
to a rimirarli  ? Se  egli  se  ne  diverte  per  un 
solo  momento,  il  suo  pensiero  se  ne  va,  ed 
in  un  punto  svanisce . Giacché  dunque  è 
indubitato,  che  tutto  questo  gran  mondo 
non  è,  cheun  pensiero  dello  spirito  di  Dio, 
non  vedete  voi , che  sarebbe  impossibile , 
che  sussistesse  per  un  sol  momento  nel  suo 
essere,  se  non  fosse  continuamente  presen- 
te, e sempre  attualmente  riguardato  da 
queironnipotente  spirito,  che  il  forma,  e 
noi  sostiene  se  non  pensando  a lui?  Non 
giudicate  voi  bene,  che  se  per  un  solo  istan- 
te rivolgesse  da  lui  gli  sguardi , non  cosi 
N pre- 
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ftì  r*  {*nceP,sce  I*  presenza  di  Dio  in  due  maniere . 

(b)  Si  Iddio  lessasse  di  rimirarci , saremmo  tutti  anniehiìat] . 
W II  mondo  non  è se  non  un  pensiero  di  Dio . 
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presto  svanisce  i!  pensiero  d’  uno  spirito  di- 
stratto , quanto  subitamente  questa  gran 
macchina  ritornerebbe  nel  suo  nulla? 

Cosi  è,  mio  Dio,  in  tal  maniera  io  di- 
pendo dall’augusta  Maestà  vostra,  che  non 
ho  nè  essere , nè  vita , se  non  perchè  voi 
continuamente  mi  riguardate , e i soli  vo- 
stri sguardi  mi  dar»  la  vita  («)•  Oculi  Do- 
mini dant  vitam . Se  voi  per  un  sol  mo- 
mento cessaste  di  pensare  a me,  io  più  non 
sarei  : ed  io  inarato,  che  sono,  mi  scordo 
di  voi  gli  interi  giorni?  o mio  Dio!  non 
sono  altro,  se  non  un  vostro  puro  pensiero, 
e più  dipendo  da  voi , che  un  mio  pensie- 
ro dalla  mia  testa  ; quanto  facile  vi  sareb- 
be lo  annientarmi,  se  voleste,  allorché  so- 
no sì  empio  di  offendervi  ? non  vi  bisogne- 
rebbe già  usare  1’  onnipotente  vostro  brac- 
cio , basterebbe  che  cessaste  per  un  sol  mo- 
mento di  pensare  a me,  perchè  subito  men 
ritornassi  nel  niente,  mia  prima  origine. 
Ah  se  gli  uomini  comprendessero  bene  que- 
sta grande  ammirabile  verità  , se  ne  fosse- 
ro ben  persuasi,  ardirebbero  essi  mai  di 
commettere  un  peccato  , che  è cosa  sì  or- 
ribile, agli  occhi  Divini,  senza  temere,  eh: 
voi  li  rivolgeste  altrove,  e così  perissero 
nell’  istante  medesimo?  Non  vivrebbero  essi 
sempre  con  gran  sommessione  , e rispetto 
davanri  à quegli  occhi  sì  penetranti , che 
di  continuo  li  rimirano. 

Questa  spensierata  dimenticala  di  Dio, 
nella  quali  viviamo,  meriterebbe  senta  dub- 
bio severissime  punizioni  : ciò  non  ostante 
si  contenta  Iddio  di  farcene  un’  amoroso  rim- 
provero colla  penna  di  un  de’ suoi  Profeti, 
per  avvisarci  di  emendarcene:  studile  me  , 
qui  por  timi  ni  ab  utero  meo  (è).  Ascoltate- 
mi, pensate  almeno  a,  me,  voi, cui  io  por- 
to. nel  mio-  seno  (c).  Se  un  piccini  fanciul- 
lo, che  la  Madre  porta  tuttavìa  nel  suo 
ventre,  e che  non  ha  ancor  finito  di  for- 
mare nelle  sue  viscere,,  avesse  1’  uso  di  ra- 
gione, quanto  si  terrebbe  obbligato  alla  ma- 
dre , che  il  porta,  ed  il  produce?  Egli  ve- 
drebbe , che  dipende  talmente  da  lei , che 
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senza  lei  sarebbe  nulla  : egli  è formato  di 
sua  sostanza,  nodrito  da’suoi  alimenti,  re- 
spira del  suo  respiro,  e sembra  quasi,  che 
non  viva  se  non  della  sua  vira  : perché  se 
la  morte  colpisce  la  madre,  uccide  anche 
il  figliuolo , e con  un  sol  colpo  ad  entram- 
bi tronca  la  vita  , come  se  fossero  una  so- 
la cosa  : il  povero  fanciullo  esce  dal  mondo 
senza  neppure  esservi  entrato,  e senza  uscir 
di  sua  casa  fa  il  più  lungo  viaggio , che  far 
si  possa  , cioè  passa  dal  tempo  all’eternità  . 

Ma  questo  è niente  a confronto  della  di- 
pendenza, che  noi  abbiamo  da  Dio;  im- 
perciocché se  il  fanciullo  è nella  madre  , 
la  madre  non  è però  nel  fanciullo.  Lad- 
dove Tesser  di  Dio  bisogna,  che  sia  intima- 
mente presente  al  nostro  essere;  convito, 
che  il  penetrilo  animi, il  sostenga,  e gli 
doni  la  vita,  le  operazioni,  c tutto  ciò, 
che  ha.  In  quattro  parole  mirabilmente  lo 
esprime  T Areopagita  {d)  : Collocai , jundat  , 
(3"  constringit  omnia  in  se  ipso  : Colloca  , 
fonda,  e racchiude  iti  se  stesso  tutti  gli  es- 
seri . Se  voi  camminate  , camminate  in  Dio  : 
se  voi  guardate,  i vostri  sguardi  passano  a 
traverso  di  Dio  ; se  voi  respirate  voi  attrae- 
te Iddio  nella  regione  del  vostro  cuore  mol- 
to meglio,  che  l’aria,  che  il  rinfresca:  in 
una  parola  Iddio  è il  vostro  contento  , ed 
il  vostro  elemento , fuor,  del  quale  voi  non 
potreste  vivere. 

Tutto  questo  mondo  materiale  è T ele- 
ni’nto  del  vostro  corpo;  nè  vi  è.  alcuna 
delle  sue  parti  , che  non  lo  serva  , e nun 
siagli  necessaria  : il  Cielo  gli  versa  le  sue 
influenze,  il  sole  lo  illumina , T aria  il  rin- 
fresca , il  fuoco  lo  scalda  , la  terra  il  so- 
stiene, gli  animali  il  servono,  i fiori  il  ri- 
creano , » frutti  il  nodriscono  ; e insomma 
tutto  contribuisce  alla  di  lui  conservazione  : 
ma.  T elemento  dell’  anima  vostra  è Iddio 
solo,  che  le  somministra  tutto,  e sembra, 
che  tutrele  di  lui  adorabili  perfezioni  s’impie- 
ghino di  concerto  , non  solamente  a conser- 
varla , ma  a perfezionarla  nel  suo  essere 
(e).  La  sua' immensità  è il  Cielo,  che  la 


(a)  La  nostra  dipendenza  dagli  occhi  di  Dio. 

(b)  Isa.  4*5.. 

(c ) •  Un  figliuolo  nel  seno  di  sua  madre  .. 

(d)  Hierarch.  2J-. 

fejt  Lilio  è l'elemento  della  nostr'  anima  . 
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circonda  ; la  sua  divina  sapienza  è il  so!?, 
che  illumina  ; il  suo  amore  è il  fuoco,  che 
la  riscalda/  la  sua  bontà  è l’aria,  che  ella 
respirai  la  sua  onnipotenza  dia  terra,  che 
la  sostiene;  la  sua  provvidenza  èia  madre, 
che  la  nodrisce,  le  sue  grazie  , le  sue  con- 
solazioni sono  i frutti , co’  quali  la  fa  vive- 
re.- e piuttosto  il  vostro  corpo  farebbe  a me- 
no di  tutte  le  parti  del  mondo  sensibile, 
che  l’anima  vostra  di  Dio.  Eppure  mentre 
tutti  si  occupano  a coltivare  ia  terra,  ed  a 
ricercare  1’  assistenza  di  tutte  le  creature  che 
sono  in  questo  mondo  materiale  per  li  bi- 
sogni dei  corpo  ; 1’  anima  nostra  pensa  sì 
poco  a Dio,  il  quale  è Divino  mondo, 
che  di  tutto  la  provvede,  e senza  cui  non 
potrebbe  vivere,  come  se  di  lui  non  abbi- 
sognasse , e non  sapesse  che  far  di  lui . 

Quindi  conchiude  Iddio  , ij  suo  lamento 
con  quella  esortazione  tanto  sensibile  , ed 
amorosa.-  Mementote  istud,  & cenfiundimi- 
ni  , & redite  prxvaricatores  ad  cor  {a")  : 
Mettetevi  dinanzi  gli  occhi  tutte  queste  co- 
se , e confondetevi  ; considerate  il  gran  bi- 
sogno che  avete  della  mia  presenza/  rimira- 
te le  cure  continue,  che  ci  vai  mi  prendo, 
che  sempre  fissi  tengo  li  sguardi  sopra  di 
voi , nè  lascio  passare  un  momento  senza 
farvi  del  bene,  come  se  voi  foste  l’unico 
studio  della  mia  provvidenza  ; prendete  tut- 
to questo  , e vergognatevi  delle  vostre  vil- 
lane ingratitudini . Il  mio  cuore  è sempre 
con  voi:  ed  il  vostro  è quasi  sempre  da  me 
lontano  (6)  ; ritornate  prevaricatori,  ravve- 
detevi de’vostri  traviamenti  , ritornate  al 
cuore.  Ma  a qual^uore  ritornerete  voi? 
Se  ritornate  al  vostro  , egli  vi  farà  acerbis- 
simi rimproveri , delle  vostre  crudeli  infedel- 
tà : ma  se  ritornate  al  mio  cuore,  che  vi 
ama  (ci  dice  il  Dio  delle  misericordie)  voi 
il  ritroverete  sempre  pieno  di  bontà  per  voi. 
Ritornate  dunque  a questo  cuore , che  vi 
ha  portati  in  se  stesso  fin  dall’  eternità  , 
amandovi  con  amor  fedele,  e costante,  sen- 
ta desistere  un  momento  dal  pensare  a voi; 
ritornate  a questo  cuore,  che  vi  desidera, 
e non  cessa  dal  ricercarvi  colle  sue  grazie , 
anche  mentre  voi  il  fuggite  colle  vostre  of- 


fese; ritornate  a questo  cuore  , il  quale  noi 
ostante  tanti  oltraggi  da  voi  ricevuti , vi 
prepara  infiniti  beni  nell’  eternità,  se  ades- 
soa  lui  ritornate:  Redite  prxvaricatores ad 
cor.  A questo  cuore  dovere  t .tornare  : ve- 
nite, ch’egli  vi  aspetta,  desideroso  di  ac- 
cogliervi amorosamente  . Da  qualunque  par- 
te vi  convien  qui  ritornare  , coinè  al  vo- 
stro centro  , al  vostro  riposo,  alla  vostra  fe- 
licità ; a voi  si  apre,  voi  chiama,  ed  è 
pronto  a ricevervi  ; ritornate  adunque  , ri- 
tornare a lui  . 

Oh  Dio  infinitamente  buono/  bisognereb- 
be pur  avere  un  cuore  pili  duro  del  bron- 
zo, e più  feroce  delle  tigri,  a non  lasciarsi 
guadagnare  dalle  vostre  parerne  bontà.  Sì, 
mio  Dio,  voglio  ravvedermi  de’ miei  svia- 
menti, voglio  ritirare  il  mio  spirito  da  tut- 
ti gli  imbarazzi  delle  creature,  che  mi  fan- 
no scordare  di  voi  : voglio  sradicar  dal  mio 
cuore  tutti  gli  affetti  , che  da  voi  mi  di- 
vertiscono  ; poiché  ben  conosco  , che  non 
sarò  mai  contento,  e felice,  finché  ritor- 
nato non  sia  al  cuore  del  mio  Padre  Cele- 
ste: ivi  voglio  vivere,  ivi  voglio  morire, 
senza  mai  più  uscirne  : Hxc  requie  s mea  in 
sxculum  sxculi  : Hic  habitabo,  quoniam  ele- 
gi  eam  (r).  Ecco  il  mio  riposo  pel  tem- 
po , e per  l’eternità;  ecco  la  mia  sicura  di- 
mora: l’ho  eletta,  voglio  quivi  fissare 
l’anima  mia,  e farvi  voto  di  clausura;  per 
togliermi  la  libertà  di  non  più  uscirne. 

ARTICOLO  IV. 

I.  Come  possiamo  vedere  F immensità , e la 
presenza  di  Dio  in  tutte  le  creature  . l. 
la  sua  presenza  manifestata  riempie 
d'amore  i santi  del  Cielo,  e la  sua  pre- 
senza nascosta  infiamma  i Santi  della 
terra  di  un'ardente  desiderio  di  vederla. 

COnvien  pur  avere  una  gran  fede  ( dis- 
se qualcuno  della  compagnia , che 
non  pareva  così  spirituale,  come  gli  altri) 
per  credere  tutto  ciò,  che  ci  viene  insegna- 
to dell’immensità,  e della  presenza  di  Dio: 
imperciocché  come  mai  concepire,  che  egli 
N z riem- 


(*)  Isa.  4<5. 

(b)  Iddio  ri  esorta  a ritornare  al  suo  aure . 
(«)  Psal.  izt. 
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riempia  tutte  le  creature,  se  nissuna  di  ciò 
si  avvede?  egli  è dapertutto,  e in  nessun 
luogo  noi  il  vediamo.  Si  dice,  che  i no- 
stri sensi  ci  sono  piuttosto  di  ostacolo,  che 
di  aiuto  per  conoscerlo,  pecchi  egli  è un 
puro  spirito,  e i nostri  sensi  non  possono 
conoscere,  se  non  le  cose  materiali.  Si  di- 
ce, che  il  nostro  stesso  spirito  è incapace, 
di  concepirlo  , perchè  è finito,  e Iddio  i 
un’essere  infinito,  dunque  la  sola  fede  il 
concepisce:  eppure  si  dice,  che  la  fede  è 
tutta  nelle  tenebre.*  come  dunque  ci  farà 
ella  vedere  Iddio  immenso , e dapertutto 
presente?  Anzi  la  stessa  sagra  Scrittura  ci 
dice  in  termini  espressi , che  persona  non 
ha  mai  veduto  Iddio  : Dcum  nomo  vidit 
wntjnam . S’ egli  ha  fatto  questo  gran  mon- 
dcr,  come  si  dice,  per  manifestarsi  al  difuo- 
ri di  se;  donde  avviene,  che  co;:  si  nascon- 
de a tutte  le  creature,  che  nissuno  il  può 
vedere? 

Che  dire  voi  mai , gli  rinfacciò  con  gran- 
de zelo  il  Teologo?  Bisognerebbe  essere 
affatto  cieco  per  non  vedere  Oio  («)  ; poi- 
ché nulla  vi  ha  di  piò  visibile  al  mondo  : 
tutto  ci  parla  di  lui,  tutto  ci  ajura  ad  ele- 
varci alla  cognizione  di  lui.  I nostri  sensi 
ci  servono  a cercarlo,  il  nostro  spirito  a far- 
celo già  vedere  un  poco  ; ma  la  fede  ce 
ne  dà  la  piò  perfetta  cognizione,  che-  pos- 
siamo averne  sopra  la  terra , fo  cercarlo  da- 
pertutto da  miei  occhi,  ed  essi  mi  raccon- 
tano, che  han  veduta  una  luce,  certi  colori, 
C certe  bellezze  sparse  da  pertutto-:  sopra  ciò 
ragiona  il  mio  spirito,  e dice,  se  vi  è una 
luce  sì  dilettevole  pei  sensi , se  vi  sono  co- 
lori, e bellezze  sì  piacevoli  per  gli  occhi 
del  corpo,  bisogna  necessariamente,  che  vi 
sia  un’altta  luce  per  lo  spirito,  ed  altre 
bellezze  per  l'anima,  che  sorpassino  altret- 
tanto quelle,  quanto  lo  spirito  supera  il  cor- 
po . Or  qual  i questo  lume  sopra  ogni  al- 
tro lume,  e questa  bellezza  sopra  ogni  al- 
tra bellerza  , se  non  Iddio  medesimo  Ed 
ecco  che  lo  spirito  già  ne^  scuoprc  qualche 
raggio:  ma  la  fede  il  solleva  piò  alto,  e 
gliene  svela  tutti  gli  splendori  coll’ insegnar- 
gli Qjscniam  Deus  lux  est , & tenebra  in 
to  non  sunt  ulU  : eh’  egli-  è una  luce  , ia- 
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finita,  eterna,  e così  pura,  che  non  può 
essere  oscurara  da  veruna  'enebre;  e ciò, 
che  dà  all’anima  una  sona  consolazione , c 
che  egli  medesimo  le  promette,  che  ve- 
dremo un  giorno  queH’ammirabil  lume 
nel  pieno  giorno  dell*  eterna  sua  gloria  : 
Et  manifestato  ei  me  ipsum . Ed  eccovi 
come  i miei  occhi , il  mio  spirito  la  mia 
fede  manifestamente  mi  fanno  vedere  la  pre- 
senza di  Dio  nella  sua  luce  . 

to  a cercarmi  il  mio  Dio  tra  tutti  gli 
esseri  co’ miei  orecchi,  ed  essi  mi  riferi- 
scono, che  hanno  udito  un  suono,  un'armo- 
nia, una  musica,  che  gli  ha  rapiti  (t).  Su 
di  ciò  ragiona  il  mio  spirito,  e dice  tra  se; 
donde  viene  questo  ammirabil  concerto?  chi 
fa  questa  bella  armonia,  che  rapisce  egual- 
mente gli  orecchi  per  tutta  la  terra?  ella 
non  si  vede  calgli  occhi , non  si  tocca  colie 
mani,  eppure  ella  entra  invisibilmente  negli 
orecchi  del  corpo,  e va  ad  incantar  lo  spi- 
rito con  una  proporzione  di  voci  dissomi- 
glievoli,  ed  uo  certo  accordo  di  tuoni  di- 
versi, che  combattendosi  fanno  pace,  e pa- 
cificano gli  spiriti  anche  piò  alterati . Chi 
è quel  gran  maestro  di  musica,  che  ha  sa- 
puto comporre  questa  universale  armonìa  , 
che  la  ri-gola  dapertutto  , ed  in  ogni  parte 
rendei»  dilettevole?  Così  ragionando  lo  spi- 
rito già  concepisce  qualche  cosa  di  Divino, 
un’intelligenza  universale , uno  spirito  , una 
melodìa  piò  elevata  di  quella,  che  muove 
i sensi  ; quindi  la  fede  perfeziona  questo  lu- 
me principiante-,  e gli  fa  conoscere  , che 
i Iddio  : Qrii  faeit  concordi  am  in  subJimi- 
bus  suis.  Egli  è,  che*fa  la  dolcezza  infi- 
nita di  quella  musica  eterna,  colla  quale 
riempie  di  gioja  tutti  » beati,  e conchiude  : 
deh!  qual  sarà  l’armonia  celeste, che  a noi 
è incomprensibile  ! Tutto  ciò,  che  udiamo 
qui  in  terra , non  i se  non  un  mesto  si-, 
lènzio  a suo  confronto . Voi  saprete  la  sco- 
ria di  quei  Santo  Monaco,  che  ritiratosi 
tutto  solo  nella  foresta,  meditando  profon. 
damente  l’armonìa,  che  si  fa  ne’Cieli,  la 
quale  inutilmente  sforzavasi  di  comprendere  j 
gli  mando-  Iddio  un  Angiolo  sotto  1’  appa- 
renza d’  un  picciolo  ucello,  il  quale  intuo, 
nò  un  canto  sì  melodioso,  che  il  buon  Mo~ 

naco 


a)  Come  gli  occhi  ti  possono  servirò  • leder  Die  presente  v 

[b)  Gli  orecchi - 
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naco  rimase  tutto  rapito  , e fuor  di  se  stesso 
non  solamente  per  pili  giorni  , ma  per  mol- 
tissimi anni  seni’  avvedersi  in  fine  , che  pas- 
sato fosse  an  sol  momento.  Deh  ! che  sarà 
dunque,  mio  Iddio,  quando  noi  udiremo  la 
piena  musica  del  Cielo  ? 

Spedisco  gli  altri  miei  sensi , il  mio  odo- 
rato , la  lingua  , le  mani  , a cercar  il  mio 
Dio  nelle  creature  ; ed  è vero,  che  altro 
non  mi  dicono,  se  non  che  si  sono  avve- 
duti di  odori , di  sapori  , di  cose  palpabili 
(a)  : ma  per  poco  che  io  abbia  di  ragione 
posso  ben  giudicare  , che  avendo  tutte  que- 
ste cose  un  autore , che  le  ha  prodotte , 
questo  dee  esser  un  odore  sopra  tutti  gli 
odori , un  sapore  sopra  tutti  li  sapori  , un 
essere  infinitamente  perfetto  sopra  tutti  gli 
esseri  , che  possono  cadere  sotto  de’  sensi  ; 
imperciocché  come  avrebbe  egli  data  qual- 
che perfezione  alle  creature,  se  non  le  con- 
tenesse tutte  in  se  stesso  eminentemente  ? 
Dunque  il  vedo  dapertutto  , se  voglio  con- 
siderarlo y nè  vi  ha  neppur  una  sola  tra  le 
creature,  che  non  mi  faccia  vedere  qualche 
vestigio  delle  sue  grandezze  , le  quali  sono 
invisibili  solamente  alle  anime,  che  non  si 
sollevano  mai  sopra  de’ sensi. 

Ed  infatri  non  apparisce  forse  qualche  pic- 
ciol  raggio  della  sua  gloria  negli  sfolgoranti 
splendori  del  sole  ? Non  si  vede  forse 
qualche  immagine  della  sua  immensità  nella 
vasta  esteusione  de’  Cieli  ? Non  si  osserva 
qualche  ombra  della  sua  eternità  nella  lun- 
hezza  de’  tempi , e nel  perpetuo  corso  de’ 
umi  ? non  iscorgiamo  noi  qualche  linea- 
mento di  sua  bellezza  nel  vago  de’ fiori , 
nel  brillante  delle  gioje,  nella  maestà  della 
faccia  dell’  uomo,  e nella  diversità  sì  piace- 
vole dei  colori,  che  ha  dipinti  sopra  le  pill- 
ine, onde  ha  vestiti  gli  uccelli?  non  possia- 
mo noi  riconoscere  qualche  tratto  della  sua 
Divina  sapienza  negl’  istinti  , che  ha  dati  agli 
animali  per  regolarsi,  ed  in  quelle  maravi- 
gliose  industrie,  onde  li  ha  provveduti  per 
conservarsi,  e difendersi  dai  loro  nemici  ? 
Chi  non  vedrebbe  un’imitazione  della  sua 
liberale  bontà  in  quella  inesausta  fecondità  , 
che  ha  data  alla  terra  , affinchè  non  si  ttan- 
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chi  mai  nel  produrci  frutti  d’  ogni  specie  , di 

fusto,  di  colori,  e di  figura  sì  differenti? 
n fine  non  vi  è una  sola  delle  sue  creatu- 
re, che  non  porti  in  qualche  maniera  i ca- 
ratteri del  suo  Creatore;  e tutte  sono  altret- 
tante voci,  che  gridano  d’  un  tuono  sì  alto., 
che  converrebbe  esser  sordo  per  non  udirle  : 
Ipse  ftcìt  not , & non  ipsi  noi.  Noi  non 
ci  siamo  fatte  da  noi  medesime;  noi  abbia- 
mo un  Autore,  che  colla  sua  porenzaciha 
create  , ci  conserva  colla  sua  presenza  , coll» 
sua  sapienza  ci  governa  , e colla  sua  provvi- 
denza ci  sovviene  in  tutti  i nostri  bisogni. 
Egli  è vero,  che  nulla  vi  ha  di  più  invisi- 
bile di  Dio  a chi  ha  i soli  occhi  del  cor- 
po : ma  nulla  v’  è di  più  visibile  a colo- 
ro, che  si  sollevano  sopra  dei  sensi  , e si 
applicano  a considerarlo  cogli  occhi  della 
fede.  < 

Intanto  perù  a che  mi  giova  questa  vista 
oscura  dell’ infinita  bellezza  del  mio  Dio, 
se  non  a far  languire  di  noja  l’anima  mia 
dal  vedersi  ella  sì  lungamente  inviluppata 
in  queste  tenebre  ? ben  lungi  dal  rimaner 
soddisfatta  per  vederlo  così  imperfettamente  , 
ella  riceve  questa  scintilla  di  luce,  come  la 
fornace  del  maniscalco  riceverebbe  una  goc- 
cia d'acqua,  la  qual  non  serve,  se  non  ad 
infiammarla  di  vantaggio.  L’ anima  mia  sen- 
te aumentarsi  il  desiderio,  che  l’abbrucia, 
di  veder  chiaramente  quella  eterna  bellezza  ; 
il  di  cui  perfetto  godimento  èilsolobene, 
che  la  pub  render  felice.  Si  ha  bel  dirmi  : 
il  vostro  Dio  è da  per  tutto  presente  ; vol- 
gete ovunque  volete  gli  occhi , ed  osserve- 
rete, che  si  rende  visibile  in  tutte  le  crea- 
ture. So  benissimo  , che  ivi  si  trova  ; ma 
«gii  i nascosto  ; ciò  , che  veggono  i miei 
occhi , non  è ciò,  che  il  mio  cuore  desi- 
dera (c). 

Se  vedo  il  sole  nel  levarsi  di  mattino  dal 
sen  dell’aurora  rutto  coronato  di  raggi,  co- 
me di  un  diadema  d’oro,  e di  pietre  pre- 
ziose per  rallegrar  la  natura , riguardandola 
di  buon  occhio  ; quella  creata  bellezza  non 
mi  soddisfa  , ed  il  mio  cuore  volentieri  gli 
direbbe:  bell’ astro  tornare  indietro,  andate 
a dire  a colui , che  vi  ha  creato , che  non 
N 3 alla 


(a)  Tutti  li  nostri  temi  potton  furti  vederi  Iddio  presente . 

(b)  Iddi*  è distinto  in  tutti  gli  esseri  creati. 

(e)  Come  un'  anima  j' infiamma  nel  desiderio  di  veder  Iddi»  alla  vista  delle  creature. 
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alla  vostra  luce,  ma  agli  splendori  della  sua 
infinita  bontà  aspira  I’  anima  mia. 

Se  ascolto  il  dolce  bisbiglio  degli  uccelli, 
che  quai  piccioli  musici  ammaestrati  nella 
scuola  della  natura  si  adtmanosopra  le  pian- 
te di  una  collina  smaltata  di  fiorj,  e fanno 
co'le  lor  voci,  e coi  differenti  tuoni , un  di- 
lettevole concerto,  come  per  salutare  l’au- 
rora , e dar  il  buon  dì  al  giorno  , che  sta 

fier  nascere;  questa  musica  della  terra,  ben 
ungi  dal  contentarmi,  altro  non  fa  , se  non 
accendere  vieppiù  i miei  desider;  per  la  dol- 
cezza. di  quell’  armonia  eterna  , che  i Beati 
ins  eme  cog  i Angioli  fan  risuonare  nel  Cie- 
lo (a).  Vorrei  far  tacere  gli  uccelli , e cer- 
care un  profondo  silenzio,  per  far  pruova, 
se  potessi  da  qui  sopra  la  terra  udire  la  soa- 
vità di  quella  melodia  celeste;  e vedendo, 
eh*  rrv  é impossibile , dico  sospirando  : quan- 
do sà-à  dunque,  o mio  Dio,  che  farò  an- 
ch’io la  uva  parte  in  quel  eterno  soave  con- 
certo. 

Se  la  notte  uscendo  dagli  abissi , vien  a 
coprirci  tutto  questo  basso  mondo  con  nero 
ammanto  per  nas.on  lerci  le  bellezze  della 
terra,  vedo,  che  n»||o  stesso  tempo  ci  scuo- 
pre  q'i*!le  del  Cielo  , ciodun  tesoro  d’ innu- 
m’Mbili  ste'Ie  , seminate  sopra  quel  bel 
fondo  d’azzurro,  come  altrettanti  rubini, 
carbonchi,  e diamanti  ( 6 ).  Da  cib  conce- 
pisco benissimo,  che  là  sopra  * onvien  , che 
tì  sieno  immensi  tesori  : questa  vista  infiam- 
ma il  mio  d-siderio;  sospiro  quel  giorno  fe- 
ti e,  che  dovrà  mettermene  al  possesso,  e 
dico  nel  mio  cuore.-  o morte,  che  esci  da- 
gli abiss' degli  imperscrutabili  giudi?;  di  Dio 
per  venir  a far  delle  nostre  vite  sopra  la 
terra  cb,  che  fanno  le  tenebre  sopra  il  gior- 
no naturale,  quando  verrai  tu  a chiudere  i 
urei  occhi  a tutte  le  cose  di  quesro  basso- 
mondo, per  aprimeli  a quelle  del  Ciclo? 
non  vedrb  io  dunque  fra  poco  quelle  rare 
maraviglie,  che  son  in  quel  bel  palazzo. 

Qiiando  contemplo  il  corso  pacifico  , e 
perpetuo  de’  fiumi , lor  dimando  : ove  andate 


>ECIMATER2A. 

voi  con  tanta  prestezza  , correndo  cosi  gìof- 
no  , e notte  senza  riposarvi  un  momento  ? 
essi  non  si  fermano  per  rispondermi  , libe- 
ramente se  ne  vanno  , ove  li  porta  la  lor 
inclinazione,  a sobbissarsi  in  senoal  mare, 
come  nel  loro  centro,  senza  che  cosa  alcu- 
na li  fermi,  e senza  curarsi  d’altro,  che  di 
gitignere  al  loro  fine  (r).  Allora  deploro 
la  mia  disgrazia.-  come  dunque  non  avrb  io 
questa  libertà  di  portarmi  nel  seno  del  mio 
Dio,  che  è il  centro  d’ogni  mia  felicità, 
ed  il  mio  eterno  riposo?  tutto  mi  ferma  , 
e me  ne  divertisce  : fin  a quando  durerà 
questa  mia  schiavitù  ? E quando  vedo  il  cer- 
vo , e le  cerva  venirsi  a rinfrescare  a lor 
bell’asio,  e pienamente  soddisfare  alla  lor 
sete  ne’fiumi;  la  mia  si  aumenta,  esospi- 
ro  dietro  all’torrentedi  queU'eternedelizie  , 
che  sole  possono  saziare  la  sete  def’anima 
mia,  esclamo  turto  fuor  di  me  stesso  come 
il  Santo  Profeta  (d)  t Sii  evie  anima  me»  ad 
Dcum  fontem  vivum  ; qnando  veniam  , & 
appareto  ante  faeiem  Dei? 

So  benissimo  , che  un’  anima  , la  quale 
fermi  la  sua  vista  sopra  le  sole  creature  , 
senza  elevarsi  fino  al  creatore;  un’anima, 
che  sta  immersa  nell’amore  del  mondo, 
ed  attaccata  alle  cose  presenti,  non  com- 
prenderà questo  linguaggio  : ma  le  dirb 

come  Sant’ Agostino , il  di  cui  cuore  tant 
era  avvampante  di  amore  del  suo  Dio  (e). 
Da  amantem  , da  desiderantem  , da  fervete* 
tem , da  in  ista  solitudine  peregrinamene , 
atr]  ite  siti'ntem  , & fontem  xternx  vétte  su- 
spicantem  : da  talem  , & scic , quid  dicam  j 
si  autem  frigido  loquer  , nescit  quid  Icquor . 
Datemi  un'anima,  che  ami  il  suo  Iddio j 
un’anima  che  ardentemente  desideri  di  pos- 
sederlo , e che  lo  cerchi  con  fervore  ; un* 
anima,  che  si  consideri  in  quesro  mondo  co— 
me  in  un  nojoso  esilio,  e che  sospiri  al 
Cielo  come  a sua  cara  patria  ; un’  anima  si- 
tibonda di  quell- acqua  viva  , che  scorre  de- 
liziosamente da  quelle  eterne  sorgenti  della 
casa  di  Dio  (/)  : datemi  una  tal  anima,  e4 


fa)  Gli  uccelli • 

(b)  La  notte . 

(c)  Il  corso  de'  fiumi . 

(d)  Psal.  41. 

feì  r rad.  z<5*  de  loco.  ^ 

(0  Pi  vogliono  ali  d'amore  per  elnarsi  a Dito 
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Dell*  Immensità’  , e della  Presenza  di  Dio. 


ella  saprì,  che  cosa,  sia  il  trasporto  di  un 
amor  impaziente  di  veder  cib  , che  ama  ; 
• per  conseguenza  intenderà  questo  linguag 
gio  : ma  se  parlo  a voi,  anime  basse,  tepi- 
de, e svogliate,  che  rimitate  le  cose  di 
Dio  con  indifferenza,  voi  nulla  ne  intende- 
rete. 

Ah  ch’ella  é una  grazia  singolare, quan- 
do un'anima  si  é abituata  a contemplare  1’ 
immensità  di  Dio  ! quali  mirabili  impressio- 
ni talor  ne  riceve?  Talvolta  ella  si  trova 
elevata , che  le  sembra  che  il  suo  amore 
divenga  come  immenso  , e senza  limiti , 
quali’  é la  grandezza  deli’esser  di  Dio:  tal- 
volta s’inabissa,  e si  perde  di  vista  tutta  an- 
nichilata in  quel  gran  tutto  , a confronto 
del  quale  ella  non  é ne  anche  l’ombra  di 
un  atomo  fa).  Talvolta  si  abbandona  al 
beneplacito  di  quel  grande  oceano  di  perfe- 
zioni influite,  in  mezzo  al  quale  vuol  pas- 


sare il  corso  di  questa  vita,  come  gli  alcio- 
ni si  abbandonano  all’  onde  del  mare,  ac- 
ciocché li  porti , ove  vuole  ; e se  ne  dimo- 
ra sempre  pacifica  in  seno  a quella  grande 
immensità  , dalla  quale  ella  ben  sa  , che 
non  potrà  mai  uscire,  riposandosi  tranquil- 
lamente nelle  cure  di  quell’  amabile  provvi- 
denza , che  non  lascia  cader  dalla  nostra 
testa  un  cappello  senza  suo  particolare  co- 
mando. 

O felice  , e mille  volte  felice  un’  ani- 
ma, la  quale  é fermamente  stabilita  in  que- 
sta viva  fede  d’  un  Dio  immenso  , e da  per 
tutto  presente!  o ancor  più  felice,  s’ ella  sa 
abbandonarsi  con  gran  confidenza  alia  con- 
dotta della  sua  provvidenza  paterna  : la  sua 
pace  diviene  cosi  profonda,  e cosi  stabile  la 
sua  condizione,  ch’ella  incomincia  a gode- 
re fin  nella  vita  presente  le  eterne  felicità, 
e contentezze. 


CONFERENZA  XIV* 


Dell1  onnipotenza  di  Dìo  nella  creazione  del  gran  mondo. 


IDrfio  ha  somministrata  agli  uomini  la 
materia  di  una  grande,  e lunga  dispu- 
ta, quando  ha  esposto  agli  occhi  loro  tutto 
questo  mondo  materiale  , come  una  gran  tese 
tutta  piena  di  mister; , e di  paradossi  fb) , 
affinché  cercassero  a lor  talento  discoprirne 
i segreti  , Mundum  tradidit  disput  ottoni 
forum  fé).  Un  numero  inmitT>erabile  di 
spiriti  curiosi  vi  ci  sono  applicati  in  tutti  i 
secoli,  ed  in  tutte  le  parti  del  mondo:  e 
convien  confessare' che  ie  verità,  le  quali 
hanno  svelate  colla  sottigliezza  dei  loro  ra- 
gionamenti, sono  ammirevoli;  ma  quelle, 
che  non  hanno  scoperte,  sono  senza  para- 
gone di  più  ; imperciocché  egli  é indubita- 
to , che  né  alcun  di  loro  in  particolare  , né 
tutti  insieme  con  tutto  il  lor  filosofare  han- 
no scoperta  la  menoma  parte  delle  maravi- 


glie, che  il  supremo  Creatore  ha  rinchiuse 
in  questa  bell’opera  delia  sua  onnipotenza, 
e sapienza  ! 

Noi  vediamo  per  esperienza  , che  lo  spi- 
rito dell’uomo  si  compiace  di  ragionare  del- 
la verità  naturali  fd)  : nondimeno  il  più  sa- 
vio tra  gli  uomini  chiamù  meschinissima 
una  tal  occupazione , non  perché  sia  pecca- 
minosa ; ma  perché  é infedele,  e promet- 
tendo di  soddisfare  lo  spirito,  lo  lascia  sem- 
pre più  vuoto  , e più  avido  di  nuova  co- 
gnizione (e).  Ella  é misera,  perché  più 
che  l’uomo  studia,  in  vece  di  acquistare 
cognizioni,  più  conosce,  che  sa  nulla.  El- 
la in  fine  é meschinissima  , perché  é un 
trattenimento,  che  tiene  sempre  lo  spirito 
alla  tortura  , e schiavo  della  sua  propria 
curiosità,  se  non  sa  riservarsi  la  liberta  di 
N 4 eie- 


fa)  I vintogli  di  un'anima,  che  sa  contemplare  f immensità  di  Dio. 

(b)  Il  mondo  e una  gran  tese  da  disputare. 

(c)  Eccles.  ?. 

(!)  Verità  delle  scienze  naturali. 

(e)  Eceles.  j. 
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Conferenza 
elevarsi  a Dio  con  questa  sorta  «li  naturai 
cognizione,  e se  egli  non  arriva  sino  alla 
cognizione  della  prima  verità  , che  umilia  la 
nostra  superbia  , non  si  riempie  se  non  d’ una 
ridicola  vanità,  che  gli  gonfia  d’orgoglio 
lo  spirito  : (*)  Siimi»  inflat.  Or  una 
cagione  ; che  produce  cosi  cattivi  effetti , 
non  può  essere,  che  meschinissima. 

Non  pretendo  io  dunque  di  entrare  in 
una  disputa  , nè  d’  impegnarmi  in  questa 
misera  occupazione,  quando  vi  poportgo  di 
contemplare  l’onnipotenza  di  Dionella  crea- 
zione del  gran  mondo  ; ma  rinunziando  al- 
le quistioni  , e ad  ogni  sorta  di  vana  curio- 
sità , con  uno  spirito  docile  , e d’  umiltà  ri- 
pieno rendiamoci  discepoli  della  Divina 
Sapienza  (£),  la  qual  ci  dice  essa  medesi- 
ma, che  il  Signore  l’ha  posseduta  fin  dal 
principio  delle  sue  vie,  prima  che  produces- 
se fuori  di  se  cosa  alcuna;  e eh’ ella  era  se- 
co lui  componendo,  e regolando  tutte  le 
cose  : (r)  Cum  io  tr»m  curi?}»  componevi. 
La  maggior  parte  di  coloro,  che  hanno  in- 
terpretato questo  testo  della  Sagra  Scrittura, 
per  questa  Sapienza  hanno  inteso  il  proprio 
Figliuolo  di  Dio,  cui  San  Paolo  chiamala 
Sapienza  di  Dio  suo  Padre.  In  lui  in  fat- 
ti egli  vedeva  fin  dall’eternità  la  perfetta 
idea  di  questa  grand’  opra  del  mondo  ; e 
quando  gli  £ piaciuto  di  eseguirla , per 
mezzo  di  lui  ha  regolato  il  tatto.  Questa 
Divina  Sapienza  sola  fu  chiamata  ne’ consi- 
li della  sua  Divina  provvidenza  ; essa  sola 
a perfettemente  conosciuti  tutti  i suoi  di- 
segni, e niun  altro  £ concorso  a mandarli 
alla  Ince. 

Ella  £,  che  ha  veduti  gettare  i primi 
fondamenti  di  questa  gran  macchina  ,•  ella 
ne  ha  veduto  alzare  la  fabbrica;  ella  ne  ha 
tegolata  tutta  l’economia;  ella  finalmente 
l’ha  condotta  a quell’  ultima  perfezione,  in 
cui  la  vediamo.  Ella  dunque  può  darcene 
Una  perfetta  cognizione  : con  lei  sola  però 
noi  faremo  tutta  la  conferenza  , ed  ella 
c’insegnerà  in  primo  luogo,  in  che  manie- 
ra Iddio  ha  fabbricato  questo  grande  univer- 
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so  ; in  secondo  , per  qual  fine  ha  edificato 
questo  augusto  palazzo  ; in  terzo  ci  con- 
durrà ne’  diversi  suoi  appartamenti , per 
farcene  considerare  tutte  le  maraviglie  , ed 
ammirar  da  per  tutto  1’  onnipotenza  di  Dio. 

ARTICOLO  I. 

Id Ai»  ha  fabbricati  questo  grand'  universo 
con  cinque  nulla , che  fanno  mirabilmem* 
risaltare  la  sua  onnipotenza. 

VOrrei  qui  poter  adunare  tutti  i pii» 
ingegnosi  Architetti , che  sieno  mai 
stati  al  mondo , e dimandar  loro  qual  cosa 
giudicherebbero  necessaria  perfabbricare  qual- 
che bel  palazzo  : essi  ci  direbbero  , chev’  ab- 
bisognano almeno  cinque  cose  (d)  : primiera- 
mente dimanderebbero  un»  bella  situazione, 
ed  un  fondo  sodo  per  gettarvi  i fondamen- 
ti .•  in  secondo  luogo  vorrebbero  un’abbon- 
danza di  materiali  scelti , proporzionati  al- 
la grandezza  dell’  edificio  : in  terzo  esigereb- 
bero una  quantità  di  stromenti , e d’ in- 
dustriosi operai  per  impiegarli  in  questa  fab- 
brica : in  quarto  luogo  vorrebbero  un  tempo 
sufficiente  per  travagliarvi  .•  e finalmente  sa- 
rebbero obbligati  di  adoprarvi  molta  fati- 
ca, e vi  direbbero,  che  tutte  queste  cose 
sono  cosi  assolutamente  necessarie,  che  man- 
candone una  sola;  resta  impossibile  di  fab- 
bricare. (e)  Ma  venite  a vedere , ed  am- 
mirare l’onnipotenza  del  grande  Architetto 
del  mondo;  che  ha  saputo  fabbricare  que- 
sta macchina  si  esorbitante  in  grandezza  , sì 
soda  nella  sua  forza,  e durazione,  sì  am- 
mirabile nelle  sue  ricchezze  , e nella  sua 
beltà,  senza  aver  avuto  bisogno  di  alcuna 
di  quelte  cose,  n£  di  sito  per  collocarla, 
n£  di  materiali  per  comporla  , n£  di  stro- 
menti, ed  artefici  per  inalzarla,  néditem- 
po  per  travagliarvi,  n£  di  fare  la  menoma 
fatica  per  condurla  a quell’  ultima  perfezio- 
ne , che  voleva  darle. 

i.  Io  cerco  ove  era  lo  spazio,  in  cui  po- 
teva collocare  questa  massa  si  prodigiosa  nel- 
la 


(a)  i.  Cor.  8. 

(b)  Rendersi  discepolo  della  Divin»  Sapienza. 

(c)  Proier.  8. 

(d)  Di  cinque  cose  han  bisogno  gli  uomini  per  fabbricare. 

(e)  Iddio  fabbrica  con  cinque  nulla. 
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Dui’  Onnipotenza  di  Dio, 


la  sua  estensione  , e veggo  nulla  («)•  Di- 
mando , ove  fosse  il  fondo  , sopra  il  quale 

fiotesse  gettare  i fondamenti , e veggo  nul- 
a : poiché  egli  é certo  , che  avanti  la  crea- 
zione del  mondo  fuori  di  Dio  non  vi  era , 
se  non  il  puro  nulla.  Sopra  di  che  dunque 
avete  voi  disegno  di  appoggiare  tutto  il  pe- 
so di  questo  grande  edificio,  o Divina  sa- 
pienza ? -Appetdi t terram  sunir  nihilum  (4). 
Saprò  ben  io,  risponde,  fondarla  sui  nulla. 
Comanderò  al  nulla  di  sostenerlo  ; e lo  por- 
terà sopra  la  sua  infinita  debolezza  con  tan- 
ta fermezza  , che  sarà  immobile  per  sempre. 
Ma  in  che  luogo  lo  collocherete,  voi  se 
non  vi  é né  spazio,  né  luogo,  nè  niente  al 
di  fuori  di  voi,  in  cui  tutta  la  potenza  de- 
gli Angioli,  e degli  uomini  possano  collo- 
carvi un  solo  atomo  (c)  ì Ove  metterete 
voi  dunque  tutti  i gran  corpi  elementari  , 
e celesti,  che  siete  per  fare.3  Io  non  ho 
bisogno  di  luogo  veruno  ; imperciocché  es- 
sendo il  luogo  la  superficie  di  un  corpo , 
che  circonda  un  altro  corpo , il  maggiore 
di  tutti  i corpi,  che  *tinchiuJerà  tutti  gli 
altri,  e che  sarà  come  l’ultima  membrana,- 
che  coprirà  rutto  il  gran  corpo  del  mondo  , 
non  avrà  corpo , che  ’l  circondi , e così  non 
avrà  alcun  luogo , tolto  che  voi  diciate , 
che  sarà  tutto  inviluppato  nel  nulla.  Mi- 
rate bene  ciò  , che  lo  sostiene , considerate 
ciò,  che  lo  circonda  per  ogni  lato,  e voi 
non  vi  troverete,  che  il  puro  nulla. 

Se  dunque  dimandp:  ove  è il  mondo: 
mi  si  può  rispondere:  egli  è in  nissun  luo- 
go , ma  trovasi  situato  nel  puro  nulla.  E 
se  dimando,  su  che  dunque  é appoggiato 
uesto  gran  palazzo  della  natura.3  Mi  si 
irà:  egli  è fondato  sol  nulla.  O potenza 
ammirabile  dell’Autore  del  mondo;  non  vi 
sarà  dunque,  chi  vi  consideri,  chi  vi  ado- 
ri, chi  vi  ami  ? Questa  sola  cosa  se  atten- 
tamente fosse  riguardata,  non  basterebbe  per 
tenere  tutti  gli  spiriti  degli  uomini , e de- 
gli Angioli  in  un’ ammirazione  eterna  dell’ 
onnipotenza  di  Dio3 

2.  Dimando  in  seguito  a questa  Divina 


Sapienza:  dove  piglierete  voi  tutti  i mate- 
riali, che  vi  son  necessari  , per  fabbricare 
sì  gran  palazzo.3  Imperciocché  ve>ne  vuo- 
le uaa  quantità  prodigiosa  , ed  una  varietà 
innumerabile , per  formarne  degli  uni  la 
terra,  degli  altri  1’  aria,  degli  altri  il  ma- 
re, degli  altri  i Cieli,  degli  altri  gli  astri, 
degli  altri  le  piante , i fiori , ed  i frutti , 
degli  altri  1 pesci  , gli  uccelli , e tutti  gli 
animali  , che  saranno  sopra  la  terra  (d). 
Ove  andrete  voi  a cercar  tutto  questo  ì lo 
piglierò,  risponde  , ove  c’e  niente.  Co- 
manderò ai  profondi  abissi  del  nulla  , che 
hanno  niente  in  se  stessi , ed  in  un  istante 
mi  provvederanno  di  tutto  quello,  che  vor- 
rò. Si  è tanto  vantata  la  sapienza  di  Sa- 
lomone , perchè  seppe  fabbricare  quel  famo- 
so tempio,  creduto  una  delle  maggiori  ma- 
raviglie del  mondo  , senza  che  siasi  udito 
un  colpo  di  martello  ; ma  io  saprò  fabbrica- 
re tutto  il  mondo  non  solamente  senza  stre- 
pito, ma  senza  neppur  movere  i materiali 
dal  loro  luogo , senza  aver  bisogno  di  ta- 
gliarne le  pezze  per  unirle  le  une  alle  al- 
tre, e senza  aggiugnervi  , nè  levarne  un 
atomo  ; e tutto  questo  si  troverà  fatto  a 
perfezione  . quando  il  vorrò. 

Dove  è dunque  quella  massima  , che  noi 
stimiamo  così  infallibile  nella  nostra  natu- 
rale filosofia  : Ex  nihilo  nil.it  fit  : Con 
nulla  si  fa  nulla?  (e)  Figuratevi,  che  tut- 
ti gli  Angioli  sieno  stati  creati  avanti  la 
natura  corporea,  come  fu  opinione  di  alcu- 
ni antichi  Padri  della  Chiesa,  e che  Iddio 
avesse  detto  a tutti  que’  potentissimi  spiri- 
ti, senza  però  somministrare  loro  veruna 
materia,  sopra  la  quale  potessero  operare: 
fate  prova,  se  poteste  produrmi  almeno  un 
granello  d’arena;  raunate  tutte  le  vostre 
forze  ed  industriatevi , se  mài  poteste  far 
uscire  un  filo  d’erba,  o almen  qualche  ato- 
mo dal  sego  del  nulla.  Dopo  che  questi 
avrebbero  adoperato  tutto  il  loro  ingegno  , 
ed  impiegate  inutilmente  tutte  le  forze  lo- 
ro, e quindi  avrebbero  conosciuta  la  loro 
impotenza,  è confessata  quella  verità,  cioè. 


(a)  Nulla  di  luogo. 

(b)  Job.  z 6. 

(c)  Il  mondo  non  è in  alcun  luogo. 

(d)  Nulla  di  materia. 

(e)  Tutti  gli  Angeli  insieme  non  potrebbero  ere  tre  un  filo  d'erba. 
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che  tutte  insieme  le  creature  non  hanno  ab- 
bastanza  forte  il  braccio , nè  abbastanza  lun- 
ga la  mano  per  portarla  fin  nei  profondi 
abissi  del  nulla,  e cavarne  un  sol  granello 
di  polvere,-  avreste  udita  una  voce , che  di- 
ce soltanto  Fiat  : e nel  medesimo  istante 
avreste  veduto  comparire  agli  occhi  vostri 
tutta  questa  gran  macchina  della  terra  , co- 
perta di  un  numero  innumerabile  di  piante 
d’alberi,  e di  animali  di  diversa  natura  ; 
un’aria  sottile,  e trasparente,  che  d’  ogni 
parte  la  circonda  con  isquadroni  d’  uccelli 
passeggiami  con  liberta  nel  vasto  seno  di 
quelle  fluide  campagne  ; un  mare  spumante, 
che  ravvolge  con  istrepito  continuo  i suoi 
flutti , come  se  minacciasse  d’ inghiottire  ia 
terra;  e sopra  tutto  questo  i Cieii  , che  si 
alto  si  sollevano  sopra  le  nostre  teste , ma 
insieme  si  rotondano  a forma  di  reai  padi- 
glione percoprire  la  terra,  esembra,  che 
abbiano  tanti  occhi  per  rimirarla  , quanti 
sono  gii  astri  incastrati  in  quelle  volte  d’  az- 
zurro : quel  bel  sole , che  è una  sorgente 
inesausta  di  luce,  la  quale  spande  a torren- 
ti per  dar  lustro,  e splendore  a tutti  gli 
esseri  corporali. 

ile  tutto  questo  fosse  comparso  dinanzi  a 
voi  nell’  istante  medesimo  , che  voi  aveste 
udito  pronunziare  quella  semplice  parola 
Fitt  («)  ; quale  stupore  sarebbe  staro  il  vo- 
stro? non  avreste  voi  detto  tra  voi  : che 
prodigio?  ho  veduti  tanti  milioni  di  Ange- 
li impiegare  tutte  le  forze  , e i talenti  To- 
so , senza  aver  potuto  far  uscire  dal  seno 
del  nulla  nemmeno  un  atomo  qual  è dun- 
que quest’  ammirabile  potenza  , che  aprendo 
sol  la  bocca,  e pronunziando  una  semplice 
parola  , ha  fatto  uscire  nell’  istante  medesi- 
mo opere  tarye  belle  ? Ah  Sovrano  Crea- 
tore del  mondo,  quanto  mai  la  vostra  po- 
tenza si  stende  al  dì  là  di  quanto  noi  pos- 
siamo idearci!  Quantoellaci  è%incompren- 
sibile!  Voi  solo,  voi  solo,  o grande  Id- 
dio , sapete  fare  di  nulla  tutte  le  cose. 
Convien  dunque  dire,  che  nelle  mani  delia 
vastra  onnipotenza  il  nulla  è ogni  cosa  , e 


senza  lei  tutte  le  cose  sono  un  puro  nulla, 

j.  In  terzo  luogo  (&)  ; Quanti  Opera; 
avete  voi  impiegati,  o Divina  sapienza  , e 
che  prodigiosa  moltitudine  di  stromenri  di 
diversa  natura  vi  furono  necessari  per  fab- 
bricare questo  gran  palazzo?  poiché  se  a 
noi  sarebbe  d’ uopo  un  numero  innumera- 
bile d’uomini  per  fabbricare  una  sola  Cit- 
tà, come  Roma,  o Parigi  : quanti  ne  ab- 
bisognerebbero per  fabbricare  un  intero  mon- 
do-’ In  oltre  qual  è quell’  operajo , che 
avrebbe  potuto  portar  le  sue  mani  fino  al 
Cielo  per  rotondarne  le  volte?  qual  è quel 
pittore,  che  avrebbe  potuto  dar  quel  colo- 
re sì  vivo  al  sole,  ed  alle  stelle?  chi  è 
quell’  ingegnere  , che  avrebbe  potuto  metter 
argine  al  mare,  affinchè  non  allagasse  tut- 
ta la  terra?  Voi  solo  , mio  Dio  , senza  ve- 
run  estraneo  soccorso  avere  operate  così  gran- 
di maraviglie;  voi  già  m’avete  fatto  ve- 
dere, che  nissun  altro  ha  messa  la  mano 
alla  grand’  opera  ; voi  solo  bastate  a voi 
stesso,  ed  a tuttofò,  che  è fuori  di  voi  : 
Sol  ut  Deus  nultius  bulica,  solur  sibi , & 
■ omnibus  de  stia  omnipotentis  voluntate  s uf- 
ficimi (e). 

Non  è gran  maraviglia  il  dire,  che  un 
Dio  onnipotente  non  ha  che  fare  d’altrui 
soccorso;  poiché  se  avesse  bisogno  d’essa 
ajutato  da  qualcun  altro,  non  sarebbe  on- 
nipotente. La  maraviglia  è,  che  la  sua  on- 
nipotenza  consista  assolutamente  nella  sua 
volontà  , e che  basti.',  per  produrre  di  nul- 
la un  mondo ,J  il  dir  solamente  : il  voglio. 
Salii  illi  ad  omnia  fuerat  voluisse  (d).  Ma 
che  dico  per  produrre  un  mondo?  Un  sol 
atto  di  sua  volontà  gli  basterebbe  per  pro- 
durne cento  mila,  e dopo  quelli  cento  mila 
milioni  d’altri  pili  grandi  , più  ricchi  , pii 
belli  di  questo  ; perchè  è infinita  la  sua  po- 
tenza senza  limite  alcuno  ; né  voi  sapreste 
mai  proporre  un  tal  numero,  o una  tal 
ampiezza  di  mondi,  ch’ella  non  ne  possa 
produrre  un  numero  maggiore,  e nell’ am- 
piezza più  grandi  (e)  ; e consistendo  la  sua 
onnipotenza  nella  sua  volontà , per  tutto 


(a)  Iddi*  cava  le  tose  da ! nulla  con  una  parola . 

(b)  Nulla  d'operai , ni  cT  is  t romeni  ì. 

(c)  D.  Ber ».  ter.  in  cant.  5. 

(d)  D.  Chrysost.  Hom.  2.  contro  Anom. 

(0  i-’  onnipotenza  sta  nella  volontà. 
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ciò  non  gli-  abbisognerebbe  altro  , che  un 
atto  solo  di  volontà..  _ 

O adorabile  volontà  di  Dio?  qual  c dun- 
que la  vostra  forza  ? più  che  uno  spirito  si 
studia  di  penetrarvi  / più  si  perde  ne’ suoi 
grandi  abissi  ; ed  infine  altro  non  ne  cono- 
scerà mai , se  non  che  ella  è incomprensi- 
bile . Chi  siamo  noi  dunque,  piccioli  e 
miseri  figliuoli  del  nulla,  che  abbiamo  ar- 
dimento di  combattere  contro  1’  infinita 
potenza  di  questa  Divina  volontà  ? s ella 
comanda  al  nulla  di  provvederle  cento  mi- 
lioni di  mondi , quantunque  non  gli  abbia  è 
il  produrrà  nondimeno  dal  suo  seno  bei  me- 
desimo istante  con  miracolosa  obbedienza, 
E se  ella  comanda-  il  mio  misero  cuore  di 
darle  tutto  il  suo  amore , benché  ne  sia 
pieno,  e prodigio  verso  le  creature,  il  ri- 
belle non  le  ubbidirà  . Sarà  egli  dunque 
più  forte  dell’ onnipotenza  di  Dio,  per  o^ar 
di  dire:  non  voglio  ciò,  che  voi  volete.. 
Così  è pur  troppo.  So,  che  Iddio  ci  ha 
fatto  questo  mirabile  privilegio,  il  quale  ? 
uno  dei  tratti  più  belli  della  sua  somigliàn- 
zà ; cioè  che  ha  posta  così  assolutamen- 
te la  nostra  potenza  nella  nostra  volontà,  e 
la  nostra  volontà  in  nostro  potere  , che  ci 
lascia  liberamente  volere  tutto  ciò  * 'che  ci 
piace , qttand’  anche  sia  contrario  alla  sua> 
Divina  volontà-.  Ma  facciamo  pur  tutto 
quel , che  vorremo  1’  onnipotente  volontà 
di  Dio  sarà  sempre  la  padrona,  e tutti 
i suoi  disegni  sopra  di  noi  saranno  com- 
piti/ imperciocché,  se  noi  l’avremo  segui- 
ta, ci  coronerà  per  misericordia  ; se  l’ avre- 
mo contrastata-  ci  punirà  per  giustizia , e 
serviremo  sempre  a far  risplendere  la  sua 
gloria,  sia  nel  Cielo,  come  nell’  inferno.. 

4..  Ma  ritorniamo  a considerare  una  quar- 
ta maraviglià  dell’  onnipotenza  di  Dio  nel- 
la creazione  del  mondo,  la  qual  è , che 
questa  grand’opera  delle  sue  mani,  di  cui 
non  mai  gli  uomini*  anche  per  secoli  irne* 
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ri  considerandone  le  maraviglie  potran  pe- 
netrarne il  fondo,  1 ha  prodotta  in  un 
momento  fa).  Conciossiatchè,  sebbene  sia 
vero,  che  la  sagra  Scrittura  esprima  , che 
Iddio  impiegò  sei  giorni  nella  creazione 
del  mondo,  ciò  è per  accomodarsi  al  nostro 
modo  d’intendere,  e non  per  dire,  che 
quell’ onnipotente  Autore  di  tutto  l’univer- 
so abbia  avuto  bisogno  di  così  lungo  tem- 
po per  compire  l’opera  sua:  poiché  ella  al- 
trove ci  dice,  che  creò  tutte  le  cose  insie- 
me : Crcavit  omnia  simul  f b) 

Un  artefice  il  più  industrioso  del  Mon- 
do intraprenda  un  capo  d’opera,  per  pie-* 
dolo,  che  sia,  egli  è certo,  che  non  può 
compirlo,  se  non  dopo  lungo  tempo.  Quan- 
ti ciorni , quanti  mesi  anzi  si  passano  per 
comporre  un  sol  libro;  quanti  per  iscriver- 
lo ? quanti  per  istamparlo.  Or  questo  gran 
libro  della  natura,  che  contiene  altrettante 
verità,  quanti  caratteri  e tanti  caratteri, 
quante  sono  le- creature,  la  lingua  di  Dio 
e la  penna,  che  l’ha  scritto:  ma  l’ha  scrit- 
to tutto  intero  così  rapidamente,  che  la  > 
nostra  vista  non  potrebbe  portarsi  con  tanta 
velocità  dall’  oriente  all’occidente r Lingua 
mea  e alami.!  scriba  velvciter  scribentis  (e).  - 
La  nostra  lingua  esige  lungo  tempo  per  is- 
crivere nell’aria  alcune  parole;  che  svani- 
scono appena  prodotte  (ri)  la  lingua  di  Dio 
non  ha  scritta,  che  una  sola  parola  , un* 
Fiat  sul  nulla,  ed  ella  vi  resto  impressa  v 
in  quella  innumerabile_  moltitudine  di  ca- 
ratteri sì  grandi,  sì  misteriosi,  si  risplen- 
denti, che  non  bastano  tutti  gli  occhi  del- 
le creature  per  leggerli , nè  possono  leg- 
gerli senza  ammirazione.  Ciò  non  ostante 
questo  volume  immenso  nella  sua  grandez- 
za , e nella  sua  mole  , trovossi  fatto , im- 
presso , ed  esposto  nell’istante  medesimo, 
che  si  apri  la  bocca  di  Dio  , per  proferi- 
re una  semplice  parola  . Ipse  dixit  & fo- 
tta sunt . Tosto  fu  detto  tosto  fu  fat- 
to 


(a)  Nulla  di  tempo . 
fb)  Et  di.  18. 

(c)  Piai.  44,  _ . 

(d)  Là  lingua  di  Dio  ha  scritto  tutto  questo  gran  volume  del  mondo  in  un  mementtì 
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eo.  Chi  non  ammirerà  le  vostre  grandez- 
ze, onnipotenza  di  Dio-’ 

5.  Finalmente  la  quinta  , ed  ultima 
fcaravig’ia  della  Divina  onnipotenza  nella' 
creazione  del  mondo.,  in  sequela  di  tut- 
te le  altre,  è,  che  ha  fatta  questa  grand’ 
opera  senza  travaglio,  e fatica  veruna  (a), 
e che  la  sostiene,  e conserva  s.nta  veru- 
no sforzo  ; e che  la  governa  con  ma  sa- 
pienza si  ammirabile,  che  non  cadrebbe 
dal  Cielo  una  goccia  di  pioggia  , non  fa- 
rebbe il  menomo  moro  nell'  aria  un  sto- 
ino , che  si  formerebbe  un  solo  pensiero  nel- 
la mente  di  tutti  gli  uomini , che  sono 
al  mondo,  senza  una  particolare  condot- 
* ta  della  sua  provvidenza , come  se  non 
avesse  altra  applicazione  fuori  di  se,  sen- 
za che  rutto  ciò  le  costi  il  menomo  studio 
(b)  : Tale  na  ti  me  , tantum /ue  pendus 
creaturarum  adeo  citra  negotium  portai  De- 
us , ut  nibil  ba/?t!are  videatur.  Tutta  la 
condotta  di  questo  grande  universo , -tutto  il 
peso  degli  esseri  creati  , che  sembra,  im- 
iperso, le  costa  si  poco  a portarlo,  come  se 
avesse  nulla,  e nulla  ha  diminuito  di  quel- 
la profonda  pace,  che  gode  in  se  stesso, 
e dell’attenzione  infinita  colla  quale  fin  dall’ 
eternità  contempla  le  sue  grandezze . 

Che  ci  rimane  dunque,  se  non  di  con- 
-chiudcre  colle  parole  dell’  Ecclesiastico  : 
Terrib'tlit  Dominus  , maqnus  vebemmter  , 
tr  mirabili t poientia  ipiiut  (c) . Quanto 
mai  terribile  è Iddio  nella  sua  maestà  ; 
incomprensibile  nella  sua  grandezza,  am- 
mirabile nella  sua  potenza!  imperciocché 
chi  potrà  mai  a sufficienza  ammirare  la 
forza  di  quel  onnipotente  Architetto  del 
mondo,  che  sol  di  cinque  nulli  si  è servi- 
to per  far  sì  grand'opera.  Ha  cavato  il 
tutto  dal  pulla , ha  collocato  il  tutto  nel 
nulla,  si  é servito  del  solo  nulla,  ha  col- 
locato il  tutto  nel  nulla,  si  è servito  del 
solo  nulla,  nulla  di  tempo  ha  speso  per 
compirla,  e nulla  di  travaglio,  e di  fati- 
ca. Un  solo  di  questi  nulla  non  bascereb- 
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be  per  far  compire  magnificamente  1’  on- 
nipotenza di  Dio?  tutti  acque  insieme 
qual  mirabii  musica  non  fatino  a pubbli- 
car la  sua  gloria  per  tutti  i secoli  , ed 
a cantarla  per  sempre  in  tutta  1’  eternità. 

Mi  ciò  che  più  lungi  porterebbe  le 
nostre  ammirazioni,  è,  se  noi  consideras- 
simo tre  altri  nulla , che  si  aggiungono 
a questi  (J).  Il  primo  è che  tutte  le  crea- 
ture, che  ha  cavare  dal  nulla  , nulla  so- 
no a confronto  di  quelle,  che  potrebbe 
cavarne;  poiché  le  prime  sono  finite,  e 
queste  in  numero  sono  infinite.  Il  secondo 
è,  che  tutte  le  creature,  che  dal  nulla  po- 
trebbe cavare  , paragonare  colla  sua  onni- 
potenza sono  un  nulla  ; imperciocché  non 
sono,  che  un  puro  non  essere,  ed  una  mi- 
seria infinita , e Iddio  è un  essere  infi- 
nitamente perfetto.  Il  terzo  è,  che  quan- 
do voi  acquistaste  tutto  ciò  che  Iddio  ha 
creato , e che  può  creare  colla  infinita 
estenzione  della  sua  onnipotenza,  voi  non 
avreste  nelle  vostre  mani  se  non  cose  da 
nulla , che  non  potrebbero  mai  rendervi 
felice , e contento , se  non  possedere  Id- 
dio stesso  , Tale  è la  grandezza  dell’  ani- 
mi vostra:  la  capacità,  che  Iddio  le  ha 
data,  e tanto  ammrabile,  che  egli  solo  è 
capace  di  riempirla,  e contenerla.  Ah! 
perché  dunque  corriam  noi  dietro  a tanti 
piccioli  nulla  che  nemmea  possiamo  ave- 
re.5 e quand’anche  gli  avessimo,  non  sa- 
remmo mai  soddisfatti . Iddio  ti  otf.-ri- 
sce  a noi  , noi  il  possiamo  avere  con  tut- 
ta facilità;  perché  dunque  non  vogliami 
noi  il  possesso  di  questo  Infinito  bene  e 
che  solo  é capace  di  renderci  felici  5 Mi» 
Iddio  corra  chi  vuole  dietro  al  nulla  del- 
la creature  : voi  solo  desidera  , e cerca  l* 
anima  mia:  Pars  mea  Dj  ainus , dici  a 
anima  mea  (e)  voi  solo  , e non  le  opere 
vostre  voglio,  onnipotente  Creatore  del 
mondo . Il  nulla  è il  vostro  tesoro  da. 
cui  cavate  tutto  ciò , che  vi  piace  ma 
io,  che  tono  un  puro  sulla  rimiro  voi 

co  qae 


(a)  Nulla  di  fatica  . 

(b)  Theophil.  in  cap.  t.  ad  Htbr . 

(c)  Eccli.  43. 

(d)  Tre  altri  ammirabili  nulla  . 

(e)  Tren.  3. 


Dm’  Omino 

tome  il  solo  mio  tesoro,  da  coi  voglio 
trarre  tutti  i miei  beni  pel  tempo , e per 
1’  eternità. 

ARTICOLO  IL 

I.  Lidio  creando  il  mondo , ha  fabbricato  un 
palazzo  per  abitazione  delP  uomo.  z.  Tut- 
te le  altre  creature  sono  i suoi  domestici , 
e servitori. 

Clde  cosa  avreste  voi  detto , se  aveste 
veduta  la  Divina  Sapien7a  regolare  tut- 
ta l’opera  dell’ onnipotenza  del  Creatorenei 
primi  cinque  giorni  della  creazione  del  mon- 
do , come  ce  Io  dice  ella  stessa  ? Quando 
preparava  i Cieli  , io  era  presente  ; quando 
prescriveva  leggi  agli  abissi,  quando  misu- 
rava la  grandezza  degli  astri,  quando  met- 
teva termini  al  mare  , e quando  sospendeva 
i fondamenti  della  terra  sopra  al  nulla,  io 
era  con  lui  disponendo  il  tutto  (a)  Bel 
vedere  quell’ammirabile  sapienza  fabbrica- 
re questo  gran  palazzo  della  natura  in  una 
maniera  opposta  del  tutto  all’ordine  della 
natura;  imperciocché  incominciò  dal  tetto, 
e dopo  gettò  i fondamenti  (b)  : In  princi- 
pio creavit  Coelttm , (7  terram,  vederla  so- 
spendere tutta  inquestogran  globo  della  ter- 
ra di  sua  natura  si  pesante  , e sostenuta  su 
niente  ; averla  nulladimeno  renduta  immobi- 
le nella  sua  situazione,  diversificata  di  tan- 
ti differenti  paesi,  abbellitacontante  pian- 
te , fiori,  frutti,  attraversata  con  tanti  fiu- 
mi , e torrenti  , che  sono  come  tanti  inaf- 
fiatori  per  infrascarla;  cingerla  tutta  intorno 
con  un  gran  mare  come  una  cimuradi  li- 
quido cristallo;  distendere  sopra  tutto  ciò 
una  regione  si  vasta  di  aere  s)  puro  , flui- 
do , e trasparente  ; e poi  provvedere  tutri 
que’  diversi  appartamenti  di  un  numero  in- 
numerabile di  animali,  de’ quali  gli  uni  vo- 
lano per  l’aria,  altri  corrono  $opra  la  ter- 
ra , e gli  altri  quotano  nell’  acqua  ; dare  ad 
tetto,  che  cuopre  questo- gran  palazzo,  un’ 
elevazione  sì  augusta,  e maestosa,  e rischia- 
rarlo con  un  sì  bel  giorno  attaccando  alla 
volta  una  risplendente  kmpana  con  una  sor- 
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gente  di  luce , che  non  si  estingue  mai  , 
per  illuminare  tutta  la  casa. 

Se  voi  aveste  dimandato  a questa  infini- 
ta Sapienza  , per  chi  ella  preparava  questa 
grand’opera  ; ella  vi  avrebbe  risposto:  io  fab- 
brico un  augusto  palazzo  ; il  proveggo  di 
tutte  h*  cose  necessarie  per  renderlo  como- 
do; lo  abbellisco  di  tutti  i più  ricch:  orna- 
menti ; voglio,  che  nulla  gli  manchi  per 
essere  di  una  magnificenza  , e beltà  senza 
eguale.  Ma,  e per  chi  tutto  attesto  ? Forse 
per  voi  istcssa  ? No,  vi  avrebbe  detto  , non 
vi  è abitazione  degna  di  me  , se  non  la 
mia  propria  essenza,  voglio  alloggiarvi  una1 
creatura  , che  medito  ncila  mia  mente,  e 
che  produrrò  colle  mie  mani  , quando  la 
casa  sarà  preparata  per  riceverla. 

Ditemi  , che  alta  idea  avreste  voi  conce- 
pita nel  vostro  spirito  di  questa  eccellente 
creatura  della  quale  Iddio  faceva  si  gran 
caso?  Non  avreste  detto  senza  dubbio  esser 
dee  quelche  supremo  Monarca , la  cui  gran- 
dezza, e dignità  oltrepassi  tutto  ciò,  che 
possa  immaginarmi  , poiché  le  si  prepara 
una  tal  dimora  (r)  Conciossiaché  l’ infinir* 
sapienza  di  Dio  direttrice  di  ogni  cosa,  fab- 
brica sapientissimamente,  per  conseguenza 
dee  proporzionare  la  grandezza  , e le  ric- 
chezze dell’ abitazione  alia  dignità,  e no- 
biltà dell’  ospite.  Oh  Dio  ! qual  esser  dee 
adunque  il  Principe,  per  cui  si  prepara  si 
bel  palazzo!  ma,  e che  avreste  voi  pensa- 
to dei  disegni  di  Dio  sopra  di  una  tal  crea- 
tura ? voi  avreste  detto!  convien  pur  che 
la  stimi,  e che  1’  ami,  avendo  aperti  i te- 
sori della  sua  onnipotenza  per  prepararle  si 
ricchi  regali,  anche  avanti,  che  sia  al  caso 
di  riceverli  , ed  in  un  colpo  metterla  al 
possesso  di  torte  queste  cose  fatte  so' amen- 
re  per  lei  ; bisogna  che  sia  vero  che  tutte 
le  altre  creature  non  abbiano  ricevuto  1’  es- 
sere, se  non  per  servirla.  E che  potrà  el- 
la mai  fare  m riconoscenza  delle  obbliga- 
zioni , eh’  ella  avrà  al  sovrano  Creature  del 
mondo , per  averla  trattata  con  tanto  ono- 
ra, con  tanta  bontà,  e magnificenza?  Quan- 
do ella  avesse  cento  milioni  di  lingue  ,. non 
le  barrirebbero  per  lodarlo  , e ringraziarlo; 

e quan- 


ta) Prov.  8. 

(b)  Qual  bello  spettacolo  per  chi  avesse  veduto  fabbricare  il  mondo, 

(c)  Quanto  Iddio  ami , e stimi  P uomo, 
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e quando  avesse  infiniti  cuori , non  sarebbe- 
ro sufficienti  per  amarlo. 

Ma  sarebbe  stato  ancor  più  grande  il  vo- 
stro stupore  , quando  la  divina  sapienza  vi 
avesse  detto:  voi  ammirate  la  pompa,  eia 
maestà  di  questo  gran  palazzo,  che  le  pre- 
paro; eppure  questo  non  è se  non  un’oste- 
rìa di  passaggio;  come  chi  appresso  la  stra- 
da facesse  un  tugurio  di  paglia  per  allog- 
giarvi alla  meglio  per  una  notte  un  sovra- 
no avviato  a gran  corso  al  suo  palazzo  (a). 
La  creatura  per  la  quale  io  fabbrico  questo 
grande  universo,  i di  tal  condizione,  che 
rutto  questo,  che  a voi  sembra  sì  grande, 
e sì  ricco  , non  è degno  di  lei  : impercioc- 
ché ella  avrà  l’onore  d’ esser  fatta  mia  im- 
magine , e di  portare  i caratteri  gloriosi  del- 
la mia  simiglianza  ; avrà  bene  un  corpo 
sensibile  , e materiale  , come  le  altre  crea- 
ture,- ma  le  darb  un'anima  spirituale,  ed 
incorruttibile,  uno  spirito  sì  grande  nella 
sua  capacità , e sì  steso  nelle  sue  potenze , 
che  sarà  capace  di  possedermi  eternamente. 
Tutto  questo  mondo  materiale  sarà  sì  poco 
per  riempire  l’ampiezza  immensa  di  quest’ 
anima , che  le  sarà  impossibile  di  conten- 
tarsene: ella  patirà  una  continua  fame  di 
qualche  cosa  di  più  grande,  e i suoi  desi- 
deri saranno  sì  vasti,  che  non  potendo  sa- 
ziarsi con  quanto  le  dono  sopra  la  terra  , 
non  cesserà  di  aspirare  ad  un  bene  infinito, 
e non  sarà  mai  soddisfatta  , finché  non  pos- 
a me  stesso, 

a dir  vero,  questa  non  è la  casa  del- 
la sua  eternità  : io  le  fabbrico  questo  mon- 
do visibile  solamente,  affinché  vi  passi,  co- 
me una  povera  osterìa  , pel  tempo  del  suo 
pellegrinaggio:  Hospites  , & peregrini  super 
terram.  E’  lassù  nei  Cieli , che  le  preparo 
un  palazzo  degno  di  lei  ; lassù  ella  vedrà 
magnificenze  tali , che  occhio  non  ha  mai 
veduto,  né  orecchie  udite,  né  cuore  uma- 
no può  concepire  (A).  Ella  non  avrà  altra 
casa  nella  sua  eternità,  se  non  la  mia  pro- 
pria essenza!  nissun  altro  Cielo,  che  cuo- 
pra  il  suo  palazzo  , se  non  la  mia  immen- 
sità ; nissun  altra  terra,  che  le  serva  di  ba- 
se se  non  la  mia  eterna  immutabilità  ; nis- 


sun altro  sole,  che  la  illumini,  se  non  il 
lume  della  mia  gloria:  nissun  altro  fuoco, 
che  la  riscaldi,  se  non  quello  del  mio  amo- 
re ; nissun  altra  aria  per  suo  respiro,  se 
non  il  mio  Santo  Spirito  ; nissun  altro  ma- 
re , che  la  circondi  ,«c  non  il  vasto  oceano 
delle  mie  infinite  perfezioni  ; nissun  altro 
pane  da  mangiare,  se  non  quello  della  mia 
vita  divina;  nissun  altra  scienza,  che  occu- 
pi il  suo  spirito,  e contenti  la  sua  curiosi- 
tà, se  non  quella  del  mio adorabil  Verbo  ; 
nissun  altro  piecere,  che  la  divertisca,  se 
non  il  torrente  delle  mie  gioie,  di  cui  sa- 
rà sempre  ebbra;  nissun  altra  occupazione, 
se  non  quella  di  contemplarmi,  e damar- 
mi, e finalmente  nissun  altro  termine  di 
sua  dimora  in  quell’  augusto  palazzo  , che 
voglio  darlein  proprietà,  se  non  quello  dell’ 
eternità  (c):  Iiit  homo  indomum  xternitatts 
sux:  Tale  é il  palazzo  che  le  preparo. 

Se  voi  senza  sapere  ancora  , qual  esser 
dovesse  quell’ avventurosa  creatura,  aveste 
inteso  , tutto  questo  dalla  bocca  stessa  dell’ 
infinita  sapienza  di  Dio , mentre  che  ella 
disponeva  tutta  questa  grand’  opera  del  mon- 
do, e quindi  ella  vi  avesse  soggiunto:  tu 
sei,  o uomo,  quella  creatura,  perlaquale 
fo  tutto  quesro , di  te  io  parlo,  tu  sei  , che 
amo  fino  a tal  segno , e sopra  di  te  mi 
compiaccio  di  spandere  con  tanta  profusione 
i ricchi  tesori  della  mia  bontà  : non  sareste 
voi  venuto  meno  per  la  gioja,  per  l’am- 
mirazione, e per  ì’  amore?  di  gio;a  perla 
vostra  felicità  , d'ammirazione  , e d’  amore 
per  una  bontà  sì  grande  verso  di  voi  ? 

Ah  ! come  non  isvenire  per  eccesso  di 
giubilo  considerando  la  graziosa  vostra  sor- 
te ? Come,  mio  Dio,  dal  nulla,  nel  qua- 
le fui  sepolto  per  tutta  l’ eternità,  vedermi 
sollevato  ad  un  tal  colmo  di  felicità  , e di 
grandezza  per  solo  eccesso  di  vostra  bontà  , 
la  quale  non  contenta  di  avermi  dato  un 
essere  sì  nobile,  diede  anche  l’essere  a tan- 
te altre  creature  sì  belle  per  mio  amore , e 
per  dedicarle  ai  mio  servizio?  leconserva, 
le  nodrisce  espressamente,  affinché  mi  ubbi- 
discano, e mi  servano,  ma  e che  avevo 
io  fatto  per  esser  tanto  da  voi  favorito? 

onde 


fa)  Tutto  attesto  gran  mondo  non  è che  un' osterìa  per  un  passaggio. 

(b)  le  bellezze  del  palazzo  della  nostra  eternità. 

(c)  Etti.  i. 
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onde  mi  viene  un*  feliciti  sì  grande  ? E 
non  contento  d’  avermi  posto  al  possesso  di 
tutti  i beni , che  avete  cavati  dai  tesori 
della  vostra  potenza  , e stabilirò  padrone  , e 
come  un  Dio  visibile  di  questo  basso  mon- 
do ; quasiché  questo  fosse  poca  cosa  per  me , 
mi  promettete  un’  altra  abitazione  eterna  , 
infinitamente  più  deliziosa  , più  bella  , e 
più  ricca  1 e mi  assicurate  essere  vostra  in- 
tenzione , che  io  la  possegga  » non  per  al- 
tro avendomi  dato  l’essere?  o mio  Dio» 
perchè  tanta  bontà  per  me?  perchè  a me 
piuttosto,  che  a tanti  milioni  d’ altre  crea- 
ture possibili  nulla  più  indegne  di  me  , che 
voi  non  vi  siete  degnato  di  riguardare  nel- 
la bassezza  del  loro  nulla , da  dove  non 
usciranno  mai  ? Quanto  profondi  sono  i 
vostri  consigli  , o Signore!  To  gli  adoro, 
gli  ammiro,  ma  non  li  comprendo. 

Ed  è possibile  aver  un  cuore,  e non 
sentirselo  avvampar  di  amore  in  vista  di 
questa  bontà  ineffabile , che  ci  colma  di 
tanti  benefìci?  Qual  ghiaccio  sarebbe  tan- 
to duro  da  non  liquefarsi,  se  venisse  cir- 
condato da  un’  infinità  di  tizzoni  di  fuoco, 
che  gli  portassero  fin  nel  più  intimo  di  sua 
sostanza  le  ardenti  lor  fiamme  ? Or  che 
rltro  sono  quell’infinità  di  creature,  che 
Iddio  ha  cavate  dal  nulla  espressamente 
per  destinarle  al  nostro  servizio  , se  non  tan- 
te fiaccole  accese  , che  ci  portano  la  luce 
della  sua  cognizione  , e gli  ardori  del  suo 
Divino  amore  ? Essendo  tutte  in  fatti  be- 
nefizi sì  grandi  della  sua  Divina  liberalità  , 
ci  fanno  sensibilmente  vedere  l’amor,  che 
ci  porta  ; ed  il  nostro  cuore  circondato  da 
tutte  queste  faci  ardenti  non  si  riscalderà  ? 

Un  picciolo  favore  di  un  nostro  simile 
ci  guadagna,  se  li  moltiplica  , ci  preme  j. 
se  ce  ne  fa  di  continuo  e senza  numero  , 
ci  incatena,  ci  cattiva,  ci  rapisce,  e con- 
fessiamo esser  impossibile  il  rattenere  il  no- 
stro cuore  dall'  amarlo.  Sarà  dunque  possi- 
bile che  solamente  a riguardo  di  questo 
Divino  amabile  beqpfattore,  dal  qual  rice- 
viamo tutte  le  cose  , e che  incessantemente 
ci  dona  , senza  che  né  men  pensiamo  a di- 
mandare , il  nostro  cuore  resti,  freddo,  ed 
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insensibile  ? Bisogna  dunque , che  sia  più 
duro  di  tutti  i ghiacci  dei  poli  : bisogna 
che  chiuda  gli  occhi , e vada  iniquamente 
studiando  l’ ingratitudine  , e la  sconoscenza 
più  vile. 

Ma  andiam  da  per  tutto  a visitare  un 
poco  i principali  appartamenti  di  questo 
gran  palazzo  , che  il  sovrano  Creatore  ha 
fabbricato  pel  tempo  del  nostro  pellegrinag- 
gio , e che  chiama  una  picciola  osteria  di 
passaggio.-  Non  habemus  hit  permanentem 
chiitatem  : ed  osserviamo  con  piacere  le 
profusioni  della  sua  infinita  bontà  nell’  ab- 
bondanza , nel  valore , nella  bellezza  de’ 
mobili,  de’ quali  ha  voluto  adornarlo  ; e 
sarà  difficile  , che  il  nostro  cuore  non  s’ in- 
tenerisca , e non  concepisca  sentimenti 
grandi  di  Dio. 

ARTICOLO  III. 

Le  maraviglie  della  terra , che  pubblicano 
i Onnipotenza  di  Dio. 

ENtrate  nel  primo  piano  ; voi  vedrete 
la  terra  , che  sembra  essere  la  base 
immobile  di  questa  gran  macchina  del  mon- 
do («).  Ella  è così  pesante  di  sua  natura  , 
che  tutte  le  umane  forze  non  potrebbero 
portarne  sopra  le  spalle  la  millesima  parte  ; 
e P ammirabile  Architetto,  che  la  creò, 
la  fa  sussistere  sopra  il  nulla  :Qjti  appcndit 
terram  super  nibilum  (b).  Dite  a tutti  i 
più  ingegnosi  architetti , che  sieno  al  mon- 
do, che  fabbrichino  il  nido  di  un  picciolo 
uccello  nell’  aria  senza  verun  appoggio  , e 
vedrete,  che  non  possono  : e noi  vediamo 
questa  pesantissima  massa  sostenuta  da!  nul- 
la, ove  sta  immobile;  ma  ella  è apoggiata 
all’  onnipotenza  di  ^uel  grande  Architetto 
del  Mondo,  che  cosi  la  conserva,  e la  fa- 
rà sussistere  per  sempre  nella  stessa  fermez- 
za: Terra  autem  in  aternum  stat  (t)- 
Bello  spettacolo  il  vedere,  che  essendo 
la  terra  di  figura  rotonda  ed  abitata  in 
quasi  tutta  la  superficie  , vi  sono  degli  uo- 
mini nell’altro  emisfero  opposto  al  nostro» 
che  hanno  i piedi  contro  i nostri , e sono 

non- 


(0  I fondamenti  de I mondo  stn.  tenuti  sul  nulla. 
(b)  Job.  i6.. 

(e)  Ecciti,  i.. 
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nondimeno  in  una  situazione  naturale  egual- 
mente , che  noi , avendo  il  capo  diritto 
verso  il  Cielo  , e i piedi  sopra  la  terra  (a). 
Una  stessa  terra  ci  porta  ; uno  stesso  Cielo 
ci  cuopre  ; lo  stesso  sole  illumina  gli  uni , 
e gli  altri , quantunque  sembri , che  siamo 
del  tutto  opposti. 

Bello  il  vedere,  come  la  sapienza  infinita 
del  Creatore  ha  saputo  fare  quest’  elemento 
il  più  grossolano,  ed  il  più  ingegnoso;  il 
più  povero,  ed  insieme  il  più  ricco  di  tut- 
ti gli  elementi.  Apparisce  poverissimo  (è); 
poiché  qual  cosa  vi  è di  più  vile  della  ter- 
ra , che  calpestiamo  coi  piedi , e nemmen 
degniamo  di  toccar  colle  mani  ; e con  tut- 
tociò  ella  racchiude  nel  suo  seno  1’  oro,  1’ 
argento,  le  pietre  preziose,  e tutto  ciò, 
che  i più  potenti  Monarchi  hanno  di  più 
ricco,  e di  più  raro  ne’ loro  tesori , l’han- 
no a gran  forza  cavato  dalie  sue  viscere. 
Ella  apparisce  grossolana,  e stupida  ; anzi 
ella  non  ha  nè  spirito,  nè  intelligenza , nè 
alcuno  dei  sentimenti  , che  son  comuni  a 
tutti  gli  animali  ; e nondimeno  non  aven- 
do vita,  dona  la  vita  ad  un  infiniti  di  er- 
be , di  piante,  di  alberi,  e d’  insetti.  El- 
la Don  ha  gusto , e produce  un’  infiniti  di 
frutti , che  hanno  dei  sapori  si  differenti , 
sì  deliziosi , esquisiti  , che  fanno  il  piacere 
di  tutte  le  mense  degli  uomini  ; ciò , che 
tutta  1'  umana  industria  loro  non  potrebbe 
dare.  Ella  non  ha  spirito , e fa  opere  si 
ingegnose  , e si  dilicate  , che  tutta  l’ indu- 
stria de’  più  abili  artefici  non  può  arrivare 
ad  imitarle  in  tutta  la  lor  perfezione.  El- 
la non  ha  altre  qualità  naturali , se  non 
la  freddezza  , e la  siccità  , le  quali  sono  i 
principi  della  sterilità;  e nondimeno  ella  è 
il  più  fecondo  di  tutti  gli  elementi  , pro- 
ducendo tante  diverse  sorti  di  creature;  e 
quantunque  ne  venga  continuamente  spo- 
gliata ; ella  sempre  ne  produce  delle  nuo- 
ve , senza  spossarsi  giammai.  O Creatore 
infinitamente  saggio!  qual  altro,  che  voi 
oteva  arricchire  di  tante  maraviglie  la  più 
assa,  e la  più  vile  delle  vostre  creature? 

Qual  ammirazione  esser  dovrebbe  la  no- 
stra in  considerare , che  la  terra , dovendo 
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nodrire  tanti  figliuoli  , cioè  tante  radici , 
tant’erbe,  tante  piante,  tanti  alberi,  tanti 
frutti , non  ha  , se  non  una  sola  mammel- 
la ? ella  somministra  a tutti  una  sola  me- 
desima sostanza  di  sua  natura  insipidissima; 
e nondimeno  tutti  i suoi  Figliuoli  riescono 
di  nature  tanto  differenti , tutti  ne  ricava- 
no una  vita  , una  virtù  , un  sapore  , una 
forma,  una  figura,  un  colore  , in  fine  qua- 
lità sì  diverse , e contrarie  , che  non  se  ne 
può  dire  il  numero , nè  conoscerne  tutta 
la  varietà  (c).  Una  sola  terra  rozza,  ed 
insipida  produce  dal  suo  seno  tutte  queste 
maraviglie  ! Ove  va  ella  a pigliar  tutto 
questo?  Come  può  ella  dare  ciò,  che  non 
ha  > Qual  sapienzaaramirabile  dirigequest’ 
opera  in  tutto  1' universo  ? uno  stesso  liquo- 
re grossolano  di  molto  esce  da  questa  co- 
mune Madre  : e quantunque  egli  sia  di  sua 
natura  pesante  , e debba  tender  al  basso,  si 
solleva  nondimeno  in  alto,  s’  indurisce  in 
legno , o in  tronco , si  cangia  in  cor- 
teccia , si  divide  in  rami,  si  spande  in  fo- 
glie, germoglia  in  fiori , e si  forma  in  frut- 
ti, e ciascuna  natura  ha  la  sua  forma  , la 
sua  figura,  la  sua  grandezza,  il  colore,  il 
gusto  , la  virtù  differente  dall’  altra  : e tut- 
to ciò  si  trova  prodotto  da  uno  stesso  sugo 
insipidissimo  , che  esce  dal  seno  deila  teri. 
Dove  siete  voi , o Salomone , colla  vostra 
sapienza  ? si  sa  che  voi  avete  filosofato  so- 
pra tutte  le  opere  della  natura,  da’ cedri 
del  Libano  fino  all’  isopo  , che  cresce  sopra 
le  muraglie,  ma  egli  è certo,  che  nè  voi 
con  tutto  il  vostro  spirito  prodigioso  datovi 
dal  Creatore , nè  tutti  coloro , che  dopo 
voi  le  hanno  studiate  colle  più  profonde 
speculazioni , non  avete  conosciuta , se  non 
la  menoma  parte  di  lor  bellezza , e delle 
lor  maraviglie. 

Pigliate  in  mano  un  semplice  fiore  , e 
vedete  di  quante  specie  di  abbellimenti  è 
ornato  dalla  sapienza  infinita  del  suo  Au- 
tore. Quel  numero  regolato  di  foglie,  quei 
colori  sì  vivi , e sì  leggiadri , quella  figu- 
ra , e grandezza  si  proporzionata,  quell* 
odore,  quella  virtù,  quel  risalto:  voi  non 
ne  vedrete  un  altro  in  tutta  la  moltitudi- 
ne 


(a)  Gli  Antipodi. 

(b)  La  terra  è rozza , ed  ingegnosissima  , ricca , e povera. 

(c)  Lo  stesso  sugo  della  terra  insipidissimo  di  il  sapore  a tutti  i frutti. 
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»c  ìnaumerabile  dei  fiori , che  sono  sopra 
la  terra  , che  siagli  in  tutto  simile.  Si  sfor- 
zino, quanto  possono  tutti  i più  esperti  ar- 
tefici del  mondo  di  formare  un  simile  : 
tutto  ciò,  che  potran  fare,  sarà  lo  imitar- 
ne la  figura,  ed  il  colore,  non  gli  daran- 
no però  l’ odore  i e quando  potessero  imi- 
tarne 1’  odore,  non  gli  darebbero  pe- 
rò mai  quel  risalto  si  vivo,  e si  brillan- 
te , il  qual  è come  il  tinto  naturale  di  un 
viso  ben  sano,  che  nè  gli  ammalati,  nè  i 
morti  potrebbero  mai  avere.  Voglio  anco- 
ra , che  giugnessero  a dargli  un  timo,  che 
rendesselo  come  vivo  ; non  gli  potranno 
giammai  dare  quella  segreta  virtù  , che  il 
suo  Autore  ha  nascosta  nella  sua  essenza, 
c che  ne  è inseparabile. 

E’  vero  , che  1’  arte  , la  quale  da  tanti 
secoli  si  studia  d’imitar  la  natura,  si  è col 
tempo  renduta  si  abile,  che  certe  volte  in- 
ganna anche  i più  accorti  (e).  Si  dice , 
che  la  Regina  Saba  , che  andò  a visitar 
Salomone  per  riconoscere  essa  medesimaquell’ 
ammirabile  Sapienza  , che  con  tanta  gloria 
facevaio  rinomare  per  tutta  la  terra  , gli 
presentò  due  mazzetti,  uno  di  fiori  artifi- 
ciali, l’altro  di  naturali,  talmente  simili, 
che  con  tutta  la  sua  gran  sapienza  non  po- 
tendo discenerli , gli  convenne  ricorrere 
all’  Autor  medesimo  della  natura  per  rav- 
visare l’ opera  sua.  Esposeli  entrambi  al 
Sole,  ed  una  mosca  più  sapiente  di  lui  do- 
po aver  volato  attorno,  andò  a fermarsi 
sopra  il  naturale  per  farglielo  riconoscere  } 
come  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colom- 
ba vedendo  Gesù  Cristo,  ed  il  Battista  nel 
Giordano  , i quali  dovevano  essere  tanto 
simili,  che  facilmente  sarebbesi  preso  1’ uno 
per  l’altro,  andò  a posarsi  sopra  il  capo 
di  Cristo,  per  dimostrare,  quali  dei  due 
fosse  il  Messia. 

Prima  di  uscire  da  questo  primo  piano 
del  mondo,  è da  vedersi  un’altra  conside- 
rabile maraviglia  y cioè  la  moltitudine  in- 
numerabile degli  animali,  che  la  sapienza 
del  Crearore  ba  fatti  uscire  dal  nulla.  Voi 
li  vedere  come  tanti  squadroni  di  Soldati 
tutti  colle  armi  lor  proprie}  gli  uni  le 
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hanno  .ai  piedi,  gli  altri  ai  denti  , altri  al- 
la resta,  altri  alia  fronte,  chi  sul  dorso  f e 
chi  in  tutto.il  corpo}  e tutti  sono  si  bene 
ammaestrati  per  la  guerra,  che  san  venire 
a battaglia  con  tutte  le  necessarie  industrie  per 
attaccare  i loro  nemici,  e per  difendersene. 

Che  bella  diversità  nelle  livree, che  quel 
gran  Monarca  nel  metterli  in  campo  lot 
fa  portare?  gli  uni  li  veste  dipeli,  gli  al- 
tri di  lana,  gli  altri  di  una  semplice  pelle, 
dii  di  un  colore,  chi  di  un  altro  : chi  di 
un  solo  dapertutto  eguale,  chi  di  molti 
meschiati  insieme , chi  di  molti  distin- 
ti , ma  sparsi,  e per  dir  cosi,  gettati 
come  a giuoco  sopra  diverse  parti  del  loro 
corpo , con  una  varietà  sì  beila  , che  sem- 
bra fatto  espressamente  per  ricrear  chi  li 
vede,  ed  elevare  lo  spirito  all’ ammirazio- 
ne del  principio  di  tante  maraviglie. 

Ma  ciò , che  più  sensibilmente  dee  muo- 
verci a riconoscere  , ed  amare  la  provviden- 
za dell’autore  di  tutte  queste  cose,  è,  che 
ha  destinati  tutti  questi  animali  a nostro 
uso  : J «menta  guati  adjumenta  infirmi!  atit 
nostra  ( b ).  E siccome  var;  sono  i nostri 
bisogni , ha  voluto  , che  fossero  molti  in 
numero,  e diversi  in  natura,  affinchè  tutti 
concorrano  ciascuno  a suo  modo  al  nostro 
servizio:  gli  uni  anodrirci,  altri  a vestir- 
ci, altri  a difenderci  ; questi  per  far  i no- 
stri lavori , quelli  per  portare  i nostri  cari- 
chi , quegli  altri  per  divertirci , e tutti  per 
farci  conoscere  le  infinite  obbligazioni  no- 
stre a si  magnifica  liberalità  del  nostro  co- 
raun  Creatore  (r). 

Che  cosa  noi  potremo  rispondere  a turre 
quelle  voci,  che  davanti  il  giudizio  di  Dio 
ci  rinfaccieranno  le  ingrate  nostre  scono- 
scenze, non  essendo  una  mera  immagina- 
zione ciò,  che  in  termini  espressi  ci  dice 
la  sagra  Scrittura,  cioè,  che  tutto  l’uni- 
verso si  solleverà  contro  gl’  insensati , per 
combatterli , e svergognarli  ? Come  fosti  tu 
si  vile  , e sconoscente  per  non  ringraziare 
almen  ogni  giorno  il  tuo  Dio  di  tanti  be- 
nefizi, de’ quali  ognora  ri  ricolmava  ? Co- 
me potevi  dimenticarti  di  un  tal  Benefat- 
tore , avendo  ogni  giorno  tra  le  tue  mani 
O i suoi 


(a)  V arte  imiti  t)  bene  la  natura , che  Salomone  ne  resti  ingannato. 

(b)  D.  -Aug . serm.  4.  de  neri.  Dom. 

(c)  La  terra  porta , e nudrisce  un' infinita  di  animali  per  nostro  servizio. 
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i suoi  doni , che  ti  parlavano  del  suo  amo-  quattro  maraviglie,  che  sono  nel  mare.» 
re  * Come  potevi  tu  vederti  così  puntual-  bisognerà  necessariamente , che  il  suo  spiri- 
mente  servito  da  tutte  le  creature  in  vir-  to  resti  non  solamente  riempito  , ma  col- 
ta del  comando  fatto  loro  dal  tuo  Iddio,  mo,  ed  oppresso  dalle  tante  sue  grandezze  , 
e non  vergognarti  tu  di  non  servirlo?  seb-  che  non  potrà  mai  comprendere:  Da,  . /ut 
ben  manco  male  non  servirlo,  tu  1’  hai  primum  videa!  hxc , hebescit , obruituryue 
disprezzato  , ti  sei  insolentemente  sollevato  miroculii  ( b ). 

contro  di  lui,  ed  ogni  giorno  I’  hai  offeso.  Che  ammirabil  sapienza  del  Creatore, 
Vattene  ingrato,  fosti  elevato  sopra  tutte  di  aver  saputo  far  quel  gran  corpo  di  una 
le  creature  , che  ti  furono  soggettate  per  materia  tutta  liquida  senza  metterla  perì) 
ubbidirti,  e servirti  ; ma  te  ne  sei  renduto  in  un  vaso  solido  per  contenerla'  (r)f  Im- 
tndegno:  mcritamenre  perdi) sarai  umiliato  perciocché  non  convien  gii  pensare,  che  il 
sotto  i piedi  di  tutte  le  creature  per  tutta  mare  sia  rinchiuso  nella  terra , poiché  egli 
1 eternità,.  e molto  più  vasto  deila  terra  medesima  ; 

onde  la  terra  è piuttosto  rinchiusa  nel  ma- 
ARTICOLO  IV.  re,  che  non  all’ apposto  : e siccome  ella  è 

il  più  basso  di  tutti  gli  elementi,  ed  un 
Le  maraviglie  del  mare  fanno  comparire - globo  molto  più  piccolo  di  quello  dell’  ac- 
I'  onnipotenza  di  Dio . que  , che  le  sono  .superiori  , ella  dovrebbe 

essere  inviluppata,  erutta  coperta  dall’ac- 

PAssate  da  questo  primo  appartamento'  que  del  mare  nella  sua  superficie,  per  con- 
dei gran  palazzo,  della  natura , che  f seguenza  inabile  all’abitazione  degli  uomi- 
la  terra,  ad  un’ altro  allo  stesso  piano,  che  ni,  e degli  animali.  Ma  il  supremo  Crea- 
é il  mare.  Vedete  voi  la  magnificenza  di  tore  ha  saputo  dar  leggi  al  mare,  e proi- 
questo  appartamento  ? Chi  non  sentirà  rapi-  birgli  di  coprire  certe  contrade  della  terra; 
to  il  suo  spirito  da  una  profonda  ammira-  Legem  ponebat  a<]uis  , ne  transirent  finca 
zione  delle  grandezze  di  Dio  ,.  allorché  get-  suoi  (d)  : e quella  parte,  che  scarica  di  sue 
terà  gli  sguardi  sopra  quella  vasta estensio-  acque,  la  sottomette  ai  piedi  degli  uomini 
ne  di  azzurre  campagne,  delle  quali  non  in  maniera,  che  possiamo  dire, che  gli  uo- 
vedrà:  altro  termine,  se  non  il  Cielo:  co-  rami  occupano  il  luogo  dell’ acque:  Aqux 
me  se  fosse  impossibile  rimirar  il  mare,  multe,  populi  multi.  Vi  sarà  dunque  da 
senza  elevare  gli  occhi  fino  al  Cielo  per  stupirsi , se  gli  uomini  sono  tempestosi , e 
adorare  l’Autore  di  quella,  maraviglia. ? Se-  se  vivono  in  una  continua  agitazione,  co- 
Mosè  per  avere  una  volta  col  battere  una  me  le  onde  del  mare.. 
rupe  con  una  verga,  cavato  qualche  filod’  Noi  non  giudicheremmo  mai,  che  quell* 
acqua,  mise  in  ammirazione  tutto  il  mon-  elemento  abbia  intelligenza;  mentre  ci  ap- 
do  (a);  che  dohbiamo  noi  pensare  di  quell’  parisce  sempre  in  confusione,  ed  in  una 
onnipotente  Creatore,  che  cava  quel  grand’  perpetua  incostanza  : e nondimeno  egli  è 
elemento  d’acque  dal  seno  del  nulla  con  così  giusto,  e regolato  ne’  suoi  stessi  srego- 
una  parola  ? Noi  non  ammiriamo  più  tanto  lamenti,  che  gli  astri  del  Cielo  non  sono 
questo  prodigio,  per  esserci  divenuto  fami-  più  puntuali  nei  loro  corso  di  quello  che 
gliare  a forza  di  vederlo  ogni  giorno.  Noi  sia  egli  nel  suo  flusso  , e riflusso.  Certe 
non  ne  facciamo  tanto  caso;  perchè  ci  con-  volte  in  un  momento  va  in  collere  sì  fu- 
tentiamo  di  fermar  gli  occhi  sulla  sua  su-  riose,  che  schiuma  di  rabbia:  e voi  dire- 
perficie,  senza  riflettere  ai  grandi  tesori,  ste,  che  vuole  inghiottire  la  terra,  e mi- 
che racchiude  ne’ suoi  abissi:  ma  datemi,  naccia  perfino  il  Cielo  colla  punta  delle  sue 
chi  si  metta  a considerare  con  attenzione  onde;  e poco  dopo  è così  calmato,  e paci- 

fi- 
fa) Quattro  maraviglie  da  co>uiderarsi  nel  mare,. 

(b)  Aug.  de  util.  cred.  c.  1 6. 

(c)  La  natura  del  mare. 

(d)  Prov.  2.  ibidem  8. 
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Dell’  Onvipo 
fico,  che  un  dolce  zeffiro  toccando  legger- 
mente i suoi  flutti , sembra  che  egli  stesso 
si  rida  dei  suoi  trasporti.  Or  chi  é quell’ 
onnipotente  Signore,  che  tiene  cosi  incate- 
nato sotto  la  sua  mano  quel  furioso  ele- 
mento ? O grande  Iddio,  quanto  siete  am- 
mirabile nella  vostra  potenza  ! Mirabile! 
tlationet  marii,  mirabiiis  in  altis  Domi- 
niti (a). 

Osservisi  inoltre  1’  amarezza  , ed  il  sale, 
di  cui  condì  le  sue  acque , onde  le  preser- 
va dalla  corruzione , e le  rende  fertili  nel- 
la produzione  de’ pesci,  ai  quali  donano  un 
sapore  , ed  una  dolcezza  , che  esse  medesi- 
me non  hanno.  Ove  pigliò  egli  tanta  ab- 
bondanza di  sale  per  provvederne  tante  ac- 
que? Ah  ! non  ebbe  già  bisogno  d'altro  sa- 
le , che  di  quello  della  sua  Divina  Sapien- 
za, la  quale  sa  condire,  e temperare  , quan- 
do gli  piace,  tutte  le  amarezze  di  un  cuo- 
re alflitto,  valendogli  esso  solo  , quanto  tut- 
to il  mare  ins’eme.  O Dio  di  bontà  , quan- 
to siete  ammirabile  nelle  opere  vostre! 
quanto  siete  ammirabile  nella  vostta  con- 
dotta ! 

Ella  é un’  altra  maraviglia  della  provvi- 
denza del  Creatore  lo  aver  voluto  dare  tan- 
te b accia  a questo  grande  elemento , affin- 
chè abbracci  tutta  la  terra  , e faciliti  agli 
uomini  il  commercio  da  un  fine  all’altro 
dei  mondo:  lo  averlo  provveduto  diventi, 
i quali,  come  postiglioni  dell'aria  sanno  con- 
dor e con  maggiore  velocità  della  posta  le 
ra  i , quelle  case  fluttuanti,  da  per  tutto 
ove  vogliono  : Io  averlo  in  tutta  la  esten- 
sione de  suoi  abissi  seminato  di  tante  pic- 
ciote  isoe,  come  altrettante  osterie,  cosi 
disposte  fer  coloro,  che  viaggian  per  mare, 
affine  tè  vi  possan  pigliare  i necessari  rinfre- 
schi j oppure  come  tanti  alberi  piantati  in 
quelle  vaste  campagne  , delle  quali  sareb- 
be tr  ppo  faticoso  il  transito  e per  servir  di 
ritiro  , e di  riposo  agli  ucelli,  che  ogni  an- 
no fanne  il  lor  passaggio  da  uno  all’  altro 
clima. 

La  terza  maraviglia  della  Divina  sapien- 
za nel  mare  è lo  aver  disposto  questo  gran 
corpo,  come  un  lambiccio  al  rovescio  per 
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distillare  le  pioggie  sopra  la  terra  (4);  vo- 
lendo , die  venga  riscaldato  dal  fuoco  dei 
sole,  non  al  di  sotto , come  i nostri  artifi- 
ciali lambicchi  , ma  al  di  sopra  ; e che  que- 
sto calore  solare  elevandone  una  quantità  di 
vapori , condensati  questi  dalla  freddezza  dell’ 
aria  mezzana  , che  è , come  un  coperchio 
di  cristallo  messo  espressamente  sopra  que- 
sto lambiscio  generale  del  mondo  , si  for- 
mi quindi  un’abbondanza  di  feconde  piog- 
gie, che  stillassero  dolcemente  sopra  la  ter- 
ra. Qual  giardiniere  tiene,  mai  al  suo  ser. 
vizio  la  Divina  provvidenza,  acciocché  ven- 
ga ai  suoi  tempi  ad  inalbare  le  nostre  cam« 
pagne,  senza  che  noi  abbiamo  bisogno  di 
porvi  la  mano -*  oh  sapienza  I oh  bontà  I 
oh  provvidenza  ammirabile  del  Creatore  * 
se  voi  di  rado  ci  accordaste  questi  favori  , e 
dopo  d’  averli  lungo  tempo  con  ardenti 
preghiere  dimandati , ve  ne  renderemmo  le 
dovute  grazie,  ma  perché  ce  li  fate  soven- 
te, senza  aspettare  d’ esserne  richiesto,  non 
ne  facciamo  caso  , né  pensiamo  d’ esservene 
obbligati. 

Né  contento  di  stillarci  così  i suoi  favori 
goccia  a goccia  colle  pioggie  di  tempo  in 
tempo  , ce  li  fa  scorrere  continuamente  , e 
con  abbondanza  nei  gran  fiumi , che  escono 
dal  seno  del  mare  , e serpeggiano  da  una 
parte,  e dall’ altre  come  grosse  vene  sparse 
sopra  la  terra  per  umettarla , e rinfre- 
scarla, e per  comunicare  la  vita  alle 
piante  ed  agli  animali  colia  dolcezza  del- 
le lor  acque.  O Dio  ! se  per  addolcire 
un  picciol  vaso  d’  acqua  del  mare  non  ba- 
sterebbero cento  libbre  di  mele,  o di  zuc- 
caro  ; dove  mai  il  supremo  Creatore  piglia 
con  che  raddolcire  tutte  le  acque  di  quei 
gran  fiumi  , che  escono  da  un  seno,  che 
non  é,  che  amarezza?  Voi  sola  sapienza 
infinita , sapete  operare  tutte  queste  mara- 
viglie, e di  una  maniera  , che  noi  non  pos- 
siamo comprendere  : Ego  sapientìa  cjjudi 
/lumina  (c>  Deh  Signore,  noi  passiamo  qui 
la  nostra  vita,  come  un  mare  sconvolta 
dalle  tempeste  , e tutto  d’amarezza  ripieno; 
ma  voi  potere  cambiarla  tutta  in  dolcezza  , 
e pace  , quando  vi  piacerà  : tutte  le  conso, 
O z lazio- 


(a)  Piai.  91. 

(b)  Il  Mare  bagna  tutta  la  terra  eolia  pioggia. 

(c)  Eccl.  34. 
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iszioni  della  terra  non  basterebbero  per  to- 
gliere interamente  l’amarezza  di  un  cuore 
afflitto,  e voi  solo,  o fonte  inesausto  di 
eterne  delizie  , il  ricolmate  di  gioia  con  una 
sol  goccia  della  vostra  dolcezza. 

Se  dopo  d’  aver  considerate  tutte  oueste 
maraviglie,  che  sono  esposte  agli  occhi  no- 
stri nella  superficie  del  mare,  voi  portatei 
vostri  pensieri  .nel  suo  seno , e nel  (ondo  de’ 
suoi  abissi,  Dio  buono!  quante  maraviglie 
molto  pii»  stupende  vi  rapiranno,  e vi  fa- 
ranno adorare  le  grandezze  di  Dio  (u)  ! 
quelle  innumerabili  legioni  di  creature  , del- 
le quali  i ripieno:  quella  prodigiosa  confu- 
sione di  pesci,  che  ['abitano,  e il  rendono 
molto  pii»  ricco,  della  terra  ; tra  quali  voi 
non  sapreste  , che  cosa  ammirar  di  vantag- 
gio, o la  loro  moltitudine  quasi  infinita,  o 
la  portentosa  diversità  della  ior  natura,  for- 
ma , figura,  grandezza,  dei  colori,  e delle 
Ior  forze-,  ed  industrie»  Che  arte  mirabile 
del  Ior  Creatore  nello  aver  date  loro  il  mez- 
io  di  vivere  senza  respirare  , di  volare  sena’ 
ale,  di  correre  senza  piedi , di  conversare, 
• d’  intendersi  senza  parole,  di  trovare  tan- 
ti cibi  differenti  secondo  il  loro  gusto , ed 
appetito-  in  un’  elemento,  nel  quale I’  Agri- 
coltore non  getta  alcuna  semenza  per  co- 
glierne la  messe,  che  serve  loro  di  sussisten- 
za ! Quanto  al  Severe  per  verità  ne  hanno 
abbastanza,  ma  non  apparisce  dove  sì  gran 
pumero  di  animali  possa  trovare,  di  che 
mangiare  nell’acqua  , dove  tutto  l’elemen- 
to non  basterebbe  per  un  uomo  solo,  quan- 
do intiero  il  tracannasse;  e non  ostante  vi- 
vono ,.  crescono  , s’ impinguano , ed  il  Padre 
celeste  a tutti  provvede  ciò  che  loro  è ne- 
cessario : e quindi  potrà  vedersi  senza  stu- 
pore quella  fecondità  sì  prodigiosa , che  ha 
data  loro, la  quale  oltrepassa  quella  di  tut- 
ti. gli  animili,  che  sono  sopra  la  terra , e 
cosi,  che  talvolta  un  pesce  ne  produrrà  die- 
ci mila.  Non  basterebbe  questa  per  riem- 
pire ben  tosto  tutto  il  mare  in  maniera  che 
ih  non,  potesse  contenerli  nel  suo  seno,  se 
ddio  non  avesse  disposto,  che  si  spopolasse- 
ro da  loro,  stessi  col  mangiarsi  gli  uni,  gli 
al  tei  ? 

Clip  se  voi  portaste  le  vostre  considera- 
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zioni  sopra  l’ estensione  di  quei  vasti  abissi  , 
che  sono  sotto  le  acque,  quanti  motivi  ve- 
dreste voi  di  ammirare  le  grandezze  di 
Dio!  Figuratevi,  che  la  Divina  sua  mano 
v’abbia  immerso,  evi  conservi,  come  al- 
tra volta  il  suo  Apostolo  San  Paolo,  una 
notte,  ed  un  giorno  intero  nel  profondo 
del  mare  r Notte  & die  in  profundo  ma- 
rii  fui:  dandovi  per  tutto  quel  tempo  la 
libertà  di  girare  gli  sguardi  da  una  parte  , 
e dall’  altra  ; quaie  stupore  per  voi  nel  ve- 
dere quella  folla  di  muto  popolo  , che  del 
continuo  si  muove,  si  mischia,  e si  separa, 
va,  e viene  ciascuno  per  la  strada  , che  la 
provvidenza  del  Padre  celeste  gii  prescrive, 
ed  ognuno  con  un  infinità  di  movimenti 
che  sembrano  tanto  irregolari , non  facendo- 
ne però  alcuno  , che  regolato  non  sia  dagli 
ordini  infallibili  della  sua  Divina  sapienza.3 
qual  maraviglia  di  non  vedere,  secondo  L’ 
apparenza  , se  non  una  confusione  generale 
di  animali  di  diversa  natura , gli  uni  di  una 
figora  , gli  altri  di  un'altra  , questi  piccio- 
1 issi  mi , quegli  mediocri , quegli  altri  di  ral 
mole  , che  si  crederebbero  isole  fluttuanti  , 
o erranti  montagne;  e tuttavia  in  tal  di- 
sordine, ed  apparente  confus  one  averla  lo- 
ro politica  regolata , ed  una  condotta  sì  giu- 
sta , che  nulla-  vi  passa  tra  loro  , se  non  se- 
condo le  leggi  prescritte  loro  dal  Creatore/’ 
Privi  come  sono  di  ragione , han  nondi- 
meno tanto  d’  intendimento,  che  ciascuno 
conosce  i suoi  amici,  e nimici;  ciascuno 
conosce,  ed  ama  il  suo  paese:  sanno  il 
tempo , in  cui  debbono  passare-  da  una 
regione  ad  un’  altra  , hanno  le  loro  provin- 
ce, e i loro  regni  separati , ove  ritirasi , e 
per  conservarsene  il  possesso  fanno  guerre  j 
e danno  furiose  battaglie  (£)  : vanno  perciò 
provveduti  di  arme- offensive  , e difensive  , 
gli  uni  han  sempre?  1»  spada  ai  denti,  gli 
altri  han  delle  punte  velenose,  chi  sulla  te 
sta , chi  in  mezzo  al  dorso  ; altri  hanno 
denti  affilati,  quanto  i rasoi,  questi  sono 
armati  di  Tanaglie,  quelli  portano  corazze 
come  d’ acciajo,  e quegli  altri  traggono  da- 
pertutro  la  casa  loro,  nella  qualesono  rin- 
chiusi, come  in  fortezze  portatili ed  insù, 
perabili:  e quantunque  la  maggior  parte  sie- 

> no. 


fa)  Il  Mire  nutre  la  terra  co'" suoi  pesci. 

(b).  V economìa  ammirabile  di  quel  popolo  incognita,. 
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uo  sì  piccioli , e deboli , che  facilmente  re- 
stano preda  dei  maggiori  , tuttavia  non  re- 
stano mai  vinti,  e sterminati  in  maniera, 
che  non  conservino  sempre  la  loro  specie  . 
E la  provvidenza  del  Padre  celeste  gover- 
na tutto,  pigliandosi  tanta  cura  del  pii) 
piccio!  pesce  , quanta  se  fosse  solo  in  tutto 
il  mare. 

O sapienza  infinita,  quanto  siete  ammi- 
rabile ! quanto  incomprensibile  ! Il  Santo 
Giobbe,  quel  gran  contemplativo  ci  consi- 
glia di  ragionare  spesso  colia  terra  , e col 
mare  : (a)  Loquele  terra , & respondebit  li- 
bi, & narrabunt  piacer  maria.  L’uno,  e 
l’altro  ci  parleranno  così  altamente  di  Dio, 
che  c’insegneranno  a conoscerlo,  ed  amarlo. 
Sì,  i pesci  medesimi,  che  sono  senza  paro- 
la , sono  sì  eloquenti  per  pubblicare  le  ma- 
raviglie del  loro  Autore  , che  un  solo  di 
tanti  milioni,  che  sono  rinchiusi,  e vivono 
con  tutta  liberti  in  quella  prigione  di  cri- 
stallo , basterebbe  per  esercitare  tutta  la  vi- 
ta dei  più  curiosi  uomini  del  mondo,  se  vo- 
lessero accingersi  a conoscerlo  perfettamente. 

Prima  però  di  abbandonarli  mare,  ascol- 
tiamo iì  rimprovero,  che  egli  stesso  ci  fa 
per  bocca  di  un  gran  Profeta  (i)  : Erube- 
sct , Sidon , ait  mare  : o uomo  non  ti  ver- 
gogni tu  di  non  ubbidire  al  tuo  Iddio.  Tu 
mi  vedi  un  grande  elemento,  in  cui  J 
venti  contrari  eccitano  spesso  delle  grandi 
tempeste  : ma  quando  sono  più  in  collera, 
ben  prestomi  tranquillizzo  al  menomo  se- 
gno della  sua  volontà  : e tu  che  non  sei , 
che  un  picciol  verme  di  terra , non  ti  sog- 
getti alle  sue  leggi  ì Io  potrei  facilmente 
occupare  tutta  l’ampiezza  della  terra;  che 
non  m’ha  egli  prescritti  -i  limiti,  se  non 
con  tre  grani  di  sabbia  ; ed  io  , quando  vi 
giungo  , li  riverisco  , e non  passo  più  oltre 
(c)  : e tu  ti  «surperai  tutto  il  mondo,  che 
non  ti  appartiene?  c vedendo  ogni  dì  ia 
polvere  della  tua  tomba  non  sai  metter  fre- 
no alla  tua  avarila?  Io  non  sono,  che  me- 
ra amarezza  per  me  stesso,  e con  tuttociò 
ritenendo  per  me  solo  la  mia  amarezza 
comparto  agli  uomini  tutta  la  dolcezza  de’ 


(a)  Job.  iz. 

(b)  Isa.  23.  , 

IO  Rimprovero  eht  fa  il  mare  atti 
(d)  Natura  delf  aria  , 
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miei  pesci,  e delle  acque  dei  fiumi,  che 
faccio  uscir  del  mio  seno  , come  tante  fe- 
conde mammelle , per  dar  loro  da  bere  3 
perché  così  mi  fu  ordinato  dal  mio  Crea- 
tore : e tu  che  non  dovresti  esser  altro,  se 
non  umanità,  e dolcezza  con  tutto  il  mon- 
do, tutta  vuoi  per  te  la  piacevolezza,  non 
essendo  altro,  che  rigore,  ed  asprezza  pel 
tuo  prossimo,  che  Iddio  ti  comanda  di  ama- 
re come  te  stesso.  Considera  bene  tuito 
.ciò,  e confonditi.-  Erubcsce , Sidon,  ait 
mare  . 

ARTICOLO  V. 

Le  maraviglie  dell'  aria  fanno  rispìenàert 
•/’  onnipotenza  di  Dio  . 

DA  questo  primo  piano  salite  ad  un  al- 
tro un  pò  più  elevato,-  voi  vi  tro- 
verete in  un  clima  più  almeno,  e di  là  sco- 
prirete maraviglie  più  piacevoli  delle  prece- 
denti, che  molto  più  vi  faranno  ammirare  le 
grandezze  di  Dio  . L’  aria  è un  terzo  ele- 
mento più  spazioso  egli  solo,  e più  steso  de- 
gli altri  due  insieme.  Ma  la  Sapienza  del 
Creatore  l’ha  fatto  di  una  materia  cosi  sor- 
tile , c delicata , che  in  qualche  maniera 
sembra , che  si  accosti  allo  spirituale  (d)  t 
imperciocché  quantunque  sia  un  corpo,  voi 
però  noi  vedete , perché  non  ha  colore  j 
voi  noi  potete  toccare  , perché  non  ha  ve- 
runa parte  solida  ; voi  noi  gustate , nè 
l’odorate,  perché  non  ha  né  odore,  né  sa- 
pore ; voi  non  l’ udite  , perché  non  fa  ru- 
more alcuno.  Qual  maraviglia,  eh’ egli  sia 
in  tutti  i vostri  sensi , e nissuno  di  loro  se 
n’  avvegga  l 

Ciò  non  ostante  fra  turti  gli  elementi 
questo  è il  più  necessario,  e voi  non  potre- 
ste vivere  senza  lui.  Esso  é un  amico  si 
fido,  e sì  pronto  al  vostro  soccorso,  che 
non  vi  abbandona  mai  , sapendo , che  voi 
non  porere  fare  a meno  di  lui  ; così , che  sol 
per  un’ora,  eh’  ei  vi  lasciasse,  voi  langui- 
reste di  noja,  vi  affoghereste  per  impazienza, 
O 3 e per- 


utmini . 
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e perdereste  ben  tosto  la  vita  (a) . Quindi 
voi  di  continuo  Io  invitate  in  casa  vostra, 
il  respirate  ad  ogni  momento,  vegliando, 
e dormendo,  travagliando,  e riposando,  da 
per  tutto  voi  cercate  la  sua  presenta  . Ed 
esso  per  parte  sua  Ha  tanto  d' inclinazione 
per  voi,  che  come  intimo  amicodel  vostro 
cuore  non  cessa  di  visitarlo  , rinfrescarlo , e 
consolarlo,  ancorché  ne  sia  ributtato,  ecac- 
ciato  fuori  altrettante  volte  , quante  vi  en- 
tra. O Dio  d’amore  non  siete  voi  egual- 
mente necessario  all’anima  mia,  per  farla 
viv-i-e,  quanto  l’aria  al  mio  cuore/  Per- 
ché dunque  non  ha  ella  la  sua  respirazione 
od  aspirazione  continua  verso  di  voi , perar- 
trarvi  nell'intimo  della  sua  volontà,  che  è 
come  il  suo  cuore?  Io  voglio,  o mio  Id- 
dio, ch’ella  non  respiri  che  voi:  Temagis 
tnim  , e/uam  aerem  respiri:  eia  mia  inten- 
sione é che  tutti  i respiri  del  mio  corpo 
sieno  altrettante  amorose  aspirazioni  dell’ani- 
ma mia  verso  la  vostra  infinita  bontà. 

Nulla  vi  ha  di  piòi  nudo  in  apparenza, 
nè  di  più  vuoto,  quanto  l’elemento  dell’ 
aere;  e nulla  infatti  in  luinou  vi  vediamo: 
eppure  egli  è ilg'an  teatro,  ove  la  provvi- 
denza del  Creatore  si  compiace  di  far  ri- 
spondere le  più  sorprendenti  maraviglie  del- 
la sua  potenza . Ella  è , che  facendo  ele- 
var dalla  terra  un  vapore  si  sottile,  che 
non  apparisce,  sene  serve  poi  come  di  una 
universale  materia  per  formare  tante  diffe- 
renti meteori,  or  di  nubi  volanti  diversifi- 
cate da  tanti  colori,  dispostelo  tante  dissi- 
mili figure;  or  di  pioggie,  or  di  nevi,  or 
di  grandini,  or  di  tuoni  , e folgori,  e tan- 
tosto di  tesori  di  rugiada;  e caricando  leale 
de’  venti  di  questo  prezioso  liquore,  che  por- 
ta seco  le  segrete  virtù  della  fecondità  rice- 
vute dall’ ini)  jeaza  degli  astri,  comanda  lo- 
to di  portarlo  ne’ diversi  climi  del  mondo, 
e distribuirlo  con  economìa  prudente,  co- 
me un  attento  giardiniere  , per  inatfiare  La 
terra . 

Qial  potente  Monarca  , che  d’  altro nor» 
li  serve,  fuorché  di  questo  semplice  vapore, 
e di  una  qualche  esalazione  mischiata  con 
lui  per  formarne  quella  tuonante  artiglieria, 
(he  fa  rimbombar,  quando  vuole,  soprale 
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nostre  teste,  come  tanti  cannoni  sparati  dall* 
arsenale  del  Dio  delle  battaglie  ! Qiel  fuo- 
co , che  racchiude  nel  seno  di  una  nuvola, 
il  qual  partorisce  la  morte,  quando  scop- 
pia ; quel  folgore , che  fa  sì  orribil  fracas- 
so , quel  parto  tutto  avvampante,  concepi- 
to, c partorito  da  un  seno  tutto  ghiaccio; 
quel  tuono , che  fa  tremar  di  paura  milioni 
d’uomini,  quantunque  ne  colpisca  un  solo, 
e talora  nissuno  ! Chi  non  s’abbasserà  sotto 
quell’onnipotente  mano,  che  sostiene  quella 
macchina  formidabile  sul  nulla,  e colpisce, 
quando  vuole,  con  tali  colpi,  che  tutta  la 
potenza  dei  Monarchi  del  mondo  non  può 
riparare  ? 

Ma  qual  mente  potrà  penetrare  ne’  se- 
greti di  quella  Divina  sapienza,  che  tiene 
ne’ suoi  tesori  incatenati  i venti , come  pic- 
cioli cattivi  spiriti  impazienti  di  correr  per 
l’aria?  li  rilascia,  quando  le  piace,  e po- 
sti in  libertà,  quasi  vogliano  vendicarsi  di 
lor  prigionìa , fanno  da  per  tutto  orribili 
stragi , sradicano  gli  alberi , rovinano  le  ca- 
se,cagionano  spaventose  tempeste;  e quin- 
di nei  più  forte  della  lor  celierà  si  ferina , 
e li  rinchiude  , né  si  sa  in  qual  prigione 
(A).  Talvolta  non  dona  loro,  se  non  una 
mezza  libertà  , e soffiano  piacevolmente  co- 
me zeffiri,  che  vengono  a rinfrescar  l’aria 
dal  fuoco  dei  sole  troppo  riscaldata  ; si  mi- 
schiano tra  le  fiondi  delle  foreste  , e fanno 
un  dolce  mormorio  , che  é come  un  trastul- 
lo degli  alberi  ; sollecitano  dolcemente  gli 
uccelli  a pigliar  il  volo , portandoli  come 
nelle  lor  mani  , ove  vogliono  , nella  vasta 
estensione  dell’aria:  e talvolta  vengono  a 
lusingare  i nostri  volti  servendoci  di  fazzo- 
letti per  rasciugarci  il  sudore,  e moderando 
l’eccessivo  calore,  che  gli  infiamma,  dot 
lasciano  un  semplice  vermiglio,  che  gli  ab- 
bellisce. Chi  può  dire,  qual  siala  nascita, 
e la  culla  di  tanti  postiglioni  invisibili  , che 
corrono  per  l’aria?  voi  li  sentite,  voi  udi- 
te le  loro  voci  talvolta  strepitose  , talor  de- 
licate : ma  voi  non  sapete , né  d’  onde  ven- 
gono, né  dove  vanno  , né  quale  sia  la  sag- 
gia guida,  che  li  conduce  con  tanti  irrego- 
lari movimenti,  senza  traviare  giammai 
d’un  sol  punto  dai  diritto  cammino  prescritto 


jfi)  Sui  necessità  . 

(b)  La  maravigli*  incimprensiiìli  dei 
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lor  dal  Creatore.  Anche  i più  savj  Filoso-  si  nell’aria  sopra  il  peso  delle  proprie  ali. 


lì  del  mondo  non  han  mai  potuto  sapere 
nuore  sicure  della  lor  origine,  né  della  tom- 
ba, ove  vadano  a seppellirsi,  quando  han 
terminata  la  lor  carriera  ; sono  rarità  nasco- 
ste nei  segreti  dei  tesori  di  quel  Dio;  Qui 
tducit  vcntot  de  thesauris  tuie  {a). 

Ciò  però  , che  finisce  di  pubblicare  le 
ricchezze  della  sua  potenza  è , che  ha  vo- 
luto adornare  questo  piano  del  gran  palazzo 
della  natura  in  una  maniera  più  bella  an- 
cora, é più  gaja  degli  altri  due.  Il  mare 
é tutto  ripieno  di  pesci  ; la  terra  coperta 
tutta  d’  animali  , di  alberi,  di  piante,  di 
fiori  , e frutti  ; ma  l'aria  è tutta  guernita 
di  un’ innumerabile  moltitudine  di  uccelli  di 
diversa  natura,  che  tutti  son  vestiti  con  sì 
pomposa  , e ricca  foggia , che  gli  abiti  loro 
appariscono  più  superbi  di  quelli  dei  Re  del- 
la terra  ( b ).  L’  arte  può  bensì  sforzarsi 
d’ imitarli,  ma  non  vi  arriverà  giammai  . Pi- 
gliate in  mano  una  sola  piuma  di  un  pa- 
vone , e considerate  la  bella  disposizione  di 
tanti  piccioli  filamenti , che  han  ciaschedu- 
no jl  suo  colore  azzurro  , e dorato  ; ciascu- 
no il  suo  rango,  ed  il  suo  ordine  sì  ben 
disposto  , che  il  loro  incontro  compone  un 
occhio  più  beilo,  e più  vivo  di  quanti  pos- 
ta <ame  la  pittura.  Quanto  mai  la  vostra 
sapienza,  che  ha  condotta  tutta  quest’  opera  , 
o Dio  di  bontà,  si  dimostra  ammirabile  nel- 
le pjù  picciole  cose  (r)  ! Interrerà  volatili* 
Ce/i , & ind'uabunt  libi . Nulla  ci  parla 
più  altamente  di  Dio,  quanto  questi  piccio- 
li angeli  visibili  dell’aria;  la  loro  figura , i 
lor  colori , il  lor  volo , le  loro  industrie 
c’incantano;  ii  loro  canto,  i loro  innocenti 
divertimenti  ci  rapiscono.  Voi  non  sapreste 
comprendete  una  sola  delle  maraviglie , che 
in  loro  osservate.  Filosofi,  una  «ola  delle 
lor  piume  basterebbe  per  istancare  le  penne 
di  tutti  gli  scrittori  del  mondo. 

Chi  è,  che  non  si  senta  rapito  nell’udire 
lì!  dolce  armonìa  di  quella  sì  numerosa  trup- 
pa di  mutici  dell’aria,  che  ti  adunanosen- 
t»  esser  chiamati,  e si  sostengono  da  se  stes- 


te quali  comunque  pesanti  sieno,  pur  li  ten- 
gono in  alto  (d)  ? Ciascuno  non  ha  altro 
stromento  musicale,  che  i propri  piccioli 
polmoni,  la  sua  gola,  i!  becco,  e la  lin- 
gua ; e niuno  di  loro  è andato  mai  a scuo- 
ia , per  imparare  a suonar  i toni  , a cono- 
scer le  note,  e far  i passaggi,  i sospiri,  le 
pause,  l’accordo,  e la  consonanza  della  me- 
lodìa: e tutti  nondimeno  tengono  la  lor 
parte  differente,  ed  hanno  tuoni  sì  giusti,  ed 
un’  aria  sì  particolare , che  uno  non  canta 
come  l’altro;  e tuttavolta  sì  bene  si  accor- 
dano , che  un  solo  non  manca  mai  nella 
sua  nota,  e tutti  insieme  fanno  un’armonìa 
sì  bella  , che  tutti  i musici  più  dotti  nota 
saprebbero  comporne  un’altra  sì  deliziosa. 
Chi  siere  voi , gran  Maestro , che  regolate 
tutti  que’piccioli  cantori,  battete  la  misu- 
ra , li  mettete  in  tuono , e dirigete  sì  bene 
il  lor  canto  !o  gran  sapienza  di  Dio;  quan- 
to siete  ammirabile  ! sarà  pur  vero,  che  noi 
soli  non  canteremo  le  vostre  lodi  secondo  le 
regole,  che  ci  avete  date?  Ah!  un’anima 
abituata  a studiare  le  vostre  grandezze,  ed 
a contemplarvi  nelle  vostre  creature , da 
per  tutto  trova  sensibili  motivi  d'elevarsi  a 
voi,  di  conoscervi,  lodarvi,  ed  amarvi. 

Q;iante  volte  il  canto  di  un  uccello  ser- 
vì d’avviso  a quei  beati  abitatori  dei  de- 
serti , come  oggidì  servono  nei  monisterj  le 
campane,  per  indicar  l’ora  di  cantare  le 
laudi  Divine?  Chi  non  sarebbe  rimasto  in- 
tenerito da  una  dolcezza  , e csnsolazione 
divina  al  vedere  il  mio  Serafico  Padre  San 
Francesco  un  tal  giorno  impegnarsi  con  un 
usignuolo,  a chi  meglio  canterebbe  le  lo ’i  del 
lor  Creatore  (e)?  L’usignuolo  incominciava 
un  versetto  con  un  tuono  sì  dolce , e si 
animato,  che  il  gran  Santo  ne  resrava  ra- 
pito ; indi  gli  rispondeva  con  tanto  di  ar- 
dore , c\e  sembrava , che  il  suo  cuore  do- 
vesse dividersi  in  due  , e l’anima  tutta  ri- 
solversi in  lodi  di  Dio.  L’usignolo  ripi- 
gliava la  sua  parte,  e ricominciava  un  al- 
tro versetto  : e Francesco  rispondeva  con  un 
O 4 tuo- 
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tuono  sì  sublime,  tramezzando  il  suo  can- 
to con  tanti  sospiri,  con  tanti  languori, 
con  tante  fiamme  di  un  cuore  acceso  d' aiuo- 
le , che  avrebbe  intenerite  le  pietre  stesse. 
Il  combattimento  durò  sì  lungo  tempo , 
che  fina1  mente  Francesco  confessò  di  esser 
vinto;  così  è senza  dubbio,  fu  vinto;  egli 
Convenne  soggiacere  agli  ardori  di  quel  fuo- 
co celeste  ; tire  il  consumava  e che  ne  fece 
un  martire  d’amore ..  O Dio  mio!  diesia- 
mo noi , se  non  istupicfezza  , ghiaccio  , e 
r insensibilità  stessa , a confronto  di  que’ vo- 
stri buoni  servi,  che  vi  conoscevano,  e vi 
amavano  ? 

ARTICOLO  VL. 

Le  maraviglie  del  Cielo  raeccntana  la  glo- 
ria di  Dio  , e fanno  rispleudere  la  sua 
onnipotenza  %. 

O.UI’  convicn  lasciare  là  terra  , e per- 
der di  vista  tutte  le  cose  di  questo 
basso  mondo:  ma  avremmo  bisogno  di 
prender  le  ali  di  colomba  ; che  desiderava 
il  Profeta  , per  sollevarci  sopra  noi  stessi , 
a visitare  il  più  alto  piano  del  nostro  pa- 
lazzo . In  tutti  gli  altri  noi  abbiamo  vedu- 
to nulla,  che  possa  mettersi  al  confronto 
colle  bellezze,  delle  quali  il  sovrano  Crea- 
tore ha  voluto  arricchire  quel  tetto  sì  augu- 
sto, e pomposo,  che  ha  innalzato  sopra 
questo  grande  edificio  per  esserne-  il  colmo, 
e l’ultima  perfezione.  Ivi  è dove  principal- 
mente ha  voluto  far  comparire  la  magnifi- 
cenza della  sua  gloriale  tenere  tutte  le 
creature  in  un  rapimento  continuo  alla  vista 
delle  sue  grandezze  .. 

Ma  perchi*  noi  ne  siamo  tanto  lontani  ,, 
avendolo  egli  collocato  in  una  sì  prodigiosa 
elevazione,  che  a grande  stento  potremmo 
portarv  i gli  sguardi  a vederne  la  beltà  , e 
li  ricchezze,  vi  tiene  espressamente  sempre 
accesi  due  gran  luminari,  per  rischiarirci  e 
giorno  , e notte  (u)i  Quello  del  giorno, 
quel  maestoso  sole,  quella  inesausta  'sorgen- 
te di  luce  , è sì  grande.,  che  , se  noi  cre- 
diamo aj  più  giusto  computo  degli  Astrolo- 
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gi , oltrepassa  cento  sessanta  sei  Volte  ti 
grandezza  di  tutto  il  globo  della  terra , co- 
munque per  l’altezza  sua  sì  stupenda  noe 
apparisca  più  di  un  piede  di  diametro  - 
Quello  della  notte  ci  sembra  egualmente 
grande;  e nondimeno  ci  lanno  vedere  con 
evidenti  dimostrazioni , che  non  solamente 
non  eguaglia  la  grandezza  del  sole  ; ma 
eh’ eLa  è più  picchila  della  quarantcsim» 
parte  di  tutto  il  globo  della  terra:  ciò  ^ 
che  fa  vedere,  ch’ella  dee  esser  molto  più. 
vicina  a noi , e molto  dal  sole  lontana.  El- 
la è come  una  maestosa  lampana  d’ argento, 
che  il  gran  Padre  di  famigliaci  tiene  acce- 
sa, pendenti  le  tenebre  della  notte,  la  qual 
si  mantiene  senz’olio,  e che  non  avendo 
luce  da  se  stessa;  riceve  ciò,  che  ne  tra- 
manda, dagli  occhi  del  sole. 

E’  dunque  coll'ajuto  di  questi  due  gran 
luminari , che  noi  possiamo  rimirare  il  Cie- 
lo . Ma  che  cosa  vi  possiamo  noi  conosce- 
re mirandolo  da  così  lontano  (b)?  Vedete 
voi  quelle  magnifiche  volte  del  mondo  ? 
tutto  vi  è ammirabile,  ed  onninamente  in- 
comprensibile . Di  qual  materia  sono  com- 
posti que' corpi  celesti?  i ella  simile  a 
quella  ile’  nostri  elementi , o di  un’  altr* 
più  nobile,  e di  sua  natura  incorruttibile? 
Quei  gran  globi  sono  essi  sodi,  come  il 
bronzo,  oppure  fluidi,  come  l’aria  ? Que- 
gli astri  sì  brillanti  sono  ivi  attaccati,  co- 
me rubini  sopra  un  fondo  d’oro,  o flut- 
tuanti, come  i pesci  nel  mare,  e ciascuno 
tegolato  dalla  sua  particolare  intelligenza, 
che  diriga  i suoi  movimenti?  Ditemi,.  Fi- 
losofi, dopo  che  studiato  avrete  mille  anni 
e continuamente  disputato  sopra  tali,  qui- 
stioni ,.  vi  accorderete  mai  ? 

Noi  vediamo  nel  firmamento  un  numero 
innumerabile  di  stelle  tutte  di  una  grandez- 
za differente,  e di  una  chiarezza,  sì  disu- 
guale, che  ci  sembrano  confusamente  sparr 
se  (<•):  l’infinita  sapienza  però  del  Creato- 
re le  ha  disposte  espressamente  così  io  un 
cert’ ordine,  che  ci  è incomprensibjle.  Ma 
questo  è un  gran  libro  scritto  a caratteri 
d'oro  dal  dito  di  Dio,  esposto  agli  occhi 
nostri,  nel  quale  noi  vi  leggeremmo  subli- 
mi 


(•a)  Le  bellezze  dei  due  luminari  dei  mondo**. 

(b)  Di  che  natura  sia  il  Cielo  . 

(c)  La  prodigiosa  grandezza  delle  stelle  • 
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mi  verità,  che  ci  rapirebbero,  se  le  potessi- 
mo conoscere.  Che  cosa  infatti  significano 
questi  caratteri  di  luce?  Gli  Astrologi  si 
sforzano  di  leggervi  le  diverse  avventure 
degli  uomini  ; ma  sovente  leggono  più 
neìla  lor  immaginazione,  che  in  quella  ce- 
leste scrittura,  della  quale  Iddio  si  é riserva- 
ta l’ intelligenza  ,.  lasciando  a noi  la  sola 
ammirazione  in  leggendovi  le  Divine  gran- 
dezze. 

Ma  tutte  guelfe  creature,  che  ci  appari- 
scono sì  pioemie,  a cagione  della  lor  altez- 
za prodigiosa,,  sono  si  grandi,  che  quelle 
della  puma  grandezza  sono  cento  volte  più 
grandi  di  tutta  la  terra  ; quelle  della  secon- 
da, novanta,-  quelle  della  terza,  settanta; 
quelle  della  quarta,  cinquanraquattro;  quel- 
le della  quinta quaranta  sei;  e finalmente 
quelle  della  sesta  grandezza,  che  sono  le 
minime  , superano  almeno  trenta  nove  vol- 
te tutta  la  grandezza  della  terra . Tutte 
queste  grandi,  c risplendenti  creature  sono 
ivi  solamente  per  essere  come  gli  occhi  del 
Cielo,  sempre  aperti  per  rimirare  la  terra,, 
c favorirla  continuamente  di  qualche  beni- 
gna influenza . Chi  sa , se  quelle  vaste  re- 
gioni di  luce  abbiano  i loro  abitatori  egual- 
mente , che  la  rem?  v’ha  chi  disse,  che 
vi  sieno  delle  intellettuali  creature , che  sen- 
za cessare  mai  lodino  Iddio . Ma  sia  pur 
ella  questa  una  finzione;  ci  dice  Iddio  stes- 
so nel  libro  di  Giobbe:  (a)  Quinti  me  lau- 
datene astra  matutina : e casto  il  Reale 
Profeta  : i Cieli  n'arrano  la  gloria  di  Dio 

Fermatevi  a considerare  la  menoma  stel- 
la, che  vedete  nel  Cielo  r qjj*  qun  vi  sem- 
bra più  grande  dèlia  pui.'ìvlr. ‘un  dito . Or 
se  vi  si  dicesse,  che  in  quella  punta  di  lu- 
ce vi  sono  dei  Regni  , delle  Provincie,  e 
Città  ; non  giudichereste  voi , che  tutto  ciò 
dovesse  essere  molto  piccolo  ? Ma  e se  vi 
si  dicesse,  che  tutte  quelle  Città  son  ripie- 
ne d’uomini,  che  fanno  continua, guerra ,, 
e si  ammazzano  gli  uni  gli  altri  per  arri- 
var a possedere  solamente  la  centomillesima 
parte  di  quella  picciola  punta  , dispregian- 
do tuttala  vasta  estensione  de’  Cieli,  che 
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lor  viene  offerta  , e che  potrebbero  posseder 
in  pace;  che  sentimento  avreste  voi  di  quel- 
la gente?  non  direste  voi  essere  affatto  stol- 
ti nel  darsi  tanta  premura  per  cosa  sì  pic- 
clola , a disprezzarne  altre  senza  compara- 
zione maggiori  ? 

Ma  che  direste  voi , se  cangiando  siti 
voi  medesimo  foste  collocato  in  quella  puti- 
ta di  luce,  e di  là  rimiraste  la  terra  tren- 
ta nove  volte  più  piccola  della  menoma 
stella;  la  potreste  voi  vedere,  non  essendo 
ella,  che  oscurità?  (e)  Non  vi  apparireb- 
be un  punto  paragonata  con  quell’  astro  * 
Ma  supponiamo  che  poteste  ravvisarla  co- 
me un  grano  di  sabbia  ; che  direste  voi  al 
vedere  le  fatiche,  i tormenti,  le  pene,  che 
si  pigliano  gli  uomini  per  dividerselo  in  re- 
gni, in  provincie,  fabbricarvi  città,  ergersi 
grandi  domini,  e stimarsi  gran  signori,  e 
gente  assai  ricca  , quando  sono  arrivati  » 
possedere  due,  0 tre  campi , che  non  posso- 
noessere  la  centomillesima  della  centomille- 
sima parte  di  quel  piccinissimo  nulla?  O 
puitclum  terex  ! Quot  mortala  prò  te  «/- 
giadiantur  ! E nello  stesso  tempo  non.  cu- 
rarsi del  possedimento  di  tutto  il  Cielo, 
che  potrebbero  tanto  facilmente  acquistare? 

0 vani  trattenimenti.'  o pazzia.1  o acceca- 
mento degli  uomini? 

Ma  alziamogli  occhi  al  Cielo;  e vedre- 
mo principalmente  tre  cose  del  tutto  am- 
mirabili (<?).  La  prima  è la  di  lui  prodigiosa 
elevazione,  e sì  vasta  estensione:  la  seconda, 

1 suoi  movimenti  sì  precipitosi , sì  differen- 
ti , e sì  contrari,  e nondimeno  sì  giusti': 
la  terza,  la  sua  velocità,  che  cagiona  i 
moti  più  lenti,  che  vi  sieno  su  questa  bas- 
sa terra . 

Quanto  al  primo,  chi  pub  pigliar  in 
mano  la  misura  per  riconoscere  1’  altezza, 
del  tetto  di  questo  palazzo,,  e dirci  il  giu- 
sto, di-quanto  sia  elevatoli  Cielo  sopra  la 
terra , e qual  esser  possa  la  vastità  delia  sua 
estinzione?  Se  ci  rapportiamo  a ciò,  che 
i più  dotti  Astrologi  dopo  i loro  studj  han 
potuto  conoscere , noi  crederemmo  , che  ci 
han  raccontate  delle  favole  : ma  essi  ci  fi- 
nn 


(a)  Jet.  J 8. 

(b)  Psal.  18. 

(c)  La  gran  pazzia  degli  uomini  nel  farsi  tanta  premura  per  la  terra . 
00.  I re  e ose  ammirabili  da  oontìderarsi  net  Ciclo  . 
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rae  ve Jere  con  evidenti  dimostrazioni,  che 
con  verità  costanti  (a)  Ci  dicono , che 
il  firmamento , in  cui  sono  le  stelle,  il  qua- 
le per  altro  non  è il  più  grande  dei  Cieli, 
non  può  aver  meno  di  quattrocento  milio- 
ni di  le^he  di  circuito,  e nondimeno  dee 
fare  il  giro  di  tutto  li  mondo  nello  spa- 
zio di  venriquartr’ ore.  Assicurano  , che  la 
sua  elevazione  sopra  la  terra  c sì  esorbi- 
tante, che  se  una  gran  pietra  pesante,  co- 
me una  mola  di  un  molino,  yenisse  lan- 
ciata con  violenza  dalla  concavità  dal  fir- 
mamento fin  sopra  la  terra , quantunque 
ella  precipitasse  con  incredibile  velocità , 
passerebbero  nondimeno  cinquantacinque  an- 
ni prima  che  arrivasse  alia  terra.  Chi  può 
dunque  concepire,  qual  debba  essere  la  distan- 
za dal  punto,  da  cui  parte,  fino  al  termine? 

O grar.de  Architetto  del  mondo,  qual 
elevazione  avete  voi  deca  al  vostro  edilì- 
zio? E tuttavia  questo  è ancor  nulla;  im- 
perciocché voi  avete  collocato  il  trono  del- 
la vostra  glo-ia,  ove  vi  cempiacete  di  m»- 
nifestarvi  alle  anime  beate,  ancor  molto 
più  alto,  cioè  nel  Cielo  empireo,  il  quale 
è altrettanto  più  elevato  dal  Cielo  delle 
stelle , quanto  questo  è elevato  da  q uesro  basso 
mondo . E come  dunque,  adorabile  mae- 
stà , fino  lassù  ci  conviene  ascendere  per 
vedere  la  vostra  faccia?  Ohimè!  e quando 
mai,  e come  potremo  arrivarvi  ? Se  perno 
però,  che  Lucifero,  il  primo  di  tutti  gii 
Angeli  in  un  barter  d’occhio  fu  precipita- 
to dall’  alto  de'  Cieli  fin  nel  fondo  degli 
•bissi  per  un  sol  peccato  di  superbia  ; ben 
conosco,  che  il  vero  ir.  izzo,  per  esser  in- 
nalzato fino  al  trono  della  vostra  gloria  , e 
1'  umiliarmi  di  cuore,  e di  anima  in  verità 
fin  nel  più  profondo  abisso  del  mio  nulla  : 
voi  infatti  me  lo  avete  insegnato  colle  vo- 
stre parole,  e col  vostro  esempio  (b)  : Qui 
te  kitntiliat,  extìubitur . Siccome  adunque 
un  sol  pensiero  di  superbia  a fatto  cadere 
in  un  momento  un  Angelo  dall’  alto  de’ 
cicli , fin  negli  abissi  ; cosi  £in  sol  atto  di 
umiltà  santa  , e cordiale  può  al  contrario 
elevar  un  uomo  dall’abisso  delle  sue  mise- 
rie fino  davanti  al  trono  di  Dio. 
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L’  altra  cosa  , che  non  appariste  meno 

ammirabile,  é il  movimento  de’ cieli . Qua- 
le spirito  non  rimarrà  come  stupido  , consi- 
derando i movimenti  di  quelle  gian  mac- 
chine de’ globi  celesti  sì  differenti,  che  gli 
Astrologi  ne  han  notati,  chi  cinquanta  cin- 
que, e chi  quaranta  sette,  gli  uni  tanto 
rapidi,  che  passano  l’immaginazione,  gli 
altri  più  lenti,  gli  uni,  che  vanno  dall’ 
oriente  all’occidente,  e certi  altri  rutto 
all’opposto,  e che  gli  uni  non  impediscono 
la  libertà  degli  altri  (c)  : avendo  l’infinita 
sapienza  del  Creatore  connessi  tutti  quei 
gran  globi  gli  uni  cogli  altri , come  le 
ruote  di  un  grande  orologio  , per  misurare 
i nostri  anni , e giorni , e le  ore  con  tanta 
aggiustatezza  nelle  differenti  loro  pezze , 
che  quantunque  questa  gran  macchina  cor- 
ra incessantemente  con  una  velocità  incredibi- 
le, non  si  è giammai  slogg  ata  alcuna  cosa, 
ne  sconcertata  in  sci  mila  ottocento , e piu 
anni , che  ha  incominciato  a girare  , non 
essendosi  ancor  riconosciuta  un  sol  minu- 
to d.  ritardo,  o di  anricipamento  nella  pun- 
tualità delle  cadenze?  Chi  può  comprende- 
re l’ industria  de!  grande  Artefice , che  si 
esattamente  guida  quella  maravigliosa  mac- 
china, e tutte  insieme  le  creature  non 
potrai»  mai  recarle  il  menomo  disordine  • 
Coneentunt  exli  quts  eie  mure  ferii  ? O mio 
amabile  Creatore,  quanto  sarebbe  felice  1 
anima  mia,  se  in  tal  maniera  si  lasciasse 
da  voi  governare?  Non  si  svierebbe  giam- 
mai un  sol  momento  da  vostri  divini  vo 
Ieri  . 

La  teriJ,he',s(,jtirns  cosa,  che  apparisce 
maravigliosa  t»e’  cieli  è , che  i loro  moti 
tanti  precipitosi  facciano  venire  le  differen- 
ti stagioni  dell’anno,  la  primavera,  1’  esta- 
te, l’autunno,  l’inverno,  con  tanta  lentez- 
za, che  quasi  nemmen  ce  n’accorgiamo  (J). 
D’onde  avviene;  ch’esse  camminano  con 
pasto  si  moderato  sopra  la  terra,  essendo 
regolate  da  si  rapidi  movimenti  de’  cieli  * 
D’  onJe  avviene  , che  quei  moti  facendo 
rinascere  a'ternativamente  ri  giorno,  e la 
notte,  inspirado  a noi  il  riposo,  eh’ essi 
Bua  hanno  giammai  ? Essi  misurano  la  vi- 
ti 


(a)  la  ettenziom , e /’  altezza  elei  Cielo  . 

(b)  Lue.  4.  (c)  Il  moto  de"  cieli.  _ . ..... 

(d)  Tutto  fammi  » a lentamente  sofr g U terra  sotto  i veloci  amimi  itti  de'  fieli. 
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ta  degli  uomini , e li  conducono  insensibil- 
mente alla  tomba  per  differenti  passaggi  di 
età,  dall’ infanzia  alla  adolescenza,  poi  all’ 
et.i  virile,  ed  alia  vecchiaia:  agli  uni  dan- 
no una  vita  assai  breve,  agli  altri  assai  lun- 
ga, non  cambiando  essi  giammai,  ed  essen- 
do sempre  nella  stessa  età,  forza,  e nello 
ssesso  vigore . 

Ma  se  noi  penetriamo  ancor  più  avanti 
ne’  segreti  della  divina  sapienza,  troveremo 
maggiori  motivi  ancora  di  amarne  la  prov- 
vida condotta.  Vedendo  ella,  che  il  com- 
mercio, e la  soderà  umana  esige,  che  non 
sieno  tutti  dello  stesso  umore  gli  uomini, 
né  dello  stesso  temperamento,  ha  voluto, 
che  i diversi  movimenti  de’  Cieli  cagionas- 
sero un  concorriniento  , una  cogiunzione, 
ed  un  aspetto  diverso  tra  gli  astri  i quali 
colle  lor  diverse  influenze,  che  tramanda- 
no al  basso,  e colle  impressioni,  che  fan- 
no sopra  i corpi  degli  uomini , loro  formas- 
sero un  temperamento  differente  , facendo, 
che  gli  uni  abbondino  di  bile,  altri  di  flem- 
ma, altri  di  sangue,  altri  di  malinconia, 
e così  la  maggior  parte  avessero  inclinazio- 
ni si  contrarie,  che  uno  ama  ciò,  che  i’ 
altro  odia;  uno  elegge  uno  stato  di  vita, 
del  quale  l'altro  ha  un  grande  orrore:  ad 
nno  piaceli  conversare,  l’altro  ama  il  si- 
lenzio, e la  solitudine.  £ perché  nella 
vita  civile  vi  sono  quasi  inaumerabili  oc- 
cupazioni diverse  , che  tutti  es  gnno  l’appli- 
cazione di  alcuno  ; così  egli  è un  tratro 
della  saggia  disposizione  di  quel  gran  Padre 
di  famiglia  Io  aver  dotati  gli  uomini  di 
tanti  differenti  amori,  che  gli  spingessero 
ad  abbaracciarle  per  inclinazione. 

Ella  è una  propensione  sì  forte  e,  sì 
continua  quella  della  naturai  inclinazione, 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  seguono 
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i soli  suoi  movimenti , e noi  ne  vedia- 
mo , che  totalmente  si  governano  secondo 
il  solo  puro  capriccio  cagionato  dall’  umore 
lor  dominante;  quantunque  non  vengano 
in  verità  nè  forzati,  nè  violentati  da  tali 
impressioni . Imperciocché  chi  non  sa  , che 
ognuno  ha  il  suo  libero  arbitrio,  come  un 
raggio  ammirabile  della  suprema  libertà  di 
Dio,  che  lo  innalza  sopra  gli  astri  , e so- 
pra tutte  le  naturali  inclinazioni  per  ren- 
derlo assolutamente  padron  di  se  stesso,  in 
maniera  , che  può  far  ciò , che  vuole  i La 
grazia  innoltre  di  Gesù  Cristo  dando  forze 
sovrannaturali  a questa  libertà  naturale,  non 
solamente  domina  sopra  gli  asfi  , quando 
vuole,  ma  sopra  le  proprie  passioni,  i vi- 
zj , il  mondo,  le  leggi  della  natura  , i de- 
moni, e tutto  l’inferno. 

Noi  abbiamo  felicemente  compita  nei  cie- 
li la  visita  di  tutti  gli  appartamenti  di  que- 
sto grande  universo.  Che  possiamo  dunque 
di  vantaggio,  se  non  restarcene  nel  Cielo, 
e non  mai  più  uscirne,  giacché  speriamo 
che  sia  per  essere  la  nostra  dimora  per  tut- 
ta 1’  eternità  , e ci  ammonisce  1’  Apostolo, 
che  mentre  siamo  sopra  la  terra,  la  nostra 
conversazione  esser  dee  sempre  nel  Cielo? 
Di  lassù  noi  potremo  facilmente  contem- 
plare questa  grand’  opera  dell’  onnipotente 
mano  di  Dio  ; da  per  rotto  noi  vedremo  le 
sue  grandezze,  da  per  tutto  troveremo  ì 
suoi  benefici  ; essendo  vero  che  rotto  que- 
sto fu  creato  per  noi  , e che  cento  mila 
milioni  di  voci  di  altrettante  creature  .quan- 
te ve  ne  sono  in  tutto  il  Mondo  , ci  pub- 
blicano le  infinite  obbligazioni,  che  abbia- 
mo di  essere  unicamente  di  quel  Signore, 
che  tutto  ha  fatto  per  noi  : Ut  totus  tiii 
servire)*  , tmma  in  mturn  serviti*!*  tradì- 
disti  (a). 


(a)  in  mediti 
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CONFERENZA  XV. 


Della  homi  infinita  di  Dio  nella  creazione  del  picciol  mondo , 


che  è 

DEe  pur  essere  amabile  questa  confe- 
renza, poiché  il  frutto,  che  produr- 
ci infallibilmente,  è io  stesso  amore;  ma 
il  più  nobile  di  tutti  gli  amori,  cioè  quel- 
lo dell’  influirà  bontà  di  Dio.  La  bontà  ha 
delle  attrattive  sì  dolci,  che  basta,  che  el- 
la si  mostri  per  farci  amare  . Non  fa  d’ 
uopo  d’esortar  gli  occhi  ad  amare  la  luce; 
tosto  che  la  vedono,  vi  si  portano  co»  com- 
piacenza . Non  occorre  esortar  le  orecchie 
ad  amar  1’  armonìa  : basta  , che  ne  odano 
la  soavità  per  restar  rapite.  Non  fa  biso- 
gno di  esortar  lo  spirito  ad  amare  la  veri- 
tà ; perchè  tosto,  che  scuopre  qualche  rag- 
gio di  sua  bellezza,  le  vola  dietro,  e visi 
Attacca  con  piacere.  Così  non  fa  mestieri 
à'  esortar  il  nostro  cuore  ad  amar  la  bontà; 
poiché  questa  è il  suo  caro  tesoro,  e le  sue 
delizie  ; appena  se  n’accorge,  si  lancia  ver- 
so di  lei,  le  si  dona  tutto  intero,  si  lique- 
fò in  dolcezza  , e si  sente  tutto  acceso  d’ 
amore . O bontà  iafìnita  di  Dio  ! mostra- 
tevi solamente  a noi , e voi  rapirete  tutti 
i nostri  cuori. 

Eccovi  il  gran  disegno  di  Dio  : altro 
Aon  fa  nell’ eternità,  se  non  esporre  in  vi- 
eta la  sua  bontà  per  farla  amare.  Osserva- 
te quell’ infinite  profusioni  della  sua  bontà, 
che  fanno  tutta  la  sua  applicazione  al  di 
dentro  di  se  stesso;  ove  il  Padre  tutto  pia- 
no, e rigurgitante,  per  così  dire,  di  per- 
fezioni infinite,  si  versa  tutto  intero  nell’ 
unico  suo  Figliuolo  (a).  Eccovi  la  bontà 
infinita  di  Dio  esposta  agli  occhi  del  Padre, 
e del  Figliuolo:  or  nell’istante  medesimo  da 
questa  Bontà  comunicata  procede  un  amore 
infinito , che  è lo  Spirito  Santo  ; essendo 
itnpossibie,  che  la  bontà  sia  veduta,  e non 
sia  amata.  Dopo  quelle  eterue  profusioni, 
che  avacuano  tutte  le  sorgenti  della  bontà 
Infinita  di  Dio,  trovandosi  ella  tuttavia  ine- 


l' uomo . 

sausta , vuole  spandersi  al  di  fuori  di  se 
stessa  sopra  le  creature  ; e il  suo  gran  di- 
segno è di  mostrarsi  a noi  per  farsi  amare  r 
quindi  egli  fa  risplendcre  altrettanti  raggi 
di  sua  bontà , quante  creature  espone  agli 
occhi  nostri . Riguardatele  pur  tutte  , e 
nonne  troverete  neppur  una,  che  non  ab- 
bia la  sua  bontà  . li  loro  essere  è buono, 
le  loro  qualità  naturali  sono  buone , nulla 
è uscito  dalle  mani  di  Dio , che  non  sia 
buono  (è)  : Vidit  euntta  , qux  feterat  , & 
ert  n valile  bona  . Ma  onde  han  esse  ca- 
vata questa  boatà,  se  non  da  una  sorgeste 
inesausta  di  bontà,  che  si  compiace  produr- 
ci agli  occhi  nostri , per  guadagnare  colie 
sue  attrattive  il  nostro  cuore  ì 

Ben  si  vede  ciò,  qualor  si  osserva,  che 
travagliò  incessantemente  senzariposarsi  per 
compiere  questa  grand’  opera  del  mondo , 
finché  ritrovò  un  cuore,  che  lo  amasse  . 
Creò  di  primo  sbalzo  il  cielo,  e la  terra, 
jc  nello  stesso  tempo  fe  comparire  la  .luce, 
come  per  rischiarire  quelle  prime  profusio- 
ni della  sua  bontà , e renderle  visibili  ; ma 
non  si  riposò,  perchè  la  sua  bontà  esposta 
al  di  fuori  di  lui  non  era  amata . Fe- 
ce in  seguito  il  firmamento,  e divise  le 
acque  dalle  acque,  prescrisse  i limiti  al 
mare,  dieJe  leggi' alia  terra  comandando- 
le di  produrre  erbe,  e frutti  in  abbondan- 
za, facendo  nuove  profusioni  di  sua  bontà: 
non  si  riposò  per  questo;  perchè  la  sua  bon- 
tà aon  era  ancor  amata  . Dopo  fissò  nel 
Cielo  quei  due  gran  luminari , il  sole  , e 
la  luna  ; seminò  tutto  il  firmamento  d’  in- 
numerabili  stelle  ; comandò  al  mare  di  pro- 
durre , e conservare  nel  suo  vasto  seno  i 
pesci,  alia  terra  di  produrre,  e nodrire  gli 
animali,*  dispose  in  somma  tutti  i piani  di 
questo  gran  palazzo  delia  narura  , e gli 
addobbò  magnificamente,  arricchendoli  dei 
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(a)  Iddio  tifone  in  veduta  la  ma  bontà  per  farla  amore. 

(b)  Gen.  i, 
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Della  Bontà*  Infinita  di  Dio,  z2ì 

tesoti  della  sna  infinita  bontà.  Dopo  tutto  ottenerlo?  E come  vedere  tanta  sua  bontà  » 
questo  non  dicesi  che  siasi  riposato;  perchè  e non  amarla? 

la  sua  bontà  sì  largamente  sparsa  al  di  tuo-  Tu  la  vedi  da  per  tutto  largamente  span- 
ti di  lui  non  era  amata.  sa  sopra  tutte  le  creature,  che  ti  invitano 

Viene  dunque  a produrre  l’uomo,  pre-  ad  amarlo;  ma  la  considererai  più  partico- 
para  il  suo  corpo  , e gliel  forma  colle  prò-  larmente  nella  tua  persona  medesima  , in 
prie  sue  mani,  gli  crea  un’anima  spiritua-  cui  sembra,  che  sia  tutta  raccolta,  ed  uni- 
le,  nella  quale  ripone  un  intelletto,  ed  una  ta  per  premerti  ad  amarlo  più  ssnsibilmen- 
volontà  , due  facoltà  immense  nella  loro  te.  E come  potrai  difenderti  dallo  scoprire 
estensione,  gli  dona  l’ intelligenza  per  con-  cinque  grandi  profusioni  delia  sua  bontà  so- 
templare  tante  belle  opere,  delle  quali  vuol  pra  te  stesso?  La  prima,  l’essere  sì  eccel- 
farlo  possessore,  e padrone,  e nelle  quali  lente,  e sì  nobile,  che  ti  ha  dato.  La  se- 
▼edrà  risplendere  tanti  raggi  della  sua  bon-  conda,  il  corpo  umano,  che  ha  voluto  for- 
tà  infinita:  pur  non  è ancor  tempo,  che  marti  colle  proprie  sue  mani.  La  terza, 
si  riposi  ; perchè  non  è ancor  compito  il  l’anima  spirituale,  ed  immortale,  la  quale 
suo  disegno.  Finalmente  stabilisce  il  suo  sembra,  che  abbia  cavata  dalla  regione  del 
Divino  amore  nel  cuore  dell’uomo,  cioè  suo  cuore  per  dartela.  La  quarta,  la  con- 
nella  sua  volontà,  come  in  suo  trono,  co-  servazione  del  tuo  essere,  che  è come  una 
mandandogli  di  amarlo  con  tutta  l’anima  continua  creazione.  E la  quinta , 1’  assidui- 
sua  ; ed  allora  fu  che  si  riposò  : Requievit  tà  a servirti  in  ogni  cosa  secondo  il  tuo  vo- 
ab  omni  opere.  Bastategli  ha,  quanto  pre-  lercy  mettendo  il  suo  concorso,  e la  sua 
tendeva  nel  fare  questa  grand’opera  del  mon-  potenza  nelle  tue  mani  per  far  sempre  libe- 
do  : si  è compito  il  suo  disegno , la  sua  bon-  ramente  tutto  ciò,  che  vuoi Pensiamo  in 
tà  esposta  al  di  fuori  è amata.  Eccovi  tul-  questa  conferenza  a queste  cinque  maravi- 
to ciò,  eh’  ei  voleva  . glie  delia  sua  bontà  verso  di  noi;  e ritro- 

O Dio  d’amore!  o bontà  infinita,  egli  è veremo  da  per  tutto  fortissimi  motivi  di 
dunque  vero,  che  voi  avete  fatte  tante  co-  amarlo  con  tutto  il  nostro  cuore, 
se  espressamente  per  farvi  amar  dal  mio  cuo- 
re ! Travagliaste  senza  interruzione  duranti  ARTICOLO  I. 

sei  giorni,  perfezionando  sempre  l’opera  vo- 
stra senza  darvi  riposo,  finché  trovaste  un  t.  Quanto  grande  fu  la  bontà  di  Dio  nell» 
cuore,  che  vi  amasse,  e ne'lo  istante,  che  averci  dato  l'essere.  2.  Quanto  dee  esser- 

trovaro  lo  avete  (a)  , voi  vi  fermate  senza  ei  amabile  per  averci  dato  il  più  nobile 

far  altra  cosa  , se  non  gioire  della  dolcei-  di  tutti  gli  esteri  .. 
za  di  quest’ amore, .come  se  foste  contento, 

ed  ottimamente  pagato  del  vostro  gran  la-  /“’V  Ve  eravate  voi  prima  di  cento  anni? 
voro,  purché  siate  amato  . O anima  mia.,  voi  eravate  sepolto  ne’ profondi  abissi 

quanto  sei  ricca-,  se  tu  possedi  il  prezioso  del  nulia  , ove  voi  eravate  nulla:  e perchè 

l tesoro  dell’ amor  del  tuo  Dio!  tu  porti  nel  eravate  nulla,  allora  voi  non  pensavate  a 

i tuo  cuore  il  prezzo,  ed  il  giusto  valore  di  nulla.  Adesso  parò  abbassate  gli  occhi  vo- 

i tutte  le  opere  di  quel  grande  Architetto  stri  sopra. quell’ immenso  Caos  del  nulla,  e 

del  mondo.  Pagagli  dunque  il  suo  salario:  vedete,  come  voi  eravate  là  confuso  con 

altro  non  ti  dimanda  per  tutto  ciò,  che  ha  un’infinità  di  altre  creature  possibili,  che 

fatto  per  te,  se  non  che  tu  lo  ami.  Qual  ivi  son  rimaste,,  né  giammai  usciranno.  Id- 

I servitore  vorrebbe  travagliare  per  un  padro-  dio  ne  fece,  e ne  farà- a meno  durante  tut- 

ne  a sì  buon  mercato?  Sarà  vero,  che  il  ta  1? eternità,  e non  fu,  nè  sarà  meno  Dio, 

I Sovrano  Monarca  del  mondo  abbia  travi-  di  quel,  ch’egli  è.  Voi  eravate  nella  stes- 

l gliaro  tanto  per  te,  ed  ancor  ti  faccia  ser-  sa  lor  condizione..  Iddio  fece  senza  di  voi 

j vire-  incessantemente  dalle  opere  sue,  sol  durante  tutta  l’eternità,  che  precedette  il 

I per  guadagpare  il  tuo  amore,  e eoo  possa  vostro  essere * e poteva  starsi  senza  di  voi 

eter- 
ea,) F orto  motivo  cf  amare  Iddi» 
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eternamente.  Perchè  dunque  v’ha  egli  ca- 
vato da  quella  nera  prigione*  con  uno  sfur- 
io dell’ onnipossente  suo  braccio  per  mandar- 
vi alia  luce?  Potete  voi  stimare  il  prezzo 
delle  ricchezze  di  sua  bontà  sopra  di  voi  ? 
Egli  ha  lasciata  ivi  un’ infinità  d’altre  crea- 
ture possibili  , che  non  erano  di  peggior 
condizione  di  voi  ; e si  è degnato  di  sce- 
gliere tra  tutte  voi  in  particolare  da  quell’ 
infinita  confusione  per  fissare  i suoi  occhi 
sopra  di  voi  , per  amarvi  , per  volervi  del 
bene,  per  darvi  l’essere,  il  qual  è la  base, 
e il  fondamento,  che  sostiene  tutti  gli  altri 
beni,  che  già  vi  ha  fatti,  che  vi  fa  ogni 
giorno  , e disegna  di  farvi  per  tutta  l’ eter- 
nità . Ma  e perchè  voi  piuttosto,  che  tan- 
ti altri  ? 

O bontà  ineffabile!  se  le  nostre  menti 
potessero  penetrar  ben  a fondo  in  questa 
£ran  luce  delia  prima  verità,  che  qui  ci  si 
presenta  , chi  non  resterebbe  rapito  fuori  di 
se?  Perchè  voi  piuttosto,  che  tanti  altri? 
Che  avete  voi  fatto  per  meritarvi  di  essere, 
allorché  non  eravate  ? Avete  voi  forse  pre- 
gato Iddio  di  cavarvi  dalla  confusione  delle 
creature  possibili  per  darvi  1’esistenza  («)? 
Ma  come?  se  essendo  sepolti  nel  nulla,  lo 
eravate  altresì  nel  silenzio?  faceste  forse  voi 
stesso  qualche  sforzo  per  uscire  da  quella 
prigione,  o ne  aveste  almen  desiderio?  Ma 
essendo  voi  niente  , non  avevate  né  forza  , 
né  cuor,  nè  pensiero.  Chi  dunque  vi  ha 
estratto  da  quel  profondo  abisso,  quando  voi 
non  potevate  nè  meritarlo,  nè  dimandarlo, 
e neppur  concepirne  pensiero?  Chi  vi  ha 
scelto  in  particolare,  quando  nulla  avevate, 
che  vi  distinguesse  di  un’infinità  di  creatu- 
re, tutte  come  voi  possibili,  che  sono  in 
quel  nulla  rimaste  per  sempre?  onde  vi  è 
provenuta  questa  buona  sorte?  chi  vi  ha  fat- 
to questo  gran  colpo  da  amico?  O mio  Dio! 
mio  amabilissimo  Creatore  ! a voi  solo  ne 
sono  debitore  ; riconosco,  e confesso,  che 
ciò  non  può  essere,  se  non  un  puro  effetto 
«Iella  vostra  bontà  verso  di  me  : tengo  tut- 
to da  voi , tutto  vi  debbo , voglio  pur  io 
«ssere  tutto  vostro. 

Quando  Iddio  non  vi  avesse  dato,  che 


l’ infima  condizione  dell’essere,  quando  non 
vi  avesse  fatto  se  un  atomo  dell’  aria  , o un 
granello  d’  arena , sarebbe  sempre  stato  un 
grand’onore  per  voi,  di  esser  opera  di  si 
nobile  Autore,  e ricever  da  lui  alcuna  co- 
sa : vi  avrebbe  sempre  elevato  ad  uno  stato 
infinitamente  piò  nobile  di  quello  della  vo- 
stra origine;  essendo  vero,  che  dal  nulla 
all’esserevi  è una  distanza  infinita  (4).  Ma 
l’avervi  dato  il  più  nobile  degli  esseri,  fa- 
cendovi uomo;  aver  unito  in  voi  solo  tut- 
to ciò,  che  diviso  avea  rra  il  restante  delle 
sue  creature;  l'essere,  che  è tutta  la  por- 
zione del  Cielo,  degli  astri,  e degli  ele- 
ménti ; la  vita , che  è la  tangente  delle 
piante,  e degli  alberi;  il  sentimento,  che 
è la  parte  degli  animali;  e sopra  tutto  ciò, 
avervi  dato  un’anima  spirituale,  ed  immor- 
tale, decorata  col  carattere  della  sua  simi- 
glianza,  nobilitata  d’intendimento,  capace 
di  conoscerlo,  ed  aver  seco  lui  un  panico- 
lare  commercio  ; una  volontà  capace  di 
amarlo,  di  unirsi  a lui,  ed  entrare  nell 
confidenza  di  una  tenera,  e cordiale  amici- 
zia, come  quella  di  un  figliuolo  col  pacre, 
o di  un  amico  coll’ amico  / avervi  privile- 
giato di  una  libertà  , che  vi  da  un  impera 
sopra  tutti  gli  altri  esseri  creati,  e vi  ten- 
de padrone  di  voi  stesso;  egli  è ciò,  che 
oltrepassa  ogni  nostro  intendimento,  taglie 
ogni  parola  di  bocca  , e fa  evidentemente 
vedere , che  l’ infinita  sua  bontà  non  si  è 
contentata  di  essere  altrettanto  l.berale  con 
voi , quanto  con  tutto  insieme  il  gran 
mondo;  ma  sopra  tutto  ciò  vi  ha  dato  un’ 
anima  spirituale,  sì  nobile,  e sì  preziosa 
nel  suo  essere,  che  tutta  insieme  la  natura 
corporea  non  potrebbe  pagarla.  Eppur  eia 
non  è ancor  tutto. 

Chi  non  istordirà  perla  maraviglia  , eh’ 
egli  vi  abbia  data  un’anima  spirituale  espres- 
samente per  pigliar  con  lei  le  sue  delizie, 
perché  fosse  il  centro  de’ suoi  favori,  e del- 
le sue  Divine  liberalità,  perchè  fosse  la  prin- 
cipal  cura  della  sua  paterna  provvidenza, 
e finalmente  perchè  essa  il  possedesse  eter- 
namente , partecipasse  delle  sue  infinite  de- 
lizie, c vivesse  della  stessa  sua  propria  vi- 

ta 


(a)  Le  obbligazioni , che  dobbiamo  * Dio  per  averci  creati  • 

(b)  Per  averci  dato  il  più  nobile  tra  gli  esteri  • 
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Della  Bonta’Inmnita  di  Dio.  zij 

ta(a)?  Voi,  che  eravate  niente  ; avervi  ej-  eternità  (c).  Nulla  più  di  noi  tu  avevi  me- 
I pressamente  cavato  dal  nulla,  affinchè  posse-  ritato  per  ricevere  sì  gran  favore,-  eppure 

l deste  per  sempee  lui  medesimo,  che  è un  avendolo  negato  a noi,  il  suo  amore,  la 

1 infinito  bene,  ed  un  Dio  di  maestà  infinita?  sua  bontà  ne  dona  il  possesso  a te.  Che 

I chi  può  capir  questo?  chi  può  fermarsi  a debbi  dunque  tu  fare  per  riconoscerlo?  tut- 

I meditar  profondamente  questo  prodigio  del-  ti  l’intera -eternità  ti  basterà  forse  per  de- 

I le  sue  bontà  senta  sentirsi  strappar  dal  petto  il  gnamente  ringraziarlo?  Non  dovresti  tu 

I cuore  per  volarsene  in  seno  di  così  mirabil  averne  un  continuo  vivo  risentimento  nel 

bontà?  Ah!  se  la  potessimo  conoscere , bi-  cuore,  la  memoria,  e la  ricognizione  ncl- 
sognerebbe  morir  d’amore;.  abbruciare  vi-  la  mente,  le  Iodi,  ed  i ringraziamenti  nel- 
venti , e consumarsi  tra  santi  ardori-  la  bocca  ? come  fia  possibile,  che  te  ne  scor- 

Eccomi  dunque  , mio  Dio  , per  vostra  di , che  trascuri  il  di  lui  servizio  ,.  anzi  che 
bontà  cavato  dal  nulla , nel  quale  non  ri-  tu  offenda  un  Dio , che  tanto  ti  ama  ? per- 

tornerò-  giammai.  Voi  mi  avete  fatto  il  chè  ti  ha  egli  preferito  a noi?,  perchè  ti  ha 

I piò  nobile  di  rutti  gli  esseri,  chesieno  usci-  , data  una  mente  propria  a conoscerlo  , ed  un 

ti  dalle  vostre  mani.  Voi  mi  avete  data  un’  cuore  capace  di  amarlo,,  se- non  affinchè  il 

anima  immortale  : sono  in  istato  di  conoscer-  contempli,  lo  adori  e continuamente  lo- 

vi,  di  amarvi,  di  possedervi  eternamente,  ami? 

Un’  infinità  di  miei  simili,  voglio  dire,  le  Che  cosa  risponderemmo  noi  a tutte  quel- 
creature  possibili,  che  erano,  come  miei  le  voci,  che  uscirebbero  dal  nulla  per  rin- 

fratelli , e sorelle  t poiché  eravamo  tutti  in-  facciarci  le  nostre  ingratitudini?  e che  cosa 

sieme  rinchiusi  nello  stesso  seno  del  nulla  ci  resterebbe,  se  non  d’ umiliarci  dinanzi  a 

durante  una  grande  eternità)  non  avranno  Dio,  starcene  in  un  profondo  silenzio,  come 

mai  questi  vantaggi , quantunque  non  ne  sospesi  nell’  ammirazione  della  ineffabile  bon- 

fossero  di  me  piò  indegne . Io  li  posseggo  tà  di  quel  Monarca  del  mondo  sopra  crea- 
per  sempre  ed  esse  ne  saranno  per  sempre  ture  tanto  ingrate  ? Passeremmo  i giorni , e 
prive.  Qual  motivo  di  gelosìa  per  loro,  se  le  notti  sciamando,  come  S.  Brunnne  tutto 
potessero  conoscere  la  mia  felicità  ! Diamo  fuor  di  se  trasportato:  O bontà!  o bontà! 
loro  l’ intendimento,  quantunque  non  ne  pos-  o bontà,  che  adoro,  che  ammiro,  e che 
sano  avere,  giacché  la  Scrittura  dona  la  pa-  non  posso  comprendere.'  Ditemi  in  grazia: 
rola  alle  pietre,  sebbene  ne  sieno  incapaci:  che  vi  ha  obbligata  a così  amarmi  , e trat- 

Lapis  de  pariete  clamtbit  (è)  e figuriamo-  tarmi  con  tanta- magnificenza?  Deh  ! chi 
ci,  che  dal  profondo  abisso  del  nulla.,  in  mi  darà,  un-  cuore  immenso  in  grandezza, 
cui  languiscono,  esse  ci  vengano  nello  sta-  ed  onnipotente  ne’ suoi  ardori  per  amarvi 
to  in  cui  siamo,  ed  in  quello,  in  cui  pos-  quanto  debbo  e quanto  desidero, 
siamo  essere,  cioè  nel  godimento  delle  inef- 
fabili dèlizie- dell’ eternità  beata . Supponia-  ARTICOLO  II» 

I mo,  ch’esse  concepiscano  l’ incomprensibile 

I differenza  del  loro  stato,  e del  nostro  : che-  r..  Il  corpo  umano  innalza  /’  uomo  sopra  tut- 
cosa  mai  ci  darebbero  esse?.  ri  gli  animili ..  i.  Anche  sopra  gli  Ah- 

i O uomo,  la  piò  bell’opera  delle  mani  di  gioii,  j..  Gli  dona  un  commercio  parttco- 
! Dio,  formato  ad  immagine  di  Dio,  desti-  lare  eon  Dio , che  è un  puro  spirito » 
i nato  a godere  eternamente  Dio,  conosci  tu- 

l’inestimabile  felicità,,  che  godi?.  Tu  sarai  /'"X  Uando.  non  aveste  altro  libro,  in:  cui 
j un  giorno  nel  seno  di  Dio,  godendo  le  sue  leggere  le  ricche  profusioni  della  bon- 

| Divine  dolcezze , e possedendolo  tutto  inte-  ^‘““tà  di  Dio  sopra  voi,  se  non  il  corpo, 

I ro  per  tutta  l’eternità,  e noi  ne  saremo-  che  vi  ha  dato,  non  sarebbe  abbastanza  per 

j prive  senza  aver  nulla  di  lui  per  tutta  T farvi  vedere,  che  voi  gli  siete  senza  parago- 

i ne 

(a)  Il  fine  per  cui  Iddio  ci  Ha  cretti,. 

(b)  Habac.  2, 

(c)  Rimprovero  delle  creature , che  sono  nel  nulla-  v 
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»;  pili  obbligato,  che  tutto  il  resto  delle 
creature?  Sembra  io  vero,  thè  sia  un’  umi- 
liazione per  l’uomo  lo  aver  un  corpo  ma- 
teriale, e sensibile,  come  le  bestie:  ma  è 
un’ammirabile  disposizione  della  Divina  sa- 
pienza del  suo  Creatore  di  avergli  saputo 
ergere  come  un  trono  di  gloria  sopra  quest’ 
apparente  bassezza  , che  lo  eleva  sì  alto  , 
che  non  solamente  é piò  nobile  di  tutti  gii 
altri  animali  composti  di  corpo,  come  esso; 
ma  il  rende  in  qualche  cosa  più  felice  degli 
Angioli,  che  non  hanno  corpo,  e ciò,  che 
più  sorprende,  il  suo  corpo  quantunque  ma- 
teriale gli  dona  un  particolare  commercio 
con  Dio  stesso,  ancorché  sia  un  purissimo 
spirito.  Dico  un  commercio,  di  cui  ne  so- 
no incapaci  i più  alti  Serafini  del  Cielo. 

Qual  eccesso  della  bontà  di  Dio , di  es- 
sersi degnato  di  abbassarsi  fin  dentro  il  fan- 
go , per  formarmi  colle  proprie  sue  mani 
un  corpo!  Manu s tux  Jecerunt  me,  &plas- 
mavcrunt  me  (a).  I Cieli , gli  astri  , gli 
elementi,  l’oro,  e tutti  i metalli  sono  cor- 
pi molto  nobili  : ma  non  isti  scritto , che 
Iddio  Impiegate  abbia  le  sue  mani  per  dar 
loro  l’essere.-  bastò  una  semplice  parola,  e 
tutto  fu  fatto , come  ha  voluto:  ma  per  for- 
mare il  corpo  dell’  uomo  Iddio  inette  mano 
all’opera  , e pigliando  egli  stesso  colle  divi- 
ne sue  mani  la  terra  , come  farebbe  uno 
scultore,  che  volesse  esprimere  nella  creta 
un’  immagine  già  concepita  nella  mente , 
dirizza,  tarma,  concepisce  la  statua  di  un 
uomo  perfetto:  e ciò,  che  fa  meglio  vede- 
te l’eccellenza  dell’opera,  e i gran  disegni 
dell’  Autote,  é,  che  la  Sagra  Scrittura,  ac- 
comodandosi al  nostro  modo  d’intendere, 
espressamente  ci  dice,  che  entrarono  a con- 
siglio le  tre  Divine  Persone,  come  per  con- 
sultare sopra  questo  gran  capo  d’ opera  del- 
la mano  di  Dio  : Faciamus  hominem  ad  ima- 
ginem  nostram . (A) . Or  a qual  altra  di  tut- 
te le  creature  ha  fatto  egli  un  tal  onore? 

Questo  è,  che  rapiva  Sant’  Ambrogio,  e 
facevagli  struggere  il  cuore  in  dolcezza , ed 
in  teneri  sentimenti  di  riconoscenza  (e)  : 


EClUiqtlIKT  a 
Bestiai  non  fccc'unt  mankl  tux , Domina , 
sed  dixisti,  O'  produxit  terra  quadrupedi a 
(J)  : me  autem  fediti , manus  tux  parave- 
runt  me  : non  medioere  opus  est , quod  para- 
tum  est.  Gli  altri  animali  non  hanno  avu- 
to l’onore  di  esser  formati  dalle  vostre  pro- 
prie mani , o mio  amabile  Creatore , voi 
comandaste  solamente  alla  terra,  ed  ella  li 
produsse  in  virtù  della  vostra  parola  : ma 
trattandosi  di  formar  un  corpo  a me , vi  de- 
gnaste d’impiegare  le  vostre  proprie  mani. 
Qual  dignità  di  questa  bell’  opera  , che  1 in- 
nalza sopra  tutto  il  resto  delle  vostre  creatu- 
re! Sebbene  non  solamente  impiegaste  le 
vostre  mani , ma  vi  adoperaste  uno  studio, 
ed  un  attenzione  particolare.  Tertulliano  , 
quel  prodigio  di  talento,  non  poteva  saziar- 
si di  ammirare  l’applicazione  di  Dio  a que- 
sta grand’  opera:  Recogito  totum  illic  Deum 
cctupatum , ac  deditum  manu , sensu  , opere 
consilio,  & a ff  celione , qux  lineamento  du- 
datat  (e).  Io  il  vedo,  dice  egli  > tut- 
to occupato  in  questo  gran  capo  d opera, 
ammiro  come  tutto  interamente  vi  si  dona , 
e come  egli  é tutto  attento  , ed  applicato 
collimano,  coi  sensi , coll’opera,  col  con- 
siglio, coll’affezione,  come  per  istudiarne 
con  particolar  cura  i lineamenti  benché  me- 
nomi . Ed  in  vero  tutto  vi  è maraviglioso, 
e degno  di  sì  grand’ Artefice.  Qual  beltà 
su  quel  viso!  Qual  maestà  su  quella  fronte  ! 
Qual  vivacità  in  quegli  occhi  ! Che  grazia 
su  quei  labbri  ! Che  dolcezza  in  quel  tinto! 
Non  sembra,  che  tutti  i tratti  della  belle- 
za , che  con  riserva  sono  sparsi  sopra  tutto 
il  resto  delle  creature,  sieno  riuniti,  e po- 
sti da  mano  non  solamente  liberale,  raa 
prodiga,  nella  sola  faccia  dell’uomo?  A 
qual  prezzo  ha  l’uomo  comprate  tutte  quel- 
le ricchezze?  Sarebbe  ben  un  grande  ingra- 
to , «e  in  vece  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo, 
e riconoscere  che  sono  mere  liberalità  della 
bontà  del  suo  Creatore  , che  il  sollecitano , 
il  premono  ad  amarlo,  le  portasse  in  trion- 
fo a gloriarsene  vanamente , come  se  da  se 
stesso  le  avesse . 


(a)  Piai.  ut. 

(b)  Gen.  i. 

(c)  Sem.  io. 

(d)  Pia!,  ti 8. 

(e)  De  retur.  carnis  e.  fi.  t 
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?Ia  nulla  2 il  vedere  I’  esteriore  so'amen- 
re  di  questa  bell’  opera  della  mano  di  Dio: 
bisognerebbe  vederne  l’interno  , e conside- 
rarne la  composizione,  la  moltitudine  innu- 
merabile delie  parti  differenti,  che  concor- 
rono per  formare  tutta  l’ economìa , la  loro 
disposizione,  1’  uso,  la  delicatezza,  la  con- 
nessione, la  corrispondezza , la  loro  puntua- 
lità nel  fare  ciascuna  il  suo  ufficio.  Tutto  è 
sì  ammirabile,  che  un’  infinità  di  spiriti  cu- 
riosi facendo  la  disseccazione  di  un  corpo 
per  considerare  i segreti  ordigni  elastici  di 
questa  macchina  sono  stati  rapiti  come  fuo- 
ri di  s»,  ne  han  composti  interi  volumi  , 
e ne  ha  parlato  come  del  maggior  mira- 
colo de’ miracoli  della  natara;  quantunque 
non  ne  abbian  veduta,  se  non  la  menoma 
parte  ; imperciocché  un  corpo  morto  é qua- 
si più  nulla  al  confronto  di  un  corpo  vivo. 
Nulladimeno  quel  poco,  che  rimane  dopo 
che  la  morte  ha  fatta  la  sua  strage  per 
distrugger  quel  bel  capo  d’ opera , è tal- 
mente incompresibile , che  uno  dei  mag- 
giori oracoli  della  medicina  considerando  la 
disposizione,  e l’uso  delle  parti  interiori 
del  corpo  umano  sebbene  le  rimarasse  co’ 
suoi  lumi  naturali  non  avendo  quei  della 
fede , restò  tutto  fuori  di  se  per  una  pro- 
fonda ammirazione  (a)  . Chi  siete  voi , o 
incomprensibilc  sapienza , che  avete  saputo 
far  sì  bell’ opera , la  qual  supera  tutto  il  no- 
stro intendimento ? crii  siete  voi,  mano  li- 
berale', che  avete  in  noi  racchiusi  tanti  te- 
sori , che  non  vediamo,  e tanto  utilmente 
ci  servono?  Chi  siete  voi?  Ove  abitate,  o 
grande  Architetto,  Autore  di  tante  mara- 
viglie? Ah  se  io  vi  conoscessi! 

Quando  il  corpo  umano  altro  privilegio 
non  avesse,  se  non  esser  stato  formato  dal- 
ia mano  di  Dio  , sarebbe  assai  per  dire  , 
che  l’ uomo  non  é stato  posto  nel  rango  delle 
bestie;  poiché  quelle  non  sono  state  tratta- 
te con  tanto  onore.  Ma  Iddio  ha  voluto 
accompagnare  questo  insigne  vantaggio  con 
un’altro,  che  non  é meno  considerabile  (6), 
ed  è,  che  in  vece  che  tutte  le  bestie  han- 
no il  corpo  inclinato  verso  la  terra  , l’ uo- 
mo solo  ha  un  corpo  diretto,  ed  il  capo 
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elevato  verso  il  Cielo,  in  cui  potta  come 
in  trionfo,  e nei  suo  trono  quella  padrona 
intelligente;  quella  ragione,  che  gli  fu  da- 
ta per  regolare  se  stesso  , e per  dominare 
sopra  tutto  ciò , che  è nel  basso  mondo . 
Non  conviene  dunque  dire,  che  uomo  per 
ragion  del  corpo  vilmente  ridotto  al  ran- 
go delle  bestie  ; perché  la  sua  situazione;  e 
disposizione  naturale,  fan  vedere  esser  egli 
elevato  in  alto  per  tenerle  tutte  a suoi  pie- 
di. Il  terzo  vantaggio  però,  che  supera  di 
molto  tutto  questo,  e mette  l’uomo  pel 
suo  corpo  fuori  di  ogni  paragone  colle  be- 
stie! é,  che  i corpi  di  tutti  gii  animali  so- 
no dalia  morte  distrutti  senza  speranza  di 
ristabilirsi  nel  primiero  loro  essere.  Il  solo 
corpo  umano  godrà  di  quell’ incomparabile 
privilegio,  d’essere  un  giorno  strappato  dal- 
le mani  della  morte  , e vedersi  ristabilito 
nel  suo  essere  primiero,  ed  in  tutta  la  sua 
integrità,  divenuto  immortale,  impassibile, 
ed  eterno , ( sebben  sia  materiale  ) egual- 
mente, che  l’anima  sua,  che  é spirito. 
Chi  può  dunque  dire,aqual  sublimità  di  gloria, 
e di  onore  sia  l’uomo  elevato  anche  per  riguar- 
do al  corpo,  sopra  la  condizione  delle  bestie? 

Sebbene  tutto  questo  non  è,  che  assai 
poco,  rispetto  a quel,  che  rimane.  II  piti 
ammirabile,  che  ben  ci  fa  vedere  il  gran- 
de eccesso  della  bontà  Divina  verso  di  noi, 
è,  che  1’  uomo  ancorché  vestito  di  carne 
corruttibile,  non  é inferiore  agli  Angeli, 
che  sono  puri  spiriti,  anzi  in  alcuna  manie- 
ra loro  é superiore  (e).  Quante  virtù  eroi- 
che, quante  azioni  sante,  quanti  generosi 
combattimenti , quante  segnalate  vittorie,  e 
quante  corone  di  gloria  può  guadagnarsi  col 
corpo  un  uomo  fedele  al  suo  Dio,  delle 
quali  ne  sono  incapaci  gli  Angioli?  Possono 
forse  essi  portare  continuamente  sopra  il  cor- 
po la  mortificazione  di  Gesù  Cristo,  come  a 
noi  lo  insegna  il  grande  Apostolo?  possono 
essi  digiunare,  mortificare  i loro  sensi,  sof- 
frir dolori,  ricever  piaghe,  versare  il  san- 
gue, dar  la  vita  per  la  gloria  del  lor  Crea- 
tore ! Or  ecco  che  1’  uomo  può  tutto 
questo,  c mille  altri  beni,  che  rendono 
gloria  a Dio,  perché  ha  un  corpo. 

P Egli 


(a)  Galle». 

(b)  Il  nostro  corpo  c innalza  sopra  le  tesele. 

(c)  Il  nostro  corpo  c’  inalza  sopra  g ti  Angeli  . 
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Egli  è vero,  che  come  pub  rendersi  in 
qualche  cosa  superiore  agli  Angioli  col  buon 
uso  del  suo  corpo*,  può  altresì  rendersi  in- 
feriore alle  besriese  segue  le  inclinazioni  delia, 
carne.-  se  si  lascia  trasportare  dagli  eccessi  della; 
golosità,  egli  è inferiore  alle  bestie;  ma  se 
digiuna*  se  ti  esercirà  nelle  austerità-,  egli 
è superiore  alle  bestie;  se  si  lascia  vincere 
dallo-  vergognose  inclinazioni  del  senso,  egli 
9t  riduce  ad  un  stato  più  vile , degli  im- 
mondi animali,  (<)  ;,  ma  se  si  conserva  nel- 
la purità,  e uella  mondezza  a.  dispetto  dei 
desideri  dell»  carne,  egli  diviene  superiore 
agli  Aneeli . Se  mena  una  vita  tutta  sen- 
suale fuggendo  la  croce  , le  mortificazioni , 
le  sofferenze,  per  cercare,  il  solo  comodo, 
a piacere  del  corpo*  e de’ sensi*  è inferio- 
re alle-  bestie,,  ma  se-  si  studia  di  menare 
una  vira  spirituale*,  crocifissa  amando  la 
mortificazione,  e fuggendo  piu  che  può  di 
compiacere  il  suo  corpo  , i superiore  agii 
Angioli,  in  una  parola,  se  l’anima  sua  fa 
servire  al  suo  corpo,  rendendo  quello  spiri- 
toeterno, che  gli  ha.  dato  il  Creatore,  in- 
degno schiavo,  di  una  carne  animale  per 
contentare  i suoi  desideri,  senza  dubbio 
egli  è di- molto  inferiore  alle  bestie;  ma  se 
riduce  il  suo  corpo  a servir  1’ anima,  e il 
fa  ubbidire  in-  tutte  le  cose,  che  riguarda- 
no la-  gloria  di  Dio-,  e l’affare  della  sua. 
eterna  salute,  egli  è superiore  egli  Angeli, 
ed  il  sho  corpo  potrà  servirgli  per  elevarsi 
ad  un  grado  di  beatitudine,  che  sormonte- 
rà, quella  di  molti  Angeli.. 

Ma  non  basta  il  dire,  che  il'corpo  uma- 
no c’  innalza,  ad  una  c dizione  in  qualche- 
cosa  migliore  di  quella  degli  Angeli,  che 
non  han  corpo.  L’inestimabile  bontà  del  no- 
stro Creatore  ci  ha  portati  a quei  colmo  d* 
ineffabile  felicità  di  farci  avere  per  mezzo 
del  nostro  corpo  un  particolare  commercio 
con  Dio  medesimo,  che  è un  puro  spirito,, 
di  cui  gli  Angeli  ne  sono  incapaci  ..Han- 
no forse  infattigli  Angioli,  l’ incomparabil 
gloria  di  avere  un  Dio  per  fratello,  e della, 
loro  stessa  natura?  O miracolo  della • divina . 
bontà  di  aver  voluto  preferire  la  sua  car- 
ne a tutta  l’Angelica  natura \-Vcrbum  uro 


EcariiitMim' 
facilini  est  : ii  Verbo  si  i fatto  carne  (b). 
Egli  ha  presa  un’anima  umana  egualmente 
che  umana  carne  facendosi  uomo,  e non* 
dimeno  lo  Spirito  Santo,  che  guidava  la  pen- 
na del  Discepolo  diletto,  non  ha  voluto  de- 
scrivesse: il  Verbo  si  è fatto  anima;  ma 
il  Verbo  si  i fatto- carne,  per  farci  inten- 
dere la  stima  singolare,  che  far  dobbiamo 
di  quel  corpo,  che  ci  fu  dato  .-  quindi  ha» 
voluto  essere  nostro  fratello,  entrando  con 
noi-  in.  società  delia  stessa  nostra  natura  : 
questo  è,  che  vuole,  che  si  adorile  si  am- 
miri principalmente  nel  mistero  dell’  incar- 
nazione; piglia  quella  stessa  carne,  che  mi 
ha  data,  e ne  fauna  stessa  persona  Divina 
con  lui , la  innalza  fin  sopra  il  tròno  della 
propria  sua  gloria  ,.  la  rende  adorabile*  tut- 
ti gli  Angioli,  e le  fa  rendere  gli  stessi  su- 
premi onori  alia  sua  Divinità  dovuti.  Che- 
ne  dite  voi,  Angeli  dei  Cielo?  Vedete  voi 
la  gloria,  alla  quale  solleva  Iddio  il  corpo 
umano!  vedete  voi  l’onore  che  gode , e 
che  non  avrà  mai;  la  vostra  Angelica  na- 
tura? 

Noircontento  di  avere  così  esaltata  que*- 
sta  umanità  particolare,  divinizzando  quella 
carne,  che  sì  strettamente  ha  congiunta  col- 
la sua  propria  Divinità  , facendone  una  so- 
la persona,  ha  voluto  stender-  fin  sopra  di 
noi  miseri  mortali  quest’  onore  sì  grande  : ci 
nodrisce  con  quella  medesima  carne , la  me- 
scola colla  nostra,  la  semina  per  dir  cosi- 
sulla  nostra  terra,  come  un  germe  d’im- 
mortalità, che  ci  promette,  quando  man- 
giamo la  sua  carne  nella  Santissima  Comu- 
nione. (e)  Qui  manducar  hunc • parerne  , vi- 
ver in  jttenium..  Dunque  non  solo  l’anima 
mia  spirituale,,  ma  anche  il  mio  corpo -ma- 
teriale, e corruttibile  godrà  un  immortalità: 
beata  da  lui  acquistata  per  la  mia  carne,, 
la  quale  dopo  di  aver  divinizzata  nella  sua 
persona,  ha  immortalata  per  me  sulla  cro- 
ce: la  morte  del  mio  corpo  dona  l’immor- 
talità al  mio  , ed  in-  quella- stessa  carne,, 
che  porto  vedrò  il  Salvatore  mio  Dio  : que- 
sta; ferma  speranza  tengo  nel  mio  seno,  e 
mi  consola, .e  mi  conforta.  O Dio  d’amo- 
re! Dio  di  demenza!  Quali  sono  mai  le 


fa)  Il  nostro  corpo  sovente  ci  rendi  inferiori  alle  bestie. 

(b)  Il  commercio , che  abbiamo  con  Dio  per  mezzo  del  cerpo  ■ 

(c)  L’ Immortalità,  che  godranno  i nostri  corpi . 
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mesflmàbili  ricchezze  dell  e vostre  bontà  so- 
pra di  me , delle  quali  tutti  insieme  gli 
Angeli  del  Cielo  ne  sono  incapaci!  Turte 
le  altre  creature,  che  compongono  questo 
grande  universo,  non  hanno  ricevuti  somi- 
glievoli  favori*  Perchè,  Dio  mio,  mi  trat- 
tate voi  con  amorevolezza  maggiore,  che 
tutto  insieme  il  mondo  materiale , se  non 
per  obbligarmi  ad  adorarvi , lodarvi , ed  amar- 
vi con  tutte  le  forze  dell’ anima  miaJ  Da- 
temi dunque,  mio  Dio,  tutto  l’amore,  che 
mi  dimandate,  affinchè  vel  renda,  giacché 
senza  voi  non  posso  averlo . 

ARTICOLO  III. 

1.  V anima  i senza  parafane  più  nobile  del 
corpo  . z.  Ella  ì carata  come  dalla  re- 
gione del  cuore  di  Dio , 3.  Ella  ha  con 
lo  Spirito  Santo  un1  unione  par  titolare . 

MA  perchè  fermarci  noi  nella  conside- 
razione del  corpo,  che  non  è,  se  non 
la  menoma  parre , e quasi  nulla  a confron- 
to dell’anima''  se  il  corpo  umano  e cori 
elevato  sopra  il  resto  delle  creature  , che 
l’onnipotenza  di  Dio  ha  cavate  dal  fondo 
del  nulla,  Panima  è tanto  mirabilmenreele» 
vata  sopra  la  condizione  del  corpo , che  voi 
direste,  ch’ella  s'avvicina  pili  a quel  Dio, 
che  1’  ha  creata,  che  al  corpo  cut  è unita, 
(a)  A vero  dire  non  vi  è,  che  ella  sola 
tre  tutte  le  creature , che  sono  in  questo 
basso  mondo  , nella  quale  possono  scoprirsi 
alcuni  tratti , o sia  lineamenti  visibili  del- 
le infinite  perfezioni,  di  Dio.  Ella  e spi- 
rituale come  Dio  , incorruttibile  , ed  eter- 
na come  Dio,  intelligente  come  Dio. 
Ella  è libera  , ha  una  provvidenza,  ha  la 
sua  volontà,  di  cui  dispone.  Non  sembra 
ch’ella  goda  dei  privilegi  dell’ eternità, al- 
lorché ella  anticipa  sul -futuro,  fa  rivivere 
il  passato  , dispone  del  presente  , percorre, 
inviluppa,  e sorpassa  tutti  i tempi?  Non 
direbbesi , che  ella  ha  qualche  cosa  dell’im- 
mensità di  Dio,  allorché  si  avvanza  fin  so- 
pra de' Cieli,  e della  più  alra  sfera  del 
mondo  per  risapere  ciò,  che  siavi  in  que- 
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gli  infiniti  spazj,  ch’ella  s’immagina  al  dì 
la  de’ Cieli?  Ella  penetra  fin  negli  abisà 
del  nulla,  onde  ella  cava  dei  mondi,  de* 
•quali  sene  forma  P immagine,  come  se  fos- 
se una  copia  dei  Verbo  eterno,  che  porta- 
va il  mondo  esemplare  nelle  sue  idee,  pri-’ 
ma  che  fuori  di  se  l’avesse  prodotto.  Ella 
studia  tutte  le  opere  di  Dio,  e si  sforza 
d’ imitarle,  ed  affin  di  riuscirla  ne 'suoi  dise- 
gni, ella  ha  inventate,  ed  inventa  ognidì 
nuove  arti , e scienze  fino  all’infinito.. 

Ella  però  non  apparisce  mai  più  simile 
a Dio,  che  quando  elevandosi  sopra  tutto 
ciò , chè  è creato , va  a perdersi  nel  vasto 
abisso  delle  sue  infinite  perfezioni , e che 
vedendo,  che  non  può  comprenderle , le  am- 
mira , le  adora , e consente  di  restare  per 
sempre  in  loro  perduta  , senza  più  volersene 
•ritirare  ; imperciocché  chi  in  questo  stato  la 
vedesse,  direbbela  piuttosto  -un  Dio,  che  una 
creatura . 'Quando  ella  -di  là  ritorna  in  se  , 
le  sembra  di  essere  perduta , perchè  nou 
è più  nel  suo  amabil  centro.  Ella  in  tut- 
ti gli  esseri  altro  più  non  cerca , che  Dio, 
tutto  P annoja,  e tutto  le  dispiace,  perchè 
-nulla  vede,  che  degno  sia  de’ suoi  sguardi, 
dopo  che  ha  rimirato  Iddio . Ella  i infine 
qualche  .cosa  di  sì  grande,  di  sì  ammirabi- 
le , che  nemmen  più  conosce  se  stessa  : e 
Sant’  Agostino  , una  delle  anime  più  gran- 
di, e de  maggiori  talenti  , che  mai  sieno 
comparsi  ai  mondo,  gridava  come  fuori  dì 
se  rapito  (è):  Afre  ego  ipse  capto  totum  , 
cjuod  ai m.  Nemmeno  io  stesso  so  ciò  , che 
m’  avete  dato,  o mio  Dio,  dandomi  un’ ani- 
ma di  questa  naturar  ella  è un  prodigio  che 
voi  solo  conoscete;  nissuno  il  può  compren- 
dere ; e se  io  potessi  concepirlo , vedrei 
•chiaro,  che  dopo  voi  nulla  vi  è di  più 
grande,  di  più  pregevole  per  me,  che  Pani- 
ma mia  . 

Non  avremmo  giammai  potuto  conosce- 
te il  valore  di  questo  prezioso  dono  di  Dio, 
ne  mai  avremmo  -osservato  la  srinp  grande 
che  egli  ne  fa  , e la  differenza  che  ha  po- 
sta tra  lei,  ed  il  resto  delle  creature  (c)  ; 
se  la  scrittura  sagra  per  accomodarsi  al  no- 
stro modo  d’ intendere  usata  non  avesse  una 
F z meta- 


fa)  La  nostra  anima  c fatta  ad  immagini  di  Dìo. 

(b)  Conf.  I.  io.  c.  6. 

(c)  Sei  grandi  maraviglie  nella  creaziene  de  IL  Anima. 
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metamorfosi  , colla  quale  sotto  il  velo  di 
sei  parole  assai  brevi  ci  adombra,  c ci  fa, 
come  tralucere  nella  creazione  della  nostra 
anima  sei  grandi  maraviglie,  che  bastano 
per  somministrare  soggetto  di  studio  a tutti 
gli  uomini  del  mondo  durante  il  corso  di 
tutta  la  loro  vita  : Inspirava  in  faeton  ejus 
spiranti am  vita  : soffiò  sopra  la  di  lui  faccia 
un  respiro  di  vita  . Pesate  tutte  queste  parole 
una  dopo  l’altra, e vedti  reche  sono  ammirabili» 

Primieramente  si  dice  chela  nostr’ anima 
è stata  prodotta  con  un  soffio  di  Dio.  Non 
è già,  ch’egli  abbia  nc' polmoni,  ni  bocca 
per  soffiare  a modo  degli  uomini  ; ma  per 
farci  intendere  ,. che  ia  stima,  e che  la  tiene- 
cara  come  un  respiro  della  propria  vira  . 
Egli  è ben  vero,  che  l’ha  cavata  dal  nul- 
la, come  il  resto  delle  creature  ; ma  dicen- 
doci che  ella  i un  soffio  uscito  dal  suo  pet- 
to , la  scrittura  vuole  esprimerci,  che  l'ha 
prodotta  con  un’ affezione  sì  particolare,  e 
sì  tenera,  come  se  cavata  l’avesse  dalla  re- 
gione del  suo  cuore  : Inspiravi t . 

Piti  la  scrittura  santa  non  ci  dice  , che 
abbia  fatta  la  nostr' anima  colle  sue  mani, 
come  il  nostro  corpo,  nè  che  l’abbia  crea- 
ta parlando  come  le  altre  creature  ; ma  re- 
spirando, o sospirando:  per  farci  intende- 
te, che  ciò  è , come  se  avesse  partorito  fi- 
nalmente un  concetto  carissimo  portato  nel- 
le sue  viscere  durante  tutta  l’eternità.:  e 
come  se  dicesse,  ch’ella  procede  dall’inte- 
riore di  Dio  a guisa-di  respirazione,*  e che 
siccome  il  soffio , o la  respirazione  altro 
ijon  è,  se  non  un’ escila,  ed  un’ entrata  con- 
tinua dell’aria,  che  se  ns  va  a visitar  il 
cuore  , non  abbandonandolo , che  per  un  mo- 
mento, per  ritornarvi  subito  a rinfrescarlo, 
e conservargli  la  vita;  così  I’ar.ima  nostra 
non  è uscita  da  Dio , se  non  per.  rientrar- 
vi : egli  non  la  respira,  se  non  per  aspirar- 
la di  nuovo  . Che  se  ella  ha  come  alloggia- 
to il  di  lui  cuore , quando  n’è  uscita , sem- 
bra che  in  qualche  modo,  il  rinfreschi  , e 
il  consoli , quando  ritorna  a lui  con  qual- 
che aspri  razione  amorosa  . Ah  se  noi  sapes- 
simo ciò , che  £ la  nostr’  anima  al  cuore 
tji  Dio!  ella  non  saprebbe  vivere  senza  lui , 
Sbcoroe  egli  in  qualche  modo  non  è con- 


E C I Rf  A Q.  U I N T A 

tento  senza  lei.  Egli  è incomparabilmente 
più,  che  non  è la  respirazione  al  nostro 
cuore.  Orchi  m’impedisse  la  respirazione, 
mi  soffocherebbe  il  cuore  : cosi  debbo  cre- 
dere, che  io  faccio  violenza  al  cuore  di 
Dio,  quando  I’ anima  mia  non  segue  le  sue 
Divine  ispirazioni , che  amorosamente  la  ti- 
rano a lui,  affinchè  si  riposi  nel  suo  seno  :> 
Reditc  pr avarie atores  ad  eor  . 

Con  tutto  ciò  noi  non  arriveremo  alia 
profondità  dei  misteri,  che  sono  nascosti  sor- 
to 1’  intelligenza  di  quelle  parole  , che  pur 
vorrebbero  farci  conoscere  la  nobile  estra- 
zione , la  genealogia  sublime  dell’anima 
nostra  (a);  Sojji'i  sulla  faccia  un  respiriteli 
zita  . Queste  parole  sono  ripiene  di  qual- 
che gran  verità  , che  vorrebbero  insinuare 
nelle  nostre  menti , se  capaci  ne  fossero  t 
conciòssiachè  par , che  ci  dicano , che  la 
nostr’ anima  è un  spirito,  che  Lddio  mette 
in  noi,  e il  produce  per  via  di  spirazione . 
Qual  prodigio!  Ricordatevi  , che  Iddio  noi» 
ha  , se  non  due  vie  per  produrre  tutto  ciò 
che  produce  in  se  stesso:  per  l’una  parla, 
e genera  1’ unico  suo  Figliuolo,  che  noi  ap- 
punto chiamiamo  suo  Verbo;  per  l’altra 
non  parla  , ma  sospira , e produce  dal  suo 
cuore  , cioè  dalla  sua  volontà  il  suo  Divino 
amore,  che  noi  chiamiamo  lo  Spirito  ban- 
tu ; e questo  adorabile  Spirito  è la  chiusa, 
e il  compimento  di  tutto  ciò , che  fa  in  se 
stesso . Or  se  Iddio  non  fa  qualche  cosa  di 
simile  al  di  fuori  di  se  stesso,*  sembra  però 
die  abbia  voluto  produrre  tutte  le  creature 
parimente  per  due  vie,  cioè  parlando  e so- 
spirando .. 

Primieramente  crea  tutti  gli  esseri  , che 
compongono  questo  grande  universo;  mali 
crea  parlando:  Fiat  lux ....  fiat  firmarne»’ 
tur» . E quando  dopo  tutto  ciò  viene  a 
creare  l’anima  nostra,  noi  fa  piò  parlando, 
ma  come  sospirando:  così'ce  ne  parla  la 
Scrittura  : Inspirava  spiraculum  vi:. e.  Do- 
po soggiugne  , che  questa  ultima  produzio- 
ne dello  spirito  fu  come  la  chiusa , ed  il 
compimento , di  tutte  le  opere  di  Dio  fuori  di 
se,  eche  si. riposò  come  in  una  Divina  conw 
piacenza  di  sì  beli’  opera , nella  quale  voleva 
pigliare  le  sue  ieiiLÌe.Requicvit  ab  e tu  ni  opere. 

Dot’ 


(a)  IJJie  produce  tutte  in  se  stesse  parlando , e sospirando  . 
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Bov1  è adesso  un' anima  per  poco  illumina- 
ta che  sia,  la  quale  non  venga  trasportata 
dal  giubilo  considerando  la  convenienza , la 
relazione  , la  prossimità  mirabile,  che  Id- 
dio ha  voluto  mettere  tra  il  suo,  ed  il  no- 
stro spirito?  Lo  Spirito  Santo  è un  sacro 
spirito  del  cuore  di  Dio,  che  il  colma  di 
gioja  infinita  in  se  stesso.:  e la  ncstr’ anime 
è un  soffio  del  petto  di  Dio,  che  gli  reca 
una  mirabile  compiacenza  al  di  fuori  di  se 
stesso.  Lo  Spirito  Santo  é l’ultima  delle 
ineffabili  produzioni  di  Dio,  inse  medesi- 
mo; e la  noscr’  anima  è l’ultima  di  tutte 
le  ammirabili  produzioni  di  Dio  al  di  fluo- 
ri di  se.  Lo  Spirito  Santo  tra  le  divine 
persone  é la  sola,  che  non  produce  altra 
persona  Divina  : e la  nostr’anima  dia  sola 
creatura  vivente,  che  non  pub  produrre  il 
suo  simile.  Se  per  impossibile  vi  fosse  qual- 
'che  subordinazione  tra  le  Divine  persone, 
il  Padre  sarebbe  la  più  alta,  il  Figliuolo 
sarebbe  sotto  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo 
1’ ultima,  e la  più  vicina  a noi.  Ora  vi  é 
veramente  questa  subordinazione  in  tutte  le 
opere  , che  Iddio  ha  prodotte  fuori  di  se  : 
imperciocché  quelle , che  hanno  solamente 
l’essere,  sono  nell’ultimo  rango;  quelle,, 
che  hannq  vita,  e senso,  sono  sopra  queste 
ultime;ma  l’ anima  nostra,  che  ha  l'esse- 
re , la  vita,  e l’ intendimento,  è al  di  so- 
pra di  tutte,  e nulla  vede  sopra  di  se,  se 
non  Dio  solo,  in  maniera  che  tra  lo  Spi- 
rito Santo,  e 1’  anima  nostra,  vi  é una  pros- 
simità, una  relazione,  ed  un  .alleanza  im- 
mediata : questi  due  spiriti  si  congiungono, 
e si  tengono  l'un’ l’altro,  Come  essendo  i’ 
uno  per  1’  altro , e fanno  cosi  un’  unione 
ammirabile,  tra  il  Creatore,  e la  creatura. 

O Dio  d’  amore  , a qual  rapimento  ci 
porterebbe  questa  verità  , se  ci  entrasse  be- 
ne in  mente,  e la  potessimo  comprendere.' 
chi  è , che  non  prenderebbe  le  parole , e 
non  vorrebbe  avere  i sentimenti  di  S.  Ago- 
stino, e dice  S.  Bernardo  (a)  ? O anima  mea 
Dti  insignita  imagi  ne , decorata  similitudi- 
ne , dotata  spiritu , dilige  il/um , a quo  sit 
diletta  es.  O anima  mia,  che  hai  la  glo- 
ria di  portar  l’ immagine  di  Dio;  o anima 
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mia , che  hai  ricevuto  il  grande  onore  dì 
essere  uno  spirito  del  suo  spirito,  uscita  co- 
me del  suo  petto,  un  sospiro  dell’ amoroso 
suo  cuore  tutto  pieno  di  bontà  per  re  ; ama 
quel  Dio  di  bontà,  che  tanto  ti  ama;  «ma- 
lo unicamente,  amalo  ardentemente,  e 
consumati  tra  le  fiamme  del  suo  divino 
amore.  Per  quanto  tu  sappi  fare,  no  non 
potrai  mai  amarlo  tanto,  quanto  egli  ama 
te  : e giacché  tu  sei  uno  spirito  sì  uniforme 
allo  Spirito  Santo  , tieni  sempre  unita  a lui, 
conserva  caramente  quella  sagra  relazione, 
ed -alleanza,  che  ti  é sì  gloriosa.  Tn  tro- 
verai, che  lo  Spirito  Santo  é un  amore  in- 
finito, che  viene  ad  unirsi , c mischiarsi  col 
tuo  amore  : ama  dunque  il  tuo  Iddio  con 
amore:  e tu  Io  amerai,  quanto  egli  meri- 
ta , e quando  ne  debbi  amarlo  . 

-Già  io  voleva  terminare  ^questo  articolo 
riguardante  l’anima  «ostri , quando  Iddio 
posemi  m mente  le  parole  del  diletto  Di- 
scepolo , che  sono  troppo  belle  , e troppo 
consolanti  .per  tacervele  (fi).  Omnis , qui 
natus  est  ex  Deo , non  peccai , quia  semen 
efus  in  e o manet^  & peccare  non  potesti 
chiunque  é nato  da  Dio,  non  pecca,  per- 
ché la  semenza  di  Dio  dimora  in  lui,  per- 
ciò in  virtù  di  questa  semenza  non  pub 
peccare.  Questa  Divina  temenza  che  ci  fa 
nascere  a Dio,  e che  -dimora  in  noi , é la 
grazia  dello  Spirito  Santo  (<■).  Or  la  gra- 
zia, che  é la  semenza  di  Dio,  non  produr- 
rà giammai  il  peccato:  imperciocché,  sio. 
come  una  terra  coltivata,  che  ha  ricevuta 
una  buona  semente  di  frumento,  non  pro- 
produrrà mai  né  ortiche,  ne  spine  , ma  fru- 
mento buono,  perché  naturalmente  ogtri 
seme  produce  il  suo  simile,*  così  un'anima 
che  ha  ricevuta  la  grazia  dello  Spirito  San- 
to , non  produrrà  peccati,  ma  produrrà  un 
Dio,  perché  la  grazia  é nn  seme  di  Dio , 
ed  ogni  semenza  produce  il  suo  simile.  (> 
anima,  che  ti  conservi  nella  grazia  di  Dio, 
qual  é la  tua  gloria!  Quanta  é la  tua  fe- 
licità ! _ t 

Tu  hai  ricevuta  la  grazia  di  Dio:  dun- 
que tu  hai  in  te  la  semenza  di  Dio,  in 
virtù  della  qaale  tn  produrrai  il  tuo  simi- 

P ì k, 


(a)  Medit.  c.  3- 

(b)  i.  Jo.  J. 

(c)  Il  seme  di  Dio  gettato  nella  ncstr ’ anima . 
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le:  dunque  si  può  dire,  con  verità,  che 
tu  già  sei  un  Dio  In  semenze . Conserve 
questo  Divin  seme,  e lascialo  operare  in  te; 
e si  potrà,  dire  , che  tu  sei,  come  un  Dio. 
in  terra  (a)..  Persevera,  finché  in  te-si  per- 
fezioni;  e diverrai  come  un  Dio  in  fiore; 
ed  al  tempo  della  messe  ti  troverai  un  Dio 
in  frutto,  e nel  numero  di  quelli,  dei  qua- 
li disse  il  Profeta  (b)  : Ego  dixit  Dii  estit.. 
Coraggio  anima  fedele  a Dio,  conserva  ge- 
losamente la  grazia  , che  è la  semenze  di 
Dio,  e tu  diverrai  un  Dio  nell'eternità  bea- 
ta : ma  convien  aspettare  il  tempo  della  ma- 
turità ..  Mentre  che  il  grano  i in  erba  ^ o 
in  fiore,  non  apparisce  grano;  ma  quando, 
si  matura,  e la  falce  del  mietitore  1’  ha  tol- 
to di,  terra,  se  n’esce  dallo  spigo,,  si  spo- 
glia. dalla  paglia,  apparisce  tale,  qual  egli 
e,  vedesi ,.  che  è buon  grano  simile  alla  se- 
menza,.  che  fu  gettata  nel  seno  della  terra.. 
Così  un  fedele  buon  servitore  di  Dio,  che 
ha  ricevuta  , e conserva  la  grazia  Divina- 
■ell-  anima  sua  non  sembra  ancora  un  Dio, 
perchè  trovasi  ancora  in  abbozzo-,  egli  è un, 
Dio.  nascosto;  non  si  conosce  ; nissun  ne  fa: 
caso  ; ed  egli  medesimo  non  sa  ciò,,  eh' egli, 
è,  finché  sia  giunto  alla,  sua, perfetta  inacu- 
tirà , il"  mieta  la  morte , e il  tolga  del  mon-. 
do.  .^lora  si  svilupperà  dalla  paglia,  get- 
terà la  cqrreccia  dalla  carne  mortale,  e si: 
vedrà,  ch’egli  é un  Dio  in  frutto-simile  al- 
la semenza , che  aveva  ricevuta  : Qttum  ap- 
paruent , rimila  ti  erimus  (c) . Ogni  terra: 
non  è capace  di  ricevere- questa  preziosa  se- 
menza- per  produrre  un  Dio  col  germe-  del- 
la Divinità,  che  ella  in  se  contiene::  vi  ab- 
bisogna- un  anima  spirituale,  ed  immortale, 
come  la  nostra . Pensate  dunque  bene  in  voi 
(tesso,,  qual  sia  la  vostra  gloria-,,  la-  vostra 
felicità;  che  obbligazioni  infinite  dovete  ave- 
re alla  bontà  di  Dio  d’avervi  data  un’  ani- 
ma ,,  che  vi  rende  capace-  di  si  gran  bene.. 
Basterebbe  che  questa  sola  verità  fosse  sem- 
pre d'acanti  gli  occhi  di  un’anima,  per 
riempirla  di  gio;a  , e di  consolazione  du- 
rante il  corso:  della  fua  vita». 
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ARTICOLO  IW 

r.  Iddio  ci  conserva  tempre  f essere , che 
una  volta  ci  ha  dato . 1.  Quanto  quest « 
conservazione  ci  obbliga  ad  amarlo . 

NOh  è il  tutto,  che  Iddi  > ri  abbia  da- 
to un  essere  così  nobile , un  corpo 
cosi  eccellente,  un’anima  di  si  gran  valo- 
re: ri  conserva  ancor  tutto  questo,-  il  che- 
è,  come  se  in  ogni  momento  di  bel  nuovo 
cel  desse,, Conciossiachè  noi  non  siamo  già 
come  un  quadro,  che  uscito  una  volta  dal- 
le mani  del  pittore,  non  ha  piò  bisogno  di 
lui;,  e che  fatto  una  volta,  si  mantiene  in 
appresso  da  se  medesimo,  senza  che  alcuno 
vi  pensi  (d).  Noi  siamo  come  i raggi  del. 
sole , come  il  pensiero  della  mente,,  come 
gli  sguardi  dell’occhio.  Non- basta  che  il 
sole  abbia  una  volta  vibrato  il  suo  raggio; 
se  per-  un  momento  desite  dallo  spanderlo, 
da-  quella  sorgente -inesausta  di  luce,  che 
tiene  nel  suo  seno,  sparisce,  e si  annichila 
nell’istante . Non  basta  che  la  mente  abbia 
una  volta  formato  il  pensiero;  se  cessa  per 
uni  momento  d’applicarvki,  e trattenerlo, 
si  dissipa  subito,  e svanisce  ..Non  basta  che 
l’ ocJiio.  siasi:  aperto  una,  volta  , ed  abbia 
fissati  i suoi  sguardi  sopra  un  oggetto  ; s’  esso 
colla  palpebra,  si  cuopre,.e  ricusa  alle  spe- 
cie degli  oggetti  visibili,  l’entrata  in  quell’ 
augusto.  palazzo.della  potenza*  visiva,  peri- 
sce allo  stesso  tempo  lo  sguardo.. 

Oime/  se-  quel  Divin  sole,  che  è.  là  sor- 

? lente  feconda  di  tutti-  gli  esseri , ci  negasse 
a sua  influenza  se  quella  mente  adorabile, 
che- produce,  e porta  tutte  le  creature- per 
la-  potenza  del  suo  Verbo,  ci.  sospendesse 
per  un  sol  istante-la-  sua  virtò  ; se  quel  gran- 
de occhio  della  provvidenza , che  dà  1’  esse- 
re, e- la.vita-coi  suoi  sguardi,  rivolgesse  per 
un  momonro  da  noi  la.  sua  vista  ; noi  nel 
medesimo  istante-  ritorneremmo  nel  nulla 
della:  nostra:  prima.-  origine  ..  Còme  , mio 
Dio?  Dunque  io  ho  egualmente  bisogno  di 
voi.  in  tutti  i momenti,  della  naia  vita , co- 
me • 


(a)  Produce  un  Dio » 

(b)  Psaì.  8r. 

(c)  t.  fé, 

(d)  Noi  abbiamo  bisogno  di  esser  dei  continua  prodotti  d»  Dì*, 
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Della  Bontà’  1 
tu?  ne  ho  avuto  nel  primo  istante,  in  cui 
ai' avete  dato  l’essere;  e mi  resta  necessa- 
rio, che  lo  stesso  onnipotente  vostro  braccio, 
che  mi  ha  cavato  dagli  abissi  del  mio  nulla 
ini  sostenga*empre  colla  stessa  fotta,  affin- 
chè l’ immenso  peso  del  naturale  mio  nulla 
non  mi  faccia  ricadere  nello  stesso  mio  nul- 
la? Egli  è dunque  vero,  che  se  il  primo 
istante,  in  cui  mi  deste  l’essere-,  mi  lega  a 
voi  con  obbligazioni  eterne,  il  secondo,  in 
cui  mel  conservate  ( il  che  è,  come  m:l 
donaste  di  nuovo)  mi  raddoppia  queste  ob- 
bligazioni , ed  il  terzo  istante  me  le  vaddop- 
pia  ancor  di  vantaggio  ; e quanti  sono  gli 
istanti  della  mia  vita,  ne’ quali  voi  mi  con- 
servate l’essere,  che  altrimenti  dovrei  .per- 
dere, altrettante  sono  le  nuove  obbligazioni 
le  une  sopra  le  altre,  che  m’impegnano 
sempre  più  fortementea  conoscervi,  a rin- 
graziarvi, a lodarvi,  ed  amarvi  ; ed  io  in- 
grato che  sono,  sovente  nemmeno  vi  penso. 

Pochi  infatti  son  quelli , che  sappiano  ben 
conoscere,  e riconoscerete  profusioni  della 
Divina  bontà  sopra  di  noi  nel  conservarci  1’ 
essere,  che  ci  ha  dato:  la  cagione  di  que- 
sto disordine  è,  che  le  cose,  le  quali  ci  so- 
no ordinarie,  che  nulla  ci  costano,  che  so- 
no comuni  a tutti,  e che  vediamo  andar 
sempre  nella  stessa  maniera,  non  ci  fanno 
impressioni  sensibili , onde  non  vi  badiamo, 
e non  ne  facciamo  caso.  E come  dunque? 
Bisognerà,  che  Iddio  rare  volte  vi  conservi 
l’essere,  per  farvi  stimare  la  grazia , che  vi 
fa  conservandolo?  Vorreste  dunque,  che 
vi  facesse  comprare  a forza  di  lagrime,  di 
preghiere,  di  digiuni,  di  austerità,  la  con- 
servazione della  vostra  .vita?  se  ve  la  ren- 
desse si  cara,  ne  fareste  gran  caso;  ma  fa- 
cendovi la  grazia  di  conservarvela  per  pura 
bontà,  senza  che  n mmeno  vi  pigliate  la 
pena  di  dimandargliela,  voi  non  ne  fate  al- 
cun conto  3 voi  non  pensate  di  essergli  ob- 
bligato? Ma  e mon  è questa  la  più  vile  del- 
le ingratitudini  3 

Còme  ) Vorreste  voi  dunque  essere  solo 
<1  mondo,  cui  Iddio  conservasse  gli  occhi, 
le  bra.cia,  il  corpo,  l’anima,  e T’uso  del- 
la ragione , per  confessare , che  vi  favori- 
sce ? perché  fa  la  stessa  grazia  a tutti  gii 
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altri  uomini  ; perchè  cosi  conserva  tutti  gli 
esseri , e questo  è comune  a turco  il  mon- 
do, il  tenete  per  nullia  senza  neppar  farvi 
riflesso,  e credervegli  obbligato  («)?  Ingra- 
to! Non  vedete  voi,  che  tanto  maggiore 
dovete  avergli  1’ obbligazione,  quando  più 
è universale  la  conservazione  3 Conciossia- 
chè,  che  fareste  voi  se  foste  solo  nel  mon- 
do, a cui  Iddio  conservasse  1’  essere  , che 
vi  ha  dato  ? che  fareste  voi , se  non  con- 
servasse altresì  eli  altri  uomini,  de’  quali 
vi  è necessaria  la  Società  ? se  non  conser- 
vasse gli  animali,  de’  quali  vi  è così  utile 
il  servizio.;  se  non  conservasse  il  sole,  non 
solamente  per  illuminare  voi , ma  per  ris- 
chiarire tutta  la  natura?  se  non  conservas- 
se la  terra  , l’ aria  , e tutti  gli  elemen- 
ti , de’  quali  non  potete  far  a meno?  se 
non  aveste  aria  di  respirare,  per  quanto 
la  comprereste?  se  non  vi  fosse  la  luce,  o 
se  voi  solo  nel  mondo  poteste  servirvene  , 
che  non  -fareste  voi  per  ottenere , che  le 
cose  fossero  conservate  nello  stato , in  cui 
sono , si  comodo , e s)  necessario  ? Sta  dun- 
que bene  il  dire  : se  la  conservazione  del 
mio  essere  mi  fosse  singolare,  mi  stimerei 
particolarmente  obbligato  a Dio  ; ma  per- 
chè ella  mie  comune  con  tutto  il  mondo, 
non  sono  sensibile  a queste  obbligazioni? 

Deh  quanto  siamo  stupidi,  e quanto  degna 
di  lagrime  è la  nostra  ignoranza  ! vorremmo 
obbligare  Iddio  a farci  del  male,  per  farcì 
sentire,  che  ci  fa  del  bene  (6).  Se  noi  ci 
■vedessimo  in  pericolo  di  perdere  gli  occhi 9 
quante  preghiere  faremmo  per  ottenere  dal- 
la sua  bontà,  -che  ce  li  conservasse?  Accor- 
data questa  grazia , noi  gli  Tenderemmo  i 
nostri  voti,  e ci  confesseremmo  obbligatis- 
simi a rendergliene  mille  ringraziamenti; 
e se  ce  li  conserva  interamente  sani  per  lo 
spazio  di  venti,  o trent’  anni,  non  pensia- 
mo d’ esser  tenuti  a ringraziarlo?  Abbiamo 
perduto  l'uso  d’ un  braccio,  qual  rincresci- 
mento 3 A quanti  rimedj  facciamo  ricorso? 
Finché  vi  è speranza  di  ristabilirlo,  non  sì 
risparmiano  spese,  soffriamo  mille  dolori 
per  le  operazioni  più  crudeli , che  ordina 
la  medicina  , e se  a forza  di  rimedi , di 
dolori,  di  pazienza  vien  risanato,  ci  pro- 
P 4 fes- 


fa)  Vi  beneficio  generale  lìce  obbligarci  dì  più. 

(b)  Bisogna  che  Iddio  ci  faccia  del  male  per  farci  conoscere  , che  ei  fa  del  bene  4 
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fessiamo  obbligati  a quelli,  che  ce  1’ han 
latto  comprare  sì  caro.  All’opposto  ci  con- 
servi Iddio  le  due  bcaccia , e tutte  le  altre 
parti  del  nostro  corpo  in  perfetta  salute, 
senza  che  nulla  ci  costi  ; noi  non  ci  sentia- 
mo tessergli  obbligatici  nemmeno  apria- 
mo bocca  per  ringraziarlo , perché  il  ripu- 
tiamo  un  beneficio  ordinario  . Dunque  le 
sue  bontà  per  esser  troppo  grandi,  troppo 
ordinarie,  troppo  continue,  e troppo  gene- 
rali sopra  di  noi , sono  più  nulla  neila  no- 
stra, stima..'  Che  stupenda  ingratitudine-?  con- 
vien  dunque,  o Dio  di  bontà-,  che  voi  le  sos- 
pendiate , per  farcele  finalmente  riconoscere .. 

Ma  ciìt,  che  qui  é più  sensibile  , e più 
capace  di  ammollire  ii  più  duro  cuore,  è 
il  vedere,  che  in  maniera  ci  conserva  (a). 
Dopo  che  colla  sua  potenza  ci  ha  cavati 
del  fondo  del  nulla,  che  è infinitamente 
lontano  da  lui  : per  sua  bontà  ci  conserva 
nel  proprio  suo  seno,  in  cui- ci  porta  in- 
cessantemente co»  maggiori  tenerezze  di  quel- 
le, colle  quali  una  madre  la  più  affeziona- 
ta porterebbe  tra.  le  sue  braccia  un  suo  uni- 
co figliuolo.  Or  quel  fanciullo  accarezza- 
almen  la  sua  Madre,  riconosce  al  meglio-, 
che  pub , l’ amor  che  gli  porta  . Ma  noi 
ingrati  , che  facciamo-.3  noi  ci  scordiamo 
per  interi  giorni  di  un  Dio,  che  ha  tanta 
di  bontà  per  noi  ; noi  H trattiamo  coll’  ul- 
tima indifferenza  : peggio  anzè,  noi  il  dis- 
prezziama,  e-  l’offendiamo  ogni  giorno-. 
Se  alcuno  vi  tenesse  sospeso  per  un  picciol 
filo  sopra  di  un  abisso , vedendo  voi  , che 
la  vostra  vita  dipanderebbe  dal  suo  arbi- 
trio che  fareste  voi,  se  non  pregarlo  in- 
cessantemente,, ohe  vi  salvasse?  Ardiresto 
voi  di  offenderlo,  e d'irritar  la  sua  colle- 
ra , e provocarlo  a perdervi?  Or  per  qua- 
lunque peccato,  che  voi  commettiate,  quan- 
do non  fosse,  che  un  peccato  veniale,  voi 
meritereste  giustamente  , che  Iddio  vi  la- 
sciasse ritornare  nel  profondo  abisso  del  nul- 
la,. sopra  del  quale- Giobbe  ci  dice-,  che 
tiene  sospesa  tutta  la  terra  (b)  .-  Qui  appen- 
di! terram.  super  ni'mlum . E nondimeno 
per  un  grande  eccesso,  di  sua  bontà  vi  so. 


(a)  In  che  maniera  Iddio  ci  conserva , 

(b)  Job.  c.  r<5. 

(c)  Gran  miracolo , eh»  Iddi • conservi  ì 
(di  Nùns.,  16.. 
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stiene  sempre.  Qtial  miracolo  di  pazienza, 
e di  misericordia,  che  ci  rapirebbe,  se  po- 
tessimo comprenderlo  ! 

La  sagra  Scrirtura  ha  notato  come  un 
gran  prodigio,  che  essendo  Core,  Datan, 
e Abiron  precipitati  vivi  nell’inferno,  aven- 
do la  terra  aperti  i suoi  abissi  sotto  ai  lor 
piedi  per  inghiottirli  coi  loro  mobili , e 
padiglioni,  non  sieno  precipitati  anche  i lor 
figliuoli  (<•),  Accade,  dice,  un  gran  mi- 
racolo, che,  sobbissati  i-  padri,  i lor  fi- 
gliuoli innocenti  rimasero  sospesi  come  iti 
aria  sopra  la  spsventevole- voragine  : Et  fa *- 
tinnì  est  grande  miraculum , ut  pereunte  Cha- 
se filii  ejus  non  peritene  (d) . Non  si  sti- 
mò gran  miracolo  la  punizione  del  padre, 
ma  bensì  la  conservazion  dei  figliuoli.  Or 
s’  egli  é un  gran  prodigio  il  veder  gl’  inno- 
centi sostenuti  dalla  mano  di  Dio  sopra  1? 
apertura  di  un  abisso  , chi  non  confesserà 
esser  molto  maggiore  miracolo,  che  la  sua. 
bontà  sostenga  un  numero  infinito  d’  uomi- 
ui  peccatori,  nell’atto  stesso,  che  l’offen- 
dono ? Quando  sfidano,  a dir  così , con  ese- 
crabili bestemie  la  di  lui  onnipotenza  {.quan- 
do si  sforzano  d’ irritare  contro  se  stessi  la 
sua  giusta  collera,  e a dispetto  di  tutta  la 
loro  malizia  colla  sua  invincibile  bontà  li 
sostiene,  come  sospesi  sopra  gli  abissi  del 
nulla,  nel  quale  a giudizio  di  tutte  le  crea- 
ture dovrebbero  essere  precipitati  {.  non  è 
questo  un'  grandissimo  miracolo  . 

E sarà  vero,  che  questa  ammirabile  bon- 
tà-dei vostro  Dio  non  confonda  la  vostra 
ingratitudine  , che  quella  paterna-  dolcezza 
del  vostro  Creatore ^ che  rapisce  gli  Angio- 
li, non  ismova  il  malvagio  vostro  cuore  l 
E voi  non- v’ intenerite , quando  dite  tra 
voi  stesso:  io  non  cesso  da  IP  offènderlo,  ed 
egli  sempre- mi  fa  del  bene?  La  terra  si. 
offre  d’  inghiottirmi , il  nulla  di  ripigliar- 
mi nel  suo  seno,  potrebbe  perdermi  in-  ogni 
momento,  ritirando  sol  la  sua  mano;  giu- 
stamente il  merito,  ogni  qual  volta  com+ 
metto  qualche  peccato.-  ed  egli  mi  sostie- 
ne , mi  conserva  , mi  difende  , e portami 
amorosamente  nel  suo  seno  , come  se  noa 

i:  of~ 


rr- 


. niqflj7flrl  by  CoQglp 


Deiea  Bontà’  Ismvita  di  Dio. 


1’ offendessi.  O bontà  ineffabile  O pazien- 
za di  Dio  ammirabile  ? Ove  i la  mia  ra- 
gione * ove  sono  I miei  occhi  ì ho  dunque 
io  un  anima  di  bronzo  ? non  sarà  egli  aver 
un  cuore  di  tigre,  ed  un  furor  più,  che 
brutale , se  persevero  a sempre  offenderlo  ì 

ARTICOLO  V. 

t.  Iddio  concorre  con  noi  per  fare  general- 
mente tutto  ciò,  che  ti  piace.  2.  Quc- 
| sto  concorro  ci  fa  vedere  in  Dio  una  bon- 
tà stupenda.  ’}»  Noi  da  ciò  dotbiam  ri- 
cavarne belle  istruzioni  per  la  nostra  per- 
fezione , e salute. 

QUando'  i Filosofi  danno  per  massima  : 
Operati sequitur esse , che  l’operazion 
segua  Tessere  ; apparentemente  non  voglio- 
no dir  altro,  se  non  che  ogni  cosa  produ- 
ce gli  effetti  conformi  alla  sua  propria  na- 
tura , o che  di  necessità  una  cosa  dee  aver 
T essere  prima  , che  possa  operare  : con  que- 
sto principio  ci  scuoprono  , senza  forse  aver- 
vi pensato , una  sublime  verità  della  Teo- 
logia.  Ricordati,  Cristiano,  che  l’ opera 
segue  l’essere,  e che  convien  fare  lo  stesso 
giudicio  dell’uno,  e dell’altro:  e siccome 
ti  è impossibile  lo  aver  l’essere,  e la  con*- 
servazione  del  tuo  essere , se  non’  per  l’on- 
nipotenza di  Dio  : così  tu  non  potresti  fa- 
re  la  menoma  azione  senza  il  concorso  at- 
tuale di  Dio.  Egli  nulla  ti'  dee , e la  so- 
la sua  bontà  il  muove  a-  darti  retto.  Non 
contento  di  averti  dato  un  esser  sì  nobile  , 
non  contento  di  conservartelo  con  tanto  amo- 
re ; impone  a se  stesso  per  le  leggi  della 
paterna  sua  provvidenza  I’  obbligo  d’  esser 
sempre  pronto- ad  aiutarti  a' far  tutto  cib-, 
che  ti  piacerà,  ed- a concorrer  teco  in- tut- 
te te  opere  tue. 

Ti  lascia  1’  intera-  libertà  di  determinare 
te  stesso,  e di  far  tutto  cib-,  che  vorrai-; 
ed  egli  come  cagione  primiera  si  obbliga 
di  aiutarti  in  tutto,  e concorrer  senza  ma* 
mancare  in  tutte  le  opere  tue  con  una  fe- 
deltà , e diligenza  , senza- paragone  maggio- 
re di  quanta  ne  abbia  verso  il  suo  padro- 
ne il  più  pronto  servo  (a)  ; come  se  aves- 


si? 

se  voluto  farsi  mercenario  della  tua  volon- 
tà, merre  il  suo  concorso  nelle  tue  mani  , 
acciocchì)  ne  usi ,-  come  ti  piace  , non  obbli- 
gandoti nemmeno  a consultarlo,  senza  che 
lasci  passare  la  menoma  delle  tue  azioni  , 
e de’  tuoi  pensieri , o delle  tue  parole  , che 
non  ti  a;uti  a produrle  con-  una  vigilanza  , 
con  una  puntualità  , e cura  sì  grande  , come 
se  nel  Mondo  tu  fossi  solo  da  servire,  e 
senza  che  nemmeno  ti  faccia  aspettar  un 
momento  a soccorrerti.  Che  cosa  è mai 
questa',  o mio  Dio  ì a che  vi  astringete 
voi,  Maestà  infinita?  a f-re  universalmente 
rutto  cib,  che  a me  piace ì Voi  mi  lascia- 
te nella  mia  libertà  per  lar  il  bene , o il 
male } e come  se  io  fossi  un  supremo  Mo- 
narca , cui  voleste  prestare  una  perpetua 
ubbidienza  , ho  la  facoltà  di  determinare 
me  seesso  , a quali  azioni  mi  piacciano,  e 
vi  obbligo  a farle  tutte  meco,  perché  vo- 
glio farle  ? Ah  ! io  ne  farb  tante  indecenti  , 
ed  indegne  degli  occhi  vostri  , ne  farb  tan- 
te inutili  r e frivole,  tante  cattive,  e pec- 
caminose : vorrete  voi  dunque  far  meco  tan- 
te cose , che  vi  dispiaceranno  ì ed  anche  al- 
lorché vi  offendo  , vorrete  voi  aiutarmi  ad 
offendervi?  Non  importa,  dice  Iddio,  ti 
lascio  la  libertà-di  fare  tutto  ciò,  che  ti  piace, 
né  mai  mancherb'di  prestarti  ii  mio  concor- 
so , quantunque  mi  dispiaccia,  e mi  offenda. 

Ma  non  st  dirà  pui  , Signore , che  voi 
siete  complice  di  tutti  i miei  peccati,  giac- 
ché mi  ajutate  a farli  ? No  , perché  il  pec- 
cato non-  é , che  una  privazione  di  rettitu- 
dine, ed  un  non  essere  , al  quale  io  non 
ooncorro  ( b ).  Io  concorro  solamente  a cib, 
che  é di  reale,  e positivo  nella  tua  azione  , 
che  non  é un  male  essendo  un  essere  , ed 
ogni  essere  avendo  la  sua  bontà.-  Ma  è 
non  si  potrà  dire  almeno,  che  voi  lordate 
le  vostre  mani  Divine  , e profanate  il  vo- 
stro concorso  (.mischiandolo  in  tante  azioni 
basse,  ed  indegne  della  vostra  grandezza? 
No,  perché  se  il  sole  non  imbratta  la  pu- 
rità della  sua  luce  col  rischiarire  il  fango, 
più,  che  se  rischiarisse  i soli  fiori;  molto 
meno  io  lorderb  le  mie  mani  nel  dare  il 
mio  concorso  alle  azioni  anche  più  baste* 
che  possano  fare  le  creature. 

Mi 


(a)  lì  gran  prodìg  io  del  concorso  dì  Dio  a tutte  le  nostre  azioni. 
Q»)  Pcrcbì  Lidio  non  resti  disonorato  pel  suo  concorso. 
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M»  qua!  giu  ? rizia  vi  é mai  in  questo, 
che  il  vostro  concorso  dipenda  così  dalla 
mia  volontà,  da  usarne  come  mi  piace,  e 
farvi  servire  alla  mia  libertà  . 4 Non  songià 
io  il  vostro  Sovrano  , ma  voi  il  mio.  Cam- 
biamo , Signore:  dipenda  io  piuttosto  in 
ogni  cosa  dal  vostro  concorso;  la  mia  vo- 
lontà segua  in  tutto  la  vostra,  e questa  mi 
faccia  fare  universalmente  tutto  ciò  , che 
vi  piacerà;  poiché  questo  é giusto.  Cosi 
£ per  l’appunto  , questo  è giustissimo,  e 
tanto  , che  tutte  le  anime  buone  , che  tan 
professione  di  esser  di  Dio,  riguardando 
uanto  sia  giusto,  che  la  creatura  dipenda 
al  suo  Creatore  così  nelle  sue  azioni , co- 
me nel  suo  essere  , fanno  tutti  i loro  sfor- 
zi per  rendersi  dipendenti  da  Dio  in  tutte 
le  opere  loro  ; in  modo  che  non  vorrebero 
mai  determinarsi  da  se  alla  menoma  cosa 
(«):  quindi  si  rendono  atrente  a seguire  in 
tutto,  e per  tutto  i movimenti  del  suo  Di- 
vino spirito , non  volendo  usare  di  lor  li- 
bertà , se  non  per  tenerla  sommessa  alla 
volontà  di  Dio , ed  in  ogni  occasione  di- 
cendogli .interiormente .•  Domite,  quii  me 
* vis  facete  ? Simore , che  volete  eh5. io  fac- 
cia? Determinatemi,  .conducetemi,  e vi 
seguirò  da  per  tutto  : poiché  dovendo  con- 
correr con  voi,  e voi  meco  .in  tutte  le 
«pere  mie,  non  é giusto  chela  mia  volon- 
tà determini  la  vostra  j ma  convien  che  la 
vostra  guidi  la  mia  in  tutte  le  sue  azioni. 

Se  una  persona  rispettabile , un  Principe, 
tm  M marca  vi  facesse  l’.onore  di  accompa- 
gnarsi con  voi , per  non  abbandonarvi  mai 
piò,  e per  far  cop  voi  ogni  cosa  di  comu- 
ne accordo:  non  gli  dareste  voi  la  prefe- 
renza? Non  vi  credereste  obbligato  alme- 
no di  consultarlo,  e dimandargli-  volete 
voi  , che  facciamo  la  tal  cosa  ? Vi  piacerà 
questo  ? Or  qual  maggior  Monarca  di 
Dio,  che  si  é degnato  d’ associarsi  con  voi  p 
che  non  vi  abbandona  mai  , che  in  ogni 
cosa  vi  porge  il  suo  soccorso  per  far  con 
voi  tutto  ciò , che  voi  fate.?  Dov’  é dun- 
que il  rispetto  , che  gli  portate  , non  di- 
ttandogli mai,  se  gradirà  l’azione,  che 
6iete  per  fare,  e che  l’obbligate  a far  con 


voi?  {b)  Anzi,  senza  nemmeno  peitare  a 
lui  , come  se  fosse  nulla,  e di  lui  non  ave- 
ste bisogno,  vi  servite  della  sua  potenza,  e 
del  suo  concorso , come  piò  vi  piace.  Di 
peggio,  voi  operate  in  ogni  cosa  come  se 
foste  solo , vi  regolate  secondo  il  vostro  ge- 
nio particolare , il  quale  non  é se  non  te- 
nebre, ed  ignoranza  : voi  non  vi  appoggia, 
te  se  non  sulle  vostre  forze,  ed  industrie, 
le  quali  non  sono,  che  debolezze.-  ondene 
avviene,  che  siete  sì  debole,  e fiacco,  che 
soccombete  alla  menoma  difficoltà;  e siete 
sì  mal  avveduto,  che  cadete  spesso  in  ver- 
gognose mancanze. 

Ma  le  anime  buone,  che  han  gli  occhi 
della  fede  aperti,  ed  .illuminati  per  vede- 
re la  verità , e riguardare  con  sicurez- 
za la  continua  presenza  , .e  il  concorso  di 
Dio  in  tutte  le  opere  loro  , tocche  da  un 
profondo  rispetto  per  quel  divino  compa- 
gno , che  -non  le  .abbandona  mai  , né  lor 
lascia  fare  la  menoma  azione  senza  porvi 
la  sua  mano,  il  consultano  in  tutte  le  co- 
se. Quindi  ne  avviene , .che  si  regolano 
saviamente  : esse  confidano  nel  loro  aiutan- 
te , sapendo  che  sono  appoggiate  sopra  un 
braccio  onnipotente,  che  le  sostiene,  e le 
fa  operare  : quindi  ne  avviene  eh’ .elleno  so* 
no  generose , intrepide  , infaticabili , non 
mirando  la  lor  debolezza , ma  assicurandosi 
nel  concorso,  c soccorso  onnipotente  di 
Dio , che  loro  non  mancherà  giammai , e 
-principalmente,  quando  esse  operano  sotto 
la  sua  condotta,  e per  eseguire  i suoi  divi- 
ni voleri.  -Confessano,  é vero,  eh’ esse 
possono  niente  : ma  sanno  altresì,  che  nul- 
la é impossibile  a Dio  ; e che  concorrendo 
egli  a tutte  le  opere  nostre,  resta  sì  facile 
a questo  Divino  concorso  il  farci  far  un’ 
.azione  grande,  come  una  mediocre,  un 
miracolo  , come  ua’  azione  ordinaria. 

Quanti  gran  Santi  animati  da  questa  vi- 
va  fede,  sentendo  nel  loro  cuore  l’  impulso 
del  Divino  spirito,  che  assicuravali  della 
sua  volontà,  camminarono  sopra  le  acque, 
come  sopra  la  terra  ferma  (c)  ? Altri  si 
sono  offerti  di  entrare  in  un  gran  fuoco 
per  sostenere  la  verità , come  il  mio  Serafi-  . 


(a)  Il  Santo  desideri»  di  un 1 anima  tirca  il  concorso  di  Dio  alle  sue  azioni. 

(b)  Il  gran  rispetto,  che  dobbiamo  a questo  Divino  concorso. 

(c)  Ciò,  che  ha  dato  si  Santi  la  sicurezza  di  f»t  miracoli. 
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io  Padre  San  Francesco:  altri  han  coman- 
dato ai  morti  di  uscire  dalla  loro  tomba  , 
per  andar  a confondere  la  bugia , come 
Santo  Stanislao;  e tanti  altri  hanno  intra- 
prese , ed  intraprendono  ancor  oggidì  le  pra- 
tiche di  una  vita  sì  austera , che  supera  di 
molto  le  loro  forze,,  come  un  San  Simeone 
Stilila,  che  passò  quarant’anni  sopra  una 
colonna  , esposto  a>  tatte  le  ingiurie  dell'' 
aria  ; una  Maddalena  , che  passò  trerrt’  an- 
ni nella  sua.  grotta,  senza  pigliar  quasi  altro 
nodrimento  ,,  che  quello  delle  sue  lagrime, 
che  le  servivano  di  pane- giorno ,,  e notte.. 
£ dopo- tante  azioni  miracolose  era  facile 
• queste  anime  grandi  il  conservarsi,  in  una 
profonda  umiltà  ; perchè  attribuivano  il  tut- 
to al  concorso  di  Dioiche  avendo  lor  da- 
to l’essere-,  loro  dava  altresì  l’operare  tal  , 
uale  il  voleva,  ed  in  tutto  ciò  nulla  ve- 
evano  ,.  che  potesse  essere  loro  propria,  se 
non  il  puro  difetto,  se  vi  era..-" 

Un  antico  dicea,  che  noi  ci  asterremmo 
dalla  maggior  parte  dei  peccati,  se  fossimo 
sempre  alla  presenza  di  un  qualche  testimo- 
nio, e censore  delle  nostre  azioni  (a).  Ma 
egli  è certo,  che  un’anima  diverrebbe  co- 
me impeccabile,  se  portasse  ben  impressa 
nella  sua:  mente  questa'  gran,  verità  : che 
non  solamente-  Iddio  le  è presente,  ma 
eh’  ella  non  fa  una  sola  azione ,.  senza  cite 
Iddio  con  lei  concorra.-  Egli  è ceno,  eh’ 
ella  sarebbe  invincibile,,  ed  infaticabile  in 
tutte  le  difficoltà,,  che  s’incontrano  nei. 
cammino  della  virtù  (i)  : imperciocché  ella 
direbbe  tra  se  ; se  io  son  debole,  quegli, 
che  mi  ajuta  , è onnipotente  per  darmi  tan- 
ta forza,  di  quanta  ne  abbisogno..  Qual 
contentezza,,  qual  gioja- di  quest’anima  a 
poter  dire  : io  cammino  sempre-  col  mio 
Dio;,  non  solamente  egli  vede  tutto  ciò,, 
che  io  fascio , e soffro  per  suo  servizio  ;. 
ma.  egli  stesso  vi  entra  in  parte , mi.  tien 
per  la  mano  , fa  egli  stesso  le  cose  , che 
faccio,  io  ; e dopo  cne  avrà  compite  in  me 
le  sue  volontà,  sono  certissima  , ch’egli  le 
coronerà  eternamente?  Ah.  che  .il  sol.  ri- 
cordarsi di  si.  amabile-  verità-  dee  accendere 
Un  gran  fuoco  di  Divino  amore  in  un  cuore  f 


tM  MIT  A D!  DIO. 

Forse  voi  opporrere,  che  tuffo  il  detto 
in  questa  conferenza  non  è molto  proprio  a 
produrre  quest’  effetto/  poiché  la  creazione  , 
che  ci  dà  1’  essere  , la  conservazione  , che 
senza  interrompimeneo  continua  a darcelo , 
il  concorso  di  Dio  a tutte  le  nostre  azioni , 
sono  cose-,  che  non.  oltrepassano  l’ordine 
della  natura;  e ben-sappiamo  (he  tutte  le 
cose  naturali  sono  molto  al  disotto  della 
perfezione  di  un'anima,  che  é.  tutta  so- 
vrannaturale. Se  si  trattasse  della  grazia  , 
voi  direte  , se  mi  si  parlasse  di  quel  grand’ 
amore  , che  Gesù  Cristo  ci  ha  dimostrato  , 
morendo,  per  noi  sull»  croce  ; se  mi  faceste 
considerare  quelle  tenerezze  piucché  natura- 
li, colle  quali  ci  tratta,,  quando:  ci  dà  a 
mangiare  il  proprio  suo  corpo  nell’  Eucari- 
stia Santissima,  confesso,  che  avrei  forti 
motivi  per  eccitarmi  all’ amore  di  Dio  : ma 
al  confronto  di  questi  non  posso  far  gran, 
caso  dei  doni  di  natura. 

Che  dite  voi,  ciò  dicendo?  Io  vi  accor- 
do , che  i doni  della  grazia  sono  molto 
maggioai , e più  stimabili  assai  : ma  che  vi 
gioverebbero,  se  prima  non  aveste  ricevuto 
quei  della  natura  ? Non  sono  questi  la  ba- 
se,.ed  il  primo  fondamento,  sopra  del  qua- 
le Iddio  aggiugne,  e spande  il  rimanente 
dei  suoi  benefici  (c)  ? Dimandare  ad  un’  in- 
finità di  creature,,  che  son  rimastone!  nul- 
la, e da  cui  non  usciranno  mai,  a che  lo- 
ro giova  , che  siavi  un  apparecchio  di  mol- 
te- grazie,  che  siavi  un  Redentore,  che 
sienvi'i  Sagramenti;  ed  un  paradiso?  Che 
gioverebbe,  tutto  ciò  altresì  a voi  ,,  se  non 
aveste-  ricevuto  da  Dia  quell’  essere  natura- 
le, di  cui  fate  sì  poco  caso?  Io  so  bene, 
che  mi  sarebbe- inutile  lo  essere  stato  crea- 
to , se  non  fossi  stata  redento  ; ma  so  del 
pari  che  mi  sarebbe  ancor  più  inutile  l’ es- 
servi, un  Redentore,,  ed  nna  redenzione  sì 
abbondante  , se- non  fossi  stato  creato.  So 
benissimo-,  che- debbo  tutto  al  mio  Reden- 
tore-, e che,  se  avessi  cento  milioni  di  cuo- 
ri , non  l’amerei  mai  tanto-,  quanto  debbo  ; 
ma  so  altresì  , che  tutto  debbo  al  mio  Crea- 
tore , e che  quando  nitro  mi  sacrificassi  per 
lui , e mi  consumassi  nelle  pure  fiamme  del 

suo 


(a)  Seneca* 

^ (b)  Il  vantaggio  di  etter  ieri  persuasi  del  concorsa  di  Die * 

(e)  I deni  della  natura  sene  egualmente  necessari , che  quelli  della  grazia* 
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mi  Conferenza  : 

jsuo  amore,  non  gli  avrei  per  questo  ren- 
«luto  ancora  , quanto  gli  debbo. 

E che  farò  io  dunque  per  adempire  le 
mie  obbligazioni?  Debbo  tutto  il  mio  cuo- 
re al  mio  Creatore,  e tatto  il  debbo  al 
mio  Redentore.-  a qual  de’ due  .il  darò  io 
(*)?  A quale  posso  negare  ciò,  che  gli 
debbo  ? Ah  se  fossero  due  Dei  , ed  uno 
mi  avesse  creato  , e 1’  altro  redento  , sarei 
in  una  trista  impossibilità  di. soddisfare  all’ 
obbligazione  ad  entrambi  dovuta  : ma  per 
mia  buona  sorte  un  solo  stesso  Dio  è mio 
Creatore,  e mio  Redentore  ; e così  le  mie 
obbligazioni  tutte  si  riuniscono  nello  amare 
lui  solo,  c dargli  tutto  il  mio  cuore.  Sa- 
rò io  forse  tanto  ingrato  per  negargliene 
una  parte?  Potrà  dirsi,  che  io  non  ami 
con  tutto  il  mio  cuore,  il  qual  non  è più 
largo  di  quattro  dita , un  Dio  infinitamen- 
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te  buono,,  che  mi  ama  con  tutta  l’ esten- 
sione del  suo,  che  è immenso  ? No,  mio 
Dio?/»  tot o cordo  meo  txyuiiivi  te.  Tut- 
to è vostro  questo  cuore  ,che  mi  avete  da- 
to ; io  vel  rendo  , affinchè  tutto  intero  il 
possediate  irrevocabilmente  per  sempre  ; e 
se  sapessi  che  -un  solo  atomo  ve  ne  mancas- 
se , vorrei  srrapparm -lo  dal  petto:  in  una 
parola  fin  d’ora  il  rinunzio  , e nulla  voglio 
di  lui  , se  non  è tutto  per  voi. 

Studiamo  ben  bene,  e ripassiamo  spesso 
nella  nostra  mente  le  verità  esposte  in  que- 
sta conferenza , e sarà  difficile  il  vedere 
tante  ricche  profusioni  della  Divina  bontà 
sopra  di  noi  e non  senrirci  fortemente  ec- 
citati a darci  totalmente  , ed  unicamente  a 
lui,  ad  essergli  fedeli,  e ad  amarlo  con 
.tutto  il  cuore.  Così  sia. 


CONFERENZA  XVE 


Della  provvidenza  di  Dio. 


IO  vorrd  tutto  il  mondo  presente  a que- 
sta conferenza  ; ma  a quattro  sorta  di 
persone  principalmente  sarebbe  dei  tutto  ne- 
cessaria per  istabilire  negli  animi  loro  la 
pace.  Le  prime  son  quelle,  che  vivono 
sempre  in  timore  (à),  come  se  fossero  asse- 
diate da  un’armata  di  accidenti  tristi.,  che 
le  debbano  sorprendere,  quando  meno  vi 
penseranno , e che  a forza  d’ idearsi  tanti 
anali,  che  non  soffrono,  ma  lor  potrebbero 
occorrere , non  godono  mai  nè  pace , nè 
dolcezza  alcuna  nella  vita.  Le  seconde  sou 
quelle,  che  tutt’ all’opposto  si  pascono  di 
mille  vane  speranze,  formano  grandi  pro- 
getti , promettendosi  di  farsi  riuscire , come 
piacerà  loro,  come  se  tutto  dipendesse  dalla 
loro  industria,  e sopra  loro  altra  potenza 
non  vi  fosse , che  possa  troncare  i loro  di- 
segni. Le  terze  sono  i critici,  che  biasi- 
mano tutto,  e censurano  tutto  ciò , che 
Veggono  nell’ economìa , e nella  condotta 


del  mondo  , che  non  cade  sotto  i loro  sensfi 
come  se  ogni  cosa  dovesse  essere  governata 
secondo  il  loro  capriccio.  In  quarto  luogo 
finalmente  sono  quegli  spiriti  forti  , e per 
dir  meglio,  quegli  spiriti  folli,  i quali 
s’ immaginano  un  destino,  ed  una  certa  fa- 
talità, che  regoli  ogni  cosa  con  tale  neces- 
sità, che  non  possa  andare  diversamente, 
non  potendo  persuadersi , che  siavi  una  sa- 
pienza infinita  al  governo  di  tutte  le  cose 
del  moado  , perchè  essi  nulla  ne  hanno  nel- 
la loro  testa  per  regolare  se  stessi. 

Tutte  queste  persone  non  errano,  se  non 
perchè  ignorano  la  verità  [della  Divina 
provvidenza.  Or  se  in  questa  conferenza 
procran  vedere  la  gran  beltà,  in  cui  appari- 
rà loro  qu-sta  provvidenza,  ritroveranno 
tutte  I’ efn.ace  rimedio  ad  ogni  loro  male, 
(e)  ^Juei  , che  tremano  di  paura  in  vista  di 
tanti  lantasmi , che  essi  stessi  vanno  inven- 
tandosi per  ispaventarsi  , vedranno  , .quant* 

sicu- 


(*)  Doppio  obbligo  di  amore  Iddi o. 

(b)  Quattro  sorta  di  persane  han  bisogno  di  considerare  la  provvidenza  di  Dio • 

(c)  La  vivo  fede  dilla  Divina  provvidenza  ì il  rimedio  de'  nostri  erro ; 


..Digitized  by  Gooalc. 


Delia  Provvidenza  di  Dio.  237 

sicuri  possono  vivere  sotto  la  condotta  di  la  creazione  di  tutti  gli  esseri , e la  prov- 
quella  paterna  provvidenza  , che  veglia  so-  videnza  mirabilmente  risplendc  nella  loro 
pra  loro.  Qtie’ , che  si  pascono  di  vane  condotta;  in  maniera  che,  siccome  nulla 
speranze  tutte  appoggiate  alla  propria  loro  vi  è , che  non  sia  prodotto  dall'  onnipoten- 
industria , vedranno,  che  si  lusingano  vana-  za,  così  nulla  é guidato,  se  non  dalla 

mente,  e che,  se  il  Signore  non  edifica  la  provvidenza.  Non  confessate  voi  esser  im- 

casa,  invano  travagliano  coloro,  che  si  possibile  , che  alcuna  cosa  abbia  l’essere  me- 
sforzano  di  fabbricarla.  I critici,  che  pre-  diante  la  creazione,  se  non  glielo  dà  1’ on- 
sumono  di  censurare  il  governo  di  questa  nipotenza  di  Dio^  Infatti  dai  nulla  all’ es- 
gran  repubblica  del  mondo,  saranno  obbligati  sere  essendovi  una  distanza  infinita  , al  solo 
a confessare  , che  la  loro  prudenza  non  é , braccio  onnipotente  di  Dio  appartiene  il 

che  follìa  , e che  la  regola  realmente  una  fare  alcuna  cosa  di  nulla.  £ potreste  voi 

sapienza  infinitamente  più  illuminata  della  farmi  vedere  una  sola  tra  le  creature , an- 
loro.  Que’ finalmente  , che  il  tutto  attri-  che  la  menoma,  come  sarebbe  un  atomo 
buiscono  ai  destino,  e ad  una  necessari»  fa-  dell’aria,  che  non  abbia  ricevuto  l’essere 
talità,  vedranno  chiaramente,  che  non  vi  dall’onnipotenza  di  Dio?  avrebbe  ella  il 
é altra  necessità,  che  gli  eterni  Divini  de-  suo  essere  da  se  ? o 1’ avrebbe  prodotta  qual- 
«reti,  i quali  sono  liberissimi,  nò  vi  è al-  che  altro  Dio?  ciò  non  potendo  cscere  , 
tro  destino  , se  non  la  provvidenza  di  un  convien  per  necessità  riconoscere  , che  1’  cn- 
Dio,  che  regola  il  tutto  con  una  sapienza  nipotenza  di  Dio  si  è applicata  a produrle 
infinita.  tutte  indifferentemente  ,.  tutte  senza  distin- 

Ma  per  metter  al  chiaro  questa  lumino-  zione  grandi,  o picciole. 
sa  verità , la  quale  non  solamente  è delle  Non  confesserete  voi  parimente  esser 
più  consolanti,  che  abbiamo  in  tutta  la  impossibile  , che  alcuna  creatura  conservi  il 
Cristiana  Religione,  ma  delle  più  impor-  suo  essere,  o faccia  una  qualche  azione,, 
tanti  per  assicurare  le  anime  nella  via  della  che  é come  il  frutto  del  suo  essere,  senza 
loro  salute,  e condurle  eziandio  alla  più  ih  concorso  attuale  di  Dio?  Non  è egli 
alta  perfezione , cui  possano  giugnere  in  sempre  presente  ? Non  dà  egli  come  ca- 
questa  vita  ; bisogna  primieramente  esporre,  gione  prima,  la  sua  influenza  a tutte  le 
che  cosa  sia  questa  provvidenza  , in  che  co-  cagioni  seconde  ; senza  la  quale  non  potreb- 
sa  consista  , e quanto  siaci  necessario  il  ere-  bero  operare  ? Potreste  voi  farmi  vedere 
derla  con  ferma  fede  : indi  discorreremo  una  sola  a/ione  di  alcuna  creatura  , anche 
colle  quattro  sorta  di  persone  sopraddette , il  solo  movimento  della  menoma  gocci» 
e vedremo,  se  potranno  resistere  all’ eviden-  d’  acqua  , che  cade  dal  Cielo,  della  quale 
za  , ed  alla  forza  delle  ragioni  che  lor  voi  possiate  dire  : quest’  azione  si  è fatta 
persuadono  la  verità  di  questa  provvidenza  indipendentemente  "dal  concorso  di  Dio  ? 
di  Dio,  e le  portano  a riposarsi  in  lei  Questo  è impossibile  ; imperciocché  siccome 
tranquillamente.  egli  dà  l’essere  a tutte  le  creature  indiffe- 

rentemente , sien  picciole , o grandi  ; così 
ARTICOLO  là.  dà  il  suo  concorso  a tutte  le  operazioni  sì 

grandi , che  picciole. 

t.  E'  necessario , che  siavi  una  provi iden-  Dimando  io  adesso:  questo  onnipotente 
za  di  Dio.  2.  In  che  cesa  consista.  3..  Creatore  , che  produce , e conserva  tutte  le 
Qjtanio  importi  F esserne  ben  persuaso.  cose  questa  cagione  primaria.,  che  concor- 
re a tutte  le  loro  operazioni,  e a tutti  i 

V I ha-  una  connessione  sì  grande  tra  loro  movimenti  anche  menomi , non  è egli 
l’onnipotenza,  e la  provvidenza  di  altresì  un’ intelligenz» , che  sa  ciò  che  si  fa 
Dio  , che  una  senza  l’ altra  non  si  può  ri-  (£)  ? Non  é egli  una  gran  ragione  , che 
conoscere  (a).  L’onnipotenza  apparisce  nel-  conduce  savissimamente  il  tutto?  Non  è. 

egli 

(a)  L' onnipotenza , e la  provvidenza  sono  inseparabili • 

W thè  consiste  la  provvidenza  di  Dia . 
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egli  una  suprema  potenza  , la  quale  do- 
po d’  aver  prodotto  ogni  cosa,  e d’aver- 
la disposta , come  ha  voluto , guida  il 
tutto  al  suo  fine  secondo  i suoi  disegni?  ed 
eccovi  ciò  , che  noi  chiamiamo  provvidenza 
di  Dio.-  frovidentia  est  ratio  ordii  jndorwn 
ad  fitiem.  Or(come  va  questa  cosa  ? Nis- 
suna  tra  lecreàture  potrebbe  essere , o con- 
servarsi senzal’onnipotenza  .di  Dio;  nissu- 
na  potrebbe  farcia  minima  azione  senza  il 
concorso  attuale  di  Dio  : e poi  potrà  con- 
dursi al  suo  fine  senza  dipendere  dalla  sua 
provvidenza  i Chi  non  vede  , che  questo  non 
può  dirsi,  nè  pensarsi,  e che  resta  necessa- 
rio il  conles.are  che  l’onnipotenza,  e la 
provvidenza  di  Dio  si  stendono  egualmente 
dapertutto?  Bisogna  dunque  necessariamen- 
te o riconoscere  la'  provvidenza,  o non  ri- 
conoscere più  alcun  pio. 

Ma  in  che  cosa  consiste  questa  provvi- 
denza ? Tre  adorabili  perfezioni  concorrono 
per  comporne  tutta  .1’  economìa  : la  sapien- 
za , la  bontà,  la  giustizia:  la  sapienza,  che 
Il  tutto  conosce;  ia  bontà,  che  accorre  a 
tutto;  la  giustizia,  che  regola  il  tutto;  in 
maniera,  che  tutta  la  condotta  della  prov- 
videnza di  Dio  essendo  piena  di  sapienza, 
di  bontà  , « di  giustizia  , resta  impossibile, 
che  un'  anima  in  lei  fermi  gli  sguardi , la 
conosca  , e ne  sia  ben  persuasa  , e non  sen- 
ta pacificato  il  suo  spirito  , animato  il  suo 
coraggio , rassodata  ia  sua  confidenza  , e so- 
pra tutto  eccitato  il  suo  cuore  ad  amarla 
con  tutte  le  sue  forze  , come  una  sorgente 
feconda  , dalla  quale  ella  dee  aspettarsi  tut- 
ti i beni,  che  possa  mai  desiderare  («).  Tut- 
tavolta  resta  dilfkile  il  dire  , quale  di  queste 
grandissime  perfezioni  risplenda  di  più  nella 
provvidenza  di  Dio. 

Se  rimiro  la  sapienza,  ella  è ammirabile, 
sia  nell' estensione,  sia  nell’essenza,  sia  nel- 
la costanza  dei  suoi  sguardi.  Ella  è ammi- 
rabile nella  sua  estensione , perchè  conosce 
Universalmente  tutti  gli  .esseri  creati  dal 
più  alto  Serafino  del  Cielo,  fino  all’ ultimo 
atomo  dell'aria;  ella  sa distioram’ntequan- 
ti  Angeli  sienvi  in  Cielo,  quanti  concetti 
nel  loro  intelletto , quanti  effetti  nella  loro 


DECtMASESTA 
volontà  , quanti  uomini  in  tutta  la  terra 
nel  giro  di  tutti  i secoli,  quanti  pensieri 
nelle  lor  menti , quante  parole  , ed  azioni 
differenti  (i),  quanti  fili  di  erba  sono  so- 
pra la  terra , quante  foglie  in  tutte  le  sel- 
ve, quanti  grani  di  arena  in  tutti  li  ma- 
ri , quanti  pesci  in  tutta  1’  estensione  di  quei 
vasto  elemento,  e quanti  movimenti  diver- 
si, ed  irregolari  abbiano  fatti,  e facciane 
.continuamente,  quante  goccie  di  acqua  so- 
no cadute  dai  Cieio  , quanti  atomi  sono  in  ~ 
tutta  1’  aria  , quanti  giri , e rivoluzioni  cia- 
scuno di  loro  ha  fatto  fin  dalla  creazion  del 
mondo:  e se  volessero  discendere  in  partico- 
lare a tutte  le  specie  differenti  delle  crea- 
ture, andremmo  all’  infinito,  e confondereb- 
besi  ogni  mente. 

JLa  Divina  sapienza  conosce  -tutte  questa 
cose  così  distintamente  , come  se  ve  ne  fos- 
se una  sola  senza  che  questo  la  occupi , o 
la  distolga  per  un  momento  dalla  contem- 
plazione delle  sue  divine  grandezze  , e del 
suo  eterno  riposo  (r):  e posto,  che  ella 
creasse  ancora  cento  mila  altri  mondi , e li 
governasse  come  questo,  ella  non  sarebbe 
occupata  di  più  , che  se  nulla  avesse  a fare 
fuori  di  se  stessa.  Questo  ci  sembra  incom- 
prensibile , perchè  noi  piccioli  uomini  con 
quello  spirito  si  vasto,  e sì  esteso  , che  ci 
ha  dato  Iddio  , ci  lasciamo  occupare  da  co- 
se da  niente.  Non  sapremmo  pensare  at- 
tentamente a due  cose  nello  stesso  tempo  ; 
e la  ragione  è , che  a noi  sono  necessari 
tanti  piccioli  differenti  atti , quante  sono  le 
bagattelle  diverse  alle  quali  ci  applichiamo  : 
onde  ne  avviene,  che  col  finire  uno  di  que- 
sti atti  per  incominciarne  un'altro,  noi  ci 
scordiamo  di  una  cosa  per  pensare  ad  un’ 
altra.  Ma  Iddio  vede  tutto  cori  un  solo 
semplicissimo  atto;  perchè  è uno  spirito  in- 
finitamente grande,  ed  infinitamente  rischia- 
rito: Attingens  a fine  us/ue  ad  finemfor- 
titer;  fe  quali  parole  spiegandoti  Divino 
Areopagita  , per  farci  intendere  l’estensione 
infinita  di  quell’  atto  d’  intelligenza  divina  , 
che  tutto  comprende  distinta  mente,  dice  que- 
ste altre,  che  sono  ammirabili  (d)  : Quia 
causai  emnium  in  se  tcjuabiliier  anticipata! 

babai 


(a)  Tre  perfezioni  risplendono  nella  provvidenza  di  Dia . 

(b)  La  sapienza  ammirabile. 

(c)  Nella  sua  estensione.  (d)  De  Div.  ntm.  t.  7. 
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habet\  perché  vede  tutto  egualmente  in  se 
stesso.  Questo  atto  è quel  medesimo  , con 
cui  contemplando  eternamente  se  stesso  pro- 
duce il  suo  Verbo  , e vede  in  lui  tutte  le  crea- 
ture: quindi  ne  avviene  che  questa  veduta  noi 
distrae  mai  dalla  sua  Divina  contemplazione.. 
Aggiugnete  cento  mille  altri  mondi  , voi  ag- 
giugnete  niente  alla  sua  cognizione  : togliete 
tutto  ciò,  e voi  nulla  togliere  alla  sua  co- 
gnizione ; perchè  tutto  ciò  d nulla  riguardo 
all’  infinita  cognizione-,  che  ha  del  suo  Ver- 
bo. O spirito  adorabile?  o intelligenza  in- 
finita !•  Quanto  mai  siete  incomprensibile  ! 
riguardiamo  il  nostro  picciolo  spirito-,  che 
trovasi  occuparo  ,.  ed  imbrogliato  dalla  me- 
noma cosa  ; e risguardiamo  nelle  stesso  tem- 
po quello-,  cui  cento  milioni  di  mondi  non 
possono  occupare  : non  avremo  noi  motivo 
grande  di  umiliarci  , e riconoscere  che  sia- 
mo picciolissimi  nulla-  in  suo  confronto? 
Ed  eccovi  la  sapienza  di  Dio  ammirabile* 
nella  sua-  estensione. 

Ma  considerate,  se  ella  sia  minore  nella 
sua  esattezza.  Non  solamente  ella  conosce 
in  generale,  ed  in  particolare  tutte  le  crea- 
ture (a)  ; m»- conosce  a minuto  tutte  le  cir- 
costanze di  ciascheduna  , come  se  fosse  so- 
la nel  mondo,  tutti  i loro  accidenti,  tutte 
le  loro  maniere,  tutte  le  loro  avventure,  e 
non  solamente  tutto  ciò,  che  loro  accade 
nello  stato  presente,  ma  tutto  ciò,  che  lo- 
ro potrebbe  accadere  in  tutte-  le  altre  di- 
sposizioni ,.  nelle  quali  potrebbero  ritrovarsi.. 
O Dio!  qual  prodigio  se  si- potesse  com- 
prendere! tutti  gli  Angioli-  del-  Cielo  , e 
tutti  gli  uomini,  quando  insieme  uniti  fos- 
sero per  fare  una  sola  mente-,  potrebbe- 
mai  essa  conoscere  le -differenti  disposizioni,, 
nelle  quali  Iddio  potrebbe  mettere  quella 
moltitudine  infinita  di  creature,  che  com- 
pongono questo  grande  universo  ? E quanto- 
meno potrebbe  conoscere  le  differenti  av- 
venture di  ciascheduna  -n  tutte  le  disposi- 
zioni possibili-^  Chi  non  vede,  che  questo- 
supera  tutta  l’intelligenza  delle- creature  ? 
considerare  che  noi  non  abbiamo  se  non 
ventiquattro  lettere  nell’alfabeto,  e le  loro- 
differenti disposizioni  bastano*  per  compor- 
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re  tutti  quei  gran  volumi,  che  riempiono 
le  nostre  librerie.  Dove  andrebbero  dunque 
le  connessioni  , e le  situazioni  differenti , 
nelle  quali  Iddio  potrebbe  mettere  tanti  mi- 
la milioni  di  creature,  che  sono  nel  mon- 
do ? Egli  distintissimamente  tutto  questo  co- 
nosce r come  se  non  fosse  che  lina  sempli- 
cissima cosa  : e la  ragioneè,  cheniuna  co- 
sa conoscibile- può  sfuggire  da  una  cognizio- 
ne infinita;.  Ed  eccovi  1’  esattezza  della  sua 
infinita  sapienza,  che  è affatto  incompren- 
sibile.. 

Rispetto  poi  alla  costanza  de’ suoi  sguar- 
di , la  di  lui  cognizione  è sempre  attuale  ,. 
sempre  la  stessa  , e sempre  invariabile  dal 
punto  della  sua  eternità  (£)  , non  si  può  di- 
re , eh’  egli  abbia  conosciure  tutte  le  creatu- 
re, perchè  nulla-  vi  è di  passato  nella  sua 
cognizione:  non  si  può  dire,. che' le  cono- 
scerà , perchè  nella  sua  cognizione  nulla  vi 
è di  futuro:  malo  convien  dire  che  le  co- 
nosce con  una  cognizione  attuale,  con  un’ 
atto  semplicissimo  , con  un  sguardo  sempre 
fìsso,  e sì  costante,  che  nemmen  per  un 
momento  svolge  i suoi  occhi  da  sopra  di- 
loro. Questo  facilmente  si  concepisce  , es- 
sendo chiaro , ghe  le  conosce  con  quello 
steso  atto  del  suo  divino  intelletto,  con  cui 
contempla  se  stesso,  e produce  nell’ eternità 
il  suo  Verbo,,  il  qual  atto  è così  necessa- 
rio, che  neppure  per  un’istante  il  può  in- 
terrompere. Tale  è la  sua  divina  sapienza, 
ammirabile  nella  sua  estensione, nella  sua  esat- 
tezza, nella  costanza  dei  suoi  sguardi;  e 
questa  prima  perfezione  di  Dio  è come  la 
face  -,  che  illumina  tutta  la  condotta  della 
sua  provvidenza.- 

A questa  si  aggiùgrrc  la  bontà  , che  som- 
ministra tutto  ciò, che  vede  necess.  rio,  o con- 
venevole a Ile  sue  creature  (e).  Verso  di  questa 
tutti  gli  esseri  volgono  i loro  occhi , come  di- 
ce la  scrittura,, ed  ella  dà  loro  il  vitto,  e 
vestito  a tempo  opportuno:- ella  apre  la  sua 
mano,  ed  empie  ogni  animale  di  sua  bene- 
dizione. Ella  è che  cava,  in  ogni  anno  da- 
gli inesausti  magazzini  delia  sua  onnipoten- 
za tutto  ciòcche  è necessario  per-  nodrire 
tutte  le  piante  tutti  gli  animali tutti 

uomi- 


(a)  Netta  sut  esattezza. 

(b)  Nella  costanza  dei  suoi  sguardi. 
(0  La  bontà. 
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«omini  , e generalmente  tutto  cit>  che,  vi- 
ve nel  gran  mondo,  senza  lasciar  mancare 
ad  un  piccolo  moscherino  tutto  ciò , che 
è necessario.  Ella  è,  che  cuopre  le  nostre 
campagne  di  ricche  messi,  che  carica  le  no- 
stre vigne  di  tanta  abbondanza  di  vino , 
senz’  aver  bisogno  nè  di  cantina  , nè  di  vasi 
per  contenerlo  ; che  fa  pendere  dai  nostri 
alberi  tanti  deliziosi  frutti , eh’  ella  stessa 
condisce  di  un  sapore  , e di  un  gusto  si 
squisito,  come  tanti  inestimabili  regali  che 
ci  fa  di  continuo.  Elia  insomma  dà  a tut- 
te le  sue  creature  a tempo,  e luogo  tutte 
le  necessarie  provvisioni  secondo  la  loro  di- 
versa natura , come  un  savio  economo , o 
come  un  provveditore  stipendiato  , senza 
che  nemmeno  abbian  bisogno  di  dimandar- 
gliene. 

Ed  il  piìl  ammirabile  è , che  Iddio  fa 
tutto  questo  immediatamente  da  se  medesi- 
mo, senza  dare  ad  altri  la  commissione  di 
riconoscere  tutte  le  cose  necessarie  al  man- 
tenimento di  ciascun  abitante  di  questa  gran 
casa  della  natura.  Quanti  officiali  princi- 
pali , subalterni,  ed  inferiori  , nelle  case  de’ 

f;randi , ciascuno  de’  anali  ha  il  suo  partico- 
are  impiego?  e nondimeno  dopo  tutte  le 
loro  attenzioni  si  vedono  sovente  mancare 
più  cose.  Qual  è dunque  la  sapienza  , la 
tonti  , la  mirabile  condotta  della  provvi- 
denza amorosa  di  quel  gran  Padre  di  fa- 
miglia nei  prendersi  esso  medesimo  la  cura 
«osi  de’  piccioli  vermi  delia  terra  , come 
«Sei  Monarchi  , che  regnan  sul  trono?  E 
non  è già  , eh’  egli  tratti  tutti  gli  esseri 
creati  in  una  stessa  maniera,  poiché  tutti 
non  ne  sono  egualmente  capaci;  ma  fa  il 
tutto  giustamente,  cioè  egli  ha  cura , e 
comparte  i suoi  favori  secondo  le  regole 
della  giustizia  distributiva,  la  quale  esige, 
che  doni  ad  ogni  cosa  tutto  il  necessario  se- 
condo la  sua  natura,  la  sua  capacità,  à 
suoi  bisogni. 

Questa  c quella  gran  giustizia,  terza  per- 
fezione, che  compisce  la  beila  eeonomìa 
della  provvidenza  Divina  (a).  Tutto  ciò  , 
che  fa  quella  suprema  intelligenza  nel  go- 
verno del  mondo,  non  può  essere  se  non 


infinitamente  giusto,  essendo  Iddio  la  stessa 
giustizia.  Se  voi  dimandate  , ove  sia  la  leg- 
ge, che  l’obbliga  a questa  giustizia,  e il 
determina  a fare,  come  fa  , e non  altri- 
menti; io  vi  rispondo,  ch’egli  stesso  è la 
sua  propria  legge  , perchè  egli  è la  sua  pro- 
pria giustizia  ; egli  vuole,  e fa  tutto  ciò, 
che  è giusto;  egli  è fedele,  e non  può  ne- 
gare se  medesimo:  Ipse  fi  ih  li  s permana, 
se  ipsum  negare  non  pntest  {ù).  Non  è tan- 
to vero  il  dire,  che  tutto  ciò  che  produce 
il  sole  , non  può  essere  se  non  luce  pura  , 
perchè  egli  ne  è la  pura  sorgente  senza  me- 
scolamento di  tenebre:  quanto  è vero  il  di- 
re, che  tutto  ciò,  che  fa  Iddio,  non  può 
essere  se  non  giustizia  : perchè  egli  è una 
purissima  giustizia  senza  mescolamento  di 
veruna  ingiustizia.  E questo  solo  dovrebbe 
bastare  , per  far  cessare  tutti  i lamenti , che 
potrebbero  farsi,  quando  ci  par  di  ve- 
dere alcun  disordine  nella  condotta  di  que- 
rta  gran  provvidenza  , che  si  prende  cura  di 
tutto,  e fino  delle  menome  cose;  e ci  sem- 
bra talvolta,  che  negligenti  tutto,  e rutto 
vada  al  rovescio.  Sì  ; taccia  la  prudenza 
delia  carne  ; ceda , e si  annichili  la  umana 
ragione,  giacché  nulla  comprende  dei  dise- 
gni di  quella  ragione  inhoira,  che  il  tutto 
governa  : quando  si  pensa , che  tutto  sia  in 
disordine  , allora  turno  è ben  regolato  ; es- 
sendo impossibile  , che  non  sia  giustissimo 
cutto  ciò,  che  vien  fatto  da  Dio.  Adori 
dunque  umilmente  ciò,  che  non  può  com- 
prendere. 

Notaste  voi  mai  infatti,  con qnanra giu- 
stizia questa  ammirabile  provvidenza  condu- 
ca tutti  gli  esseri  ì Egli  è giusto,  che  le 
creature  prive  di  ragione,  essendo  guidare 
dalle  leggi  di  una  necessità  , che  non  posso- 
no evitare , vengano  governate  da  una  ra- 
gione, che  supplisca  alla  mancanza  della  lo- 
ro, e le  conduca  al  lor  fine  (r)  : e noi  ve- 
diamo che  la  savissima  provvidenza  di  Dio 
è la  ragione , che  le  guida  così  giustamen- 
te, che  esse  non  mancano  giammai, e loro 
fa  fare  cose  sì  sorprendenti  , che  noi  ognidì 
ci  maravigliamo  al  vedere  le  destrezze , c 
le  industrie  di  picciolissimi  animali,  senza 

pa- 


la) La  giustizia. 

(b)  2.  Tim.  2. 

(c)  Qual  mirabil  giustizia  osserva  la  provvidenza. 
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poterle  Intendere.  Egli  è giusto  altresì,  vostre  cure  per  me,  venereo  assicurato  d’ 
che  l’ uomo  godendo  del  privilegio  inestima-  un  sì  grande  amore,  qual  mi  portate?  Ma 
bile  di  sua  libertà,  a nulla  sia  necessitato,  e potrò  io  essere  tnsene'bile  a tanta  bontà? 
e si  determina  egli  stesso  come  gli  piace,  potrò  essere  ingrato  sino  al  punto  di  noti 
potendo  fare  il  bene,  o il  male  a suo  arbi-  amarvi,  e non  abbandonarmi  tutto  con  sem- 
trio.  E la  saggia  provvidenza  di  Dio  gli  plicua  di  cuore,  e di  spirito  alla  vostra  con- 
somministra tutti  i mezzi  necessari  per  pra-  dotta? 
ticare  l’uno,  ed  evitare  l’altro.  Siccome 

però  egli  segue  piò  comunemente  i falsi  lo-  A R T I C O L O II. 

mi  della  sua  umana  ragione,  e le  male  in- 
clinazioni della  sua  propria  volontà,  che  t 1.  Un'anima,  che  crede  fermamente  la  prov- 
lumi  del  Cielo , e le  regole  della  volontà  vigenza  di  Dio , dee  temer  di  niente,  j. 

di  Dio,  così  cade  spesso  in  grandi  peccati:  Ella  può  esser  felice  in  mezzo  alle  distia- 
noti lascia  però  questo  di  esser  giusto  per  zie  della  vita  presente.  3.  Un  eccellente 

parte  della  provvidenza,  governandolo  ella  mezzo  per  vivere  sempre  in  pace,  e con- 
viene agente  libero,  tento. 

Egli  è giusto  in  somma , che  tntti  gli  es- 
seri naturali,  essendo  creati  per  fini  natura-  He  dite  voi  su  questo,  anime  timoro- 
li,  la  provvidenza  loro  somministri  naturali  V ..  se,  ed  inquiete?  Voi  non  siete  mai 
mezzi , per  arrivarvi  : di  fatto  loro  non  man-  tranquille:  voi  pensate  sempre,  che  mille 
ca  giammai.  E’ pur  giusto  che  avendo  prò-  accidenti  sinistri  verranno  a sorprendervi, 
dotto  l’uomo  a sua  immagine  per  un  fine  come  se  tutte  le  creature  fossero  congiurate 
soprannaturale,  la  provvidenza  gli  sommini-  per  vostra  rovina,  e voi  foste  abbandonato 
stri  i mezzi  soprannaturali  necessari  per  con-  da  ogni  soccorso  . Ma  di  che  temete  voi  ? 
seguirlo;  ed  ella  non  glie  li  nega  giammai.  Non  vi  ha  forse  un  Dio  anche  per  voi  3 
Iddio  ama  universalmente  tutte  le  opere  del-  chi  dunque  vi  ha  dato  l’essere,  che  avete? 
le  sue  mani,  perchè  son  buone:  ma  l’uo-  Quell’anima,  che  vi  affligge  co’ suoi  timo- 
ino gli  è senza  paragone  più  caro,  che  tur-  ri;  non  è fosse  nscira  dalla  regione  del  suo 
to  il  rimanente  delle  sue  opere,  perchè  vuo-  cuore,  che  è tutto  bontà?  Credete  voi  for- 
te, che  sia  buonissimo,  e l’ha  creato  espres-  se,  che  egli  non  pensi  più  a voi?  Chi  è 
samente  per  metterlo  al  possesso  di  un  bene  dunque,  che  vi  conserva,  e concorre  a tut- 
infinito.  Quindi  l’uomo  è la  principal  cura  te  le  vostre  azioni?  Ignora  fors’egli  ciò, 
della  sua  provvidenza.  Se  dà  l’essere  a rut-  che  vi  accade,  o può  accadervi?  Ove  sa- 
to  le  altre  creature , non  è per  loro , ma  rebbe  la  sua  infinita  sapienza  ? e come  sa- 
per l’uomo;  se  le  conserva,  se  le  guida,  rebbe  Dio,  se  alcuna  cosa  ignorasse?  Du- 
se le  fa  operare,  ciò  non  è per  loro,  ma  bitate  voi,  che  egli  non  vi  ami  abbastan- 
per  servizio  dell’uomo.  Nè  contento  di  de-  za  per  difendervi  come  un  caro  figliuolo  da 
stinare  tutte  le  creature  corporee  a suo  ser-  tutto  ciò,  che  vi  potrebbe  nuocere?  Ove 
vizio,  ordina  eziandio  agli  Angioli  di  aver  sarebbe  quella  bontà  infinita,  che  incessante- 
cura*  di  lui  : nè  ciò  bastando  ad  appagar  l’  mente  vi  fa  dei  beni , e maggiori  ve  ne  pre- 
amore, che  gli  porta , si  sagrifica  egli  stesso  para  nell’eternità?  Non  sapete  voi  dunque, 
in  persona;  vuole  impiegarsi,  travagliare,  che  egli  è infinitamente  buono,  ed  infinita- 
soffrire,  morire  per  servizio  dell’  uomo;  tan-  mente  giusto  nella  sua  condotta,  cosi  che 
togli  è caro.  Ci  dice  egli  medesimo,  che  nulla  può  mai  fare , quantunque  onnipoten- 
ti porta  scritti  nelle  sue  mani,  e ci  tiene  te,  che  ottimo  non  sia? 
sempre  amorosamente  nel  dolce  suo  seno,  Io  so  tutto  questo;  ma  egli  non  fa  tutto 
come  una  balia  porta  il  suo  fanciullo  (a):  dì  dei  miracoli  per  impedire  l’ordinario  na- 

Ego  quasi  nutrii ius  Ephraim  portaham  eos  turai  corso  delle  umane  cose,  che  possono 
in  sinu  meo  . O amabilissima  provvidenza  opprimermi;  non  raffrena  sempre  le  cattive 
del  mio  Creatore  ! potrò  io  dubitare  delle  volontà  degli  uomini , che  possono  proci»- 

Q rar- 

(a)  Oste  11, 
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ranni  del  male.  Vedo  che  mi  occorrono  si  vuole.  Tutte  le  forze  di  tutte  insieme 
spesso  delle  funeste  avventure,  e me  ne  pos-  le  creature  non  impediranno  mai  i suoi  di- 
sono occorere  del  continuo.  Io  re  1’  ac-  segni;  non  vi  accadrà  mai,  se  non  quello, 
cordo,  ed  è la  verità.  Iddio  vi  ha  fatto  che  piacerà  a Dio.  'Dopo  tutto  il  nostro 
padrone  di  voi  stesso,  ma  non  degli  umani  filosofare,  dovremo  in  fine  sempre  ridurci  a 
avvenimenti,  i quali  nemmeno  i più  savj  questo  punto:  Iddio  è nostro  supremo  Pa- 
possono  prevedere,  ed  evitare;  anzi  d’  orai-  drone,  che  governa  il  tutto  con  una  prov- 
nario  egli  medesimo  non  impedisce  il  loro  videnza  infinitamente  savia  , infinitamente 
corso.  Egli  è vero  ancora,  che  vi  ha  data  buona,  infinitamente  giusta:  e tutto  ciò, 
la  libertà;  ma  non  vi  ha  fatto  padrone  ch’egli  fa,  è ben  fatto.  Egli  è giusto,  che 
della  libertà  degli  altri,  che  possono  indur-  a lui  sottometta  lacrearura;  non  ha  giam- 
si  a farvi  del  male;  ed  egli  non  li  costrin-  mai  alcuno  ritrovato  nè  riposo,  nè  pace  fa- 
ge  neppure  ad  astenersene.  Ma  egli  ha  pe-  cendogli  resistenza. 

rò  lasciata  in  vostro  potere  una  cosa  inesti-  Stabilite  sodamente  questa  ferma  fede  in 
inabile  a ponderarne  il  valore.  Voi  potete  un’anima:  fate  che  quest’anima,  mirando 
fare  un  buon  uso  di  tutti  gli  accidenti  della  con  occhio  di  confidenza  l’adorabile  condor- 
vita  presente,  e per  conseguenza  vivetele-  ta  della  provvidenza  di  Dio,  riceva  tntto 
lice  in  mezzo  alle  cose  più  moleste,  che  il  ciò,  che  noi  chiamiamo  accidenti  , o disgra- 
dando chiama  disgrazie.  zie,  non  come  avventure  inaspettate,  ma 

In  veno  vi  affliggereste  per  esimervi  da  come  previste  disposizioni  di  una  sapienza 
tutte  le  disgrazie,  che  possono  cogliere  un  infinita,  la  quale  vuol  così  (£)  ; eh’ ella  le 
uomo  durante  questa  vita;  voi  tentereste  riceva  però  dalla  patema  sua  mano  con  som- 
una  cosa  impossibile,  non  essendone  voi  in  messione , come  ella  glie  le  manda  con 
verun  modo  il  padrone.  In  vano  v’ inquie-  amore:  voi  vedrete  un’anima  tranquilla, 
tate  per  l’ apprensione  , che  vi  arrivino  ; e contenta  in  mezzo  alle  più  amare  desola- 
perchè  ciò  a nulla  serve,  se  non  render-  zioni,  che  farebbero  disperare  un’altra , che 
vi  crudele  controdi  voi  stesso,  e ad  afflig-  riguardasse  con  le  sole  viste  umane  : imper- 
gervi  prima,  che  gli  altri  vi  molestino  (a),  ciocché  ella  sa  benissimo,  esser  impossibile  , 
Volete  vivere  contento,  e felice?  Tenete  che  le  cose  vadano  meglio  di  quello,  che 
fissigli  occhi  della  vostra  fede  nella  provvi-  le  vuole  la  provvidenza  di  Dio;  ella  sa  , 
denza  del  vostro  padre  celeste,  e ricotdate-  chea  lei  aspetta  il  sottomettersi , non  rivol- 
vi,che  ciò,  che  è un  accidente  a vostro  ri-  tarsi  contro  la  sua  condotta,  e che  non  sa- 
guardo , non  avendolo  voi  nè  voluto,  nè  rà  mai  contenta,  finche  si  contenti  di  ciò, 
preveduto,  non  è un  accidente  riguardo  a che  contenta  Iddio  medesimo:  egli  è dun- 
quella  saggia  intelligenza  , che  veglia  sopra  que  in  questa  ferma  fede,  ed  in  questa  fe- 
la  vostra  condotta.  Egli  ha  veduto  fin  dall’  deie  sommessione,  ch’ella  si  trova  conten- 
eternità  tutto  ciò,  che  già  vi  è occorso,  e ta  ; verificandosi  la  massima.*  Che  è felice 
tutto  ciò,  che  dee  ancora  accadervi,  senza  chi  è contento. 

che  sfugga  da  la  sua  cognizione,  la  più  pie-  Questo  non  impedirà  già , che  sentendosi 
cola  dello  vostre  avventure*  Non  solamen-  qualche  male,  non  se  ne  affliggano  i sensi, 
te  l’ha  saputo,  ma  ha  voluto,  che  ciò  co-  la  natura  non  si  lamenti , ^ e forse  anche 
sì  fosse;  sia  che  la  sua  volontà  1’ abbia  or-  fumana  ragione  si  trasporti  ,e  si  rivolti  i 
dinato,  sia  che  l’abbia  solamcnre  permesso . ma  a dispetto  di  tutto  ciò  un’ anima  vera- 
N lillà  si  fa  , e nulla  succede  senza  la  sua  mente  sommessa  agli  ordini  della  Divina 
volontà  , Egli  vi  ama  infinitamente  più , provvidenza  , resterà  sempre  contenta  , e 
che  voi  amiate  voi  stesso;  egli  sa  meglio  di  felice.  E la  ragione  è,  che  la  perfetta  fe- 
rmi ciò,  che- vi  è necessario:  la  sua  volon-  ljcità  di  un  anima  Cristiana  non  consiste 
tà  sarà  sempre  adempita,  avvenga  ciò,  che  nell’ essere  in  tutti  i suoi  comodi,  e in  nul- 


la) La  profonda  pace  di  un*  anima , che  ha  viva  fede  nella  provvidenza. 
(b)  Tutto  ciò,  che  fa  la  provvidenza , è ottimo . 
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la  soffrire  come  vorrebbero  persuadersi 
carne , ed  il  sangue  («)  ; ma  nel  godere  di 
un  perfetto  riposo  nel  suo  centro  , che  èia 
volontà  di  Dio.  Non  è ella  in  una  perfet- 
ta beatitudine  un’ anima , quando  vengono  a 
compirsi  tutti  i suoi  desiderj  ? non  è ella 
contenta,  quando  non  cerca  più  altra  cosa, 
eccetto  quella  che  possiede  ? Ella  scorge  tan- 
to di  bello  nelle  disposizioni  della  Divina 
provvidenza,  che  se  ne  fa  un  paradiso,  e 
vi  trova  tutte  le  sue  delizie.  Dacché  ciò 
vi  contenta,  o mio  Iddio,  contenta  anche 
me  stesso.  Ella  non  cerca  infatti  altra  con- 
tentezza : se  si  vede  nella  povertà  , non 
cerca  ricchezze  ; se  si  trova  inferma  , non 
brama  la  sanità  ; se  si  vede  nelle  persecu- 
zioni, e nei  dispregi , non  desidera  applau- 
si, nè  onori:  perchè  ella  si  affida  a quella 
indubitabile  verità,  che  nulla  le  può  avve- 
nire , se  non  quanto  dispone  la  provviden- 
za del  suo  Padre  Celeste.  Egli  sa  ciò, 
che  mi  è necessario  ; egli  mi  vuole  del  be- 
ne molto  più  di  quello,  che  io  sappia  desi- 
derarmene ; nè  potrò  mai  trovarmi  in  ista- 
to  migliore  diquelio,  in  cui  egli  si  com- 
piace di  mettermi. 

Dimandate  a quell’anima  ciò,  ch’ella 
desideri,  e vi  dir.i , niente  altro,  se  non 
ciò  che  piace  a Dio.  Ma  e se  aveste  la 
libertà  di  mettervi  in  un  altro  stato ? Non 
ne  vorrei  altro,  che  quello,  in  cui  piace  a 
Dio,  che  io  sia  : ancorché  siami  disgustoso, 
il  preferirei  ad  ogni  altro;  perchè  so,  che 
contenta  Iddio , io  ancora  me  ne  conten- 
to , voglio  restarmene  in  pace.  Eccovi  un 
anima  tutta  contenta,  e felicissima  , essen- 
do compiti  i suoi  desiderj.  Voi  dire- 
te, che  il  riposo  di  quest’anima  sarà  talora 
amaro  assai , trovandosi  nelle  croci , ed  io 
ve  l’accordo:  ma  sarà  sempre  un  riposo 
per  lei  , non  inquietandosi  per  cavarsene  ; 
come  un  infermo,  che  soffre  nel  suo  letto, 
tuttavìa  vi  dimora  senza  fare  sforzo  alcu- 
no per  uscirne,  aspettando  il  soccorso  di 
Dio,  e pregandolo  solamente  di  dargli  pa- 
zienza : ma  non  occorre  poi  pensarsi  , che 
questo  riposo  di  un  anima  perfettamente 
sommessa  agli  ordini  deila  provvidenza  , sia 
una  pura  amarezza,  conciossiachè  in  raez- 
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zo  alle  più  cocenti  afflizioni , dalle  quali 
può  essere  circondata  nel  fissare  gli  sguardi 
sopra  la  bellezza  infinita  della  volontà  Di- 
vina, che  rapisse  tutti  i beati,  ella  prova 
in  se  stessa  una  certa  pace,  e dolcezza,  che 
sebbene  lontana  dai  sensi,  la  sostiene  non- 
dimeno, e la  consola  di  sì  soda  maniera, 
che  tutte  le  consolazioni  della  terra,  quan- 
do bene  tutte  insieme  fossero  unite  , non 
sarebbero  capaci  di  recargliene  la  simile  : 
ed  a misura,  che  la  sua  fede  è più  viva  , 
e più  ferma  la  sua  confidenza  , più  sensibile 
si  rende  la  sua  consolazione. 

Eh  ! che  un’  anima  altamente  persuasa 
dell’  amorosa  condotta  della  provvidenza  di 
Dio  sopra  di  lei,  giammai  non  s’ inquieta  , 
nè  sì  turba  per  timore  de’ sinistri  avveni- 
menti della  vita  presente:  imperciocché  ol- 
tre ch’ella  sa  benissimo,  che  non  può  av- 
venirle cosa  alcuna , se  non  per  disposizio- 
ne di  lei;  ella  è altresì  certissima,  che  non 
può  esser  male  il  sofférir  del  male  , ma  sol 
di  farne.  Per  istabilire  però  la  pace  nell* 
anima  nostra,  e conservarla  co’ nostri  pros- 
simi , basta  che  ci  teniamo  fermi  in  quel- 
la massima  dei  Santi  Padri  : ( b ) Che  biso- 
gna sofferire  da  tutto  il  mondo,  e nulla  far 
sofferire  ad  alcuno.  Che  grazioso  spettaco- 
lo il  veder  un  anima,  che  con  questa  re- 
gola si  governi  ! la  sua  provvidenza  sopra 
ìa  terra  seguirebbe  quella  del  suo  Padre  ce- 
leste, il  quale  spesso  fa  sofferire  del  male 
ai  suoi  ; ma  non  vuole , che  essi  ne  faccia- 
no ad  altri.  Che  mirabile  tranquillità  di 
quest’anima?  non  temendo  mai  di  soffrir 
del  male , ma  solamente  di  farne  , ella  non 
si  turberebbe  mai  nè  pei  mali  , che  le  ven- 
gono dall’  esterno  , riguardandoli  come  be- 
ni , nè  pei  meli  del  suo  interno;  perchè 
ella  non  ne  vuol  fare  ad  alcuno.  Rappre- 
sentatevi un  quadrante  che  senza  muover- 
si dal  suo  sito,  segue  puntualmente  tutti  i 
movimenti  del  sole  , e ve  li  segna  coll’  om- 
bra ; tale  sarà  quest’anima,  che  senza  nul- 
la perdere  della  sua  tranquillità  interiore 
tra  le  agitazioni,  e disgrazie  esteriori , sem- 
pre costante  nell’acconspntire  alle  disposizio- 
ni della  Divina  provvidenza  sopra  di  lei , 
seguirà  senza  commuoversi  quel  gran  movi- 
Q.  2 men- 


Provvide.vza  di  Dio. 
la 


(a)  La  vera  felicità  di  un'  anima  consiste  nel  patir  nulla. 

(b)  Sofferire  da  tutti , e non  far  sofferire  ad  alcuno , fa  la  pace  di  un'anima. 
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m;nto  , che  nella  rivoluzione  delle  umane 
«ose  continua  senza  intermissione  sotto  la 
condotta  del  Padre  celeste  ; c diri  sempre 
tra  se  : tutto  va  molto  bene  ; poiché  la 
provvidenza  del  mio  Dio  così  ha  voluto. 
E ciò  solo  ben  ponderato  basterà  per  assi- 
curate , e pacificare  le  anime  paurose. 

ARTICOLO  III. 

1.  Senza  la  Provvidenza  di  Dio  tutta  P 
umana  prudenza  non  può  riuscire  nei  suoi 
disegni.  2.  Spesso  Iddio  si  compiace  di 
sonfonderla  per  far  meglio  risplendere  la 
sua  gloria . 

VEngo  a voi , che  ben  lontani  dal  te- 
mere , come  i precedenti , per  diffi.- 
denza  de'la  provvidenza  di  Dio,  siete  anzi 
pieni  di  una  presuntuosa  fidanza  , come  se 
di  lei  non  aveste  voi  bisogno , e la  vostra 
sola  umana  prudenza  bastasse  per  riuscirla 
ne’ vostri  disegni.  Da  che  l’uomo  si  è ve- 
duto creato  da  Dio  col  privilegio  sì  glo- 
rioso della  libertà,  non  v’  è cosa  , che  af- 
fetti di  vantaggio , quanto  l’indipendenza, 
e l’operar  da  se  stesso  in  ogni  cosa  come 
gli  piace.  Voi  direste , eh’  egli  secrcta- 
xnente  si  persuade,  che  Iddio  siasi  riservato 
il  solo  governo  delle  cose  celesti  ; e eh’  egli 
è come  il  Dio  di  questo  basso  mondo,  per 
conseguenza  dee  qui  regolare  il  tutto  colla 
sua  prudenza,  e provvidenza,  come  Iddio 
governa  lassi  colla  sua.  Pensa  che  nulla 
fateia  muovere  questa  gran  ruota,  questa 
continua  rivoluzione  delle  umane  «ose  , se 
non  il  solo  genio  degli  uomini  ; che  i più 
potenti  si  rendono  padroni  degli  altri  colla 
for  elevazione,  e colle  lor  previdenze  più 
accorte,  e più  vaste;  che  coloro,  che  si 
fermano  disegni  più  grandi,  che  sono  più 
ostinati  ne!  proseguirli,  che  son  più  avve- 
duti nel  ritrovare  potenti  mezzi , e più 
astuti  nell’ adoperarli  a proposito,  son  quel- 
li , che  fanno  ciù,  che  vogliono  , e si  tira- 
no tutto  dietro  a se.  E senza  cercar  più 
{ungi,  attribuiscono  tutto  alla  sola  industria 
degli  uomini. 
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Miseri  vermi  di  terra,  che ‘sapreste  voi 
fare,  se  non  foste  sostenuti  da  quella  mano 
onnipotente,  che  vi  conserva  nel  vostro  es- 
sere , e concorre  a tutte  le  vostre  azioni  l 
E dove  prendereste  voi  una  scintilla  di  lu- 
ce,  se  non  foste  rischiariti  da  quel  gran 
sole  della  Divina  sapienza  , che  è la  sorgen- 
te infinita  di  tutte  le  cognizioni?  Noi  fac- 
ciamo gran  caso  della  forza  di  un  bell’  ir. 
gegno , che  ha  qualche  cosa  più  dell’  ordi- 
nario: stimiamo  i suoi  lumi,  quandosupe- 
rano  que’  degli  altri  ; ci  sembra  , che  con 
possa  aver  superiore;  e non  vediamo,  che 
non  sono , se  non  piccioli  atomi  di  luce  a 
confronto  di  quel  gran  sole,  i cui  raggi 
rischiarano  tutti  gli  esseri.  Noi  ci  mara- 
vigliamo della  loro  prudenza  , che  sa  con- 
durre un  affare  con  una  destrezza  , e con 
un  vigore  , cui  un  altro  non  potrebbe  arri- 
vare. Ma  tutto  questo  , che  va  poi  a fini- 
re a ben  poco,  che  cosa  è mai  a confron- 
to di  quella  sapienza  infinita,  che  provve- 
de, e governa  tanto  giustamente  tutte  in- 
sieme le  creature , senza  mai  mancare  nul- 
la, e con  tanta  quiete  , come  se  nulla  aves- 
se da  fare? 

Non  sarebbe  cosa  ridicola  , se  le  corde 
di  un  liuto  si  vantassero  di  fare  una  bell’’ 
armonia,  senza  aver  bisogno  della  scienza, 
nè  delle  dita  del  maestro,  che  le  tocchi  ? 
Sinesio  chiamava  questo  gran  mondo  l’arpa 
di  Dio  (a)  ì dir  volendo,  che  tutte  le  crea- 
ture ne  sono  , come  le  corde , e non  con- 
corrono a fare  quella  bell’  armonia , che- 
vediamo-,  nella  loro  condotta  , se  non  per- 
chè sono  toccate  dalle  dita  di  Dio  , e in 
tutto  ciò , che  fanno,  regolate  dalla  sua 
Divina  intelligenza  (i).  Questo  va  bene, 
voi  direte,  quanto  alle  creature  prive  di 
ragione:  ma  a che  giova  quell’  intelletto, 
e quella  libertà,  che  ci  ha  data,  se  non 
ser  e per  segolarci  da  noi  medesimi,  come 
ci  piace?  Vi  rispondo  in  primo  luogo , che 
la  nostra  libertà  non.  ci  fu.  data  per  fare 
generalmente  ciò,  che  ci  piace;  ma  bensì- 
per  fare  universalmente  ciò  , che  piacerà  a 
Dio:  e quando  noi  ci  scosteremo  anche  per 
poco  dalle  regole,  che  la  sua  ammirabile 

grov- 
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(a)  Il  mondo  è un'arpa. 

(b)  Sbusiuf  hjfm.  4. 
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provvidenza  , vorrà  prescriverei  , r.oi  non 
Oseremo  della  nostra  libertà,  ma  cene  abu- 
seremo. 

In  secondo  luogo  rispondo , che  noi  sia- 
mo sempre  in  pericolo  di  errare  , .quando 
seguitiamo  il  nostro  genio  , e la  nostra  pro- 
pria volontà  senza  consultare  quella  di  Dio 
(<r).  Noi  cadiamo  sempre  in  errore,  quando 
vogliamo  operare  indipendentemente  da  lei 9 
e noi  perdiamo  tutto,  quando  ci  impegnia- 
mo a far  riuscire  dei  disegni  contrarj  ai 
suoi.  V’  ha  forse  da  pigliar  qualche  consi- 
glio, da  consultar  quakhc  prudenza  contro 
il  Signore  (i)  ? Non  disse  egli  medesimo  (r); 
perderò  la  sapienza  de’ più  sensati  del  mon- 
do , e confonderò  la  loro  prudenza  ? Non 
vstà  forse  scritto,  che  il  Signore  sovente  ri- 
duce ad  infelicissimi  successi  gli  affari  dei 
più  esperti  consiglieri , e rende  stupidi  gli 
spiriti  di  coloro  , che  si  pensano  di  aver  un 
gran  giudizio  (<?)?  Non  vediamo  noi  fre- 
quentemente i più  bei  disegni  degli  uomi- 
ni formati  da  lungo  tempo  , maneggia- 
ti con  grande  accortezza , * regolati  con 
tutto  ciò,  che  aveano  di  .prudenza,  rove- 
sciati in  un  istante  da  un  leggerissimocol- 
po  della  Divina  provvidenza?  Ho  veduto 
l’empio  elevato,  come  i cedri  del  Libano, 
diceva  il  Santo  ile  Davidde,  non  ho  fat- 
to che  volger  il  capo,  ed  eccolo  sparito, 
cenza  nemmeno  più  scorgere  il  luogo,  ove 
avealo  veduto. 

Quante  fortune  vedemmo  noi  medesimi 
formate , e divenute  grandi  in  pochissimo 
tempo,  come  un  fungo  -di  una  notte,  e 
foco  dopo  svanite,  come  un  vapore  (e)? 
rissi  fabbricheranno,  dice  Iddio,  ed  io  de- 
molirò: congregheranno, ed  io  dissiperò.-  ti  cre- 
deranno fermamente  stabiliti,  ed  iorovine- 
rò  tutte  le  loro  speranze  : imperciocché,  se 
Iddio  non  fabbrica  la  casa,  invano  trava- 
gliano quei,  che  la  costruiscono.  Or  lusin- 
gatevi, se  potete,  che  il  vostro  bell’  inge- 
gno sia  capace  a tutto  , e che  la  vostra  pru- 
denza vi  basti  per  riuscirla  nelle  vostre 
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idee,  senza  che  abbiate  bisognò,  che  sieno 
regolate,  e benedette  dalla  provvidenza  di' 
Djo.  Vi  dice  egli  medesimo  nel  suo  Van- 
gelo.- senza  di  me  voi  potete  far  niente:  e 
voi  crederete  di  poter  tutto  senza  di'  lui? 
Non  temete  voi,  che  questo  solo  vostro 
pensiero  non  sia  una  bestemmia?  non  me- 
ritate voi  perciò,  che  egli  rovesci  tutti  i 
disegni,  che  avete  avuto  ardire d’ intrapren- 
dere indipendentemente  dalia  sua  adorabile 
provvidenza? 

Se  voi  foste  al  servizio  di  un  qualche 
padrone,  voi  fareste  nulla  in  casa  sua,  sen- 
za prima  dimandargli  i suoi  ordini.  Voi 
siete  nella  casa  di  Dio  , che  i il  gran  pa- 
drone dell’ oniverso , Viete  al  suo  salario; 
ed  infatti  vi  promette  un  infinità  di  beni 
per  vostro  stipendio  ; dovete  voi  dunque 
fare  tutto  ciò  che  piacerà  a voi?  oppure 
studiarvi  di  fareruitociò,  che  egli  vorrà  ? 
presumerete  voi  col  dire  : io  ho  tanto  di 
talento,  ed  intelligenza,  quantomi  basta  per 
regolare  me  stesso  in  tutti  i miei  affari? 
Ah  che  anzi  voi  dovreste  consultarlo  in 
tutte  le  cose  vostre,  e dimandargli,  se  il 
vostro  disegno  sia  conforme  alla  sua  volon- 
tà santissima  j se  il  benedirà,  e il  condurrà 
coll’amorosa  attenzione  di  sua  provvidenza, 
e profondamente  umiliandovi  dinanzi  a lui 
riconoscervi , e dirgli  : Signore  , io  sono  un 
niente,  e niente  posso  senza  di  voi,  tutto 
dipende  dalla  vostra  potenza , e bontà  infi- 
nita. O allora  si,  che  vedreste  succedere 
felicemente  le  vostre  intraprese!  in  vece, 
che  presumendo  tutto  da  voi  stesso,  e sprez- 
zando la  savia  condotta  della  sua  provvi- 
denza, provate  spesso  il  dispiacere  divede- 
re il  tutto  andar  di  contrario  delle  vostre 
speranze. 

Qual  compassione  al  vedere  la  maniera , 
colla  quale  quasi  tutti  gli  uomini  si  regola- 
no nel  corso  di  loro  vita  ! dice  il  Reale 
Profeta,  che  Iddio  li  rimira  dall’alto  de* 
Cieli  a riconoscere,  se  alcuno  ve  n’abbia, 
che  pensi  a lei:  e li  vede  presso  a poco, 
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(a)  Noi  eri  amo  seguitando  il  nostro  senio. 

(b)  Pro v.  ai. 

(c)  l.  Cor.  1. 

■ d)  Job.  1 2. 

(0  C'«j  (he  Iddio  non  regola , non  può  sussistere. 
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come  noi  vediamo , le  migliaia  di  picciole 
formiche  (a)  , che  si  affaticano  molto  per 
riempire  il  lor  magazzino  di  provvisioni 
convenevoli  alla  lor  condizione.  Esse  van- 
no, e vengono  incessantemente;  una  va 
molto  lungi  a cercar  una  paglia  ; 1’ altra 
porta  il  cadavero  di  un  moscherino;  un’al- 
tra va  carica  di  un  picciolo  verme , un  al- 
na  reca  una  particella  di  legno  marcito; 
e le- osserviamo  sì  attente  all’opera  loro, 
che-  sembra,  che  pensino  non  esservi  al  mon- 
do la  maggiore,  o più  importante  occupa- 
zione- Esse  non  pensano  a ciò , che  si  trat- 
ta nei  consigli  de’ Principi  intorno  al  rego- 
lamento de’  loro  stati  ; nulla  stimano  lequi- 
stioni , che  si  agitane  nelle  scuole  : nwn  s’ 
informano  della  maniera,,  con  cui  si  ma- 
neggi il  traffico  dei-  Mercanti , nè  come  si 
stufi  a perfezionare  le  arti  per  bene  della 
repubblica  ; ncppur  una  ragiona  di  tutto  ciò, 
e noi  non  le  biasimiamo,  perchè  ne  sono 
incapaci. 

Or  così  vede  Iddio  quasi  rutti  gli  uomi- 
ni , che  sono  soprala  faccia  della  terra  , re- 
golarsi allo,  stesso  modo  : e se  voi  li  poteste 
parimente  vedere  coir  un  sol  colpo  d’  occhio- 
da  un  luogo  molto  eminente  ,.  anche  voi 
direste  , che  sono  un  aggregato  di  picciole  for- 
miche , che  incessantemente  si  muovono  , 
vanno,  e vengono,  si  agitano  , e travaglia- 
no senza  rilascio  intorno  alle  cose  della  ter- 
ra. Gii  uni  corrono  dietro  al  beni  tempo- 
rali, intraprendono  lunghi  viaggi  per  ma- 
re , e per  terra  , per  andarli  a cercare  in 
lontani  paesi,  e portarli  in  casa  loro.  Al- 
tri corron  dietro  agli  onori,  e s’ affannano 
a cercarsi  cariche.  Altri  si  studiano  di  tro- 
var da  per  tutto  de’ piaceri  : questi  si  lo- 
gora il  cervello  su’  libri,  quegli  suda  a col- 
tivare la  terra  uno  si  applica  ad  un  me- 
stiero , un  altro  ad  un  altro:  quindi  si  mi- 
schiano del  continuo  gli  uni  cogli  altri  per 
trafficare  di  ciò,  che  hanno,  e di  ciò,  che 
non  hanno;  gli  uni  ingannano,  gli  altri 
camminano  con  buona  fede,  e ciascuno  ha 
di  mira  il  suo  fine,  ed  il  suo-  profitto.  E 
tutti  si  occupano  tanto  in  ciò  , che  intra- 
prendono, che  non  pepsano  ad.  altra  cosa. 
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e credono  che  nel  mondo  non  siavi  altro 
più  grand’affare  di  quello,  eh’ essi  trattano. 

Non  mai  però  s’  informano  di  ciò , che- 
fan  gli  Angioli  incielo,  ed  i Santi  che  so- 
no nella  gloria,  se  siavi  l’eternità,  se  1’ 
anima  loro  sia  immortale,  e ciò,  che  sa- 
rà di  lei  dopo  la  vira  presente  (6)  : chi  sia 
Iddio  , e che  cosa  debba  pensarsi  delle  sue 
adorabili  perfezioni  ; son  tutte  cose  , che 
non  li  toccano,  sono  trattenimenti  vani  a 
confronto  de’  grandi  affari,  che  li  occupa- 
no; e loro  assorbiscono  tutti  i pensieri.  Id- 
dio però  , che  dall’alto  de’Cieli  vede  quel 
formicaio  di  uomini  muoversi , faticarsi,  tor- 
mentarsi incessantemente  dietro  a sì  fatte  fe- 
stuche ; come  è dice  egli  ; Son  queste  adun- 
que quelle  anime  immortali,  che  io  ho 
creato  a mia  immagine,  capaci  dellegran- 
dezze  del  cielo?  Sono  queste  quelle  anime 
spirituali,  alle- quali  ho  data  la  ragione , la- 
fede, e tanti  lumi  Divini  per  tirarle  alla  ri- 
cerca de  beni  cremi.'  Sono  queste  quelle  ec- 
cellenti creature ,.  per  amor  delle  quali  mi 
sono  fatto  uomo  , ho  dato  il  mio  sangue, e 
son  morto  itr  croce?  sono  queste  quelle  per- 
sone  ,.  sopra  le  quali  io  veglio  continuamerr- 
te  con  la  principal  cura  della  mia  patema 
provvidenza  ? Niuno  pensa  a me  , nè  al!’ 
anima  sua  ,.  nè  alla  sua  eternità?  Tutti  si 
strascinano  sopra  la  terra,  come  gli  anima- 
li , che  non  han  pretensione  al  cielo? 

Gente  senza  ragione  ,,  e senza  intendi» 
mento,  non  sapere  voi-  dunque,  che  siete' 
nati  di  una  condizione  tanto  prossima  a 
quella  degli  Angioli , per  non  menar  la 
vita  delle  bestie  ? Non  siete  voi  stati 
creati  pei  beni  celesti  infinitamente  più  no- 
bili di  quei  della  terra  (f)?  Fino  a quando 
avrete  voi  un-  cuore  pesante  come  il  piom- 
bo per  affondarvi  sempre  più  nella  terra  ? 
fin  a quando  non  cercherete  voi , se  no» 
la  vanità,  e la  bugìa  ? Gente  senza  religio-* 
ne,  e senza  fede,  non  credete  voi  di  ave- 
re un  Padre  celeste che  sa  t vostri  bi- 
sogni , e che  vegli*  sopra  la  vostra  con- 
dotta con  tanta  attenzione,  che  se  tintigli 
uomini  del  mondo  si  occupassero  solamente 
a pensare  a voi , non  sareste  tanto  sicuri  , 


(a)  U occupazione  delle  formiche . 

(b)  V uomo  terreno  non  pensa  alle  cose  del  Cielo. 

(c)  Esortazione  per  Sdarsi  della  provvidenza  di  Dio • 
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chi  nulla  sia  psr  mancarvi  , quanto  il  siete 
sotto  le  cure  amorose  delia  sua  provvidenza? 
Voi  vedete  co’  vostri  occhi  , che  egli  prov- 
vede ai  bisogni  delle  più  vili  creature  , no- 
drisce  gli  uccelli  del  cielo,  che  non  semina- 
no, né  mietono,  non  abbandona  le  bestie 
feroci  in  fondo  alle  selve  , nemmeno  i ser- 
penti nelle  loro  caverne  ; e voi  remerete  , 
che  vi  abbandoni  ne’  vostri  bisogni  ? Voi , 
che  siete  suoi  cari  figliuoli  più  amati,  che 
tutto  insieme  il  mondo  materiale?  Perché 
dunque  tanta  premura,  come  se  non  vi  fos- 
se altra  provvidenza,  che  avesse  cura  di  voi 
se  non  la  vostra  ? 

Non  si  vuol  dire  per  questo,  che,  si 
debba  star  sempre  colle  braccia  incrocic- 
chiate, o contemplare  le  stelle.  Molto  giu- 
diziosamente rispose  quel  savio  Greco  a quel 
carrettiere,  che  standosi  col  carro  immerso 
nel  fango,  gridava  ad  alta  voce:  Miner- 
va , Minerva  , restandosi  intanto  immobile. 
Amico  mio  , voi  fate  niente;  imperciocché 
con  Minerva  convien  metter  mano  all’ ope- 
ra. Ben  si  sa  , che  convien  travagliare,  ed 
avere  mi’ attenzione  ragionevole  a vostri  af- 
fari: ma  se  volete,  che  il  tutto  felicemen- 
te riesca,  cercare  in  primi  luogo  il  regno 
di  Dio,  e la  sua  giustizia,  come  vi  co- 
manda il  Vangelo,  e tutto  il  restante  non 
vi  mancherà  giammai;  perchè  quel  Dio, 
che  non  pub  mentire  , ve  ne  assicura  di  pro- 
pria bocca.  Volere  esser  sicuri , che  nulla 
del  necessario  vi  manchi  ? Non  mancate  voi 
in  nul'a  a ciò,  che  vi  comanda  Iddio.  Ama- 
te il  sto  servizio , procurate  la  sua  gloria, 
mettete  la  vostra  principai  confidenza  nella 
sua  Divina  provvidenza.  Egli  é un'amico 
fedele,  che  non  ha  giammai  abbandonato 
quei , che  confidano  in  lui.  Deh  : non 
vorremo  una  volta  finir  di  comprendere , 
che  un  solo  pensiero  di  Dio  , un  atto  solo 
del  suo  santo  amore,  un  so!  quarto  di  ora 
impiegato  nello  studio  della  nostra  eter- 
na salute,  vaie  incomparabilmente  di  più 
di  tutto  ciò,  che  potrebbero  fare  rutti 
insieme  gli  uomini  del  mondo,  durante 
tutto  il  corso  di  loro  vita  senza  pensare  a 
Dìo? 


IDENZA  DI  Dio.' 

ARTICOLO  IV. 

Nulla  noi  dobbiamo  censurare  nella  condoti» 
delta  provvidenza  di  Die,  ancorché  non 
sopiamo  le  ragioni  di  ciò,  ch'ella  fa. 

OUei  che  trattano  più  indegnamente  1* 
adorabile  provvidenza  di  Dio  sono  un 
numero  infinito  d’  insensati  , che  si 
credono  abbastanza  savj  per  fare  i giudici, 
e censurare  la  di  lei  condotta.  Questi  hati 
sempre  da  suscitar  questioni  sopra  tutto  ciò 
che  veggono  arrivar  nel  mondo  , e che  non 
pcrcipiscono  i loro  sensi  dimandano  conti- 
nuamence : perchè  questo,  perchè  quello? 
Sì  per  l’appunto,  cosi  va  bene  Anche  per 
voi,  che  siero  di  mente  si  vasta.  Vi  con- 
sigliarci, però  a disporre  il  mondo  in  altra 
maniera  più  beila  , e più  giudiziosa  di  quel- 
la , in  cui  adessosi  trova  : accingetevi  a re- 
golarlo più  saviamente,  che  non  sa  farcia 
provvidenza  Divina.  Fate  girare  più  pun- 
tualmente 1 Cieli  j disponete  meglio  le  sta- 
gioni dell’  anno;  provvedete  con  maggior  at- 
tenzione ciò,  cne  è necessario  alla  conser- 
vazione, ed  al  mantenimento  di  tutte  le 
creature  : proibite  alie  malattie  di  venire  ad 
alterare  il  vostro  temperamento;  vietate  all’ 
età  di  formare  le  rughe  sulla  vostra  fronte  , 
e diminuire  le  vostre  forze  ; impedite  alla 
vecchiaia  Io  imbiancarvi  i capelli  ; rendete- 
vi felici , e proibite  a tutte  le  traversie  del- 
la vita  di  venirvi  a turbare  la  pace.  Per- 
chè non  fate  voi  tutto  questo,  essendo  sì 
grande  la  vostra  saviezza , e prudente  la  vo- 
stra condotta  ; che  pensare  di  aver  ragione 
di  censurare  quella  di  Dio  nel  governo  del 
mondo  ? 

Voi  dimandate , perchè  sienvi  tante  co- 
se inutili,  perchè  tante  cattive  , perchè  tan- 
te imperfette.  Voi  non  vorreste,  che  vi 
fossero  delle  ombre  in  questo  gran  quadro 
della  natura  («)  , come  se  queste  n m fa- 
cessero la  più  gran  bellezza  nella  pittura. 
Voi  giudicate,  che  una  cosa  sia  inutile  net 
mondo  , perchè  non  sapete , a che  cosa  el- 
la serve;  pensate  che  un’altra  sia  cattiva  , 
perchè  ignorate,  a che  cosa  sia  buona.  Toc- 
0.4  « 


va)  Non  tocca  agli  ignoranti  il  giudicare  de'  libri. 
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c.i  forse  a voi  il  riconoscere  tutte  le  inten- 
zioni del1  grande  Architetto  del  mondo  l 
E se  voi  non  comprendete  il  perchè  egli 
adopera  quella  tal  pezza  in  questa  macchi- 
na , doverassi  accusare  la  sua  sapienza,  o 
la  vostra  ignoranza. 

Voi  chiedete  , perchè  Iddio  faccia  nasce- 
re colui  cosi  povero,  e quest’  altro  si  ricco; 
perchè  in  quel  paese , ed  in  quel  tempo 
piuttosto,  che  in  un'altro,pcrcbèdona  a costui 
qualità  sì  vantaggiose,  e le  nega  ad  altri, perchè 
permettete  tante  afflizioni  a certuni , e tante 
prosperità  a certi  altri  3 Ed  io  non  ho  se  non 
una  sola  risposta  da  fare  a tutte  le  questio- 
ni, che  voi  sopra  tali  , e simili  cose  potre- 
ste fare.  Ella  è una  sapienza , ed  una  giu- 
stizia infinita  , che  così  ogni  cosa  dispone/ 
per  conseguenza  ogni  cosa,  è giustissima, 
e sapientissima  ; ma  voi  non  ne  sapete  le 
ragioni,  perchè  non  ne  siete  entrato  ne’ se- 
greti consigli  di  Dio. 

Se  un’  ignorante  non  conoscendo  neppur 
una  lettera  dell’ alfabeto  aprisse  un  gran  li- 
bro, e vedendo  tanti  caratteri  del  tutto 
incogniti,  disposti  con  tal  ordine , che  una 
lettera  di  una  figura  va  congiunta  con  un’ 
altra  diversa  , che  talvolta  sono  quattro  in- 
sieme , talvolta  sei,  ed  al  tre  volte  solamen- 
te due  per  comporre  una  parola;  che  vi 
sono  molte  linee  una  di  seguito  all’  altra  , 
1*  une  a!  principio  della  pagina,  1’ altre  al 
fine;  molti  fogli,  gli  uni  dopo  gli  altri  , e 
tutti  impressi  de’  lor  caratteri-  particolari , 
se  dico  , vedendo  tutto  ciò  a lui  incompren- 
sibile  , dimandasse,  perchè  si  è messa  quella 
lettera  in  quel  luogo,  e non  in  quell’  altro  : 
perchè  questa  sia  rotonda  , e quella  lunga  ; 
perchè  questa,  linea  sia  nel  principio  della 
pagina , c nel  fine  ; perchè  il  ventesimo  fo- 
glio non  è- il  quinto  ; gli  si  direbbe.- questo 
è disposto  ip  tal  maniera  dall’  intelligenza 
di  un  uomo  sapiente  , per  esprimere  i suoi 
pensieri  (a);  e se  voi  metteste  utupogina 
al  luogo  dell’altra,  o trasponeste  una  linea 
fu  o/i  del  suo  sito  per  collocarla  in  un  al- 
tro, ©.toglieste  una  sola  parola  , una  lette- 
ra sola.dal  luogo,  ove  egU  1’  ha  messa  , un 
gran  disordine  vi  sarebbe , nella  sua  ope- 
ta  ; è necessario,  che  tutto  ciò  sia  ordinato  così 
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per  servire  al  fine  di  colui, che  l’ha  composto. 

E se  cosrui  si  avanzasse  a fare  il  savio, 
ed  il  censore , e dicesse  : ma  mf  sembra  , 
che  sarebbe  srato  molto  meglio  , che  le  let- 
tere fossero  tutte  di  una  stessa  figura  ,.  ed  al- 
meno si  fossero  poste  tutte  insieme  quelle, 
che  si  rassomigliano,  senza  imbrogliarle  j 
sarebbe  stato  un  ordine  molto  più  bello  , 
se  tutte  le  parole  fossero  della  stessa  gran- 
dezza , ed  avessero  tante  lettere  le  une 
quanto  le  altre  : perchè  far  le  une  sì  lun- 
ghe , e le  altre  si  brevi  ì in  questo  non- 
può  vedervisi  un’ordine  ; gli  si  rispondereb- 
be : ignorante,  voi  ve  ne  intendete  nulla  ;. 
se  le  cose  fossero,  disposte,  come  voi  dite  ,. 
non  vi  sarebbe  nè  senso  , nè  ragione  in  tut- 
ta 1’  opera  ; tutto  va  bene , come  sta  : un’ 
intelligenza  senza  paragone  maggiore  della, 
vostra  l’ha  ordinato  saviamente  così;  esc 
voi  non  ne  sapete  la  ragione  , attribuitelo 
alia  vostra  ignoranza  tanto  profonda  , che 
nuila  ne  potete  comprendere. 

Qualora  dunque  voi  scnsiderate  il  mon- 
do , voi  rimirate  il  gran  libro  diDio/  tut- 
ti i secoli  ne  sono  come  le  pagine,  che 
vanno  di  seguito  l'una  all’altra,  gli  anni 
ne  sono  le  linee,  e tutte  le  differenti  crea- 
ture , che  voi  vedete  disposte  con  tal  ordi- 
ne, e con  1’ unione , in  cui  vi  apparisco- 
no, sono  come  lettere,  così  collocate  dal- 
la sapientissima  mano  di  quel  gran  Com- 
positore, coll’ordine,  luogo,  e colla  se- 
quela , che  debbono  tenere  per  esprimere  i 
suoi  eterni  concetti , e servire  ai  disegni 
della  sua  prudenza.  Se  voi  dimandate,  per- 
chè una  creatura  sia  più  perfetta  dell’al- 
tra, perchè  questa  sia  messa  davanti  all’  al- 
tra , e per  qual  ragione  questa  sia  in  tal 
sito , e non  ducento  leghe  più  lungi  , per- 
chè in  tal  tempo,  e non  due  secoli  prima  , 
o dopo  : questo  è come  se  dimandaste,  per- 
chè una  tal  linea  di  un  libro  sia  posta  nel- 
la tal  pagina,  e non  nella  tal  altra  ; on- 
de vi  si  risponderà  , che  tutto  è così  oe- 
dinato  da  un’intelligenza  infinitamente  sag- 
gia , che  ha  situate  tutte  le  creature  nel 
proprio  luogo,  che  doveano  occupare;  nel 
vero  ordine  , che  doveano  tenere  ; e nella 
connessione , che  doveano  avere. 

E chi 


(a ) J difetti  seti»  le  emine  del  quadro  della  natura.- 


Digitized-by-Googlp 


DeUa  Pro  VvT 

E chi  siete  voi , che  abbiate  ardimento 
di  correggere  l’opera  sua,  o intromettervi 
per  cambiarne  una  sola  parola,  una  lettera 
.sola  dall’ordine,  e luogo,  ove  egli  l’ha  po- 
sta 5 Siete  voi  entrato  nell’  intelligenza  de’ 
suoi  eterni  consigli  per  conoscere  tutti  i 
suoi  pensieri  , e per  esprimerli  meglio  di 
quello,  eh’  egli  abbia  fatto  con  questa  scrit- 
tura? Che  se  non  sapete  comprendere  la  ra- 
gione di  tutte  le  disposizioni  della  sua 
provvidenza,  attribuitelo  alla  vostra  ignoran- 
za;; ma  non  siate  si  temerario  di  censurare 
la  sua  sapienza. 

Voi  non  vorreste  , che-  permettesse  tanti 
peccati,  che  ogni  giorno  si  commettono  so- 
ra la  terra  (<r).  Sicché  voi  vorreste,  che 
ddio  non  avesse  fatti  gli  uomini  liberi,  e 
così  levar  dal  mondo  l’ ornamento  pici  bel- 
lo/ almen  vorreste,  che  subito  severamente 
li  castigasse/  ma  con  ciò  vorreste,  che  non 
facesse  risplendere  la  gloria  della  sua  miseri- 
cordia, e della  sua  pazienza  sopra  le  creature 
indegne;  il  che  sarebbe  togliergli  uno  dei 
tratti  piò  amabili  di  sua  Divinità.  Ala  ciò, 
che  piò  vi  dà  impaccio,  e che  non  sapete 
approvare,  è,  che  ricolma  piò  sovente  di 
prosperità  i cattivi,  e permette,  che  le  per- 
sone dabbene  sieno  ordinariamente  le  piò  af- 
fitte: imperciocché,  voi  dite,  che  attenzio- 
ne della  provvidenza  vi  é in  questo^  e qual 
giustizia  nel  far  del  bene  agli  empj,  e dei 
male  ai  buoni .. 

Io  vi  rispondo,  che  la  provvidenza  Divi- 
na usa  di  far  così,  perché  ella  é giusta;  e 
che  ben  lungi  dai  dover  noi  maravigliarci 
nel  vedere  talora  i maggiori  peccatori  nella 
prosperità,  e i piò  virtuosi  afflitti  da  ogni 
sorta  di  traversie  (£);  non  dobbiamo  neppur 
sorprenderci , che  gli  amici  di  Dio  non  gu- 
stino quasi  mai  la  menoma  dolcezza  del 
mondo , ^ i suoi  nemici  rare  volte  incontri- 
, no  dei  disgusti  nel  corso  di  loro  vita  . Ma 
e perchè  tutto  questo  ? Perchè  Iddio  è giu- 
sto, e non-  può  giammai  lasciar  verun  ma- 
is impunito,  od  alcun  bene  senza  premio: 
non  vi  essendo  però  un  giusto,  che  nom ab- 
bia commesso  alcun  male  in  sua  vira,  me- 
citevola  di  punizione ,.  e non  vi  essendo  pu- 
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nizione  per  lui  dopo  questa  vita,  comechè 
destinato  al  possedimento  di  beni  totalmente 
puri , e senza  mescolanza  di  alcun  male  , 
esige  la  giustizia,  che  la  provvidenza  non 
gli  faccia  sentire,  se  non  puri  mali  in  que- 
sta vita , senza  quasi  veruna  meccolanza  di 
bene.  Egli  è certo  all’opposto  , che  non  vi 
è uomo  al  mondo  sì  empio,  che  non  fac- 
cia qualche  sorta  di  bene  meritevole  di  ri- 
compensa, c perchè  non  vi  è ricompensa 
per  lui  dopo  questa  vita,  essendo  destinato  a 
soffrire  puri  mali  senza  mescolanza  di  bene; 
egli  è giusto,  che  la  provvidenza  il  col- 
mi di  beni  durante  questa  vita  senza  far- 
gli patire  quasi  alcun  male . Eccovi  il 
perchè  vi  dissi  , che  non  vi  è da  stu- 
pirsi, se  talora  si  vede  qualche  prosperità  y 
e consolazione  nella  vita  de’  peccatori  : ne 
dee  recar  maraviglia  il  veder  talvolta  qual- 
che avversità,  alcuna  cosa  afflittiva  nella  vi- 
ta de’  giusti;  perchè  Iddio  è giusto.  Non 
occorre  dunque  criticare  la  condotta  deila^ 
provvidenza  di  Dio  nelle  prosperità  dei  car-  , 
tivi,  e delle  afflizioni  dei  buoni;  poiché  in 
questo  appunta  ella  apparisce  piò-  giusta,  e 
piò  ammirabile  . 

Ma  qual  motivo  di  tremare  per  voi  , che 
non  temere  Iddio,  al  vedervi  colmi  di  be- 
nedizioni della  sua  destra?  v’ha  forse  cosa, 
più  trista  per  voi  delle  vostre  stesse  consola- 
zioni , e della  vostra  allegrezza  (r).  Se  voi 
riflettere  ben  bene  tra  voi  : io  sono  colpe- 
vole di  molti,  e grandi  mali;  io  non  fac- 
cio quasi  alcun  bene;  e quel  poco  di  bene 
che  faccio,  Iddio  me  lo  paga  abbondante- 
mente durante  questa  vita,  e lascia  impuni- 
ti i miei  peccati.  Posso  in  dunque  dubita, 
se,  che  se  così  largamente  ricompensa  qual- 
che picciolo  bene,  che  faccio,  non  sia  pu- 
re •'er  castigare  severissimamente  tanti  gra- 
vi mali,  de’ quali  sono  colpevole  3 Egli  è 
infinitamente  giusto,  e se  non  mi  punisce 
nel  corso  di  mia  vita.,  egli  è un  segno  in- 
fallibile, che  mi  riserva  nell’ eternità  rutti  i 
castighi,  che  ho  meritati?  Chi  è,  che  at- 
tentamente considerando  questa  verità  non 
tremerà,  se  si  vede  peccatore,  e felice? 

All’  opposto  qual  consolazione -per  voi,. 

ani- 


fa)  Perciò  Lidio  permette  11  peccate  . - 

(b)  Perchè  Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori , e del  male  ar  buoni, 
Cc)  U peccatore  dee  tremare,  quando  si  vede  prosperato .. 
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•niiti:  fedeli , eh;  nella  vostra  innocenza  vi 
sentite  castigate  con  incessanti  afflizioni  dal- 
ia provvidenza  Divina,  come  se  foste  col- 
pevoli {a)  ? Ah  se  voi  sapeste  conoscere  la 
vostra  buona  sorte,  direste,  come  il  grande 
Apostolo:  io  sovrabbondo  di  allegrezza  in 
tutte  le  mie  tribolazioni . Conciosiachè  pen- 
sate cosi  tra  voi:  E’  vero,  che  la  mia  vi- 
ta non  va  immune  da  molti  peccati  ; ma 
Iddio  mi  fa  la  grazia  di  odiare  in  me  il 
m.l:,  e di  sforzarmi  a cercar  di  piacergli. 
Veggo,  che  la  sua  giustizia  castiga  i miei 
peccati  con  replicati  colpi  di  verga,  che  mi 
fa  sentire;  tanto  meglio  per  me,  ella  non 
mi  castigherà  due  volte.  Nello  stesso  tem- 
po non  ricevo  alcuna  ricompensa  delle  ope- 
re buone,  che  mi  dà  la  grazia  di  fare.  Pos- 
so io  dubitare,  che  egli  non  sia  abbastanza 
giusto  , per  lasciar  senza  premio  il  bene  , 
come  noi)  lascia  senza  punizione  il  male? 
Questo  è adunque  un  segno  sicuro,  eh;  mi 
^ riserva  per  1’ eternità  tutti  i beni,  che  mi 
vuol  dare.  Qual  forte  motivo  per  incorag- 
gire  le  anime  buone,  qualor  si  veggono  tra 
le  amarezze  delle  croci  , delle  quali  va  se- 
minata la  loro  vita!  Qual  invidia  possono 
mai  avere  alle  prosperità  delle  altre?  Ado- 
rano anzi  la  provvidenza , che  le  tratta  con 
severità,  benediscono  la  mano,  che  le  per- 
cuote, e di  tutto  cuore  gli  dicono  con  Sant’ 
Agostino:  battete,  Signore,  ferite,  tagliate 
a pezzi,  abbruciate,  punitemi  durante  que- 
sta vita,  purché  nell’ eternità  mi  usiate  mi- 
sericordia: Hic  ure , hic  seca , modo  in  ater- 
atum  pateas . 

ARTICOLO  V. 

I.  Quei,  che  tutta  attribuiscono  al  destino, 
o alta  fortuna , confessano  la  provvidenza 
di  Dio  , stbben  la  travisino  con  altri  no- 
mi. z.  T ulta  la  nostra  felicità  consiste  nel- 
lo abbandonarci  alla  provvidenza  di  Dio. 

Rimane  una  sorta  di  persone  , che  diso- 
norano la  provvidenza  di  Dio  più  in- 
degnamente di  tutti  gli  altri  ; perché  non 
potendola  totalmente  negare , come  vorreb- 
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bero,  la  travisano  coi  nomi  profani  di  de- 
stino, di  fortuna,  di  fatalità,  parole  inde- 
gnissime della  bocca  di  un  cristiano.  In  fine, 
dicono,  non  vi  è in  questo  mondo,  se  non 
fortuna  , o sfortuna  : convien , che  ognun  > o 
buono,  ocattivo  suo  ma'grado  seguiti  la  fata- 
lità del  suo  destino,  di  cui  noi  non  siamo 
padroni  (b).  La  fortuna  favorisce  gli  uni  ; 
agli  altri  volge  le  spalle;  né  sappiamo  tro- 
vare altra  ragione , se  non  che  è un  buo- 
no, o cattivo  destino.  Somiglianti  discorsi 
non  si  fanno  ordinariamente , se  non  da  cer- 
ti spiriti  stravolti,  ed  abbandonati,  che  non 
hanno  né  regola  nella  lor  vita,  né  condotta 
nei  ragionare,  dimostrandosi  in  ciò  egual- 
mente ignoranti,  che  maliziosi: 

E primieramente  sono  ignorantissimi  ; 
perchè  se  loro  dimandassi , che  cosa  s’  in- 
tendano per  questo  destino,  fortuna,  o fa- 
talità (c) , cne  dispone  di  tutte  le  cose, 
altro  non  sanno  rispondere,  se  non  che  ella 
è una  certa  tal  cosa,  che  ha  una  possanza 
sopra  di  noi,  che  dispone  delle  nostre  av- 
venture, che  le  fa  buone,  ocattive,  come 
le  piace,  ci  guida,  come  vuole,  senza  che 
sia  in  nostro  potere  il  resisterle  ; dir  per  al- 
tro positivamente  ciò,  che  sia,  egli  è un 
segreto,  che  non  si  concepisce,  ed  oltrepas- 
sa la  nostra  intelligenza  , ed  eccovi,  come 
confessano  la  loro  ignoranza. 

La  lor  malizia  però  é ancor  maggiore: 
imperciocché  portando  lor  malgrado  le  im- 
pressioni della  verità  in  fondo  al  cuore, 
maliziosamente  la  tengono  prigioniera  dell’ 
ingiustizia.  Se  però  voi  li  forzate  a darvi 
più  precisa  risposta  , voi  gli  obbligate  ne-, 
cessariamente  ad  accordarvi  tre  cose,  cheli 
riducono  a riconoscere  la  verità  della  prov- 
videnza di  Dio.  In  primo  luogo,  quel 
non  so  che,  che  ha  un  pieno  potere  sopra 
di  noi,  e che  voi  chiamate  nostro  destino, 
non  dee  egli  essere  una  potenza  suprema, 
ed  indipendente,  da  che  tiene  1’  impero,  e 
dà  la  legge  a rutti,  senza  riceverla  da  al- 
cun altro  ? Egli  è dunque  il  vero  Iddio, 
non  essendovi  altro  essere  supremo,  e indi- 
pendente, se  non  Iddio  solo.  Secondaria- 
mente questa  suprema  potenza  non  è ella 


(a)  I!  giusto  dee  rallegrarsi,  quando  fli  avvengono  delle  croci. 

(b)  La  parola  di  destino  è indegna  di  una  bocca  cristiana. 

(c)  Non  si  può  spiegare , che  cosa  sia  destino  . 
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intelligente,  e savia?  Di  necessità  dee  es- 
ser tale  , governando  ella  il  tutto  . Or  il 
governare  non  può  appartenere  a chi  non 
ha  intendimento,  nè  condotta;  anzi  dee 
sorpassare  tutte  le  altre  intelligenze,  go- 
vernandole ella  per  via  di  ordigni  tanto 
ammirabili  , che  noi  non  possiamo  com- 
prenderli . Élla  è dunque  una  provvidenza , 
che  sa  adoprare  i mezzi  convenevoli  per 
condurre  le  cose  al  loro  fine.  In  terzo  luo- 
go questa  potenza  suprema  , e intelligente 
non  ha  ella  un’  intera  libertà  per  far  tutto- 
ciò,  che  vuole?  Non  se  ne  può  dubitare, 
poiché  dispone  di  tutte  le  cose,  come  le 
piace  ella  è dunque  una  provvidenza  Divi- 
na ; imperciocché  non  v’ è,  che  Iddio  solo, 
che  abbia  un  impero  si  assoluto  , che  Disso- 
no gli  possa  resistere  . 

Giacché  dunque  voi  riconoscete  una  po- 
tenza assoluta  , intelligente, e lìbera  ; voi  con- 
fessate la  verità  della  provvidenza  di  Dio. (a) 
Voi  la  chiamate  perc.ò  vilmente  col  nomedi 
destino,  come  se  voleste  vendicarvi  di  lei, 
quasi  che  elia  vi  tolga  la  libertà , e con 
violenza  vi  tiri,  ove  ella  vuole  per  un’  asso- 
luta necessità  , cui  non  possiate  resistere  ; 
voi  ingiuriosamente  la  nominate  una  fatali- 
tà , perché  vedete  , che  tratta  gli  uni  con 
dolcezza,  gli  altri  con  rigori;  e non  sapen- 
done voi  la  ragione , dite , che  nel  mondo 
non  vi  é,  se  non  felicità,  o disgrazia,  e 
che  ognuno  dee  seguire  la  buona  , o mala 
sorte  del  destino  . Voi  la  nomate  ignoran- 
temente fortuna  ; perché  vedete  occorrere 
spesso  certi  accidenti  non  preveduti  , certi 
casi  sorprendenti  , che  rovesciano  » disegni 
degli  uomini;  ed  ignorandone  la  ragione, 
dite  , che  la  cieca  fortuna  fa  sovente  avve- 
nir le  cose  al  rovescio  dell’ aspettativa  . Ma 
consultate  meglio  la  vostra  ragione,  e ve- 
drete manifestamente  , che  nella  condotta 
ammirabile  della  provvidenza  di  Dio  non 
vi  è né  necessità,  né  fatalità,  né  fortuna  . 
Non  vi  é necessità , perchè  resra  sempre  in- 
tatta le  vostra  libertà,  non  vi  è fatalità, 
perchè  i beni  , ed  i mali  sono  giustamante 
dispensati  ; non  vi  è fortuna,  perché  non  arri- 
va mai  un  accidente,  che  non  sia  previsto  , e 
saviamente  regolato  dalla  provvidenza  di  Dio. 
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In  quanto  alla  necessità,  non  vedete  voi 
essere,  un  grand’ errore  il  persuadervi  che  la 
condotta  della  provvidenza  di  Dio  sia  un 
destino  , che  vi  necessiti  , e vi  tolga  la  li- 
bertà? Imperciocché  se  voi  siete  tirato  da 
un  destino  inevitabile,-  onde  avviene,  che 
il  resto  degli  uomini,  che  sono  della  stessa 
vostra  natura  , del  pari  non  vi  son  sottopo- 
sti.5 Noi  vediamo,  che  tutte  le  pietre  ten- 
dono al  basso,  che  tutti  i fiumi  corrono  al 
mare,  che  tutte  le  fiaccole  fanno  chiaro,  e 
che  finalmente  tutte  le  creature  prive  di 
ragione  son  guidate  dalle  leggi  eterne  del 
lor  Creatore  , le  quali  seguono  necessaria- 
mente , non  essendo  in  libertà  di  regolarsi 
in  altra  maniera.  Ma  tutti  gli  uomini  non 
seguono  le  stesse  inclinazioni  ; a grande 
stento  se  ne  trovano  due,  che  osservino  in 
tutte  le  cose  la  stessa  condotta;  segno  evi- 
dente, che  fanno  liberamente  tutto  ciò, 
che  vogliano  . Dunque  non  vi  è nè  desti- 
no, nè  necessità  per  loro. 

Se  la  provvidenza  di  Dio  fosse  un  desti- 
no, che  necessariamente  vi  tirasse  da  per 
tutto,  ove  vuole;  soffrirebbe  ella  , che  voi 
faceste  alcuna  cosa  contro  la  sua  volontà  (4)? 
Vi  lascierebbe  ella  commettere  tanti  pecca- 
ti , e tante  azioni  sregolate  , che  le  dispia- 
ciono,  e che  condanna?  Non  siete  voi  «Ha 
sperienza  , che  ben  lungi , che  la  volontà 
di  Dio  tiri  la  vostra  per  necessitarla , la 
vostra  anzi  tira  sovente  la  sua,  e si  acco- 
moda a ciò , che  vi  piace  , quando  il'  pre- 
gate di  accordarvi  ciò,  che  gli  dimandate 
nell’orazione  5 E fin  a tai  segno,  che  vi 
ha  promesso  nel  Vangelo  di  concedervi  in- 
fallibilmente tutto  ciò  , che  con  fede  , e 
ferma  confidenza  gli  dimanderete  : Qtiid- 
quid  arante s petit  ir,  credile,  quia  accipie- 
tis,  & fiet  vobis . Quante  volte  si  è ve- 
duto interrompere  il  corso  della  sua  prov- 
videnza nella  condotta  delle  cose  naturali 
per  accomodarsi  alla  volontà  degli  uomini? 
Fermò  il  corso  del  sole  alla  preghiera  di 
Giosuè:  tolse  l’attività  al  fuoco  per  l’ora- 
zione dei  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia ; imped)  il  corso  a quell’ infermità, 
che  vi  avrebbe  menato  a morte  , petché  il 
pregaste  . In  fine  qoel  numero  infii  i o di 

«n  ira- 


fa)  La  provvidenza  travestita  con  altri  nomi. 

(b)  Jl  peccato  fa  vedere  thè  la  provvidenza  lascia  la  liberti. 
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miracoli  ; che  leggiamo  nelle  vite  de’ San- 
ti, non  sono  forse  altrettante  prove,  che 
la  volontà  di  Dio  s'inchina,  e condiscen- 
de a quelle  degli  uomini  contro  le  leggi  or- 
v dinarie  della  sua  provvidenza  5 E voi  dite 
essere  un  destino,  che  non  ha  riguardo  alle 
nostra  libertà , e che  la  tira  necessariamen- 
te , dove  vuole  l 

Che  se  non  si  dee  ammettere  un  destino 
in  cambio  della  Divina  provvidenza,  mol- 
to minor  ragione  vi  ha  d’ idearsi  una  fata- 
lità, o non  so  qual  buona,  o mala  sorte 
(a),  che  faccia  tutta  la  felicità,  o l’infor- 
tunio del  mondò.  Egli  è vero,  che  si  ve- 
dono alcuni , la  cui  vita  è tutta  seminata 
di  croci  ; eJ  altri  sembra , che  si  riposino 
sempre  dolcemente  in  una  continua  serie  di 
prosperità . Ma  queste  sono  amabilissime 
disposizioni  della  provvidenza  del  Padre  ce- 
leste , che  conduce  e gli  uni,  e gli  altri  al 
loro  fine  co’  mezzi  da  lui  conosciuti  pici 
convenevoli.  Gli  uni  si  guadagnano  coi  be- 
nefizi, e si  conservano  fedeli  a Dio,  come 
i figliuoli  d’ Israele  nel  deserto  deliziosamen- 
te nodriti  colla  manna:  gli  altri,  che  forse 
si  abuserebbero  di  tale  dolcezza,  si  conser- 
vano, come  il  mare,  colle  agitazioni, 
coll’amarezza,  ed  acrimonia  del  sale. 

Oppure  quei,  che  son  tanto  prosperati , 
t cui  il  mondo  crede  felici,  sono  anzi  sven- 
turatissimi , ricompensandoli  Iddio  in  que- 
«ta  vita  di  qualche  leggero  bene,  che  han- 
no fatto,  per  punirli  nell’eternità  de’ loro 
enormi  peccati.  E quei,  che  soffrono  tan- 
te avversità  , de’  quali  il  mondo  deplora  la 
mala  sorte,  come  se  fossero  sgraziati,  so- 
no all’ opposto  fortunatissimi , facendoli  Id- 
dio pagare  in  questo  mondo  la  pena  di  al- 
cuni peccati,  dei  quali  sono  colpevoli,  per 
colmarli  di  beni  infiniti  nell’eternità  bea- 
ta . Nel  che  si  compiace  Iddio  di  far  mira- 
Mmente  risplendere  la  giustizia  delia  sua 
provvidenza . 

Ciò  premesso,  egli  è chiaro,  che  non 
convien  parlar  di  fortuna  tra’ cristiani , sa- 
pendo essi , che  ogni  cosa  è così  esattamen- 
te regolata  dagli  ordini  della  Divina  prov- 
videnza , che  non  può  cader  dal  nostro  ca- 
po un  capello  senza  suo  comando  (6) . 
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Ciò  che  noi  crediamo  un  accidente  inopina- 
to, ed  un  colpo  di  buona,  o cattiva  fortu- 
na, può  in  fatti  esser  un  caso  fortuito  a ri- 
guardo degli  uomini , che  non  se  lo  aspet- 
tavano , e non  potevano  prevederlo  ; ma 
riguardo  a Dio  è un  colpo  della  sua  prov- 
videnza , che  tutto  ciò  ha  veduto  , e volu- 
to fin  dall’eternità.  Quell' uomo  disperato 
non  potendo  piu  tollerare  1’  eccesso  delle 
miserie,  dalle  quali  per  la  povertà  era  op- 
presso, cercava  una  corda  per  appiccarsi  y ed 
in  vece  di  questa  ritrova  un  tesoro , che  in 
un  istante  il  libera  dalla  morre , e dalle 
miserie  . Noi  giudicheremmo  esser  un  ac- 
cidente, ed  un  effetto  della  sua  buona  for- 
tuna: ma  è una  condotta  misericordiosa 
delia  provvidenza  di  Dio,  che  ha  voluto 
impedire  la  sua  predizione,  facendogli  ri- 
trovare la  vita,  ove  egli  cercava  la  morte. 

Egli  è vero,  che  vi  é una  specie  di  de- 
stino , e di  fatalità  per  certe  persone , che 
si  veggono  tirate , dove  non  vorrebbero  an- 
dare , e quasi  non  hanno  più  libertà  nelle 
azioni  ; ma  questo  proviene  dalla  vostra 
concupiscenza,  alla  quale  lasciaste  pigliar 
un  tal  impero  sopra  di  voi,  ch’ella  vi  ri- 
duce alla  necessità  di  ubbidirle,  e vivere 
come  da  bestia  . Sono  le  vostre  passioni  di- 
sordinate , che . ban  preso  un  tal  dominio 
sopra  la  ragione,  che  vi  sembra  di  più  non 
poterle  resistere  ; e per  ischivar  la  vergogna 
di  una  schiavitù  sì  vile,  voi  dite,  che  è 
un  destino , ed  una  sgraziata  fatalità  , che 
vi  necessita.  Ma  non  attribuite  le  vostre 
miserie,  se  non  al  disordine  della  vostra 
condotta  ; non  permettete  più , che  vi  signo- 
reggino le  vostre  passioni  , domatele  ge- 
nerosamente, come  potete,  coll’ajuto  della 
grazia  divina , che  non  vi  lascierà  mai  man- 
care la  provvidenza;  e voi  sarete  liberi  per 
fare  tutto  ciò , che  vi  piacerà  . 

Ah  ! che  non  convien  lagnarsi , che  la 
provvidenza  di  Dio  ci  levi  la  liberta , dee 
piuttosto  rincrescerci , eh’  ella  ce  ne  lasci 
troppa.  Che  cosa  faccio  io  di  quella  liber- 
tà, che  mi  avete  data,  Dio  mio,  se  non 
un  pessimo  uso  i Ripigliatecela , mio  Iddio, 
e possedetela  voi  interamente,  affinchè 
io  non  faccia  mai  più  ciò,  che  vorrei  a 

ma 


(a)  Perché  alcuni  giusti  hanno  delle  croci , altri  delle  consolazioni  • 

(b)  Nulla  vi  è di  fortuito  a riguardo  di  Dio  , 


Digitized  by  Googk 


Delia  Provvidenza  di  Dio. 


ni*  solamente  ciò,  che  piace  a voi  (<»). 
Ah  non  avessi  io  mai  avuta  la  liberti  per 
offendervi non  avessi  pur  io  mai  più  la  li- 
bertà di  separarmi  da  voi  per  un  momen- 
to ! E come;  mio  Padre  Divino?  Non 
son  io  forse  vostro  figliuolo?  Mio  amabi- 
le conservatore , non  mi  portate  voi  sempre 
nel  vostro  seno?  Non  sono  io  il  principal 
oggetto  della  vostra  provvidenza  paterna  ? 
Mi  amate  voi  forse  meno  dei  vermi  della 
terra  ? Or  a questi  voi  non  lasciate  la  li- 
bertà di  dispiacervi  ; perché  dunque  la  la- 
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sciate  s me?  Deh  toglietemi,  Signore, 
toglietemi  questa  libertà  , ripigliatesela , 
poiché  ella  è un  bene  , che  appartiene  a 
voi , & di  cui  io  ne  ho  fatto  finora  un  sì 
mal  uso.  Voglio  perderla  per  sempre:  vo- 
glio eh’  ella  resti  sommersa  nella  sola  con- 
dotta della  vostra  adorabile  provvidenza: 
fate  di  me  tutto  ciò,  che  vi  piace,  condu- 
cetemi , dove  volete  j vi  seguirò  da  per  tut- 
to alla  cieca,  e non  voglio  più  avere  altra 
libertà  , se  non  quella  di  dipendere  in  tut- 
to , e per  tutto  dalia  vostra  condotta. 
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CONFERENZA  XVII. 


Dilla  predestinazione , che  è la  parte  principale  della  provvidenza . 


E Cccovi  il  segreto  dei  segreti  : questa  è 
quella  gran  curiosità  , che  in  ogni 
tempo  ha  messi  alla  tortura  gli  ingegni  : 
sapere  ciò,  che  Iddio  abbia  determinato  di 
noi  negli  eterni  decreti  della  sua  provviden- 
za ; se  abbia  scritti  i nostri  nomi  nel  libro 
della  vita,  o se  ci  abbia  lasciati  in  un’esclu- 
sione funesta  da  quell’ eterna  felicità,  che 
prepara  a’  suoi  eletti . Che  non  faremmo 
noi  per  saper  di  sicuro,  se  siamo  nel  nume- 
ro dei  predestinati , o dei  reprobi  ? Ma 
questo  é il  gran  segreto  di  Dio  a lui  solo 
riservato . 

Tutto  ciò,  che  ci  è permesso  di  cono- 
scere in  quanto  alla  predestinazione,  ecco- 
velo  . Noi  sappiamo  esservi  un  decreto  eter- 
na della  volontà  Divina  (£),  col  quale  el- 
la ha  determinato  avanti  tutti  i secoli  di  vo- 
ler alcuni  nel  numero  de’ suoi  eletti,  la- 
sciando gli  altri  esclusi  da  questo  numero. 
Quei , che  ha  voluto  nel  numero  de’  prede- 
stinati, sono  i suoi  cari  : a questi  sommini- 
stra tutti  i mezzi  necessari  per  arrivare  al 
beato  fine,  per  cui  gli  ha  scelti  ; e quelli, 
che  non  sono  di  questo  numero,  pigliano 
essi  medesimi  contro  la  di  lui  volontà  i 
mezzi  della  loro  eterna  dannazione  . 

Poco  imgorta  il  dire , che  questa  prede- 
stinazione supponga  , o non  supponga  infet- 


ta tutta  la  massa  degli  uomini  pel  peccato 
del  nostro  primo  padre  ',  poiché  siccome  tut- 
ta 1’  Angelica  natura  , essendo  stata  creata 
egualmente  nello  stato  di  grazia  , una  parte 
sólamente  è stata  predestinata  (e),  perché 
facendo  buon  uso  della  grazia , perseverò 
fedele  a Dio,  mentre  l’altra  fu  riprovata  , 
perchè  mancando  alla  grazia  , si  rivoltò, 
contro  di  Dio  : così  quand’  anche  tutti  gli 
uomini  non  nascessero  col  peccato,  macella 
grazia  , una  parte  potrebbe  essere  predesti- 
nata , perchè  sarebbe  fedele  alla  grazia,  e 
perseverarebbe  sino  al  fine  ; l’altra  potr  bbe 
essere  riprovata,  perché  decadrebbe  dalla 
grazia,  e morrebbe  in  peccato.  Ma  nello 
stato  presente,  in  cui  tutta  l’umana  natura 
è macchiata  dal  peccato  del  primo  uomo  , 
nascendo  tutti  i suoi  figliuoli  d’ ira  , e di 
condannazione,  neppur  uno  solo  meritereb- 
be di  essere  scritto  nel  libro  della  vita  , sen- 
za l’inestimabile  benefizio  della  predestina- 
zione. Ella  è,  che  ne  trasceglie  un  certo 
numero,  il  qual  separa  da  questa  massa  cor- 
rotta per  chiamarli  alia  cognizione  di  Dio,, 
per  giustificarli  colla  sua  grazia  , e per  con- 
durli finalmente  alla  salute  colle  attenzioni 
della  sua  provvidenza  paterna  . Il  Sagro- 
santo  Vangelo  ci  assicura,  che  questo  nu- 
mero è molto  picciolo  :.  Fauci  eletti , a. 

con- 


fa) Desiderio  di  un'  anima  di  non  avere  la  liberili  di  offendere  Iddio  . 

(b)  Ciò  che  sia  la  predestinazione , e la  riprovazione. 

(c)  Non  importa  che  la  predestinazione  supponga,  o no,  il  peccato  di  Adamo* 
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confronto  del  maggior  numero  di  quelli , 
che  ne  sono  esclusi , e che  resteranno  privi 
per  sempre  di  sì  gran  bene. 

Non  israte  a dimandare  , perchè  Iddio 
abbia  scelti  piuttosto  questi , che  quell i , es- 
sendo turti  nell’eguale  miseria.  O Dio! 
guardatevi  bene  dal  voler  investigar  quest’ 
abisso,  se  pur  non  volete  perire.  Convie- 
ne adorare  i decreti  delia  Divina  volontà  , 
e dire,  come  il  grande  Apostolo;  O alti- 
tudo  ! Chi  siete  voi,  che  abbiate  ardimen- 
to di  dimandar  a Dio  la  ragione  di  ciò , 
che  vuol  fare  ? 

Se  egli  abbia  considerate  le  opere  buone 
di  quei  , che  ha  eletti , e prevedendo , che 
tutta  la  loro  vita  ne  sarebbe  ripiena  sino  al 
fine,  loro  abbia  per  questo  motivo  prepara- 
te le  Celesti  corone  nell’ eternità  (a);  o se 
senza  aver  riguardo  alle  opere  buone  abbia 
scelti  quei , che  ha  voluti  per  mera  sua  mi- 
sericordia per  destinarli  all’eterna  vita,  non 
volendo  però  darne  loro  il  possesso , senza 
che  siensela  meritata  colle  opere  buone  .-el- 
la è una  quistione , sopra  la  quale  non  si 
accordano  i Teologi . Gli  uni , tra’  quali 
San  Tommaso  (b)  seguito  da  un  gran  nu- 
mero, che  si  fanno  forti  d’aver  Sant’ Ago- 
stino dalla  loro,  pensando,  che  Iddio  non 
ha  avuto  altro  motivo  nell’ elezione  de’ pre- 
destinati , se  non  la  pura  sua  misericordia  ; 
e che  quantunque  quest’elezione  in  fatto 
racchiuda  in  se  la  previsione  delle  opere 
buone  degli  eletti,  non  le  riguaarda  però 
come  motivo,  nè  come  cagione,  ma  come 
effetti  , e sequele  della  predestinazione  , o 
come  mezzi  per  arrivar  alle  corone , che  la 
predestinazione  loro  ha  preparate . Or  co- 
storo si  fondano  sopra  quella  massima  indu- 
bitabile , che  nell’  ordine  naturale  delle  cose, 
ogni  agente  ragionevole  vuole  il  fine  prima  di 
voler  i mezzi  necessari  per  ottenerlo  , Os 
la  beatitudine  è l’ultimo  fine  degli  eletti, 
e le  buone  opere  sono  i mezzi  per  arrivar 
a questo  fine  : dunque  Iddio  ha  voluto  loro 
Ja  beatitudine , prima  di  aver  avuto  riguar- 
do alle  loro  buone  opere . 

Gli  altri  come  San  Buonaventura  (e) , 
ed  un  gran  numero  dj  celebri  Teologi , 
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che  han  seguito  il  ruo  sentimento , tengono 
per  costante,  che  la  predestinazione  essendo 
un  atto  di  giustziia  , egualmente , che  di 
misericordia , Iddio  ha  avuto  riguardo  ai 
meriti  di  quei  che  ha  predestinati , come 
ha  riguardati  i demeriti  di  quei  , che  ha 
riprovati,  di  maniera,  che  ha  eletti  perla 
gloria  quei  soli,  che  ha  preveduto,  che  se 
ne  sarebbero  renduti  degni  colle  buone  ope- 
re loro  ; come  altresì  non  ha  riprovati  se 
non  quei,  che  ha  preveduto,  che  si  sareb- 
bero renduti  degni  dell’ eterna  dannazione 
coi  loro  gravi  peccati  : e questi  si  fondano 
sopra  quell’altra  massima,  che  non  è meno 
certa  della  precedente  , che  la  mercede , o 
il  castigo,  suppongono  necessariamente  il 
merito,  o il  demerito:  imperciocché  niun 
giusto  giudice  mai  determina  ricompense, 
se  non  a quei,  che  se  le  sono  meritate,  nè 
punizioni,  se  non  a quei,  che  se  n;  sino 
renduti  degni  coi  loro  delitti.  Essendo  però 
la  gloria  la  ricompensa  dei  predestinati ; e 
la  dannazione  il  castigo  de’ reprobi;  re-ta 
impossibile,  che  Iddio  essendo  un  giudice 
infinitamente  giusto,  abbia  predestinati  gli 
uni  per  la  gloria , e riprovati  gli  altri  per 
l’ inferno  , se  non  in  veduta  delle  loro  ope- 
re, o buone  o cattive.  Confesso  non  esser 
facile  il  dire , quale  delle  due  opinioni  sia 
la  più  vera;  ma  non  vi  è pericolo  d’ingan- 
narsi nel  seguire  sì  l’una,  come  l’altra, 
perchè  amendue  sono  cattoliche,  e conven- 
gono del  pari  in  un  punto  , che  la  fede  ci 
obbliga  a credere , cioè  essere  impossibile 
ad  un  cristiano  giunto  all’uso  di  ragione  di 
salvarsi  senza  le  opere  buone.  Ma  gli  uni 
dicono  che  le  opere  buone  sono  i mo- 
tivi della  predestinazione;  gli  altri  vogliono 
che  ne  sieno  solamente  i mezzi . Ma  che_ 
importa  il  dire,  che  Iddio  predestina  gli 
eletti  a cagione  delle  previste  lor  opere 
buone,  oppur  cheli  predestina  per  lo  mez- 
zo delle  opere  buone:  se  resta  sempre  ne- 
cessario iL  praticare  le  opere  buone  per  es- 
ser nel  numero  degli  eletti  ? 

Possono  tuttavia  conciliarsi  queste  opinio- 
ni , e concedersi , che  tutte  due  hanno  ra- 
gione, dicendo , che  la  beatitudine,  alla 

qua- 


(a)  Se  la  predestinazione  faccia  in  vista  delle  opere  buone . 

(b)  i.  p.  q.  25.  6.  3. 

(c)  2.  p.  elise.  41.  q.  2. 
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quale  sono  predestinati  gli  eletti , può  con- 
siderarsi in  tre  maniera:  o come  loro  ulti- 
mo fine  , o come  loro  dovuta  ricompensa, 
o come  loro  eredità  (a).  Se  noi  la  riguar- 
diamo come  loro  ultimo  fine  ; certo  è , che 
Iddio  ha  prima  voluto  loro  quel  fine  beato, 
c poi  ha  determinate  le  loro  opere  buone 
come  mezzi  per  condurveli.  Se  la  conside- 
riamo come  loro  ricompensa;  certo  è che 
ha  avuto  riguardo  prima  ai  loro  meriti  , in- 
di loro  ha  decretata  la  gloriosa  mercede. 
Se  finalmente  si  considera  come  loro  eredi- 
tà ; egli  è certo , che  Iddio  non  ha  riguar- 
do al  loro  proprio  merito , ma  solamente 
all’  onore  che  hanno  di  essere  suoi  figliuoli, 
ed  è sotro  questo  titolo  , eh’  egli  dà  la  bea- 
titudine a tutti  i fanciulli,  che  muoiono  do- 
po il  battesimo,  nel  quale  sono  stati  adotta- 
ti per  suoi  figliuoli. 

Ed  eccovi  in  poche  parole  esposta  la  dot- 
trina cattolica  della  predestinazione.  Voi 
vedrete  che  ci  servirà  di  ricca  materia  per 
tenere  un’  importantissima  conferenza  a con- 
solazione di  un’  anima. 

ARTICOLO  I. 

L' incertezza  dell'  esser  noi  nel  numero  dei 
predestinati , o de'  reprobi  , non  dee  in- 
quietare alcuno  ; pecchi  egli  i certo , che 
saremo  salvi,  se  il  vogliamo . 

ERa  pure  un  hello  spettacolo  il  veder  Te 
battaglie  di  quegli  antichi  Anacoreti  , 
che  andavano  nel  deserto  a sfidare  i demoni  , 
e li  combattevano  solo  a solo  , come  in  un 
anfiteatro  , in  cui  lontani  dalla  cognizione 
degli  u imini  , volevano  aver  per  soli  spetta- 
tori gli  occhi  di  Dio  , e degli  angioli  ( b ). 
Tenevano  spesso  insiemeconsigli  di  guerra  , 
ne’  quali  i più  vecchi  , che  avevano  mag- 
g:ore  sapienza,  istruivano  i più  giovani,  e 
scoprivano  loro  le  furberìe  di  quei  capitali 
nemici  di  nostra  salute. 

Vien  riferito  nelle  vite  de’ Padri,  che 
due  di  loro  eransi  insieme  accompagnati , e 
vivevano  Ton  una  gran  corrispondenza.  Era 
molto  vecchio  il  primo,  l’altro  giovane  af- 
fa) Le  due  opinioni  possono  conciliarsi . 

(b)  Due  Romiti  fanno  questa  conferenza. 
(c)  Tentazione  ordinaria  del  demonio  circa 
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fatto.  Or  questi  soffri  da  principio  grandi 
assalti  dal  Demonio  principalmente  circa  là 
predestinazione  (c)  ; imperciocché  gli  dice- 
va : che  fai  tu  qui?  Perchè  vuoi  tu  am- 
mazzarti colle  austerità,  e consumare  la  tua 
gioventù  in  tante  fatiche  , che  ti  sono  inu- 
tili? Non  sai  tu  che  la  tua  sorte  è deter- 
minata negli  eterni  decreti  di  Dio  ? O tu 
sei  nel  numero  de’  predestinati  , o in  quel- 
lo de’ reprobi.  Comunque  sia  dell’uno,  o 
dell’altro,  ciò,  che  di  re  è’determinato,  avver- 
rà infallibilmente,  qualunque  cosa  tu  faccia  ; 
poiché  i decreti  di  Dio  sono  invariabili.  Se 
sei  nel  numero  dei  reprobi, quando  tu  solo  aves- 
si praticate  tutte  le  penitenze  dei  Santi, reste- 
rai nondimeno  sempre  riprovato  ; perchè  so- 
no immutabili  i Divini  decreti  : se  sei  nel 
numero  dei  predestinati,  quando  anche  tu 
avessi  commesse  tutte  le  colpe  de’ maggiori 
peccatori , tu  sarai  sempre  predestinato  : per- 
chè non  si  cangiano  mai  gli  eterni  decreti 
di  Dio.  Dunque  ben  vedi  essere  inutile 
ciò  che  ti  sforzi  di  fare. 

Questo  ragionamento  , che  gli  sembrava 
plausibile,  tanto  lo  inquietava,  che  final- 
mente tutto  sbigottito  andò  a ritrovare  il 
vecchio:  eh  padre  mio  gli  disse,  che  fac- 
ciamo noi  qui  ? Pensiamo  forse  di  cangia- 
re i decreti  di  Dio?  Se  noi  siamo  predesti-- 
rati , perchè  travagliamo  noi  tanto  per  gua- 
dagnarci quelle  corone,  che  già  ci  sono  si- 
cure, essendo  piaciuto  a Dio  di  formare  P 
eterno  decreto  di  darcele  ; e quesrodecreto 
per  quanto  occorra,  non  cangerà  giammai? 
E se  noi  siamo  riprovati,  perchè  anticipa- 
lo noi  il  nostro  inferno  con  questa  vita  sì 
dura,  e con  tante  crudeltà,  che  esercitia- 
mo contro  noi  stessi  , giacché  con  tutte  le 
nostre  penitenze  non  cangcremo  mai  i decra-r 
ti  di  Dio  , s’  egli  ha  determinato  di  perder- 
ci ? Quel  buon  Padre  avvedutosi  subito , 
onde  venivagli  questa  pericolosa  persuasiva, 

1’  abbracciò  , ed  incoraggiandolo  gli  disse  : 
burlatevi  dell’  artificio  del  padre  della  bu- 
gia, e per  confonderlo  , e ferirlo  colle  pro- 
prie sue  arme,  dimandaregli. 

Che  fai  tu  dunque  qui , mostro  inferna- 
le l Perchè  ti  sforzi  inutilmente  di  sedurmi  , 

e trar- 


li* predestinazione. 
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e trarmi  reco  ne’ tuoi  abissi?  Non  sai  tu 
forti.' , che  i decreti  di  Dio  sono  invariabi- 
li? Se  sono  predestinato,  per  quanto  sappi 
tu  fare,  a tuo  dispetto  sarò  salvo  , e tu  per- 
di la  fatica  sforzandoti  di  farmi  perire  con- 
tro i decreti  di  Dio  (a):  e se  sono  riprova- 
to , tu  non  devi  metterti  in  pena  : perchè 
senza  che  tu  contribuisca  alcuna  cosa , sarà 
compito  il  decreto  di  Dio.  Che  puoi  tu  ri- 
spondere a questo  ? Perchè  dunque  vai  tu 
cosi  girando  la  terra  per  tentare  gli  uomi- 
ni, se  con  tutti  gli  arrihzj,  che  ti  può 
suggerire  la  tua  malizia,  non  cingerai  giam- 
mai i Divini  decreti  ? Vattene  dunque  a 
bruciare  nelle  tue  fiamme  eterne,  aspettan- 
do 1’  effettoxdegli  eterni  decreti  di  Dio  so- 
pra tutti  gli  uomini,  e non  venir  piò  a 
tentarci.  Ma  dopo  che  l’avrete  cosi  con- 
fuso di  propria  bocca  dimandetegli. 

Perchè  dunque  il  medesimo  Figliuolo  di 
Dio  è venuto  dal  Cielo  in  terra  affine  d’ 
insegnarci  co’ suoi  esempj  la  strada  del  Cie- 
lo? Che  bisogno  abbiamo  noi  del  suo  Van- 
gelo , e di  tutte  le  istruzioni , che  ci  dà  per 
camminare  la  via  del  Paradiso,  e fuggire 
qneìla  dell’inferno?  che  necessità  vi  era, 
cne  mandasse  per  tutto  il  mondo  gli  Apo- 
stoli per  tirare  alla  fede  gli  idolatri?  Nè 
che  animasse  in  tutti  i secoli  Io  zelo  di  tan- 
ti predicaori  apostolici  per  eccitare  a peni- 
tenza i peccatori  ? Tutto  ciò  è inutile , es- 
sendo invariabili  i decreti  di  Dio  (i)  Tut- 
ti Quei , che  sono  predestinati  , andranno  al 
Cicl  > ; e tutti  quei  che  sono  riprovati,  an- 
dranno ali’  inferno,  senza  di  tutto  ciò.  Che 
necessità  vi  è di  far  penitenza,  di  pratica- 
te le  opere  buone,  di  accostarsi  ai  Sagra- 
menti  , di  assogettarsi  a tutte  le  prati- 
che della  religione,  da  che,  essendo  in- 
variabili i Divini  decreti , che  che  possa 
occorrere  , avranno  sempre  il  loro  effet- 
to ? Converrebbe  dunque  su  questo  prin- 
cip  o togliere  dal  mondo  tutti  i beni  , apri- 
re la  porta  a tutti  i mali,  e vivere  ab- 
bindonati  senza  pensare  ad  altro,  se  non 
aspettare  l’esecuzione  dei  decreti  di  Dio, 
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che  infallibilmente  si  compiranno,  per 
quanto  sappiamo  noi  fare.  Non  ti  vergogni 
tu,  maledetto  spirito  infernale,  di  volere 
stabilire  una  massima,  dalla  quale  ne  ver- 
rebbero si  abbominevoli  conseguenze  ? 

Ma  se  egli  è tanto  insolente  di  appro- 
varle , godendosi  negli  eccessi  del  male  di- 
mandategli : perchè  dunque  Iddio  ci  ha 
detto  egli  medesimo  pel  Profeta  Ezechiele 
(r)  : Se  dico  all'  noma  giusto  : tu  vivrai 
( di  vita  eterna  , cioè  tu  sei  predestinato  ) 
ed  egli  confidando  nella  sua  giustizia  , si 
abbandona  al  peccato , saranno  dimenticate 
tutte  le  sue  giustizie  , e morirà  ne'  suoi  pec- 
cati , ne'  quali  si  è precipitato  egli  stesso. 
E dopo  aggiugne  nello  stesso  luogo  (d):  Se 
io  dico  all'empio:  tu  morirai  ( di  morte 
eterna , cioè  tu  sei  un  reprobo  ) e questi 
facendo  penitenza  lasci  i suoi  peccati , ed  in- 
traprenda la  pratica  della  giust  izia , viverli  r, 
e non  nutrì.  Deh,  come  dite  voi  questo, 
o Signore,  se  sono  immutabili  i vostri  eter- 
ni decreti , e tutte  le  vostre  parole  sono  la 
verità  stessa?  H assicuro  io  medesimo,  ci  di- 
ce in  altro  luogo  che  se  il  peccatore  fa  pe- 
nitenza del  mate  che  ha  commesso,  mi  pen- 
tirò ancor  io  del  male,  che  aveva  pensata 
di  fargli.  Non  aveva  egli  detto  in  termini 
espressi  a Ninive  , che  tra  quaranta  giorni 
sarebbe  stata  rovinata?  Perchè  fece  peniten- 
za, fu  conservata.  Non  aveva  egli  detto 
al  Re  Ezechia  , che  in  pochi  giorni  sareb- 
be morto?  Perché  pianse  con  vera  com- 
punzione di  cuore,  visse  ancora  quindici  an- 
ni. Diciamo  dunque  ciò , che  vogliamo  dell* 
immutabilità  de  decreti  di  Dio:  concediamo 
pure,  che  tutte  le  sue  parole  sono  infinita- 
mente vere:  egli  nondimeno  ben  sa  cangia- 
re sentenze,  se  noi  sappiamo  cangiar  vita. 
Questo  è un’oracolo  certissimo  di  S.  Am- 
brogio : Novit  Deus  mutare  sententiam  , si 
noveris  emendare  deliilum.  (e). 

Dunque  che  che  ne  sia  degli  eterni  de- 
creti , di  Dio,  che  adoro  senza  conoscerli  : 
che  che  mi  si  dica  circa  la  mia  predestina- 
zione , o riprovazione;  quando  un  Angelo 

• del 


(a)  Maniera  di  ributtare  il  demonio  eolie  sue  arme  stesse. 

(b)  I decreti  di  Dio  si  debbono  effettuare  per  le  nostre  opere  buone. 

(c)  Ezech.  33.  et 

(d)  Il  gran  coraggio,  che  ci  fa  Iddio . 

(q)  Lib.  z.  in  Lucam. 
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■3el  Cielo  mi  avesse  parlato,  quando  Iddio 
medesimo  mi  avesse  detto  di  propria  boc- 
ca : tu  vivrai  eternamente , perchè  sei  giu- 
sto, io  sono  sempre  sicurissimo  , che  se  ca- 
do in  peccato  , e vi  resto  fino  al  fine  , mor- 
rò eternamente:  Iddio  ben  saprà  cangiare 
la  sua  sentenza,  se  io  cangio  il  mio  teno- 
re di  vita.  £ quando  egli  stesso  mi  avesse 
-detto  in  termini  espressi  : tu  morrai  eterna- 
rli ente  , perchè  sei  peccatore  g son  sempre 
sicuro  , che  se  voglio  far  penitenza  , e per- 
severare nell’  orrore  de  miei  peccati  sino 
alfine,  sarò  salvo,  e Iddio  saprà  cangiare 
la  sentenza,  se  io  so  emendare  la  vita. 

Non  voglio  mai  nè  spaventarmi  , ne  as- 
sicurarmi sopra  quell’  ingannevole  ragiona- 
mento ; se  sono  predestinato,  occorra  ciò 
«he  si  voglia, sarò  salvo  ; e se  sono  ripro- 
vato , per  quanto  io  sappia  fare , io  sarò 
dannato,  perchè  i decreti  di  Dio  sono  inva- 
riabili («)  Nulla  voglio  conchiuder  da  que- 
sto perchè  non  conosco , qual  sia  sopra  di 
me  il  Divino  decreto.  Ma  ecco  dove  mi 
appoggio,  che  è sicurissimo:  se  io  faccio 
penitenza,  ed  osservo  i comandamenti,  sa- 
rò salvo;  e questo  è un’articolo  di  fede, 
di  cui  non  posso  dubitare,  come  non  posso 
dubitare  , che  vi  è un  Dio.  Or  egli  è cer- 
to, che  , se  voglio  , posso  far  penitenza  , ed 
osservare  i comandamenti , perchè  e per  1’ 
«ina,  e per  l’altro  non  mi  manca  la  gra- 
fia ; è questo  è un  articolo  di  fede  niente 
men  sicuro  dell’  altro  ; dunque  resta  infalli- 
bilissima la  conseguenza  : se  voglio  sarò  sal- 
vo. Perchè  dunque  m’ inquietai  circa  gli 
eterni  decreti  di  Dio,  che  non  conosco  è Io 
non  debbo  se  non  assicurarmi  sopra  questa 
verità,  che  mi  è notissima,  e certa:  se 
voglio  sarò  salvo;  perchè  se  voglio,  pos- 
so fare  tutte  le  cose,  che  Dio  mi  coman- 
da di  fare  per  meritare  la  vita  eterna. 

Né  pretendo  già  io  di  dire  con  questo, 
che  la  mia  salute  dipenda  solamente  dalla 
mia  volontà.  So . che  dipende  principal- 
mente dall’  adorabile  volontà  di  Dio  ; ma 
son  certo,  ch’egli  il  vuole:  son  sicuro  che 
egli  non  mi  ha  cavato  dal  nulla  per  altro 
fine , «he  per  darmi  P eterno  possesso  di 
lui  medesimo.  £ siccome  mi  vuole  quel 


fine  con  una  vera  volontà  ; tosi  mi  vuo- 
le , e mi  provvede  altresì  tutti  i mez- 
zi necessari  per  arrivarvi.  Altro  dunque 
non  si  ricerca,  se  non  la cooperatone delia 
mia  volontà.  EJ  ecco  il  perchè  dico  ardi- 
tamente, che  da  me  dipende,  e posso  sicu- 
ramente promettermi,  che,  se  voglio,  sa- 
rò salvo. 

Ma  chi  vi  ha  detto  , Padre  mio,  ripigliò 
il  giovane  Anacoreta  sorpreso  da  questi  ra- 
gionamenti del  vecchio , che  molto  il  con- 
solavano ; chi  vi  assicura,  che  Iddio  vo- 
glia la  vostra  salute  con  volontà  vera  è ave- 
te voi  letto  nel  segreto  del  suo  cuore  per 
esser  sicuro , che  vi  ami  abbastanza , per 
voler  sinceramente  la  vostra  salute  ? Egli 
medesimo  me  l’ha  detto,  rispose  il  vecchio; 
e non  contento  di  avermene  piò  fiate  assi- 
curato colla  sua  Divina  parola , me!  replica 
e mel  conferma  cento  J e cento  volte  .•  or 
mi  dice , che  non  vuole  thè  alcuno  peri- 
sca : ma  che  tutti  vengano  alta  cognizione 
della  verità  : ora  che  non  i sua  volontà , 
che  muoja  il  peccatore,  ma  che  si  converta  , 
viva  : ora  il  suo  Apostolo  ci  dice,  eh  e egli 
è morto  per  tutti,  e vuote  che  tutti  siano 
salvi  : ora  che  ha  apportata  una  redenzione 
abbondante  , e che  la  sua  grazia  sovrabbon- 
da , dove  ha  abbondate  il  peccato  : ora  ci 
chiama  amorosamente,  e ci  dice:  Venite  x 
me  voi  tutti,  che  siete  carichi , ed  io  vi  sol- 
leverà c venite  voi  tutti  senza  eccettuarne 
un  solo. 

Per.hè  dunque  ha  egli  data  la  sua  legge 
a tutti  gli  nomini?  perchè  ha  egli  messa 
nelle  lor  mani  questa  legge  , che  è la  strada 
sicura  del  Cielo  ? Hoc  fat , & vives  l (d)» 
Perchè  gli  obbliga  tutti  ad  osservarla  esat- 
tamente , cioè  di  camminare  per  la  via  del 
Cielo  ? se  non  perchè  vnole , che  rotti  vi 
arrivino  ? Perchè  insomma  insegna  a tutti 
gli  uomini  di  chiamarlo  Padre  ; e diman- 
dargli il  suo  regno  : Pater  nosrer-.  . . adve- 
niat  regnum  tuum  > se  non  perchè  desidera 
di  darglielo;  come  appunto  un  buon  padre 
vuol  dare  la  sua  eredità  a’ suoi  figliuoli. 

Voi  dimandate,  chi  mi  ha  detto,  che  Id- 
dio voglia  la  mia  salute?  vi  rispondo,  che 
è quel  Dio  medesimo , che  dice  al  suo  Pa- 
li die , 


(a)  Ragionamento  sicuro  per  nostra  consolazione, 

(b)  Sicurezza , (he  Iddio  vuote  la  nostra  salute , 
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«Ire,  che  egli  è Dio.  Sì,  è l’eterno.  Ver- 
bo, il  quale  si  £ incarnato,  per  venirmi 
a jjire  qui  ih  terra  , che  egli  desidera  di 
condurmi  al  Cielo  («)  ; nè  si  è contentato 
di  dirmelo  in  parole  , ma  lo  ha  comprova- 
to con  tutte  le  azioni  delia  sua  vita,  non 
avendole  fatte,  se  non  per  trattare  la  mia 
tallite.  Vi  pare  ancerpoco?  me  lo  ha  detto 
con  tutti  i suoi  travagli,  e patimenti,  con 
tutte  le  lagrime,  che  ha  versate  da  suoi  oc- 
chi , con  tutti  i sospiri ,.  ebe  ha  mandati 
dal  fondo  del  cuore , con  tutte  le  goccie  di 
sangue,  che  ha  sparso  nella  sua  passione 
ine  lo  ha  detto  con  tutte  le  piaghe , che 
ha  ricevute  nel  suo  corpo.  Veggo  il  suo 
cuore  aperto,  il  cjuale  mi  dice  , che  mi  ama 
e che  desidera  piu  ardentemente  la  mia  sa- 
lute, che  la  conservazione  della  propria 
sua  vita.  Odo  la  moribonda  sua  voce  la 
uale  quasi  spirando  mi  dice,  che  muore 
i sete  ; e ben  concepisco , che  vuol  farmi 
intendere,  che  la  sete  ardentissima  deila 
mia  salute  è quella,  che  il  fa  morire. Ah! 
se  io  sono  tanto  sgraziato  di  volermi  per- 
dere a suo  dispetto,  io  contristo  ilsuocuo- 
re  , il  fo  languire,  il  martirizzo  , il  fo  mo- 
rire di  una  sete,  che  il  divora;  ia  quale 
io  r.on  voglio  contentare- 

Dopo  tutto  ciò , o Dio  d’ amore , potrò 
io  dubitare,  che  voi  vogliate  con  vera  vo- 
lontà la  mia  salute  , essendo  obbligato  a cre- 
dete , come  un’  articolo  di  fede , che  avete 
fatto.,  e sofferto  tanto  per  me  miserabile,  sì 
per  me  in  particolare?  potrò  dubitare,  che 
non  desideriate  la  mia  salute  l Deh  ! quan- 
do mai  ha  egli  dimostrato  maggior  deside- 
rio? e che  cosa  potrebbe  egli  fare,  onni- 
potente qual  è , per  farmi  vedere  , che  il  de- 
siderio della  mia  salute  è il  maggior  desi- 
derio, che-  mai  abbia  regnato  nel  suo  cuo- 
re, quando,  il  dirmi  : io  tanto  di  cuore  la 
bramo , che  per  questa  tutto  io  voglio  sa- 
grifkarmi  p non  risparmierò  nè  tempo,  nè 
pene,  nè  patimenti,  nè  il  sangue,  nè 
la  propria  mia  vita.  Il  parlar  così  è un  se- 
gno indubitato  d’  un  desiderio  molto  gran- 
de ; ma  1’  averlo  egli  fatto  è la  prova  evi- 
dente del  piò  ardente  tra  tutti  i desiderj. 
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Poiché  dunque  son  così  sicuro  della  sua  vo- 
lontà, che  cosa  mi  rimane,  se  non  che 
mi  assicuri  della  mia  ì così  posso  dire  con 
certezza  , che  se  voglio  , sarò  salvo.  Voi 
il  volete  , mio  Dio  , ed  io  ancora  il  vo- 
glio; sì  fortemente  il  voglio,  e questo  è 
il  più  ardente  de’  miei  desiderj.  Deh  f 
quando  sarà  l 

Dopo  questo  nobile  sentimento,  che  in-- 
fiammava  il  cuore  di  quel  buon  vecchio, 
e gli  faceva  versar  dagli  occhi  un  torrente 
di  laqrime,  disse  al  suo  discepolo:  va, 
mio  figliuolo , vivi  in  pace,  e lascia  a Dio 
la  cognizione  de'  suoi  decreti  , de’quali  al- 
tri fuor  di  lui  può  nulla  saperne.  Conten- 
tati di  esser  sicuro:  che  Iddio  vuole  la  tua 
sa!ute  , e che  se  tu  la  vuoi  con  vera  vo- 
lontà , infallibilmente  sarai  salvo  ; perseve- 
ra coraggiosamente  nel  servizio  di  Dio,  e 
consolati  con  questa  sicurezza-  Ciò  detto  si 
separarono,  e quegli,  ch’era  venuto  tut- 
to afflitto  , se  ne  parti  tutto  incoraggilo  , 
e consolato- 

ARTICOLO  IL 

I.  Noi  possiamo  az  ere  dette prume  quasi  in- 
fallitili  della  nostra  predestinazione.  2- 
Eqli  è molto  speditale  il  confermarti , 
quanto  ci  è possibile  in.  questa  sicu- 
rezza. 

DI  là  a qualche  giorno  il  giovane  Ro- 
mita venne  di  nuovo  a ritrovare  il 
vecchio,  non  piò  inquieto,  e disanimato, 
come  P altra  volta,  ma  con  molta  premu- 
ra, come  un  uomo  impaziente  di  risapere 
qualche  gran  nuova.  Padre  mio , gli  disse 
sono  in  grande  anzietà  per  un’  estremo  de- 
siderio di  sapere  se  io  sia  nel  numero  degli 
eletti  (6).  Oh  Dio!  se  io  fossi  sicuro,  che- 
il  mio  nome  sta  scrittone!  libro  deli  a vita  ! 
o Dio  buono  ! se  io  sapessi  ! E che  fare- 
ste voi,  mio  figliuolo,  ripigliò  il  vecchio, 
che  fareste  voi , se  il  sapeste  / Ah  Padre  , 
sembrami,  che  vivrei  sopra  la  terra,  come 
se  già  fossi  nel  Cielo;,  vorrei  scordarmi  di 
tutti  le  cose  di  questo  basso  mondo  , e non 

rav- 


(a)  Idlio  ci  manda  il  suo  Verbo  in  terra  a dirci,  che  vuole  la  nostra  salute - 

(b)  Ciò,  che  farebbe  un'anima  sicura  della  sua  predestinazione , il  faccia,  e ne  tarli- 
sicura. 
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ravvolgere  nella  mia  mente,  se  non  lamia 
eternità;  non  vorrei  più  fare  altro  in  vita 
mia,  se  non  lodare  iddio,  ringraziarlo, 
amarlo , e desiderarlo  ; egli  soio  sarebbe  la 
mia  occupazione  ; a niente  altro  più  sarei 
sensibile;  non  incontrerei  più  alcuna  diffi- 
coltà nelle  cose  del  suo  servizio  ; non  pro- 
verei più  nè  tristezza,  nè  cruccio,  nè  lan- 
guidezza. Insomma  mi  pare  , che  volerei 
in  tutte  le  più  faticose  pratiche  della  vir- 
tù : tanto  mi  sentirei  il  cuore  dilatato  per 
l’allegrezza. 

Fareste  voi  tutto  ciù , figliuolo  mio,  se 
foste  sicuro  di  essere  nel  numero  dei  prede- 
si  inatii  il  farei  senza  dubbio,  ed  ancor  di 
vantaggio , e tutto  sembrerebbe  nulla  al 
mio  fervore.  Fate  dunque,  ripigliò  il  buon 
Padre , fate  ciò , che  fareste , se  foste  certo 
di  essere  nel  numero  degli  eletti  ; ed  io  vi 
prometto  da  parte  di  Dio  , che  il  siete  : 
Fac , quod  faceta , si  securus  esses , & 
orinino  securus  eris.  Imperciocché  egli  è 
impossibile,  che  colui,  che  vivesse  sopra  la 
terra,  come  se  già  fosse  nel  Cielo,  che 
n 'n  avesse  alcun  attacco  alle  cose  del  mon- 
do , che  altro  non  facesse,  se  non  lodare, 
ringraziare,  ed  amare  Iddio  , che  praticasse 
con  grande  zelo  le  virtù , e con  gioia  vo- 
lasse per  la  via  di  Dio,  c impossibile  , che 
non  sia  nel  numero  dei  predestinati.  Assi- 
curatevi in  questo  modo  della  vostra  prede- 
stinazione ; voi  il  potete. 

Questo  è giustamente  quello  , che  vi  or- 
dina il  Principe  degli  Apostoli  : Fratres  , 
sat  agite  , ut  per  bona  opera  certam  vestram 
vocationem , & eledionem  faciatis.  (a).  Sfor- 
zatevi di  assicurare  colle  vostre  buone  ope- 
re la  vostra  predestinazione  (b)  ; voi  non 
potete  avere  una  miglior  sicurezza  ; imper- 
ciocché sla , che  si  dica,  che  le  buone  ope- 
re sieno  il  motivo,  pel  quale  Iddio  vuol 
eleggervi , sia  che  si  dica,  che  esse  sono  il 
mezzo,  per  cui  vuol  condurvi  alla  salute; 
egli  è sempre  vero,  che  le  opere  buone  so- 
no inseparabili  dalla  predestinazione.  Non 
siate  voi  di  que’  tepidi;  e rilassati,  che  di- 
cono : purché  io  ne  faccia,  quanto  basta 
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per  salvarmi , purché  io  entri  nel  Cielo 
anche  sol  dietro  la  porta,  ne  ho  abbastan- 
za. Io  trovo,  che  questi  pericolano  assai  : 
conciossiachè  quando  si  piglia  di  mira  giu- 
stamente il  puro  necessario , può  facilmente 
accadere  , che  si  faccia  meno  , di  quanto 
uno  si  prefìgge,  e così  non  giunga  a sal- 
varsi. Ma  se  si  vuole  assicurare  la  nostra 
predestinazione  colle  opere  buone,  più  ne 
facciamo,  più  siamo  sicuri.  Dunque  per 
aumentare  la  vostra  sicurezza  , bisogna  au- 
mentare la  prattica  deile  opere  buone  : e se 
voi  avete  un  desiderio  sì  grande,  come  di- 
te, d’aver  l’ultima  sicurezza  delia  vostra 
predestinazione  , siate  infaticabile  nella  prat- 
rica  delle  virtù,  e fate  in  maniera,  che  non 
siavi  un  sol  momento  di  vostra  vita,  che  non 
sia  ripieno  di  qualche  opera  buona  ; allora  poi 
avrete  la  maggior  sicurezza  della  vostra  prede- 
stinazione, che  aver  si  possa  da  noi  in  questa 
vita. 

Il  buon  servo  di  Dio  , che  ascoltava  que- 
ste bella  istruzioni  dalla  bocca  del  buon  vec- 
chio, come  tanti  oracoli  del  Cielo,  senti- 
vasi  crescere  in  cuore  un  desiderio  più  ar- 
dente che  mai  di  saper  nuove  certe  della 
sua  eternità  ; disse  perciò  : ma  pure  quando 
avrò  fatto  «uttociò  che  mi  è possibile  , il 
Vangelo  mi  obbliga  a riconoscermi  , e con- 
fessare che  sono  un  servo  inutile:  dopoché 
avrò  molto  sofferto,  San  Paolo  mi  assicu- 
ra , che  tutte  le  pene  di  questo  mondo  non 
meritano  condegnamente  la  gloria,  che  ci 
è preparata  nel  Cielo  {r).  Sì , voglio  con- 
secrare  tutti  i giorni , tutte  1'  ore  , tutti  i 
momenti  di  mia  vita  nella  pratica  di  ope- 
re buone,  voglio  portare  ogni  sorta  di  croci 
nel  corpo,  e nell’ anima;  ma  contuttociò 
l’anima  mia  non  ha  riposo;  ella  continua- 
mente mi  dimanda:  Sarai  tu  nel  numero 
de’  predestinati?  Deh  ! dunque  , Padre, voi, 
che  avete  tanta  carità  per  me, consolatemi 
in  questo  sol  punto,  assicuratemi  una  vol- 
ta , se  sono  nel  numero  de’  predesiiaati. 

Mio  figliuolo,  replicò  il  Sant’uomo, 
Iddio  non  vuole,  che  noi  sappiamo  quel 
profondo  segreto  deila  sua  provvidenza , (d). 

R z per- 


(a)  2.  Petr.  J. 

(b)  Bisogna  assicurare  la  nostra  predestinazione  con  opre  buone. 

(c)  I dubbj  rinascono  in  un'anima  timorata. 

(d)  Perche  Iddio  ci  occulta  il  segreto  della  nostra  predestinazione. 
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«ercllc-  non  è spedieme  per  la  nostra  salute. 
E diffatto  potete  voi  dubitare  , che  aman- 
doci egli,  più  della  sua  propria  vita  , che  ha 
sacrificata  per  noi , ed  avendo  per  sua  infi- 
nita bontà  voluto  rivelarci  i mister;  più  su- 
blimi della  Trinità,  e delle  Divine  sue 
perfezioni-,  non  ci  avrebbe  anche  rivelato 
quello  della  nostra  predestinazione,  se  non 
capaste  essere  molto  più  vantaggioso  per  noi 
1’  ignorarlo,  che  il  saperlo?  e di  vero  co- 
ni e soffriremmo  noi  questa  vita  temporale , 
se  sapessimo  eh’ ella  sola  c’ impedisce  d’ an- 
dar a gustar  le  dolcezze  della  vita  eterna  7 
Come  sarebbe,  possibile  , che  s’ innalzasse  il 
vostro  spirito-,  e.  vi  portasse  ad  un  disprez- 
*o  degli  altri ,_ e ad  un’alta  stima  di  voi 
stesso  , se  foste  sicuro  , che  tali  grandezze 
vi  aspettano  ? come  potreste  voi  difendervi 
da  una  certa  presunzione,  che  avreste  sem- 
ine, che  è- fatta  la.  vostra  fortuna  , comun- 
que vada  ? non  vi  porterebbe  questa  a ne- 
gligentare  le  opere  laboriose  della  viriti  7 co- 
me potreste  voi  vivere  tra’  reprobi  ? po- 
treste voi  sofferire  la  loro  presenza  7 e que- 
sti , che  non  avrebbero  questa  sicurezza-, 
cpmc  gli  eletti,  non  vivrebbero  in  continua 
rabbia,  e disperazione  durante  il  corso  di 
Ior  vita?  Quanti  altri  inconvenienti  ne  se- 
guirebbero da  questacognizione? 

Iddio  perciò  per  un  tratto  di  gran  mise- 
ricordia ci  lascia  nell’  incertezza  della  nostra 
predestinazione  affine  di  tenerci  sempre  nel 
timore,  e nell’umiltà*,  affinchè  nissun  pre- 
r-uma  di  so  stesso  , per  quanto  di  benesap. 
pia  fare  , ignorando , se  sia  degno  d’  amore , 
a di  odio,  se  persevererà  sino  al  fine-,  ose 
cadrà  (e)  ; affinchè  nessuno  concepisca  del 
disprezzo  per  gli  altri , per-  quanto  appari- 
scano empi , non  sapendo  , se  sieno  per  con- 
vertirsi, e divenir  gran  Santi , ed  esser  ele- 
vati sopra  troni  di  gloria  , mentre  noi  ci 
pervertiremo , e saremo  dannati  per  un’  eter- 
nità ; affinchè  siamo  sempre  attenti,  e vi- 
gilanti .sopra , la  nostra  condotta  , come  per- 
sone continuamente  in  pericolo  ^sempre  in- 
faticabili nell’  esercizio  delle -virtù,  come 
quelli  che  dobbiamo  conquistare  un  regno, 
sapendo  che  quel- del  .Cielo  si.  conquista  per 


forza , e che  quei  soli , che  fanno  violenza 
a se  stessi , il  rapiscono  ; in  una  parola  affin- 
chè viviamo  sopra  la  terra  sempre  tra  il 
timore,  e la  speranzS,  e l’uno  ci  tratteti-, 
ga  dal  far  il  male,  11  altro  ci  animi  a far 
il  bene.  Dunque  voi  ben  vedete  , eh’  ella 
è una  gran  bontà  di  Dio  il  tenerci  occulta, 
il  segreto  della  nostra  predestinazione.. 

Tutta  volta  notate  la  sua  dolcezza,  e 
la  condiscendenza,  ch’egli  ha- per  la  nostra, 
debolezza.  Non-  lascia  di  dare  agli  eletti- 
certi presentimenti  di  loro  felicità  eterna, 
che  abbastanza  gli  assicurano,  e.  mirabil- 
mente gli  incoraggiscono  (i).  Qual  certez- 
za maggiore  potreste  voi  dare  a voi  stesso- 
deila  vostra  predestinazione  di  quella,  che 
ne  ricevete  da  Iddio  ? Quando  egli  vi 
avesse  chiamato  nel  suo  consiglio,  mentre 
eravate  ancora  nelle  sue  eterne  idee , tm 
momento  avanti  la  vostra  creazione , ed 
avesse  messa  la  cosa  in  vostre  mani , affin- 
chè ne  disponeste  secondo  i vostri  desider; , 
voi  senza  dubbio  avreste  detto,  voglio  esse- 
re un  predestinato:  ma  e che  avreste  voi 
fatto  per  esserlo  7 Bisognava  necessariamen- 
te fare  quattro  cose  (r). 

Primieramente  sarebbe  stato  d’uopo  ca- 
varvi dal  seno  del  nulla,  e darvi  non  1’ es- 
sere- solamente  ; ma  un  essere  capace  di  pos- 
sedere Iddio,  cioè  un’anima  spirituale,, 
eterna,. e formata  ad-  immagine  di  Dio. 
Ecco  il  primo  fondamento  , senza  del  qua- 
le voi  sarete  rimasto  per  sempre  incapace 
del  gran  beneficio  della  predestinazione.. 
Ma  questo  non  basterebbe.  Sarebbe  staro 
d’ uopo  ìr  secondo  luogo  elevarvi  ad  un 
essere  sovrannaturale,  dandovi -la  fede,  la 
speranza  , là  carità,  la  vera  religione , con 
tutte  le  virtù  , che  1’  accompagnano  : ecco 
il  secondo  fondamente,  fuor  del  quale  niu- 
uo  è mai  state  nel  numero  de’  predestinati. . 
Ma  questo  ancor  non  basta  , perchè  tutti 
coloro  che  hanno  ricevuti  questi  vantaggi  , 
non  sono  di  quel  numero. 

Sarebbe  stato  necessario  ancora  di  separar- 
vi dal  numero  dell’ innumerabile  moltitudi- 
ne di  quei , che  camminano  per  la. via  lar- 
ga, e comoda,, che  conduce  alla  perdizio- 
ne». 


(a)  Ci  ? vantaggiti»  il  ntn  sapere ,.  se  siamo,  o.  no  predestinati; 

(b)  IMio  ci  dà  tutti  li  marche  considerabili  della  nostra  prede  s linai  ione, 

(c)  Qjiattro  marche  sicure  dilla  nostra  ptedestina*,io>x- 
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Mila  stretta,  che  conduce  al  Cielo.  Pochi 
sono  quelli,  che  camminino  per  questa  stra- 
da, perchè  ella  è penosa,  e convien  farsi 
violenza  per  avanzarvisù.  Ma  è una  gran 
conso!azione  per  quei  pochi  il  sapere , che 
camminano  per  la  via  del  Cielo,  e che  so- 
no come  sicuri  d’  essere  del  picciol  numero 
de’ predestinati, 

Per  ultimo  se  aveste  voluto  dare  a voi 
stesso  l’ ultima , e la  maggior  sicurezza , che 
possa  aversi  in  questo  mondo  circa  1’  eterna 
predestinazione,  voi  avreste  dovuto  rivi- 
stirvi  dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  che  è 
il  capo,  d’esemplare  di  tutti  i predestina- 
ti. Questo  adorabile  spirito  detesta  tutto 
ciò,  ebe  il  mondo  adora,  i.  vani-  onori,  i 
beni  caduchi , ed  il  piacere  ; ed  ama  som- 
mamente tutto  ciò,  che  il  mondo  ha  più 
ip  orrore  , cioè  i dispregi  » la  croce  , la  po- 
vertà. Ecco  tutto  quello,  che  voi  avreste 
potuto  fare  per  dare  a voi  medesimo  le 
marche  più  sicure  della  vostra  predestinazio- 
ne , se  aveste  avuta  nelle  vostre  proprie  ma- 
ni la  vostra  salute  ; e così  voi  avreste  cre- 
duto di  avere  il  vostro  nome  scritto  nel  li- 
bro della  vita. 

Come  dunque  potete  voi  dubitare  , che 
non  vi  sia  scritto,  vedendo  che  Iddio  per 
eccesso  di  bontà  verso  di  voi  ,,  prevenendo  i 
vostri  desideri , . ha  fané  a vostro  favore 
queste  quattro  cose  ? Primieramente  vi  ha 
creato  a sua  immagine  , dandovi  uu  anima 
immortale,  capace  di  possederlo  eternamen- 
te (a).  In  secondo  luogo  vi  ha  data  la  sua 
fede  , tirandovi  co’ suoi  lumi  Divini  a pro- 
fessare la  sola  vera  religione  , che  siavi  so- 
pra la  terra.  In  terzo  luogo  vi  Sa  separato 
dal  mondo  , chiamandovi  al  suo  servizio, 
ed  ispirandovi  dì  abbandonar  tutto  per  se- 
guirlo. L finalmente  vi  dà  i sentimenti, 
e la  volontà  di  morire  alio  spirito  del  mon- 
do , e di  vivere  del  solo  suo  Divino  spiri- 
to. Ma  è perchè  mai  tante  marche  sì  sen- 
sibili, sì,  manifeste  d’  un  amor  singolare  , e 
che  dona  a pochissimi  cristiani , se  non  per 
assicurarvi,  che  voj  siete  nel  picciol  nume- 
ro dei  predestinati  • 5 Ardireste,  voi  pensare, 
eh’ egli  sia  tanto  infedele  da  mostrarvi  delle, • 
apparenze  totalmente  contrarie  ai  segreti  di- 
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segni  della  sua  provvidenza  5 Sarà  forse 
possibile  , che  egli  così  si  giuochi  di  un’  ani- 
ma , dandole  evidentissime  prove  di  voler- 
la salvare  senza  averne  veramente  il  di- 
segno } 

No,  caro  mio  figliuolo,  conchiuse  il  vec- 
chio, abbracciando  il  suo  giovine  discepolo, 
voi  non  dovete  più  vivere  nella  diffidenza: 
tenete  per  sicuro,  che  siete  nel  numero  dei 
predestinati.  Siate  certo,  che  Iddio  ama 
voi  infinitamente  più  di  quel  ,'  che  voi 
amiate  lui,  e che  amiate  voi  stesso;  e 
che  per  conseguenza  egli  vuole  la  vostra 
salute  con  una  volontà  senza  paragone  più 
forte,  e più  efficace  , che  non  la  vogliate 
voi  medesimo. . A voi  così,  bene  , come  ai 
suoi  Apostoli,  dei  quali  procurate  d’ imita- 
re la  vita,  egli  dice  quelle  parole  piene  di. 
consolazione  : Candele  , quia  n emina  za  tra- 
scripta sant  in  C.clis  (è)  : Rallegratevi, 
perchè  i vostri  nomi  sono  scritti  in  Cielo. 

Udito  questo,  il  giovine  Anacoreta  si  ri- 
tirò tutto  incoraggito,  e sì  colmo  di  gioia, 
celeste,  che  scordandosi  di  tutte  lecoscdel- 
la  terra , pensava  di  volarsene  al  Ciclo». 
Non  si  occupava  più  in.  altro,  che  incon- 
templare le  grandezze  di  Dio,  vivendo 
tutto  contento,  come  sicurissimo  della  sua- 
predestinazione;  ad  altro  non  s’applicava,, 
che  ad  amare  l’infinita  bontà  di  quel  Si- 
gnore,, che  avea  avuti  sì  dolci  pensieri  per 
lui  fino  dall’eternità;  e cerne  se  già  ne 
fosse  al- possesso,  altro  più  non  desiderava,, 
se  non  di  sacrificargli  il  suo  coipo  , e l’ ani- 
ma sua  in  ogni  momento  di  sua  vita. 

Il  demonio  peiò  , che  avea  perduta  la 
scherma  con  quel  giovine  seivo  di  Die  , 
mediante  it  soccorso  datogli  dal  vecchio,  ri- 
voltò l’arme  contro  quel  possente  difenso- 
re, e sì  sforzò  di  sedurlo  con  un  nuovo  « 
strattagemma , come  siete  per  vedere.. 


R 3 A fi- 


fa) Consolazione  d'  un'  anima , che  ho  tutte  questi  marchi.. 
(b)  Lue,  io.. 
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ARTICOLO  III, 

].  V inrertitudine,  nell a quale  viviamo  eli 
essere , a non  essere  nel  numero  dei  prede- 
stinati , dee  animarci  a rendere  certa  la 
nostra  elezione  colle  nostre  buone  opere.  2. 
Qjsn  io  fossimo  certi  di  esser  reprobi  , non 
bisognerebbe  lasciare  di  servir  Diox  ed 
amarlo,  con  tutte  il  nostro  cuore . 

ERa  un’  indicibile  consolazione  al  cuore 
di  quei  Santo  vecchio,  il  vedere  it 
suo  discepolo  camminare  a si  gran  passi , e 
con  sì  risoluta  coraggio  nella  via  di  Dio. 
Si  animava  anaiegli  stesso  al  di  lui  esempio  a 
raddoppiare  i suoi  fervori,  affine  di  non  ve- 
nire sorpassato  da  colui , che  fino,  allora  avea 
menato  dietro  a se  ; vivvean  perciò  entram- 
bi in  una  profonda  pace,  et?  in  un  paradisa 
anticipato,  ( a ) Quando  il  demonio  trasfor- 
matosi in  Angelo  di  luce  apparisce  al  vec- 
chio nell’  uscire  egli  dall’  orazione  , e gli  di- 
ce, che  Iddio  il  mandava  per  disingannarla 
delta  falsa  opinione,  che  di  quel  giovane 
suo  compagno  avea  concepita,  it  quaLnon 
era  infatti,  come  egli  sei  persuadeva,  nel 
numero  de’  predestinati  ; che  se  conoscesse  il 
fondo  del  di  lui  cuore,  non  vi  vedrebbe, 
se  non  ipocresla,  e che  doveva  anzi  aver 
osservato,  se  vi  avesse  riflettuto,  che  egli 
medesimo  aveva  i presentimenti  della  sua 
eterna  perdizione  , coll’  avergli  tante  volte 
fatta  istanza  di  assicurarlo  della  sua  prede- 
stinazione : che-  Iddio  medesimo  gli  faceva 
seottre  quel  giusto  timore  ; eh’  egli  perciò, 
avea  gran  torto,  di  averlo  ingannato  per- 
suadendolo falsamente  (Tesser  nel  numero 
degli  eletti  ? che  doveva  per  iscarico  di  sua 
coscienza  disingannarlo  , dichiarandogli  la 
verità,  che-  da  parte  di  Dioi  veniva  a sco- 
prirgli , per  risparmiare  almeno- a quel  gio- 
vane tante  fatiche,  e peni  teme,,  onde  si  lo- 
gorava , e si  accorciava  la  vira..  Io  so , 
g'i  d sse  il  finto  Angelo  , io-  so  che  questa 
nuova  vi  affligge,  perché  l’amate  ; ma  pu- 
re questo  è un  Isacco  , che  convièn  sacrifi- 
care a Dio,  perchè  il  vuole  j,  conviene  ado- 
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rare  i decreti  della  sua  onnipotenza  ; egli  è 
P assoluto  padrone  delle  sue  creature,  e può 
fare  di  noi  ciò , che  gli  piace.  Questa  è 
una  croce , che  vi  manda  per  provare  la 
vostra  pazienza;  questo  mi  è amaro,  guan- 
to a voi  ; ma  non  possiamo  cangiare  1 de- 
creti di  Dio  : Verum  Dei  decreta  rescindi 
non  possunt . 

Questo  fu  come  un  tuono,  ed  un  colpo 
di  folgore,  che  scosse  la  costanza]  del  buon 
vecchio , e il  fece  tremare  di  orrore.  E 
come , mio  Dio , sarà  possibile , che  una 
vita  sì  sama  debba  terminare  con  un  fine 
sì  sgraziato  (è)?  Ah!  son  pur  grandi  abissi 
i vostri  giudizjf  quanto  formidabili  sono  t 
vostri  decteri  sopra  di  noi  ! eh-,  non  dob- 
biamo fermarci  sulle  belle  apparenze  1 
mi  crecfev»  d’aver  meco  un  Angelo,  ed 
egli  è un  dannato.  Povera  vittinaad’  infer- 
no ! che  ti  serviranno  tutte  le  penitenze, 
che  fai  l A che  si  ridaranno  tutte  le  prati- 
che di  virtù,  e tutte  le  austerità,  colle  qua- 
li consumi  la  tua  vita  in  questo  deserto  è 
Df’ allora  in  poi  altro  più  non  si  vedeva  nel 
vecchia,  se  non  che  tedj,  lagrime,  e pro- 
fondi sospiri , che  tramandava  dal  cuore, 
ed  ogni  volta  , che  rimirava  colui  , che  n’ 
era  la  cagione,  alzava  gli  occhi  al  Cielo, 
e prorompeva  in  lamentevoli  esclamazioni, 
li  cangiamento  apparve  tale , e così  istan- 
taneo nel  buon  vecchio,  che  1’  altro  tan- 
tosto se  ne  avvide  , e volle  saperne  ii  mo- 
tivo. 

Che  avete  voi  mai , padre  mio.»  gli  dis- 
se : Onde  avviene,  che  da  qualche  tempo 
voi  vi  siete  così  mutato?  Più  non  vedo  af- 
fabile il  vostro  viso  , né  quella  dolceattrat- 
tiva, colla  quale  mi  accoglievate!  osservo  , 
ogni  qual  volta  mi  rimirate, voi  apparite  tut- 
to commosso,  e contristato  ; voi  abbassate 
gli  occhi , come  se  foste  contro  di  me  sde- 
gnato, e gli  alzate  al  Cielo,  e sospirare  , 
come  se  foste  colto  da  un  qualche  funesto 
accidente  (r)„  Sarò  io  sì  infelice  di  avervi 
io  alcuna  cosa  disgustato  ? Vi  ho  io  offeso  è 
DI  grazia  ditemelo,  che  io>  son  pronto  a 
soddisfarvi.  Deh  !.  Figìiuol  mio  , rispose  il 
huort  padre,  non  volermi  obbligare  a dirvi 


(a)  Il  demonio  trasformato  in  Angelo-  di  luce . 

(b)  Inquieti! udine  di  un'  anima  ingannata  da l demoni»* 

(c)  La  malizia  de!  demonio  scoperta  e confusa . 
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cib,  che  vorrei,  che  non  sapeste  giammai, 
' e che  troppo  presto  proverete  per  vostro 
grande  infortunio  ; lasciatemi  nel  mio  silen- 
zio , e sappiate  , che  vi  faccio  un  gran  be- 
ne nel  digerire  io  solo  1’  amarezza,  che  ho 
nel  mio  cutre:  poiché  non  potrei  farvene 
parte  senza  farvi  morir  di  dolore.  Queste 
parole  eccitarono  di  vantaggio  la  curiositi 
del  Giovane  ; onde  gettatosi  a suoi  piedi  , 
ed  abbracciandoli , vi  prego , caro  mio  pa- 
dre , gli  disse  , vi  scongiuro  per  tutto  quell’ 
amore  , che  portate  a Gesù  Cristo , e per 
tutte  quelle  bontà , che  fin  adesso  mi  ave- 
te dimostrate,  non  occultatemi  la  verità, 
ditemi  con  piena  libertà  cib,  che  vi  afflig- 
ge : non  partirb  da  vostri  piedi , finché  il 
sappia. 

Perché  mi  sforzate  voi,  mio  figliuolo, 
rispose  il  vecchio  , perché  volete  obbligar- 
mi a darvi  la  morte  ì Ohimè  ! mi  pensava 
che  foste  predestinato  alla  vita  eterna  : ma 
un  Angelo  del  Cielo  mi  ha  rivelato,  che 
voi  siete  destinato  all’eterna  morte,  e che 
invano  vi  sforzate  di  guadagnarvi  il  Cielo , 
peichè  non  vi  giugnerete  mai;  e cib  è 
quello,  che  mi  fa  morire  di  dolore  (a). 
Ciò  inteso  il  giovane  servo  di  Dio,  alzossi 
tutto  allegro  da’ suoi  piedi,  e si  fece  a dir- 
gli con  faccia  serena , e contenta  : mi  mo- 
riva di  timore  di  aver  commesso  qualche 
peccato,  che  avesse  disgustato  il  mio  Dio, 
ed  avesse  dato  motivo  a Voi  di  contristarvi  ; 
ma  se  non  vi  è altra  nuova,  se  non  quella 
della  mia  riprovazione  ed  esclusione  dal 
Cielo,  sia  ella  vera,  sia  falsa,  non  afflig- 
getevi punto  per  questo  ; perchè  nemme- 
no io  posso  concepirne  tristezza. 

E per  aprirvi  il  mio  cuore,  ed  esporvi  i 
senti  menti  , che  Iddio  mi  ha  dati,  vi  dirò, 
eh?  dopo  quelle  piccole  turbazioni , che  si  eran 
suscitare  nell’animo  mio  circa  la  mia  predesti- 
nazione,le  quali  voi  co’vostri  buoni  avvisi  ave- 
te dissipate  , ho  ben  conosciuto  che  non  dove- 
va servire  Iddio  , come  un  mercenario  serve 
il  suo  padrone  in  vista  della  ricompensa  ; 
ma  bensì  come  un  figliuolo,  che  serve  il 
suo  padre  pel  solo  rispetto  , ed  amore  , che 
gli  porta  (b).  Perciò  non  per  guadagnarmi 


idj 

il  Cielo,  ma  puramente  pel  suo  santo  amo- 
re voglio  servirlo,  e mi  son  risoluto  d’ es- 
sergli fedele  sino  all’  ultimo  respiro  di  mia 
vita.  Ben  comprendo,  che  se  tutte  le  crea- 
ture prive  di  ragione  il  servono  cosi  fedel- 
mente , senza  mai  offenderlo  duranti  tutti  i 
secoli  senza  aspettarne  verun salario,  ma  so- 
lamente perché  egli  è il  Creatore;  io  poi 
che  ho  ricevuto  da  lui  più  che  tutto  il  re- 
stante delle  creature,  poiché  mi  ha  fatto  a 
sua  immagine  , e mi  ha  dato  un’  essere  eter- 
no , molto  più  sono  obbligato  a fedelmente 
servirlo  a solo  riguardo  di  sua  bontà  infini- 
ta. So  benissimo,  che  se  il  mioRedenrore 
ha  voluto  dedicarsi  il  primo  al  mio  servi- 
zio, fino  a sacrificare  il  suo  essere,  tutte  le 
sue  azioni,  tutti  i suoi  patimenti,  la  sua 
vita , la  sua  morte  senza  cercare  i suoi  in- 
teressi, ma  solamente  i miei,  egli  è trop- 
po giusto,  che  io  abbandoni  per  lui  i miei 
c che  il  serva  senza  verun  riguardo  al  salario. 
Già  sono  che  troppe  pagato  anticipatamen- 
te; e qualunque  servizio  possa  io  prestargli, 
quand’  anche  gli  sacrificassi  la  mia  vita  , 
ben  lungi  dal  pensare  di  meritare  qualche 
ricompensa  , confesso  che  non  potrò  mai  sod- 
disfare ai  miei  debiti. 

Ma  quand'anche  tutto  questo  non  fosse 
da  considerarsi , io  trovo  vantaggi  si  gran- 
di , tanta  gloria,  e tanto  di  grandezza  nell* 
onor  , che  mi  fa  , di  potermi  dedicare  a lui  , 
di  poterlo  amare,  ed  unirmi  cuore  a cuo- 
re con  lui , durante  anche  un  sol  giorno 
della  mia  vita  (e),  che  quando  questo  pre- 
zioso tesoro  dovesse  costarmi  mille  anni  di 
fatiche,  di  austerità  le  più  rigorose,  mi 
terrei  ricompensato  di  troppo.  Vi  dirò  an- 
cor di  più:  (e  Iddio  sa  esser  questo  il  ve- 
ro sentimento  ed  egli  ha  impresso  nel  fon- 
do del  mio  cuore  ) quando  io  fòssi  sicuro 
che  la  gloria  di  poterlo  amare  perfettamen- 
te per  lo  spazio  di  un’ora  sola  di  mia  vi- 
ta , dovesse  costarmi  un’  infinità  di  suppli- 
ci nell’  inferno , vorrei  soffrirli  con  gran 
coraggio  piuttosto,  che  restar  privo  di  sì 
gran  bene.  Che  importa  a me  angustiar- 
mi, se  io  debba  passare  la  mia  eternità 
nel  Cielo , o nell’  inferno  } Ella  è per  me 
R 4 una 


(a)  Risoluzione  sorprendente  sopra  il  dubbio  della  predestinazione. 

(b)  Bisogna  servir  Iddio  per  Iddio  medesimo. 

(c)  Tre  nobili  sentimenti  di  un  anima  per  Dio . 
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ima  felicità  sovrabbondante  Io  «vere la  libertà  assictirolli , che  i nomi  di  entrambi  erano 
di  servire  i!  mio  Dio  , ed  amarlo  con  tutto  il  scritti  nel  libro  della  vita, 
iniocuore  durante  il  corso  della  mia  vita  ; O Dio  d’amore,  che  avete  prodotte  fur- 
io voglio  perciò  farlo  fedelmente,  'ed  in  te  le  vostre  creature  per  amore;  poiché  non 
questo  io  metto  tutto  il  mio  paradiso;  dopo  potevate  dar  loro  l’essere  senza  voler  loro 
dò  faccia eglidi  me  quello,  che  vorrà  ; niu-  del  bene,  né  farglielo  senza  volerlo  , -nè  vo- 
na  impressione  mi  fa  la  nuova,  che  mi  ave-  lerglielo  senza  amarle,  altro  non  essendo  1* 
te  data  circa  la  mia  predestinazione,  né  amare,  se  non  voler  del  bene  ; oh  Dio  on- 
curo  di  uniformarmi,  s’  ella  sia  vera,  o ripetente!  bontà  infinita  ! che  non  soia- 
falsa;  altre  volte  me  ne  sarei  preso  affan-  mente  avete  voluto  del  bene  all’uomo,  quan- 
no  ; ma  era  un  effetto  della  mia  ignoranza:  do  l’avete  creato,  ma  gli  voleste  un  bene 

adesso  però  che  Iddio  mi  ha  dato  maggior  infinito , cioè  voi  stesso , creandolo  a vostra 
lume,  ben  conosco,  che  il  mio  sommo  be-  immagine  e capace  di  possedervi  (£)  : onde 
ne  consiste  nel  servirlo  , ed  amarlo  , e qua-  avviene,  che  questo  bene  infinito,  che  gli 
lunque  cosa  segue  poi  di  me,  sarà  sempre  voleste  creandolo,  non  gli  vicn  sempre  da- 
per  me  una  perfetta  beatitudine , se  potrò  to  ? Onde  avviene  , che  si  gran  numero  ne 
dire:  io  ho  amato  il  mio  Dio,  quanto  ho  resta  sempre  privo?  Egli  è forse , che  voi 
potuto,  e non  ho  mai  voluto  separarmi  dal  non  vogliate , che  possedano)quel  bene,  di 
suo  santo  amore.  cui  voi  medesimo  loro  avete  renduti  capa- 

li buon  vecchio  rimase  sì  rapitone!  vedere  ci?  Sareste  voi  forse  contrario  a voi  stesso 
«ì  nobili  sentimenti  nel  cuore  di  quel  degno  col  non  volere  ciò,  che  volete  ? Avretevoi 
«ervodiDio,  che  nell’istante  se  gli  dileguò  tanto  amore,  e tant’odio,  per  l’uomo,  eh’ 
tutta  la  tristezza;  e ben  giudicò  essere  impos-  è vostra  immagine  , per  volergli  dare,  e 
sibile,  che  una  tal  anima  fosse  nel  numero  dei  volergli  togliere  il  bene  infinito?  Questo  è 
reprobi.  Il  vero  carattere  degli  eletti  è l’amore  impossibile. 

diDio,e sopra  tutto  l’amoredissinteressato, che  Non  siete  voi , Signore,  che  li  private 

si  scorda  di  se  per  amare  i soli  interessi  diDio,  di  questo  bene  dopo  averli  creati  per  posse- 
fi  nulla  curando  la  propria,  zela  soltanto  la  derlo  : è la  loro  malizia,  che  loro  toglie 
gloria  di  sua  Divina  Maestà  (a)  : imper-  ciò,  che  la  vostra  bontà  volea  dar  loro: 
ciocché  questo  é veramente  un  perdere  1’  sono  i loro  peccati  , che  loro  involano  ciò, 
anima  sua  in  Dio  ; e chi  la  sa  perdere  in  che  la  vostra  grazia  loro  offerisce.  O bon- 
tal  maniera,  la  salverà  infallibilmente;  Qui  tà  di  Dio,  quanto  mi  siete  amabile  nel 
fe rdiderit  animar»  suam , invenitt eam.  In-  volermi  si  gran  bene!  o mia  malizia, 
cominciò  dunque  a considerarlo  non  come  quanto  mi  debbi  essere  detestabile  nel  pri- 
teprobo,  ma  come  un  vero  predestinato,  varmene  ! debbo  dunque  lasciare  la  mia 
jion  piò  come  suo  discepolo,  ma  come  suo  malizia  , ed  attaccarmi  alla  vostra  infinita 
maestro,  confessando , che  gli  aveva  insegna-  bontà,  o Dio  dell’anima  mia,  e son  sicu- 
to  un  secreto  per  conservare  nell’anima  sua  ro  della  mia  predestinazione.  Non  occorre 
la  pace  , ed  una  purità  di  amore  , che  fin  infarti  tanto  filosofare  ; lasciamo  i nostri  pec- 
allora  non  aveva  mai  concepito.  E Iddio  cati , stacchiamoci  dalle  creature , e da  noi 
che  si  compiace  di  consolare  i suoi , perchè  stessi,  ed  attacchiamoci  per  amore  unica- 
infinitamente  buono , si  degnò  d’  inviare  lo-  mente  a Dio,  e noi  saremo  sicurissimi  di 
ro  un  vero  Angelo , che  loro  scoprì  e con-  possederlo  eternamente, 
fuse  le  scaltrezze  del  padre  della  bugìa,  ed  CON- 


(a)  lì  vero  amore  si  scorda  dì  se  stesso. 

(b)  Iddio  no»  è giammai  la  cagioni  della  perdizione  dell1  anima. 
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Della  scienza  infinita  di  Dio. 


SE  il  nostro  intelletto  è l’occhio  dell’ 
anima  nostra  , la  scienza  è la  luce,  che 
io  illumina.  Nulla  vi  ha  tanto  gradevole 
«gli  occhi,  quanto  la  luce  ; perchè  per  suo 
mezzo  v dono  tutte  le  bellezze  del  mon- 
do : nulla  vi  è altresì , che  piti  conti  l’ in- 
telletto, quanto  la  scienza  (a),  poiché 
per  mezzo  di  lei  egli  contempla  tutto  F 
universo,  e vi  scuopre  quelle  bellezze  , che 
fanno  la  sua  delizia:  quindi  egli  ha  tanto 
di  amore  per  la  scienza,  «he  non  si  stan- 
ca mai  dal  ricercarla  : dietro  a lei  sospira, 
non  travaglia  , che  per  acquistarla  , con  lei 
Si  compiace  ; perchè  ella  gli  fa  gustare  le 
più  innocenti  delizie,  dhe  sieno  capaci  di 
Soddisfarlo  ; in  una  parola  pensa  di  trovare 
in  lei  la  sua  felicità. 

Non  di  rado  accade  però  che  ella  divie- 
ne il  di  lui  sapplicio,  il  rende  infelice  ; per- 
chè talvolta  gli  cagiona  una  malattia  simi- 
le a quella  degli  idropici,  che  sempre  ardo- 
no di  un  cerro  fuoco,  che  interiormenre  li 
divora , e non  possono  estinguere  ; mentre 
più  che  bevono,  più  si  accendono,  e tutto 
il  guadagno,  che  fanno,  è di  gonfiarsi  sem- 
pre più  (b).  Quanti  spiriti  vediamo  noi 
tn  fatti , che  avendo  avuto  da  principio  una 
ragionevole  affezione  alla  scienza  ne  diven- 
gono in  fine  tanto  appassionati , chenehan- 
no  una  sete  da  idropici?  Più  bevono,  più 
ne  son  sitibondi;  ed  il  maggior  male  è, 
che  altro  non  fanno  , se  non  gonfiarsi  sem- 
pre di  vantaggio.-  Scientia  fi  fìat.  Quindi 
- stimandosi  essi  per  pandi  uomini,  agli  al- 
tri appariscono  nomini  gonfi  d’intollerabile 
orgoglio , e da  tutti  vengono  disprezzati  : 
conciossiaché  pnr  troppo  è vero  , che  vi  so- 
no certi  spiriti , coi  la  scienza  incomoda 
stranamente,  e li  rende  anche  molesti  a 
molti,  altri.  Non  finiscono  mai  di  tormen- 
tarsi in  cercar  sempre  cognizioni  nove,  e 


poi  vanno  ad  annoiare  gli  >altri  per  rac- 
contarle loro  quasi  cne  temano  di  rimaner 
soffocati,  se  non  si  scaricano  delia  loro  ab- 
bondanza. 

Uno  tra  questi , che  stimavasi  de’  più 
dotti  uomini  del  suo  secolo,  volendo  altre- 
sì, che  tutto  il  mondo  il  Credesse  per  tale, 
vanne  un  di  a ritrovare  uno  de’  suoi  ami- 
ci dorto  al  par  di  lui;  ma  di  quella  scien- 
za, che  viene  dal  Ciclo,  scienza  casta , e 
pacifica , e modesta  (c),  la  quale  persuaacn- 
da  la  virtù  all’anima  , non  le  inspira,  che 
la  dolcezza,  e F umiltà.  Questi  si  avvide 
ben  tosto  della  malattia  defi’  amico,  ed  os- 
servando, che  veniva  espressamente  petes- 
porgli  i nuovi  tesori  de’  lumi  scoperti  poco 
innanzi  ne’ suoi  stndj  {<?),  ebbe  compassio- 
ne di  sua  debolezza,  ed  essendo  pieno  di 
carità  s’  accinse  a guarirlo  con  uno  stratta- 
gemma innocente,  che  gli  riuscì -con  felici- 
tà , rimandandolo  disingannato  della  falsa 
opinione  di  se  stesso,  e persuasissimo,  che 
quel  gran  sole  di  Ince , qual  pensavasi  ave- 
re nella  sua  testa,  era  assai  minore  di  quel 
che  sieno  que’  piccioli  vermi  lucenti  di  not- 
te , risperto  al  sole  nel  pieno  mezzo  giorno. 
Udite  ciò,  che  fece. 

Egli  aveva  la  mente  taira  ripiena  anco- 
ra di  una  profonda  meditazione  , che  avea 
fatta  lo  stesso  giorno  sopra  la  scienza  infini- 
ta di  Dio  ; e tutto  immerso , qual  era  in 
quel  gran  giorno  di  luce;  che  gli  avea  sco- 
perta la  bassezza  , la  confusione,!’  ignoran- 
za , e la  vergogna  dell’  umano  spirito,  si 
contentò , che  il  suo  amico  in  quest’  occa- 
sione tutta  gli  mettesse  iti  gran  mostra  la 
sua  scienza,  promettendosi  ch’eilagli  spa- 
rirebbe dagli  occhi , e ne  avrebbe  del  di- 
sprezzo quando  egli  gli  opponesse  quella , 
che  aveva  concepirà  della  scienza  di  Dior 
Entrarono  dunque  in  nna  conferenza  molta 

se- 


fa)  Il  nostro  intelletto  ama  la  scienza . 

(b)  Questa  pero  c sovente  il  tormento  dello  spirito. 

(c)  Jacobi  j. 

Cd)  Ciò  che  può  disingannarti  della  falsa  idea  di  nostra  scienza. 
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seriosa , ma  piacevole  assai , nella  quale  es- 
sendo l’uno,  e l’altro  pieni  di  un’alta  sti- 
ma della  scienza,  che  loro  occupava  lo  spi- 
rito, fu  di  sommo  piacere  lo  ascoltare  ciò , 
che  esposero  alla  presenza  di  un  certo  nu- 
mero di  persone  intelligenti , che  ascoltavan- 
li.  L’ uno , che  chiamavasi  Zenone , era 
ebbro  di  stima  della  propria  scienza  ; 1’  al- 
tro , che  si  nominava  Eusebio,  era  tutto 
trasportato  dall’  ammirazione  della  scienza 
di  Dio , nella  quale  aveva  principalmente 
osservate  quattro  maraviglie,  che  il  rapiva- 
no. i.  La  sua  estensione,  z.  La  sua  sem- 
plicità. 3.  La  sua  facilità.  4.  La  sua  cer- 
tezza, ed  invariabile  costanza.  E questo  fu 
il  soggetto  della  loro  conferenza  , che  inco- 
minciò, come  siete  per  sentire. 

ARTICOLO  I. 

1.  Lo  intelletto  umano  ì capace  di  tutte  le 
scienze,  a.  Ma  f uomo  più  saggio  ignora 
infinitamente  più  cose , di  quante  ne  sap- 
pia. 3.  La  sola  scienza  di  Dio  è infi- 
nita. 4.  Come  noi  possiamo  concepire  qual- 
che idea  della  sua  ammirabil  grandezza. 

COnvien  confessare,  incominciò  subito 
Zenone,  che  vi  è tutto  il  motivo  di 
dare  ai  dotti  il  nome  di  grandi  uomini; 
conciossiaehè  , se  vi  è alcuna  vera  grandez- 
za da  stimarsi  nell’  uomo  , questa  non  può 
essere  nè  il  suo  corpo , nè  i suoi  beni , nè 
le  altre  cose , che  sono  al  di  fuori  di  lui  ; 
ma  sì  bene  il  suo  spirito . E se  vi  è qual- 
che vera  grandezza  nello  spirito  dell’ uomo, 
non  può  essere , se  non  nei  suoi  lumi , e 
nei  tesori  della  scienza , che  in  se  racchiu- 
de. Ed  a vero  dire , vi  ha  forse  cosa 
piò  grande  di  uno  spirito,  che  è capace  di 
raccogliere  in  se  stesso  tutto  ciò , che  se  gli 
presenta,  che  vede  chiaro  in  tutte  le  scienze 
conosciute  dagli  uomini , che  facilmente  ne 
penetra  la  profondità , che  scuopre  i segreti 
della  natura  colla  Filosofia,  che  s’innalza 
fino  agli  astri  coll’  astrologia , che  sollevasi 
fino  a Dio  colla  Teologia  naturale,  che  sa 
dar  conto  di  tutto  ciò , che  si  è trattato 
ne’ secoli  passati  in  tutto  il  mondo  colla 
storia  universale  ? Volete  voi  vedere  la  di 
lui  estensione?  Quest’universo  è grande  in 
se  stesso  ; ma  egli  è poco , riguardo  allo 
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spirito  di  un  grand’  uomo.  Non  contento 
egli  d’  averne  scorse  tutte  le  parti  , e d’ 
avere  scoperto  tutto  ciò  , che  se  ne  può  co- 
noscere, formasi  egli  nuovi  esseri  , che  Iddio 
non  ha  creati  giammai , inventa  arti  , ritro- 
va ogni  giorno  nuovi  segreti,  sa  render  ra- 
gione di  tutto;  e si  è veduto  taluno  espor- 
re  pubbliche  tesi  de  0 inni  scibili  , cioè 
di  tutto  quello  , che  può  essere  conosciuto 
dagli  uomini  , invitando  i piò  dotti  della 
terra  a venire  a disputare  contro  lui.  Chi 
non  confessarà  , che  fosse  un  grand’  uomo , 
e che  si  dovesse  riguardare , come  un  pro- 
digio ? 

Ma  questo  grand’uomo,  rispose  modesta- 
mente Eusebio,  questo  prodigio  vivente, 
che  nulla  doveva  ignorare , avrebbe  potuto 
rispondermi  ad  un  solo  tra  mille  quesiti , 
che  io,  il  quale  non  ho  che  una  scienza 
mediocre,  gli  avrei  fatti?  E primo,  se  io 
1’  avessi  condotto  in  una  gran  librerìa  , nel- 
la quale  vi  fossero  due , o tre  mila  gran 
volumi,  e gli  avessi  dimandato,  quanti,  e 
quali  fossero  i veri,  e quali  i falsi,  come, 
e quando  erano  stati  concepiti  nella  mente 
degli  Autori,  che  gli  avevan  prodotti,  quante 
parole,  c quante  lettere  in  ciascun  de’ volu- 
mi , ed  in  quante  altre  maniere  sarebbonsi 
potuti  imprimere,  qual  bene,  o qual 'male 
avevan  fatto  tutti  que’  libri  nel  Mondo  , 
avrebbe  egli  potuto  rispondere  ad  un  solo 
di  questi  quesiti  ì 

Se  in  seguito  l’avessi  fatto  salire  sopra 
di  un’alta  torre,  e mostrandogli  tutto  in- 
sieme affollato  il  popolo  di  una  gran  città  , 
gli  avessi  dimandato;  quali  sono  i pensieri 
particolari  di  tutta  quella  gran  calca?  quali 
sono  le  loro  intenzioni,  gli  affetti  del  cuo- 
re di  ciascuno?  quale  la  nascita,  la  capaci- 
tà, 1’  umore?  quali  i loro  nomi  ? quante  vol- 
te ciascuno  di  loro  ha  respirato  dal  princi- 
pio di  sua  vita?  quanti  passi  farà  ancora 
sopra  la  terra  ? sarebbe  egli  stato  sì  sapien- 
te da  soddisfarmi  in  una  sola  di  tali  di- 
mande  ? 

E se  quindi  1’  avessi  io  menato  alle  rive 
del  mare,  e quivi  gli  avessi  proposto  ; voi  , 
che  sapete  ogni  cosa , potreste  voi  dirmi , 
quante  gocce  di  acqua  sienvi  in  questo  ele- 
mento, quanti  movimenti  abbia  fatti  ogni 
goccia  nel  flusso,  e riflusso  di  questo  corpo 
liquido,  ch’è  sempre  in  moto?  Mi  direte 

voi 
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voi  il  numero  certo  dei  pesci,  che  nuota-  solo,  per  quanto  sia  idiota,  che  non  sappia 
no  ne’ suoi  abissi,  la  loro  natura  , la  figu-  molte  cose,  ch’egli  ignora.  Sebbene  scen- 
ra,  le  industrie,  le  proprietà,  e tutte  le  dete  più  basso,  e voi  scoprirete  più  sensi- 
strade  diverse,  ci.eciascun  di  loro  ha  fatte  bilmente  la  prodigiosa  ignoranza  dell’uomo 
nuotando  ? Sapete  voi  bene  il  luogo , ove  più  dotto,  che  siavi  al  mondo.  Non  vi  è 
sono  i tesori  di  perle,  di  coralli,  e di  tur-  un  solo  tra  gli  animali,  che  non  sappia 
re  le  altre  ricchezze , che  son  nascoste  nei  ciò,  che  ignora  quest’uomo  ( t ).  E infar- 


seni  di  questi  gran  golfi  ? e se  tutti  questi 
segreti  son  troppo  profondi  per  la  cognizio- 
ne vostra , ditemi  almeno  il  numero  di 
que’ granelli  di  sabbia,  che  pur  vedete  alle 
rive  del  mare;  datemi  un  mezzo  per  di- 
scernerli l’uno  dall’altro,  e narratemi  la 
. lor  differenza  numerica,  e la  storia  delle 
loro  avventure  dalla  creazione  del  mondo 
fino  adesso. La  scienza  di  questo  grand*  uomo 
a tali  quesiti  non  sarebbe  rimasta  frenata , 
come  il  furore  del  mare  da  un  grano  di 
sabbiai  non  sarebbe  egli  stato  obbligato  a 
confessare  la  sua  ignoranza  sopra  tutte  que- 
ste cose  ? 

Se  finalmente  gli  avessi  fatti  mille  altri 
quesiti  srpra  le  minime  creature , che  sono 
nell’aria,  o sopra  la  rena,  sopra  le  foglie 
degli  alberi  , i fiori  dei  prati,  le  industrie 
degli  animali  , il  canto,  e ’I  volo  degli  uc- 
celli , in  una  parola  sopra  tutto  cib , che 
cade  sotto  i nostri  sensi;  avrebbe  egli  potu- 
to soddisfare  ad  una  sola  delle  mie  di- 
mande  ? 

Voi  mi  direte,  che  tutte  queste  picciole 
cose  non  sono  1’  oggetto  delle  scienze,  che 
non  si  trattano  di  proposito  nelle  scuole  ; e 
che  un  uomo  non  lascia  di  esser  dotto, 
quantunque  le  ignori  (e).  Ma  e non  sono 
elleno  verità,  che  potrebbero  sapersi?  Lo 
ignorarle  dunque  non  è saper  tutto  re  que- 
sto grand'  uomo,  che  io  vi  riduco  a con- 
fessar mille  volte  la  sua  ignoranza,  sarà  co- 
stretto ad  accordare  , che  ignora  mille  volte 
di  più  di  quanto  sappia.  Che  dico  mille 
volte?  Ciò,  che  sa,  non  2 la  cento  mil- 
lesima della  cento  millesima  parte  delle  co- 
se, che  ignorar  imperciocché  al  più  egli 
non  ha , se  non  la  scienza , che  è nel  suo 
cervello  % ma  non  ha  già  quella  , che  è in 
testa  a tanti  millioni  d’  uomini  , che  sono 
sopra  la  terra,  tra’  quali  non  ve  n’  ha  un 


ti  non  è egli  costretto  ad  ammirare  ogni 
giorno  le  industrie,  e le  intelligenze,  che 
il  lor  Creatore  loro  ha  date,  per  regolarsi  , 
per  conservarsi,  e difendersi?  Studii  egli, 
quanto  vuole,  non  le  comprenderà  giam- 
mai. Vada  soltanto  alla  scuola  del  ragno, 
il  qual  è uno  de’ più  piccioli,  e disprezze- 
volt  animali  , e s’ industrii  d’ imparare , co- 
me egli  faccia  le  sue  tele. 

Studii , come  il  ragno  fili  cosi  dilicata- 
mente  , che  a stento  gli  occhi  possono  ve- 
dere la  sua  opera  , nella  quale  non  si  può 
mai  osservare  nè  un  nodo , nè  un’  inegua- 
glianza. (e)  Ove  teneva  egli  nascosto  quel 
grande  ammasso  di  seta  , che  cosi  divide 
senza  romperlo,  nè  imbrogliarlo?  Come 
attacca  egli  la  punta  d’un  filo  ad  un  albe- 
ro al  fianco  di  un  fiume,  e poi  portal’al- 
tra  punta  ad  un  altro  albero  situato  dall’al- 
tra parte , senza  che  in  mezzo  siavi  cosa 
alcuna,  che  il  porti  nel  suo  passaggio  ? vo- 
la egli  per  1’  aria  senz’  ale  , pesante  com’  è , 
e sempre  attaccato  al  suo  filo.  Va  a nuo- 
tar sopra  1’  acqua  egli , che  la  teme  più  di 
quello,  che  temiamo  noi  il  fuoco.  Impa- 
ri, se  può,  da  lui  a fare  a sua  imitazione  , 
or  cene  reti  sì  ben  compassate  , che  tiran- 
do le  linee  dal  centro  alla  circonferenza , e 
poi  Jigandole  tutte  insieme  con  altri  fili , 
che  di  spazio  in  ispazio  tira  in  cerchio, 
tutto  è si  giusto,  si  eguale,  si  rotondo, 
che  il  compasso,  e fa  squadra  non  potreb- 
bero regolar  meglio  un’  opera  : or  tele  si 
ben  pressate,  si  battute,  si  unite,  e delica- 
te, che  l’occhio  non  può  discernere,  qual 
sia  la  trama,  quale  la  tessitura  , e che  sem- 
bra , che  non  steno  fili  congiunti  gli  uni 
cogli  altri  , ma  un  sol  corpo  con  una  su- 
perficie, che  ha  la  sua  lunghezza,  e lar- 
ghezza , e nissuna  profondità. 

Che  se  vi  è tanto  <P intelligenza  in  quel  « ' 

pic- 


Ca)  Tutto  r»3,  che  si  fui  sapere,  ì materia  di  scienza. 

(b)  Gli  animali  sono  pià  dotti  delC  uomo. 

(c)  Scienza  del  ragno. 
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picciolo  animale  , che  supera  ogni  nostra  co- 
gnizione ; quanta  ve  ne  sari  in  tutti  gli  al- 
tri , che  noi  non  comprenderemo  giammai  ? 
£ noi  crederemo  di  saper  tutto?  Eh!  che 
cosa  è mai  la  scienza  tutta  dell’uomo  più 
dotto  dei  mondo  ? Paragonata  con  ciò, 
che  ignora.,  ella  non  è più’,  che  un  granel- 
lo di  sabbia  a confronto  di  tutto  il  globo 
delia  terra.  Il  male  però  è , che  egli 
ignorando  la  propria  ignoranza , si  gonfia 
«T  orgoglio , e presume  tutto  del  preteso 
tuo  bel  talento,  e si  persuade  di  saper  tut- 
to, quando  sa  nulla. 

Ah!  se  noi  potessimo  alzar  gli  occhi,  e 
•fimirar  fissamente  lo  splendente  sole  della 
scienza  influita  di  Dio,  quanto  vergognosa 
•ci  apparirebbe  la  nostra  ignoranza  («)?  ma 
-siccome  tra  tutti  gli  uccelli  l’aquila  sola 
■può  fissare  gli  sguardi  in  faccia  al  sole,  co- 
si agli  Angioli  solamente  appartiene  il  por- 
tare gli  occhi  sopra  i folgoreggiami  lumi 
4ell’ infinita  scienza  di  Dio.  Noi  miseri 
«tortali  non  ne  potremmo  soffrire  il  meno- 
ano  raggio:  Quoniam  Deus  lux  est , & 
tenebra  in  eo  non  sunt  nife  (i).  L’ Aquila 
■tra  gii  Evangelisti  ci  dice  , che  Iddio  è una 
■purissima  luce  senza-  una  menoma  ombra  di 
-tenebre;  cioè  che  tutto  fa  perfettissimamen- 
te ; ed  è impossibile,  che  ignori  verità  al- 
cuna grande,  o piccio'a  ; altrimenti  non  sa- 
rebbe Dio , perché  in  lui  vi  sarebbe  im- 
perfezione. 

La  prima  cosa  ammirabile  nella  scienza 
•di  Dio  è la  sua  infinita  estensione  (r).  Non 
-vi  è verità  alcuna  , ni  attuale  , nè  possibi- 
le > che  non  la  conosca,  quanto  è conosci- 
bile, non  solamente  in-  generale,  ma  in 
particolare  , ed  a minuto,  fino  le  minime 
circostanze;  nè  solamente  le  prandi  , che 
noi  gtudicffamo  degne  del  nosrio  studio  , 
ma  fino  le  menomo,  che  noi  non  duria- 
mo: essendo  ramo  impossibile,  che  Iddio 
ignori,  per  esempio,  rotti  i movimenti  ir- 
regolari di  ciascuno  de’piccioll  atrmi , che 
■sono  neii’ aria  , quanto  impossibile,  che 
.-ignori  la  natura  de!  primo  tra  furti  i Sera- 
Eoi  dei  Cielo,  Conciossiachè  se  non  vi  è 
tuia  sola  tra.  tutte,  le  creature-,  che  cem- 
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pongono  questo  grande  universo,  la  quair 
non  sia  opera  deile  sue  mani  ; poiché  esse 
nulla  hanno , che  non  abbiano  ricevuto  da 
lui,  nè  fanno  la  menoma  azione,  senza 
eh’  egli  con  loro  concorra  ; come  può  igno- 
rare ciò,  che  sono,  e ciò,  che  fanno?  Se 
voi  veniste  all’osservazione  minuta  dal  Cie- 
lo Empireo  fino  ai  centro  delia  terra  por- 
tando i-  vostri  riflessi-  sopra  ciascuna  delie 
creature,  grandi , mediocri , piccioie  , e fino 
al  menomo  atomo  di  polvere,  qual  prodi- 
gio apparirebbe  alla  vostra  mente,  vedendo, 
che  in  tutte  queste  non  vi  è cosa,  cheld- 
dio  distintissimamente  non  conosca? 

La  Scrittura  santa  ci  ha  voluto  notare 
come  cosa  singolare  , e molto  stupenda  , 
ch’egli  conosca  non  solamente  tutti  gii 
uomini,  ma  tutti  i loro  pensieri,  e i più 
intimi  segreti  del  loro  cuore  : Ipse  novi » 
abscondit, t cordis,  Qual  moltitudine  in- 
comprensibile  di  pensieri  è caduta  in  mente 
a tutti  gii  uomini , che  sono  stati , sono,  e 
saranno  sopra  tutta  la  terra  fino  alia  consu- 
ma/ione de’ secoli?  Appena  un  Angele 
dei  Cielo  potrebbe  conoscere  il  numero  dei- 
pensieri  d’un  uomo  solo.  Eppur  non  ve 
n’è  neppur  uno  in  tutta  quella  gran  molti- 
tudine, che  Iddio  non-conosca  tanto  distin- 
tamente, quanto  se  fosse  il  solo  da  cono- 
scere. Ma  ciò,  che  v’ha  di  più  stupendo, 
e che  colia  sua  grandezza  opprime  ogni  in- 
telletto, che  il  consideri,  è , che  Iddio  per- 
fettissimamente conosce  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni , nelle- quali  egli  avrebbe  potuto 
mettere  tutte  le  creature,  se  avesse  voluto, 
e tutto  ciò,  che  esse  avrebbero  fatto,  o 
potuto  fare  in  ciascuna  di  quelle  differenti 
disposizioni:  questo  va  si  lungi,  che  sem- 
bra , che  passi  ai  di  là  dell’infinito. 

Conciossiachè  non  v’ è una  soia  ceatura  ,. 
che  non  potesse  essere  stata  prodotta  co» 
un’  infittili  d’altre  condizioni,  e d’  altre- - 
circostanze,.  Voi  , per-  esempio,  potevate 
nascere  in  tutti  i momenti  del  tempo  dif- 
ferenti da  quello,  in  cui  siete  entrato  nel 
mondo.  Voi  potevate  nascere  in  tutti  i 
luoghi  delia  terra  diversi  da  quello,  in  cui, 
siete  nato.  Voi  potevate-  nascere  di  miila 

altre  - 


(a)  I nostri  lumi  sono  tenebre  « confronti  deità  Sfienzn  ai  Dia.. 

(b)  fo,  t. 

^c)  La  estensione  infinita  della  scienza  dì  Die». 
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ne  , e con  una  grazia  particolare  mettervi 
altre  condizioni,  umori,  talenti  ^capacità , 
inclinazioni  differenti  da  quelle,  cheavete. 
Ed  egli  £ certo,  che  in  tutte  quelle  altre 
condizioni , che  sono  innumerabili , voi 
avreste  fatte  azioni , formate  parole,  conce- 
piti pensieri  totalmente  diversi  da  quelli , 
che  di  presente  voi  avete.  E ciò,  che  è 
vero  di  voi,  è altresi  vero  di  tutte  le  crea- 
ture, non  solamente  ragionevoli , ma  senza 
ragione.  Qual  infinità  d’  infinità  di  cose 
differenti  ! pensatevi  seriamente , meditate 
con  posatezza  questa  maraviglia  , e voi  ve- 
drete, che  ciò,  che  vi  sarebbe  da  sapere  di 
una  sola  creatura  in  tutte  le  differenti  dir 
sposizioni,  nelle  quali  ella  potrebbe  essere , 
basterebbe  par  inabbissare  un  intelletto  An- 
gelico, nè  egli  avrebbe  sufficiente  capacità 
per  comprenderlo.  Che  sarà  dunque  di  tut- 
to ciò  che  sarebbe  vero  di  tutte  le  creatu- 
re * E quando  voi  considererete  , che  la 
scienza  di  Dio  si  estendo  a tutto  ciò,  cosi 
chiaramente  , cesi  distintamente,  e così, a 
minuto,  che  non  vi  è la  menoma  cosa, 
che  gli  sia  nascosta,  che  saprete  voi  fare? 
se  non  rimanervene  come  fuori  di  voi  per 
1’  ammirazione  dell’  infinita,  grandezza  della 
scienza  di  quel  Dio  , che  adorate  , ed  al- 
zando gli  occhi  , e lo  mani  ai  Cielo  , di- 
re col  grande  Apostolo  : O altitudo  divi- 
tiarum  sapientia  , & scienti*  Dei  (a)! 

Questa  cosa  ci  sembra  straordinaria  ; ma 
la  cagione  di  ciò  è , che  le  nostre  menti 
sono  sì  picciole,  ristrette,  sceme,  e tene- 
brose, che  facilmente  s’ abbigliano  al  me- 
nomo raggio- della  grandezza  di  Dio.  Ep- 
pur sarebbe  nulla  li  dire,  che  la.scien7adi 
Dio  ti  stenda  solamente  a tutto  ciò,  che.è 
conoscibile  in  questo  mondo  creato.  S’ ella 
qui  terminasse,  m n-  sarebbe  infinita  ;. per- 
chè questo  gran  mondo  ben  lungi  dall’ este- 
se infinito  /a  confronto  della  grandezza  di 
Dio  non-  è quanto  un  grand  d’ arena  a 
confronto  di  tutto  l’universo.  Ella  dun- 
que si  stende  ancora  di  là  fino  all’ infinito.: 
imperciocché  Iddio  conosce  distintissimamen- 
re  tutta  la  moltitudine  innumerabile  delle 
cose  possibili , quanto  è.  conoscibile. . Egli 
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sa  quanti  milioni  di  mondi  potrebbe  cava- 
re dal  nulla  ; conosce  turte  le  azioni,  tutte 
le  parole  , e tutti  i pensieri , che  formereb- 
bero tutt-i  gli  uomini , de’ quali  potrebbe 
riempire  quei  mondi,  tintele  creature  di- 
verse, che  ne  comp orrebln io  l'curon.;a, 
tutte  le  loro  virtù  , proprietà  , c.disposizio- 
ni  , nelle  quali  potrebbe  metterle  , c tutto 
ciò  , che  accadrebbe  loro  in  ciascuna  di 
quelle  disposizioni.  Bisogna  necessariamen- 
te, che  la  sua  scienzasi  stenda  a tuttoque- 
sto ; perchè  , se  ignorasse  alcuna  cosa  , non 
sarebbe  Dio. . Studiate  un  secolo  intero  ; 
quanto  più. il  vostro  intelletto  si  applicherà 
alla  considerazione  profonda  di  questa  mara- 
vigliosa  estensione  della  scienza  di  Dio, 
tanto  più  si  troverà  sommerso  , e meno  po- 
trà comprenderla. 

Tutto  questo  però  è ancor  poco  : concios- 
siachè  quantunque  noi  concepiamo  una  spe- 
cie d’immensità  in  quella  prodigiosa  esten- 
sione , che  abbicmo  considerata  nella  scien- 
za di  Dio , non  termina  però  ivi  la  sua 
grandezza;  ma  sibbene  nella  perfettissima 
cognizione  di  re  stesso,  e dittine  le  infini- 
te perfezioni  del  suo  essere  Divino  (à)  . 
Questa  è quella  scienza  eterna  , .die  evacua 
tutta  T infinità  dell’  infinito  intelletto  Di- 
vino. Ma  chi  la  puòi  ccmprcncere,  sencn 
egli. scio ì Qui  conviene  ritirarci  in  un  pro- 
fondo silenzio,  contentandoci  di  dire  ccn 
ammirazione  col  grand’  Apostolo:  O alti- 
ludo  dhitiaxum  sapienti* , & scienti*  Dei  ! 

0 sapienza. , 0 scienza  infinita  citi  mie  Dìo  , 
voi.  siete  un  ir  and'  abisso! 

E qual  gioia.  $tnt»  io  nel  mio  cuore, 
quando  considero  l’ estensione  infinita  della 
vostra  scienza,  c mio  Dio!  primieramen- 
te perchè  ella  perfettamente  vi  contenta  nel- 
la conrempiazh  ne  delle  vostre  infinite  gran- 
dezze;.in  secondo  luogo  perchè  Ella  mi  fa, 
I’  onore  di  stendersi  fino  a me  (r) . Se  al- 
cono  potesse  vantarsi  con  dire:  io  ho  l’ono- 
re d’essere  particolarmente  conosciuto  dal 
Re;  egli  ha  la  bontà  d’informarsi  di  tutti. 

1 miei  affari  anche  minimi , egli  conosce  in. 
particolare  tutti  i più  intimi  segreti  del  mio 
cuore,. e non  vuol  che  glt  nasconda,  costi 


(a)  Qjta!  prodigio  , chi  Iddio  conosca  tutte  té  cose  possibili. 

(b)  Iddio  conosce  se  stesso  , e questo  è il  colmo  delta  sua  scienza. 

(c)  Gran  gloria,  per  noi  d'. esser  oggetti  della  cognizione  di  Dio.. 
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a.’cuna  : non  si  direbbe  subito  : questa  è una 
gran  gloria  per  quell’ uomo?  Che  sarà  dun- 
que per  me?  Che  posso  vantarmi,  e diree 
io  ho  l’onore  d’essere  conosciuto  da  Dio 
con  tanta  singolarità,  che  nulla  vi  è in  me 
stesso,  che  egli  maglio  di  mi  non  sappia. 

Egli  sa  tutti  i più  segreti  pensieri  del  mia 
cuore , penetra  tutte  le  mie  intenzioni  , 
nulla  ho  di  nascosto  per  lui,  e riguar- 
da così  da  vicino  tutto  cib,  che  mi  toc- 
ca, che  non  mi  occorre  la  minima  cosarel- 
la  , della  quale  non  ne  abbia  cognizione. 

Se  io  soffro  alcuna  cosa  per  lui , se  gli  ren- 
do un  qualche  picciol  servizio,  il  rimira, 
e ne  fa  caso;  ma  se  anche  commetto  un 
peccato,  o la  menoma  imperfezione,  la  ve- 
de altresì,  e non  me  la  lascerà  impunita. 

O Dio  ! qual  ritegno,  per  non  fare  il  ma- 
le , e quale  spinta  , e coraggio  per  fare  il 
bene  io  m’avrei,  se  pensassi  bene  a questa 

tran  verità  , che  dovrei  sempre  aver  sulla 
occa!  Iddio  sa  beo  tutto.  Invano  simulo 
la  virtù,  e dissimulo  alcuna  cosa  per  ipo- 
crisia : Iddio  sa  bene  il  tutto.  Se  mi  oc- 
corre qualche  avversità,  se  la  malizia  del 
prossimo  mi  tende  insidie,  se  mi  si  imputa 
ima  calunnia  ; per  consolarmi  non  ho  che 
dire:  Iddio  sa  tutto.  Se  faccio  del  bene 
secretamele  , se  pratico  le  virtù  , involandole 
agli  occhi  dei  mondo,  e se  dopo  questo  non 
ficevo,  se  non  dispregi,  e vedo  condannate 
tutte  le  mie  buone  intenzioni , non  è per 
ine  grande  la  consolazione  di  poter  dire 
tra  me  stesso:  Iddio  il  sa  , e sa  il  tutto  (4)? 

Oh/  se  io  fossi  così  fedele  da  indirizzare  a 
lui  tutti  gli  affetti  del  mio  cuore,  e pro- 
durre tanti  atti  di  amore  Divino , quanti 
sono  i passi,  che  fo,  o quante  son  le  volte 
che  respiro  in  tutta  la  mia  vita  per  poter- 
gli dire  con  verità  insieme  coll’ Apostolo  : 
Domine  tu  nostri  omnia  ; tu  scis , quia  amo 
te.  Signore  voi  sapete  tutto,  voi  vedete  1’ 
intimo  del  mio  cuore , e voi  sapete , eh’ 
egli  vi  ama. 


CIMAOTTAVA 
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t.  Conoscendo  Lidia  un' infinità  dì  cose  dif- 
ferenti , non  ha  se  non  una  sola  scienza  ; 
2.  Quanto  apparisca  ammirabile  questa 
unità  , e semplicità  della  scienza  di  Di» 
a chiunque  la  considera. 

Uesto  discorso  di  Eusebio  molto  atten- 
tamente ascoltato  da  Zenone,  il  ren- 
dette tutto  pensieroso,  ed  astratto  per 
l’alta  idea,  che  concepì  di  questa  infinita 
estensione  della  scienza  di  Dio  , e ritorna- 
to in  se  tosto  che  1’  altro  cessi)  di  parlare  : 
o Dio!  disse,  bisogna  pur  dunque,  che  sia 
un  ammirabile  accademia  il  Divino  intel- 
letto, racchiudendo  in  se  questa  pienezza 
di  cognizione  , che  nulla  ignora  di  tutto 
cib,  che  è conoscibile.  Imperciocché  chi 
potrebbe  mai  dire  la  moltitudine  prodigiosa 
di  scienze,  che  sono  nelle  menti  di  tutti 
gli  uomini?  di  cognizioni,  che  hanno  tutti 
gli  Angeli  buoni,  e cattivi?  D’ inreli'igen- 
ze  particolari , che  sono  in  ciascuna  delle 
creatore  ? Se  egli  fa  tutto  questo,  e infini- 
tamente di  più  , che  tutti  gli  esseri  creati 
possono  sapere  ; qual  imbroglio  nella  sua 
testa?  Se  per  mandare  a memoria  una  sola 
scienza  son  necessari  tanti  ragionamenti , 
tanti  sforzi  d’intelletto,  e tanti  atti  molti- 
plicati ; quanti  ve  n’  andranno  per  averle 
tutte  ? Or  come  mai  questa  moltiplicità  , e 
varietà  innumerabile  di  cognizioni  sono  com- 
patibili colla  semplicità  dell'  intelletto  Di- 
vino 3 

Voi  la  intendete  male , interuppe  Euse- 
bio ; la  scienza  di  Dio  non  é simi  e a quel- 
la delie  sue  creature  / e.ia  è un  grana  abis- 
so di  luce,  che  in  tutta  l’ immensità  delle 
sue  cognizioni  da  se  si  fa  giorno  con  un 
solo  sguardo  de’  suoi  occhi  (£).  Non  ha 
varietà  di  scienze  per  conoscere  l' infinità  del- 
le cose  conoscibili;  egli  ne  ha  una  sola  sem- 
plicissima , non  fa  molti  atti  coll’  intelletto 
per  conoscerle,  ma  ne  fa  un  solo;  e cib, 
che  un  infinità  di  spiriti  Angelici  , ed  uma- 
ni si  sforzerebbero  in  vano  di  conoscere 
con  milioni dimiiionidiatti  replicati, egli  il 

cono- 


fa)  Iddio  sa  tutto  : questa  ì la  consolazione  dei  buoni. 
(b)  Iddio  sa  tutto  per  un  solo  étto  della  sua  cognizione. 
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conosce,  e distintissimamente  il  vede  in  un 
sol  colpo  d’occhio.  Questo  ci  sembra  in- 
comprensibile, perchè  la  piccolezza  del  no- 
stro intelletto  facilmente  resta  attonita  di 
ciò,  che  il  supera,  e rimane  stupidita, 
(jitaod  ) se  gli  propone  alcuna  cosa  delle  gran- 
dezze di  Dio.  Ma  vedendo  noi  per  ispe- 
riertza  , che  il  sole  senza  moltiplicare  i suoi 
sguardi  , vede  in  una  sola  occhiata  ciò,  che 
i" nostri  occhi  non  potrebbero  vedere  nello 
spazio  di  cento  anni,  moltiplicando  in  in- 
finito i loro  sguardi  ; dovremo  noi  stupirci, 
se  Iddio,  il  quale  è infinitamente  più  ele- 
vato sopra  tutti  gli  esseri  creati,  di  quello, 
che  sia  elevata  la  luce  del  Sole  sopra  il  pic- 
ciolo punto  di  luce  de’ nostri  occhi,  vede 
con  un  solo  sguardo  infinitamente  più  di 
ciò,  che  le  intelligenze  create  possano  cono- 
scere , moltiplicando  quanto  possono  gli  sfer- 
zi della  lor  mente  ! 

Sapete  voi,  d’ onde  avvenga  , che  gli  uo- 
mini non  possono  conoscere  molte  cose  di 
diversa  natura  , se  non  con  molte  scienze 
differenti,  e Iddio  le  conosce  tutte  con  una 
sola  ? E’  perchè  noi  ricaviamo  le  scienze 
dagli  oggetti  quasi  alla  stessa  maniera,  che 
riceviamo  negli  occhi  le  specie  delle  cose 
visibili,  che  rimiriamo:  dal  che  ne  avvie- 
ne, che  quanto  gli  oggetti  delle  scienze 
seno  differenti,  altrettanto  distinte  noi  sti- 
miamo le  scienze  le  une  dall’  altre  (a).  Ma 
Iddio  ricava  da  se  medesimo  la  sua  scienza, 
o per  dir  meglio,  egli  stesso  è la  sua  pro- 
pria scienza,  perchè  egli  è tutto  spirito, 
tutto  luce  , tutto  intelligenza.  Non  sono 
le  cose,  che  sa  , che  il  rendano  sapiente, 
ma  lo  è per  se  stesso. 

Se  voi  mi  dimandare,  perchè,  conoscen- 
do Iddio  tutte  le  cose,  non  solamente  con 
una  sola  scienza,  ma  con  un  solo,  e me- 
desimo atto  del  suo  Divino  intelletto  non 
moltiplicato , ma  sempre  lo  stesso  , a noi 
sono  necessari  tanti  ragionamenti  , e tanti 
sforzi  di  mente  per  venire  in  cognizione  di 
una  cosa  sola  ,•  io  vi  rispondo,  che  ciò  av- 
viene dall’  essere  le  nostre  menti  deboli , e 
limitate.  La  loro  debolezza  le  costringe  a 
far  molti  tentativi , a moltiplicare  gli  atti  , 
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e raddoppiar  gli  sforzi  per  fare  coij  molte 
riprese  ciò  , che  non  potrebbero  fare  in  un 
colpo;  e la  loro  picciola  estensione  (£)  le 
riduce  a non  potersi  applicare,  se  non  ad 
una  cosa  per  volta  , nè  poterle  comprende- 
re , se  non  una  dopo  1’  altra.  Ma  l’ intel- 
letto Divino  , che  è infinitamente  forte , ed 
infinitamente  esteso , non  produce  che  un 
solo  atto,  il  quale  non  ha  mai  incomincia- 
to , non  lo  interrompe  mai , e non  mai  il 
finirà,  e con  questo  conosce  in  un  colpo 
perfettissimamente  tutto  ciò,  che  éconosci- 
bile  (z)  . O grande  Iddio  , quanto  siete 
ammirabile  ; e quanto  ci  è incomprensibile 
la  vostra  Divina  scienza  ! 

Deh!  se  voglio  applicarmi  a pensar  ad 
una  cosa  in  particolare,  per  esempio  ad  un 
fiore,  sono  in  necessità  di  scordarmi  di  tut- 
te le  altre  cose  del  mondo  perchè  se  vo- 
lessi fissar  1’  attenzione  a quattro  o cinque 
cose  nello  stesso  tempo  , non  penserei  ad  al- 
cuna , se  non  imperfettissimamente  ; cagio- 
narebbemi  anzi  in  mente  gran  confusione. 
Se  mi  studio  di  pensar  a voi , mio  Creato- 
re, e mio  Dio,  convien  che  mi  dimenti- 
chi di  tutte  le  vostre  creature;  altrimenti 
la  menoma  chimera,  che  mi  passi  per  la 
mente  , mi  distrae . e mi  fa  perdere  la  vo- 
stra presenza.  E voi  pensate  sempre  cosi 
attualmente,  e distintamente  a tutti  gli  es- 
seri , e per  fino  alle  più  picciole  cose , che 
non  rivolgete  mai  da  loro  gli  sguardi  , co- 
me se  non  vi  fosse  al  Mondo , se  non  quel- 
la picciola  creatura  da  conoscere  , e per  ogni 
cosa  vi  basta  una  sola  semplicissima  scienza, 
e non  avete,  che  un  atto  solo  del  vostro 
Divino  intelletto.  Dehf  chi  siamo  noi  per 
avere  ardimento , e presumere  di  rimirarvi 
in  faccia  , o gran  sole  di  eterna  luce  infi- 
nitamente risplendente  ! Che  cosa  è il  no- 
stro picciolo  intelletto  per  conoscervi  ì Ma 
mi  sia  permesso  almeno,  o mio  Dio,  di 
adorarvi , ammirarvi  , ed  amarvi  , e dire 
col  Santo  Profeta  : Mirabili*'  faci  a est  scieri- 
tia  tua  ex  me  , confortata  est  , & non  pote- 
re ad  eam . Quanto  la  vostra  scienza  mi 
pare  ammirabile  ! quanto  è mai  sopra 
di  me  elevata  ! per  quanto  mi  sforzi  di 

co- 


fa)  Perchè  noi  non  possiamo  conoscere  tutte  le  cost  colli  stessa  scienza. 

(b)  La  picciolezza , e debolezza  del  nostro  intelletto. 

(c)  La  forza , e f estensione  ifelP intelletto  Divine. 
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conoscerla  , non  vi  arriverò  giammai. 

Stupisco,  ripigliò  Zenone,  di  ciò,  che 
voi  dite  , esservi  una  sola  scienza  in  Dio. 
Non  sapete  voi  , che  i Teologi  molte  in 
lui  ne  riconoscono  * Conciossiachè  dicono,  che 
vi  è in  Dio  una  scienza  di  semplice  intel- 
ligenza: una  scienza  di  visione  , una  scienza 
di  approvazione, una  scienza  condizionale, e ne 
discorrono  comedi  scienze  differenti  (a):  dun- 
que non  è lor  sentimento,  che  siavi  inDio  una 
sola  semplice  scienza.  Cosi  dunque  voi  pi- 
gliate i nomi  per  le  cose  stesse,  ripigliò 
lìnsebio  , e pensate  , che  la  scienza  di  Dio 
cessi  d’ essere  una , e semplicissima  , perchè 
vien  chiamata  con  moiri  stomi , e conside- 
rata in  piò  maniera.  La  scienza  di  sem- 
plice intelligenza  , e la  scienza  di  vistone  , 
e la  scienza  di  approvazione  , e la  condi- 
zionale, non  sono,  se  non  una  medesima 
scienza  di  Dio  unica,  e semplicissima  ; ma  i 
Dottori  le  danno  molti  nomi  differenti , 
secondo  ch'ella  si  termina  a molte  cose 
differenti. 

Conciossiachè  in  quanto  eh’  ella  è eter- 
na , e necessaria  in  Dio , ed  ella  conosce 
universalmente  tutto  ciò , che  è conoscibi- 
le, ed  egli  non  può  ignorare,  la  nomina- 
no scienza  di  semplice  intelligenza  ; come 
se  dir  volessero,  che  questa  è semplicemen- 
te la  scienza  di  Dio.  In  quanto  che  Id- 
dio non  solamente  conosce  le  cose,  ma  le 
vuole  , le  ama  , e gli  piacciono,  I’  han chia- 
mata scienza  d’  approvazione.  La  scienza 
d’  intelligenza  nulla  può  ignorare,  nè  di 
bene,  nè  di  male;  ma  la  scienza  di  appro- 
vazione si  stende  al  solo  bene.  Quando  la 
sacra  Scrittura  ci  dice  esservi  certe  cose  , 
che  Iddio  non  conosce,  come  quando  riget- 
terà gli  empi,  dicendo  loro.-  andatevene, 
maledetti,  non  vi  conosce;  questo  s’ inten- 
de , che  non  li  conosce  per  approvarli.  In 
quanto  che  la  scienza  di  Dio  rimira  le  co- 
se, che  possono  essere,  o non  essere,  e che 
non  hanno  l’essere,  se  non  per  la  volontà 
di  lui  medesimo  ; la  chiamano  scienza  di 
visione,  ed  altri  la  dicono  scienza  sperimen- 
tale. Finalmente  quando  ella  conosce  le 
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cose,  che  non  sono  assolutamente,  ma  solf- 
iamo poste  certe  condizioni , la  chiamano 
scienza  condizionata  ; come  quando  Gesù 
Cristo  dice  nel  Vangelo,  che  sei  miraco- 
li da  lui  fatti  in  Cafarnao  fossero  stari  fat- 
ti in  Tiro  , e Sidone,  quelle  Città  avreb- 
bero fatta  penitenza  fino  a quel  tempo.  Ec- 
covi a dir  vero  molti  nomi , ma  che  in  so- 
stanza non  significano  , se  non  una  sempli- 
cissima, ed  unica  scienza  inDio,  anzi  un 
solo  atto  del  suo  Divino  intelletto. 

Ma  ai  considerare , che  Iddio  non  ha 
che  un  semplice  pensiero,  in  cut  racchiude 
tutto  ciò , che  conosce  , qual  motivo  di  con- 
solarmi ( b)ì  Qual  allegrezza  ai  mio  cuore 
nel  vedere,  che  io  sono  rinchiuso  in  quel 
gran  pensiero  di  Dio , con  tutti  i suoi  San- 
ti, e i suoi  Angeli,  colle  tre  Divine  per- 
sone , e con  tutte  le  loro  adorabili  perfezio- 
ni ? Egli  pensa  a me  collo  stesso  pensiero, 
con  cui  pensa  a se  stesso?  Oh  Dio  d’amore! 
ove  è mai  la  mia  mente?  Non  dovrei  io 
«ssere  tutto  applicato , e rutto  immerso  in 
quel  Divino  pensiero  , in  cui  quel  Dio  di 
bontà  mi  conserva?  Potrei  io  occuparmi 
meglio  , che  in  ciò,  che  occupava  lui  stesso? 
Perchè  dunque  io  penso  si  poco  a lui?  Che 
mi  giova  il  saper  tante  cose  inutili , e va- 
ne , scordandomi  di  lui  le  ore  intere?  Ah! 
Egli  ci  rimira  pietosamente,  e ci  conside- 
ra dall’alto  de' Cieli  per  riconoscere , te  al- 
cuno di  noi  il  cerca , e pensa  a lui , come 
dice  il  Profeta  (c)  ; e vede  che  tutto  il 
mondo  si  diparte  da  lui , tutti  passiamo  un a 
vita  inutile,  Intorno  a mille  frascherie,  e 
aitino  si  ferma  a pensare  a lui. 

Il  suo  contento  sarebbe , che  tutti  venis- 
sero da  lui , e gli  parlassero , e gli  diman- 
dassero delle  grazie,  sempre  pronto  a rispon- 
dere a chiunque  se  gli  presenti  perdiscorre- 
»e  con  lui  (ti).  Non  vi  è principe  si  savio, 
nè  di  così  gran  talento,  che  possa  dar  udien- 
za , e soddisfare  tutt’in  un  tempo  a tutti» 
suoi  sudditi,  non  dico,  di  tutto  il  suo  re- 
gno, ma  nemmeno  di  un  picciol  villaggio  : 
bisogna,  che  parlino  un  dopo  l’altro,  e 
nella  stessa  maniera  loro  risponde.  Salomo- 
ne 


(a)  Vi  sono  più  scienze  in  Dio. 

(b)  Iddio  colla  sua  cognizione  ci  rinchiude  nella  sua  essenzg. 

(c)  Psal.  i j. 

(d)  Iddio  vuole,  che  andiamo  da  lui  a parlargli. 
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ne,  quel  gran  miracolo  d’  intelligenza  , ci  i 
Iddio  aveva  data  una  scienza  sì  vasta  , che 
la  Scrittura  la  paragona  alle  arene  del  ma- 
re, non  potò  nello  stesso  tempo  ascoltarle 
ragioni  di  quelledue  donne,  che  litigavano 
dinnanzi  a lui  per  Io  stesso  figliuolo  : biso- 
gnò, che  si  contentasse  di  ascoltare  una  do- 
po l’altra.  Ma  noi  abbiamo  un  gran  Re 
infinitamente  più  grande  di  Salomone,  che 
nello  stesso  tempo  intende  distintissimamen- 
te tutte  le  voci  delle  sue  creature,  e prov- 
vede a tutti  i loro  bisogni.  Qual  consola- 
sene , e qual  fidanza  per  noi  di  poter  sem- 
pre aver  udienza  da  lui  senza  punto  stan- 
carlo tutta  la  terra  a lui  grida  : popoli  in- 
finiti il  pregano  nello  stesso  tempo,  e tutti 
li  ascolta  come  un  solo.  Si  cantano  in  Cie- 
lo la  sue  laudi si  cantano  altresì  sopra  la 
terra  , ed  egli  accolta  egualmente  la  dolce 
armonia  degli  usignuoli,  che  sono  nell’ al- 
to de’ Cieli,  e'ia  rauca  voce  delle  cicale, 
che  son  sopra  la  terra;  o per  parlare  senza 
figure,  i cantici  degli  angioli , e le  preghie- 
re degli  uomini.  O mio  Dio,  quanto  siete 
amabile  ! perchè  mai  non  vi  amano  tutti 
i cuori  degli  uomini  ? 

ARTICOLO  III. 

t.  In  che  coca  la  scienza  ci  ’ Dio  sorpassi  il 
modo  di  conoscere  degli  uomini  , e degli 
Angeli.  2.  Come  possiamo  concepire , che 
Iddio  conosca  tutta  ! infinità  delle  cose 
senza  imbroglio , senza  fatica , e senza  es- 
ser distratto  dalla  perfetta  contemplazione 
delta  sua  Divina  essenza. 

AL  sentirvi  parlare  della  scienza  di  Dio, 
ripigliò  Zenone,  ben  vedo,  che  a suo 
confronto,  noi  non  siamo  se  non  tenebre, 
e mera  ignoranza  , ed  a gran  pena  soffro  , 
che  si  dica,  che  la  nostr’ anima,  quantun- 
que spirituale,  ed  intelligente,  sia  una  si 
perfetta  immagine  di  Dio;  perchè  concepi- 
sco, che  la  nostra  maniera  di  conoscere  è 
infinitamente  lontana,  e diversa  da  quella 
di  Dio  (a).  Così  è,  gli  disse  Eusebio  ; im- 
perciocché siccome  noi  andiamo  a cercare 
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le  nostre  cognizioni  fuori  d.  T.oi,  bisogna; 
che  gli  •oggetti,  che  vogliamo  conoscere, 
tramandino  le  loro  specie  , le  loro  immagi- 
ni ai  nostri  sensi?  onde  ne  avviene,  che 
ciascun  oggetto  forma  un’immagine  differen- 
te; ed  inoltre  noi  non  conosciamo  quasi,  se 
non  l’esterno,  eia  superficie  delle  cose,  ed 
anche  * poco  a poco,  e con  travaglio: 
quindi  le  nostre  cognizioni  h^nno  sempre 
tre  difetti  ; che  lor  sono  inseparabili  : sono 
moltiplicate.,  sono  imperfette , seno  labo- 
riose . 

Gli  Angioli  conoscono  in  una  maniera 
molto  più  nobile  della  nostra  [è]  ; imper- 
ciocché senza  andar  mendicando  le  cognizio- 
ni negli  oggetti,  le  ritrovano  m loro  stessi , 
avendo  il  lor  Creatore  impresse  in  loto  fin 
dalla  lor  creazione  le  specie,  o sia  le  im- 
magini di  tutte  le  cose,  che  debbono  cono- 
scere , presso  a poco,  come  chi  avesse  rice- 
vuta una  scienza  stampata,  e tutta  spiegata 
in  un  libro  : basterebbe  a costui  leggere  in 
quel  libro  per  facilmente  vedervi  tutto  ciò, 
che  vuol  sapere. 

Ma  la  scienza  infinita  di  Dio  è tutt’  al- 
tra da  quella  degli  uomini , e degli  Angio- 
li : ella  non  è moltiplicata  come  quella  de- 
gli uomini,  ma  una  semplicissima  cognizio- 
ne; ella  non  è ricavata  dagli  oggetti,  ma 
egli  1’  ha  tutta  in  se  , e da  se  stesso  ; ella 
non  è limitata  a certe  cose , ma  infinita  , 
stendendosi  senza  limiti  a tutto  il  conoscibi- 
le [<•].  O scienza  infinita  del  mio  Dio, 
quanto  siete  ammirabile, e quantoamabile  ? 
Voi  sola  siete  la  vera  luce , che  illumina 
ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mondo; 
senza  voi  noi  siamo  altrettanti  ciechi  ; se  voi, 
sole  Divino , non  ci  favorite  d’  un  qualche 
raggio  de’vostri  lumi,  noi  in  questo  mon- 
do siamo  nelle  tenebre  della  notte  , e cam- 
miniamoa  tentone,  urtiamo  da  per  tutto,  c 
sovente  roviniamo  in  precipizi  •'  » nostri  pic- 
cioli lumi  naturali,  ed  umani  non  servono 
per  guidarci  nella  nostra  strada , ma  piutto- 
sto per  far  traviare;  simili  a que’ fuochi  fa- 
tui , de’ quali  dicesi , che  conducono  in  abis- 
si quelli,  che  li  seguono.  Deh!  faterai  par- 
te dell’  abbondanza  de’  vostri  lumi , Divin 
S sole 


a]  Differenza  tra  la  nostra , e la  scienza  di  Dio. 

b]  La  scienza  degli  Angioli. 

c]  Bellezza  delia  scienza  di  Die. 
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sole  della  scienza  infinita  dei  mio  Dio,  fa- 
temi sol  rraltieerc  un  picciol  raggio  delle 
vostre  chiarezze v-o  verità  eterna,  togliete- 
mi tutto  il  resto , e fatevi  sol  da  me  cono- 
scere r,  e som  contento. 

ALt  non  toccate  il  punto  principale , in- 
tcruppe  Zenone:  v’ è qualche  cosa  in  quel 
grand’  abisso  deil’  intelletto  Divino  , che  mi 
sembra  molto  più  ammirabile,  ed  incom- 
prensibile di  quanto  voi  avete  detto.  Non 
solamente  la  di  lui  scienza  dee  essere  infinita  ; 
ma  parmi  di  vedere  un  infinità  superata  da 
una  seconda  infinità  , e 1’ una,  e 1’ altra  su- 
perate da  una  terza  [,/].  La  prima  è,  che 
Iddio  conosce  perfettamente  sestessofin  dal 
punto  della  sua  eternità  ; ed  il  suo  intellet- 
to ritrovando  nella  sua  essenza  un  ogget- 
to eguale  alla  sua  estensione,  cioè  infinito, 
come  è esso-,  necessariamente  vota  tutte  le 
sue  forze  per  conoscerla  ; eppure  resta  ine- 
sausto in  maniera-,  che  sempre  contempla 
quella  verità  infinita  ,.  quanto  pub  contem- 
plarla ; e può  sempre  contemplarla  , quanto 
la  contemplai- e quella-  eterna  contempla- 
zione è sì  gagliarda  ,.  e sì  efficace  , checon 
lei  produce  un  concetto-  vivente  ed  una  sì 
perfetta  immagine  db  se  stesso  , ch’egli  è 
un  Dio  egualealui  ma  per  produrlobiso- 
gna  necessariamente,,  che  applichi"  senza  ri- 
serva tutti  i suoi  lumf;,  bisogna,,  che  span1 
da  tutto  il  suo  inrendimento , e voti  asso- 
lutamente la  sua  infinita  virtù-  Dunque 
sembra-,  che  niente  più  gliene  rimanga. 

Cib  non  ostante  dopo  questa  prima  infi- 
nità > che  assorbisce  tutta  la  scienza  di  Dio, 
io  vedo  una  seconda  infinità  di  cognizioni, 
nel  suo  intelletto  Divino  , perla-  quale  co- 
nosce un’  infinità  di  cose  , che  non  sono  es- 
so, .vate  a dire*  tutti  gli  esseri-  creati-  de’ 
quali  la  moltitudine,  e la  diversità  è sì 
esorbitante,  tutti  i mondi  possibili,  che 
egli  potrebbe  cavare  dagli  abissi  del.  nulla. 
Qual  mai  esser  dee  l’ immensa  grandezza 
della  sua  mente,  e la  vasta  esensione-  de’ 
suoi  lumi?  Pensare  sempre  attualmente  a 
tutte  le  opere  delie  sue  mani  anche  le  più 
piccole  , e pensarvi  sì  profondamente  da  pe- 
netrarle fin  nel  centro  de!  loro  essere  , e fi- 
no alla  menama  particella  della  loro  inte- 


[a]  Tre  infiliti  nella  scienza  di  Dìo. 
f b]  Iddio  non  è distratto , nè  occupate  da 
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grità  , senza  che  siavi  cosa  alcuna  nella  mi- 
nima creatura,  che  distintissimamente  non 
conosca,  sempre  attento  alla  loro  condotta, 
e conservazione,  governare,  e provvedere  a 
tutto  : chi  non  confesserà,  che  per  far  que- 
sto si  ricerca  una  scienza  ,.  e sapienza  infi- 
nita? Se  però  tutti  i lumi  della  sua  men- 
te di  già  sono  applicati  alla  contemplazio- 
ne eterna  della  sua-' essenza,  e tutta  Ja  for- 
za infinita  del  suo  intellètto  nèviene  quin- 
di evacuata  ,.  ove  prendere  quell’  ammirabile 
virtù  , e quella  immensa  estensione  dì  lumi 
necessari  per- conoscere  perfettamente  un  in- 
finità di  altre  cose,  che  non  sono  la  di  lui 
essenza  ^ Ed  eccovi  una  seconda  infinità  nel- 
la scienza  di  Dio,  che  supera  la  prima, 
e che  mi  sembra  totalmente  incomprensi- 
bile. 

Ma  ne  osservo  una  terza , che  mi  pare 
ancora  più  maravigliosa.  E’  vero , eh’  ei  si 
trova  così  poco  occupato  dalla  veduta , e 
dalla  cognizione  attuale , e distintissima  di 
quella  infinità  di  creature  differenti,  come 
se  a niuna  pensasse  : ed  è vero  al  tresì , che 
egli  pigliandosi  cura  di  tutto  ciò , non  re- 
sta distratto  dalla  contemplazione  perfetta 
della  sua  Divina  essenza  , più  che  se  pen- 
sasse a lei  sola  [A].  Ma  Dio  mio,  qual 
esser  dee  adunque  l’ immensa  grandezza  , e 
quanta T infinita  forza  dr  quell’intelletto 
adorabile,  cui  un’infinità  di  cose  diverse, 
alle  quali  pensa  attualmente  , non'  può  di- 
strarre per  un  momento  dalla  contempla- 
zione'della  sua  Divinità?  Ohimè!  una  so- 
la occuperebbe,  e cattivarebbe  tutta  1’  atten- 
zione della  mente  più  grande  tra  gli  uomi- 
ni-, non  potendo  essi  pensare  se  non  ad  una 
sola  cosa,  se-  profondamente  vi  pensano; 
tutte  insieme  sono  un  nulla  per  occupare- 
fa  mente,  e la  cognizione  di  Dio  .'  Io  ri- 
sguardo  questo,  come  una  terza  infinità' 
nella  scienza  di  Dio  più  incoinprensibile 
più  ammirabile  in  qualche  maniera  che  l’ al- 
tre due.. 

Qui  fu  dove-  Eusebio  pigliò  la  parola 
e disse;  io  vi  aggiugnerò  volentieri  un  quar- 
to- motivo  di-  ammirazione,  ed  è,  che  una 
sola  infinità  della  scienza  di  Dio  opera  tut- 
te queste  maraviglie,,  perle  quali  voi  giu- 
da- 


tutto  eli , che  conosce. 
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dichereste,  che  dovesse  avere  tre  infiniti 
(a).  La  prima  che  voi  avete  osservata , ba- 
sta per  tutte:  imperciocché  nella  sola  con- 
templazione della  sua  Divina  essenza  egli 
vede  tutta  l’ infinità  delle  sue  Divine  perfe- 
zioni; vede  tutta  l’estensione  della  sua  on- 
nipotenza, e questa  semplice  vista  racchiu- 
de tutte  le  creature  attuali , e possibili  ; ve- 
de tutta  la  condotta  della  sua  Divina  sa- 
pienza, c questa  semplice  vista  racchiude 
tutta  la  cura,  ed  il  .governo  di  tutte  le 
creature;  vede  tutte. le  ricchezze  della  sua 
infinita  bontà,  e questa  vista  contiene  tut- 
ti i beni  ,xhe  vuol  fare  alle  sue  creature; 
vede  tutta  l’  equitàdella  giustizia  , e questa 
sola  vista  comprende  tutte  ie  sentenze,  che 
dee  pronunziare  sopra  i predestinati , ed  i 
reprobi.  Insomma  vede  tutte  le  cose  nella 
sua  Divina  essenza  con  un  semplicissimo 
sguardo  a cui  nulla  è nascosto.  Non  con- 
viene dunque  pensarsi,  che  l’attenzione  a 
tante  cose  sì  differenti  riguardo  a noi  possa- 
no distrarlo  dalla  contemplazione  della  sua 
Divina  essenza  ; mentre  all’  opposto  le  ve- 
de in  quella  stessa  eterna  sua  contemplazio- 
ne; nè  che  la  cura  di  tante  cosegli  apporti 
imbarazzo  alcuno  ; poiché  gode  sempre  un 
profondissimo  riposo  nella  cognizione  della 
sua  Divinità,  nella  quale  le  vede  tutte, 
come  una  semplice  cosa  per  conseguenza 
non  vi  sono,  come  voi  v’ideate,  tre  infi- 
nità nella  scienza  di  Dio,  ma  una  sola, 
che  basta  per  tutto,  ed  un  solo  atto  purissi- 
mo, e semplicissimo,  che  infatti  non  è se 
non  una  sola  infinità,  ma  infinitamente  am- 
mirabile. Il  Divino  Areopagita  ce  T ha 
espressa  in  due  parole , che  sono  due  ora- 
coli {/>):  Divina  meni  omnia  continet  in  se 
ipsa  omnium  jcientiam  prxaccipìens. 

Noi  proviamo  difficoltà  a persuaderci, 
che  le  anime  contemplative  , essendo  alcuna 
volta  occupate  ih  cose  esteriori , nelle  qua- 
li la  carità  le  impiega,  non  si  distraggono 
dall’attenzione  a Dio,  -mentre  sono  obbli- 
gate a pensare  a tante  altre  cose  (c)-  Ma 
questo  é perchè  noi  non  riflettiamo,  che 
esse  per  una  lunga  fedeltà  si  sono  accostu- 
mate a riguardare  tutte  le  cose  in  Dio. 
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Elleno  non  cercano  altro  in  turtociò,  che 
fanno  se  non  la  volontà  di  Dio;  elleno 
hanno  la  sola  mira  alia  sua  gloria  ; elleno  si 
appoggiano  sulla  sola  . di  lui  provvidenza  : elle- 
no considerano  e sedesse , e-tutte  le  creature 
come  piccioli  nulla  nelle  mani  di  Dio,  de’ 
quali  ne  fa  ciò,  che  gli  piacer  ben  lungi 
perciò  .che  le  loro  esterne  occupazioni  divi- 
dano la  loro  attenzione,  o loro  cagionino 
alcuna  dimenticanza  di  Dio  iche  anzi  ri- 
mirando elleno  con  una  stessa  occhiata  e 
Dio,  e tutte  ie  cose,  che  trattano  in  Dio  , 
e per  Dio,  si  trovano  più  fortemente  ap- 
plicate all’Attenzione  a Dio  dalle  stesse 
cose  che  distraggono  gli  altri. 

La  speculazione  di  questa  verità  èbella  ; 
ma  convien  confessare,  che  poche  anime  re 
hanno  la  pratica  ; poiché  egli  è certo , che 
molto  ne  costa  alla  natura,  e che  bisogna 
.morire  affatto  a se  stesso,  ed  alla  maniera 
di  operare  naturale,  prima  di  arrivare  a 
quel  segno:  tuttavia  non  è impossibile,  an- 
zi nemmeno  tanto  difficile  , come  molti  se 
io  immaginano;  tutto  è facile  ad  una  buo- 
na volontà  ajutata  dal  potente  soccorso  del- 
la grazia  ; e chiunque  arrivasse  a quel  se- 
gno, vivrebbe  in  un’ammirabile  imitazio- 
ne di  Dio,  ed  incomincierebbe  nella  vita 
presente  l’esercizio  dei  Beati  nel  Cielo. 

ARTICOLO  IV. 

I.  La  scienza  di  Dio  è eterna,  ed  invano* 
iile.  2.  V infallibilità  della  prescienza 
di  Dio  non  .impedisce  la  nostra  libertà. 

MEntre  eh’  Eusebio  con  questi  ragio- 
namenti si  sforzava  d’ inspirare  qual- 
che sentimento  di  pietà  nell’  anima  di  zie- 
none  , proponendogli , come  poteva  ridurre 
.ad  una  santa  pratica  la  xognizione  che  ave- 
va della  scienza  infinita  di  Dio;  questi  sem- 
pre fisso  nella  sua  speculazione,  onde  cerca- 
va forse  più  di  soddisfare  la  mente,  che  di 
muovere  gli  affetti  del  suo  cuore  , si  fece  a 
dimandargli:  come  possiamo  noiconcepire, 
che  la  scienza  di  Dio  sia  eterna  , ed  inva- 
riabile , se  ogni  giorno  vede  cose  nuove , 
S z che 
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(a)  Perchè  una  sola  scienza  basta  a Dio. 

(b)  De  Drv.  nom.  cap.  7. 

fc)  Le  anime  contemplative  non  sono  distratte  dalle  cose  esteriori. 
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che  non  sapeva  dall’  eternità?  per  esempio,, 
il  tale  è nato  nel  tal  anno  ? Noi  non  possiamo 
dite , che  questa  verità  fosse  conosciuta  da 
Dio  fin  dall’eternità  , poiché  ella  non  era 
una  verità:  sapeva  veramente,  che  un  tale 
nascerà  , perchè  ciò  era  vero  ; ma  non  sa- 
peva un  tale  é nato  , perché  non  era  vero. 
Di  più,  egli  sa  benissimo,  che  un  tale  è 
colpevole  , quando  é caduto  nei  peccato,- 
e poi  cangia  cognizione,  e sa,  che  quello 
stesso  uomo  é giusto  , perchè  si  è converti- 
to a lui  colla  penitenza.  Dunque-  non  si 
può  dire,  che  tutta  la  scienza  di  Dio  sia 
nè  assolutamente  eterna  , nè  totalmente  in- 
variabile. 

Dovrò  io  dunque  sempre  avvertirvi , re- 
plicò Eusebio , che  voi  non  dovete  giudi- 
care della  scienza  infinita  di  Dio,  come 
delle  nostre  picciole  cognizioni  ì Noi  miseri 
mortali,  che  non  abbiamo  se  non  una^ pic- 
cola scintilla  di  luce  , non  possiamo  conce- 
pire l’eternità,  1’ estensione  infinita  , nè  la 
fermezza  invariabile  della  scienza  di  Dio, 
perchè  la  nostra  maniera  di  conoscere  le  co- 
se -è  infinitamente  lontana  dalla  sua:  noi 
siamo  in.  necessità  di  conoscere  molto  diffe- 
rentemente le  cose  presenti , e le  assenti , 
le  passate,  eiefuture;  perchè  nullaabbia- 
tr.o  di  attuale,  se  non- il  picciolo  momento 
presente,  che  pa,a,  e muore  appena  nato. 
Quasi  tutte  te  cose  sono  a. noi  o,  passate, 
o future  ; quindi  le  nostre  cognizioni  so- 
no variabili,  come  le  cose  , che  conoscia- 
mo. Ma  la  sdenta  infinita  di  Dio  è sem- 
pre attuale,  sempre  presente  eterna  , 
ed  invariabile.  Ella  di  nulla  si  ricorda  , 
perchè  nulla  è passato  a sue  riguardo /-el- 
la nulla  impara  di  nuovo,  perchè  nulla  è 
futuro  rispetto  a lui  : ella  è invariabile,  per- 
chè sa  sempre  tutte  le  cose,  come  sono  in  fatti. 

Il  sublime  Areopagira  con  istile  tutto  suo 
proprio  tre  maravigliosi  titoli  assegna  alla 
scienza  d’  Dio  (a)  : De  ut  est  omnium  coni* 
preh-nshus , c:  eumappreheruivus  t & prxap- 
prehtnùvus  (b).  Questi  sono  termini  enfa- 
tici da  lui  stesso  inventati  , che  tradur  non 
si  possono. -bene  in  nostra,  lingua  ; macigni. 
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ficano  , che  la  Divina  scienza  è"  un  gran 
sole  nel  suo  meriggio  , che  non  ha  giammai 
avuta  l’aurora,  nè  giammai  avrà  l’occaso: 
vede  tutto  , penetra  tutto  , circonda  tutto, 
supera  tutto  colla  sua  luce  : la  sua  estensio- 
ne è infinita,  la  sua  durazione  eterna,  la 
sua  certezza  infallibile.  Con  uno  stesso  at- 
tuale sguardo  vede  le  cose  avanti  che  sieno  , 
quando  sono,  quando  sono  state  : quindi 
nulla  impara  di  nuovo  , e di  nulla  si  di- 
mentica ; perchè  la  sua  eternità  compren- 
de in  se  stessa , e supera  tutte  le  differenze 
de’  tempi  , e tiene  il  tutto  esposto  a suoi 
occhi  nel  momento  presente. 

Per  quanto  noi  possiamo  cangiare  di  sta- 
to, la  perfettissima  cognizione,  che  ha  di 
noi,  è invariabile,  ed  infallibilissima.  Nul- 
la ostante  l’ intera- libertà  , che  ci  lascia, 
di  fare  tutto  ciò.,  che  vorremo  , anche  con- 
tro la  sua  volontà  medesima,  che  che  oc- 
corra nella  nostra  incostanza  , che  ci  fa  can- 
giare a tutte  le  ore  questa  scienza  eterna 
non  sarà  mai  falsa  in  una  menoma  cosa 
(c)  ; e siccome,  colui,  che  osserva  il  vario 
operare  di  tutti  i personaggi  di  una  trage- 
dia , lascia  loro  fare  tutto  ciò,  che  vogliono 
con  libertà,  ma  ben  vede  egli  ciò,  che 
fanno:  così  Iddio  vede  tutta  il  corso  delle 
nostre  vite.,  or  le  nostre  cadute  nel  peccato  , 
ora  il  nostro  ritorno  a lui  colla  penitenza; 
or  le  nostre  buone  risoluzioni  , or  i senti- 
menti totalmente  contrari.-  Noi  facciamo 
liberamente  ciò,.cha  ci  piace;  ma  egli  ve- 
de tutto.ciò  , che  facciamo  con  un  solo , e me- 
desimo sguardo:  il, vede  fin-  dall’eternità., 
il  vedrà  eternamente , non  come  cose  futu- 
re, e passate,  ma  come  sempre  presenti 
agli  occhi  suoi,  senza  che  mai  gli  occorra 
cosa  nuova  , c senza  che  sfugga  la  meno- 
ma cosa  dalla,  sua  cognizione.  O abisso  d’ 
intelligenza  o immensità  di  luce!  Non  an- 
dremmo noi  troppo  ingannati,  se  ci  pensas- 
simo di  poter  occultare  alcuna  cosa  alle 
vostre  cognizioni  ? Non  praterie  tum  ornr.it 
cogitatile  r & non  absiondit  se  cb  eo  omnis 
sermo  (il). 

Riunite  adesso  , se  potete , questi  quattro 

rag- 


ia) Tre  tettitene* -velia  scienza  di  Dior 

(b)  De  Div.  non:,  cap.  i. 

(c)  La  scienza  di  Dio  non  impedisce  punto  la  liberili, 
rd)  De  eli.  4:.. 
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risisi  del  risplendente  sole  dell»  scienza  Di- 
vina , che  han  colpiti  gli  occhi  vostri  : quel- 
la vastità  nella  infinità  degli  oggetti , ai 
quali  si  stende:  quella  semplicità,  checon- 
siste  in  un  atto  solo , ed  in  un  solo  sguar- 
do de’ suoi  occhi  : quell’  ammirabile  facilità 
nel  conoscere  un’  infinità  d’  oggetti  differen- 
ti, senza  essere  più  occupato  , che  se  cono- 
scesse nulla  (u):  quell’ eternità  invariabile 
che  vede  tutto  presente',  e quella  certezza 
infallibile,  che  conosce  , senza  mai  sbagliar- 
si, tante,  e tante  cose  libere,  ed  incerte. 
E dopo  che  avrete  formata  nella  vostra 
mente  la  più  aita  idea,  che  potete,  della 
scienza  infinita  di  Dio,  dite  pur  coraggiosa- 
mente, che  voi  non  conoscete  niente,  e 
che  vi  è maggior  distanza  della  vostra  gros- 
solana, ed  imperfetta  idea,  che  vi  siete  for- 
mato della  scienza  di  Dio  , da  quella  , che 
realmente  vi  è nel  Divino  intelletto,  di 
quanta  ve  ne  sia  tra  le  folte  tenebre  della 
notte , e la  luce  del  mezzo  giorno.  Ado- 
ratela soltanto,  ammiratela  in  silenzio,  ed 
esclamate  col  grande  Apostolo  : O attintilo 
divitiarum  sapienti* , & scianti*  Dei  ! 

Ma  e non  bastava  forse,  mio  Dio,  che 
la  vostra  scienza  infinita  restasse  tutta  rac- 
colta in  voi , e si  terminasse  a conoscere 
voi  solo?  Bastava  di  questo  per  contentar- 
vi pienamente  nella  contemplazione  delle 
vostre  adorabili  perfezioni  (£);  Che  biso- 
gno avete  voi  perciò  di  portare  gli  occhi 
vostri  fino  nel  profondo  abisso  del  nulla 
per  volermi  conoscere  ? Che  cosa  vedevate 
voi  in  me,  che  fosse  capace  di  contentarvi? 
Voi  non  vedevate,  che  innocenza  in  tutto 
il  resto  de. le  vostre  creature;  ma  nell’ uo- 
mo voi  non  vedevate,  si  può  dire,  che 
peccati,  bugia,  e pura  vanità:  e nondime- 
no voi  fissaste  sopra  di  lui  i vostri  occhi , 
e vi  attaccaste  il  vostro  cuore:  apponi; er- 
ga eum  cor  tanni.  Voi  il  rimirate  in  una 
maniera  particolare  ; lo  amate  in  un  modo 
ben  diverso,  di  tutto  il  resto  delle  vostre 
creature;  vi  compiacete  di  conoscerlo,  e di 
farvi  da  lui  conoscere,  e dite  che  trovate 
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le  vostre  delizie  al  di  fuori  di  vmrtessonel 
conversare  aon  lui  ; come  se  un  gran  Re 
furtivamente  partile  dalia  sua  corte  , eve- 
nisse tutto  solo,  ed  incognito  alia  campa- 
gna nel  tugurio  di  un  povero  pecoraio  per 
informarsi  de  suoi  affari , per  accarezzarlo, 
e con  lui  divertirsi. 

Quindi  uscendo  di  mezzo  alle  grandezze 
della  vostra  corte  celestiale,  (r)  Siete  venu- 
to in  persona  a cercarci  fino  sopra  la  terra, 
spogliato  della  vostra  gloria , e rivestito  dei 

nostri  proprj  abiti  , come  per  entrare  più 
intimamente  nella  cognizione  di  noi , e per 
esaminarci,  a così  dire,  più  da  vicino  , ed 
imparare  colla  vostra  propria  sperienza , 
quali  sicno  le  nostre  miserie  , c darvi  altre- 
sì a conoscere  più  sensibilmente  a noi,  sco- 
prendoci di  vostra  propria  bocca  i più  inti- 
mi segreti  del  vostro  cuore  , e dimostrando- 
ci con  mille  manifeste  prove,  che  ci  ama- 
te in  qualche  modo  più  che  voi  stesso,  e 
più,  che  la  vostra  propria  vita.  O bontà  ! 
o bontà  infinita  ! come  va  mai , che  it 
mondo  non  vi  conosce  ? E perchè  non  vi 
amano  tntti  i cuori  degli  uomini  ? 

Nè  vi  basta  per  soddisfare  gl’  immensi 
desideri  deila  vostra  bontà  lo  aver  voluto 
fare  una  sì  particolar  conoscenza  con  noi , 
con  tanta  famigliarità  tra  noi  conversando  ; 
non  basta  lo  averci  stampati  nel  vostro  ado- 
rabil  cuore  ••  ci  portate  scritti  nelle  vostre 
mani  medesime  per  assicurarci  sempre  più  , 
che  non  vi  scorderete  mai  di  noi  : («?)  In 
manibus  mais  descripsi  te  : come  uno  sposo 
fedele,  che  obbligato  di  assentarsi  per  alcun 
tempo  dalla  cara  sua  sposa,  fa  dipingetela 
sua  faccia  sull’anello,  che  porta  nel  dito, 
affine  di  aver  sempre  dinanzi  i suoi  sguar- 
di 1’  immagine  di  quella  , che  possiede  il 
suo  cuore.  Sebbene  il  vostro  amore  è in- 
comprensibilmente più  grapde , o diletto 
dell’  anima  mia;  poiché  dopo  d’  avermi  ono- 
rato della  vostra  visibile  presenza  qui  inter- 
ra pel  corso  di  tanti  anni  , vicino  al  ritor- 
narvene  al  Cielo  nel  seno  del  vostro  Divin 
Padre  , (e)  voi  vi  siete  fatto  pingere  nelle 
S 3 vo- 


(a)  Idea  generale  delta  scienza  di  Dio. 

(b)  Maraviglia  , che  Iddio  si  abbassi  a pensare  a noi. 

(c)  Iddio- ì venuta  a I mondo  per  farsi  conoscere  da  noi . 

(d)  Isa.  49. 

(e)  Iddio  ci  porta  scritti  nelle  sue  mani. 
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vostre  mani  la  mia  immagine  colla  porpora 
del  vostro  proprio  sangue,  e coi  pennelli 
de’ chiodi,  che  le  hanno  squarciate,  affine 
d’  avermi  sempre  agli  occhi  vostri  presente. 

Non  potrò  dirvi  adunque  anch’io  , o mio 
Signore  , con  un  sentimento  d’  amore  , e di 
confidenza , come  Sant’  Agostino  e Domine 
Deus  me ms  , ecce  in  manibus  tuis  descripsi- 
st  i me  ; lege  ipsam  scripturam  , & ne  obli- 
viscaris  mei:  giacche  avete  la  bontà  di 
portarmi  scritto  nelle  vostre  mani , leggete 
quella  scrittura  , e non  Scordatevi  di  me.. 


E e.  I M A O T r A V A 
Ma  deh!  che  bene  il  so,  o mio  Dio,  che 
voi  di  me  non  vi  scordate.  Donde  avvien 
dunque , che  io  sì.  facilmente  , e del  conti- 
nuo  di  voi  mi  scordo  ! Voi  mi  conoscete  , 
ed  io  non  so  di  voi , perché  voi  siete  tutto 
luce , cd  io.  non  sono,  che  tenebre  :.  non 
posso  conoscervi  tale  , qual  siete  ; ma  qual 
siete , ben  posso  amarvi.  Diiatto  per  mia 
consolazione  voi  mi  avete  comandato  non 
di  conoscervi  con  tutto  il  mio  intelletto , 
ma  bensì  di  amarvi  con  tutto  il  mio  cuore. 


Staila®- 


CONFERENZA 

Della  giustizia  di  Dio. 


XIXa 


UN’  anima  Buona  „ alla  qualeavevaFd- 
dio  accordato  il  dono  della  contem- 
plazione , sentiva  un  estremo  desiderio  di 
entrare  in  cognizione  delle  infinite-  perfe- 
zioni Divine , sembrandole  questo  un  po- 
tentissimo mezzo  per  restar  oen  presto  ac- 
cesa del  suo  santo:  amore.  Ma  siccome  era 
molto,  semplice,  ed  aveva  una.  mente  poco 
capace  de’  grandi  lumi , che  i contemplati- 
vi ricevono  nella  parte  piò  elevata,  dello 
spirito  ; Iddio,  accomodandosi  alla  sua  debo- 
lezza,, si  compiaceva  di.  comunicarsi  alla, 
medesima  più  sensibilmente ,.  e soleva  di- 
pingersi alla,  sua, immaginativa  , come  vole- 
va essere  da  lei  conosciuto.  Imperciocché 
! immaginativa,  che  per-  la  sua  leggerezza  , 
ed  incostanza  reca  sovente- fastidio  a coloro  , 
che  si  applicano- all’orazione  mentale,  può 
alle  volte  servire  alla  contemplazione  de-’ 
più  alti  mister; , quando  piace  a Dio  di  fis- 
sarla ,,  per  farvi  esso  medesimo  cerre  impres- 
sioni , le  quali  dipinge  di  propria  sua  ma- 
no facendosi  con  questo  mezzo  più  sensi- 
bilmente conoscere;,  perché  le  immagini  so- 
no i libri  degli  ignoranti ,.  e-  de’ semplici- 
Questa  buon’anima  avendo  ungiorno in- 
cominciata la  sua  orazione  tutta  penetrata 
da  questo  desiderio  , e dette  avendo  queste 
sole  parole  .-,  Fate  mio  Dio  ,.  che  io  vi-  co- 
nosca per  amarvi  ; fu.  rapita  in  estasi  pro- 


fonda, nella  quale  perdette  l’  uso  de’ sensi 
per  lo  spazio  di  un’ora.  Le  parve  di  ve- 
dere un  carro  di  prodigiosa  grandezza  por- 
tato da  quattro  ruote  tutte  differenti  : le 
due  d’ avanti  erano  più  picciole  dell' altre, 
e fatte  in  altra  foggia  : una  le  sembrava 
composta,  di  statue  stritolate  -r  le  une  aveva- 
no la  tessa,  spezzata  ,,  le  altre  le  braccia  rot- 
te , altre  le  gambe  tagliate,  e tutte  erano 
in.  gran  disordine  ; ma  pure-  erano  unite  in 
maniera  , che-  formavano  una  di  quelle  ruo- 
te (<r).  L’  altra  le  sembrava  una  confusio- 
ne di  larve,  come  di  piccioli  spiriti  follet- 
ti insieme  attortigliati;,  ma  si  tenevano  tan- 
to unici , e disposti-  im  tal  modo  , che  face- 
vano come  un’  altra  ruota-  Le  due  altre  , 
che  al  di  dietro-  portavano  il  carro , erano 
tutte  di  fiamme,  tra  le  quali:  si  vedevano 
rasof,  e taglienti  spade;,  ma  una  era  molto 
picciola  ,.  l’  altra  di  una  grandezza  sì  smisu- 
rata, che  non  potè  vederne  la  circonferen- 
za. Due  animali  erano  attaccati,  al  carro 
per  tirarlo  , un'  aquila  ,,  ed  un  bue  ;.  e quan- 
tunque quest’  ultimo-  sembri  lento*  epesan- 
te,. ella  osservò,  che  si  awanzava  colla 
stessa  velocità  del!’" aquila-  Appena,  ella  eb- 
he  1’  ardire  di.  alzar  gli.  occhi  per  rimirare 
colui,  che  come  in  trionfo  facevasi  portare 
sopra  del  carro  : scopri  però  un  personag- 
gio di  Maestà  formidabile  , e che  con  am- 
be- 


(a)  Visione  misteriosa  del  carro . della  giustizia  di  Die. 
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be  le  mani  gettava  continuanjente  da  una 
parte  , e dall’  altra  qualche  cosa  , che  ella 
non  poteva  discernere , ed  udì  lamentevoli 
voci  , che  dal  Cielo , dalla  terra , e dal  più 
profondo  degli  abissi  gridavano:  Guai , 
guai,  guai  -a  noi.  Dal  che  potè  giudicare, 
«he  non  erano  favori , 

Non  è facile  il  comprendere  da  qnal  ec- 
cesso di  timore  fosse  quest’anima  a tal  vi- 
sta sorpresa  : questo  spavento  avendola  risve- 
gliata dalla  sua  estasi , ella  fece  come  i 
fanciulli,  che  venendo  spaventati  dalla  vi- 
sta di  qualche  spettro,  sen  fuggono  tra  le 
braccia  della  madre.  Corse  questa  tutta 
tremante  a cercare  il  suo  direttore,  il  qual 
era  veramente  un  gran  servo  di  Dio  vir- 
tuoso egualmente,  che  trattenevasi  con  uno 
de’  suoi  amici  di  merito  consimile  a di- 
scorrere sopra  un  testo  cavato  dal  primo  ca- 
pitolo del  Profeta  Ezechiello  : statura  erat 
in  rotis , & horribilis  aspeElus.  E tosto, 
ch’ella  ebbe  loro  raccontata  la  sua  visione, 
scorgendo,  che  avea  molta  convenienza  con 
ciò,  che  leggevano,  gliela  spiegarono  in 
questa  maniera. 

ARTICOLO  I. 

1.  La  giustizia  sii  Dia  trionfa  della  mali- 
zia de'  peccatori  i.  Le  quattro  ruote  dei 
suo  carro  sono  te  quattro  specie  di  puni- 
zioni , colle  quali  li  castiga  : i ma  li  del 
corpo  , Je  pene  dello  spirito  , i tormenti 
del  purgatorio,  ed  i supplicj  de  IT  infer- 
no. Esercita  i suoi  rigori  principal- 
!•  mente  sopra  l' Angele  , e sopra  l'  uomo. 

Ciò’,  che  avete  veduto,  dissero  que’ 
due  Dottori  a quella  contemplativa, 
è il  trionfo  della  giustizia  formidabile  di 
Dio  sopra  de’ peccatori  (a).  Nulla  vi  è 
di  più  amabile,  nè  di  più  adorabile  di 
Dio:  l’infinita  eccellenza  del  suo  essere, 
gli  innumerabili  benefìci  , de’  quali  ci  col- 
ma, i beni  eterni  , che  ci  promette,  do- 
vrebbero sottomettergli  rutti  gli  spiriti  , ed 
attaccare  a lui  tutti  i cuori  degli  uomini. 
E non  ostante  niuno  vi  ha  cotanto  disprez- 
zato, ed  offeso,  quanto  Iddio.  Vi  ha  for- 
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se  infatti  un  solo  fra  gli  uomini,  che  sono 
sopra  la  terra  , che  ogni  giorno  non  l’ of- 
fenda f passi»  forse  un’  ora  , un  momento 
nel  giro  di  tutti  i secoli  , in  cui  non  sia 
stato  oltraggiato  ? Vi  fu  mai  nel  mondo 
persona  sì  sgraziata  , tfhe  sia  divenuta  il  ni- 
mico pubblico , maltrattato  universalmente 
da  tutti?  Iddio  solo  vien  da  tutti  offeso  ; 
imperciocché  chi  è quel  uomo  da  A Ha -no 
sino  a noi,  che  possa  dire:  io  non  ho  mai 
offeso  Iddio? 

Vede  egli  co’  suoi  occhi  tutte  le  ingiu- 
rie, che  gli  si  fanno;  ode  co' suoi  orec- 
chi tutte  le  bestemmie,  che  contro  di  lui 
si  profferiscono;  scorge  tutte  le  sue  leggi 
disprezzate,  contrariate  tutte  le  sue  volon- 
tà , tutti  i suoi  benefìci  pagati  con  ingrati- 
tudini ■:  e quantunque  abbia  un  orrore  estre- 
mo al  peccato,  non  si  vede  dinnanzi  tut- 
todì , che  peccati  Come  potrebbe  egli 
però  in  mezzo  a tutto  questo  esserconten- 
to  , o beato , se  la  sua  giustizia  non  rista- 
bilisse per  sua  gloria  ciò,  che  la  malizia 
degli  uomini  cosi  continuamente  disordina 
in  dispregio  di  sua  maestà?  Malgrado 
l’insolente  attentato  delle  ingrate  sue  crea- 
ture, saranno  compite  tutte  le  sue  volontà: 
e tornerà  sempre  a sua  gloria  tutto  ciò  , 
ch’elleno  sapranno  fare. 

E’  sua  volontà,  che  l’uomo  sia  libero 
per  applicarsi  al  bene,  ed  al  male;  ma  è 
sua  volontà , che  tutti  i beni  sieno  ricom- 
pensati , e tutti  i mali  puniti  II  perso- 
naggio adunque  , che  vi  è apparso  sopra  il 
carro  con  una  Maestà  formidabile,  è la 
giustizia  di  Dio  , che  trionfa  da  per  tutto, 
distribuendo  continuamente  con  una  delle 
sue  mani , le  ricompense  al  buoni,  coll’al- 
tra le  punizioni  ai  cattivi  (b)a  ella  da  per 
tutto  li  perseguita,  in  Cielo,  in  tetra,  e 
fin  nel  fondo  degli  abissi  : quindi  voi  udi- 
ste da  tutte  le  parti  le  voci  lamentevoli  di 
quegli  infelici  Le  quattro  ruote,  che  fan 
girare  da  per  tutto  quel  carro  trionfante, 
sono  le  quattro  sorta  di  castighi , onde  li 
punisce. 

La  prima  ruota , che  vedeste  tutta  com- 
posta di  statue  infrante  , sono  i mali  sensi- 
bili , e corporali,  coi  quali  la  vendicatrice 
, S 4 mano 


(a)  Spiegazione  della  visione. 

(b)  La  giustizia  di  Dio  trionfa  da  per  tutta. 
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nuno  di  Dio  umilia  del  continuo  la  vanità 
umana  (a):  la  peste,  le  guerre,  la  fame, 
gli  incendi,  i diluvj,  i terremoti,  ifulmi- 
ni,  le  perdite  dei  beni,  le  malattie,  le 
morti  tragiche , e funeste  , e le  innumera- 
bili  altre  calamità,  che  fanno  gemere  i 
mortali.  Qual  lingua  basterà  a raccontar- 
li ? o qual  mente  si  farà  a considerarli  sen- 
za fremere  per  l’orrore  ì e nondimeno  noi 
abbiamo  tanto  di  fidanza  per  rivogarci  con- 
tro quell’onnipossente  braccio,  che  ci  col- 
pisce, e col  suo  peso  ci  opprime. 

L’  altra  ruota , che  accompagna  quella 
prima,  e che  vi  sembrò  composta  di  pic- 
ciole  larve,  che  si  attortigliavano,  e si 
stracciavano  1’  una  1’  altra  , significa  le  pe- 
ne delio  spirito  , che  sono  molto  più  cru- 
deli di  quelle  del  corpo,  perchè  s’impri- 
mono nell’anima,  che  è molto  più  nobile 
del  corpo  (J>).  Queste  sono  la  sottrazione 
delle  grazie  in  tanti, che  le  hanno  disprez- 
zate, o per  lungo  tempo  nc  hanno  abusa- 
to; 1’ accecamento  dell’  intelletto  in  tanti 
altri,  che  senza  avvedersene  si  precipitano 
In  ogni  sorta  di  mali  ; la  durezza  del  cuo- 
re in  altri»,  che  sono  insensibili  a tutto,  ed- 
incapaci  di  conversione  ; le  tristezze , le  no- 
je  , le  inquietudini , le  gelosìe  , i desideri, 
sregolati , e sovente  falliti  ; i timori , le 
disperazioni,  le  rabbie,  e mille  altri  inter- 
ni supplici , che  soffrono  tanti  disgraziati, 
i quali  sembra,  che  portino»  un  vivo  infer- 
no sopra  la  terra  ; e per  sopra  più  ben  lun- 
gi dal  cercar  di  uscire  da  sì  crudele  infer- 
no, umiliandosi  sotto  la  possente  mano  di 
Dio,  e chiedendogli  misericordia  , sempre 
più  ri  s’  immergono,  moltiplicando  i lor 
peccati. 

Le  due  altre  ruote  di  fiamme  , e di  ta- 
glienti rascj  , che  sostengono  il  carro  trion- 
fale al  di  dietro  , sono  le  pene  dell’  altra 
vita  ; queste  però  non  sono  eguali  in  gran- 
dezza : quella,  che  vi  appa'vo  pi  li  piccola  , 
significa  i tormenti,  co’  quali  la  severissi- 
ma giustizia  di  Dio  castiga  le  anime  del 
purgatorio  .•  ia  maggiore  significa  i supplici 
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spaventevoli  .dell’  inferno  (c).  Elleno  son 
composte  egualmente  di  fiamme  divoratrici, 
e di  rasoj  taglienti , perchè  altro  non  è il 
purgatorio,  se  non  un  inferno  temporale  ; 
cd  altro  non  è l’inferno,  se  non  un  purga- 
torio eterno.  Nell’  uno,  e nell’  altro  le 
anime  sono  prive  della  visione  di  Dio;  ma 
in  un  solamente  per  un  tal  tempo,  nell’ al- 
tro per  tutta  1’ eternità:  nell’uno,  e nell’ al- 
tro le  anime  soffrono  il  tormento  del  fuo- 
co , e le  altre  pene , che  si  sono  meritate 
più,  o meno  gravi,  secondo  la  maggiore, 
o minore  gravezza  dell’  ingiurie  , fatte  a 
Dio;  ma  nell’uno  solamente  per  un  tal 
tempo  determinato,  nell’altro  per  tutta 
l’eicrnità,  che  non  ha  fine:  quindi  una  di- 
que  te  ruote  vi  apparve  piccola , l’altra  tan- 
to grande,  che  non  ne  poteste  vedere  la- 
circonferenza.  O Dio  ! quanto  è terribile- 
questa.  visione,  e quanto  son  vere  le  parole 
del  Profeta  : Statura  in  rotis , & horribi- 
lis  aspeClus  (ti)  ! Chi  non  vi  temerà,  o 
gran  Dio  vivente?  Chi  non  tremerà  al 
riflesso  della  vostra  giustizia  ? 

Finalmente  per  Spiegarvi  tutto  il  miste- 
ro di  ciò , che  avete  veduto  , i due  anima- 
li, che  tiravano  il  carro,  l’aquila,  ed  il 
bue  rappresentano  1’  Angelo  , e 1’  uomo  , 
due  creature  capaci  di  peccare , sopra  delle 
quali  la  Divina  giustizia  esercita  principal- 
mente i suoi  rigori.. 

Il  prinm  Angelo,  quella  creatura  sì  no- 
bile , la  più  bell’qpera  della  mano  di  Dio 
peccò  con  un  pensiero  di  superbia  ; molti 
milioni  di  altri  consentirono  a quell’  ambi- 
ziosa alterezza:  (e). quindi  furono  condan- 
nati ad  esser  per  sempre  attaccati  come  be- 
stie a!  carro  della  Divina  giustizia  , per  ti- 
rarlo al  fondo  degli  abissi  infernali  per  tut- 
ta l’etermtà..  O Dio  formidabile  nei  de- 
creti di  vostra  giustizia!  se  voi  punite  sì 
severamente  un  semplice  pensiero  di  vanità 
negli  Angeli , i quali  ben  pare  , che  potes- 
sero aver  un’alta  opinione  di  se  stessi,  es- 
sendo creature  sì  eccellenti,  che  debbo 
aspettarmi  io  picciolo  verme  di  terra  ; 

non 


(a)  Ir  punizioni  corporali. 

(b)  Le  punizioni  spiniti  ili. 

(c)  Il  purgatorio , e !'  inferno.- 
(dì  E-,e<h.  i. 

(e)  Castigo  dell'  Angelo  per  un  pensiero  di  Vanità. 
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Della  Giustizia  di  Dio. 


r,on  esondo  , che  ambizione  , ed  orgoglio 
i miei  pensieri,  le  mie  parole,  le  mie 
azioni , e tutta  la  mia  vita  i Io  tremo 
sotto  la  vostra  mano,  Divina  giustizia, 
impallidisco  per  1’  orrore,  resto s.upido, ed 
immobile,  quando  vi  odo  a dire  per  bocca 
del  Profeta  Isaia  : hubriatus  est  in  Cado 
gladius  m-ut  (a)  : Voi  avete  immersa  la 
vendicatrice  vostra  spada  sino  ad  ubriacarla 
nel  sangue  di  tante  nobili  creature,  che  già 
erano  in  Cielo  ,,  sol  perchè  ebbero  ardire  di 
ammettere  un  pensiero  di  vanità  : che  cosa 
dunque  dovrò  aspettarmi  io , che  mi  vo 
strascinando  per  terra  vicino  all’  inferno  , in 
castigo  del  mio  orgoglio;  e deila  mia  am- 
bizione detestabile  ? 

Ah  ! egli  è ben  giusto,  che  il  bue  sia  at- 
taccato al  carro  della  Divina  giustizia  egual- 
mente, che  l’aquila,  che  tiri  lo  stesso  pe- 
so, e che  tutto  stupido  , e pesante,  qual’ è , 
venga  forzato  a gran  colpi  di  affrettare  il 
passo  per  avanzarsi  si  presto,  che  l’aquila. 
L’  uomo  figurato  in  quell’animale,  aggiu- 
gnendo  all’  ambizione  dell’  Angelo  ribelle  la 
golosità  , di  cui  1’  Angelo  non  è capace  , 
ebbe  ardire  di  mangiare  del  frutto  vietato 
per  divenir  simile  a Dio  {!/).  Questo  pec- 
cato disgustò  il  Signore  sì  fattamente  , che 
fin  dal  momento,  in  cui  fu  commesso,  at- 
taccò al  carro  delia  sua  vendicatrice  giusti- 
zia non  sol  quel  primo  peccatore  , ma  la 
sua  posterità  tutta  intera.  Quindi  noi  na- 
sciamo tutti  figliuoli  d’ ira  , e di  vendetta; 
quindi  noi  portiamo  nascendo  tanta  inclina- 
zione al  peccato  ; quindi  noi  entriamo  in 
questa  valle  di  lagrime  , come  tanti  rei  in 
mezzo  ai  supplici  senza  che  ce  ne  possia- 
mo esentare  in  turta  la  vita  ; la  fame , la 
sete,  le  malattie,  le  miserie,  l’ignoranza, 
e la  ribellione  delle  passioni  ; e quindi  tut- 
ti gli  elementi , c quasi  tutte  le  creature 
fanno  a noi  una  continua  guerra  , come  i 
nemici  di  Dio.  Eppure  la  Divina  giusti- 
zia , che  così  ci  tratta  , non  può  ancora  ot- 
tenere da  noi , che  conosciamo  d’essere  col- 
pevoli ; non  le  riesce  di  farci  pigliar  la  ri- 
soluzione di  umiliarci  ad  implorare  le  sue 
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misericordie.  Sarà  ella  dunque  forzata  fi- 
nalmente da  noi  a gastigarci  eternamente. 

Voi  sietegiusto  , o Signore,  e giustissimi 
sono  i vostri  giudizi  : egli  è giusto  , che 
noi  siamo  puniti  ,•  poiché  troppo  1’  abbiam 
meritato.  Ma  proveremo  noi  r:mpre  i vo- 
stri rigori  ? Vi  scorderete  voi  d.-ile  vostre 
paterne  misericordie  ? Noi  siamo,  è vero  , 
che  risvegliamo  come  per  forza  la  vostra 
collera  contro  di  noi  a dispetto  delle  dol- 
ci inclinazioni  della  vostra  bontà  (e)  : Cogi- 
nuts  ad  ulchcendas  criminum  nostrorum  im- 
manitates  nolentcm  Danti.  Ma  potrà  dirsi, 
che  la  nostra  malizia  abbia  unatal  possan- 
za sopra  di  voi  i e che  la  vostra  bontà  , che 
è infinitamente  maggiore  , non  possa  sradi- 
care dal  nostro  cuore  i nostri  peccati , e la 
perversità  de!  nostro  volere  ? Fate  pur  giu- 
stizia sopra  de'  nostri  peccati , che  sono  vo- 
stri , e nostri  nemici,  versate  sopra  loro  tut- 
to il  torrente  della  vostra  collera  , e stermi- 
nateli per  sempre  ; ma  usate  misericordia  ai 
poveri  peccatori , che  sono  opera  delle  vo- 
stre mani  : castigateci  come  vostri  figliuoli 
per  emendarci  ; ma  non  puniteci  come  ci- 
mici per  perderci  , e sobbissarci. 

Questa  prima  idea  della  giustizia  di  Dio, 
che  concepirono  , come  trionfante  della  ma- 
lizia de’  peccatori  co’  suoi  castighi  , quan- 
tunque fosse  terribile,  lor  fece  nascere  non- 
dimeno il  desiderio  di  trattenersi  più  lunga- 
mente sopra  questa  importante  materia.  Udi- 
te perciò,  come  ne  parlarono. 

ARTICOLO  II. 

I.  Iddio  fa  giustìzia  a tutti  gli  esseri  crea- 
ti, e non  fa  giustizia  ad  alcun  di  loro. 
2.  Egli  fa  giustissimamente  dal  male  ai 
bucni,e giustissimamente  del  bene  ai  cann  i. 

UNo  dei  due  Dottori  avendo  attenta- 
mente ascoltato  ciò,  che  l’altro  det- 
to avea,  gii  dimandò:  qual  sorta  di  giusti- 
zia possiamo  noi  concepire  in  Dio  (d)  ? Non 
può  già  essere  una  giustizia  commutativa, 
che  consiste  nel  rendere  un  favore  per  un 

fa- 


fa)  Isa.  54. 

(b)  Castigo  deir  uomo  per  molti  peccai i. 
, (c)  Salvi  ile  Cab. 

(d)  Q nal  giustizia  sia  in  Dio, 
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favore  ; imperciocché  senza  nepur  citare 
Aristotile  , e San  Tommaso  («) , qua- 
li affermano,  non  poter  esser  propria- 
mente una  vera  giustiria  commutativa  tra 
il  padre,  ed  il  figliuolo,  tra  lo  schiavo, 
ed  il  padrone  , tra  la  creatura  , ed  il  crea- 
tore ; il  grande  Apostolo  parlando  di  Dio 
ci  dice:  Quìs  prior  dedit  il/i , & retrihue- 
tur  ti?  Chi  può  dire  di  aver  dato  alcuna 
cosa  al  suo  creatore  , così  che  sia  obbligato 
a renderglielo  per  giustiziai  Se  dunque  non 
vi  è propriamente  la  giustizia  commutati- 
va in  Dio,  non  vi  potrà  essere,  che  una 
giustizia  distributiva  , la  qual  consiste  nel 
compartir  ad  ogni  cosa  ciò  , che  le  convie- 
ne secondo  la  sua  dignità,  ed  il  suo  stato. 
Quindi  il  Divino  Areopagita  dice  (i)  , che 
la  giustizia  di  Dio  apparisce  ammirabile  per 
tutto  i*  universo  nel  distribuire  a ciascuno  de- 
gli esseri  ciò  , che  gli  è proprio  secondo  la 
sua  natura , il  suo  ordine , e la  sua  parti- 
colare virtù. 

Consistendo  adunque  la  giustizia  essenzial- 
mente nel  rendere  a ciascuno  ciò , che  gli 
appartiene,  io  non  vedo,  che  Iddio  faccia 
giustizia  ad  alcuno  degli  esseri  creati  : con- 
ciossiachè,  che  cosa  v’ha,  che  appartenga 
alle  creature,  se  non  il  puro  nulla?  Ecco- 
vi tutto  ciò,  che  loro  è proprio;  e di  ve- 
ro 1’  essere  , che  hanno  , non  è lor  proprio , 
avendolo  ricevuto  come  in  prestito  dalla pu- 
ra liberalità  del  lor  Creatore.  Dunque  se 
Iddio  facesse  loro  giustizia,  rendendo  a cia- 
scuno ciò  , che  gli  appartiene  , li  rimande- 
rebbe tutti  nel  nulla,  come  nella  prima  lo- 
ro origine,  e principalmente  gli  uomini, 
che  commettendo  tanti  peccati  cadono  con- 
tinuamente dal  loro  nulla  in  un  altro  nul- 
la peggiore  ; essendo  il  peccato  unveromi- 
serabilissimo  nulla  , giusta  S.  Paolo  : Pecca- 
tum  nihil  est.  Se  Iddio  facesse  loro  giusti- 
zia, dovrebbe  annichilarli;  ed  allora  avreb- 
bero ciò,  che  loro  appartiene  in  proprio. 
Eppure  io  non  vedo,  che  Iddio  annienti 
veruna  creatura , e nemmeno  i più  gran 
peccatori  ; dunque  non  vedo , che  faccia 
giustizia  ad  alcuna  creatura. 


Decimano»!* 

E’  vero  rispose  l’ altro , che  niente  ap- 
partiene alla  creatura  , se  non  il  puro  nul- 
la (0;  ma  non  vi  è cosa  meglio  nostra, 
di  quanto  ci  vien  dato  da  una  volontà  fran- 
ca , e libera  . avendo  perciò  Iddio  voluto 
dar  l’ essere  alle  creature  per  effetto  di  sua 
mera  liberalità  , ella  è una  giustizia  il  com- 
partire loro  ciò,  che  al  loro  essereconvie- 
ne,  secondo  la  dignità,  e il  posto  Iota  Se 
volesse  ridurle  al  nulla,  sarebbe  giusto, 
perchè  non  hanno  alcun  diritto  all’  essere , 
se  non  per  la  sola  volontà  di  Dio:  ma 
quando  vorrà  conservare  loro  l’ essere , ed 
anche  dar  loro  tutta  la  perfezione  del  loro 
essere,  sarà  anche  giusto,  essendo  alla  sua 
infinita  bontà  convenevolissimo.  Quando 
vorrà  punire  i peccatori , farà  giustizia , 
perché  l’ hanno  benissimo  meritato:  ma  quan- 
do vorrà  lor  perdonare , farà  anche  giusti- 
zia, perchè  glorificherà  la  sua  bontà.  Sia 
però,  che  distrugga,  o conservi,  sia  che 
punisca,  o perdoni;  fa  sempre  giustizia  al- 
le sue  creature.  Così  Sant’  Anseimo  citato 
da  S.  Tommaso  : (d)  Cum  punis  melos  , 
jusium  est , quia  illorum  meritis  convenit  : 
cum  vero  panie  malis  , justum  est , quìa 
lux  toniteli  condecens  est. 

Vi  dirò  ancor  di  vantaggio:  quando  Id- 
dio colma  di  beni  gli  empi  in  questa  vita  , 
fa  giustizia;  e ouando  carica  di  croci,  e di 
avversità  i più  Suoni  , fa  anche  giustizia  : 
non  solamente  perchè  la  sua  Divina  volon- 
tà è la  regola  d'  ogni  giustizia  ; essendo  egli 
il  supremo  di  tutti  gli  esseri  ; e nissuno 
avendo  diritto  di  domandargli  : perchè  fate 
voi  così  (r)?  ma  eziandio  perchè  non  vi  è 
uomo  al  mondo  , per  quanto  sia  perverso  , 
che  non  abbia  fatto  alcun  bene  meritevole 
di  ricompensa.  Come  però  non  dee  averla 
nell’  eternità  , essendo  nel  numero  dei  repro- 
bi, egli  è giusto,  che  l’abbia  coi  beni  , e 
colle  consolazioni  sensibili  di  questa  vita. 
All’opposto  non  essendovi  sopra  la  terra  uo- 
mo sì  giusto,  che  non  abbia  commesso  qual- 
che peccato  meritevole  di  castigo  , non  vo- 
lendolo punire  nell’eternità  , perchè  prede- 
stinato , egli  è giusto , che  il  castighi  , 


(a)  X.  p-  q.  25.  a.  x.  _ (b)  De  Div.  nom.  e.  8. 

(c)  Sia  thè  Iddio  perdoni  , sia  che  punisca , fa  sempre  giustizia. 

(d)  I.  p.  q.  21.  a.  1.  ad  tertium. 

(e)  Iddio  fa  del  bene  ai  peccatori , e del  male  ai  giusti  con  giustizia . 
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e il  carichi  di  afflizioni  nella  vita  presente. 

Quanto  mai  sono  corti  , e deboli  i no- 
stri lumi  umani,  finché  siamo  sopra  la  ter- 
ra ! Noi  alcune  volte  portiamo  invidia  alle 
prosperità  de'  più  gran  peccatori  (a)  ; e quan- 
do ci  sembra  , che  Iddio  non  abbia  benedi- 
zioni temporali , se  non  per  tale  sorta  di 
gente,  così  che  tutto  riesce  loro  felicemen- 
te , noi  vorremmo-  un  po’ disputare  colla 
sua  provvidenza , e dirle ,.  come  quel  Profe- 
ta (b)  : Signore , io  so  bene,  che  siete  giu- 
sto ; ma  mi  pare  altresì,,  che  cii , che  sono- 
per  dirvi  , non  sarà  ingiusto . Perchè  soffri- 
te voi,  che  la  via  degli  emp/  sia  prosperata! 
Come  va , che  coloro  , che  fanno  il  male  , sono 
felici  ? essi  trasgrediscono  le  vostre  leggi,  e voi 
li  tollerate',  non  solamente  li  tollerate , magli 
stabilite  sopra  la  tcrra,gcttanradici,profitta- 
no,  e fan  rumare  ; mentre  quei,,  che  vi  soa 
fedeli,  restano  sterili..  Noi  lor  portiamo  invi- 
dia , e non  vediamo  , che  quell’  apparente 
dolcezza  é il  colpo  più.  formidabile  della 
sua  severissima  giustizia..  Ascoltiamo  infat- 
ti ciò,  che  dice  per  bocca  d' un’altro  Pro- 
feta : Misereamur  impio , & non  discet  ju- 
stitiam,  & non  videbit  gloriane  Domini  (c)  : 
Facciamo  misericordia  all’ empio,  e non  im- 
parerà ad  esser  giusto  j non  vedrà-però  giam- 
mai la  gloria  del  suo  Signore.  Misericor- 
dia crudele,  che  produce  un  effetto  sì  fu- 
nesto! Sgraziata  felicità',  che-  priva  l’uomo 
de’ beni  eterni  ? deplorabile  consolazione,, 
che  conferma  gli  empi  ne’  loro  peccati  f 
Dirò  dunque  con  San  Bernardo  .-  Signore 
non  datemi  giammai  tali  benedizioni  : non 
voglio  da  voi  una  tal  sorta  di  misericordia 
(d)  : Procul  sit  a me  benediblio  t am  crudeli s- 
Ah  di  grazia  invidiamo1  santamente  la 
misericordiosa  severità  , che  la  divina’  giu- 
stizia suole  esercitare  sopra  le  anime  buone- 
nella  vita  presente  (e).  Quando  Iddio  le- 
castiga  in  questo  mondo  per  qualche  legge- 
ro mancamento  per  fragilità  commesso,  el- 
la le  purifica-  con  un  purgatorio  d’  amore  , 
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per  disporle  ad  entrare  senza  ritardo  nella 
santa  Città,  nella  quale  nulla  di  macchia- 
to può  essere  ammesso.  E che  cosa  vi  re- 
sterà infatti  da  punire  , passate  che  saranno 
per  le  mani  di  quel  equitativa  giustizia  , 
che  non  castiga  due  volte  lo  stesso  peccato  ? 
Possiamo  noi  dubitare,  che  non  sieno  già 
beate,,  da  che-  tante  volte  sono  canonizzate 
dalla  propria  bocca  del  Figliuol  di  Dio  nel 
suo  Vangelo?  Beati  i poveri , die’ egli  , bea- 
ti quei , che  piangono , beati  coloro  , che 
soffrono  persecuzioni.  Noi  non  dubitiamo 
della  beatitudine  di  quei , che  la  santa  Se- 
de ascrive  nel  catalogo  de’  Santi  ; e poi  du- 
biteremo delia  beatitudine  degli  afflitti,  che 
Iddio-  chiama  beati  l 

Sant’  Efrem  riflettendo  tutt’  a proposito 
sopra  di  questo  , dice  (/)  : vedo  in  tutto  il 
Vangelo  la  beatitudine  attaccata  alle  pene  , 
colle  quali  la  Divina  giustizia  ci  castiga  du- 
rante questa  vita  : vedo-,,  che  questi  sono  i 
favori,  onde  accarezza  i suoi  più  cari  ami- 
ci ; vedo  , che  dice  a San  Paolo , che  gli 
mostrerà  ,.  quante  fatiche  dovrà  tollerare  per 
porrare  il  suo  santo  nome  per  tutta  la  ter- 
ra : leggo,  che  disse  a Sant’ Eustachio  quel 
gran  generale  di  Cavallerìa  sotto  Tito , e 
Vespasiano  Imperatori,  che,  entrandonel- 
la  milizia  Cristiana , bisognava  , che  fosse 
in  poco-  tempo  spogliato  di  tutti  i suoi  be- 
ni, privato;  de’ suoi  figliuoli,  abbandonato 
da’  suoi  amici , ridotto  a far  il  mestiere  di 
semplice  villane  lavorar  or  di  campagna,  ed 
essere  il  dispregio  degli  uomini  , e dalle  ca- 
lamità oppresso..  Vedo  insomma  da  per  tut- 
to-, che  i-  trattamenti  più  aspri  sono  le  ca- 
rezze , onde  la  giustizia,  di  Dio  favorisce  i 
predestinati.. 

Ma  per  quanto  sappia  leggere  le  sagre 
carte,  e tutte  le  vite  der Santi,,  in  nissun 
luogo-  ritrovo  scritto  : Beati  quei  , che  sono 
ricetti,  e che  vivono  a-  loro-  agio:  beati 
quei ,.  che  sono  innalzati  a grandi  impie- 
ghi , ed.  agli  onori-  del  secolo  : beati  auei , 

. che 


ta)  Non  bisogna  invidiare  la  felicità  de’  pece  atori. 

(b)  Jerem.  12. 

(c)  .Isa.  2 6. 

(d)  Serm . 42.  in  cant- 
re) Bisogna  invidiare  i giusti  afflìtti-  _ 

(0  Riflesso  di  S.  Efrem  sopra  le  afflizioni  de' giusti,  Serm.  de  contpas,  animi-  > 
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che  nuotano  nelle  delizie , e nei  piaceri  ; che 
mangiano,  e bevono  ad  ogni  lor gusto,  c con- 
tentano tutti  i loro  sensi.  Hxc  omnia  lex 
nostra  non  suadet  : ista  Dominusnoster  non 
dotali  : veritm  miseratilia  , alalie  infellela 
illa  cenSuit , luxit , ac  planxir.  La  legge 
Cristiana  che  noi  professiamo  , non  coman- 
da queste  cose  : il  nostro  Maestro  Gesù  Cri- 
sto non  le  ha  insegnate.  All’  opposto  le  ha 
condannate,  le  ha  dichiarate  pregiudiziali, 
ha  versate  lagrime  sopra  la  miseria  di  colo- 
ro, che  così  vivono;  imperciocché,  che  si 
può  mai  giudicare  di  quei  , che  si  formano 
Un  paradiso  sensuale  sopra  la  terra,  se  non 
che  non  vi  è per  loro  paradiso  spirituale 
nel  Cielo? 

O Dio  di  bontà,  abbiate  pietà  del  nostro 
accecamento,  che  piglia  i beni  per  mali,  e 
i maggiori  mali  per  beni.  O Divina  giu- 
stizia , deh  ! non  dateci  ciò  , che  noi  più 
ardentemente  desideriamo;  dateci  piuttosto 
eziandio  nostro  malgrado  ciò , che  noi  ab- 
biamo più  in  orrore  (a).  Noi  aspiriamo 
alle  prosperità  della  vita  presente;  queste 
sono  la  porzione  dei  reprobi , che  voi  non 
castigate  nel  tempo,  perchè  vi  resta  tutto 
il  comodo  di  castigarli  nell’  eternità  ; e 
noi  tremiamo  di  paura  alla  vista  delle  cro- 
ci, e dell’avversità , le  quali  per  altro  so- 
no la  vera  porzione  degli  eletti , i quali 
voi  non  consolate  nel  tempo , perchè  avre- 
te il  comodo  di  consolarli  nell’ eternità.  Non 
vogliamo  perciò  le  vostre  prosperità,  ben- 
ché la  natura  le  brami  nel  momento  mede- 
simo, che  noi  le  rifiutiamo.  Desideriamo 
piuttosto  le  vostre  avversità , sebbene  la  na- 
tura le  abbia  in  orrore , mentre  ve  le  di- 
mandiamo. Non  accarezzateci  per  perder- 
ci, ma  castigateci  per  perdonarci  .•  tìicurc , 
hic  seca  , modo  in  xternum  parcas, 


Deci  manosa 

ARTICOLO  III. 

I.  Onde  avvenga,  che  spesso,  si  veggono  $ 
tuoni  prosperare  in  questa  vii  a,  egliem- 
p)  andare  a male.  2.  La  Divina  giusti- 
via  premia  te  nostre  opere  buone  pii  di 
quello  , che  meritano  , e punisce  i nostri 
penati  meno  del  loro  demerito.  3.  Quan- 
to sia  profittevole  lo  aver  sempre  avanti 
gli  occhi  la  giustizia  di  Dio. 

NOn  saprei  passarvela  , mio  caro  , re- 
plicò l’amico,  che  la  giusti  zia  di  Dio 
trattasse  sempre  i giusti  con  durezza  , e non 
avesse  consolazioni , che  per  eli  scellerati  ; 
poiché  questa  non  si  perderebbe  per  Giu- 
stizia , ma  piuttosto  per  una  crudele  ingiusti- 
zia ; e tutte  le  anime  semplici,  che  igno- 
rano la  vostra  filosofia , e che  si  governano 
comunemente  più  co’  sensi , che  coi  lumi 
della  fede,  ne  resterebbero  cotanto  scanda- 
lizzati, che  vi  sarebbe  da  temere,  che  pi- 
gliassero il  partito  del  vizio  , vedendolo  sì 
favorito  più  presto  , che  quello  della  vir- 
tù sempre  sì  maltrattata.  Infatti  vediamo, 
che  la  provvidenza  , che  compatisce  la  no- 
stra debolezza , pratica  diversamente; essen- 
dovi molte  persone  dabbene  , che  Iddio  ri- 
colma di  benedizioni  temporali,  e molti 
cattivi,  che  sevcrissimamente  castiga  anche 
in  questa  vita.  V’ha  forse  cosa  più  chia- 
ro significata , e più  sovente  ripetuta  nell’ 
Esodo , quanto  le  benedizioni  temporali , che 
Iddio  promette  al  suo  popolo  , se  osserverà 
la  sua  legge;  e le  spaventevoli  maledizioni, 
onde  il  minaccia  ; se  avrà  l’ ardimento  di 
trasgredirla?  Nello  stesso  Vangelo  non  ha 
Gesù  Cristo  promesso  a’  suoi  fedeli  servito- 
ri il  centuplo  in  questo  mondo  , e la  vita 
eterna  nell’  altro  ? E come  potremmo  noi 
concepire  di  giustizia  nel  punir  il  bene  , e 
nel  premiare  il  male? 

Tre  cose  io  rispondo  alla  vostra  opposi- 
zione : la  prima  , che  la  Divina  giustizia 
non  lascia  mai  alcun  bene  senza  ricompen- 
sa , nè  alcun  male  senza  castigo  ; dico  nis- 
suno  qual  siasi  , nè  grande  , nè  picciolo  (£): 
imperciocché  essendo  ella  una  perfezione  Di- 
vi- 


fa]  Bisogna  amare  più  le  croci,  che  le  consolazioni. 

[bj  Iddio  non  lascia  mai  alcun  bene  senza  premio  , ni  alcun  male  senza  pene 
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vina,  ella  è immensa  nella  sua  grandezza, 
ed  infinita  nella  sua  profondità.  Come  im- 
mensa nella  sua  grandezza , ella  vede  con 
un  solo  sguardo  tutti  i beni  ,,  ed  i mali , 
che  si  fanno  nel  mondo  , senza  che  un  so- 
lo possa  esser  nascosto  alla  sua  cognizione  r 
quindi  la  sacra  Scrittura  la  chiama  verità  ; 
e San  Tommaso  allegando  il  testo  del  Sal- 
mo ottantesimo  quarto,  in  cui  si  dice,  che 
la  misericordia  di  Dio;  e la  verità  si  sono 
incontrate,  intende  perla  verità  la  giusti- 
zia : Ponitur  iti  verità s prò  justitia  (a);  in 
modochè  è necessaria  una  luce  infinita  nella 
mente  Divina  per  regolare  tutte  le  cose  se- 
condo la  giustizia  ; e questa,  luce  è la  veri- 
tà -,  e questa  verità  conosce  tutto  distintissi- 
mamente. E perchè  ella  è infinita  nella  sua 
profondità  , penetra  tuttocib,  che  vi  è di 
merito,  o demerito  in  ogni  cosa,  e di- 
stintamente il  vede  fino  al  menomo  atomo: 
e vedendolo  proporziona  la  ricompensa  al 
merito , ed  il  castigo  ai  demerito  con  tanta 
equità  , che  non  solamente  tutto  il  bene 
vien  compensato,  ed  il  male  punito;  ma 
che  non  lascia  la-  menoma  parte  del  bene  , 
o de!  male  senza  compenso  o castigo  (£). 
Quindi  ella  è una  giustizia  infinita,  ed  in- 
finitamente elevata  sopra  quella  degli  uomi- 
ni, i quali  non  potran  mai  punire  tutti  i 
mali,  ne  rimunerare  tutti  i beni,  perchè 
non  ne  hanno  una  cognizione  perfetta.  Ciò, 
eh’ essi  conoscono,  il  conoscono  tanto  im- 
perfettamente , che  resta  loro  impossibile 
l’osservare  la  giusta  proporzione,  e il  dare 
totalmente  equitative  le  lor  sentenze. 

Non  maravigliatevi  • perciò  se  la  giusti- 
zia di  Dio  comparte  talvolta  benedizioni 
tempora'i  ai  giusti  , a’  quali  prepara  le  co- 
rone nell’  eternirà  ; perchè  non  tutti  ibeni  , 
eh’  essi  fanno , sooo  degni  di  ricompense  eter- 
ne. Quante  buone  azioni  fanno  essi  nella 
loro  vita,  che  hanno  una  bontà  solamente 
naturale,  o perchè  non  procedono  da  un 
principio  di  amore  di  Dio,  o perchè  non 
sono  fatte  puramente  per  la  sua  gloria  [r]  P 
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Farà  taluno  limosina  ad  un  povero  ; ma  la 
fa  senz'altro  riflesso,  che  per  pietà  di  sua 
miseria  come  farebbela  anche  un  buon  pa- 
gano. Un  altro  serve,  e benefica  il  suo 
prossimo  , perchè  naturalmente  lo  ama  , o 
ne  spera  un  corrispondente  servizio.  Tut- 
te que^Ae  , e somiglianti  azioni  , non  essen- 
do soprannaturali , non  hanno  merito  alla 
ricompensa  eterna  ; ma  perchè  hanno  qual- 
che sorta  di  bontà  , meritano  altresì  qual- 
che mercede.-  quindi  la  giustizia  di  Dio, 
che  non  lascia  mai  alcun  bene  senza  ricom- 
pensa, dona  loro  benedizioni  temporali  più, 
cr  meno  grandi  ; a proporzione  del  merito  , 
che  vede  in  loro' 

Quando  poi  castiga  con  temporali  puni- 
zioni i più  gran  peccatori,  a’ quali  tiene 
preparate  quelle  dell’eternità,  non  si  può 
dire,  che  così  faccia  perchè  tutti  i pecca- 
ti, che  commettono  non  meritino  l’inferno 
[d]  ; poiché  ouand’  anche  non  fosse  , che  un 
peccato  veniale,  s’ egli  è unito  al  mortale, 
sarà  proporzionatamente  punito  anche  per 
tutta  1’  eternità  : ma  perchè  le  calami- 
tà, che  lor  fa  provare  in  questa  vita,  sono 
o grazie  sensibili , onde  gli  spigne  a rien- 
trare in-  se  stessi , e convertirsi  a lui  colla 
penitenza  ; ed  ostacoli  , che  lor  framette  per 
fermare  il  corso  alla  loro  malizia,  e dimi- 
nuire il  torrente  de’  vizj , da’  quali  si  la- 
sciano trasportare  ; o sono  per  dare  esem- 
io  agli  altri,  come  l’ umana  giustizia  pub- 
icamente castiga  i malfattori  celi’ estremo 
supplicio  per  metter  timore  ne’  popoli  ; o 
finalmente  per  anticipare  loro  l’ inferno  nel- 
la vita  presente.  Ma  prescindendosi  anche 
da  tutto  ciò,  convien  confessare  con  Sant* 
Agostino  , che  i segreti  della  Divina  giusti- 
zia sono  incomprensibili  [e]  .-  Cum  p/erum- 
tjue  bona  Ionia , Ò"  mala  malia  eveniunt  , 
tutte  magia  inscrutabilia  aunt  judieia  Dei.  ■ 
In  secondo  luogo  rispondo  , che  Iddio  non 
esercita  mai  sopra  le  sue  creature  una  pura  giu- 
stizia senza  misericordia  [f]:  Nvnobliviacetur 
mia  eteri  Deusdòii  infatti,  che  ricompensi  il  be- 
ne 


(a)  li.  p.  q.  i.  a.  z. 

(b)  Iddio  solo  punisce , e premia  giustamente. 

(c)  P ere bè  Iddio  compensa  certe  azioni  de'  giusti. 
[I]  Perciò  punisce  certe  altre  dei  peccatori, 

[ej  Lib.  zo.  de  Civ.  Dei  c.  z. 

[fj  Psal.  7Ó. 
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z;e  naturale  in  questo  mondo,o  ii  soprannatura- 
le neii’ altro,  egli  è sempre  di  più  di  ciò,  che 
merita;  sia  che  punisca  i peccati,  .egli  è 
sempre  meno  di  ciò,  che  meritano,  Egli 
é «erto,  che  sempre  rimunera  piu  de!  me- 
rito : imperciocché  se  riguardiamo  le  ri- 
compense temporali,  noi  abbiamo  la  paro- 
la espressa  di  .Gesù  Cristo,  che  promette  il 
centuplo  in  questo  mondo  (a)  : Rccipict 
centies  tantum  nunc  in  presenti  s.ccuto  (b). 
Se  io  mi  privo  di  una  picciola  umana  con- 
solazione per  amor  suo,  ne  riceverò  cento 
volte  tanto;  se  faccio  una  limosina,  o al- 
cuna picciola  fatica  per  procurar  la  sua  glo- 
ria, ne  sarò  centuplicatamente  pagato; non 
ne  posso  dubitare , avendomelo  promesso, 
ed  egli  é la  stessa  verità , che  non  può  in- 
gannare alcuno.  O che  buono,  ed  ama- 
bil  padrone  ! Deh  perché  non  viene  egli 
servito  da  tutti  gli  uomini  ! Se  noi  rimiria- 
mo i premj  eterni  , essi  superano  infinità- 
mente  i nostri  meriti  ; conciossiaché , che 
cosa  possiamo  noi  fare,  che  meriti  il  posse- 
dimento di  un  bene  infinito  ì non  vorebbe- 
vi  un  merito  infinito,  di,  cui  noi  siamo  in- 
capaci ? Deh  ! come  mai  un  picciol  numero 
di  momenti , che  qui  passiamo  in  suo  ser- 
vizio, potranno  meritare  una  eternità,  e 
tutta  una  immensa  eternità  di  si  grandiose 
ricompense  ? Ah  ! che  ha  pur  detto  bene  il 
grande  Apostolo:M>»  sunt  condigna  passionis 
fiujus  temporii  ad  futuram  gtoriam.  Ma 
Gesù  Cristo  ci  ha  meritato  tutto  questo, 
ci  ha  arricchiti  de’ suoi  beni , e si  compiace 
di  coronare  in  noi  i suoi  favori.  Noi  sap- 
piamo tutto  questo,  noi  fondiamo  le  nostre 
speranze  in  lui,  noi  abbiamo  tuttodì  mil- 
le prove  delle  sue  infinite  bontà  verso  di 
noi  , e i nostri  cuori  sono  tanto  vili , ed  in- 
grati per  pon  amarlo? 

Egli  é vero  ancora , che,  qualora  la  Di- 
vina giustizia  castiga  i peccati  degli  uomini  , 
egli  é sempre  meno  del  demerito,  eziandio 
se  si  parli  delle  pene  imposte  ai  leggieri  de’ 
giusti  (e).  Giobbe,  che  nella  Santa  Scrit- 
tura vien  chiamato  uomo  semplice,  eretto, 
cioè  purissimo , e santissimo , secondo  la 
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.più  naturale  espressione  delia  frase  Ebrai- 
ca: Giobbe  canonizzato  dalia  propria  boc- 
ca di  Dio,  e che  non  poteva  esser  colpevo- 
le, se  non  di  qualche  picciola  fragilità  uma- 
na , fu  oppresso  da  un  peso, e da  un  nume- 
ro di  calamità  sì  terribili  , che  il  sol  ve- 
derle descritte,  cagiona  orrore,  e si  giudi- 
cherebbe, che  fosse  stato  punito  più  severa- 
mente dì  quel , che  meritasse^  ma  conoscen- 
do egli  la  gravezza  del  menomo  peccato 
commesso  contro  di  Dio,  -nel  provare  il  peso 
de’ suoi  castighi  confessa,  che  la  mano  di 
Dio  il  toccava  più  dolcemente  del  suo  de- 
merito : Fere  deliqui  , & ut  eram  dignus , 
non  recepì.  Abbiamo  noi  dunque  motivo 
di  lamentarci  delle  avversità,  che  Iddio  ci 
manda?  noi,  che  ogni  giorno  commettia- 
mo sì  gravi  peccati,  se  consideriamo,  che 
la  più  pesante  delle  nostre  croci  non  è da 
paragonarsi  alla  più  leggera  di  quel  sant’ 
uomo  ? Quando  noi  non  avessimo  commes- 
so giammai , se  non  un  peccato  veniale  in 
tutto  il  corso  di  nostra  vita,  tutte  le  av- 
versità, che  possono  soffrire  tutti  gli  uomini 
del  mondo  sopra  la  terra  non  basterebbero 
per  punirlo  quanto  merita  : onde  per  quan- 
to possa  occorrerci  di  afflittivo , dobbiamo 
sempre  dire:  veramente  ho  peccato,  e la 
giustizia  del  mio  Dio  troppo  dolcemente 
mi  tratta. 

Si  considerino  anche  le  punizioni  eterne  , 
colle  quali  castiga  i peccati  enormi  nei  re- 
probi ; e voi  troverete,  che  quantunque  sic- 
no  spaventevoli  i loro  tormenti  non  fa- 
gliano però  la  grandezza  del  loro , demerito 
[</].  E’ vero,, che  le  loro  pene  .sono  infi- 
nite nella  durazione,  perché  ,non  avranno 
mai  più  fine;  ma  non  sono  infinite  nella 
severità,  poiché  dovrebbero  .essere  molto 
più  gravi  se  Iddio  volesse  uguagliarle  all’ 
odio  infinito,  che  egli  porta  al  peccato  , ed 
alla  ingiuria  infinita,  che  il  peccato  fa  alla 
sua  Maestà  Divina.  Senza  dubbio  dovreb- 
bero essere  infinite  nella  severità  , come  il 
sono  nella  durazione  , volendovi  una  pena 
infinita  ad  un’ infinità  .malizia.  Iddio  però, 
eh’  è sempre  di  una  bontà  infinita , non 

sa 


(a)  Marc.  io. 

(b)  Iddio  ci  ricompensa  sempre  pià  di  quello , che  merstamo. 

(c)  Iddio  castiga  meno  de ! demerito. 

(d)  Iddio  non  punisce  i dannati  medesimi  quanto  meritano. 
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sa  scordarsi  delle  sue  misericordie , anche 
Bella  maggiore  sua  collera.  Quindi  anche 
nell’ inferno  Misericordia  superexaltavit  Jtt- 
dicium  : la  misericordia  supera  d(  molto  la 
giustizia,  risparmiando  ai  dannati  molte  pe- 
ne, che  hanno  meritate,  e molto  più  di 
quante  la  giustizia  di  Dio  loro  impone. 

La  terza  cosa,  che  rispondo  inconseguen- 
za delle  due  precedenti , è , che  noi  avre- 
mo sempre  a’  fianchi  or.  grande  simolo  a 
vivere  santamente  nel  timore  di  Dio,  e nel- 
la fedeltà  più  esatra'  al  suo  santo  servizio, 
se  porteremo  vivamente  impressa  nel  nostro 
spirito  questa  importante  verità,  cioè,  che 
noi  facciamo  tutte  le  opere  nostre  sotto  gli 
occhi  del  nostro  supremo  Giudice  , il  qua- 
le tutto  vede,  e dr  nulla  si  scorda  ;che  os- 
serva fino  il  menomo  atomo  del  merito,  o 
demerito,  che  si  trova  in  tutto  ciò,  che 
facciamo  pensiamo ,.  o diciamo,  e che  nul- 
la lascerà  passare  senza  premio  , o castigo 
(«).•  Ma  non  vi  si  pensa:  noi  facciamo 
tutte  le  nostre  azioni  senza  riflesso,  voglia- 
mo nella  nostra  mente  ogni  sorta  di  pensie- 
ri con  indifferenza;  lasciamo  Uscire  dalla  no- 
stra bocca  un  torrente  di  parole  tali , quali 
si  presentano  alla  ventura  ; moltiplichiamo 
i nostsi  peccati  all’  infinito , e poi  cè  ne 
dimentichiamo,  e pensiamo, che  tutto  ciò 
sia  niente.  Egli  è però  certissimo, che  nul- 
la è passato  ; perchè  tutto  ciò  sta  impresso 
nella  mente  di  Dio,  tutto  è sottoposto  ai 
decreti1  della  sua  giustizia,  la  quale  fende- 
rà a ciascuno  secondo  le  opere  sue  con  tan- 
to di  esattezza^  che  sarà1  più  facile  , che 
rovesci  il  Cielo , e la  terra , che  non  un- 
picciol  putirò  di-  merito  , e demerito  sia  om- 
messo  , senza  essere  o punito  , o premiato.- 
Quando  leggo  nel  Vangelo,  che  un  bic- 
chiere d’acqua-  data  ad  un- povero  peramo- 
re di  Dio,  non  perderà  la  sua  mercede,, 
dico  tra  me  stesso:  che  sarà-  dunque  di  un’ 
infinità'  di  altre  opere  buone  più  importan- 
ti, che  mi  sono  facili,  se  voglio  farle 
per  amore  di  Dio  ? Non  avranno  esse  la 
loro  ricompensa  ì Or  questa  ricompensa  è 
«ss  o medesimo,  è il  possesso  di  un  bene  in- 
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finito,  per  tutta  l’eternità.  Pondero  agia- 
tamente queste  tre  cose,  un  bene  infinito, 
un’eternità  felicissima,  un’  azione  di  un 
momento,  che  mi  è così  facile;  indi  am- 
miro il  mio  accecamento,  nè  so  compren- 
dere la  mia  stupidità.-  Ah  che  penso  io? 
In  che  mi  trattengo  ? Non  dovrò  io  appli- 
carmi del  continuo  a regolare  premurosa- 
mente tutti  i momenti  della  mia  vita  , e 
riempirli  di  opere  buone  ì costa  poco  il  fa- 
re un’opera  buona,  e sempre  poco;  ma  le 
conseguenze  sono  ammirabili.  Un  bene  in- 
finito per  un  bene  cosìleggero,  un’ eterni- 
tà per  un  si 'breve  momento  ! e noi  non 
ci  faremo  coraggio  alla  vista  di  tante  co- 
rone, che  la  giustizia  di  Dio  ci  tiene  pre- 
parate ? E non  saremo  infaticabili  nella  pra- 
tica delle  virtù?  Non  dovremmo  noi  anzi 
sdegnarci  contro  noi  stessi,  e rimproverarci 
del  continuo  la  nostra  negligenza,  e tepi- 
dezza? 

Ma  quando  leggo  altresì  nel  Vangelo 
stesso , che  la  severissima  giustizia  Divina 
ci  domanderà  conto  di  ogni  parola  inutile  , 
che  ci  sarà  fuggita  di  bocca,  dico  tra  me 
stesso  (4):  ma  e che  sarà'  d’  un’infinità  di 
altri  maggiori  peccati , che  ad  ogni  era  com- 
mettiamo , e moltiplichiamo  senza  fine , e 
senza  riflettervi?  Egli  è impossibile  citere- 
sti impunito  un.  solo:  Feccatum  impnnitum 
esse  non  potest  : e ut  punì  tu  , aut  Deus  pu- 
nii ( e ) Hai  tu  commesso  un  peccato  ? Ec- 
coti condannato  alla  pena-  per  una  obbliga- 
zione indispensabile  : egli  è necessario  , che 
la  tua  ingiustizia  sia  riparata  colla  punizio- 
ne di  qualche  giustizia.  Or  Iddio  sempre 
ricco  in  bontà  ti  lascia  la  libertà  di  punir- 
lo tu  stesso  colla  penitenza  ; se  no,  l’ob- 
blighi a punirlo  egli  medesimo  colla  sua 
severissima  giustizia  (if). 

Questa  verità  ben  ponderata  non  dovreb- 
be ella  fare  impallidire  per  1’ orrore  coloro, 
che,  vivono  come  abbandonati  al  capriccio 
delle  lord  passioni  , c dei  loro  vizi , aggiun- 
gendo peccati  sopra  peccati  senza  pensarvi , e 
senza  espiarne  mai  uno  colla  penitenza?0  Dio 
di  quale  immensa  somma  di  pene  si  troveran- 
no 


fa)  II'  grand1" utile  di  pensare  sempre  alla  giustizia  di  Dio . 
(b)  Spinta  alte  opere  buone- 
(0  D.  Aug. 

(d)  Ni  un  peccato  resta  impunito . 
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no  debitori  davanti  al  tribunale  della  giu- 
•, rizia  del  grande  Iddio,  il  quale  pronunzie- 
rà sentenza  non  solamente  sopra  tutte  ie 
opere  anche  più  picciole,  ma  fino  sulle  più 
picciole  lor  circostanze  ! Noi  leggiamo  que- 
sta spaventevole  verità,  evi  passiamo  sopra 
senza  riflettervi,  ne  meditarla:  ma  chi  la 
ruminasse  ben  bene  , e se  l’ imprimesse  al- 
tamente nello  spirito , sarebbe  costretto  a 
cedere,  ed  a maggior  ragione  di  Giobbe  di- 
rebbe : Verebar  omnia  opera  mea.  Temo , 
e tremo  per  tutte  le  mie  opere,  impercioc- 
ché qual  cosa  sarà  di  me,  ed  a quale  stato 
sarò  ridotto  , quando  queste  saranno  giudi- 
cate secondo  il  loro  demerito  dalla  severis- 
sima giustizia  di  Dio  ? quale  speranza  mi 
resta  dunque,  se  non  ricorro  adesso  alle  la- 
grime, ed  alia  penitenza. 

ARTICOLO  IV. 

I.  La  giustizia  rii  Dio  è adorata  in  Cielo  , 
introitata  nell'  inferno  , disprezzata  comu- 
nemente sopra  la  terra , temuta  da  poche 
persone.  2.  Le  tote  anime  perfette  f 
amano. 

MEntre  che  questi  dotti  uomini  così 
discorrevano  delle  grandezze  della  giu- 
stizia di  Dio,  quella  buon’  anima , che  dopo 
di  aver  loro  raccontata  la  sua  visione  , avea- 
li  attentamente  ascoltati,  si  sentì  presa  da 
sì  forte  movimento  dello  spirito  di  Dio  che 
cadde  di  bel  novo  in  una  breve , ma  pro- 
fonda estasi , nella  quale  Iddio  le  fece  ve- 
dere , in  che  maniera  venga  trattata  la  sua 
Divina  giustizia,  in  Cielo,  nell’  inferno,  e 
sopra  la  terra,-  e tornata  in  se  colle  lagri- 
me agli  occhi  si  fece  a sciamare. 

O giustizia  infinita  ! o giustizia  eterna  ! 
giustizia  adorabile  del  mio  Iddio,  quanto 
siete  mai  maravigliosa  ! voi  regnate  sopra 
tutto  , voi  trionfate  da  per  tutto , eccetto 
sopra  il  cuore  degli  uomini  peccatori.  Vi 
vedo  trionfante  in  Cielo  (a):  poiché  siete 
voi  , che  avete  coronati  di  si  risplendenti 
diademi  quei  Re  dell’eternità;  voi,  eh* 
avete  disposti  i loro  troni  più,  o meno  ele- 
vati secondo  i meriti  loro , e tutti  ne  van 
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sì  contenti,  tutti  viadorano,  vi  Lencdicc- 
no,  e vi  ringraziano,  confessando,  che  gli 
avete  premiati  infinitamente  più  di  quanto 
si  meritassero  : siete  voi,  che  tutti  tenete  in 
pace  in  quella  regione  di  felicità  , tutto  è 
in  buon  ordine,  e tutti  sono  sì  colmi  di 
gioia,  e di  contentezza , .che  l'ultimo  dei 
beati  non  ha  punto  d’invidia  al  primo, 
compiacendosi  dell’altrui  felicità  sì  grande 
più,  che  della  sua  minore  , perché  voi  co- 
sì l’ordinate:  e se  tutti  gli  ordini  vostri 
non  fossero  eseguiti  nel  Cielo,  non  sarebbe 
egli  un  Paradiso, di  delizie  , ma  un’  inferno 
di  miserie,  e se  l’ inferno  potesse  ubbidirvi , 
non  sarebbe  più  inferno,  ma  un  vero  paradiso, 

-Ciò  non  ostante  voi  trionfate  egualmen- 
te nell’  inferno  , che  in  Cielo,  o Giustizia 
onnipotente,  benché  in  opposta  maniera  : 
poiché  ivi  voi  non  distribuite  , corone  , ma 
ponete  catene  di  schiavitù  eterna  al  collo 
dei  dannati  : non  gli  innalzate  sopra  troni  , 
ma  gl’  immergete  negli  abissi  più,  o meno 
profondi,  secondo  che  l’han  meritato  (é).- 
non  mettete  tra  loro  la  bellezza  dell"  ordi- 
ne, ma  vi  compiacete  nel  vederli  nel  disor- 
dine , e nella  massima  confusione:  essi  al- 
tresì .non  cantano  le  vostre  lodi , ma  vomi- 
tano contro  di  voi  un’  infinità  di  orrende 
bestemmie.  Quelle  insolenti  creature  vi 
misero  sotto  i loro  piedi , mentre  ebbero  la 
libertà  di  fare  ciò,  che  voi  non  voleva- 
te.- ora  voi  li  tenete  sotto  i vostri,  per 
far  loro  soffrire  eternamente  ciò , che 
non  potran  mai  volere.  Quegli  sgraziati  a 
vostro  dispetto  fecero  regnare  per  alcun 
tempo  1*  ingiustizia ,-  ora  voi  regnate  sopra 
la  loro  ingiustizia  loro  malgrado  per  tut- 
ti i secoli  de’  secoli.  Sì  regnate  , o Divi- 
na giustizia  , trionfate  in  mezzo  a vostri  ne- 
mici. Il  vostro  impero  mi  sembra  glorio- 
so nell’  inferno  egualmente  , che  in  Cielo. 
Quanto  si  rallegrerà  il  giusto  , che  zela  i 
vostri  interessi,  quando  vedrà  la  vostra  yen- 
detta ? con  qual  piacere  laverà  le  sue  mani 
nel  sangue  dei  peccatori? 

Ma  d’  onde  avviene  , adorabil  giustizia  , 
che  trionfando  voi  come  sovrana  nelle  due 
eternità  , felice  , e sgraziata],  vi  lasciate  sì 
indegnamente  sprezzare  dagli  uomini , che 

si 


(a)  La  giustizia  di  Dio  regna  pacificamente  in  Cielo. 

(b)  La  Divina  giustizia  trionfa  eternamente  nell'  inferno. 


Della  Giostjzia  di  Dro, 


si  ravvolgono  sopra  le  terra  3 Ah  voi  vede- 
re tutte  le  loro  insolenze  , le  tollerate  , e 
sembra , che  voi  dormiate  («)  : ma  io  m’ 
inganno:  non  siete  voi,  che  dormite,  sa- 
pientissima Divina  Giustizia  ; sono  gli  uomi- 
ni , che  dormono  per  lor  maggiore  sventu- 
ra : imperciocché  se  non  fossero  assonnati  da 
un  profondo  letargo,  se  aprissero  alcuna  vol- 
ta gli  occhi,  vedrebbero  gli  spas'entevoli  ri- 
gori , che  voi  esercitate  , anche  durante  que- 
sta vita  , contro  il  peccato.  D’ onde  avvie- 
ne infatti,  che  senza  paragone  son  molto 
piti  i peccatori , che  passano  la  lor  vita  schia- 
vi delle  lor  passioni , c dei  loro  vizj , di 
quelli,  che  si  convertano,  e si  emendino/ 
se  non  perchè  voi  in  giusto,  castigo  de’ lor 
peccati  lor  negate  certe  grazie  più  forzose  , 
ed  abbondanti,  colle  quali  si  convertirebbe- 
ro. Onde  avviene , che  molto  più  son  le 
nazioni  infedeli  prive  della  cognizione  di  voi 
di  quelle,  che  abbiano  la  vera  fede?  se  non 
perchè  voi  punite  con  una  cecità  funesta  i 
gran  peccati,  de’ quali  sono  colpevoli.  On- 
de avviene,  che  il  numero  de' reprobi  è si 
prodigiosamente  maggiore  di  quellode’ pre- 
destinati? onde  avviene,  che  molto  maggio- 
ri sono  i mali,  che  i beni  della  vita  uma- 
na fonde  quel  diluvio  di  calamità  in  tutta 
la  natura,  da  cui  siamo  continuamente  op- 
pressi? Ah!  se  gli  uomini  avessero  gli  occhi 
aperti,  vi  vedrebbero  da  per  tutto  adopra- 
re  le  vostre  vendette , e vi  temerebbero  ; 
quando  sembra , che  tutti  dormano  nei  lor 
peccati:  non  badano  a voi,  di  voi  si  scor- 
dano , e vi  disprezzano. 

Ne  vedo  però  alcuni,  che  vi  temono, 
ma  non  temono  tanto  di  dispiacervi, quan- 
to paventano  i vostri  castighi  : e questo  è 
un  timor  servile  indegno  d’  un’  anima  vera- 
mente cristiana  (6).  Altri  vi  temono  ecces- 
sivamente, come  se  voi  foste  crudele , e sen- 
za pietà , ricercando  occasione  di  perderli 
per  ogni  menomo  lor  mancamento , di  nul- 
la facendone  un  gran  fallo:  e questa  è una 
delicatezza  dell’ amor  proprio  , che  fa  il  tor- 
mento delle  anime  scrupolose  , ed  inquiete. 
Ma  pochi  sono,  che  vi  temano  con  un  amor 
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filiale  che  li  renda  attenti  , e scileciti  a fa- 
re tutte  le  vostre  volontà  per  solo  timore 
di  dispiacervi,  e che  li  tenga  sempre  som- 
messi a ricevere  pacificamente , e di  buon 
cuore  le  pene  che  hanno  meritate  , quando 
hanno  mancato  . Questo  però  è il  solo  ti- 
more , che  vi  piace  ne’  vostri  servi  fedeli . 

Ma  si  dirà  forse,  o adorabile  giustizia 
del  mio  Dio , che  i più  virtuosi  al  con- 
siderarvi , concepiscono  soli  sentimenti  di  ti- 
more ? Non  siete  voi  altrettanto  amabile, 
quanto  il  sono  la  misericordia,  o 1’ onnipo- 
tenza, o la  sapienza,  0 tutti  gli  altri  Di- 
vini attributi  ? Non  siete  voi  lo  stesso  Iddio, 
la  stessa  bontà  infinita,  e la  stessa  essenza 
Divina  (e)?  Santa  Caterita  da  Siena  vi  ama- 
va tanto,  o Divina  Giustizia,  che  il  mag- 
gior suo  piacere  era  di  pensare  a voi , eli» 
vi  pregava  continuamente  di  giudicarla  voi 
medesimo,  e non  la  misericordia.  Glorifi- 
catevi in  me,  diceva  ella,  come  vi  piace- 
rà, o amabilissima  giustizia  del  mio  Iddio; 
a voi  tutta  mi  abbandono^  e voglio  assolu- 
tamente dipendere  da’  vostri  soli  voleri . Ge- 
sù Cristo  mio  Divin  Salvatore  si  abbandonò 
tutto  a voi  per  amor  mio  ; ed  io  mi  ab- 
dandono  altresì  tutta  a voi  per  amor  suo  : 
voi  l’avete  trattato,  come  vi  piacque  per 
li  miei  interessi:  trattatemi  altresì,  come  vi 
piacerà,  per  li  suoi:  io  riverisco,  adoro, 
ed  accetto  di  tutto  buon  cuore  li  vostri  Di- 
vini decreti  sopra  di  me  , sieno  quali  si  vo- 
gliono: purché  voi  siate  contento  di  me, 
10  sarò  sempre  infinitamente,  e eternamen- 
te contenta  di  voi . 

Ah  ! che  fa  d’ uopo  avere  un  amore  pu- 
ro, e desinteressato  per  amare  altrettanto  la 
giustizia  di  Dio,  che  punisce,  quanto  la 
sua  misericordia,  che  accarezza  (d)!  Noi 
abbiamo  poco  di  puro  amore  , e di  puro 
odio  sopra  la  terra  . Il  puro  amore  non  è 
dovuto,  se  nona  Dio  solo,  e non  dovrem- 
mo amarlo  infinitamente,  se  ci  fosse  possi- 
bile, pel  solo  motivo  della  sua  infinita  bon- 
tà . Il  puro  odio  è solamente  dovuto  al 
peccato,  e noi  dovremmo  odiarlo  infinita- 
mente , se  potessimo , per  la  sola  cagione 
T del- 


la) Si  vedono  maggiori  effetti  delia  giustizia,  che  delta  misericordia  di  Dio. 

(b)  Gli  uni  temono  troppo , gli  altri  troppo  poco. 

(c)  Bisogna  amare  la  giustizia  di  Dio.  ^ 

(d)  Non  vi  ì che  il  puro  amore,  che  ami  la  gmstizia  . 


Ì93  Cunfbrenz  a 

dell»  sua  infinita  malizia  opposta  all’infinita 
bontà  di  Dio . Ma  noi  non  abbiamo  nè 
puro  amore,  nè  puro, odio;  noi  vi  mischia- 
mo sempre  il  nostro  proprio  interesse:  amia- 
mo Iddio perchè  ci  fa  del  bene;  odiamo 
il  peccato,  perchè  ci  apporta  del  male,  e 
cosi  ir»  ogni  cosa  noi  cerchiamo  noi  stessi  ; 
ed  eccovi  il  perchè  tutti  ricorriamo  alla  mi- 
sericordia, e forse  non  cerchiamo  tanto  lei, 
quanto  i suoi  favori  ; e se  ci  faciamo  pre- 
mura di  avvicinarci  a lei , è più  per  l’amor 
di  noi  stessi,  che  di  lei-,  E quando  ci  pen- 
siamo di  temer  la  giustizia,  non  temiamo 
lei , ma  i suoi  castighi . Deh  quanto  pieni 
noi  siamo  del  nostro  amor  proprio? 

Amare  teneramente  la  giustizia,  di  Dio,, 
discorrerne  con  gusto , dedicarsi  a lei,  pen- 
sar con  piacere  a ciò,  eh’  ella  vorrà  dispor- 
re di  noi  per  la-  pura  gloria  di  Dio,  senza 
riguardo  ai  nostri  interessi,  rallegrarsene , e 
ringraziarla,  è 1’ effetto- di  una  divozione, 
che  è molto,  rara,  e non  appartiene,  se 
non  a quelle  anime,  che- hanno  assaggiato 
un  poco  del  purissimo  amore  di  Dio,  e so-, 
no  morte  a.Tamor  proprio..  Ma  mio  Dio, 
chi  sono  queste  * e noi  le  loderemo  : ove 
mai  sono.3  e noi  correremo  per  ammirarle.. 

articolo  v.. 

t.  1 Decreti  della  Divina  Giustizia  sono  im- 
penetrabili dalle  nostre  menti  ^ z..  Volerli 
conoscere  i una  colpevole  temeriti 1 ; condan- 
narli senza  conoscerli  è una  bestemmia.  ; .. 
Noi  li  conosceremo  un  giorno,  e li  vedre- 
mo ammirabili .. 

LE  sovraceennate,  parole  uscendo  dalla: 
bocca  di  una  persona  semplice  assai,, 
animata-  però  da  uno  zelo  tutto  Divino ,. 
altamente  rapirono  quei  Dottori,  onde  inco- 
minciarono a diret-son  pur  grandi  abissi  i 
decreti-  de>Ia  Divina  giustizia,  ne’quaii  nuk 
la  vedono  i nostri  giudici!  Ah.  che  Iddio  sa- 
confondere  , ed  umiliare  la  naturale  nostra 
superbia  ! perchè  mai  dare  si  grandi  lumi 
e si  nobili  sentimenti  ad  un’anima  sempli- 
ce, ed  ignorante,  e nasconderli  agli  uomini 
dotti,  e di  rari  talenti,  che  potrebbero  for- 
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se  meglio  servirsene  per  sua  gloria , e per  la 
salute  di  molti .. 

Sì  che  il  grande  Apostolo  dopo  d’  aver 
considerati  i consigli  di  Dio,  ebbe  ragione 
di  esclamare:  Quam  incomprehensibilia  sunt 
judicia  ejus , & invcstigabilcs  via  ejus  ! 
quis  entm  cogitavi t-  scnsum  Domini  ì aut 
quis  consiliarius  cjus  fuit  fa'1  3 Quanto  sono 
incomprensibili  L suoi  g udizj,  ed  incognite 
le  sue  vie.1,  imperciocché  chi  v’ha  mai,  che 
sappia  i suoi  disegni  ? ed  a chi  ha  egli  di- 
mandato consiglio . 3 Se  noi  volessimo  esami- 
nare la  condotta  della  sua  sapienza , o cer- 
car le  ragioni  di  tutti  i decreti  dalia  sua 
adorabil  giustizia  , sarebbe,  come  se 'volessi- 
mo toccar  il  Ciclo  col  dito,  o stringere  col-, 
la-  mano  i globi  celesti.  Tutto  infinitamen- 
te ci  supera  , tutte  le  belle  disposizioni  di 
quei  grande  Artefice  del  mondo  ci  oppri- 
mono col  peso  della  lor.  maestà , e noi  non 
siamo  capaci  di  comprendere  la  ragione  deile 
sue  sante  ordinazioni .. 

Di  tanti  milioni  di  mondi  possibili , che 
tutti  erano  nel  nulla,,  come  questo,  perchè 
ha  egli  eletto  questo  piuttosto,  che  gli  al-, 
tri,  per  dargli  l’ essere  (b)  3 Di  tutta  l’ infi- 
nità di  creature  possibili , che  poteva  piglia- 
re per  riempirlo,  perché  ha  egli  elette  que- 
ste piuttosto,,  che  le  altre?  Di  quella  varie- 
tà d’ innumerabili  maniere  differenti , onde 
poteva  disporre  la  sua  grand’opera , perchè 
metterla  nell’  ordine , in  cui  di  presente  si 
trova  piuttosto,  che  in  un  altro?  perchè  ha 
fatto  nascere  quei  nel  primo  secolo , questi 
nel  decimo,  quegli  altri  nel  cinquantesimo , 
perchè  gli  uni  in.  una  tal  parte  de)  mondo  , 
che  non  è rischiarita  dal  lume  della  fede  , 
gli  altri  in  una  contrada  delia  terra-,  ove 
hanno  la  fortuna  di  essere  accolti,  nel  seno 
della  sua  Chiesa,  quasi  subito  che  usciti  so- 
no dall’  utero  delle  loro  madri  ? perchè  far 
nascer-  questi  di  una  tal  condizione  piutto- 
sto , che  di  un’altra,  che  poteva  dar  loto? 
perchè  gli  uni  di  una-  condizione  elevata 
con  talenti  molto  mediocri,  ed  altri  di  con- 
dizione bassa  con  talenti  sublimi  3 chi  è , 
che  potrebbe  dar  ragione  di  tutte  queste  di- 
vine disposizioni,  e di  un’infinità  di  altre  , 
che  dipendono  totalmente  dalla  sua  volontà?. 

o chi. 


(al  Li  giudèe j di  Dio  sono  abissi - 

(b)  Non  bisogna  esser  curioso  per  laminare  i suoi  segreti 
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c chi  ardirebbe  censurarle , perchè  non  pub  far  loro  violenza  per  trarli  a!  cielo  loro  maìgra» 
comprenderle  if  Per  fermare  i nostri  giudizi,  do  , è dir  niente:  conciossiachè  non  pub  egli 
ed  obbligarci  a riconoscere,  e confessare,  piegare  quando,  e come  vuole  la  volontà 
che  tutto  è giustissimo , basta  il  pensare  , più  ribelle,  senza  far  alcuna  violenza  alla 
che  Iddio  l’ha  voluto  così , essendo  la  sua  sua  libertà  , senza  costrignerla,  «necessitar- 
volontà  la  regola  infallibile  d’ ogni  giustizia:  la:  dandole  di  quelle  grazie  dolcemente  ef- 
Justus  es,  Domine,  & recìunt  j udicium  fìcaci  , ed  amorosamente  vittoriose,  che  >i- 
tuum.  1 curamente  guadagnano  il  cuore  in  maniera  , 

Chi  potrebbe  dire,  perchè  ha  .permesso  , che  niuno  vuol  resistere  , benché  abbia  soni- 
che gli  Angeli  peccassero?  qual  bene  potè-  pre  tutta  la  libertà  di  farlo  ? Non  dia  egli 
va  mai  avvenire  dalla  loro  caduta  3 e per-  sempre  un’  autorità  onnipotente  sopra  le  uoia- 
chè  non  dare  loro  un  momento  di  libertà  , ne  volontà  per  piegarle  come  vuole , sen- 
nè  il  menomo  soccorso  delle  suegrazieper  za  tirarle  per  forza,  spienendoie  solamente 
convertirsi  dopo  il  loro  peccato?  Non  di-  a far  un  buon  uso  della  lor  liberta?  he 
remoto  noi , che  sia  un  trattarli  con  severi-  dunque  ha  una  volontà  di  salvare  tutti  gli 
tà  eccessiva  (4)?  Ma  essendosi  dimostrato  sì  uomini  sì  potente,  e sì  effioce,  xhe  l’ha 
rigoroso  con  quelle  eccellenti  creature , che  obbligato  a dare  la  sua  propria  vita per  tut- 
non  aveano  commesso,  che  un  solo  peccato  ti,  perchè  non  impiega  le  grazie,  che  tie- 
di  pensiero  , perchè  ha  voluto  esser  più  in-  ne  nelle  sue  mani , per  dare  ad  ognuno  la 
diligente  cogli  uomini,  che  non  sonosìno-  vita  eterna,  che  loro  ha  meritata  colla  sua 
bili,  come  gli  Angioli,  e commettono  tan-  morte  ? perchè  la  maggior  parte  ne  resta  pri- 
to  maggior  numero  di  peccati  ? Quale  ine-  va  ? perchè  vuole  egli  dar  loro  solamente 
guaglianza  ? aver  nulla  di  misericordia  perii  quelle  picciole  grazie,  che  non  si  chiamano  suf- 
suoi  figliuoli  primogeniti,  e principi  della  sua  fidenti , colle  quali  sole  non  opereranno  mai 
corte;  epe’ suoi  indegnissimi  servitori,  che  la  lor  .salute  ? perchè  di  due  fanciulli,  che 
sembrano  più  colpevoli,  aver  tanto  di  bon-  nascono  in  un  medesimo  tempo;  e che  si 
tà  , e di  compassione,  che  non  solamente  portano  a ricevere  il  battesimo,  un  muore 
loro  dia  grazie  abbondanti , ma  loro  ne  por-  avanti  di  averlo  ricevuto,  e resta  per  setti- 
ci egli  stesso  tutto  l’Oceano  nella  sua  per-  pre  privo  della  visione  di  Dio,  l’alrro  il  ri- 
sona , e per  loro  si  annienti , soffra , fati-  ceve  , e subito  muore  per  essere  nel  mede- 
chi , dia  il  suo  sangue,  e la  propria  sua  vi-  simo  istante  ammesso  al  possedimento  di  un 
ta  per  salvarli  tutti!  chi  può  concepire  la  bene  infinito  senz’  averlo  meritatogiammai: 
ragione  di  questo  profondoconsiglio  di  Dio?  Quam  ineomprehensibilia  judicia  e} ut Chi 

10  noi  comprendo , Signore , perchè  supera  può  penetrare  negli  incomprensibili  giudici 
la  mia  ragione  : ma  lo  adoro , lo  attimi-  di  Dio  ? 

ro  , lo  amo,  perchè  mi  è favorevolissi-  Vedere  un  Apostolo  , che  va  ad  appiccarsi 
mo  ; «confesso  esser  giustissimo , perchè  voi  per  disperazione  , e precipitarsi  da  se  medesi- 
1’ avete  voluto,  non  potendo  voi  giam-  mo  nel  fondo  dell’inferno,  dopo  d’aver  ri- 
mai voler  cosa,  che  non  sia  infinitamente  xevute  tante  istruzioni  dai  labbri  dolcissimi 
B‘us(a*  del  suo  Divino  Maestro , e tante  grazie  al 

Ma  se  Iddio  ha  voluto  salvare  tutti  gli  suo  coote  (r) , e veder  nello  stesso  tempo 
uomini  , di  una  volontà  sì  forte,’ e sì  effi-  un  ladro  appiccato  pe’  suoi  delitti,  dopo 
tace , fino  a morire  per  questo  fine;  onde  d’ averli  tanto  moltiplicati  nel  corso  di  sua 
avviene  , che  non  si  salvano  tutti  ? non  può  vita,  che  dalla  croce  ascende  al  ciclo  ; men- 
egli  fare  tutto  xiò  , che  vuole , consistendo  tre  il  cumun  Redentore  degli  uomini  versa 
la  sua  onnipotenza  nella  sua  voloptà  (A)  ? il  suo  sangue  per  salvar  1’  Apostolo  egual- 

11  dire  che  questo  viene  , perchè  , essendo  mente , che  il  ladro  ! Qual  è quella  men- 
la  volontà  degli  uomini  libera , egli  non  vuol  te,  che  possa  veder  chiaro  nel  fondo  di 

T x quest’ 

(a)  Perchè  Iddio  sia  più  indulgente  togli  uomini , che  togli  Angeli. 

(b)  P erchè  Iddio  non  dà  le  sue  grazie  efficacissime  a tutti  gli  uomini . 

(C)  Decreti  stupendi  della  giustizia  di  Dio,  thè  non  bisogna  esaminare. 
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quest’ abisso.5  Juditia  Dei  abyssus  multa. 

Che  taluno  dopo  di  aver  perseverato 
trenta,  o quarant'  anni  nel  sevizio  di  Dio, 
venendo  a cadere  in  un  sol  peccato  , sia  sor- 
preso dalla  morte  nell’  atto  , che  pecca  , e 
che  avendo  camminato  in  tutta  la  sua  vita 
la  strada  del  cielo,  alla  morte  si  trovi  all’ 
inferno;  mentre  un  altro  avendo  passato 
altrettanti  anni  in  continui  peccati  , alla 
fine  riceva  una  grazia  sì  abbondante,  ed 
efficace,  che  si  converta,  e muoja  in  gra- 
zia, così,  che  dopo  d'  aver  sempre  cammi- 
nato verso  l’ inferno  , si  trovi  alla  morre  in 
paradiso  / chi  può  penetrare  questo  abisso 
de’ consigli  di  Dio  l O Giustizia  di  Dio, 
quanto  incomprensibili  sono  i vostri  giudi- 
zi ? sono  peraltro  infinitamente  giusti,  per- 
chè voi  lo  avete  fatto  ; e se  noi  avessimo 
l’ardimento  di  pensare,  che  non  sieno  giu- 
stissimi , perchè  non  li  comprendiamo.-  sa- 
rebbe una  bestemmia  esecrabile  , checi  me- 
riterebbe tutta  la  vostra  giusta  collera  : Ne- 
gus enim  dubitandum  est  esse  justum , ttiam 
guarnito  facit , guod  hominibus  videtur  inju- 
st um  ; ammirati!  sentenza  («)  di  sant’ Ago- 
stino. Tutto  ciò,  che  fa  Iddio,  comun- 
que possa  sembrar  ingiusto  alla  nostra  deboi 
ragione,  di  cui  sono  sì  scarsi  i lumi  ,è  in- 
finitamente giusto  dinanzi  a Lui,  i cui  lu- 
mi infiniti  superano  di  tanto  i nostri,  che 
non  potremo  arrivarvi  giammai. 

La  nostra  curiosità  , che  vorrebbe  entrare 
in  tufi  i segreti  , trovasi  imbrogliata  dal 
veder  nulla  nei  disegni  di  quesra  ammirabil 
condotta  della  provvidenza  Divina  , veden- 
do ogni  giorno  effetti  sì  sorprendenti  , e sì 
contrari  al  suo  giudicio.  Ma  chi  è 1'  uo- 
mo per  presumere  di  voler  entrare  nei  se- 
greti dell’  Onnipotente  ? ( b ) Se  i Principi 
della  terra  tengono  tanto  occulti  i loro  di- 
segni per  politica,  studiandosi  continuamen- 
te di  fare  un  mistero  delle  loro  intenzioni 
ai  popoli,  per  tenerli  sempre  io  rispetto, 
e timore;  dovremo  noi  stupirci  , che  il 
Cielo  tenga  velato  agli  uomini  il  Santua* 


Deci  m anon  a 
rio  de’  profondi  segreti  della  Maestà  Divi- 
na? Questa  condotta  ci  tiene  in  umiltà, 
in  timore  , e rispetto  , mentre  non  sappiamo 
il  mistero  de’  suoi  consigli  , nè  i decreti 
della  Divina  giustizia  sopra  di  noi.  Se  noi 
li  sapessimo,  ci  riputeremmo  tanti  Dei  in 
terra  : Annunciate , gux  ventura  sunt  in 
futurum , & scìemus  , quia  Dii  estisvas  (c). 
Noi  risguardiamo  come  Santi  quelli,  ai 
quali  Iddio  rivela  alcuna  cosa  dei  suoi  se- 
greti incogniti  ad  altri  uomini  : ma  un’ani- 
ma , che  Iddio  in  tal  maniera  favorisce  , 
sarebbe  in  pericolo  di  perdersi  per  troppo 
favore  , se  egli  medesimo  non  la  difendesse 
contro  lo  spirito  di  superbia.  £ questo  è 
tanto  vero  , che  il  grand’ Apostolo  ci  dice, 
che  acciocché  la  grandezza  deile  sue  rive- 
lazioni non  lo  portasse  a qualche  elevazio- 
ne d’orgoglio.  Iddio  lo  umiliò  nella  sua 
carne,  permettendo  che  soffrisse  dallo  spiri- 
to immondo  la  importunità  di  una  tenta- 
zione, che  a cose  vergognosissime  lo  stimo- 
lava. Non  cerchiamo  dunque  di  conoscere  j 
ma  adoriamo  in  silenzio  i segreti  della  Di- 
vina giustizia  sopra  le  sue  creature;  ed  in 
qualunque  maniera  gli  piaccia  disporre  di 
noi  qualunque  cosa  ci  accada  per  ordine 
suo,  sia  afflittiva,  o consolante,  confessia- 
mo che  sarà  sempre  infinitamente  giusta, 
perchè  ordinata  da  un  Dio  infinitamente 
giusto:  Omnia , gux  feristi  nobis , Domi- 
ne , in  vere  judicio  feristi  [d]. 

Verrà  un  giorno,  ma  un  giorno  felice, 
in  cui  Iddio  svelandoci  le  bellezze  della  sua 
faccia  Divina,  ci  farà  altresì  vedere  tutte 
le  ragioni  deile  disposizioni,  chela  sua  Di- 
vina provvidenza  avrà  voluto  ordinare  so- 
pra di  noi,  c sopra  tutto  il  re9to  delle  sue 
creature  (e):  e noi  le  vedremo  sì  piene  di 
bontà,  di  giustizia,  e di  misericordia,  che 
l’eternità  intera  non  ci  basterà  per  ammi- 
rarle , e benedirle  : Videbimuy  istorum  oc- 
culte,rum  apcrtissimam  rationem  [/].  Piac- 
que un  giorno  a Dio  di  elevare  l’ ani- 
ma delia  .Beata  Angela  di  Foligno , del 

ten’ 


[a]  Serm.  300. 

[b]  Perchè  Iddio  ci  occulta  i decreti  della  sua  giustizia - 

[c]  Isaia  41. 

[J]  Dan.  3. 

[e]  Noi  sapremo  un  giorno  i segreti  disegni  di  Die. 

[f]  D.  A,tg.  serm.  2Z.  de  verb.  Ap. 
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ter?’ Ordine  del  Serafico  S.  Erancesco  ad  un 
rapimento  sublime,  in  cui  le  fece  vedere 
alia  scoperta  la  bellezza  dei  suoi  Divini  de- 
creti sopra  tutte  lecreature  felici,  e Sgraziate; 
e ciò  veduto,  d;ce  ella  stessa  , che  ne  rimase 
cosi  rapita  , e che  le  parvero  così  giusti  , 
così  santi , cosi  ammirabili , ed  amabi.i , 
. che,  quando  questi  1’ avessero  condannata  al 
fuoco  eterno  , benché  fosse  stato  in  suo  po- 
tere di  liberarsene  facilmente , ella  non 
avrebbe  potuto  concepirne  la  volontà;  ma 
che  vi  si  sarebbe  precipitata  da  se  medesi- 
ma con  grande  allegrezza  piuttosto,  che 
esimersi  da  sì  bel  decreto;  e se  tutti  i dan- 
niti potessero  vedere  la  bellezza  dei  decreti 
della  Divina  giustizia  tali,  quali  ella  li  vi- 
de , li  amerebbero  tanto , che  vivrebbero 
contenti  tra  quelle  fiamme  , senza  mai  ve- 
derne uscire  contro  1’  ordine  di  decreti  sì  belli. 

Se  dunque  la  veduta  chiara  , e manifesta 
della  bellezza  dei  giudici  della  Divina  giu- 


t z i a di  Dio.  a fi 

stizia  possono  recare  sì  gran  gioja  , e tanto 
riposo  alle  anime,  fino  a cambiare  in 
contentezza  le  pene  stesse  dell’  inferno  ; la 
ferma  fede  , che  dobbiamo  avere  di  questa 
bellezza,  benché  non  la  vediamo,  non  dee 
ella  riempirci  di  pace  , e di  contento  ? Io 
sono  nelle  vostre  mani,  Divina  giustizia; 
voi  siete  , che  disponete  di  me , come  vi 
piace  pel  tempo  , e per  F eternità  : nulla 
giammai  può  occorrermi,  se  non  pei  vostri 
decreti:  so  che  sono  ^infinitamente  giusti, 
infinitamente  santi,  e sovranamente  amabi- 
li 0»)  : li  adoro  adunque , mi  vi  sotto- 
metto , e li  abbraccio , e quando  avessi  la 
libertà  di  eleggere,  non  ne  vorrei  altri, 
che  i vostri  ; perché  vi  piacciono  , ed  io  vo- 
glio amare  infinitamente  più  il  vostro  pia- 
cimento, che  il  mio  interesse.  Ma  lascian- 
do i miei  interessi  per  voi  , non  li  lascio , 
non  potendo  stabilirli  meglio,  che  coll* 
amarvi  più  di  me  stesso. 


CONFERENZA  XX* 

Della  misericordia  di  Dio. 


Misericordia t Domini  in  .eternum  can- 
tai». Non  vorrei  cessare  giammai  di 
cantare  sopra  la  terra  le  misericordie  del  mio 
Dio,  poiché  la  mia  più  dolce  speranza  è 
di  non  aver  a cessare  mai  più  di  cantarle 
lassù  in  Cielo  per  tutta  1*  eternità.  So , 
che  tutte  le  perfezioni  di  Dio  sono  nonsola- 
mente  eguali  in  grandezza,  in  bontà,  ed  in- 
tutto ciò,  che.  noi  possiamo  dire,  o pensa- 
re di  loro:  ma  so  di  più  ch’elleno  non  so- 
no , se  non  uua  stessa  cosa  ( bf  I.a  sua  mi- 
•sericordia  è la  sua  giustizia  , e la  sua  giu- 
stizia è la  sua  eternità,  e la  sua  eter- 
nità é la  sua  onnipotenza,  e finalmente 
tutte  le  sue  adorabili  perfezioni  non  so- 
no se  non  una  semplice  perfezione , e 
questa  perfezione  è la  sua  Divina  essenza, 
la  quale  è tutto  questo  da  se  medesima , 
/enza  che  abbia  bisogno  di  verun’  altra  per- 


fezione per  esser  infinitamente  perfetta  , 
Anzi  egli  é un  parlare  di  Dio  in  troppo 
bassa  maniera  il  dire,  che  è infinitamente 
perfetto:  imperciocché  se  noi  concepissimo, 
ch’egli  sia  perfetto  per  F aggregato  d’ ogni 
sorta  di  perfezioni  concorrenti , ed  unite  a 
perfezionarlo/noi  parleremmo  indegnissima- 
mente della  Maestà  sua  , giusta  il  parere  di 
San  Gregorio  il  grande  : [c]  Profscto  hoc , 
quod  perftiiuta  dicimus , non  proprie  dici- 
mitSy  nenie  enim,  quod  facilini  non  est, 
liicitnr  esse  perfetium.  Ma  bisogna  dire 
eh’  egli  è tutto  per  se  stesso , e racchiu- 
de in  se  tutta  l’infinità  dell’essere  nella 
semplicità  infinita  della  sua  essenza , sen- 
za alcuna  composizione. 

Egli  solo  perfettissima  mente  si  conosce 
con  una  semplicissima  cognizione , ed  egli 
solo  enunzia,  ed  esprime  a se  stesso  ciò, 
T 3 che 


(a)  La  fede  dei  decreti  delia  Divina  giustizia  dee  consolarci. 

(b)  Tutte  le  Divine  perfezioni  non  sono,  se  non  una  stessa  cosa. 

(c)  Lib.  23.  Mor ■ cap.  it. 


/ 
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che  concepisce  con  una  semplicissima  paro- 
la : e questa  parola  non  gli  dice  la  verità, 
perchè  ella  non  parla  ; ma  egli  stesso  con 
questa  parola  si  dice  una  verità  infinita  (<r): 
vale  a dire,  l’essenza  Divina,  tutte  le  sue 
perfezioni  , e tutte  le  persone  Divine  non 
sono  se  non  una  semplicissima  cosa  incom- 
prensibile ad  ogni  altro  fuori  che  a lui , e 
ch’egli  medesimp  non  pub  concepire,  se 
non  con  un  semplicissimo  concetto.  Noi 
piccioli  e miseri  uomini , la  cui  mente  è 
più  picciola  di  un  atomo  a confronto  di 
quell’  altissima  maestà  Divina,  facciamo 
mille  sforzi  per  concepire  alcuna  cosa  delle 
sue  grandezze;  ed  egli  per  sua  bontà  tolle- 
ra, che  ne  pensiamo,  e ne  parliamo,  non 
come  esse  sono  in  se  stesse , poiché  questo 
ci  è impossibile,  ma  secondo  la  nostra  de- 
boi ragione.  Noi  concepiamo  la  sua  im- 
mensità come  riempiente  ogni  luogo,  la  sua 
onnipotenza  come  un  braccio,  che  tutto  fa  , 
e tutto  sostiene,  la  sua  giustizia  come  rigo- 
rosa , la  sua  misericordia  come  benefacien- 
te,  la  sua  provvidenza  come  governatrice 
di  tutti  gli  esseri , e provveditrice  a tutti  i 
loro  bisogni , e insomma  noi  ci  formiamo 
differenti  idee  di  tutte  le  sue  adorabili  per- 
fezioni, come  se  esse  fossero  molto  diverse 
l’une  dall’altre,  come  se  fossero  piùcose; 
ed  anche  abbiamo  ardire  di  preferire  le  une 
alle  altre  nella  nostra  stima  , ed  affezione, 
come  s’  esse  fossero  ineguali.  Perdonateci , 
Signore  ; voi  ben  sapete  , che  noi  facciamo 
per  irriverenza , ma  eh’  egli  è un  effetto 
necessario  della  nostra  impotenza,  la  quale 
pensa  , e parla  di  voi , non  come  dee,  ma 
come  pub;  non  per  dispiacervi,  parlando 
così  indegnamente  delle  vostre  grandezze  , 
ma  per  onorarvi , confessando  , che  tutto 
cib,  che  possono  dire,  e infinitamente  lon- 
tano da  cib,  che  siete. 

Noi  non  dovremmo  dunque  malfare  ve- 
run  paragone,  e molto  mono  alcuna  prefe- 
renza di  una  de  le  Divine  perfezioni  all’ al. 
tra,  poiché  tutte  non  son,  se  non  una 
semplicissima  cosa  (!>)  . Ma  come  impedire 
i nostri  cuori  dal  risentire  non  so  qu,al  at- 
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trattiva  più  potente  , qualche  rispetto  più 
profondo  , qualche  tenerezza  più  cordiale  , 
qualche  amore  più  ardente  verso  la  bontà , 
e misericordia  di  Dio  , piuttosto  che  verso 
alcun’ altra  delle  sue  adorabili  perfezioni? 
In  fatti  è a lei  , che  del  continuo  stendono 
le  mani  i poveri  peccatori  ; ed  ella  tiene 
sempre  le  braccia , ed  il  seno  aperto  per.  • 
amorosamente  riceverli,  Elia  non  ha  giam- 
mai ributtato  alcuno  , per  quanto  meschino 
si  fosse:  anzi  verso  quelli,  che  vede  im- 
mersi in  grandi  eccessi  di  miserie,  ella  si 
dimostra  più  benigna,  e più  liberale;  si 
compiace  eziandio  di  far  sovrabbondare  la 
grazia,  ove  abbondò  il  peccato,  essendo  el- 
la giusta  la  frase  di  S,  Ambrogio  , il  nau- 
fragio di  tutti  i peccati , ed  il  porto  sicuro 
de’  peccatori. 

Sembra  ch’ella  abbia  abbandonato  il  Cic- 
lo , non  vedendovi  alcun  miserabile,  per 
venire  ad  abitare  con  noi  sopra  la  terra  , 
ove  vede  tanti  meschini.  E noi  vediamo  , 
thè  portando  ella  per  noi  immensi  tesori, 

1'  unico  suo  desiderio  è di  spanderli  tutti  , 
per  liberarci  dalle  miserie,  che  ci  fanno 
gemere  [<•].  Ella  fa  ancor  di  più  per  ri- 
sparmiarci  la  pena  di  cercarla  ben  lungi , 
colla  sua  immensità  riempie  tutta  la  terra: 
Misericordia  Domini  piena  est  terra.  Ella 
è come  un  gran  tempio  fabbricato  a sua 
gloria,  in  cui  ella  non  vuole  altri  altari, 
se  non  i cuori  degli  uomini , nè  altre  vit- 
time, che  i loro  peccati  , nè  altro  fuoco 
per  consumarle,  se  non  il  samo  amore, 
ch’ella  medesima  somministra.  I sacerdoti, 
ch’ella  ammette  nel  suo  tempio  per  servir- 
la, sono  i mortali,  i quali  trovano  in  loro 
stessi  anche  troppo  vittime  da  sacrificarle  y 
ed  il  solo  cantico  , che  obbligati  sono  a can- 
tasle  perpetuamente  , è quel  versetto  del 
salmo  ottantesimo  ottavo  : Io  canterò  per 
Sempre  te  misericordie  del  Signore. 

Ella  con  una  sola  parola,  che  ci  cavi  di 
bocca  , con  un  solo  Peccavi  risolve  in  no- 
stro favore  tutti  i decreti  della  giustizia  di 
Dio;  con  una  sola  goccia  d'  acqua  , che  fa 
u;eir  da*  nostri  occhi  estingue  tutte  lefiam- 
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(»)  Onde  avvenga  che  nei  concepì, imo  molte  perfezioni  in  Dio. 

(b)  Noi  amiamo  pi.)  la  misericordia , che  le  alt, e perfezioni  Divine, 
La  misericordia  si  compiace  coi  miserabili. 
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m;  dell’  inferno , nelle  quali  dovremmo 
eternarti  nte  bruciare  (e).  Ella  <5 , che  in 
un  momento  rompe  le  pii)  pesanti  catene, 
che  ci  facessero  gemere  sotto  le  schiavitù 
del  demonio,  e del  peccato  con  un  solo  sa- 
cro movimento  del  nostro  cuore,  che  eìla 
tocca  colla  sua  grazia  per  romperlo  colla 
contrizione.  Ella  in  una  parola  ci  presen- 
ta il  rimedio  generale,  ed  efficace  per  tut- 
te le  nostre  miserie,  e non  contenta  di  li- 
berarci da  nostri  mali  ci  apre  largamente  i 
suoi  tesori  per  arricchirci  di  eterni  beni.  O 
eccesso  infallibile  della  vostra  bontà  per 
noi!  voi  pigliate  tutti  i nostri  mali,  e ci 
date  tutti  i vostri  beni.  O commercio  in- 
comprensibiie  delle  vostre  Divine  liberalità  ! 
invece  dei  castighi  , che  meritiamo  ci  date 
le  ricompense  eterne,  che  non  abbiamo  mai 
meritate  . Quel  peccatore  infelice , che  at- 
taccato alle  sue  miserie,  non  vuol  gustare 
le  dolcezze  della  Divina  misericordia,  me- 
rita pure  di  essere  abbandonato  per  sempre 
ai  rigori  della  Divina  severissima  giustizia. 

Qianta  consolazione  io  provo,  o Divina 
misesicordia  nel  considerarvi,  e discorrer  di 
Voi  f Ah  se  potessi  penetrare  nel  profondo 
abisso  delle  vostre  grandezze  , volentieri  vi 
si  perderebbe  il  mio  cuore  per  non  mai 
più  uscirne..  Non  faccio  però  questa  con- 
ferenza se  non  con  voi  , mio  caro  Lettore. 
So,  che  vi  ritroverete  delle  attrattive,  che 
ve  la  renderanno  piacevole  egualmente,  che 
di  profitto  e voi  non  cedereste  ad  un’  altro 
questa  consolazione. 

ARTICOLO  I. 

La  Misericordia  di  Dio  mirabilmente  ri- 
sponde nel  perdono  dei  peccati  degli  uo- 
mini. 

NOi  sentiamo  tanta  difficoltà  ( b ) nel 
perdonare  le  ingiurie  che  ci  vengono 
fatte,  e nell’ amare  quei , che  ci  offendono, 
che  si  son  ritrovati  degli  uomini , i quali 
ebbero  ardimento  di  dire  essere  impossibile 
ad  osservarsi  il  precetto  evangelico:  Dili- 
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gite  inimicar  vestres.  Deh  1 chi  siamo  noi , 
piccioli  vermi  di  terra,  a sentire  sì  viva- 
mente una  leggera  offesa  fataci  da  un 
nostro  simile,  ed  anche  talora  da  un  supe- 
riore? Se  noi  fossimo  gran  Monarchi,  e 
che  1’  infimo  dei  nostri  suJditi  ci  avesse  fat- 
to qualche  dispietato  oltraggio  , noi  crede- 
remmo, e il  confesserebbe  tutto  il  mondo, 
che  avremmo  gran  motivo  di  risentircene: 
imperciocché  quanto  più  nobile  è la  perso- 
na offesa,  e quanto  più  vile,  e disprezze- 
vole è quella,  che  offende,  tanto  più  gr.  n- 
de  è l’offesa,  e degna  di  più  severo  ca- 
stigo. 

Che  sarà  dunque  il  vedete  la  Mais  à in- 
finita di  Dio,  offesa  da  un  uomo,  il  ^uale 
non  è se  non  un  poco  di  terra  animata  f 
L’Onnipotente  insultato  dalla  polvere?  Il 
Creatore  di  questo  grande  universo  dispa- 
rato da  una  sua  creatura?  Un  Benefattore 
infinitamente  liberale  oltraggiato  da  un  uo- 
mo ingrato,  colmo  continuamente,  di  sì 
gran  numero  d' inestimabili  beni,  che  muo- 
verebbero  ad  amarlo  lo  stesso  cuore  delle  ti- 
gri ? Chi  non  confesserà , che  una  tale  offesa 
non  può  essere,  se  non  infinitamente  sensi- 
bile , come  ella  è infinitamente  ingiuriosa 
a quella  Maestà  altissima?.  Quando  però 
ella  venisse  sul  momento  vendicata  con  un 
castigo  infinito , chi  tra  le  creature  non 
ne  darebbe  gloria  a Dio , e non  gli  direb- 
be: Voi  siete  giusto  , Signore  , ed  al  sommo 
equitativi  sono  i vostri  giud'nj  [<■]. 

Ma  o miracolo  della  bontà  di  Dio!  o 
triónfo  stupendo  delle  sue  misericordie  [<?]! 
Qiella  Maestà  offesa  tace,  e sembra  insen- 
sibile alle  ingiurie:  quell’ Onnipotente  in- 
sultato soffre  quella  polvere  insolente  , e 
non  isfoga  sopra  atei  la  giusta  sua  collera  ; 
uel  Benefattore  sì  oltraggiato  non  si  ven- 
ica  dell’ingrato,  ma  gli  continua  i suoi  fa- 
vori ; non  basta  il  non  vendicarsi,  gli  per- 
dona un’  ingiuria  sì  grande  , lo  abbraccia  , 
lo  ama  più,  che  prima  nell’ istante  medesi- 
mo , in  cui  con  cuore  contrito , ed  umilia- 
to glie  ne  dimanda  il  perdono.  Tutto  il 
mondo  sa  questo,  ma  non  fa  colpo  a tutti; 
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ta Ciò,  che  fa  la  Divina  misericordia  in  nostro  favore . 

!b  La  difficoltà  di  perdonare  le  ingiurie. 
c]  Psal.  ni. 

[d]  Qua I prodigio,  che  Iddio  offeso  sembri  insensibile. 
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pochissimo  essendo  quelli,  che  seriamente  ri- 
flettono sopra  la  grandezza  di  questa  mara- 
viglia , la  quale  terrebbe  in  un’ ammirazio- 
ne perpetua  tutto  l’universo.  Ella  è troppo 
comune  , e frequente  ; quindi  1’  assiduità  le 
toglie  il  prezzo;  e perchè  la  vediamo  ad 
ogn’ora  , vi  passiamo  sopra  , senza  mai  in- 
ternarci col  pensiero  in  questo  gran  prodi- 
gio. 

Ma  supponiamo,  che  non  avessimo  mai 
veduto  nè  uomo  commettere  un  peccato 
contro  la  Maestà  di  Dio,  nè  Iddio  perdo- 
nare un  peccato  all’uomo:  vecesi  la  prima 
volta  accadere  questo  funesto  accidente  ; la 
maestà  infinita  di  Dio  viene  offesa  da  que- 
sta vile,  e disprezzevole  creaturatchi  avrebbe 
mai  preteso  di  ottenerne  così  facilmente  la 
remissione ? è forse  questa  una  cosa  di  po- 
ca importanza?  ponderiamola,  e facciamo- 
ne il  paragone  con  tutto  ciò,  che  noi  co- 
nosciamo di  pili  grande  in  Dio,  o al  di- 
fuori di  Dio  : nulla  in  verità  noi  potremo 
comprendere , ma  di  ciò  stesso  potremo  con- 
getturare qualche  cosa  delle  sue  grandezze  . 

Noi  vediamo  nulla  di  più  grande  al  di 
fuori  di  Dio,  che  la  creazione  del  mondo  : ^ 
questa  bell’  opera  delle  sue  mani  racchiude 
in  se  rance  maraviglie  , che  furono  lo  stu- 
dio , e l’ammirazione  di  quanti  più  rari  ta- 
lenti sieno  mai  stati  in  tutti  i secoli  («). 
Sant’ Agastino,  quell’ aquila  tra  gli  altri , 
che  tanto  innalza  il  suo  volo , dopo  di 
averla  ben  considerata , propone  egli  mede- 
simo questa  sorprendente  quistione  , se  sia 
cioè  minor  prodigio  della  Divina  Onnipo- 
tenza il  perdonare  un  sol  peccato  all’ uomo, 
che  il  create  tutto  I’  universo  ; quindi  ri- 
sponde in  questi  termini  : Prorsushtc  majus 
esse  àixerim , quanti  est  csìum  , ó"  terra  , 
C'9'  qu.sntmque  cernuntur  in  calo , & in  terra 
(, b ).  Senza  dubbio  questo  è più,  che  il 
cielo,  c la  terra,  e uute  le  cose,  che  in 
loro  vi  sono.  E Saijt  Tommaso  suo  inter- 
prete fedele  ne  da  questa  eccellente  ragione 
[c]  ; la  creazione  del  mondo  , tutta  si  ter- 
mina nelle  opere  della  natura;  ma  perdo- 
nare un  peccato  si  termina  nella  giustifica- 


(a)  Perdonar  un  peccato  è più , che  creare 
(h)  af:<r.  trjft.  71.  in  Jean. 

(c)  1.  2-  q.  113.  a * 

(d)  Serio  riflesse  sopra  la 
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zione  di  un  peccatore , il  che  è opera  del- 
la grazia  ; quanto  perciò  la  grazia  è eleva- 
ta sopra  la  natura  , altrettanto  il  perdono 
di  un  peccato  è un  capo  d’  opera  più  am- 
mirabile , che  la  creazione  di  tutto  questo 
grande  universo. 

Di  poi  quando  I’  onnipotente  mano  di 
Dio  ha  cavata  dal  fondo  del  nulla  questa 
gran  macchina  del  mondo,  non  ha  distrut- 
to se  non  un  nulla  naturale,  un  nulla  innocen- 
te,che  non  faceva  alcuna  resistenza  alle  sue  vo- 
lontà:ma  quando  cava  un  peccatore  dal  profon- 
do abisso  della  sua  colpa,  convien  che  distrug- 
ga un  nulla  facinoroso  , un  nulla  ribelle,  che 
resiste,  e si  arma  con  ostinara  opposizione 
contro  l’Onnipotente.  E difatti  noi  abbia- 
mo veduto,  che  per  dar  Tesare  a tutte  le 
creature  non  vi  bisognò , se  non  una  sem- 
plice parola  della  bocca  di  Dio,  un  fiat  ; 
ma  pei  perdono  di  un  solo  peccato  , e;  per 
giustificare  un  peccatore  , quante  parole  fu- 
rono necessarie?  quante  preghiere,  quante 
istanze,  quante  fatiche,  quante  lagrime, 
quanti  patimenti,  quanti  dolori,  quante  fe- 
rite, quanto  sangue?  vi  andò  fin  la  vitadel 
proprio  Figliuolo  di  Dio , che  San  Pao- 
lo chiama  la  virtù  onnipotente  del  suo  Di- 
vin  padre.  Non  è questo  un  dimostrarci 
manifestamente  per  se  medesimo  , ohe  que- 
sto prodigio  dell’  onnipoiente  suo  braccio  è 
senza  paragone  più  ammirabile,  ed  esige 
un  sforzo  maggiore  , che  la  creazione  del 
mondo?  e noi  la  giudichiamo  una  cosaleg- 
gera , e di  poca  importanza,  perchè  Iddia 
una  sol  volta  creò  il  mondo , e continua- 
mente  perdona  i peccati  degli  uomini? 

O uomo,  entra  qui  in  te  stesso,  e con- 
sidera bene  questa  verità  {d).  Se  allorché 
tu  hai  commesso  un  peccato , fosse  necessa- 
rio per  riparate  al  tuo  delitto  di  creare  un 
altro  mondo  come  questo , non  è egli  vero 
che  saresti  pieno  di  spavento?  poiché  per 
una  parte  tu  morresti  per  la  contusione  del 
tuo  peccato,  vedendo,  che  sarebbe  necessa- 
rio tal  rimedio  per  ripararlo;  dall’ altra  tu 
non  cesseresti  mai  dall’ ammirare  , lodare, 
ed  amare  la  bontà  di  Dio  nel  voler  fare  sì 
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il  mondo. 


difficoltà  del  perdono  ài  un  peccato. 
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gran  capo  d’  opera  per  amor  tuo  , quando 
tu  n’  eri  più  indegno.  Ma  e non  vedi  tu  , 
che  fa  molto  di  vantaggio , quando  ti  per- 
dona il  tuo  peccato , e ti  accorda  la  grazia 
giustificante?  come  va  dunque  che  tu  sei 
insensibile  : perchè  ne  facesti  finora  sì  po- 
co caso , se  non  perchè  non  hai  mai  con- 
siderato la  profondità  infinita  di  questa  ma- 
raviglia ? Non  vedi  tu,  che  la  ^stessa  Chie- 
sa governata  dallo  Spirito  Santo  ricono- 
sce , che  l’onnipotenza  di  Dio  molto  più 
risplende  nel  perdono  del  tuo  peccato, 
che  nella  creazione  del  mondo,  e che  ella 
ringrazia  per  te,  quando  gl’ indirizza  quel- 
le parole  : Deus  , qui  omnipetentiam  lutiti 
partendo  maxime , & miserando  manifestar  ? 

Sant’  Agostino  nel  citato  luogo  passa  an- 
cor più  innanzi.  Dopo  di  aver  parlato  de- 
gli Angeli,  il  cui  numero  supera  quello  di 
tutte  le  creature,  che  riempiono  questo  va- 
sto universo,  la  natura  de’quali  è altresì 
molto  più  eccellente  , e per  conseguenza  la 
lor  produzione,  è un’opera  molto  più  per- 
fetta , e più  gloriosa  a Dio,  che  la  crea- 
zione del  mondo  visibile , per  le  mirabili 
qualità,  delle  quali  ha  ornatequellesostan- 
ze  spirituali  : il  gran  Dottore  ricerca  , se 
questa  produzione  debba  preferirsi  alla  giu- 
st  fìcazione  di  un  peccatore,  e se  non  è 
più  grande  opera  della  mano  di  Dio  l’aver 
perdonato  un  sol  peccato  ad  un  uomo , che 
I’ aver  creati  tutti  gli  Angeli  ingrazia  ; in- 
di risponde  a se  sterso  con  quelle  belle  pa- 
role : Certe  si  cequalis  est  utrumque  poten- 
ti hoc  maioris  est  misericordie  (<rj.  Ten- 
go per  certo  , che  ss  vi  abbisogna  un’  «goal 
potenza  per  l’uno,  e per  l’altro,  molto 
più  risplende  il  trionfo  della  misericordia  di 
Dio  nel  perdono  di  un  sol  peccato  degli 
uomini  , che  nella  creazione  di  tutti  gli 
Angeli  in  istato  di  grazia  , disantità , e d’ 
immortalità. 

La  ragione  , che  può  darsi  di  questo  , è, 
gli  Angeli  prima  della  loro  creazione  non 
erano  indegni  dell’essere  narurale,  nè"  del- 
la grazia  sovrannaturale.  Ma  il  peccatore 
avanti  la  sua  giustificazione  è indegno  dell’ 
uno,  e dell’altra.  Se  1’  Angelo  non  era 
amico  di  Dio  prinn  d’aver  ricevuto l’esse- 


cordia  di  Dio.  zj? 

re  almeno  non  era  suo  nimico:  ma  l’uo- 
mo in  peccato  è nimico  grande  di  Dio. 
Chi  dunque  non  confesserà  essere  effetto  di 
una  senza  paragone  più  gran  misericordia  il 
perdonare  a questo  nimico  , accordargli  la 
sua  grazia,  adottarlo  per  suo  figliuolo,  e 
cordialmente  amarlo,  che  l'aver  dato  l’es- 
sere a tutti  gli  Angieli  ? Oh  Dio  di  bon- 
tà ! che  glorificate  voi  stesso  colle  opere 
delle  vostre  mani , giacche  è una  gloria  sì 
grande  per  voi , c>  tizio  Creatore  , lo  aver 
creati  tanti  milioni  di  milioni  di  Angieli  sì 
nobili,  l quali  canteranno  le  vostre  lodi 
per  tutta  l’eternità,  e nondimeno  è una 
maggior  maraviglia  della  vostra  bontà  il 
perdonarmi  i miei  peccati  ,-  glorificate  voi 
medesimo  nelle  mie  miserie  , fare  risplende- 
re la  gloria  della  vostra  infinita  misericor- 
dia sopra  la  più  miserabile  delle  vostre  crea- 
ture. Perdonatemi , Signore  , perdonatemi 
per  l’amore  di  voi  stesso,  e non  privatevi 
di  quasta  gloria,  che  sarà  più  grande  di 
quella  di  aver  creati  i vostri  Angeli;  ed  io 
canterò  colla  vostra  Chiesa  col  cuore  pene- 
trato dalla  più  sensibile  riconoscenza  .•  Deus 
qui  emnipotentiam  tujm  partendo  maxime , 
& miserando  manifestar. 

Questo  però  ancor  ntn  basta  per  ammi- 
rare le  grandezze  della  mis  ricordia  di  Dio 
quando  ella  perdona  una  colpa  all’  uomo 
peccatore  (i).  Passo  innanzi  , e senza  fer- 
marmi nelle  creature,  m’ innalzo  fino  al 
Creatore  , e considerando  con  profondo  rispet- 
to la  produzione  crema  dell’unico  figliuolo 
di  Dio  nel  seno  del  suo  Padre , riconosco, 
che  per  far  nascere  un  Dio  da  Dio,  neces- 
sariamente vi  abbisogna  una  potenza  più 
grande,  che  per  produrre  tutti  gli  esseri 
'creati.  Indi  abbassando  gli  occhi  sopra  1’ 
indegnità  di  un  peccatore,  cui  egli  dona 
la  sua  grazia,  e che  di  tale]  indegnissima 
creatura  sobbissata  nel  nulla  del  suo  pecca- 
to , ne  fa  un  figliuolo  adottivo-,  dimando, 
qual  potenza,  qual  profusione  di  sue  mise- 
ricordie è necessaria  per  questo  ? 

Se  Lo  avessi  1’  ardire  di  far  qualche  con- 
fronto tra  il  figliuolo  naturale  , che  Dio 
Padre  produce  di  sua  propria  sostanza  per 
la  perfetta  comunicazione  di  tutte  le  sue 

Di- 


Ca)  Perche1  perdonare  un  peccato  sia  pii  , che  creare  gli  Angeli  in  grazia. 

(b)  Perdonare  un  peccate  i qualche  cosa  ài  pii  stupendo , che  produrre  il  l’erto  eterno. 
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Confi-  renza 
Divine  grandezze,  ed  i!  Figliuolo  adottivo 
che  produce  coila  grazia  sua  giustificante, 
crederei  di  proferire  una  bestemmia  ; poiché 
uno  è Dio , l’altro  non  è,  che  una  crea- 
tura: uno  è tutto,  l’altro  è nulla.  Ma 
se  considero , onde  Dio  Padre  produca  1’ 
unico  suo  Figliuolo  al  di  dentro  di  se  stes- 
so, e onde  produca  quel  figliuolo  adottivo 
fuori  di  se:  vedo  cheproduceil  suo  Figliuo- 
lo naturale  dall’  abbondanza  infinita  del 
suo  essere,  e dalla  fecondità  inesausta  di 
sua  natura  Divina,  mentre  produce  quel 
figliuolo  adottivo  dal  nulla  detestabile  con- 
trario alle  sue  volontà.-  quest’ultimo  mi 
sembra  più  stupendo  dc-J  primo.  Voglio  che 
sia  meno  di  un’  atomo  paragonato  col  Fi- 
gliuolo naturale  , che  è un  Dio  da  un  Dio  , 
ina  non  vi  è forse  molto  più  di  che  ammi- 
rare in  qualche  maniera  in  questo  ultimo 
prodigio  delle  Divine  misericordie  ? Imper- 
ciocché che  un  Dio  produca  un  Dio  di 
sua  propria  sostanza , questo  facilmente  si 
concepisce,  poiché  noi  vediamo,  che  cia- 
scuno produce  il  suo  simile.-  ma  che  di  un 
Bulla  colpevole  produca  un  figliuolo  di  Dio, 
che  quello,  che  era  un  demonio,  ed  un 
gran  nimico  di  Dio,  sia  chiamato,  e 
sia  veramente  un  figliuolo  di  Dio.  Ut 
filii  Dei  nominemur  , tD"  simus  ; cosi 
che  abbia  un  diritto  legittimo  al  suo  eter- 
no regno , ed  in  qualche  modo  partecipi 
della  sua  divina  natura  ; questa  senza  dub- 
bio sembra  molto  più  incomprensibile.  Ed 
eccovi  la  maraviglia,  che  la  sua  misericor- 
dia opera  in  voi,  quando  vi  perdona  un 
peccato  : meraviglia  in  qualche  modo  più 
stupenda  , che  la  eterna  generazione  del  suo 
unico  Figliuolo  entro  di  se  stesso,  sesi  con- 
sidera 1’  infinita  miseria  , dalla  quale  vi  li- 
bera. Oh  Dio  ! qual  cecità  degli  uomini , 
e quale  stupidità  in  tutti  i peccatori  nel  co- 
noscere si  poco,  e far  sì  poco  caso  di  que- 
sto prodigio  delle  vostre  infinite  bontà  ! 

Vogliamo  noi  aggiugnere  qualche  cosa  di 
più,  per  più  imprimere  nella  nostramente 
un’  alta  stima  delle  grandezze  della  miseri- 
cordia di  Dio , e cavar  quindi  da’  nostri 
cuori , come  per  forza  i giusti  sentimenti 


V E N T H S T AC  A 

di  ricognizione  , che  dobbiamo  avere  alia 
sua  bontà  ineffabile , quando  ella  ci  perdo- 
na un  peccato  (a)  ì Io  ardisco  dire  , che  vi 
osservo  qualche  cosa  di  più  stupendo,  e di 
più  incomprensibile,  che  nella  produzione 
eterna  dello.  Spirito  Santo  entro  di  Dio  . 
Non  che  io  voglia  fare  comparazione  ve- 
runa tre  queir  adorabil  persona,  ed  un  pec- 
cator  convertito,  perché  questo  sarebbe  trop- 
po ingiurioso  a Dio.  Ma  quando  io  vedo , 
che  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  producono 
quell’  amor  infinito,  che  è una  terza  Perso- 
na Divina,  non  ne  rimango  sorpreso , per- 
chè dico  tra  me:  v’ha  forse  di  che  stupir- 
si , se  il  Padre  , ed  il  Figliuolo  si  amano 
infinitamente  , essendo  infinitamente  amabi- 
li? E quando  mi  si  dice,  che  lo  Spirito 
Santo  dimora  eternamente  nel  Padre  , enei 
Figliuolo,  riempiendo  tutta  l’ infinita  esten- 
sione della  loro  volontà  , facilmente  il  con- 
cepisco , essendo  questa  una  dimora  degna 
della  sua  infinita  grandezza.  E quando  fi- 
nalmente mi  si  propone  a credere , che  lo 
Spirito  Santo  i quel  sagro  vincolo,  che 
unisce  per  sempre  il  Padre  col  Figliuolo , 
amandosi  con  uno  stesso  amore  , facilmente 
il  credo , perchè  sono  due  persone  Divine 
in  tutto  eguali , che  non  solamente  hanno 
un  intima  unione  , ma  una  perfetta  unità 
nella  loro  Divina  essenza.  Confesso  che 
tutte  queste  grandezze  , che  noi  adoriamo 
nella  Persona  dello  Spirito  S. , ci  sonoincom- 
prensibili  ; tuttavia  nulla  vedo  in  loro  di 
sorprendente,  che  ci  sembri  impossibile. 

Ma.chc  questo  Spirito  Santo  veDga  col- 
la sua  grazia  santificante  a dimorare  in  voi , 
che  essendo  nel  peccato,  eravate  una  cloa- 
ca immonda,  una  schifosissima  caverna  del 
Demonio  : deh  ! qual  ospite  in  un  tal  al- 
bergo! (i)  che  sia  vero,  che  quando  Iddio 
vi  perdona  un  peccato  , vi  ami  collo  stes- 
so amore , con  cui  ama  se  stesso  ; poiché 
cosi  si  esprime  San  Tommaso  (r):  Pater , 
& Filius  dicuntur  amare  Spiritu  Sanilo 
& se,  & nos:  SI  gran  nimico  di  Dio, 
amato  dalla  sua  infinita  bontà  con  lo  stesso 
infinito  amore  , con  cui  ama  se  stesso.'  che 
sia  vero  altresì,  che  lo  stesso  Spirito  Santo, 

• sa- 


(a)  Perdonare  un  peccato  è in  qualche  modo  pii , che  produrre  lo  Spirito  Santo. 

(b)  Qual  miracolo  che  lo  Spirito  Santo  dimori  nell’  anima  di  un  peccatore  convertite. 

(c)  i.  p.  q.  7.  a.  2. 
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sacro  vincolo , che  unisce  intimamente  il 
Padre  , ed  il  Figriuo!o  nella  Divinità  , vo- 
glia essere  1’  unione  del  Figliuolo  addottivo 
col  suo  Padre  celeste  J qual  prodigiosa  di- 
stanza tra  Dio , ed  il  peccatore  ! Or  far 
un’unione  sì  intima,  che  il  Padre  celeste 
dimori  in  quel  figliuolo  addottivo,  e quel 
Figliuolo  dimori  in  tal  suo  Padre,  questo 
non  è solamente  stupendo,  ed  incomprensi- 
bile j ma  pare  impossibile,  se  il  riguardia- 
mo coi  soli  deboli  lumi  della  nostra  mente. 

Conciossiachè  essendo  vero,  che  Iddio 
odia  il  peccato  con  un  odio  infinito , ed 
eterno,  e con  un  odio,  che  gli  è tanto  ne- 
cessario, quanto  l’amore,  che  porta  alla 
sua  Divina  essenza  ; io  dimando,  qual  po- 
tenza vi  abbisogni  per  vincere  quest’  odio 
onnipotente  per  obbligarlo  , malgrado  !a  sua 
(orza  infinita  a perdonare  all’uomo  il  pec- 
cato , ed  amare  il  peccatore  (a)  come  suo 
figliuolo,  ed  accarezzarlo,  e ricolmarlo  di 
beni  , come  suo  amico  , e preparargli  un 
regno  nell’ eternità?  O eccesso  incompransi- 
bile  della  bontà  di  Dio!  o trionfo  ammira- 
bile delle  Divine  misericordie  ! pensateci  se- 
riamente, e ripensateci:  sforzatevi  di  pene- 
trare il  profondo  di  quesra  gran  verità;  ed 
ella  vi  apparirà  in  qualche  modo  più  sor- 
prendente , e più  incomprensibile  , secondo 
il  nostro  modo  d’intendere,  che  la  produ- 
zione stessa  dello  Spirito  Santo,  Impercioc- 
ché che  Iddio  ami  infinitamente  cib,  che 
i infinitamente  amabile,  quesro  facilmente 
si  concepisce:  e che  amandosi  infinitamente, 
produca  un  amore  infinito,  non  vi  è in  cib 
cosa  , che  ci  sorprenda.  Ma  che  ami  un 
peccatore,  il  quale  ben  lungi  da  to  essere 
infinitamente  amabile,  e anzi  meritevole 
dell’odio  suo  infinito,  e che  l’ami  coll’ 
amore  stesso,  con  cui  ama  se  medesimo; 
questo  écib,  che  supera  ogni  intendimento, 
cib  che  esige  nella  sua  misericordia  in’  on- 
nipotenza , che  superi  l'onnipotenza  ordina- 
ria : questo  è ciò,  che  dee  svellere  i nostri 
cuori  dalla  terra  , ed  attaccarli  per  sempre 
a quella  bontà  ineffabile  per’  adorarla  , per 
ammirarla,  per  ringraziarla,  e farci  perpe- 
tuamente cantare  le  grandezze  delle  miseri- 
cordie del  Signora  t poiché  egli  i indubita- 
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to  , che  questo  è principalmente  ciò  , che 
fa  risplendere  la  sua  onnipotenza  : Deus , 
qut  omnipotcntiam  tuam  parcendo  maxime  , 
& miserando  manifestas. 

ARTICOLO  II. 

La  misericordia  di  Dio  risplende  ancor  di 
pià  nella  maniera,  colla  quale  perdona  i 
peccali. 

CI  riputiamo  fortunati , se  a forza  di 
soddisfazioni , di  sottomissioni , e di 
preghiere , possiamo  ottenere  da  un  Grande 
il  perdono  di  un’offesa  leggera.  Quando 
la  maestà  infinita  di  Dio  ci  domandasse  un 
torrente  di  lagrime  , quando  ci  facesse  com- 
prare il  perdono  d’  un  solo  dei  nostri  pec- 
cati con  mille  travagli  di  tutta  la  nostra 
vita,-  noi  avremmo  tutto  il  motivo  di  rico- 
noscerci sommamente  obbligati  alla  sua  in- 
finita bontà  , purché  alla  fine  ci  accordassi} 
quel  perdano  sì  importante,  che  richiede 
sì  alta  potenza , come  abbiam  veduto  nel 
precedente  articolo.  Ma  la  sua  misericor- 
dia non  ha  limiti , né  sa  metter  fine  alia 
sua  liberalità,  Osservate  la  maniera,  con 
cui  1’  accorda  (é)  , e vedete  ce  non  sorpassa , 
quanto  mai  possa  cader  in  pensiero  agli  uo- 
mini. Primieramente  egli  accorda  il  per- 
dono subito  , e nel  medesimo  istante  , in 
cui  se  gli  domanda:  in  secondo  luogo  non 
aspetta,  che  se  gli  dimandi  ; egli  medesimo 
previene  il  peccatole,  e gl iel’ offerisce:  in 
terzo  luogo  se  lo  accetta,  egli  perdona  con 
uti  cuore  così  pieno  d’  amore , che  non  si 
ricorda  mai  più  del  peccato  : in  quarto  luo- 
go non  solamente  perdona , ma  col  perdo- 
no conferisce  inestimabili  beni  : in  quinto 
luogo  molto  più  di  beni  conferisce  , di  quan- 
ti se  gli  dimandino  dal  peccatore  : in  sesto 
luogo  si  professa  eziandio  obbligato  , se  il 
peccatore  accetta  i suoi  doni  , e perciò  egli 
medesimo  gli  promette  grandissime  ricom- 
pense: e finalmente  per  compimento  di  tut- 
to , egli  dimostra  una  compiacenza  sì  gran- 
de nel  trattar  in  tal  modo  un  peccatore  suo 
nimico,  come  se  fosse  giunto  all’ulrimodi 
sue  contentezze , e chiama  a se  tutte  1» 

crea- 


fa)  Iddio  odia  infinitam'rte  il  peccato , ed  ama  il  pescatore, 
(b;  Con  quali  maniere  Dio  ei  accorda  il  perdono. 
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creature,  a finché  seco  lui  se  ne  rallegrino  : 
Congrattslamini  mi  hi.  O eccesso  incompren- 
siòile  delie  rr.isericorJie  di  Dio!  potremo 
poi  conoscervi , e con  amarvi  ? 

Primieiamente  la  misericordia  di  Dio  è 
così  pronta  ad  accordare  il  perdono  al  pec- 
catore , che  nel  medesimo  istante  , in  cui 
egli  apre  la  bocca  per  dimandarlo,  ella  già 
l’ha  perdonato  {a).  Il  riconosce  il  Profeta 
Reale  nel  Salmo  trentesimo  ottavo  : Diri 
conjitebor  , & tu  remisisti.  Io  bo  solamen- 
te detto  col  cuore  tocco  da  contrizione  : 
mi  accuserò , e subito  voi  m’  avete  perdo- 
nato. Il  Re  Ezechia  è infermo , Iddio  gli 
manda  il  Profeta  Isaia  a dirgli  (i):  di- 
sponi degli  affari  di  tua  casa,  perchè  presto 
devi  morire.  Quel  buon  Principe  sa,  che 
ie  malattie,  e la  morte  sono  il  castigo  dei 
peccati;  ricorre  perciò  subito  alla  misericor- 
dia di  Dio  , prega  , e piange  amaramente  ; 
ed  il  Profeta  non  ha  ancor  fatto  quattro 
passi  per  ritornarsene , che  già  Iddio  il  ri- 
manda a dirgli  : Vidi  lacrymas  tuas  : ho 
vedute  le  lagrime,  che  hai  versate;  perciò 
ti  libero  dalla  morte,  ed  aggiungo  quindi- 
ci anni  alla  tua  vita.;  perchè  non  voglio, 
che  il  peccatore  sia  piò  pronto  a dimandar- 
mi il  perdono,  che  io  da  accordarglielo. 

Non  basta  ad  una  bontà  infinita  l’usare 
misericordia  al  peccatore,  tosto  che  gliela 
dimanda;  ella  il  previene,  e va  ad  offerir- 
gliela prima  eziandio  , eh’  egli  abbia  nep- 
pur  pensato  di  dimandargliela.  In  fatti  egli 
non  farebbe  mai  i primi  passi,  non  necon- 
ccpirebbe  mai  il  disegno,  non  ne  potrebbe 
mai  avere  il  minimo  pensiero  , se  la  mise- 
-ricordia  di  Dio  noi  prevenisse  colle  sue  gra- 
zie (c).  Ma  la  bontà  di  Dio  ghigne  a tal 
punto,  che  quantunque  ella  sia'  tanto  ingiu- 
riosamente offesa  dal  Peccatore,  ella  è sem- 
pre la  prima  a cercarlo,  ed  offerirgli  la  pa- 
ce. Ella  è,  «he  incessantemente  manda  da 
iper  tutto  un’  infinità  di  ambasciatori  per 
avvertire,  per  chiamare,  per  sollecitare, 
per  amorosamente  spignere  il  peccatore  a 
consentire  di  riconciliarsi  coll’  offeso  suo  Id- 
dio. A questo  ministero  deputa  i suoi  An- 


Ve.vtesima 

geli  ; per  questo  ha  posta  la  sua  parola  nel- 
la bocca  di  tutti  1 Profeti  ; a questo  fine  ha 
dato  ai  suoi  Apostoli  il  suo  Spirito  Santo 
in  forma  di  lingue  ck  fuoco  ; e per  questo 
anima  di  un  ardente  zelo  un  infinità  di 
uomini  Apostolici:  questa  è la  commissio- 
ne, che  da  ad  un  numero  infinito  di  gra- 
zie interiori,  ed  estcsiosi , che  ad  ogni  mo- 
mento vanno  a toccare  , e premere  il  cuo- 
re de’  peccatori  : e come  se  tutto  questo 
non  bastasse  a contentare  il  gran  desiderio, 
ch'egli  ha  di  renderli  felici,  manda  dai 
Cielo  il  proprio  suo  figliuolo  , il  Verbo  on- 
nipotente di  Dio  Padre,  acciocché  non  s’ 
impieghi  in  altro  sopra  la  terra;  che  in  far 
l’officio  di  mediatore  di  pace,  e di  ricon- 
ciliatore de’  peccatori  con  Dio.  In  fatti 
gli  ha  cercati,  e ricercati;  Ior  è corso  die- 
tro fino  a stancarsi:  Fatigatus  sedebat. 

O Dio  d’  amore  ! così  voi  trattate  con 
noi  miseri  peccatori  sol  meritevoli  di  tutte 
le  vostru  collere.-  Non  toccherebbe  ’ forse  a 
noi  dimandarvi  perdono.-5  Voi  ce  l’offerite, 
ci  e pregate  eziandio  di  riceverlo.  O mi- 
sericordia infinita!  Nello  stesso  tempo, eh’ 
ella  chiama  a se  i peccatori  in  tante,  e sì 
differenti  maniere,  sta  da  pertutto  presente 
ascoltando  (,-/)  i gemiti,  ch’ella  stessa  con 
amorosa  violenza  cava  da’ loro  cuori  ; ed  af- 
finchè abbiano  una  sicurezza  sensibile  del 
lor  perdono , alza  in  mille  luoghi  dei  tri- 
bunali, nè  quali  fa  sedere  dei  giudici,  che 
han  nelle  lor  mani  la  sua  autorità  suprema; 
ad  espressa  condizione  però,  che  al  presen- 
tarsi lor  de’ colpevoli  pronunzino  sempre 
sentenze  di  assoluzione  , e non  mai  di  con- 
danna : possono  questi  bensì  dire:  Ego  te 
absolvo  ; ma  non  mai  : Ego  te  comi  armo. 
Ella  sa  bensì  sempre  perdonare , ma  non  sa 
giammai  condannare  alcuno. 

Ma  ciò , che  ancor  meglio  fa  comparire 
le  ricchezze  della  suabonrà,  òche  olia  per- 
dona così  assolutamente  , che  non  vuole, 
che  l’offesa  ricevuta  , per  quanto  sia  grave , 
lasci  la  menoma  impressione  nel  suo  cuore, 
dopoché  l’ha  perdonata  (r)  : Iniquieatnm 
tjos  non  Ttcordabor  amplivi.  Si  disse  altse 


vot- 


(a)  Perdona  prontamente.  (b)  4.  Refi,  20. 

(c)  Offerisce  il  perdono. 

(d ) Iddio  alza  da  per  tutto  tribunali  di  misericordia. 

(e)  Li  peccati  una  volta  perdonati  non  rinascono  mai  più. 
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volte  a gloria  di  Cesare , che  avea  una  me- 
moria sì  felice,  che  non  si  scordò  mai  di 
cosa  alcuna  eccetto  delle  offése  ricevute  : 
uesto  era  un  sollevarlo  sopra  la  condizion 
ei  mortali,  e metterlo  nel  rango  degli 
Dei;  imperciocché  tale  è la  debolezza  no- 
stra, che  il  piò  generoso  degli  uomini,  co- 
munque perdoni  di  tutto  cuore,  nondimeno 
non  può  cancellare  tanto  assolutamente  dal- 
la sua  memoria  ciò,  che  bandisce  colla  sua 
volontà , che  non  gli  resti  sempre  suo  mal- 
grado qualche  legger  vestigio  del  passato  , 
così  che  ricevendo  qualche  nuova  offesa , fa- 
cilmente gli  si  risveglia  il  risentimento  di 
quelle  già  perdonate:  Scribis  in  marmare 
Usus . Alla  sola  infinita  misericordia  di 
Dio  appartiene  Io  smenticarsi  così  assoluta- 
mente  di  tutte  le  ingiurie  ricevute  da’  pec- 
catori per  grandi , eh’  elleno  sieno  , che  do- 
po d’averle  una  volta  perdonate,  non  se 
ne  ricorda  mai  piò  . 

Ricominci  pure  un  peccatore  ingrato  a far- 
le nuova  offesa  , dopo  , eh’  ella  gliene  ab- 
bia perdonate  dieci  mila  ; neppur  una  delle 
già  rimesse  1«  torna  in  memoria , come  se 
non  gliene  avesse  mai  fatta  alcuna;  in  ma- 
niera , che  innanzi  a lei  egli  é sol  colpevo- 
le dell’ ultimo  male  commesso.  Ma  ciò, 
che  accresce  la  gloria  delle  sue  ineffabili 
bontà,  è,  che  non  fa  già  e^a  così  riguar- 
do alle  buone  opere  degli  uomini;  di  que- 
ste non  se  ne  scorda  mai,  quand' anche  per 
un  peccato  le  sieno  divenuti  grandi  nemi- 
ci («)•  Ella  le  sospende  sibbene  per  un  tem- 
po, così,  che  per  quanro  gran  tesoro  di 
grazie,  e di  meriti  abbia  un  uomo  messo 
insieme  in  molti  anni  di  fedeltà,  e d’in- 
nocenza , se  dopo  viene  a cader  in  un  pec- 
cato mortale,  tutto  il  suo  tesoro  gli  vien 
tolto,  senza  che  gliene  resti  la  menoma 
parte;  ma  non  è però  'oralnente  perduto. 
La  Misericordia  di  Dio  glielo  tiene  in  ri- 
serva , e il  conserva  per  renderglielo  tutto 
intero  nel  momento  , che  a lei  farà  ritor- 
no. colla  penitenza.  O eccesso  delle  vostre 
bontà  per  noi , troppo  amabile  misericordia 
del  mio  Dio.'  Voi  non  vi  ricordate  mai 


piò  delle  ingiurie,  che  vi  facciamo,  dopo 
che  le  avete  una  volta  perdonate  , né  mai 
vi  dimenticate  que’  piccioli  serviej , che  vi 
abbiamo  una  volta  fenduti . Ma  e non  è 
egli  il  peccato  un  male  infinito?  per  conse- 
guenza non  vi  è maggior  male  in  un  sci 
peccato  commesso  da  un  solo  uomo  , di 
quanto  bene  possa  esservi  in  turale  buone 
opere  di  tutti  gli  uomini  della  terra?  Nul- 
la di  meno  voi  mandate  in  totale  oblivione 
tanti  mali  infiniti  subito,  che  un  peccatore 
geme  dinanzi  a voi  , e non  vi  dimendteate 
mai  di  que’ piccioli  beni , che  ha  fatti, 
quantunque  vi  oltraggi,  ed  il  suo  peccato 
il  renda  meritevole  di  tutte  le  vostte  colle» 
re.  Deh!  non  dovrebbero  dunque  tutti  i 
cuori  avvampar  d’amore  verso  una  bontà 
sì  eccessiva  ? Non  dovrebbero  esser  sempre 
aperte  tutte  le  bocche  per  cantar  del  conti- 
nuo le  misericordie  del  Signore  ? Mìserictr- 
dias  Domini  in  xternum  coniato . 

Eppure  la  Divina  misericordia  passa  an- 
cor più  oltre.  Non  solamente  perdona  al 
peccatore  , che  1’  ha  offeso  , ma  gli  dora 
nuove  grazie,  e lo  ama  più  di  prima.  Il 
perdono  , eh’  ella  accorda  , non  é un  sem- 
plice e sterile  remissione,  come  qualora  un 
principe  dice  ad  un  reo  : ti  faccio  la  gra- 
zia, con  sarai  castigato,  senza  arricchirlo 
co’ suoi  tesori,  nè  lame  un  suo  favorito 
( b ).  La  Divina  misericordia  tratta  il  pec- 
catore etn  rama  btntà,  che  con  solamente 
gli  perdona  tutte  le  tolge;  ma  rinnova  con 
fui  un  atriciz’a  piò  stretta  di  prima  , con  un 
alleanza  sì  int'tna,  e forte,  che  per  sua 
parte  viene  ad  essere  eterna,  steza  reppur 
si  tenersi  la  libertà  di  romperla  mai  piò  ) 
per  quanto  sta  dal  canto  suo  : e le  condi- 
zioni di  quest'alleanza  sono  di  restituirgli 
tutte  le  grazie,  tutti  i meriti,  e tutti  i 
beni  spirituali,  che  tolti  gli  avea  pel  suo 
peccato,  senza  che  ne  manchi  un  solo  ato- 
mo ; ed  oltre  a tutto  ciò  , di  aggiugnergli 
un  nuovo  grado  di  merito  , e di  grazia  di 
piò  di  quel  , che  n’  avesse,  e con  ciò  arric- 
chirlo di  piò  di  quel  : che  già  il  fosse  : e 
questa  nuova  grazia  é come  il  sigillo,  e la 

si- 


fa)  Le  buone  opere  mortificate  rivivono  * , i. 

(b)  Insieme  al  perdono  Lidio  arricchisce  il  peccatore  * 
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signatura  della  sua  nuova  riconciliazione . 
Cl'.i  non  confesserà , che  questa  maniera  di 
trattare  con  un  peccatore  è un  ammirabile 
trionfo  delia  misericordia  di  Dio,  che  supe- 
ra quanto  mai  possa  pensarsi  dagli  uomini. 

Qui  tutta  via  non  finiscono  le  sue  libe- 
ralità ineffabili  : imperciocché  non  apre  egli 
solamenteja  mano  al  peccatore,  qualora  gli 
perdona,  ma  gli  allarga  tutto  il  seno  per 
donargli  molto  più  di  quanto  ei  sappia  chie- 
dere (a) . Quel  povero  servo  , che  doveva 
dieci  mila  talenti  al  suo  padrone,  gli  chie- 
de soltanto  un  po’  di  dilazione  per  aver 
tempo  a soddisfarlo  ; ed  il  buon  padrone 
tanta  pietà  ne  piglia,  che  non  gli  accorda 
ia  dilazione  solamente,  ma  tutta  gli  con- 
dona in  un  colpo  la  somma  : Omne  debi- 
tum  dimitit  ei  (6).  Il  buon  lodrone  altro 
non  dimanda  al  Salvatore  confitto  in  cro- 
ce ,sc  non  che  abbia  memoria  di  lui,  quan- 
do sarà  nel  suo  regno;  ed  il  misericordio- 
so Signore  gli  promette  che  in  quel  gior- 
no medesimo  sarà  con  lui  in  Paradiso  : 
Hodie  , mtcum  eris  in  Paradiso.  Il  figliuol 
prodigo  colle  lagrime  agli  occhi  dimanda 
al  suo  Padre  di  essere  ricevuto  in  casa  so- 
lamente in  qualità  di  servitore  ; ed  il  pa- 
dre pieno  di  bontà , e di  tenerezza  mi- 
schiando le  sue  lagrime  con  quelle  del  fi- 
gliuolo, colle  braccia  aperte  lo  stringe  al  suo 
seno  , il  ristabilisce  in  tutti  i suoi  beni , ed 
onori,  il  fa  vestir  da  suo  pari , il  fa  seder 
alla  sua  mensa , fa  un  festino  di  aliegrezza 
e magnificamente  il  tratta.  Or,  che  signi- 
ficano tutti  questi  esempi , ed  un  gran  nu- 
mero di  altri  simili,  che  nella  sacra  Scrit- 
tura ci  ha  esposti  Io  Spirito  Santo,  se  non 
le  profusioni  di  bontà  della  infinita  Divina 
misericordia  ì Ipsius  dona  edam  vota  nostra 
vicerunt . 

In  vista  di  tutto  cib,  che  ci  rimane,  ò 
Divina  misericordia  , se  non  di  riconoscere 
e confessare,  che  noi  vi  siamo  infinitamen- 
te , e tre  volte  infinitamente  obbligati  ? Ma 
e che  cosa  mai  potremo  noi  fare.  Ose  mai  la 
debolezza  nostra  prenderà  conche  retribui- 
re alla  gran  psofusione  delle  vostre  bontà 
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ineffabili  ? Egli  è vero,  ci  dice  ella  , va? 
mi  siete  infinitamente  obbligati  ; ma  io  vo- 
glio stendere  la  magnificenza  delle  mie  li- 
beralità oltre  i pensieri  delle  creature  (c). 

10  stesso  dopo  tutto  ciò  voglio  ancora  re- 
starvi obbligato:  e se  accettate  il  perdono, 
che  vi  offerisco,  delle  tante  offese,  che  mi 
avete  fatte  : se  accogliete  i beni  inestima- 
bili, che  vi  presento  , io  resterò  così  sod- 
disfatto, e mi  terrò  così  obbligato  a voi 
medesimi,  che  vi  prometto  di  rìcompen- 
sarvene  con  un  regno  eterno , e con  un  be- 
ne infinito.  Ma  e che  cosa  é mai  questa, 
o mio  Dio  ? Voi  ci  opprimete , voi  .ci  sob- 
bissate  nell’  abbondanza  de’  vostri  benefici . 
Così  dunque  il  vostro  amore  fa  vendetta  de’ 
nostri  delitti ■>  >In  cambio  di  castigarci',  ci 
premiate?  ci  aprite  i vostri  tesori  per  arric- 
chirci de’voftri  beni;  e qualora  noi  ne  ab- 
biamo preso  abbondantemente,  ci  promet- 
tete grandi  salar; , come  se  noi  dato  avessi- 
mo a voi  ciò,  che  da  voi  abbiamo  ricevu- 
to, o vi  avessimo  prestati  de’ grandi  servi- 
gi ? O bontà , bontà  infinita  ! come  mai  i 
possibile , che  i cuori  degli  uomini  non 
avvampino  d’amore  per  voi?  perchè  le  creatu- 
re tutte  non  si  trasmutano  in  un  -purissimo 
amore , per  consumarsi  tutte  in  olocausto , in 
omaggio  alle  vostre  grandezze?  Ah.'  che  di- 
rò qui  volentàiri , come  il  grande  Apostolo: 
Anatema  sia , ehi  ncn  ama  una  tale  bontà . 

Ma  chi  potrebbe  credere,  che  la  bontà 
di  Dio  , per  convincerci  ancor  più  sensibil- 
mente dell’ardente  amore,  che  ci  porta,  e 
per  intenerire  anche  i cuori  più  insensibili , 
avesse  ancor  d’  aggiugnere  alcuna  cosa  al 
già  detto  (<?)?  Alza  gli  occhi,  o uomo  in- 
grato, che  sempre  li  tieni  fissi  verso  la  ter- 
ra , e fissali  nel  cuore  del  tuo  Dio  : mira 
• con  qual  tenerezza  , o piuttosto  con  qual 
anzietà  del  suo  Divino  amore  egli  fa  tutto 
■ questo  per  te  ; e tu  vedrai  , che  quando  la 
sua  misericordia  ha  ottenuto  dal  peccatore 

11  consenso  a voler  esser  tanto  felice,  quan- 
do ella  desidera;  quando  gli  ha  perdonato, 
quando  lo  ha  giustificato,  colmato  di  sue 
grazie  , c coronato  di  gloria  ; il  suo  cuore 


i 


(a)  Iddio  accorda  più  di  ciò,  che  segli  dimanda. 

(b)  Matth:  2^. 

(c)  Iddio  si  tiene  obbligato , quando  accettiamo  il  perdono. 

fd)  Iddio  è al  colmo  della  gio/a,  quando  ha  guadagnato  un  peccatore. 
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ne  va  sì  contento  , che , come  se  non  po- 
tesse contenere  in  se  stesso  tutta  I’  abbon- 
danza della  gioja,  ond’  è ricolmo,  chiama 
a se  tutte  le  creature  a parteciparne  , e vuo- 
le , che  tutte  seco  se  ne  rallegrino  : sembra 
all’ udirlo,  che  sia  giunto  all'ultimo  colino 
della  sua  felicità  .*•  ( a)Congratulamini  mihi  , 
quia  inverti  ovetti,  qux  perierat.  Vengano 
tutte  a congratularsi  meco  , si  faccia  gran 
festa,  e tutte  meco  si  rallegrino,,  perchè 
ho  salvata  quest’anima,  che  era  perduta. 

Ma,  Signore,  è con  quest’  anima,  che 
noi  dobbiamo  rallegrarci , e non  con  voi  : 
imperciocché  ella  è,  che  possiede  un  bene 
inestimabile  , che  non  avrebbe  avuto  , se 
la  vostra  infinita  misericordia  non  glie  lo  aves- 
se donato:  ella  è,  che  disgraziata  qual’ era, 
adesso  è felice  per  li  tanti  beni,  de’ quali 
l’avete  colmata.  Dunque  con  lei  dobbia- 
mo noi  rallegrarci , e non  con  voi,  cui 
nulla  di  nuovo  si  è aggiunto  : conciossiachè 
che  importa  a voi  , che  ella  ne  vada  pes  sem- 
pre perduta?  No  dice  Iddio,  no,  non  è a 
lei,  che  io  voglio,  che  si  applaudisca  , ma 
a me , e-  tutti  debbono  rallegrarsi  dell’  ab- 
bondanza della  mia  gioja  molto  maggiore 
della  sua:  poiché  siccome  io  amo  lei  infini- 
tamente più  di  quel  , che  ella  non  ami  se 
stessa;  la  gioja,  che  io  gusto  della  sua  sal- 
vazione ,,  è senza  paragone  maggiore  di  quel- 
la , che  essa  pub  sentire.  Oh  bontà,  quan- 
to siete  amabile,  nello  amarci  tanto  ! 

ARTICOLO.  III.. 

!..  Il  tesoro  delle  Divine  misericordie  è ine- 
sausto. 2.  Quanto  più  se  ne  cava  tanto, 
più  è ricco.. 

E Bbe- tutta  la  ragione  San  Girolamo  di 
dire,  essere  egualmente,  facile  il  pene- 
trare la  profondità  dell!’ essenza-  Divina,, 
quanto  il  concepire  l’immensità  delle  ric- 
chezze della,  sua  misericordia  [«?['„•  Sì  poter 
dicere  , quomodo  Deus  est , nasse  poteris ,, 
quemadmodum.  miseretur,.  Venite  ,,  peccato- 
ti , cavate  incessantemente,  e cavate  quant- 


ici 

to  potete  in  questo  grande  Oceano,  e siate 
certi , che  non  restarà  mai  votato  [r].  Non 
temete,  che  la  moltitudine  , o l’enormità 
de’ vostri  peccati,  per  mostruosa , ed  esorbi- 
tante , che  possa  essere , sia  troppo  grande 
per  restar  sobbissata  nel  suo  vasto  seno. 
Quando  un  solo  di  voi  avessecommessi  tut- 
ti L delitti,  che  possano  esser  commessi  da 
tutte  le  creature  capaci  di  peccare  , e qua- 
lora il  menomo  di  tutti  fosse  più  esecrabile 
del  maggiore  che  possiamo  idearci,  porta- 
teli nell’  amarezza  di  un  cuore  contrito  , ed 
umiliato,  ed  immergeteli  tutti  nel  grande 
Oceano  delle  Divine  misericordie  ; e poi  fa- 
te conto  esser  ciò  , come  se  aveste  gettata 
una  scintilla  di  fuoco  nel  mare  : se.  questa 
scintilla  può  asciugare  il  mare  ,.  tutti  i vo- 
stri peccati  potranno  votare  i tesori  della 
misericosdia  di  Dio.. 

Che  se  ella  non  ha  limiti  per  la  molti- 
tudine , e per  1’  enormità  dei  peccati , nem- 
meno li  ha  pel  tempo  nel  perdonarli  ; poi- 
ché se  perdona  tutto  , perdona  altresì  sem- 
pre (£)  . In  tutti  i giorni , in  tutte-  le  ore 
fino  all’ultimo  momento  della  vita  del  pec- 
catore , ella  è sempre  pronta  a perdonargli . 
Ella  non  ha  nemmeno  limiti  di  luogo  , in 
qual  siasi  parte  del  mondo,  che  il  peccato- 
re verso  di  lei  sospiri  , quando  anche  fosse 
tra  i selvaggi,  e nell’ inferno  medesimo:  se 
i miseri  dannati  tra.  le  loro  fiamme  potes- 
sero stendere  verso  di  lei  le  mani , e con 
cuore  contrito  implorare  la  sua  clemenza, 
ella  ascoltarcbbe  i loro  gemiti , e lor  fareb- 
be la  grazia.  Neppure  ha  riguardo  alla  di- 
versa qualità  de’ peccatori.  L’abbiano  essi 
offeso  una  sol  volta  ; l’abbiano  offeso  cen- 
to milioni  di  volte  ; sieno  ricorsi  a lei , e 
quindi  1’  abbiano  di  bel  novo  oltraggiata  ; 
abbiano  passata  tutta  lalor  vita  nell’iniqui- 
tà, senza  maL volersi  convertire:  ove  infi- 
ne con  un  sincero  dolore  de’ loro  peccatisi 
voltino  ad- imploratela  Divina  misericordia, 
ella  gli  ascolta,  li  compatisce,  gli  scusa, 
loro  perdona  nell’istante  medesimo,  e li 
colma  di  beni  celesti,  purché  solamente  si 
riconoscano  colpevoli , si  accusano  dei  loro 

ma 


al  Lac.  15. 
b Hom.  in  psal. 
c]  Iddio  perdona  tutto. 
dj  Iddio  perdona  sempre. 
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mancamenti , risoluti  di  non  più  commet- 
terli. Una  lagrima  degli  occhi  del  più 
gran  peccatore , ed  una  parola  della  sua 
bocca  , bastano  per  contentarla.  Or  imma- 
ginatevi , o peccatori , inventate  , ideatevi 
tutto  ciò,  che  vi  piace:  avreste  voi  mai  po- 
tuto formare  un  semplice  pensiero  di  un  te- 
soro sì  ricco,  di  un’abisso  sì  profondo,  e 
di  una  sì  vasta  estensionedelle  misericordie 
di  Dio  in  vostro  favore , e che  una  bontà 
continuamente  offesa  da  tutti  gli  uomini  sot- 
to a’  suoi  propri  occhi  conservi  sempre  la  stessa 
benefattrice  dolcezza  per  tutti  coloro, che  l’of- 
fendono ? O miracolo  incomprensibile  capace 
di  tener  sospese  tutte  le  menti  per  tutti  i secoli! 

La  maraviglia  poi  di  questo  gran  tesoro 
delle  Divine  misericordie  è,  che  soccorren- 
do del  continuo,  e sì  largamente  tutti  i 
miseri , non  solamente  non  si  diminuisce (<r): 
ma  contro  1’  ordine  della  natura  , quanto  più 
se  ne  cava  , tanto  più  ve  ne  mette  ; e quan- 
to più  se  ne  prende , tanto  più  diviene  ab- 
bondante. Non  è questo  tesoro  , come  quel- 
lo dei  ricchi  del  mondo , che  si  tien  chiuso 
e ben  custodito , acciocché  non  ne  scappi , 
e se  lo  aprono  per  distribuirne,  a poco  a 
poco  sempre  si  diminuisce  fino  a vuotarsi 
del  tutto.  Tutto  diverso  é il  tesoro  di  Dio. 
Mentre  che  gli  è piaciuto  di  tenerlo  chiu- 
so , come  il  fu  avanti  la  creazione  del  mon- 
do , possiamo  dire  in  qualche  maniera  , che 
era  povero  con  tutte  le  sue  immense  ric- 
chezze , che  la  sua  onnipotenza  teneva  ser- 
rate. Era  a dir  vero,  infinitamente  ricco 
dentro  se  stesso,  senza  aver  bisogno  di  nul- 
la : ma  egli  è vero  altresì , che  aveva  nul- 
la al  di  fuori  di  se, .ed  attualmente  non 
esercitava  il  suo  dominio  sopra  cosa  veruna . 
E’ vero,  che  egli  era  egualmente  sovrano, 
e così  potente , come  lo  é adesso  : ma  è 
vero  altresì  , che  non  aveva  sudditi  , che  1’ 
ubbidissero.  Tosto  però  che  si  degnò  di 
aprire  il  suo  tesoro  con  un  Fiat,  nel  me- 
desimo istante  arricchì  le  creature  tutte  , 
dando  loro  1’  essere  , ed  arricchì  in  certa  ma- 
niera se  stesso  ," ricevendo  da  sì  bell’opera 
una  gloria  esteriore,  che  non  aveva. 
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Così  va  per  l’appunto,  riguardo  ai  teso- 
ro inesausto  delle  sue  Divine  misericordie. 
Se  il  tien  chiuso,  priva  noi , e priva  se  stesso 
di  un’infinità  di  ricchezze,  se  largamente 
loapre,  arricchisce  noi , ed  egli  medesimo  di- 
vicn  più  ricco  (4).  Ciò,  che  distribuisce, 
resta  suo  insieme  , e nostro:  nostro  , perché 
noi  ne  godiamo  il  vantaggio;  suo,  perchè 
ridonda  in  sua  gloria.  O Dio  d'amore!  O 
sorgente  inesausta  di  bontà! 

Voi,  Signore,  che  dimandate  a quel  ric- 
co, il  quale  avendo  colmi  i granai,  e le 
cantine , e gran  provvisione  per  molti  an- 
ni, dovea  morir  quella  notte  (r):  Qua  pa- 
rasti, cujus  trunt  ? Chetigioverà  tutto  ciò? 
e chi  dopo  la  tua  morte  goderà  le  tue  fa- 
tiche , ed  industrie?  Voi,  Signore,  avete 
travagliato  infaticabilmente  in  tutto  il  cor- 
so della  vostra  mortai  vita.  Or  trenta  tre 
anni  dalla  vita  di  un  uomo  Dio,  i crudeli 
dolori  della  vostra  passione  , il  vostro  sangue 
sparso  a torrenti  per  noi  sopra  la  croce , 
quante  ricchezze  , quanti  meriti  hanno  con- 
gregati ? Tutti  i vostri  tesori  non  solamen- 
te sono  pieni,  ma  rigurgitanti  di  una  tale 
abbondanza  , che  più  ve  ne  ha  di  quanto 
sarebbe  necessario  per  arricchire  cento  mila 
milioni  di  mondi,  quando  voi  li  faceste 
scorrere  incessantemente,  come  un  gran  fiu- 
me duranti  tutti  i secoli,  voi  stesso  , onni- 
potente qual  siete , non  potreste  mai  votar- 
li. Deh  1 che  vi  serve  tutto  questo?  Voi 
siete  morto  nel  punto,  in  cui  finiste  di  em- 
pire i vostri  tesori , voi  non  ne  godrete  giam- 
mai nella  vostra  persona  , perchè  siete  un 
Dio  bisognoso  di  nulla  : Qua  autem  parasti , 
cujus  eruat  ì Chi  dunque  , Signore  , godrà 
tutte  le  vostre  ricchezze?  Le  lascerete  voi 
inutili  ne’ vostri  tesori  ? Non  appartiene  for- 
se ai  figliuoli  di  entrare  al  possesso  dei  be- 
ni del  loro  padre , tosto  eh’  egli  è morto  ? 

Sì  so  bene  che  vo  il  volete  : voi  infatti 
ci  lasciate  aperti  tutti  i vostri  tesori  (d) 
Ma  intanto  , o misericordia  infinita  , giac- 
ché voi  non  avete  occhi,  se  non  per  li 
miserabili , movetevi  a pietà  delle  nostre 
miserie,  dateci  abbondantemente,  ma  di 

gra- 


(a)  Maraviglia  de  IT  tesoro  delP  onnipotenza  di  Dio . 

(b)  Maraviglia  de I tesoro  della  misericordia. 

(0  la  ricchezze  di  Dio  non  debbono  restar  inutili. 

(d)  Noi  non  possiamo  cavar  nulla  dai  tesori  di  Dio  da  noi  medesimi. 
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grazia  dateci  presto,  perchè  breve  ed  in-  suo  Divino  amore  tende-vaio  sì  •appJicsiona- 
certa  è la  nostra  vita.  E poiché  avete  de-  to  di  usarci  misericordia,  che  in  ogni  mo- 
creato  di  chiudere  sì  fattamente  il  tesoro  mento  moriva , perchè  non  moriva  per  noi  : 
delle  vostre  grazie  dopo  la  nostra  morte,  (d)  Qttamodo  ecaHor , usquedum  perftciaturì 
che  non  ne  caverete  più  alcuna  per  darce-  E finalmente  spirando  sopra  la  croce  disse 
la,  riempite  adesso  tutti  i nostri  giorni,  che  aveva  sete:  Strio,  per  dichiararci  che 
tutte  lenostre  ore,  erotti  inostri  momen-  il  fuoco  di  quella  sete  era  quello,  che  il 
ti,  affinchè  tutti  siamo  pieni  della  vostra  faceva  morire.  E in  vista  di  tali  cose, 
gloria,  come  della  nostra  felicità.  chi  ardirebbe  dire,  che  il  desiderio  , clv  egli 

Noi  formiamo  questi  desider) , e ci  per-  ha  di  usarci  misericordia,  uon  sia  infinita- 
suadiamo,  che,  se  Iddio  avesse  tanto  di  bra-  mente  più  grande  di  quello,  che  noi  sen- 
tila usarci  misericordia , e compartirci  le  sue  tiamo  di  riceverla? 

grazie,  quanta  noi  ne  abbiamo  di  riceverle,  E quante  sperienze  n’ abbiamo  noi  ezian- 
noi  saremmo  tutti  santi . Eppure  oh  quan-  dio  sopra  indegnissimi  peccatori , cui  sembra, 
to  al  roverscio  va  la  cosa!  Conciossiachè  che  la  Divina  misericordia  abbia  voluto  sal- 
se noi  avessimo  la  menoma  parte  del  desi-  vare  anche  malgrado  loro  stessi  ? Io  ne  os- 
derio,  che  arde  nel  cuore  di  Dio  per  la  servo  un  {esempio  totalmente  stupendo  nelle 
nostra  santificazione,  rottigli  uomini  sareb-  vite  de’ Padri  del  deserto  riferito  da  Eri- 
bero  Serafini  d’amore,  e ratta  la  terra  si  berto  Rosveida  fe)  . Un  Romito  lungo 
cangierebbe  in  un  Cielo  (a).  Sant’ Agosti-  tempo  perseguitato,  e molestatissimo  da 
no  considerando,  a qual  eccesso  di  misericor-  una  violenta  tentazione  di  senso , finalmente 
dia  siasi  portato  Iddio  a favore  de’ peccato-  soccumbe , ed  esce  dal  deserto  per  ritornar- 
ti, quando  è venuto  a cercarli  egli  stesso  sene  al  mondo  (/).  Appena  entrato  incon- 
in  persona  sopra  la  rerra  , quando  si  è an-  tra  la  figliuola  del  sacerdote  degli  idoli,  e 
nichilaro  per  loro,  si  è sagrificato,  ed  1A^  ne  resta  preso  : gli  piace,  l’ama,  la  diman- 
perduto  a dir  così  se  medesimo  per  salva®'  da  a suo  ptwbe , e vuole  sposarla.  Il  pa- 
li tutti  ; gli  dice  queste  parole  cavate  n*  dre  portarsi  a consultarne  l’Idolo , che  ado- 
dal  cuore,  che  dalla  bocca:  o Dio  di  bdnW'ni  come  suo  Dio  : che  debbo  io  fare?  Il 
ti!  qual  passione,  qual  ardente  desiderio  demonio  gli  risponde  per  1’  idolo.-  questo  è 
dimostrate  voi  di  salvare  l’anima  mia!  io  un  cristiano,  ed  un  romito,-  non  gli  darla 
era  perduto,  e m’era  fuggito  lungi  da  voi,  tua  figliuola,  se  prima  non  rinunzia  al  suo 
io  stesso  m’era  fatto  schiavo  del  peccato;  Dio,  al  suo  battesimo,  alla  sua  religione, 
e voi  siete  venuto  in  persona  per  riscattar-  ed  alla  sua  professione  di  monaco.  Ma  ri- 
mi; voi  mi  avete  amato  tanto,  che  avete  piglia  II  sacerdote:  pensate  voi , che  voglia 
dato  il  vostro  proprio  sangue  per  me.-  (A)  far  questo.3  Tu  vedrai  , gli  risponde,  fin 
Dilcxisti  me,  Domine , plus , quamte,quia  dove  l’eccesso  di  una  cieca  passione  traspor- 
vnori  volitisi i prò  me.  Vedo  insomma,  che  ti  ; farebbe  ancor  di  più  , se  tu  il  volessi, 
voi  mi  amate  più  di  voi  stesso,  essendovi  Se  ne  va  dunque  da  quel  miserabile,  gli 
dato  in  preda  alla  morte  per  me.  propone  quelle  condizioni,  le  quali  laccano 

Cosi  è per  l’appunto;  Iddio  ha  fatto  orrore  al  demonio  stesso,  chele  suggeriva: 
tutto  ciò  per  Sari’ Agostino,  e lo  ha  fatto  ed  egli,  senza  bilanciare  punto,  rinunzia  a 
altresì  per  ciascun  di  noi  in  particolare,  Dio,  al  battesimo,  alla  religione,  a tutto, 
essendo  articolo  di  fede  ,-  eh’  egli  è morto  Ritorna  il  sacerdote  dall’  idolo , e gli 
sopra  la  croce  per  tutti  : in  tutto  il  corso  dice  : quest’  uomo  ha  fatto  quanto  ho  vo- 
cìi sua  vita  sempre  arse  di  tal  sete  (r)  ; il  luto.  Non  importa,  risponde  il  demonio, 

V non 

(a)  Iddìo  ha  maggior  desiderio  di  dare , che  noi  di  ricevere  . 

(b)  Soliloq.  e.  13. 

(c)  La  sete  di  Dio  per  la  nostra  salute. 

(d^  Lue.  lì. 

(e)  Lib.  5. 

(0  Illustre  esempio  delle  misericordie  di  Dio. 
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non  gli  dare  la  tua  figliuola;  perchè  quan- 
tunque egli  abbia  rinunziato  al  suo  Dio, 
Iddio  però,  non  l’ha  ancor  abbandonato  , 
e vuol  tuttavia  usar  con  lui  deile  sue  solite 
misericordie  - l’urta  dunque  la  risposta  a 
quell  appassionato  con  dirgli:  io  sono,  è 
vero,  ben  soddisfatto  di  voi,  ma  non  pos- 
so darvi  la  m.a  figliuola,  perché  il  vostro 
Dio  non  vi  ha  ancor  lasciato,  e sta  tutta- 
via vicino  a voi  per  soccorrervi.  All’ udir 
queste  parole  il  povero  Romito  entra  in  se 
stesso  ; Iddio  gli  tocca  il  cuore  , gli  apre 
gli  occhi  a vedere  l’orribile  suo  stato,  e 
go  cava  dal  cuore  un  torrente  di  lagrime  .• 
ed  egli  alzando  le  mani  al  Cielo , come 
dunque,  mio  Dio,  grida  piangendo:  in 
mezzo  ai  miei  piò  gran  delitti  voi  mi  of-  . 
ferite  le  vostre  misericordie/  Io  sono  srato 
si  empio  per  rinunciarvi , e voi  siete  sì 
buono,  che  ini  cercate,  e mi  offerite  i vo- 
stri (avori  ? Ormo  Dio:  misericordia  mia  ! 
quai  eccesso  di  bontà  è mai  questo/  Io 
voleva  perire,  e voi  non  volete:  io  meri- 
tava, che  si  aprisse  sotto  a’ miei  piedi  l’ in- 
ferno, per  inghiottirmi  vivo,  e voi  mi 
aprite  il  Cieio , per  far  piovere  sopra  di 
me  un  diluvio  di  grazie,  nel  punto  mede- 
simo, in  cui  piu  ingratamente  io  vi  ol- 
traggio ? 

Do  v’  eri  tu  andato,  o mio  cu  are  ? 
M’  avevi  tu  abbandonato.’  Ah  che  pensa- 
vi tu,  anima  mia?  Eri  tu  cieca,  ed  in- 
sensata ? Deli  ! perchè  non  si  strugge  per 
dolore  li  mio  petto?  Perchè  non  vi  squar- 
ciate in  mille  pezzi , mie  viscere?  Oh 
misericordia  infinita.'  Io  da  me  stesso  mi 
precipitasi  nell’  inferno  , e voi  mi  accoglie- 
ste nelle  vostre  mani  per  impedire  la  mia 
caduta?  Voi  dunque  non  volete  abbando- 
narmi, ed  io  vi  volgerò  le  spalle?  No, 
mio  Dio,  no,  non  mi  partirò  mai  piò  da 
voi  . No  , mio  Gesù  , mio  amabilissimo 
Gesù  , mio  misericordiosissimo  Salvatore  , 
non  vi  lascerò  mai  più,  mediante  il  soc- 
corso della  vostra  grazia  . Me  ne  ritorno 
adesso  al  luogo  del'a  mia  penitenza , la 
continuerò,  <anzi  voglio  raddoppiarla  fino 
all’ultimo  respiro' della  mia  vita. 

Interi  si  farebbero  i volumi  di  simili 
esempi,  ne’ quali  vedremmo,  che  Iddio  si 

(a)  lì  punterò  della  misericordia  di  Die  fa 


Ventesima 

è dimostrato  sovente  sì  ricco  in  misericor- 
dia verso  i più  gran  peccatori , che  ritirò 
gli  uni  dalle  porte  dell’  inferno  ; convertì 
altri  anche  nell’  ultimo  eccesso  delle  loro 
abbominazioni  ; diede  a molti  si  forti  gra- 
zie anche  negli  ultimi  momenti  della  lor 
vita , che  dopo  d’ averla  passata  tutta  in 
peccati , finirono  nella  giustizia  , e sono  in 
Cielo  ; ed  alcune  volte  strappò  altri  dalle 
zanne  del  demonio , cui  volontariamente 
con  cedole  segnate  col  proprio  sangue  si 
erano  dati . Or  dopo  tante  prove  della  bon- 
tà di  Dio,  e tante  assicurazioni , che  la  sua 
misericordia  è infinitamente  infinita,  e sen- 
za termini  il  desiderio  , che  ha  di  cavarci 
dalie  nostre  miserie  , ove  è quel  pecca- 
tore sì  disperato,  sì  perduto,  sì  abbando- 
nato in  un  profondo  abisso  di  colpe  , che 
non  debba  stender  verso  lui  le  mani , e con- 
fidare nella  sua  clemenza  , che  non  ricuserà 
di  soccorrerlo?  Ma  se  dobaiamo  intera- 
mente confidare  in  lei , non  bisogna  però 
presumerne  : perchè  se  alcun  si  pensasse  di 
affidarsi  sopra  le  Divine  misericordie  , per 
continuare  gli  sregoiamenti  della  sua  vita  , 
metterebbe  all’  ultimo  pericolo  la  sua  salu- 
te , come  vedrete  . 

ARTICOLO  IV. 

Egli  I il  maggior  dei  peccati  io  esser  cat- 
tivo , perché  Iddio  è buono , e servirsi 
della  sicurezza  , che  le  sue  misericordie 
sono  infinite , per  farsi  coraggio  ad  offen- 
derlo più  insolentemente . 

I Terrori  della  Divina  giustizia,  che  mi- 
naccia l’inferno  a tutti  i peccatori , non 
vi  conducono  altri  , se  non  que’  , che  di- 
sprezzandolt  con  una  cieca  ostinazione,  od 
eccessivamente  temendoli , come  mali  inevi •- 
(abili , si  abbandonano  alla  disperazione  v 
come  un  Caino,  ed  un  Giuda,  che  credet- 
tero la  misericordia  di  Dio  minore  del  lo- 
ro delitto  («) . Nel  resto  la  Divina  giusti- 
zia mostrando  le  pene  dell’inferno  a tutti 
i peccatori,  ne  libera  un’infinità,  che  vi- 
si precipiterebbero,  s’ ella  non  li  minaccias- 
se Minutar  gchnnem , ne  in  gchennam 
mittat . Ma  le  dolcezze  delia  Divina  mi- 

seri- 

perdere  più  anime , che  quel  della  giustizia- 


I 
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serlcordia , che  promettono  la  remissione 
dei  peccati,  e la  vita  eterna,  ne  precipira- 
•«0  per  accidente  anche  un  gran  numero , 
allorché  in  cambio  di  lasciarsi  guadagnare 
dalle  attrattive  di  questa  bontà  per  conver- 
tirsi al  più  presto , se  ne  fanno  un  appog- 
gio , ed  una  certa  fidanza  per  seguitare  più 
lungo  tempo  nei  lor  peccati . li  quanti 
pur  troppo  dicono  tra  se  stessi  : Iddio  è 
buono,  non  ci  ha  creati  per  perderci,  vuo- 
le la  nostra  salvezza  con  una  vera  volontà  ; 
o tosto , o tardi  vi  ci  condurrà  ; non  istà 
forse  scritto  , che  la  sua  infinita  misericor- 
dia sempre  ci  corre  dietro  passo  per  passo 
fino  all’ ultimo  giorno  della  nostra  vita  , 
senza  abbandonarci  giammai  , purché  final- 
mente ci  arrendiamo  a lei  ? Quando  que- 
sta segui  anche  nell’ ultimo  momento,  ba- 
sterà. Gufiamo  adesso  della  vita,  finché 
dura  ; e poi  quando  piacerà  ai  Signore  di 
dimandarci,  noi  renderemo  le  anime  nostre 
nelle  m iai  d -Ila  sua  misericordia , che  sem- 
pre sar  i pronta  a riceverle  . 

Io  dico,  che  questa  confidenza  nella  mi- 
sericordia di  Dio,  che  é tina  vera  presun- 
zione , é un  enorme  de’itto  , che  ne  fa  pe- 
rire un’ infinita,  perch-  dichiara  evidente- 
mente un  disprezzo  di  Dio,  ed  un  grande 
attacco  al  peccato . Com-f,  la  sua  miseri- 
cordia vi  apre  le  braccia!  vi  presenta  le  sue 
grazie,  e vi  assicura,  che  é sempre  psonta 
a perdonarvi  i vostri  peccati;  e voi  invece 
di  lasciarvi  guadagna-e  dalle  su;  attrattive  f* 
ne  pigliate  motivo  di  correre  dietro  a nuo- 
ve colpe , come  se  aveste  intrapreso  a bur- 
larvi di  lei?  Cime?  ella  non  cessa  dall’ in- 
vitarvi amorosamente,  vi  segue  da  per  tut- 
to , e si  sforza  di  persuadervi  a lasciare  il 
peccato  , e per  questo  stesso  voi  prendere 
lina  detestabile  confidenza  di  attaccarvici  di 
vantaggio?  così  dunque  voi  insultate  alle 
tenerezze  del  suo  amore  ? così  dunque  voi 
superate  il  maegior  eccesso  della  bontà  dì 
Dio  con  una  più  gran  malizia  ? 

In  quale  scuola,  e sotto  qual  maestro 
avete  voi  imparato  questa  sorta  di  ragiona- 
mento ? (a)  Iddio  é buono , son  sicuro 
eh’  egli  ha  un  cuore  pieno  d’ amore  per 
me  ,-  dunque  posso  offenderlo  senza  timore  : 


i°7 

la  sua  misericordia  é infinita,  sempre  pron- 
ta a perdonare  i miei  peccati  ; dunque  pos- 
so moltiplicarli  quanto  voglio  : egli  è mor- 
to per  mia  salvezza  , mi  tiene  sempre  ap- 
parecchiato il  tesero  inesausto  delle  sue  gra- 
zie; dunque  posso  commettere  i più  enor- 
mi delitti  .■  la  sua  bontà  sarà  sempre  più 
grande  per  perdonarmeli,  che  la  mia  mali- 
zia in  commetterli.-  la  sua  misericordia  mi 
segue  fino  all’  ultimo  respiro  della  mia  vi- 
ta ; dunque  posso  disprezzarla,  e son  sicuro 
ch’ella  non  mi  lascerà  perire.  Non  é egli 
questo  un  essere  di  già  precipitato  nell’ ulti- 
mo abisso  dell'accecamento  ? Non  è un  es- 
sere di  già  indurito  in  una  malizia  più  nera 
di  quella  dei  demoni? 

Senzadubbio;  imperciocché  gli  stessi  de- 
moni, e tutti  i dannati  , che  son  nell’  in- 
ferno, de’ quali  la  malizia,  il  disprezzo,  e 
l’odio  di  Dio  é confermato  per  tutta  l’eter- 
nità, non  ardirebbero  di  fare  un  somigliante 
ragionamento  ( b ) . Diranno  bensì  : non  vo- 
glio convenirmi  a Dio,  né  servirlo,  né 
amarlo,  perché  non  ha  per  me  se  non  l’odio, 
la  severità,  e la  malevolenza,-  ma  non  di- 
ranni  giammai:  non  voglio  darmi  a Dio, 
perché  è buono,  ed  ha  un  cuore  pieno  d'  amo- 
re per  me  ; e quando  sentono  voi  a far  sì 
orribile  ragion.im-nto,  ne  restano  spaventa- 
ti. Diranno  bensì:  non  voglio  lasciare  i 
miei  peccati  , perché  Iddio  non  ha  più  mi- 
sericordia per  me,  ed  é risoluto  di  non  più 
perdonarmi:  ma  non  diranno  : voglio  per- 
severare francamente  ne’  miei  peccati  , per- 
ché la  misericordia  di  Dio  è infinita  , e si 
offerisce  sempre  pronta  a perdonarmeli  ; e 
qualora  sentono  voi  a così  discorrere,  si 
raddoppia  la  loro  rabbia,  e se  Iddio  il 
permettesse  loro,  vi  squarcierebbero  in  mil- 
le pezzi. 

Diranno  non  voglio  cessare  di  esser  con- 
trario a Dio,  voglio  perseverare  nei  delitti, 
che  ho  commessi , perché  egli  non  mi  dà 
più  alcuna  grazia  per  uscirne  , ed  il  tesoro 
infinito  dei  meriti  della  sua  passione  è chiu- 
so sì  fattamente  per  me  , che  non  potrò  più 
averne  parte  : ma  avrebbero  in  orrore  a di- 
re : posso  moltiplicarei  miei  peccati,  quan- 
to voglio  , ed  abbandonarmi  con  libertà  ad 
V 2 ogni 


(a)  Ragionamento  detestabile . 

(b)  I demonj , e i dannati  avrebbero  orrore  di  ragionare , come  itti  pecca tere. 
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ogni  sorta  di  colpe;  perché  Iddio  mi  olle-  cato  non  gli  sarà  mai  perdonato,  faentini 

risce  in  abbondanza  ie  grazie  per  cavarme-  dica  tra  se  stesso:  confido  nella  misericordia 

ne,  e i tesori  infiniti  dei  meriti  del  mio  di  Dio  (c),  Ed  Alberto  il  grande  tiene  per 

Redentore  morto  per  me,  e che  mi  ama  sicuro,  che  questa  eccessiva  confidenza  nef- 

più,  che  la  propria  sua  vita,  sona  sempre  le  misericordie  di  Dio,  che  di  la  libertà  ad 
aperti  per  arricchirmi . Questo  ragionamene  un’anima  di  continuare  ne’ suoi  peccati  ; o 
to  è sì  mostruoso,  ed  esecrabile,  che  i dan-  piuttosto  questa  colpevole  presunzione  , che 
nati  stessi  non  ardirebbero  di  tarlo.  Dir-n-  Iddio  sia  per  perdonarci  sempre  più  peccati  , 
no  sibbene  : voglio  fuggire  sempre  dalla  faccia  di  quanti  n?  possiamo  commettere  , è ii  vero 
di  Dio, come  un  Caino,senza  mai  più  voi-  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  di  cui  di- 
germi a lui  ; perchè  la  sua  giustizia  con  ma-  ce  ii  Vangelo,  che  non  si  perdona  nè  in 
no  armata  di  vendetta,  e d’ implacabi!  fu-  questo  mondo , nè  nell’ altro  (d)  : Confidentia 
tare  mi  perseguita:  ma  non  diranno:  la  de  Dei  misericordia,  quid  quando  pxnitue - 
sua  misericordia  amorosamente  m’  invi-  rie,  ipsum  rccipiet , est  pcccatum  in  Spiri- 
ta, e seguita  da  per  tutto  per  sollecitar-  tum  Santìum - E voi  credete , che  non  vi 
mi  a consentire,  ch’ella  mi  liberi  dai-  sia  alcun  pericolo  nell’ appoggiarsi  così  alla 
le  mie  miserie;  dunque  non  ho  che  disprez-  confidenza  nella  misericordia  di  Dio  per 
zarla  , e fuggirmene  sempre  da  lei;  assi  cu-  continuar  nei  peccati? 
randomi  eli’ ella  non  mi  lascerà  perire.  Si  So  benissimo,  mio  Dio,  diceva  S.  Gi- 
guarderebfaero  dal  parlar  così . Per  far  un-  rolatno  in  una  delle  sue  Epistole,  so  benis- 
tal  discorso,  al  quale  voi  v’appoggiate  per  siino,  che  la  vostra  misericordia  è infinita; 
continuare  con  una  dctestabil  confidenza,  ma  questo  è quello , che  mi  fa  tremar  di 
ne’ vostri  peccati,  bisogna  avere  una  malizia  paura,  e pavento  in  qualche  maniera  più 
più  nera  di  quella  di  tutti  i demoni,  c di  la  grandezza  della  vostra  misericordia,  che 
tutti  i dannati  dell’ inferno-.  la  grandezza  della  vostra  giustizia  (ir);ira- 

E per  verità  qual  maggior  ingiuria  potre-  perciocché  se  offenderò  la  vostra  giustizia, 
ste  voi  far  a Dio  , che  di  far  servire  la  sua  avrò  ricorso  alia  vostra  misericordia,  Ja  qua- 
propria  bontà  per  fomento  della  vostra  ma-  le  mi  aprirà  le  braccia,  e mi  servirà  di  asi- 
iizia ? Qiiando  la  sua  infinita  misericordia  il-  1°  sicuro.  Ma  st»  offendo  la  vostra  miseri- 
porta  essenzialmente  a voler  distruggere  in-  cordia,  se  la  disprezzo  , se  la  stanco  se  1* 
voi  il  peccato  per  ("stabilirvi  la  grazia , voi-  irrito  contro  di  me  , chi  mi  difenderà  da 
faria  servire  contro  sua  natura  a radicare  me-  lei?  A qual  altro  altare  potrò  io  presentar 
glio  in  voi  il  peccato,  a moltiplicarlo,  a 4 miei  voti?  Qui  misericordiam  offendit , ad 
preservare  in  lui  senza  timore?  Non  è egli  qttam  aram  se  recipiet . Or  non  è un  irri- 
questo  un  voler  fare  la  misericordia  Divina  taria  , e trarsi  la  sua  indignazione  ii  dir  tra 
complice  di  tutti  i vostri  peccati  (a) ? San  se  stesso;  non  è.antor  tempo  di  convertir- 
Clemente  Papa , che  ci  lasciò  scritte  le  co-  mi-,  perchè  essendo  infinita  la  Divina  mise- 
stituzioni , che  gli  Apostoli  indirizzarono  a ricordia  , non  ha  limiti , nè  per  tempo  nè 
tutta  la  Chiesa,  ci  riferisce  a questo  propo-  per  la  moltitudine,  nè  per  la  gravezza  dei 
sito  una  terribile  sentenza  , che  aveva  intesa  peccati:  qualunque  sia  il  numero],  che  pos- 
dalla  propria  bocca  di  quegli  oracoli  della  so  averne  commesso,  e qualunque  siane  1*' 
fede  (é>)  : Si  quis  de  industria  peccet  tentans . enormità , ella  sarà  sempre  pronta  ad  accor- 
Dcum  quasi  non  ulcìscentem  mala , isremis-  darmene  il  perdono,  in  qualunque  tempo  io 
sionem  non  consequitur  ; quamvis  secum  ipse  voglia  dimandarglielo.  £’  vero  eh’ ella  mi 
dicat  : sit  mihi  propitius  Deus.  Chi  a bel-  chiama’;  ma  non  mi  preme  di  risponderle, 
la  posta  commette  un  peccato  promettendo-  posso  lasciarla  chiamare,  quando  vuole; 
sene  impunità,  tenta  Iddio,  ed  il  suo  pec-  poiché  ben  so  che  ella  non  si  stancherà  nè 

cor- 

fa)  Tal  ragionare  rende  la  Divina  misericordia  complice  de'  peccati. 

(b)  Lib.  i.  c.  27.  * (c)  Peccato  contro  lo  Spirito  Santo  irremisibile  < 

(d)  Aib.  in  corno.  T beo  log. 

(e)  La  misericordia  ì più  da  temersi , che  la  giustizia. 
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Deh*  Miscmcoxfii*  di  Die.  jo; 

corrermi  dietro.  Verrà  finalmente  un  gior-  grande,  e spero  che  mi  perdonerà,  ed  i» 
no,  in  cui  le  risponderò,  allorché  sarò  ri-  lascerò  in  fine  i mie  peccati:  e dicendo 
soluto  di  convertirmi.  Così  si  fa  giuoco  del-  sempre  così  non  li  lascia,  nè  li  lascerà 
le  misericordie  di  Dio,  e si  dispreizano  le  mai  ; altro  non  fa,  che  burlare  in  tuttala 
sue  grazie.  vita:  or  egli  morrà  burlando  : vive  ne’ suoi 

Ma  sventurati,  non  tremate  voi  alla  ter-  peccati  disprezzando  le  misericordie  di  Dio, 
ribil  minaccia  della  sua  Divina  Scrittura  ? e morrà  ne’ suoi  peccati  disprezzando  le  Di-- 
Vocavi , & renuiiti t ; ego  quoque  in  interi-  vine  misericordie. 

tu  veltro  ridebo  voi,  & subsanab»  (a).  Vi  . Ghigne  al  fine,  e cambia  idea,  égli  non 
chiamai  tante  volte,  e voi  disprezzaste  sem*  vuol  più  far  da  burla.  Molto  seriamente,  e 
pre  la  mia  voce  ; io  dunque  mi  riderò  altre-  con  tutti  i più  ardenti  effetti  del  suo  cuore  ri- 
si, e mi  burlerò  di  voi,  qualora  negli  ul-  corre  alla  misericordia  di  Diq:  si  batte  il  pet- 
timi  vostri  estremi  m’invocherete.  Se  dopo  to,  detesta  i suoi  peccati,-  i suoi  occhi  di-* 
avervi  io  chiamati  le  mille  volte,  voi  non  vengono  due  fonti  di  lagrime,  protesta  con 
voleste  mai  rispondermi  ; potrete  voi  que-  tutti , eh’ egli  è vivamente  penetrato  dal  do- 
relarvi , se  io  ricuserò  una  volta  ad  ascoltar-  lore  di  aver  menata  una  vita  tra  i disordi- 
vi ( b)l  O Dio,  quanto  spaventose  son  que-  ni  (d)  : chiama  il  confessore,  si  accusa  uni- 
ste parole!  Chi  sarebbesi  avanzato  a parlar  venalmente  di  tutto  ciò,  che  può  suggerir- 
così , se  Io  stesso  Spirito  Santo  non  avesse  gli  la  memoria,  si  fa  portare  il  SS.  V iati- 
dettati questi  proprj  termini,  £he  Iddiosi  fa  co,  e il  riceve  con  una  divozione , che  edifica 
beffe  , si  ride,  che  la  sua  misericordia  si  bur-  tutto  il  mondo.  Oh  .'dicesi  da  tutti,  la  miseri- 
la di  un  peccatore  alla  sua  morte  , quando  cordia  di  Dio  gli  ha  pur  fatta  una  grazia 
egli  si  è burlato  di  lei  nel  corso  di  sua  vi-  grande  nell’ accordargli  una  morte  sì  felice 
za?  Or  ia  che  consiste  questo  beffarsi,  che  dopo  una  vira  sì  sregolata! 
fa  Iddio  del  peccatore?  Non  dee  già  inren-  Ma  che  dite  voi  a tutto  ciò,  o Divina 
dersi  di  beffe  sensibili,  e corporali,  come  misericordia  ? E’  egli  vero, che  quest’uomo 
soq  quelle  degli  uomini . Eccovi  in  che  con-  riceve  le  vostre  grazie  alla  morte,  doptt 
siste  . d’  averle  sempre  disprezzate  io  vita  ? E’  egli 

Quella  tal  persona,  che  ha  tutt’ora  fin-  questo  un  giuoco,  ed  una  vana  rappresenta- 
to di  temer  Iddio,  non  dà  fine  alle  offese  zione?  E’  egli  un  beffatore,  oppure  fa  da 
di  Dio,  alza  però  sovente  le  mani  al  Cie-  vero?  Insomma  tutto  ciò,  che  in  quest’oo- 
lo  , e va  spesso  dicendo  , che  spera  tutto  dal-  mo  si  è veduto,  sarà  egli  una  conversione 
la  Divina  misericordia;  ma  intanto  conti-  vera,  oppur  finta,  ed  ideale?  Non  mi  son 
nua  ne’ suoi  peccati,  ricusa  le  grazie,  eh’  forse  spiegata  abbastanza  su  questo  punto, 
ella  gli  offerisce,  e va  rimettendo  ogni  co-  vi  risponde  la  misericordia  Divina-1  Non  ho 
«a  sempre  al  futuro , e per  farsi  coraggio  io  detta  una  verità  eterna  nei  Proverbi  ; 
dice  tra  se  (c)  : ben  mi  confido  , che  la  Di-  Ego  quoque  in  inferiti»  veltro  ridebo  voi , 
vina  misericordia  mi  perdonerà  i miei  pec-  & subsanabbo.  Dopo  che  quest’uomo  si  è 
cati  j perchè  in  fine  poi  voglio  convertir-  burlalo  di  me  in  tutta  le  sua  vira , io  mi 
mi,  e non  ho  idea  di  morir inToro.  Frattanto  son  burlata  di  lui  alla  sua  morte.-  mi  ha 
non  viene  mai  all’effetto  : non  è questo  una  lasciata  fare  tutto  ciò,  che  voleva  per  con- 
vera burla?  Finalmente  la  Divina  misericor»  venirlo  senza  farne  verun  conto;  ed  io  gli 
dia  sì  lungamente  disprezzata  , e burlata  da  ho  lasciato  fare  tutto  ciò  , che  ha  voluto 
quest’uomo,  risolve  di  lasciargli  continuare  per  far  mostra  di  convertirsi  ; ma  io  non  ne 
la  burla  fino  all’ultimo  suo  respiro.  Cosi  ho  fatto  alcun  caso.  Povero  amico  mio? 
va  in  fatti.  Egli  dice  sempte  quel  , che  Tutto  ciò,  che  hai  fatto,  non  èse  non  un 
sempre  ha  detto:  la  misericordia  di  Dio  è giuoco,  ed  una  burla:  il  tuo  pentimento 

V 3 non 

(a)  Prov.  t. 

(b)  La  misericordia  dìsprczzata  dal  peccatore  in  fine  dispreza  il  peccatore , 

(c)  Che  coia  tia  la  burla  di  Dio . 

(d)  Vane  dimostrazioni  di  un  peccatore  abbandonato. 
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g-to  Conferenza 

non  fu  un  dolore  sovrannaturale,  che  abbia 
operata  in  te  la  conversione  ; ma  una  sola 
paura  naturale,  come  quella  di  una  bestia, 
cui  si  tiene  il  coltello  alla  gola  per  Scan- 
narla.- le  tue  lagrime  non  furono  il  sangue 
di  un  cuore  contrito , ed  umiliato  ; ma  una 
debolezza,  del  puro  tuo  amor  proprio,  co- 
me quelle  di  Antioco:  la  tua  confessione 
non  (u nè  intera,  ni-  sincera  (a);  impercioc- 
ché per  mera  tua  colpa  tu  non  conoscesti  la 
centesima,  parte  de’  tuoi  peccati  ; che  ben 
sai  non  aver  tu  avuta  mai  reruna  attenzione 
per  la  tua  coscienza.  Ed  in  fine  la  tua  co- 
munione fu  un  abbominevole  sacrilegio,  che 
ad  altro  non  servì  se  non.  a segnare , e si- 
gillare la  tua  eterna  dannazioneeoi  proprio, 
sangue  del  tuo  Redentore  . Or  eccoti,  sepok 
to  per  sempre  nell’  inferno  .. 


V ESTESI  M A 

Tu  vedi  adesso  in  quel  luogo  di  tormen- 
ti, che  cosa  sia  abusarsi  così  insolentemen- 
te delle  Divine  misericordie.  Tu  senti  , e 
provi  per  tua  gran  disgrazia,  che  gran  pec- 
cato hai  commesso,  qualora  dicevi:  la  mi- 
sericordia dr  Dio  é infinita;  pecchiamo  dun- 
que senza  timore;  ella  non  permetterà,  che 
ci  perdiamo  ..  Conchiudiamo  .-  voi  non  po- 
trete giammai  concepire  abbastanza  un’alta 
stima  della  misericordia  di  Dio  nella  vostra 
mente;  e voi  non  potrete  altresì  conservare 
per  lei  nel  vostro  cuore  sì.  grand’  amore  , 
come  ella  merita.  Deh  chi  ci  darà  grazia 
di  contemplare  continuamente  le  sue  gran- 
dezze, per  abbandonarci  nelle  sue  braccia, 
per  adorarla  , lodarla  ,.  amarla , e cantare  le 
sue  magnificenze  per  tutti  i secoli  -3  Miseri - 
c ordias  Domini  in  aternum  cantabo  . 


CONFERENZA  XXL 

Della  pazienza  di  Dio  ^ 


D Ovremo  noi  annoverare  tra  le  Divine- 
perfezioni  quella  lunga  pazienza,  che 
dimostra  nel  sopportare  il  peccatore  tra  i 
disordini  deila  sua  vira.3  E’  forse  unaperfe-. 
zinne  in.  Dio  il  tollerare  tutto  da  un  uomo, 
meschino,  senza  punire  i suoi  delitti  (è)! 
•Disse  già  Tertulliano,  sembrare  che  la  pa- 
zienza di  Dio  gli  faccia  torto:  Sun.  sibi 
patientia  detraili!  Deus:  Si  scredita  in  qual- 
che maniera,  e perde  in  apparenza  qualche 
cosa  della  sua  autorità , soffrendo  sì  lunga 
sequela  di  disprezzi,  e d’ingiurie  da  un’in- 
solente creatura  , senza  dimostrarne  flcun. 
risentimento.  Conciossiaché non  vi  é forse  ra- 
gion di  temere,  ch’ella  col  tempo  si  per- 
suada, che  non.  vi  sia  alcun-  Dio,  o che 
sia  cieco,  o.  sordo,  o che  sia  insensibile, 
oppur  impotente,  tollerando  tutte  le  colpe, 
che  si  commettono,  contro  di  lui , e sotto  gli 
occhi  suoi  ? Qual  perfezione  possiamo  noi 
riconoscere  in  questo.?  Anzi  all’opposto  è 
un  oscurare  lo  splendore  di  varie  sue  perfezio- 


ni .,  Imperciocché  do-/ è la  sua  sapienza,  e 
scienza  infinita  , se  non  conosce  le  colpe , 
che  quell’  uomo  moltiplica  dopo  tanti  anni  ! 
E se  le  conosce,  ov’é  la  sua  giustizia  , e la 
santità  nej  tollerarle  , senza  mai  punirle  ? 
Non  è questo  un  volerle  in  qualche  manie- 
ra approvare?  E se  le  volesse  punire,  dov’ 
è la  sua-  infinita  potenza  a pigliarne  vendetta  ? 
Dove  insomma  lo  zelo  della  sua  gloria  ,,  se 
trascura  di  difenderla  3 Noi  non  vediamo , che 
la  sua  pazienza  abbia  quel  vago  splendore  del- 
le altre  adorabili  sue  perfezioni,,  che  fanno  sì 
ben  comparire  le  infinite  grandezze  della  sua 
Divinità  sembra  che-TcrtulIiano  abbia  avu- 
to ragione  di  dire,  che  Iddio  colla  sua  pa- 
zienza fa  rorto  a se  stesso  : Sua  sibi  patien- 
tia  ditrahìt  Deus 

Ma  noi  dobbiamo  credere  il  contrario  ; 
imperciocché  tra  tutte  le  Divine  perfezio- 
ni, non  ve  nc  ha  una,  che  apparisca  più 
incomprensibile  della  sua  pazienza  (z)  . E’ 
vero  , che  la  sua  misericordia  supera  tutte 

le 


(a)  Spaventevol  disgrazia  di  chi  si  è abusato  della . misericordia  • 

(b)  Se  la  pazienza  sia  una  perfeziono  in  Dio. 

(c)  La  pazienza  di  Die  ì una  perfezione  ammirabile  . 


Digitized  by  Google 


Della  Pazienza  di  Dio.  gii 


le  opere  sue  ; ma  la  sua  pazienza  supera  la 

sua  misericordia  . E perchè  mai  ? Perchè 
l’una  perdona  il  peccato,  l’altra  il  soffre, 
e il  tollera . Paragonate  l'una  coll’ altra,  e 
vedrete,  «he  1*  ultima  vi  apparirà  più  stu- 
penda . Io  asimiro , che  la  misericordia 
«li  Dio  perdoni  i peccati  agli  uomini , che 
si  convertono  ; ma  vi  vedo  qualche  cosa  , 
che  la  invita  a perdonarli:  il  peccatore  si 
pente,  ed  odia  il  suo  peccdto,  si  lascia  gua- 
dagnare dalle  grazie  celesti , la  Divina  bon- 
tà si  paga  di  una -lagrima,  che  esce  da  suoi 
occhi.  Questo  a noi  sembra  poco,  perchè 
non  ne  conosciamo  il  valore  : ma  Iddio , 
che  risguarda  quelle  lagrime , come  sangue 
di  un  cuore  afflitto,  che  il  dolore  de’ suoi 
peccati  cava  da  suoi  occhi,  ne  fa  tanto 
conto  , thè  volentieri  dà  in  cambio  il  san- 
gue delle  sue  vene  per  guarire  le  piaghe  di 
quell’  anima. 

Confesso,  che  questa  profusione  delle  Di- 
vine misericordie  è ammirabile  (u)  : ma 
quando  la  sua  pazienza  sopporta  lungo  tem- 
po un  peccatore  ostinato  nella  sua  malizia, 
che  di  continuo  va  moltiplicando  i suoi 
peccati , che  fa  un  disprezzo  conrinuo  delle 
sue  grazie,  irritando  ogni  ora  più  le  sue 
giuste  collere,  chi  può  comprendere  qual 
sia  quella  potenza,  che  trattiene  l’onnipo- 
tente suo  braccio?  Qual  è quell’argine  sì 
forte  da  poter  fermare  il  torrente  dell’odio 
infinito  , ch’egli  porta  al  peccato?  Concios- 
siachèseil  peccatore  ricusala  misericordia, 
dee  necessariamente  cader  neiie  mani  della 
giustizia  del  suo  Dio  ; se  non  accoglie  il 
perdono,  necessariamente  dee  subire  il  ca- 
stigo: se  non  è salvato  dall’amore,  di  ne- 
cessità dee  essere  condannato  dall’odio.  Ciò 
non  ostante  il  peccatore  indurito  non  pro- 
va nè  l’uno,  nè  l’altro  nelia  sua  persona; 
i suoi  peccali  nè  gli  sono  perdonati  , né 
vendicati.  D’onde  ciò?  voi  dite:  questo  è 
il  trionfo  della  pazienza  di  Dio  sopra  la 
sua  malizia . Ma  qual  può  essere  la  gran- 
dezza della  pazienza,  che  giunga  fino  a quel 
segno  ? 

Noi  sperimentiamo  in  noi  medesimi,  che 
per  quanto  leggero  sia  il  male,  che  tolle- 

(a)  E'  un  prodigio  , che  Iddio  sopporti  un 

(b)  Come  il  peccatore  esercita  la  pazienza 

(c)  Il  punto  della  conferenza . 


riamo,  esercita  tuttavia  la  nostra  pazienza; 
se  è grande,  l’affatica;  se  poi  sia  gravissi- 
mo , adatto  la  snerva  ; e se  continua  in  ma- 
niera, che  sempre  vada  aumentando,  non 
v’  è pazienza,  che  duri  costante:  convien, 
ch’ella  ceda  oppressa  sotto  la  gravezza  del 
male  ( b ) . Or  noi  sappiamo  , che  il  solo 
male,  che  possa  esercitare  la  pazienza  di 
Dio , è ii  peccato  . Un  solo  peccato  è un 
male  infinito,  perché  opposto  a>ia  bontà  in- 
finita di  Dio.  Sembra  dunque,  eh’ esso  so- 
lo basterebbe  per  istancare  tutta  la  pazien- 
za ali  Dio;  nulla  dimeno  vedo  due  peccati; 
questi  sono  due  mali  infiniti  : vedo  dieci 
peccati,  e sono  dieci  .mali  infiniti  ; ve- 
do cento  peccati,  sono  dunque  cento  mali 
infiniti , e quanti  sono  i peccati , altrettanti  so- 
no i mali  infiniti,  che  Iddio  soffre  da  quest’uo- 
mo, eppur  costante  dura  la  sua  pazienza  . 
Qual  dunque  esser  dee  la  sua  grandezza , e 
la  sua  forza  ? se  ella  non  fosse  infinitamen- 
te infinita,  come  basterebbe  per  sopportare 
sì  gran  numero  di  mali  infiniti  ? O pazien- 
za del  mio  Dio , quanto  siete  iacompren- 
sibile  ì 

Ali  ! pur  troppo  accade  sovente  , che  que- 
sta sì  lunga  pazienza  di  Dio  dà  motivo  ai 
piò  gran  peccatori  di  addormentarsi  con 
maliziosa  confidenza  nei  loro  peccati . Ma 
se  attentamente  la  considerassero,  dovrebbe- 
ro non  esservi  più  forte  motivo  di  concepi- 
re un  grande  orrore  dei  loro  peccati , e 
presto  ritornarsene  a Dio;  imperciocché  el- 
la è,  che  fa  mirabilmente  comparire  la 
spaventosa  enormità  del  peccato,  il  grande 
eccesso  della  bontà  di  Dio,  ed  il  gran  pe- 
ricolo delle  anime,  che  perseverano  lungo 
tempo  nelle  colpe  (r)-. 

Un  buon  pastore  vigilantissimo  alla  cu- 
stodia di  una  copiosa  greggia , che  commes- 
sa gli  aveva  la  Divina  provvidenza , cono- 
scendo 1’  obbligo  grande  di  rispondere  a Dio 
di  tutte  le  anime  a lui  consegnate,  le  qua- 
li risguardava  infatti  come  preziose  conqui- 
ste delia  passione  dei  suo  Redentore , tra- 
vagliava per  la  loro  salvezza  con  uno  zelo, 
infaticabile  : ma  non  vedeva  tanto  frutto  di 
sue  fatiche,  quanto  la  sua  carità  ne  desi- 
vi 4 defa* 

peccatore  . 
di  Dio. 
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lieta  va  . Aveva  tra  gli  altri  un  vecchio  sì 
ostinato  in  una  vita  disordinata  , e divenu- 
to sì  insensibile  ad  ogni  cosa,  che  con  tut- 
te he  più  forti , e patetiche  esortazioni  fat- 
te in  pubblico,  non  aveva  giammai  potu- 
to smuoverlo.  Risolvette  dunque  d’  andare 
a trovarlo  a casa  sua , e colla  considerazio- 
ne di  questa  lunga  pazienza  di  Dio  da  lui 
sì  lungo  tempo  abusata,  sollecitarlo  a con- 
vertirsi ; il  fece  infatti  con  sì  vive  ragioni 
e con  sì  felice  successo  , che  il  guadagnò  a 
• Dio  . La  loro  conversazione  passò  in  que- 
sta maniera . 

ARTICOLO  I. 

I.  Non  vi  ì cosa , che  meglio  faccia  vedere 
la  gravezza  de!  peccato , quanto  la  lunga 
pazienza  di  Dio  nel  sopportarlo . 2.  Più 
egli  soffre  per  un  peccato  continuato  luri- 
do tempo,  di  quel  che  abbia  patito  sopra 
il  Calvario , 

VI  è gran  divario  nella  cura  dei  mali 
dell’anima,  e quei  dei  corpo.  Chi 
patisce  nel  corpo,  non  si  rallegra  mai 
tanto  , come  alla  presenza  del  suo  medico* 
Colui,  che  è infermo  nell'anima,  sovente 
nulla  più  apprende  quanto  ia  presenza  di 
chi  può  guarirlo  (a) . Quel  vecchio  infer- 
mo , che  portava  un’  anima  quasi  morta 
per  la  iunghezza,  e la  moltitudine  delle 
sue  infermità  spirituali,  vedendo,  che  il  suo 
pastore  veniva  a ritrovarlo,  giudicò  benissi- 
mo , che  egli  aveva  disegno  di  presentargli 
dei  rimedi,  che  gii  sarebbero  dispiacevoli:- 
ma  non  lasciò  di.  accoglierlo  molto  civil- 
mente, e dopo  il  primo  saluto  con  ariagio- 
viale, gli  disse  : non  istate  a venirmi  a per- 
seguitare fin  dentro  la  mia  casa  , dopo 
d’  avermi  da  sì  lungo  tempo  preso  di  mir» 
io  pubblico  colle  vostre  prediche.  Vi  odo 
ogni  giorno  discorrere  sopra  le  maraviglie 
deila  grandezza  di  Dio,  e voi  credete  d’ in- 
timorirci, molto,  col  dirci,  che  noi  1' of- 
fendiamo fin  sopra  il  trono  della  sua  Mae- 
stà. Eh.'  che  siaaso  noi  piccioli,  e poveri 
uomini  per  offendere  quell’ onnipotente  Si- 
gnore / Egli  se  ne  sta  in  Ciclo  godendo 
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in  pace  le  delizie  della  stia  gloria,  le  qua- 
li non  possono  venir  turbate  da’ nostri  pic- 
cioli mali  . Vorreste  voi  farmi  credere , 
che  essendo  egli  tutto  occupato  di  se  stesso 
e deile  sue  grandezze,  badi  alle  nostre  pic- 
ciole  azioni , che  non  sono  di  alcuna  im- 
portanza? Non  sappiamo  noi  forse,  che  la 
Divinità  è immortale,  ed  impassibile?  Se 
Iddio  potesse  essere  offeso  , o ferito  da  tut- 
ti i peccasi , che  nel  mondo  si  commettono 
dagli  uomini,  fin  da  lungo  tempo  non  sa- 
rebbe più  Dio. 

Io  ii  vedo  benissimo,  fratei  mio,  gli  ri- 
spose il  suo  Pastore,  sentendosi  tutto  com- 
mosso dalla  compassione  pel  di  lui  acceca- 
mento , ben  vedo , che  voi  non  credete  di 
così  crudelmente  offendere  Iddio , come  il 
fate  : altrimenti  voi  non  vi  sareste*  potuto 
risolvere  a perseverare  sì  lungamente  ad 
offenderlo  (A).  Voi  dite  il  vero:  che  la  sua- 
Divinità  è immortale,  ed  impassibile:  ma 
affine  di  farci  vedere  co’ nostri  propr;  occhi 
quanto  ella  si  tenga  offésa  da’  nostri  pecca- 
ti, ha  voluto  rendersi  sensibile,  palpabi- 
le , e visibile.  Voi  sapete , che  ia  Divini- 
tà si  è velata  sotto  l’ umanità  santa  del 
vostro  Salvatore.  Egli  è veramente  uomo, 
ed'  è veramente  vostro  Dio  . Gli  occhi  cor- 
porali hanno  veduto  la  sua  umanità,  voi 
non  ne  potete  dubitare  : gli  occhi  della  fe- 
de vedono  anche  oggidì  la  sua  Divinità  , 
potete  dubitarne  ancor  meno:  poiché  ia  fe- 
de é infinitamente  più  sicura  de’ nostri  sen- 
si. Osservate  ora  voi  stesso,  come  quel  Dio 
uomo  é visibilmente  trattato  da’  nostri  pec- 
cati sopra  il  Calvario , e quindi  conoscete 
l’oltraggio,  che  invisibilmente  fanno  alia 
sua  Divinità . > 

Ah  ! che  io  non  ho  più  difficoltà  alcuna 
a credere,  che  il  mio  peccato  faccia  un 
trattamento  infinitamente  indegno  a Dio 
fin  sopra  il  trono  della  sua  maestà  , quan- 
do vedo  con  che  barbara,  crudeltà  il  tratta 
sul  trono  della  sua  croce  : vedo  che  il  ca- 
rica di  vergogna , lo  scarnifica  «olle  ver- 
ghe, il  fora  colle  spine,  il  cuopre  di  pia- 
ghe , il  tiranneggia  , il  crocifigge , Io  at-. 
tacca  mani,  e piedi  con  gtossi  chiodi, 
e finalmente  gli  toglie  col  sangue  la 

vi- 


(a)  Il  peccato  è un  inferno , che  facce  il  rimedio  , 

(h)  X’ nn:„;iirà  di  Cristo  rende  visibile  l'offesa,  che  fi.  fa  alla  Dr.  itiìt.) , 
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vita.  Mirate  occhi  miei,  1*  oltraggio, 
che  il  mio  peccato  fa  invisibilmente  a Dio, 
nella  sua  Divinità,  dallo  strano  furore , che 
visibilmente  sfoga  sopra  la  sua  umanità  san- 
tissima ; vedete , se  esercita  , e se  affatica 
la  sua  pazienta  : oppure  se  un’altra  pazien- 
za , fuori  di  quella  di  un  Dio,sarebbe  capace 
di  soffrire  sì  barbara  crudeltà , come  la  sof- 
fre pei  nostri  peccati  . 

Vattene  al  tempio,  mio  Profeta,  dice 
Iddio  ad  Ezechiello  (a)  , questo  è il  luogo 
più  santo  di  tutta  la  terra  : or  va  fora  la 
muraglia,  e rimira  da  quel  buco  1’ esecra- 
bili abominazioni , che  dentro  si  commet- 
tono. L’umanità  santa  di  Cesucristo  è il 
tempio  adorabile  della  Divinità  ( b ) : per 
vedere  l’eccesso  delle  abominazioni,  del 
peccato  , e la  ingiuria  infinitamente  crude- 
le , che  fa  alla  Divinità  , basta  vedere  le 
aperture , le  rovine  , la  demolizione  ge- 
nerale di  quel  tempio  sagrosanto:-  i suoi 
piedi , le  sue  mani , il  suo  capo  , il  suo 
costato , tutto  è traforato , in  quell*  au- 
gusto tempio  : Questo  fu  un  spettaco- 
lo sì  strano , e sì  stupendo  che  tutta 
la  natura  ne  rimase  smossa  . Tremò  la  ter- 
ra per  1’  orrore  fremè  il  Cielo  per  lo  spa- 
vento , il  Sole  si  oscurò  per  vergogna , le 
rupLsi  spaccarono  per  dolore  , tutti  gli  es- 
seri si  vestirono  a duolo,  i demoni  stessi, 
e tutto  l’inferno  ne  furono  spaventati , tut- 
te le  creature  bagnate  di  lagrime,  con  vo- 
ce lugubre  gridarono  , che  il  peccato  è un 
mostro  orrendo , e spaventevole , nello  ave- 
re cosi  trattata  la  persona  stessa  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Or  dite  voi , che  quell’onnipo- 
tente , non  può  essere  offeso  dai  peccati  de- 
gli uomini ..  " 

E nondimeno  egli  è vero,  che  ivi  non 
è dove  ricevè  le  ingiurie  maggiori . Voi  il 
sapete,  Signore,  voi  il  sapete,  che  senza 
paragone  siete  più  oltraggiato  (r)  , e più 
indegnamente  trattato  altrove  , che  noi  sie- 
te stato  sul  Calvario.  Dov’ è adunque, 
che  egli  riceve  le  più  crudeli  di  tutte  le  of- 
fese ? potrete  voi  intenderlo,  fratei  mio? 
e se  l’udite,  potrete  voi  crederlo,  e se  il 
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credete,  potrete  voi  non  morir  di  dolore  , 
di  vergogna  , e di  spavento  ? Si  è in  voi 
stesso , c nel  vostro  cuore  , qualor  *cm- 
mettete  un  peccato  mortale,  ivi  è,  dove 
l’ infinita  pazienza  di  Dio  ha  bisogno  di  tut- 
ta la  sua  forza  per  tollerare  la  crudeltà  che 
sopra  di  Lui  voi  esercitare.  Questo  è ve- 
ro alla  pura  lettera  , non  e una  semplice 
meditazione,  non  è una  esagerazione;  è 
una  verità  positiva,  che  c’insegna  la  fede, 
e che  il  grande  Apostolo  San  Paolo  , quell’ 
organo  dello  Spirito  Santo  lasciò  scritta  in 
termini  espressi  per  l’ istruzione  di  tutrala 
Chiesa  , e per  Io  stupore  di  tutti  i secoli  : 
Rursttm  crucifigentes sibimetipsis Filiutn  Dei, 
& esumai  hubtntes . Quando  voi  commet- 
tete un  peccato  mortale,  voi  crocifiggete  di 
nuovo  in  voi  stesso  Gesù  Cristo , e ne  fa- 
te un  oggetto  di  burla  .. 

Cessino  qui  tutti  i ragionamenti  dell’ 
umano  intelletto,  leviamo  la  sperienza  dei 
sensi , ascoltiamo  sol  ciò , che  ci  dice  la. 
fede.  E’  vero,  che  io  non  vedo  co’  miei 
occhi,  che  io  crocifigga  di  nuovo  Gcsucri- 
sto  in  me  stesso,  aìiorchè  commetto  un 
peccato  ; confesso  che  coi  soli  lumi  della 
ragione  non  comprendo  come  questo  sia  ve- 
ro y non  ne  so  la  maniera , nè  potrei  spie- 
garlo, ma  so  di  certo  ch'ella  è così  ; poi- 
ché con  termini  espressi  cel  dice  la  Sagra 
Scrittura  nell’epistola  agli  Ebrei  al  capo 
sesto  Rursum  crucifigentes , s ilimetipsis  Fi- 
lium Dei-:  e il  ripete  nell’ epistola  ai  Cala- 
ti , nella  quale  San  Paolo  rinfaccia  loro, 
che  hanno  proscritto  Gcsucristo , e l’ hanno 
crceefisso  in  se  stessi  : Et  in  rebis  crucifi- 
xus  (<?)  . Metto  adunque  questa  grande  , 
ed  importante  verità  tra  gli  articoli  della 
mia  fede  essendo  la  pura  parola  di  Dio  ; 
e non  credo , che  sia  stato  crocefìsso  dai 
carnefici  sul  Calvario  più  di  quello,  che 
di  nuovo  il  sia  nel  cuore  di  un  cattivo 
cristiano , allorché  commette  un  peccato 
mortale.  Or- vedete  bene,  fratei  mio,  con 
qual  crudeltà  , voi  medesimo  avete  tratta- 
to Gesucristo  vostro  Dio , e vostro  amabi- 
le Redentore  fin  adesso.  Voi  l’ avete  trattato 

to 


(a)  Ezec.  c.  io. 

(b)  Il  tempio  dell ’ umanità  dì  Cristo  demolito  dal  peccato  , 

(c)  Gesi  Cristo  soffre  più  nel  peccatore , che  siti  Calvario . 

(d)  Cap,  j,. 
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come  il  fu  nella  sua  passione:  dunque  voi 
1* avere  di  nuovo  flagellato,  di  nuovo  avete 
insanguinata  la  sua  testa  con  pungenti  spi- 
ne, gli  avete  squarciate  le  mani,  ed  i pie- 
di con  nuovi  chiodi , di  nuovo  avete  sparso 
il  suo  sangue,  e tolta  la  vita;  non  credete 
ai  vostri  sensi,  nè  alla  vostra  ragione;  ma 
credete  alla  Fede,  credete,  a Dio  medesi- 
mo, che  vel  dice  con  termini  chiari  :.Rur- 
sum  crucifigentes  sibimet  ipsis  Filìum  Dei. 
E se  avete  in  orrore  i perfidi  Giudei  , per- 
chè commisero  sì  detestabile  Deicidio;  ab- 
biate in  orrore  voi  medesimo,  che  vi  sie- 
te renduto  complice  di  sì  grande  abomi- 
nazione. 

Ma  piacesse  at  Cielo  che , essendo  voi 
cristiano , non  aveste  crocefisso  Gesù  Cristo 
in  modo  più  colpevole,  che  i Giudei.  («) 
Udite,  in  che  cosa  voi  siete  più  colpevole: 
comprendetelo  bene,  e sarà  impossibile,  che 
non  ne  restiate  inorridito.  .Primieramente 
i Giudei  l’ han  crocefisso  senza  conoscerlo  ; 
imperciochè  non  avrebbero  mai  avuto  co- 
raggio di  commettere  si  gran  misfatto , se 
«vesserò  saputo,  che  era  loro  Dio:  ma  voi, 
cristiano,  l’ avete  crocefisso,  assai  bea  cono- 
scendolo. Voi  credete  con  ferma  fede, 
ch’egli  è vostro  Dio,  voi  simulate  di  ado- 
rarlo, e nel  vostro  cuore  il  crocifiggete.- 
In  secondo  luogo  i Giudei  l’hanno -attacca- 
to alla  croce  dichiarandosi  suoi  giurati  ni- 
mici  ; ma  voi , cristiano  , il  crocifiggete , 
professando  d’ esser  .suo  amico,  suo  discepo- 
lo, suo  servo,  e suo  proprio  figliuolo.  Or 
Si  inimicus  meus  malidixiiset  mihi , susti- 
nuissem  utìque  : tu  'Vero  homo  unanimi!  : 
che  i .miei  nimici  mi  abbiano  maltrattato 
con  tanro  eccesso;  pazienza  , infine  erano 
miei  nimici.  ma  tu  cristiano,  che  sei  mio 
figliuolo , che  nodrisco  della  mia  propria 
sostanza,  ah  ! che  le  ferite  ricevute  dalle 
mani  di  un  amico  son  ben  sensibili  assai. 
In  terzo  luogo  i Giudei  l’ han  crocefisso 
una  sola  volta  ; ma  voi , cristiano  tante 
volte  lo  avete  crocefisso , quanti  peccati 
morta'i  avete  commessi.  Numerate  i vo- 
stri peccati;  furono  dieci , trenta  , cinquan- 
ta, cento?  Tenete  pure  come  un  articolo 


di  fede  , che  -altrettante  voi  realmente  , e 
crudelmente  lo  avete  crocefisso  in  voi  stes- 
so. Non  è egli  dunque  vero,  che  le  offe- 
se da  voi  fatte  a Dio  coi  vostri  peccati  so- 
no maggiori  di  quelle  dei  Giudei , che  il 
crocefissero  sul  calvario? 

Non  confesserete  voi  , che  se  gli  occhi 
vostri  fossero  testimoni  , se  toccaste  colle 
vostre  mani  tm’abbominazione  sì  fatta  (b), 
o se  la  vostra  ragione  chiaramente  la  com- 
prendesse , sarebbe  impossibile , che  , per 
quanto  possa  essere  indurita  l’Anima  vostra, 
non  foste  preparato  da  un  sensibile  dolore? 
E come  fia  dunque^  che  crediate  sì  poco 
alla  fede  infinitamente  più  certa  de’  vostri 
sensi  , e della  vostra  ragione  , la  qual  vi 
assicura  di  questa  verità  con  termini  sì  chia- 
ri : Rursum  crucifigentes  sibimetipsis  Fi- 
lium  Dei ; e ve  ne  restiate  insensibile  , co- 
me se  non  fosse,  se  non  una  pura  immagi- 
nazione? Bisognerà  dunque  stringnervi  di 
vantaggio,  e farvi  toccar  con  mano  una 
verità  palpabile,  ma  sì  stupenda,  che,  se 
il  vostro  cuore  non  è più  duro  d’  un  mar- 
mo , convien  che  sì  spezzi  pel  rincresci- 
mento di  aver  sì  lungo  tempo  perseverata 
ne’  vostri  peccati . 

Non  è dunque  tutto  il  dire , che  voi 
crocifiggete  Gesù  Cristo  in  voi  stesso,  ogni- 
qualvolta peccate  , conservando  jvoi  voìon- 
tariamente-nella  vostra  coscienza  il  peccato, 
oh  come  molto  più  innanzi  passano  senza 
paragone  le  vostre  abominazioni  (r)  ! Es- 
sendo verissimo,  che  il  peccato  è il  carne- 
fice , che  crocefigge  il  Divino  Signore  ; fin 
tanto  che  quel  carnefice  sussiste  attualmente 
nell’anima  vostra,  suss'ste  pure  attualmente 
la  sua  crudeltà*,  in  modo  che  sempre  cro- 
cifigge Gesù  Cristo , come  nel  primo  mo- 
. mento,  che  ha  incominciato.  Egli  è dun- 
que un  aver  sempre  le  verghe  alla  mano 
per  flagellarlo,  i chiodi.,  ed  il  martello  per 
trapassargli  le  mani  ed  i piedi:  egli  è un 
tenere  sempre  la  corona  di  spine  calcata  so- 
pra la  sua  testa  per  traforarla,  sempre  fissa 
al  petto  la  lancia  per  isquarciargli  il  cuore 
come  se  un  nimico  furioso  non  contento  di 
Aver  trucidato  il  suo  avversario , gli  tenesse 

sem- 


(a)  Il  peccatore  cr  stiano  crocefigge  Cesà  Cristo  più  crudelmente , che  non  i Giudei. 

(b)  Chi  non  è tocco,  non  ha  fede  . 

(c)  Un  peccato  conservate  nel!  anima  è un  carnefice  perpetuo  di  Gesù  Cristo  . 
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sempre  attualmente  piantato  lo  stile  nel  se- 
no durante  un  giorno,  un- mese,  un  anno 
intero,  senza  poter  saziare  la  sua  rabbia  in 
s)  lungo  tempo.  Questa  continuazione  Ji  una 
crudeltà  sì  disperata ,.  come  farebbe  orrore  a 
tutta  la  natura,  non  sarebbe  ella  più  detesta- 
bile della  morte  medesima  3 Or  così  voi  avete 
fatto , fratei  mio,  conservando  volontariamen- 
te il  peccato  nell’anima  vostra,  le  settimane, 
i mesi,  gli  anni , e voi  il  sapete  quanti. 

Egli  i un  gravissimo  male  il  commettere 
un  peccato  ma  non  é sempre  una  malizia 
determinata  : alcune  volte  la  passione  accie- 
ca  , altre  volte- la  tentazione  lusinga-,  spi- 
gne, e sollecita  cosi  forte,  che  ci  lasciamo 
indurre  per  debolezza  . Spesso  1’  occasione 
presente  porge  una  facilità  sì  grande  al  ma- 
le, che  per  fragilità  ci  lasciamo  guadagna- 
re. Egli  è vero,  che  tutto  questo  non  di- 
scolpa totalmente  il  peccato,  ma  il  fa  com- 
parir ftiù  leggero  , e meno  indegno  di  mi- 
sericordia ..  Ma  quando  sedata  la  passione, 
passa  la.  tentazione,  non  essendo  più  1’ oc- 
casione presente,  rientrata  la  persona  in  se 
stessa , si  vede  nella  coscienza  quel  mostro 
abominevole , e in  vece  di  concepirne  or- 
rore, in  cambio  di  risolversi  a sbrigarsene 
al  più  presto,,  il  conserva  volontariamente, 
ed  a sangue  freddo,,  ed  in  qualche  maniera 
il  conferma,  con  un  nuovo  consenso;  non  è 
egli  questo  un  tenere  sempre  la  spada  nel 
seno  di  Gesù  Cristo  , e continuare  il  Dei- 
cidio, che  quel  peccato  vivo,  e regnante- 
nell’anima,  commette  sempre  attualmente 
mentre  dura  nella  sua  malizia , con  una 
crudeltà  sì  esecrabile,  che  fa  orrore  fino 
agli  stessi  demonj  ?.  Vedere  adesso,  conce- 
pite voi  bene  l’atroce  ingiuria,  che  voi 
fare  a Dio  già  da  ranri  anni  ?■ 

E come  fratei  mio  ? Potrete  voi  soffrire 
la  presenza  del  Giudice  dei  vivi , e dei 
morti , quando  il  vostro-  delitto  comparirà 
dinanzi  a lui  senza  paragone  più  abbomi- 
nevole  di  quello  dei  Giudei  '’  Dopoché  que’ 
Deicidi  l’ebbero  appeso  alla  croce,  veden- 
do il  deplorando  stato , a cui  l’avean  ri- 
dotto, se  ne  pentirono,  ne  presero  orrore, 
e se  ne  ritornarono  battendosi  il  petto: 
Revertebantur  percutièntes  pecivra  sua.  (a) 
Ma  voi  più  crudele  di  que’  micidiali  dei 
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Figliuol  di  Dio  , dopo  d’ averlo  crocidio 
di  nuovo  in  voi  stesso , ben  lungi  dal  pen 
tirvene  subito,  continuare  nella  vostra  bar- 
bara crudeltà,  come  se  foste  insaziabile  di 
far  patir  Gesù  Cristo.  La  morte,  ancor- 
ché senza  pietà , fu  impietosita  nel  veder 
un  Dio  immortale  spirante  sopra  la  croce 
di  modo  che  aprendo  i sepolcri  , che  sono 
le  sue  prigioni,  ridoni)  la. libertà  a quei, 
cui  tenea cattivi  sotto  la  sua  tirannìa.  Ma 
voi  più  insensibile  della  morte,  tenete  chiu- 
ro  il  fetente  sepolcro  della  vostra  mala  co- 
scienza , affine  non  escano  i cadaveri  dei 
vostri  peccati  mortali.  Voi  sapete,  quale 
strepitoso  numero  ne  avete  commesso  in  più*, 
anni  , che  perseverate  in  una  vita  si  sregola- 
ta; quante  volte  avete  stancata  la  pazienza  di 
Dio  crocifìggendo  di  nuovo  l'unico  suo  Fi- 
gliuolo in  voi  stesso.  Deh!  cerne  mai  po- 
teste viver  contento  in  tale  stato  ? Come 
poteste  conservare  vivi  in  voi  que’  mi- 
cidiali di  Gesù  Cristo,  come  se  vi  foste 
preso  il  piacere  di  trionfare  della  sua  mor- 
te, e farvi  beffe  de  suoi  patimenti? 

Aggiunge  in  farti  S.  Paolo . Et  osten- 
titi babentes  : Dopo  d’  averlo  mille  volte 
oltraggiato,  ed  in  mille  maniere,  voi  ve 
ne  burlate  ancora . Ogni  qual,  volta  voi 
commettete  un  peccata  mortale,  voi  lo  in- 
chiodate di  nuovo  sulla,  croce  : ma  quando 
volontariamente  perseverate  in  quel  pecca- 
to ; voi  vi  burlate- di  lui,  dice  S.  Paolo, 
voi  ve-  ne  beffate , e trionfate  insolente- 
mente  di  tutte  le  crudeltà , che  gli  fate 
soffrire.  E quanti  anni  sono,  che  voi  stan- 
cate cosi  la  lunga  pazienza  di  Dio.-5  Vo- 
lete voi  dunque  ridurla  all’ estremo,  e ca- 
varle per  forza  dalle  mani  il  castigo  a di- 
spetto della  sua  bontà,  che  vi  esibisce  la 
sua  misericordia  ? Aspettare  voi  di  dar  fine 
alla  vostra-  durezza,  qualora  Iddio  abbia 
posto  fine  alla  sua  pazienza-,,  e più  non  sia- 
vi giorno  di  salute  per  voi,-  Che-  sapete 
voi , che  non  siate  già-  vicino  a questo  ter 
mine , e che  quesra  non  sia  1’  ultima  gra- 
zia, che  per  mia  bocca  vi  presenta?  Sen- 
za dilaziono,  fratei  mio,  ò tempo  di  ren- 
dersi a Dio  ; eccovi  1’  ora , in  cui  convien 
rispondere  alle  voci  della  sua  grazia,  che 
batte  alla  porta  del  vostro  cuore. 

Men- 


Ca)  Egli  è nn  farsi  beffe  della  passione  di  Cristo  il  dimorare  nel  peccalo. 
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Mentre  il  buon  Pastore  diceva  queste  pa- 
role animate  da  un  santo  zelo  alia  sua  pe- 
corella errante,  e da  lungo  tempo  confer- 
mata nei  suoi  vecchi  peccati,  osservò,  che 
cambiava  di  colore , or  naseggiava  in  fac- 
cia , or  impallidiva;  stava  pensieroso,  e 
sembrava  tutto  commosso  nell’interno, 
come  ce  già  fosse  convinto  delia  verità , 
che  udiva  : non  lasciò  per  altro  di  far  mo- 
stra di  difendersi  ; ciò,  che  diede  luogo  al 
Pastore  di  piò  incaparlo , come  vedrete . 

ARTICOLO  IL 

l.  La  lunga  pazienza  di  Dio  dee  spaven- 
tar il  Peccatore  più , che  i suoi  castighi. 
2.  Noi  tratta  mai  con  maggior  rigete , 
che  quando  non  lo  punisce  in  questa  vita. 

E Gli  è vero,  che  io  sono  molto  mal- 
vaggio  , rtspose  quel  povero  peccatore 
già  mezzo  convertito;  male  bontà  di  Dio 
sono  sen2a  comparazione  piò  grandi  delle 
mie  iniquità  .•  v’  ha  lungo  tempo , che  mi 
tollera  ne’  miei  peccati  ; ma  i tesori  della 
sua  pazienza  non  sono  votati,  e spero,  che 
non  si  voteranno  mai . Mi  ha  sempre  trat- 
tato con  tanta  dolcezza  , che  ben  credo , 
che  non  voglia  perdermi,  e non  sarà  poi 
egli  tanto  irritato  contro  di  me , quanto 
voi  credete;  verrà  tempo  che  finalmente 
mi  farà  la  grazia  di  convertirmi.  Voglio 
dirgli  ogni  giorno  qneile  parole  del  Vange- 
Jo  : Patiennam  habe  in  me , & omnia  red- 
dam  libi . Ancor  un  po’  di  pazienza  , o 
mio  Iddio,  e vi  pagherò  tutti  i miei  debi- 
ti ; e la  sperienza , che  ho  delia  sua  pa- 
zienza , mi  consola. 

Voi  la  pigliate  ben  male,  risponde  il 
Pastore  ; imperciocché  vi  ha  nulla , che  deb- 
ba cagionarvi  piò  giusto  timore  dei  suoi  ca- 
stighi, quando  la  lunghezza  delia  sua  pa- 
zienza . Comprendete  bene  le  verità , che 
sto  per  dirvi  sopra  di  questo;  e vedremo, 
se  il  vostro  spirito  persisterà  fermo  nella 
sua  falsa  opinione  contro  la  loro  forza  ed 
il  lor  terrore  . Io  primo  luogo  egli  è cer- 
io , (a)  che  Iddio  odia  il  peccato  con  un 
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odio  infinito,  perchè  è un  maio  infinito; 
ed  è un  inale  infinito,  perche  si  oppone  al- 
la bontà  di  Dio,, che  è infinita.  L’odio, 
che  egli  porta  a questo  male  infinito,  è sì 
grande , egli  è cosi  necessario , quando  l’ 
amore  , che  porta  alla  sua  Divinità  ; ed  è 
tanto  impossibile,  che  cessi  di  odiare  il  pec- 
cato con  tutta  la  grandezza  del  suo  odio  in- 
finito, quanto  è impossibile,  che  cessi  mai 
di  amare  la  sua  bontà  con  tutta  ia  gran- 
dezza del  suo  amor  infinito.  E siccome  è 
vero , che  1’  amore  vuoi  del  bene  , ed  un 
amore  infinito  vuole  un  bene  infinito  all’  og- 
geto , che  ama  ; egli  è vero  altresì , che 
Podio  vuol  del  male,  e che  un  odio  infi- 
nito vuole  un  male  infinito  all’  oggetto  , 
che  odia.  Resta  dunque  indubitato,  che 
odiando  Iddio  il  peccato  con  un  odio  in- 
finito, gii  vuole  un  male  infinito. 

•Pensate  dunque,  che  un’anima,  la  qual 
ha  commesso  un  peccato  mortale,  ha  ecci- 
tato nel  cuore  di  Dio  un  odio  infinito,  e 
quest’  odio  contiene  un  male  infinito  , che 
egli  è tutto  pronto  a lanciare  sopra  di  lei 
(£).-  e come  colpi  tutti  gli  Angeli  ribelli 
nell’istante,  che  ebbero  commesso  ii  lor 
peccato  ; cosi  è sicuro , che  fulminerebbe 
quell’anima  sgraziata,  tosto  eh’  ella  ha  pec- 
cato, se  noi  ritenesse  la  sua  Divina  pazien- 
za. Se  ella  commette  un  secondo  peccato, 
sono  due  od;  infiniti , eh’  ella  ha  eccitati 
nel  cuore  di  Dio  ; e questo  secondo  è pie- 
no anch’esso  di  un  male  infinito,  come  il 
primo:  che  s’ella  si  abbandona  a commet- 
terne venti , sessanta  , cento  ; il  torrente 
degli  od;  , e dei  mali  infiniti  si  gonfia  in 
Dio , e sempre  cresce  ? proporzione  , eh’  el- 
la moltiplica  i suoi  peccati  ; cosi  che  la  so- 
la pazienza  di  Dio  é l’unico  riparo  a trat- 
tenere quello  spaventoso  torrente,  che  sta 
del  continuo  sul  punto  di  scaricarsi  sopra 
quell’  anima  peccatrice. 

Or  io  dimando:  vedendo  io  un  torrente 
di  fuori , e di  mali  infiniti  sopra  il  mio 
capo , che  sempre  s’ ingrossa , e non  è rite 
nuto,  che  dalla  sola  violenza  fattagìi  dalla 
pazienza  di  colui  stesso  , che  io  offendo  ; 
non  sapendo  l’ora  in  cui  si  romperà  il  ri- 
paro per  traboccar  tutto  intero  sopra  di 

me; 


(a)  Iddio  odia  il  peccato  con  un  odio  infinito . 

(b)  Molti  odj  infiniti  nel  cuore  di  J)io  . 
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Della  pazienza  bi  Dio.' 


me;  facendo  anzi  dal  canto  mio,  quanto 
posso  per  isforzarlo  a rompere,  e sboccare, 
accrescendolo  con  nuovi  peccati  ; dimando: 

10  aver  differito  si  lungo  tempo  a spandersi, 

11  rende  forse  meno  formidabile  ? Quella 

si  lunga  pazienza  di  Dio,  che  con  gran 
violer ■ il  ritiene,  può  ella  essere  un  mo- 

tivo di  credermi  sicuro  ? (a)  Non  dovreb- 
be ella  anzi  farmi  morire  di  puro  spavento 
ogni  istante  di  mia  vita?  Imperciocché 
finalmente  non  puògià  ella  andare  all’ infi- 
nito? Ed  ingrossandosi  sempre  più  il  gran 
fiume  dell’odio  di  Dio,  egli  è indubitato, 
che  sempre  niù  si  avvicina  a rompere  il  ri- 
paro della  sua  pazienza  . Non  ne  so  quin- 
di né  l'ora,  né  il  momento  : solamcute  che 
quanto  più  allungo  la  sua  violenza , tanto 
più  debbo  temere  che  si  rompa  , quando  vi 
penserò  meno,  se  non  vi  rimedio  al  più 
presto  con  pronta,  e seria  penitenza.  O 
pazienza  di  Dio  , quanto  m’  innorridite  , 
quando  ben  vi  considero  ! O pazienza  in- 
comprensibile  del  mio  Dio  con  me  misero  ! 
più  siete  lunga , più  spaventate  . In  fatti 
non  vi  vuol  meno  deli’  onnipotenza  di  un 
Dio  , per  tollerare  con  si  lunga  pazienza  i 
peccati  degli  uomini . Così  il  giudicò  il 
grande  Apostolo  S.  Paolo  scrivendo  ai 
Romani  (b)  : Volens  Deus  notam  faceti 
potenti  am  su  ani  ; sustinuit  i>i  multa  patien- 
tia  -casa  irte:  Volendo  Iddio  far  palese 
agli  uomini , fin  dove  giunga  lo  sforzo  del- 
la sua  onnipotenza,  ha  tollerati  con  invin- 
cibile pazienza  i vasi  d’ira,  impedendo  con 
forza  incomprensibile,  che  il  suo  giusto  fu- 
rore non  li  distraesse  (r).  Ma  e chi  so- 
no questi  vasi  di  collera,  e di  vendetta, 
dei  quali  parla  San  Paolo,  se  non  i cuori 
degli  uomini , qualora  son  pieni  di  peccati? 
Non  istate  a dimandare,  perché  li  chiami 
vasi  d’ ira  , e di  vendetta  : questo  è il  pro- 
prio nome,  che  esprime  eccellentemente  la 
loro  natura,  e le  qualità  loro;  imperciocché 
in  questi  vasi  funesti,  in  questi  abissi  di  or- 
rore debbono  versare  tutte  le  collere,  e le 
vendette  di  Dio.. 


■D? 

Riguardate  in  quei  vasi , abbassate  i vo- 
stri occhi,  fratei  mio,  e portateli  fin  nel 
profondo  abisso  del  vostro  cuore  (<?).  Che 
cosa  vi  vedrete  voi  ? Dio  buono  ! quanti 
orribili  mostri , quanti  peccati  marci , e fe, 
tenti  per  la  vecchiezza  ! Forse  adulteri  : 
fornicazioni , impudicizie  senza  numero  i 
forse  bestemmie  , maldicenze,  diffamazion- 
del  prossimo:  forse  od j mortali ,.  neri  tradi- 
menti, maligne  vendette,  furti,  ed  ingiusti- 
zie innumerabili  : forse  ubriachezze , disso- 
luzioni, ed  empietà  spaventevoli.  Voi  il 
sapete  anche  troppo  tutto  ciò , che  si  é 
congregato  da  tanti  anni  in  quell’ abisso  fu- 
nesto . Or  tutti  que’  mostri  han  le  gole 
spalancate,  e manda  ciascuno  terribil  voci, 
che  penetrano  il  Ciclo:  e vanno  a trovare 
la  Divina  giustiziti  fin  sopra  il  suo  trono , 
per  sollecitarla  alle  vendette.  Ecco  i vasi 
d'ira,  che  1’ ammirabile  pazienza  di  Dio. 
tollera  da  tanti  anni  - 

Tutte  quelle  abbominevoli  larve  sono 
materie  del  furore  di  Dio  (e)  ma  materie 
si  prossime,  e sì  ben  preparate,  che  il  ni- 
tro, e lo  zolfo  non  sono  tanto  disposti  ad 
accendersi , quanto  i peccati  per  infiammare 
la  giusta  collera  di  Dio.  Egli  odia  con  un 
odio  infinito,  loro  vuole  un  male  infinito., 
e la  sua  giustizia  non  può  soffrire,  che  re- 
stino inpuniti  . Necessariamente  dee  casti- 
garli ella  stessa  col  suo  rigore,  se  il  pecca- 
tore non  li  castiga  colla  sua  penitenza. 
Chi  è dunque,  che  ritiene  {'onnipotente 
suo  braccio?  chi  Io  impedisce  da  fulminare 
quei  gran  nemici  della  sua  gloria , che  non 
può  rimirare  senza  orrore,  se  non  un  mi- 
racolo continuo  della  invincibile  sua  pazien- 
za? Convien,  che  sia  un  Dio  infinitamen- 
ta  buono,  poiché  tutt’ altra  bontà  fuor  del- 
la sua  noi  potrebbe  fare . Ma  , o Dio  ! 
quanto  si  rende  formidabile  questa  bontà 
colla  sua  pazienza.'  Qualora  io  odo  San 
Giovanni  dimandare  a Dio  tremando  : (f) 
Qttis  non  timebit  te,  Domine ? Chi  é mai, 
o grande  Iddio  , che  non  vi  temerà  ? Chi 
mai  tra  gli  uomini  sarà  sì  ardito,  che  non 


(a)  Ciò  che  rende  la  pazienza  dì  Dio  formidabilissima  _ (b)  Cap. 
(e)  L' onnipotenza  di  Dio  si  fa  nota  nel  sopportar  i peccatori . 

(d)  Il  cuore  del  peccatore  ì un  vaso  d.’  ira. 

(e)  I peccati  sono  la  materia  della  collera  di  Dio,- 
(0  -Apoc.  ij. 
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impallidisca  per  terrore  della  vostra  poten- 
za ; Mi  pensava  , che  fosse  per  rispondere  : 
Vi  temerà  ognuno  poiché  voi  siete  un  Dio 
fulminante , che  severissimamente  castigate  i 
peccati  degli  uomini . Ma  ne  apporta  un’altra 
ra  ione  di  gran  lunga  più  forte:  Qiiia  soìus 
pi  s est  perchè  voi  avete  tanta  compassione, 
tanta  dolcezza,  tanta  bontà  , e tanta  pazienza, 
che  sopportate  tutto.  Non  sono  le  vostre  se- 
verità , Signore , nè  le  vostre  vendette,  che 
mi  fanno  morire  per  I’  orrore;  ma  la  vostra 
ìnvincibil  pazienza  . Ecco  la  ragione,  che 
ce  ne  dà  il  grande  .Apostolo. 

Quando  Iddio  snpp  rta  con  sì  lunga  pa- 
zienza i vasi  di  collera,  e di  furore,  che 
sono  in  voi , voi  dovreste  sapere , che  il 
primo  disegno  deila  sua  bontà  è di  condur- 
vi con  tal  mezzo  a penitenza,  ma  voi  noi 
sap.te , voi  non  ci  riflettete* , e molti- 
plicate sempre  i vostri  peccati  abusando  in- 
degnissi  marciente  delia  sua  pazienza,  or  do- 
vreste avvedervi  (a)  che  il  suo  secondo  di- 
segno, se  voi  ricusate  il  primo,  è di  la- 
sciarvi accumulare  in  quegli  abominevoli 
vasi  un  tesoro  di  collera,  e di  castighi, 
pel  gran  giorno  delle  sue  vendette.  Ignoras, 
quia  benignitas  Dei  ad  panitentiam  te  ad- 
diteti; seeundum  autem  duritiam  tuam , & 
impanitene  cor  thesaurizas  libi  iram  in  die 
ira.  L’ avaro  non  fecendo  altro,  che  cumu- 
lare, aggiugnendo  ogni  di  nuove  monete  d’ 
oro,  e d’argento  al  suo  tesoro,  e nulla  mai 
togliendone,  diviene  fralmente  sì  ricco,  eh’ 
egli  , non  sa  nemmeno  ciò  che  si  ab- 
bia.Così  voi  per  i’  appunto,  peccatore  in- 
vecchiato che  non  cessate  di  commetter  pec- 
cati sopra  peccati  senza  nemmeno  riflettervi, 
voi  avete  nella  vostra  coscienza  un  fondo  sen- 
za fondo,  in  cui  senza  badarvi  accumulate 
un  tesoro  di  mali  eterni,  quanti  peccati  voi 
commettete,  altrettanti , inferni  voi  congre- 
gare gli  uni  sopra  gli  altri  , senza  che  ne 
sappiate  il  numero.  Iddio  vi  soffre  senza  pu- 
nirvi , e la  sua  invincibil  pazienza  vi  la- 
scia fare  tutto  ciò,  che  vi  piace,  ed  eccovi 
il  vostro  miserabil  tesoro  . 

Iddio  però  ha  altresì  il  suo  tesoro , che 
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corrisponde  , e cresce  a proporzione  de!  vo- 
stro: nello  stesso  tempo,  che  voi  riempite 
il  vostro,  egli  riempie  il  suo:  il  vostro  te- 
soro si  empie  di  peccati  , e quello  di  Dio 
si  colma  di  vendette.  Tertulliano  ( b ) sen- 
tenziosamente chiama  l’inferno  il  tesoro  sot- 
terraneo deile  collere  di  Dio  : Ira  Di- 
vina subterraneus  thesaurus  . Questo  è un 
tesoro  nascosto  sotterra , che  voi  non  po- 
tete vedere  , e seppellito  nel  centro  deila 
terra,  ove  la  sola  mano  di  Dio  l’ha  potu- 
to collocare,  e mun  altro  fuori  di  lui  può 
portarvi  la  mano  per  toglierlo.  Ma  chi  può 
sapere  le  funeste  ricchezze,  che  in  quel  te- 
soro son  racchiuse;  voi  il  sapete,  fratei 
mio,  sì  voi  il  sapete,  se  sapete  il  tesoro 
de'  peccati , che  avete  cumulati  da  tanti 
anni;  poiché  questi  due  tesori  si  corrispon- 
dono sì  giustamente  che  uno  non  è mai 
piò  pieno  dell’  altro  . 

Or  sapete  voi  bene  le  funeste  ricchezze 
del  vostro  tesoro  ? le  avete  voi  contate  ? 
ne  conoscete  il  valore,  il  peso,  il  numero 
la  qualità;  avete  voi  fatto  bene  il  compu- 
to di  tutte  le  monete,  luna  dopo  l’altra? 
Da  ciò  voi  sapreste  la  quantità,  e la  qua- 
lità del  tesoro  dell’ira  di  Dio,  poiché  questo 
è eguale  al  vostro.  Ma  nò,  voi  noi  sapete 
(r)  altrimenti  ne  rimarreste  così  colpito,  che 
sul  campo  ne  morireste  o di  rammarico  dei 
vostii  peccati, o di  spavento  dei  tremendi  ca- 
stighi, che  Iddio  vi  prepara.  Voi  menate 
perciò  una  vita  sì  contenta , e pacifica , perchè 
non  sapete  nè  ciò,  che  portate  nel  vostro  teso- 
ro , nè  ciò,  che  sta  nascosto  nel  tesoro  dell’  ira 
di  Dio.  Ma  e noi  saprete  voi  giammai? 
Non  entrerete  voi  mai  nel  tesoro  delle 
vostre  iniquità  per  conrarle,  per  ben  pe- 
sarle, per  cavarne  il  valore,  e farne  l’esti- 
mazione ? No  ; perchè  la  durezza  del  vo- 
stro cuore  ostinato,  ed  impenitente,  come 
il  chiude  a Dio , il  chiude  anche  a voi 
stesso . 

Vi  ridurrete  voi  dunque  a portare  il  vo- 
stro abominevole  tesoro  di  peccati  così  chiu- 
so, ed  incognito  a voi  stesso  nello  spaven- 
tevole tesoro  dell’  ira  di  Dio?  Volete  voi 

* aspet- 


(a)  La  pazienza  di  Dio  è più  formidabile , che  la  sua  collera. 

(b)  Il  tesoro  inesausto  dell  ira  di  Dio. 

(c)  Il  peccatore  non  sa  le  funeste  ricchezze  del  suo  tesor» . 
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aspettare  che  questi  due  tesori,  si  urtino  in- 
sieme e si  rompano  l’un  l’altro  (a)?  e che 
il  tesoro  delle  vostre  colpe  precipitosamen- 
te incontrandosi  nel  tesoro  dell’ira  di  Dio, 
e questo  battendo  con  isforzo  onnipotente 
nel  vostro,  si  rompano,  si  mischino,  e si 
confondano  , allorché  la  lunga  pazienza  di 
Dio  siasi  cangiata  in  furori  implacabili.'  O 
Dio  immortale/  Dio  onnipotente.1  Dio  se- 
vero, vendicatore  di  un  cuore  indurito, 
che  si  è burlato  della  vostra  pazienza  ! Al- 
lora vedrà  suo  malgrado  che  quanta  ma- 
lizia sarà  rinchiusa  nel  suo  tesoro  , altret- 
tante giuste  punizioni  saranno  rinchiuse  nel 
tesoro  dell’ ira  di  Dio.  Ma  potrà  egli  sbro- 
gliarle bene.’ 

Conta,  cuore  indurito,  conta  bene  a mi- 
nuto adesso  che  sei  in  mezzo  a tutte  quel- 
le ricchezze.  Tu  avrai  tuttol’agio  di  farne 
la  compu’azione,  durante  l’eternità  (4).  Pel 
tal  peccato  da  te  commesso  nel  tal  tempo  di 
tua  vita,  un  tale  inferno  per  un  eternità.-  ma 
questa  eternità  è una  moneta  ben  grande , 
la  peserai  tu  bene  ? Potrai  tu  dir  giusia- 
irrntc  quanto  ella  vale  di  giorni,  di  mesi 
di  anni,  di  secoli,  di  milioni  di  milioni  di 
secoli?  ne  ritroverei  tu  il  numero!  Un’ 
eternità  intera  sara  ella  di  troppo  per  con- 
tare questa  sola  moneta  dei  tuo  tesoro  ? 
ma  e quante  altre  ve  ne  sono  di  egual  pe- 
so ? quanto  avrai  finito  di  contarle  tutte  ? 
Deh  come  mai  hai  tu  potuto  far  sì  gran 
cumulo  di  funeste  ticchezze  nello  spazio  di 
piccio  numero  di  anni?  perchè  la  pazien- 
za di'  Dio  non  castigava  i tuoi  peccati , hai 
pigliato  una  sfrontata  confidenza  di  andar- 
li sempre  più  moltiplicando.  Ah  pazien- 
za di  Dio,  dirai  allora,  quanto  foste  seve- 
ra , allorché  mi  risparmiaste  così!  mi  lascia- 
ste fare  tutto  ciò  che  voleva,  pensava  che 
mi  trattaste  dolcemente.-  ah.'  ben  vedo  al 
presente , che  mi  foste  più  crudele  soppor- 
tandomi ne’ miei  peccati,  che  se  schiacciato 
mi  aveste  con  un  colpo  di  fulmine,  men- 
tre li  commetteva  . Perchè  non  lasciavate 
voi  operare  i rigori  della  giustizia  , che 
avrebberd»  fermato  il  corso  alle  mie  colpe  ? 
Perché  sospesi  avetei  castighi,  che  merita- 


si 

va,  per  lasciarmene  aggiugnere  sempre  gii 
uni  sopra  gli  altri? 

Quanto  mai  fui  cicco?  apprendeva  le  pu- 
nizioni del  Cielo,  e sempre  alzava  le  ma- 
ni verso  di  voi  ; o troppo  lunga  pazienza 
del  mio  Dio:  e non  vedeva,  che  voi  stessa 
siete  la  più  spaventevole  di  tutte  le  vendet- 
te, che  la  giusta  ira  di  Dio  esercita  sopra 
de’ peccatori , quando  ella  gli  abbandona 
a tutti  i desiderj  del  loro  cuore  j e li  lascia 
in  libertà  di  aggiugnere  incessantemente  pec- 
cati, sopra  peccati,  per  cumularsi  altresì, 
per  necessaria  conseguenza,  inferno  sopra  in- 
ferno . O pazienza  di  Dio  più  terribile  de’ 
suoi  castighi!  Io  non  vi  conosceva , mi  ap- 
poggiava a voi , e confidava  nella  vostra 
apparente  dolcezza.  Adesso  che  vi  cono- 
sco, cremo  nei  rimirarvi  ; più  che  mi  siete 
luiga,  più  vi  temo;  più  che  tollerate  i 
miei  peccati , più  vi  riserbute  rigorosa  . Ces- 
sate di  grazia  di  così  punirmi  , troppo  lun- 
ga pazienza  di  Dio,  col  differir  di  punirmi. 
Castigatemi  tosto  , che  vi  offendo,  afhnchè 
non  perseveri  più  lungo  tempo  ad  offèn- 
dervi , 

Questo  discorso  del  pastore  fece  si  forte 
impressione  nel  suo  uomo,  che  non  gli  ri- 
spose, se  non  versando  lagrime,  e batten- 
dosi il  petto,  onde  giudicò,  che,  se  Io 
avesse  incalzato  di  vantaggio  , v’ era  date- 
mere, che  si  abbandonasse  alla  disperazio- 
ne . Gli  propose  perciò  un’  altra  conside- 
razione , che  dava  luogo  a temperare  in 
qualche  maniera  il  timore  con  qualche  rag- 
gio di  speranza  in  venuta  delia  lunga  pa- 
zienza di  Dio  . 

ARTICOLO  IH. 

r.  La  pazienza  di  Dio  nel  sopportare  i pec- 
cati degli  uomini  è un  continuo  miracolo. 
2.  Qjiesto  miracolo  è un  problema,  cioè 
se  sia  un'effetto  della  giustizia,  e del!» 
misericordia  di  Dio . 

NOi  siamo  tanto  accostumati  a vedere 
la  pazienza  di  Dio  sopportare  di  con- 
tinuo i peccati  degli  uomini’ senza  punirli, 

se 


(a)  Due  tesori  infranti,  e confusi. 

(b)  Il  peccatore  avrà  commodo  nelf  eternità  di  contare  le  sue  infernali  ricchezze » 
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se  non  rare  volte  , che  pensiamo  esser  ciò 
tanni  naturale , quanto  il  vedere  il  sole 
spandere  sempre  la  sua  luce,  e non  ecclis- 
sarsi , se  non  assai  di  rado  . Eppure  questa 
pazienza  di  Dio  a riguardo  de'1  peccatori 
che  va  contro  il  corso  ordinario  delle  cose, 
e senza  comparazione  un  maggior  miracolo 
(a),  che  lo  aver  sospesa  l’attività  naturale 
del  fuoco  , affinché  non  abbruciasse  i tre 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  . Pon- 
derate bene  ciò,  che  sto  per  dirvi,  e giu- 
dicate voi  medesimo,  se  non  sia  vero- 
Ella  è una  massima,  che  passa  per  indubi- 
tata nella  Filosofia,  e la  sperienza  stessa  ce  la 
fa  vedere,  che  qualunque  cosa,  la  quale  ope- 
ri naturalmente , sempre  produce  il  suo  ef- 
fetto, ovunque  si  trovi;  e il  produce  ne- 
cessariamente, se  non  viene  impedita  da 
una  violenza  estranea  . Ora  il  peccato  è 
una  cagione  che  opera  naturalmente  ; dun- 
que necessariamente  dee  sempre  produrre  il 
suo  effetto.  Non  dico,  eh’ esso  medesimo 
sia  necessariamente  prodotto  : so  benissimo 
eh’  è un  difetto  libero  della  volontà,  che 
non  può  essere  nè  costretta,  nè  necessitata 
a commetterlo  .■  ma  essendo  una  volta  li- 
beramente prodotto,  diviene  una  cagione 
naturale,  che  produce  sempre  il  suo  effet- 
to , e il  produce  necessariamente  ovonque 
sia  . E qual  è l’effetto  proprio  , e natu- 
rale del  peccato?  Esso  é una  vipera  che 
straccia  il  seno,  che  l’ ha  concepito  ; un 
paricida,  che  uccide  il  padre,  che  1 ha 
generato  . Osservate  come  trattò  ti  primo 
Angelo  nel  cielo.  Quella  nobile  Intelli- 
genza, che  avea  ella  sola  una  forza  mag- 
giore, che  tutti  gli  uomini  insieme  di  un’ 
intero  regno,  restò  in  un  istante  schiac- 
ciata da  un  solo  peccato:  i globi  celesti 
tuttoché  solidi,  come  il  bronzo,  dovettero 
squarciarsi  sotto  a suoi  piedi , come  dal  suo 
peso  infranti.  Un  peccato  caduto  sopra  il 
piò  potente  fra  gli  Angeli  fu  un  peso  sì 
sterminato , che  il  precipitò  abbasso  con 
tanta  rapidità,  e violenza,  che  in  un  bat- 
ter d’  occhio  misurò  tutto  lo  spazio  dall1  al- 
to de’  cieli  fino  al  centro  della  terra  . Ed 
eccovi  il  suo  effetto  naturale  . Ovunque  si 
trovi , produrrebbe  lo  stesso  effetto , e il 

(a)  E'  un  miracolo  continuo  della  pazienza 
calore  . 
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produrebbe  sempre  necessariamente,  se  non 
venisse  impedito  da  una  forza  maggiore,  e 
dallo  sforzo  di  un  braccio  onnipotente . Per 
conseguenza  egli  è indubitato , che  un’  uo- 
mo, tanto  più  debole  di  un’Angelo,  non 
commette  mai  un  sol  peccato,  che  nel  me- 
desimo istante  non  debba  essere  precipitato 
nel  fondo  degli  abissi,  come  Lucifero:  im- 
perciocché la  stessa  cagione,  che  opera  na- 
turalmente produce  sempre  gli  stessi  effetti 
Idem , quandi^  idem,  setnper  facit  idem. 

Chi  dunque  impedisce,  che  il  peccato, 
non  faccia  questa  furiosa  strage  , e rovina 
sopra  di  un  uomo,  che  non  ha  un  pecca- 
to solo,  ma  molti  ne  porta  sulla  sua  co- 
scienza perchè  dunque  non  resta  schiaccia- 
to dalla  gravezza  di  quel  gran  peso  intol- 
lerabile alla  forza  di  un  Angelo?  perchè 
non  è nell’istante  medesimo  sobbissato  nel 
fondo  dell’  inferno , essendo  questo  un  effet- 
to naturale,  e necessario  del  peccato?  chi 
non  vede , che  per  sospendere  1’  effetto  di 
questa  cagione  naturale  , che  opererebbe  con 
tanta  forza  , nulla  men  vi  vuole , che  un 
gran  miracolo  ? chi  non  confesserà  essere 
questo  un  trionfo  ammirabile  dell’ infinita 
pazienza  Divina  ? Deh!  qual  stupendo  pro- 
digio della  bontà  di  un  Dio  nel  toìle  are 
quei  vasi  d’ira,  e portarli  come  nelle  sue 
mani  quantunque  pieni  d’ immondezze  da 
fare  orrore , impedendo , che  jnon  resti- 
no fracassati  ! Noi  non  facciamo  gran  ca- 
so di  questo  prodigio,  che  è la  maraviglia 
degli  Angeli  del  Cielo , perchè  è ornai 
tanto  ordinario,  che  nemmeno  vi  riflettia- 
mo : ma  fermatevi  a considerarlo  attenta- 
mente , e voi  vedrete  essere  un  miracolo 
maggiore , che  se  Iddio  adoperate  avesse  tutte 
le  forze  del  suo  braccio  per  cavare  dal  se- 
no del  nulla  tutti  i mondi  possibili.  E ben 
possiam  dire  in  qualche  maniera,  che  ciò 
non  sarebbe  così  stupendo,  come  il  vedere 
ch’egli  tollera  un’anima,  che  ha  commesso 
un  peccato  mortale.  E infatti  che  Iddio, 
essendo  la  sorgente  infinita  dell’ essere,  il 
comunichi  alle  sue  creature,  ed  essendo  la 
bontà  per  essenza,  faccia  del  bene  a tutti 
Rii  esseri;  ella  è una  cosa,  che  gli  è pro- 
pria , e naturale  , che  niente  gli  costa  : ma 

tol- 

di  Dio , che  il  peccato  non  subbissi  il  pec~ 
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tollerar  il  male,  difendere  un  delinquente, 
affinchè  non  perisca  oppresso  dai  peso  del 
suo  peccato,  portar  nel  suo  seno  i peccati 
degli  uomini,  che  gli  spiacciono  infinita- 
mente, sembra  essere  contro  la  sua  natura. 

Deh!  chi  vi  obbliga  a questo,  Bontà  in- 
finita : Perchè  fate  voi  un  continuo  mira- 
colo della  vosrra  misericordia  per  impedire 
la  rovina  de’ vostri  nemici  (a)l  perchè  li 
favorite  voi  così,  tollerandoli  con  invinci- 
bil  pazienza  ? perchè  non  lasciate  andare  il 
corso  naturale  delle  cose,  per  cui  il  pecca- 
to , come  il  più  mortale  tra  tutti  i vele- 
ni, producendo  l’ effètto  suo  proprio,  e na- 
turale , farebbe  perire  immediatamente,  e 
senza  riparo,  chi  lo  ammette  nell’ anima  ? 
non  sarebbe  questo  giustissimo  ? La  vostra 
ingiuria  sarebbe  vendicata  , glorificata  la  vo- 
stra giustizia,  la  terra  purgata  dal  più  or- 
ribile di  tutti  i mostri,  come  è il  peccato  , 
che  si  vedrebbe  perire  nel  nascere  : voi  fer- 
mereste il  corso  al  peccato,  e reprimereste 
l’ insolenza  di  tutti  i peccatori  ; sareste  te- 
muto, Signore,  quando  sembra  che  siate 
disprezzato.  La  vostra  pazienza  vi  fa  del 
torto  ; e quanti  vi  sono , che  vi  pigliano 
per  un  Dio  cieco,  che  nulla  vede,  o per 
un  Dio  impotente  a difendersi  > Quindi  ne 
viene  quella  sfrenata  licenza  di  continuare 
ne’  lor  peccati  , che  per  altro  non  adireb- 
bero commettere , se  non  vedessero  in  voi 
sì  lunga  pazienza  nel  tollerarli: 

Io  vedo  infinite  ragioni , che  vi  solleci- 
tano, e che  a mio  giudizio  dovrebbero 
obbligarvi  a castigare  subito  i peccati  degli 
uomini,  e non  ne  trovo  neppur  una,  che 
possa  impiegarvi  a tollerarli.  Egli  è vero, 
che  se  entro  uel  vostro  adorabiì  cuore,  vi 
trovo  un  oceano  inesausro  di  borni  , ebe  vi 
porta  ad  usar  misericordia,  ed  a per  fonare 
i loro  peccati  : se  considero  altresì  l’ odio 
infinito,  che  porrate  al  peccato,  il  quale  è 
così  ardente , quanto  l’amore,  con  cut  ama- 
te voi  stesso  vedo  i rigori  della  vostra  giu- 
stizia , che  vi  spingono  a severamente  pu- 
nirli. Se  dunque  io  vedessi  il  peccato  o 
perdonato  dalla  vostra  misericordia  , o pu- 
nito dalla  vostra  giustizia , non  ne  piglierei 
maraviglia:  ma  fare  nè  l’uno,  nè  P altro, 
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e tollerarlo  così  lungo  tempo  senza  nè  per- 
donarlo, nè  castigarlo,  e ciò,  che  mi  pa- 
re incoiti  prensibile.  Che  voi  non  lasciare 
operare  nè  il  vostro  amore,  nè  il  vostro 
odio,  nè  la  vostra  misericordia  , nè  la  vo- 
stra giustizia , e sembri , che  la  vostra  in- 
finita pazienza  sospenda  1’  una  , e 1’  altra  ; 
perchè  mai  questo?  che  cosa  mai  significa 
questa  si  lunga  pazienza  di  Dio  con  i pec- 
catori ? 

Gran  problema  egli  è il  sapere  , se  sia 
un  effetto  delia  misericordia  di  Dio , o lina 
sentenza  di  sua  giustizia,  se  sia  la  sua  bon- 
tà , o il  suo  rigore  , che  1’  obblighi  a di- 
portarsi con  noi  con  si  lunga  pazienza  (4). 
Questo  è un  problema , sopra  del  quale  ci 
è permesso  di  ragionare  seriamente , e se 
vogliamo,  possiamo  sempre  conchiudere  in 
nostro  favore  : imperciocché  se  mi  penso  , 
che  sia  una  condotta  terribile  della  giusti- 
zia di  Dio,  che  non  mi  tollera  con  sì  lun- 
ga pazienza  , se  non  per  lasciarmi  libera- 
mente seguire  la  pendenza  delle  mie  incli- 
nazioni depravate,  perchè  vuoi  abbandonar- 
mi in  preda  al  peccato,  come  fu  gettato 
il  Profeta  Daniele  in  gola  ai  leoni  affama- 
ti ; non  è questo  un  trattarmi  più  severa- 
mente, che  se  mi  precipitasse  vivo  in  fon- 
do all’ inferno  fin  d’ adesso,  dandomi  in  pre- 
da alla  rabbia  dei  Demonj  ? Così  è senza 
dubbio  ; lo  abbandonarmi  a tutti  i deside- 
ri del  mio  cuore  per  lasciarmi  commette- 
re impunemente  un  gran  numero  di  pecca- 
ti , è un  castigo  più  crudele  dell’  inferno 
medesimo . E Sant’  Ambrogio  ebbe  tutta 
la  ragione  di  dire , che  la  condizione  di  co- 
lui , che  vive  quieto  ne’  suoi  peccati , e con 
piena  libertà  li  va  moltiplicando,  è piùde- 
plorabile, e più  sgraziata,  che  quella  di  un 
misero  dannato  , che  arde  già  tra  le  fiam- 
me dell’  inferno:  e la  ragione  è,  che  men- 
tre Tempio  continua  ne’ suoi  disordini,  mol- 
tiplica ogni  giorno  i suoi  peccati  , per  nc- 
cetsaria  conseguenza  si  accumula,  e si  ag- 
giugne  incessantemente  inferno  ad  inferno; 
laddove  il  misero  dannato,  se  di  già  soffre 
l’inferno  per  un  eternità,  è sicuro  almeno 
di  non  aumentar  mai  più  i suoi  peccati,  e 
i suoi  inferni. 

X Se 


(a)  Pcrchì  Iddio  soffre  s)  lungo  tempo  il  peccatore, 

(b)  La  pazienza  di  Dio  } un  problema , sopra  di  cui  convien  ragionare  spesso  • 
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Se  dunque  io  risguardo  la  lunga  pazien- 
za di  Dio  come  un  effetto  della  sua  giusti- 
zia , che  non  «astiandomi  in  apparenza,, 
effettivamente  con  severità  mi  punisce  («), 

10  debbo  concepire  i più  gagliardi  sentimen- 
ti di  un  giusto  timore,  il  qual  mi  umilii 
dinanzi  a Dio , mi  faccia  entrar  in  me 
stesso  , e mi  obblighi  ad  affrettare  la  mia 
conversione,  con  più  di.  premura  di  ci^, 
che  farei  per  ripararmi  da  quanti  mali  sen- 
sibili potessero  avvenirmi  in  tutta  la  vita  : 
poiché  tutti  questi  mali  seno  un  bel  nulla 
in  confronto  della  severità , onde  la  Divina 
giustizia  mi  castiga,  allorché  tollerandomi 
ne' miei  peccati  con  sì  lunga  pazienza,  mi 
lascia  in  libertà  d!  moltiplicarli  senza  nu- 
mero.. Conseguentemente  se  spiego  questo 
problema,  come  un  effetto  della  Divina 
giustizia,  sento  il  timore,  che  mi  stringe 

11  cuore.. 

Se  per  opposto  mi  persuado , che  la  lun- 
ga pazienza  di  Dio  nel  tollerarmi  ne’  miei 
peccati  sia  un  effetto  della  sua  pura  miseri- 
cordia, la  quale  espressamente  differisca  di 
punirmi , come  io  merito  per  guadagnar- 
mi colla  sua  bontà , e condurmi  a peniten- 
za.  (b) come  può.  egli  il  mio  cuore  non 
esser  tocco  dai  sentimenti  di  un  tenerissimo- 
amore  verso  una  bontà . sì  grande  / come , 
mio  Dio,  io  continuamente  vi  offendo  , e. 
voi  sempre  più  mi  amate?  Io  non  cesso  d’ 
irritare  la  vostra  collera/,  e voi  non  sapete 
risolvervi  a perdermi  , amandomi  infinita- 
mente più,  che  il  migliore  tra’  Padri  non 
ami.  il  suo  figliuolo/.  Voi  impiegate  l’onr 
nipotentc  vostro  braccio  per  sostenermi  so- 
pra 1’ aperto  abisso:dell’ inferno  , in  cui  1’ 
immenso  penso  de’miei  peccati  si  sforza, 
di  precipitarmi/  Io  medesimo  faccio  mil- 
le sforzi  per  accelerare  la  mia  rovina,  e 
voi  mi  vi  opponete,  aspettandomi  con  ara- 
mirabil  pazienza  a pentimento  , ,e  conver- 
sione/oh bontà  ineffabile  ! o bontà  infini- 
tamente amabile  ! senza  la  quale  io -sarei 
già  da  tanti  anni  in  fondo  all’ inferno  / pos- 
so io  riguardarvi,  e non  amarvi  / posso  io 
avere  sperimentata  per  tanti  anni  la.  dolcezza: 


ENTESIMAPRIMA 

della  vostra  pazienza,  e non  arrendermi  a 
voi/  Che  i buoni  vi  amino  per  gl’innumerabi- 
li  favori,  de 'quali  gli  avete  colmati,  egli  è 
troppo  ragionevole  ; ma  che  cosa  é ciò  in 
confronto  dei  mali,  che  da  me  avete  sof- 
ferti senza,  volermi  perdere  ; che  cosa  é ciò 
a riguardo  di  tanti  inferni,  che  mi  son  me- 
ritato, e ne’ quali  già  da  lungo  tempo  sa- 
rei sobbissato,  se  voi  non  mi  aveste  preser- 
vato, aspettando  la  mia  conversione  con  in- 
vincibil  pazienza  / o bontà  infinita  del  mio 
Dio,  giacché  finora  non  mi  avete  voluto 
abbandonare  ai  rigori  della  vostra  giustizia, 
io  cedo,  io  mi  abbandono  tutto  a voi  : non 
vi  ha  cuore  si  duro,  che  possa  resistere  al- 
le vostre  attrattive.  Ah!  se  foste  conosciu- 
ta, amabilissima  bontà  del  mio  Dio,  sa- 
rebbe impossibile,  che  non  foste  amata  da 
tutti  gli  uomini  ; non  vi  sarebbero  più  pec- 
catori sopra  la  terra  , perché  sicuramente  - 
guadagnante  tutti,  i cuori  ..Spiegate  dun- 
que il  problema  per  un  effetto  della  mise- 
ricordia, e senza  dubbio  sentirete  l’anima 
vostra  accesa  d’ un  grand’amore.. 

Egli  é dunque  v'ero  (r),  che  la  lunga 
pazienza  di  Dio,  essendo  un  problema,  che 
lascia  dubitare,  se  sia  una  dolcezza  della, 
sua  misericordia , o un  rigore  della  sua  giu- 
stizia , per  qualunque  parte  si  spieghi  j vi 
spinge  a convertirvi  al  più  presto.  Siete  ■ 
voi,  Divina  giustizia,  che  mi  tollerate  sì 
lungo  tempo  ne’ miei  disordini  per  lasciar- 
mi colmare  la  misura,  de’ miei  peccati?  vi: 
temo , . sono  preso  da  un  grande  spavento- 
de’ vostri  giudizi . .Siete  voi,  adorabile  mi- 
sericordia , che  non  vi  stancate  a sofferirmi 
nelle  mie  colpe,  .perché  non  volete  perder- 
mi, ma  soavemente  condurmi  a penitenza?  • 
Io  voglio  credere,  e la  considerazione  delle 
vostre  bontà  mi  riempie  di  speranza , di 
confidenza , di  amore  . E cfce  vf  vuole  in  i 
un  anima,  affinché  si  riduca  ad  una  conver- 
sione , vera  , e soda  -,  se  non  il  timore  , e 1* 
amore  J II  timore  l’ incomincia I’ amore  • 
la  perfeziona . .Concepisco  l’uno,  e l’altro, 
sentimento  alla  veduta  della  lunga  pazien- 
za.di  Dio  sbasta,  ella,  sola,  se  voglio  con- 


fa) Le  pazienza  di  Dio  fa  temere  :• 

(b)  La  pazienza  di  Dio  incor aggisce . 

(c)  Il  problema , che  preme  il  peccatore  a.  convertirsi  . 
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sicJerarla  , per  incominciare  a compiere  la 
mia  conversione. 

Che  dite  voi  a questo  Fratei  mio?  sog- 
giunse il  Pastore  dirizzandosi  a quell’uomo 
per  lo  innanzi  indurito,  di  presente  però 
già  un  può  compunto.  Il  vostro  cuore  non 
sarà  egli  sensibile  nèal  timore,  nè  all’  amo- 
re ? La  seria  conderazione  dell’.invincibile 
pazienza  di  Dio,  che  vi  minaccia,  e vi  ac- 
carezza , che  vi  prepara  supplici , che  non 
potete  sfuggire,  e vi  offre  corone,  che  sì 
facilmente  potete  acquistare,  non  sarà  dun- 
que forte  abbastanza  per  guadagnare  l’ani- 
ma vostra?  Se  voi  non  vi  amate  tanto,  che 
basti , per  procurarvi  i beni  eterni,  abbia- 
te almeno  pierà  di  voi  stesso  per  iscanzare 
1 supplici  dell’ eternità.  Egli  è tempo  di 
pigliare  risoluzione  sopra  questo  punto.  Voi 
non  potete  prendere , se  non  una  delle  due.- 
o dire  assolutamente:  io  rinuncio  per  sem- 
pre a!  Cielo,  rinunzio  al  possesso  di  Dio, 
ed  a tutti  gli  eterni  beni,  c mi  eleggo  con 
determinazione  finale  l’.eterna  dannazione 
per  andar  sempre  nel  fuoco  dell’  inferno  co’ 
demonj:  oppure  dire.-  voqlìo  con  volontà 
costante  sai var  l’ anima  mia  dall’eterne  fiam- 
me, voglio  assoluramente  a qualunque  co- 
sto travagliare  all’ acquisto  Iella  beata  eter- 
nità. Ponderate  bene  l’una,  e l'altra  di 
ueste  due  risoluzioni:  a quale  delle  du-  vi 
eterminare  voi?  Qui  fu,  ove  quel  uomo 
vinto  dalla  forza  di  queste  rag-oni , ma  mol- 
to più  da  foni  movimenti  delia  grazia  , che 
gli  bàtterà  il  cuore , mancando  u-'  profon- 
do sospiro  verso  il  cielo,  così  parlò. 

ARTICOIOIV. 

I.  La  ■pazienza  idi  Dio  suoera  finalmmto  la 
durezza  di  un  cuore  ostinato . 2.  Quanto 
possenti  motivi  ha  un  anima  di  amare  Id- 
dio in  veduta  della  .sua  invincibil  pa- 
zienza. 

O Mio  Dio  ! sarà  egli  possibile,  che  io 
resti  più  lungo  tempo  nella  durezza 
del  mio  cuore , superando  la  vostra  lunga 
pazienza  eoa  più  lunga  ostinazione  ? O pa- 


zienza incomprensibile  del  mio  Dio,  -voi 
mi  avete  lasciato  dormire  -tanti  anni  né’ 
miei  peccati,  perchè  io  non  pensava  a .voi: 
adesso  però,  che  mi  svegliate,  e che  vi 
considero,  voi  mi  eccitate  sì  potentemente, 
che  mi  riesce  egualmente  imposibile  il  non 
temervi,  come  il  non  amarvi  (a).  Tremo 
infarti  al  pensare , che  già  da  si  lungo  tem- 
po voi  mi  tollerate  ne’ miei  .peccati  : poiché, 
che  altro  ho  fatto  io  mai  in  tutto  il  corso 
di  mia  vita,  se -non  andar  ingrossando  con- 
tinuamente il  torrente  delle  vostre  collerei 
come  fu  mai  possibile,  che  non  siasi  mille 
volte  scaricato  sopra  il  mio  capo?  Posso  io 
sapere  il  momento,  in  cui  la  vostra  pazien- 
za stanca  di  sopportarmi  mi  schiaccerà  col 
suo  furore,  che  mi  son  meritato?  Ma  co- 
me non  amarvi , misericordiosa  pazien  a del 
mio  Dio,  vedendo  con  quanta  bontà  voi 
mi  avete  finora  difeso  dai  denti  delle  bestie 
feroci , impedendo,  che  non  venissi  divora- 
to da  tanti  draghi,  quanti  peccati  portava 
nella  mìa  perversa  coscienza;  perchè  avete 
voi  lor  chiusa  la  gola  fino  al  presente  , se 
non  perchè  volevate  liberarmi  dalle  lor  fau- 
ci , e rimettermi  nella  libertà  de’  figliuo- 
li di  Dio.? 

•Chi  siete  voi  dunque,  o mio  Dio,  che 
con  tanta  . cura  mi  avete  .conservato , sì  ca- 
ritatevolmente difeso,  e trattato  con  tanta 
indulgenza,  e bontà  nel  mentre,  che  io  vi 
offendeva?  E chi  sono  io,  che  ho  avuto  il 
coraggio  di  stancare  pel  corso  di  tanti  anni 
la  vostra  pazienza  (ù)  3 Voi  Dio  onnipoten- 
te,eterno,  immenso.,  voi  Maestà  infinita, 
davanti  a cui  tutto  questo  grande  universo 
è meno  di  un  atomo,  avete  pazientemente 
sofferto  di  venir  disprezzato , ingiuriato  , ol- 
traggiato da  me,  da  me  meschino  , -da  que- 
sta vile  abbietissima  polvere,  che  voi  me- 
desimo colla  vosira  potenza  avete  cavata 
dal  nulla , colla  vostra  provvidenza  avete 
•sì  caramente  conservato , avete  colmata  di 
tanti  benefici , e non  cessate  di  favorire  in 
mille  maniere  per  guadagnar  il  suo  cuore 
ed  obbligarla  ad  amarvi . Ingrato  che  io 
fui:  mentre  voi  non  cessavate  di  farmi  del 
bene,  io  non  cessava  di  offendervi;  e voi 
l’avete  sempra  sofferto  con  mirabil  pazien- 
te z za  ; 


(a)  Il  peccatore , che  pensa  alla  pazienza  di  Dio , lo  ama , a lo  teme. 
(bj  Sentimenti  di  ricognizione  verso  la  pazienza  di  Dio. 
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za  ; e non  solamenente  l’avete  sofferto  senza 
punirmi,  come  mi  meritava,  ma  sempre 
ni' avete  prevenuto,  cercato,  accarezzato, 
pregato  , e sollecitato  a ricevere  le  vostre 
grazie,  a riconciliarmi  con  voi,  ad  essere 
vostro  intimo  amico. 

O immensa  grandezza  ! Maestà  infinita 
(«)  ! qual  bisogno  avete  voi  di  questo  pic- 
ciolo nulla , che  con  tanto  amore  ricercate 
nel  tempo  stesso,  che  egli  vi  dispregia  con 
intolenza?  Dipende  forse  da  lui  ia  vostra 
gloria?  che  avreste  voi  perduto,  se  l’aveste 
lasciato  perire  ? Non  avrebbe  egi : glorifica- 
ta la  vosrsa  giustizia  nel  fondo  dell’  inferno? 
L’  uomo  peccatore  è un  niente  per  la  sua 
naturai  condizione:  si  è renduto  ancor  in- 
feriore al  niente  colla  sua  rea  coscienza  ; 
nulla  può  perla  sua  impotenza,  nulla  va- 
le per  la  sua  malizia  , ed  è impossibile , 
che  da  lui  voi  riceviate  alcun  bene;  eppu- 
re voi  lo  amate , Signore , come  se  fosse 
vostro  gran  benefattore,  voi  gli  abbandona- 
te il  vostro  cuore , come  se  fosse  un  altro 
voi  stesso  : qualora  fugge  lungi  da  voi , voi 
gli  correte  dietro,  vi  sforzate  di  raggiugner. 
lo , e senza  stancarvi  nel  tollerare  le  sue 
ribellioni,  con  invincibil  pazienza  aspettate 
che  a voi  ritorni.  O Dio  d’amore/  Oh 
eccessi  di  bontà,  che  niuno  porrà  mai  com- 
prendere ! Non  sarà  dunque  un  cuore  piò 
insensibile  di  un  marmo,  e piò  indurito  nel- 
la malizia  , che  tutt’  i demoni , se  non  si 
lascia  guadagnate  dalle  vostre  attrattive? 

Qualora  volgo  gli  sguardi  sopra  il  corso 
delia  passata  miavita,  tutto  rimango  spa- 
ventato, faccio  orrore  a me  stesso;  poiché 
non  vi  scorgo,  se  non  profondissimi  abissi-, 
ne’ quali  mi  son  precipitato  incessantemen- 
te dagli  uni  negli  altri:  e la  pazienza  di 
Dio  mi  sostenne  sempre  nelle  sue  mani,  af- 
finchè non  ne  venissi  inghiottito.  Quante 
volte  mi  ha  toccato  interiormente  il  cuore 
colle  sue  grazie * Quante  mi  ha  fatto  este- 
riormente avvertire  da’  suoi  servi  fedeli? 
Quante  mi  ha  fatto  sentire  i rimordimenti 
della  mia  coscienza?  Quante  altre  mi  ha 
stimolato  col  mettermi  sctt’ occhio  gli  esem- 
pi dei  miei  eguali. tanto  da.  me  dissimili? 


N T E S I M A P R t M A 

Tante  volte  fui  sollecitato,  pregato,  e spin- 
to a lasciare  i miei  peccati  ; ed  io  insensa- 
to mi  faceva  gloria  di  cedere  a niente,  d’ 
essere  inflessibile  a tutto,  e confermarmi 
sempre  piò  nella  mia  durezza  : scmbravami 
di  poter  essere  superiore  ad  ogni  cosa , ve- 
dendo, che  peccava  impunemente  mi  van- 
tava della  mia  costanza  nel  male , come  se 
avessi  voluto  far  trionfare  la  mia  malizia 
sopra  la  bontà  infinita  di  Dio . Come  mai 
fu  possibile,  che  la  sua  pazienza  m’abbia 
così  tollerato  pel  corso  di  tanti  anni  ? 

O Dio  di  bontà,  che  inesausto  tesoro  di 
pazienza  vi  bisognò  per  sopportare  tutto 
questo  gran  Caos  di  malizia  senza  stancarvi 
mai  ( b )?  Avrei  io  avuto  tanta  pazienza 
per  me  medesimo?.  O Dio!  se  mi  si  fa  la 
menoma  ingiuria , eccomi  trasportato  dal 
furore  per  vendicarmi  subito  , e per  pacifi- 
carmi quanti  mediatori  vi  vogliono,  quan- 
te sommissioni,  e preghiere?  Se  ia  stessa 
persona  mi  offendesse  la  seconda  volta  , ap- 
pena ardirebbero  presentarmisi  davanti  per 
dimandarmene  il  perdono:  tanto  mi  vedreb- 
bero fuor  di  me  per  la  collera,  ed  impa- 
zienza, e se  quella  persona  giugnesse  a far- 
mi trenta,  o quaranta  offese,  io  crederei 
di  riceverne  una  nuova,  e maggiore,  semi 
si  proponesse  solo  di  sopportarle!  Eppure 
chi  m’ avrebbe  offeso , se  non  una  persona 
simile  a me?  E che  offesa  mi  avrebbe  fat- 
ta ? Non  potrebbe  essere , che  cosa  da  nul!a. 
E tuttavia  non  posso  sopportare  questo  nul- 
la ; fin  dalla  prima  off.-sa  resterebbe  votata 
la  mia  pazienza  in  modo  che  mi  penserei 
d’aver  ragione  per  non  soffrirne  più  oltre.. 

E voi , gran  Maestà  dinanzi  cui  trema- 
no tutte  le  creature , avete  sofferte  da  me  , 
picciol  verme  di  terra , milioni  di  offe- 
se mortali , senza  che  giammai  la  vostra 
pazienza  abbia  contro  di  me  dimostrato  il 
menomo  rigore  ; e quando  io  doveva  inter- 
porre dei  mediatori  per  ottenere  il  perdono 
dei  miei  gravi  peccati  ; voi , onnipotente 
Iddio  continuamente  da  me  offeso,  voi  tan- 
te volte  mi  avete  mandati  ambasciatori  a 
sollecitarmi,  e pregarmi  a far  la  pace  eoa 
voi  (c).  Voi,  che  siete  l’ immortale  Iddio, 

ei 
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(a)  Ammirabile' bontà  di  Dio.  . 

(b)  L' impazienza  dell'  uomo  opposta  alta  pazienta  di  Dio . 

-:)  Iddio  interpone  un  ammirabile  mediatore  per  obbligar  il  peccatore  a far  la  pace  >. 


Della  P a z r t 

rì  il  snpremo  di  tutti  gli  esseri,  voi  vole- 
ste pur  abbassarvi  tanto  , fino  a mandar  a 
pregare  un  misero  picciolissimo  nulla  di  far 
la  pace  aon  voi , e voler  essere  vostro  ami- 
oo.  Fino  a questo  punto  giunse  la  grandez- 
za della  vostra  pazienza!  Fino  a questo 
r.m  segno  vi  portò  l’ eccesso  delle  vostre 
ontà  ineffabili l Ed  io  misero,  vedendomi 
così  ricercato  dal  mio  Re,  che  cosa  ho  mai 
fatto  ? Ho  ricusato  per  tanti  anni  di  fare 
con  voi  la  pace;  ho  disprezzati  i vostri  am- 
basciatori, c le  vostre  grazie  , i vostri  avver- 
timenti , e le  vostre  ricerchej  non  ho  fatto 
verun  conto  della  vostra  amicizia , mi  son 
beffato  delle  vostre  promesse  , mi  son  bur- 
lato delle  vostre  sollecitazioni,  vi  ho  pos- 
posto alle  vergognose  voluttà  mie,  ho  ama- 
to meglio  di  vivere  schiavo  del  demonio , 
incatenato  sotto  la  crudele  tirannia  dei  miei 
peccati,  che  di  aver  l’onore  d’essere  vostro 
Kgìiuolo  adottivo  per  grazia , ed  erede  del 
vostro  regno  : la  vostra  pazienza  da  tanti 
anni  tutto  ha  sofferto,  e non  ha  voluto  an- 
cor sobbissarmi.  O bontà!  Bontà  infinita! 
Quando  io  avessi  un  milione  di  cuori,  non 
ne  avrei  abbastanza  per  amarvi,  quanto 
debbo  . 

Se  io  avessi  avuto  ardimento  di  dire  da- 
vanti al  mondo  : io  amo  meglio  il  pecca- 
to, che  tutte  le  grazie  di  Dio;  amo  me- 
glio l’inferno,  che  il  paradiso;  amo  più  il 
demonio,  cl.e  Iddio:  per  quanto  empio 
che  io  sia  avrei  avuto  orrore  di  me  stesso 
(a)  nè  giammai  mi  sarei  potuto  perdona- 
re l’orrendo  delitto,  che  avrei  commesso 
nel  proferire  parole  sì  esecrande  , che  avreb- 
bero fatto  inorridire  lo  stesso  demonio , e 
tutto  l’inferno  . Eppure  ciò  , che  non  avrei 
avuto  ardimento  di  dire,  ho  avuto  corag- 
gio di  farlo , durandola  sì  lungo  tempo  nei 
disordini  della  peccaminosa  mia  vita,  senza 
mai  , per  quanto  mi  si  dicesse , volermi 
,convertire.  Era  nei  peccati,  e gli  amava 
piu,  che  le  grazie,  che  mi  venivano  pre- 
sentate: era  una  vittima  destinata  all’ infer- 
no , ed  amava  più  quella  spaventosa  dimo- 
ra , che  non  il  paradiso,  il  quale  mi  si  of- 
feriva : era  schiavo  del  demonio,  che  sopra 


;sn  di  Dio,  / jì$ 

di  ms  trionfava;  ed  io  ló  3’."JVa  .più,  che 
Iddio,  il  quale  mi  sollecitava  ad  uscir  da 
quella  tirannia , e passarmene  sotto  la  dol- 
cezza del  suo  impero  . La  mia  vita  alta- 
mente parlava,  le  mie  azioni  pubblicavano 
'ciò,  che  la  mia  lingua  non  avrebbe  ardito 
di  proferire . Ho  avuto  coraggio  di  far  a 
Dio  un’ingiuria,  che  non  avrei  avuto  pet- 
to di  dire,  e nemmeno  pensare  • E tra  grf 
orrori  di  una  tal  vita,  che  avrebbe  dovuto 
cavare  per  forza  dalle  mani  della  sua  giu- 
stizia le  punizioni , la  sua  pazienza  mi  ha 
tollerato,  e mi  ha  difeso  per  tanti  giorni, 
tanti  mesi,  tanti  anni,  fino  al  presente, 
per  aspettarmi  a penitenza,  e ricevermi  hi 
seno  alla  sua  misericordia. 

Ah!  già  troppo  vi  ho  resistito,  bontà 
infinita  ; depongo  le  armi , ed  a voi  mi 
rendo  , e mi  rendo  a discrezione  senza  ri- 
serva, e senza  condizioni  ; fate  di  me, 

?|uanto  vi  piace  : che  cosa  volete  ; eh’  io 
accia , Signore  ? Qual  penitenza  sarà  ba- 
stevole per  compensare  in  qualche  maniera 
tutti  ‘i  peccati  della  passata  mia  vita  (£)- 
Apritemi,  o Dio  delle  misericordie,  una 
sorgente  di  lagrime,  e fate,  che  io  ne 
versi  più  di  quante  ne  hanno  sparse  un  S. 
Pietro , e la  Maddalena  nella  lor  peniten- 
za : non  sarà  a sufficienza  per  annegare  il 
numero  innutnerablle  de’  miei  peccati  on 
ral  diluvio  di  sangue  del  mio  cuore  . Bat- 
tete , o vero  Mosè , che  m’  avete  liberato 
dalla  cattività  de’  miei  peccati  facendomi 
passare  nel  mar  rosso  del  vostro  sangue  pre- 
zioso, battete  due  volte,  questa  pietra;  bat- 
tetela anzi  dieci  volte  ed  obbligatela  a 
forza  di  colpi  a versar  acqua  in  abbondan- 
za ; rompete  la  durezza  di  questa  rupe  -, 
che  sì  lungo  tempo  ha  resistito  ai  più  sen- 
sibili movimenti  delle  vostre  grazie. 

La  gravezza,  e la  moltitudine  de’  mici 
peccati  è spaventevole;  ma  tengo  ferma  la 
confidenza  nelle  vostre  ineffabili  bontà , e 
me  ne  accerta  la  vostra  Divina  parola,  on- 
de m’assicurate,  che  non  disprezzerete  un 
cuore  contrito,  ed  umiliato.  Ma  chi  mi 
darà  quest’abbondanza  di  contrizione, che 
mi  è necessaria  ? Che  cosa  potrò  io  {are 
X 3 per 


(ai  II  peccatore  avrebbe  orrore  di  dire  eli,  che  non  teme  di  fare « - 

(b)  Sentimenti  di  penitenza  . 
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per  averla?  Voi  sapete,  o mio  Iddio,  che 
la  desidero , e volentieri  darei  la  mia  -vita 
per  averla.  Ah!  se  sapessi,  che  pronun- 
ziando le  parole  esperimenti  1’  atto  di  con- 
trizione (e)  fossero  sì  efficaci  nella  mia 
bocca,  come  quelle  della  consecrazione  del 
vostro  prezioso  corpo  pronunziate  dal  sa- 
cerdote : se  sapessi  che  dicendovi  : mi  pen- 
to con  tutto  il  cuore  di  avervi  offeso;  quel- 
le parole  avessero  forza,  di  spezzar  il  mio 
cuore  per  contrizione  in  maniera,  che  re- 
stasse stritolato  come  la  cenere,  ed  esalassi, 
l'anima  a’ vostri  piedi,  dislatto  dalla  for- 
za del  rincrescimento,  e del  dolore;  con 
tutto  il  mio  cuore  vorrei  proferirle  fin  d’ 
ora.. 

O Dio  di  bontà,  fatemi  dunque  racco- 
gliere i frutti  della  vostra  luaga  pazienza: 
o per  dir  meglio,  coglieteli  voi  medesimo 
con  rendervi  assoluto  padrone  del  mio  cuo- 
re, che  ora  tante  volte  vi  dono,  quante 
miseramente,  ve  l’ho  tolto.  Voltate  altro- 
ve la  vostra  faccia  dai  miei  peccati,  e re- 
stino scancellate  tutte  le  mie  iniquità  dall’ 
abbondanza  della  vostra  grazia.. Tengo  jjf r 


perduti  gli  anni  della  passata  mia  vita  , c 
mi  resta  il  solo  rammarico  di  averli  sì  ma- 
lamente impiegati  ; e questo  mio  cordoglio 
è l’unica  cosa,  che  offerir  vi  posso  in  com- 
penso di  tanta  ingiuria,  che- io  vi  ho  fatta, 
nel  prostituirli  al  peccato  . Oggi  adunque 
incomincio  a nascere  al  vostro  servizio.-  og- 
gi infatti  voglio  incominciare  ad  esservi  fe- 
dele nel  servirvi,  ed  amarvi  ; ma  giacché 
ho  incomincia. o si  tardi,  voglio  raddoppia- 
re ii  passo  p:-r  riacquistare,  quanto  mi  è 
possibile,  ciò,  che  ho  perduro;  voglio  cor- 
rere a passi  di  gigante  r..!le  vostre  vie, 
senza  mai  più  perdere  in  l' avvenire  un  sol 
momento  della  mia  vita,  per  riempirla  di 
tutto,  quel  bene,  per  cui  vi  compiacerete- 
darmene  lume,  ed  impulso.. 

Con. questo  felice  successo  term inossi  tut- 
ta questa  Conferenza  • ma  sarebbe  difficile: 
il  dire,  qual  gioja  fosse  maggiore,  o quel- 
la del  nuovo  convertito,  o quella  del  suo- 
caritatevole  Pastore , o quella  della  Corte 
celeste,  che,  come  ci  assicura  il  Vangelo, 
fa.  gran  festa  per  la  conversione  di  un  pec- 
catore . . 


CONFERENZA  XXII.. 


Della  Sapienza  di  Dio.. 


NUlla  vi  ha  di  piò  frequente  nelle  sa- 
gre Scritture,  quanto  le  esortazioni, 
che  ci  fa  lo  Spirito  Santo,  di  studiare  so- 
pra ogni  altra  cosa  la  sapienza,  d’impiega- 
t t utre  le  nostre  cure,  tutta  l’applicazio- 
ne del  nostro  spiritose  tutte  le  affezioni, 
del  nostro  cuore  a cercarla,  come  la  sola 
capace  a renderci  felici  ..  Tutto  il  libro  di- 
Giubbe,  e i Proverbi  di  Salomone,  li  Sa- 
pienza, 1’  Ecclesiastico,  sono  pieni  di  ma- 
ravigliosi  elogi  di  questa  Sapienza,  e de’’ 
seriosi  avvertimenti,  che  ci, danno  di. ricer- 
carla , ed  amarla . 

Volete  voi  sapere  la  sua  origine  (i) , ed. 


il  suo  principiò?  Egli  é sublimissimo, eterno,, 
profondissimo,  onnipotente,  incomprcnsibi- 
le  (f):  Sapicntia.  trahitur  ex  occultiti  im- 
perciocché Dio  Padre  é quegli , che  ne  pos- 
sedè in  se  stesso  tutta  l’inesausta  sorgente.. 
Egli  é,  che  col  gran,  sole  del  suo  intellet- 
to Divino  ne  spande  incessantemente  la  ri- 
splendente immensa,  luce,  che  fa'  il'gran 
iorno  dell’eternità.. La  sua. cognizione  in- 
nira,  il  suo  Verbo  adorabile , l’unico  suo 
Figliuolo  é la  sua  Divina  Sapienza  . Così 
la  chiama  ii  grande  Apostolo  Crittum  Dei 
Sapienti om  (.d).  Questa  Sapienza  é unica  ; 
perchè  Dio  Padre,  versando  tutti  in  un  col- 
po. 


(a)  Chi  avesse  veramente  tal  sentimento  avrebbe  una,  vera  contrizione .. 

(b)  la  Sapienza  é in  Dio,  come  nel  tuo  principio.. 

(c)  Job.  28. 
fd)  1.  Cor.  1, 
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po  i lumi  del  suo  divino  intelletto  senza 
riserva  non  può  moltiplicarli . Ella  è sem- 
plicissima ; perchè  non  consiste,  che  in  un 
solo  sguardo  diretto,  il  guale  non  può  sof- 
ferire nè  riflesso,  nè  ragionamento.  Ella  è 
invariabile  j perchè  è un’  atto  puro , che 
non  incominciò  giammai , non  finirà  mai 
nè  mai  viene  interrotto  per  «n  momento. 
In  somma  ella  basta  a Dio  per  colmarlo 
di  gioia,  di  grandezza,  di  gloria,  e di  tut- 
ta 1’  infinita  beatitudine , che  pienamente 
gode  in  se  stesso.  Se  per  impossibile  qual- 
che altro  possedesse  questa  Divina  Sapienza 
cosi  perfettamente,  come  Dio  Padre,  sarc- 
be  al  par  di  lui  grande,  e beato. 

Ma  ella  é il  suo  caro  tesoro’,  le  cui  in- 
finite ricchezze  gli  sono  cosi  preziose,  che 
nè  vuole,  nè  può  giammai  communicarle  ad 
.alcuna  creatura.  Ella  è un’ abisso  .di  luce, 
sì  vasto,  e si  risplendente,  che  i solioc- 
chi  Divini  sono  capaci  di  vederne  tutta  la 
.bellezza,  di  mirarne  in  faccia  turta  la  mae- 
stà, e pienamente  penetrarne  il  profondo 
(a)  : Sapienti  am  Dei  prxcedentem  omnia  quia 
investigava ì Egli  è vero,  che  permette 
a tutti  gli  Angioli , ed  a tutti  i Beati , che 
sono  in  Cielo,  di  studiare  eternamente  in 
questo  gran  libro  della  divina  sapienza;  e 
rchè  il  loro  intelletto  sarebbe  troppo  de- 
!e  e basso,  a potervi  portare  gli  sguar- 
di, gli  inalza  espressamente,  e li  fortifi- 
ca con  un  lume  di  gloria  , il  cui  menomo 
raggio  è piò  risplendente  di  tutte  le  scien- 
ze de’ mortali.  Essi  infatti  durante  tutta 
1’  eternità  sono  -totalmente  applicati  e stu- 
diare le  maraviglie  di  quella  Divina  Sa- 
pienza secondo  tutta  1’  estensione  della  loro 
luce:  ma  nissuno  tra  loro,  nè  tutti  insieme 
ne  comprenderanno  mai  la  menoma  parte; 
uantunque  abbiano  tutta  la  libertà  di  ve- 
erla  chiaramente  in  se,  e per  se  stessa. 

■Che  porremo  dunque  far  noi , noi  pò- 
veri mortali,  che  ci  strasciniamo  sopra  la  ter- 
ra nell’  accecamento  , nell’  esilio,  nelle  te- 
nebre , privi  di  quel  lume  di  gloria , sen- 
za cui  nessuno  intelletto  creato  può  soppor- 
tare gli  splendori  dell’ infinita  Maestà  Divi- 
na ( b ) i Come  ardiremo  noi  di  alzare  gli 
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occhi  a xoosiderare  le  grandezze  della  divi- 
na sapienza  in  se  stessa,  c nel  suo  princi- 
pio, se  la  Sagra  Scrittura  ci  dice,  ch’ella 
abita  in  una  luce  inaccessibile  ? Sarebbe  una 
temerità  troppo  grande,  il  voler  guardar 
fissamente  il  sole  nel  pieno  mezzogiorno . 
Lasciamo  alle  Aquile,  che  ha  già  portato  il 
loro  volo  sopra  tutta  questa  bassa  regione  de- 
le  caduche  cose  , che  han  già  penetrato  fi- 
no al  di  là  de’ cièli,  e già  sono  entrate  ne- 
gli splendori  di  quel  sole  Divino,  il  rimi- 
rarlo in  faccia  . Questo  è il  privilegio  dei 
soli  abitatori  del  cielo:  a noi  non  è dato 
di  mirare  la  bellezza  della  Divina  Sapien- 
in  se  stessa;  possiamo  bensì  considerar» 
la  in  certi  tratti  miracolosi  delle  sue  opere 
nelle  quali  ha  voluto  dipignersi  agli  occhi 
nostri.  Sembra  infatti , eh’  ella  siasi  com- 
piaciuta di  prodursi,  e.  nascondersi  in  tut- 
te le  creature , per  lasciarsi  solo  un  po’  tra- 
lucere,  ed  obbligar  così  le  nostre  menti  a 
correrle  dietro  guadagnate  dalla  soddisfazio- 
ne , che  loro  dona , e sempre  eccitata  da 
una  maggiore  che  loro  promette  , quando 
lo  conosceranno  più  oltre  . Questo  è quel- 
lo, che  fa  le  delizie  di  tutti  coloro,  che  si 
applicano  allo  studio  della  Divina  Sapienza 
provandovi  consolazioni  tali,  che  facilmen7 
te  lor  fanno  disprezzare  tutte  quelle  della 
terra,  e li  contentano  in  maniera  si  ammi- 
rabile, che  con  verità  possiamo  dire,  che 
se  il  paradiso  del  Cielo  consiste  nel  vedere 
la  Divina  Sapienza  in  se  stessa  , quello  del- 
la terra  consiste  nel  ricercarla , studiarla  , 
ed  adorarla  in  tutte  le  opere  sne. 

Il  Reai  Profeta,  quel  gran  contempla- 
tivo sentiva  sì  dolci  attrattive  in  questo  stu- 
dio,.che  nell’ uscire  dalla  sua  meditazione 
trasportato  fuor  di  se  stesso  sdamava  (c)  : 
Quam  magnificata  sunt  opera  tua  Domine! 
Omnia  in  sapientia  fecisti:  Quanto  ma- 
gnifiche sono  le  opere  vostre , o grande 
Iddio  ! voi  avete  fatto  il  tutto  nella  vostra 
sapienza io  la  vedo  da  per  tutto , 1’  adoro 
da  per  tutto,  e da  per  tutto  l’ammiro  ; ma 
non  ne  comprendo  tutte  le  mataviglie . San 
Girolamo  nel  suo  deserto,  ove  non  aveva 
altra  applicazione,  che  di  studiare  la  Divi- 
X 4 na 


(a)  Iddio  solo  possiede  la  Sapienza , i Beati  la  studiano. 

(b)  Noi  possiamo  rimirare  la  Sapienza  di  Dio  nelle  sue  opere. 

(c)  Psal.  pi. 
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na  Sapienza,  e cercarla  con  attenzione  in 
ttnte  le  opere  sue,  ci  dice  che  vi  scopriva 
bellezze  sì  sorprendepti , e sì.  ammirabili , 
qhe  ne  rimaneva  tutto  fuori  di  se  , come  se 
avesse  perduto  lo  spirito , e fosse  caduto  in 
una  santa  sciocchezza  (a).  Totus  obstupui, 
& unsi*  Immanitatis  amino  in  sanBam 
ameni iam  conversili  sum.  Deh!  perchè  ci 
tratteniamo  noi  a ricercare  la  soddisfazione 
del  nostro  spirito  in  mille  vane  curiositi; 
che  ci  faticano,  e c’ingannano,  non  la- 
sciandoci nell’anima  nè  pace,  nè  conten- 
tezza? Ecco  che  lo  stesso  Iddio,  4 stessa 
eterna  Sapienza  , che  pienamente  sazia  i 
Beati  nel  Cielo,  svelando  loro  tutte  le  sue 
Mezze,  si  espone  anche  agli  occhi  nostri, 
e bastevolmepte  ci  si  manifesta  per  riempi- 
re la  mente  di  consolanti  lumi  ; e noi  vi- 
vremmo contenti,  e felici , se  volessimo  ap- 
plicarci a considerarla  in  tutte  le  opere  sue.. 

Il  più  semplice  uomo  troverebbe  in  ogni 
luogo  un  piacevole  trattenimento,  e potreb- 
be facilmente  fare  un  quasi  continuo  eser- 
cizio di  orazione  mentale,  se  una  volta  si 
fosse  abituato  a leggere  neL  gran  libro  del- 
la Divina  Sapienza,  cioè  in  tutte  le  crea- 
ture . Vedrebbe  ognora  in  loro  le  maravi- 
glie del  loro  Autore  che  con  piacere  il 
condurrebbero  alla  di  lui  cognizione,  ed  all’ 
amore.  La  sperienza  il  fece  vedere  un  gior- 
no in  una  piacevole  conferenza,  nella  qua- 
le per  incontro  si  trovarono  quattro  perso- 
ne di  condizione  molto  diversa,  ma  molto 
simili  di  spirito,  poiché  avendo  tutti  ii  ti- 
more di  Dio,  ed  il  desiderio  di  conoscerlo 
per  amarlo,  si  applicavano  con  gran  curio- 
siti ad  osservare  le  maraviglie  della  Divi- 
na Sapienza  in  tutte  le  cose,  che  riguarda- 
vano la  lor  professione . Un  di  loro  erosi 
ritirato  in  una  casa  di  campagna  , ove  ad 
esempio  degli  antichi  Romani,  dopo  i ser- 
vigi rendur»  ai  pubblico  tra  le  cariche  più 
considerabili,  a nulla  più  pensava,  che  a 
godere  in  riposo  gl’  innocenti  piaceri  della 
vita  campestre.  L’altro  ero  un  pittore,  che 
dopo  d’aver  girato  da  per  tutto  per  istu- 
diare  sorto  gii  uomini  più'  periti  nell’  ar- 
te, erasi  infine  risoluto  non  voler  più  al- 
tro maestro,  che  la  natura,  sforzandosi  d’ 
imitare  tutte  le  bellezze .,  1^  terzo  era 
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un  medico,  che  stanco  di  praticare  la  sua 
professione,  non  faceva  più  altro  esercizio 
che  studiare  i segreti  della  natura , in  cui 
ogni  giorno  scoprendo  nuovi  misteri  corn- 
piacevasi  di  discorrerne  coi  suoi  amici.  Il 
quarto  ero  un  dotto  Astrologo,  che  non  cu- 
rando le  cose  delia  terra  , impiegava  rutti 
i suoi  studj  a considerare  le  bellezze  del 
cielo , e degli  astri ..  Era  una  bellissima 
curiosità  l’udire,  come  ciascuno  di  loro 
pensava  d’aver  osservato  cose  sì  rare,  e si- 
ammirabili  nelle  opere  della  Divina  sapien- 
za , che  non  poteva  persuadersi , che  alcun 
altro  non  avesse  potuto  scoprire  cosa  simi- 
le. La  loro  conferenza  incominciò,  così . 

ARTICOLO  Iv 

ty  Le  differenti  bellezze , dette  quell  ta  Sta. 
pienza  del  Creatore  si  compiace  onorar a 
la  terra  secondo  la  diversità  delle  stagioni 
2.  Come  l' adorna  nella  primavera 
Come  l' abbellisce  nell'  estate . 4.  Come  Ir 
arricchisce  nelP  autunno . 5.  Come  la  co - 
prc  nelP  inverno . 

TRovaronsi  tutti  insieme  nella  casa  di' 
quel  primo,  che  erasi  ritirato  alia 
campagna  , e furon  curiosi  di  vederne  gli 
appartamenti,  e incominciarono  a lodare  la- 
diversità,  eia  proprietà  de’ suoi  mobili  di- 
cendogli, che  nulla  avea  veduto,  di  più  bel- 
lo. Ma  egli  niente  di  ciò  stimava,  aven- 
do lo  spirito  pieno  di  altre  bellezze  senza 
paragone  più  rare,  che  avea  osservate  a bell’ 
agio,  dimorando  lontano  dagli  imbarazzi 
del  mondo.  Non  aspetta  a.  noi , disse  loro, 
lo  avere  dei  mobili  belli  nelle  nostre  case: 
appartiene  al  supremo  Monarca , di  cui 
tutto  questo  gran  mondo  è il  palazzo  : a 
lui  conviene  ornare  la  sua  casa  , ed  arric- 
chirla di  un  numero  infinito  di  mobili  rari . 
E infatti  raddobbò  di  sì  preziosi,  che  quan- 
do tutti  i Principi  della  terra  spendessero 
tutti  i.  loro  tesori  non  potrebbero  mai  aver- 
ne dei  simili. 

Tertulliano  dice  una  parola  , che  a pri- 
ma vista  io  non  comprendeva , cioè  che 
Iddio  a tratto  dal  nulla  questa  gran  mas- 
sa di  creature  per  ornamento  di  sua  Mae-. 

stà, 


fa)  In  LHtthacuc.  cip  ij. 
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Sri  (a)  : In  ernamentum  Majestatis  sua . Im- 
perciocché diceva  io  tra  me  medesimo: 
non  ha  Iddio  tutta  la  sua  bellezza , e tutti 
i suoi  ornamenti  nella  sua  propria  essenza  ? 
Qual  aumento  di  bellezza , o qual  nuova 
eccellenza  può  egli  ricevere  , dalle  sue  crea- 
ture ? Avendo  egli  tutta  l’infinità  delle  per- 
fezioni in  se  stesso,  resta  impossibile,  ch’el- 
la cresca,  o diminuisca  per  cosa  alcuna  , che 
sia  fuor  di  lui.  Trovava  difficoltà  grande 
a penetrate  nell’ intelligenza  delle  parole  di 
questo  grave  Autore:  ma  alzandomi  jeri  1’ 
altro  di  molto  buon  mattino  per  vedere  il 
solenei  suo  levare  (i),  osservai,  che  usci- 
to appena  dalla  sua  aurora  , la  quale  co- 
me madre  de’ nostri  giorni,  ogni  mattina 
-*£t  partorisce,  e incominciando  a pigliar  1’ 
ascenderne  del  Cielo  , si  velò,  con  una  pic- 
ciola,  e vermiglia,  e cerulea  nuvola  , come 
di  una  delicata  cortina  , a traverso  della 
quale  non  lasciava  di  tramandare  alcuni 
raggi  per  lasciarsi-  veder  con  piacere.  Vidi 
in  Tatti,  che  quel  velo,  eh’  egli  medesimo 
indorava  colle  sue  proprie  ricchezze,  era  un’ 
ornamento  molto  bello  per  quel  Re  degli 
astri:  non  già  che  non  sapessi  essere  esso 
molto  più  bello,  e più  risplendente  in  se 
stesso,  di  quanto  il  fosse  con  quell’abito 
ma  perché  essendo  cosi  velata  ci  permette 
vi  veder  le  sue  bellezze , le  quali , se  ri- 
splendessero con  tutta  la  maestà  della  lor 
gloria,  sarebbero  troppo  forti,  per  non- po- 
ter esser  vedute  dalla  debolezza  dei.  nostri 
occhi . 

In  quel  punto  le  parole  di  Tertulliano, 
sopra  le  quali  ruminato  avea-  per  qualche 
tempo,  mi  vennero  subito  in  pensiero,  e 
compresi , che  appunto  in  tal  maniera  pres- 
so a poco  le  creature  servono  d'ornamento 
alla  sovrana  Maestà  di  Dio:  non  già  che 
elleno  possano  renderlo  più  bello,  c più 
grande  de  quel ,.  che  egli  i in  se  stesso  j 
ma  perché  ci  velano,  piacevolmente  gli 
splendori  della  sua  gloria  infinita,  che  noi  non 
potremmo  rimirare  in  se  stessa  alla  scoper- 
ta, troppo  deboli  essendo  agli  occhi  nostri.* 
onde  noi  la  contempliamo  con  piacere  sotto 


il  velo  delle  sue  creature . Quindi  la  Di» 
vina  Sapienza,  eh’  è come  la  soprainten- 
dente  .generale  di  tutte  le  opere  di  Dio,  si 
compiace  di  cambiarci  espressamente  la  faccia 
della  terra  quattro  volte  all’anno,  copren- 
dola sempre  di  ornamenti  diveisi  per  risve- 
gliare la  nostra  attenzione,  e sollevare  le 
nostre  menti  a contemplarla,  cd  ammirarla 
in  quella  moltitudine  di  maraviglie  sempre 
nascenti,  ch’ella  espone  agli  occhi  rostri-; 
e sopra  tutto  per  eccitarci  ad  amarla  sem- 
pre più,  vedendo,  ch’ella  non.  cessa  di  ri- 
colmarci zìi  benefici . 

Come  fia  maf'infatti  , che  non  ci  sentia- 
mo dilatato  per  la  pioja  il  cuore,  quan- 
do vediamo,  che  nella  stagione  della  pri- 
mavera ella  copre  la  terra  di  uno  stra- 
to sì  ricco,  e si  pomposo,  che  tutti  i 
monarchi  del  mondo  han  nulla  di  sì  ma- 
gnifico nei  loro  palazzi?  Il  suo  fondo  é un 
verde  riccamato  di  un’infinità  di  fiori  tut- 
ti differenti  nella  loro  figura  nella  gran- 
dezza; nell’ordine,  nella  vivacità  dei  co- 
lori , con  un  lustro  sì  brillante , e sì  ani- 
mato, che  nemmeno  Salomone  in  tutta  la 
sua  gloria  fu  giammai  sì  superbamente  ve- 
stito, quantunque  fosse  sì  ricco,  e sì  ma- 
gnifico , che  nodrisse  nelle  sue  stalle  fino 
cinquanta  mila  cavalli , e tenesse  sempre 
pronti  mille  è quattrocento  carri,  ed  abbia 
fatto  alzarsi  un  trono  accompagnato  da 
quattordici  lioni  vestiti  d’oro,  cd  infine  tut- 
ti gli  altri  suoi  mobili  fossero  conformi  al- 
la prodigiosa  sua  magnificenza  (f).  Non- 
dimeno né  egli,  né  tutti  gli  uomini  del 
mondo  insieme,  potranno  mai  produrre  un 
solo  de’ menomi  fiori,  che  la  Divina  Sa- 
pienza sparge  confusamente  y e come  per 
negligenza  sopra  quel  gran  tappeto , onde 
ella  copre  la  terra  nella  primavera . 

Ove  mai  sono  i tesori,  da’ quali  cavate 
tutte  quelle  ricchezze,  o adorabil  Sapienza 
di  Dio?  Pochi  giorni  sono  tutto  ciò  non 
vi  era , e non  vedevamo , se  non  una  terra 
nuda,  arida,  fredda,  e malinconica.  Ove 
mai  erano  nascoste  tutte  quelle  bellezze 
(<?)  ? Le  avete  voi  tratte  dal  nulla  con  una. 

nuQ- 


fa)  Apolog.  C.  VJi 

(b)  Iddio  ha  fatto  le  creature  per  suo  ornamento  -. 

(c) .  Le  bellezze  della  primavera  superano  le  magnificenze  di  Salomone  . 

(d)  L' ammirabile  sapienza  di  Dio  nella  produzione  dei  fiori... 


gitizetfby  Google 


CoVPEREVZA  VlNTESIMASECONDA 


nuova  creazione?  .Quando  aveste  fatto  co- 
sì , apertamente  non  sarebbe  sì  gran  pro- 
digio; conciosiacbè  che  un  Dio  onnipotente 
faccia  uscire  da!  nulla  tutto  ciò , che  vuo- 
le, facilmente  s’intender  ma  lo  aver  data 
a .semplici  picciole  radici  d’erbe,  di  piante, 
di  fiori,  la  virtù  di  fare  di  nulla,  o quasi 
nulla,  tante  belle  cose,  è un  portento  an- 
cor più  mirabile.  Tutta  quella  folla  infi- 
nita di  bellezze,  che  ornano  la  faccia  della 
terra  nella  primavera,  erano  nascoste  nelle 
loro  radici  pendente  l’inverno.  Ma  in  qual 
ripostiglio  tenevano  esse  tutto  ciò  nascosto? 
andate  a cercare  nel  più  segreto , e fin  nel 
cuore  di  quelle  radici  ^ vi  troverete  voi  la 
bellezza,  la  figura,  i colori,  l’odore,  il 
lustro  di  quel  bell’ fiore,  ch’ella  dee  produr- 
re? Ella  niente  ha  di  tutto  questo,  e 
nondimeno  ella  ha  mani  invisibili , colle 

Sitali  saprà  .travagliare  per  quella  bell’opra: 
la  in  se  Aessa  ritroverà  il  pennello,  e i 
colori:  ella  saprà  l’arte  di  mescolarli,  e 
dar  loro  una  tinta,  un  lustro,  una  grazia, 
un  odore,  che  rapirà  tutto  il  mondo.  Chi 
ha  renduto  lei  è sapiente,  senza  aver  im- 
parato d’ alcuno;  lei,  che  sembra  morta, 
stupida  , ed  insensibile , e dimora  sempre 
sepolta  sotterra,  onde  non  può  nemmeno 
vedere  l’opera  alla  quale  travaglia?  Bi- 
sognerebbe pur  esser  cieco  per  non  vedere, 
che  necessariamente  dee  esservi  un’ammira- 
bile intelligenza,  che  regoli  sì  bel  capo 
d’  opera  , per  cui  una  radice  insensata  non 
Ijon  potrà  mai  essere  capace:  poiché  tutti  gli 
stessi  maggiori  talenti  del  mondo  insieme 
uniti  confesseranno  sempre , che  con  tutti 
i loro  studi,  e colle  loro  industrie  non  po- 
trebbero giammai  arrivare  a produrne  un 
simile. 

Quando  una  sola  opera  di  questa  natura 
venisse  prodotta  ogn’  anno  in  tutta  la  ter- 
ti  ; se  fosse  ben  considerata , basterebbe  per 
tenere  tutte  le  umane  menti  sospese  in  una 
profonda  ammirazione  . Or  vedete  in  tut- 
ta quella  moltitudine  innumerabiie  di  erbe, 
di  semplici , di  piante , di  fiori  sì  differen- 
ti in  natura,  e in  qualità,  che  nello  stesso 
jcmpo  si  presentano  sopra  la  faccia  di  tutta 


la  terra,  come  se  si  fossero  accordate  pec 
venir  tutte  insieme  a rassegnarsi  al  nostro 
servizio;  che  ciascuna  comparisce  tutta  vi- 
stila di  nuovo  ; ma  sì  riccamente  adorna 
ed  in  così  buono  stato,  che  nulla  manca 
alla  sua  perfezione,  senza  che  ci  veda  alto 
artefice,  ehe  abbia  travagliato  al  suo  equi- 
paggio, se  non  una  sola  radice  stupida  , 
e grossolana  che  non  ha  nè  spirito,  nè  in- 
telligenza: chi  siete  voi,  mano  sapientissi- 
ma, che  nello  stesso  tempo  lavorate  tante 
opere  differenti  per  tutta  la  terra  (a'?  Chi 
siete  voi,  sapienza  infinita,  che  avete  con- 
cepiti quegli  infiniti,  e sì  diversi  disegni 
con  una  sola  semplicissima  idea  ; che  ci  di- 
pingete tanti  belli  oggetti  senza  nissun  co- 
lore; e che  ogn’ anno  cavate  questa  profu- 
sione di  maraviglie  per  darcele,  senza  che 
noi  ci  prendiamo  nemmeno  la  pena  di  di- 
mandarvele  ? Voi  vi  rendete  visibile 
agli  occhi  nostri  con  tanti  eccellenti  ri- 
tratti di  voi  stessa,  che  ci  dipingete,  e 
niun  vi  considera. 

Ma  voi  medesimo  eccitate  il  nostro  spi- 
rito a questa  considerazione , quando  nel 
Vangelo  ci  dite  quelle  grandi  parole:  (6) 
Si  fx’ium  agri  , quod  hodie  est , & ctas  in 
chbanum  mittitur  , Deus  sic  vestii  ; quanto 
magis  vosi  Se  la  saggia  provvidenza  di 
Dio  si  prende  sì  gran  cura  dell’ erbe,  e 
dei  fiori,  che  durano  sì  poco,  e sono  di  sì 
poco  rilievo  (c)  : qual  cura  , e quai  appli- 
cazione incomparabilmente  mageiore  non 
darà  ella  all’anima  nostra,  che  è eterna, 
che  ha  formata  a sua  immagine,  e riscat- 
tata col  prezioso  suo  sangue  ? Noi  vedia- 
mo, ch’ella  comparte  l’ intendimento,  per 
così  dire,  ed  il  soccorso  necessario  a quella 
terrestre,  ed  insensata  radice  pel  fine,  a 
cui  1’  ha  creata , cioè  di  produrre  un  bel 
fiore,  e non  crederemo  poi,  ch’ella  sia  per 
dare  una  guida  fedele , e le  grazie  necessa- 
rie all’anima  nostra  per  produrre  que’ fio- 
ri, e que’  frutti,  che  da  lei  aspetta,  consi- 
stenti nel  formare  in  se  medesima  una  im- 
magine virente  di  Dio  ? Ah  ' se  ai  santi 
movimenti  delle  sue  grazie  noi  non  facessi- 
mo più  di  resistenza  di  quello,  che  ne  fac- 


[a]  La  Divina  sapienza  travaglia  nello  stesso  tempo  ad  un'  infinità  di  opere  -, 
(bj  Lue.  i2. 

le]  Iddio  La  maggior  cura  de  IP  anima  nostra  ehe  dei  fiori. 
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eia  quella  radice  ai  concorso  di  Dio  , noi 
vedremo  nascere  in  noi  stessi  una  delizio- 
sa. primavera . Quanti  fiori  di  mille  buoni 
desideri  ? che  bella  varietà  di  mille  santi 
affetti-*  qual  abbondanza  di  frutti  di  un’in- 
finità di  opere  buone  ! Non  è forse  a que- 
sto che  c’invita  quella  generale  rinovazio- 
ne , che  vediamo  nella  primavera  ? abban- 
doniamoci dunque  senza,  riserva  alla  saggia 
condotta  dello  spirito  di  Dio , e noi  il  ve- 
dremo . 

Eccovi  il  primo  velo,  di  cui  l’  ammira- 
bile sapienza  di  Dio  si  copre  per  lasciarsi 
vedere  da  noi  con  piacere,  pendente  la  sta- 
gione della  primavera  . Ma  dopo  di  aver 
ricreata  la  nostra  vista  con  si  piacevole  pro- 
spetto per  lo  spazio  di  qualche  mese,  il 
Creatore  del  mondo  toglie  tutti  gli  orna- 
menti , e per  dimostrare  la  sua  magnifi- 
cenza non  vuol,  che  servano  più  d’una 
Volta.,  Perisca- tutto  ciò,  che  ben  saprb  io 
trovarne  degli  altri  per  1’  anno  seguente  : 
c intanto  vi  sono  altri  mobili  più  belli,  e 
più  preziosi  per  l’estate.. 

Coneiossiaché  è in  quesa  stagione  , che  si 
compiace  di  fornire  la  terra  con  una  innu- 
merabile moltitudine  di  ricche  messi , onde 
voi  non  sapreste  che  cosa  ammirare  di  più, 
o la  varietà ,,o  la  vaga  mescolanza,  o la 
prodigiosa  fecondità  delle  campagne.  Qui 
è,  dove  la  sapienza  del  Creatore  apparisce 
più  incomprensibile..  Imperciocché  qual 
portento  vedere  questa  gran  massa  della 
terra  come  una  madre  universale  nodrire 
un'infinità  di  figliuoli,  portandoli  tutti  at- 
taccati alle  sue  mammelle,  e che  perpetua- 
mente  succhiandola1  non  la  vuotan-  giam- 
mai! Ella  sa  così  bene  dare  a tutti. 3.  nu- 
trimento loro  proprio,  che  quantunque  ab- 
biano il  gusto  differente,  quanto  son: diffe- 
renti di  natura,  sono  tuttavia,  tutti  conten- 
ti di  ciò  , che  dà  loro,  e ne  godono  a de- 
lizia : eppure  ella  non  ha  se  non  un  sugo 
molto  grossolano,  ed  insipido,  che  a tutti  - 
egualmente  presenta  per  loro  unico  nodrj- 
mcnto  ; ed  ^ssi  ; che  come  figliuoli , che 
non  fanno  che  nascere,  sono  ancora  molto 
delicati,  non  rifiutano  ciò,  che  la  madre 
comune  lor  dona  : ma  non . assorbiscono . il . 
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cibo  ; all’opposto  il  fanno  montare  in  alto, 
abbenché  come  pesante  ch’egli  è,  tenda  al 
basso;  nè  il  pigliano  per  la  bacca,  il  suc- 
chiano pei  piedi .. 

Ma  ciò  , che  è ancor  più  mirabile , è , 
che  tutti  d'  accordo  smentiscono  la  massima 
della  Filosofia,  la  quale  dice.*  Iisdem  con- 
starniti , quibus  nutrimur  ( a ) noi  siamo  tut- 
ti composti  delle  cose,  che  mangiamo. 
Tutti  quei  germogli  della  terra  non  viven- 
do , che  delle  mammelle  di  loro  madre , 
ben  si  può  dire,  che  non  mangiano  altro, 
che  la  terra  lor  madre,  c nondimeno  non 
ve  n’  ha-  un  solo , che  non  abbia  un  gusto 
si  dilicato,  edon  sapore  si  squisito,  che  ben 
sia  lontanissimo  dal  sapor.  di  terra  ..Dovp 
dunque,  mio  Dio  , quei  numero  innumerabi- 
le di  frutti  sì  differenti  di  natura,  di  figu- 
ra, di  grandezza ,. di  colore,  di  gusto  van- 
no a pigliare  quel  zuccaro ,.  quella,  dolcez- 
za, quel  nettare,  quel  blion . odore ,, quella 
delicatezza,  che  ci.  fanno  saporeggiaro  , 
giacché  non  1’  hanno  tratta  dalla  terra  , la 
quale  non  può  presentare  loro  se  non  un 
insipido  sugo,-.  Siete  voi  sola  dunque,  o 
Divina  sapienza;  che  travagliate  non.  sola- 
mente per  la  necessità , ma  anche  pel  pia- 
cere degli  uomini,  preparando  loro  tante 
innocenti  deliziose  vivande . Gii  ingrati  se 
ne  pascono  come  sensuali,  e stupidi  'ani* 
mali,  senza  riconosccsvi , e senza  pensa- 
re a rendervene  le  dovute  grazie  ; mal  gra- 
do però  le  loro  ingratitudini  voi  non  la- 
sciate- di  continuare,  loro.  una.  liberalità  si 
magnifica..  t 

Ma  qual  mente  potrebbe  compendere, 
o infinitamente  ammirabile  sapienza  di  Dio, 
i’  arte , fi  industria  , che  voi  insegnate  a tut- 
te le  piante,  ed  a tutti.  1 frutti , per  farii 
discernimento, . o la  separazione  - di  quello 
stesso  crasso  umore,. che  hanno  tirato  dalla 
terra  (i),. ed  impiegarne  quindi  una. parte 
a farne  lo  stipite,  un’ altra. a distendere  i 
rami  , questa  a lavorar,  le  foglie, .quella  a- 
formare  i fiori , un  poco  a tessere  la  cortec- 
cia,, ed  un’  altra  porzione  a mettere  insieme 
la  sostanza  dei'  frutto  ?■  Di  qual  perizia  si 
servono  per  distribuire  ogni  cosa  si  egual- 
mente, che  tutte  abbiano  giustamente  ciò,. 


(a)  Tanti  frutti  di  gusto  diverso  nascono  dalla  stessa  terra .. 
(i»X  Ciascuna  pianta,  sa  discerncrt  il  suo  nutrimento.. 
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che  loro  conviene  ? Si  uniscano  tutti  i pili 
ingegnosi,  e sperimentati  Chimici  : potran- 
no essi  mai  far  la  separazione  di  una  me- 
desima rozza  sostanza  in  tante  differenti  na- 
ture ? si  dia  loro  la  materia  pili  propria  , 
che  vogliano  : potranno  essi  mai  fare  una 
sala  pianta  di  cocomero , che  abbia  il  suo 
tronco,  i suoi  rami,  le  sue  foglie,  ed  i 
suoi  frutti,  vi  lavorino  in  tutta  la  loro  vi- 
ta, v’ inpieghino  tutti  i loro  segreti;  non 
la  riesciranno  mai.  E voi,  Divina  sapien- 
za, con  un  sugo  vilissimo,  che  cavasi  da 
un  solco  di  terra , voi  ne  formate  in  un 
colpo  un’  infinità  in  ogni  luogo,  senza  che 
vedasi  la  vostra  mano  a lavorare  tutte  quel- 
le opere  preziose.  Noi  abbiamo  ogni  gior- 
no queste  maraviglie  innanzi  agli  occhi,  e 
non  vi  riflettiamo  per  riconoscervi,  ammi- 
rarvi , ed  adorarvi . 

Come  mai  non  restiamo  noi  rapiti  get- 
tando gli  occhi  sopra  una  gran  campagna 
coperta , e carica  di  messe , al  vedere  un* 
infinità  di  spighe  iunalzarsi  come  invidiose 
1’  una  dell’  altra  , come  se  senza  lasciar  la 
terra  intraprendessero  di  salir  al  ciclo , o 
sospirassero  di  fargli  un  regalo  delle  ric- 
chezze, che  portano  in  seno  racchiusela) 
^a  saggia  provvidenza  del  Padre  Celeste, 
quasiché  gradisse  lo  sforzo,  che  fanno  per 
piacergli,  le  riceve  nelle  sue  mani,  e pren- 
de una  parcicolar  cura  della  loro  educazio- 
ne . Non  vive  in  quelle  spighe  ua  sol  pic- 
ciolo grano , cui  non  vi  metta  tutta  l’ in- 
tera sua  applicazione , come  se  fosse  solo  in 
tutta  la  terra  . Noi  vediamo  infatti  , che 
ella  il  provvede  di  tutto  ciò,  che  gli  è ne- 
cessario al  suo  alloggio,  alle  sue  vesti,  al 
suo  nodrimento,  e per  fino  delle  arm:  per 
difendersi . Sembra , che  ogni  spiga  di  (ro- 
mbato abbia  una  particolar  famiglia,  che 
abiti  in  un  bel  palazzo  sopra  più  colonne, 
tra  le  quali  il  capitello  dell'  una  serve  all’al- 
tra di  base:  al  disopra  di  tutte  la  sapienza 
del  Creatore  sa  fabbricare  un  palazzo  di 
una  materia  si  dilicata,  che  tutti  gli  arte- 
fici del  mondo  non  hanno  stromenti  fini 
abbastanza  pgr  travagliarlo,  ma  un  palazzo 
altro  così  sodo,  e ben  compaginato,  che 
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ni  i venti,  nè  le  tempeste,  die  rovesciano 
i castelli,  e le  torri  de’ principi,  non  han- 
no forza  di  rovinarlo. 

Ivi  è , dove  alloggiono  tutti  i grani  del- 
le biade  , come  altrettanti  fratelli  di  nna 
stessa  famiglia  , che  vivono  insieme  in  una 
perfetta  intelligenza  (h):  ed  affinchè  uno 
non  incommodi  1’ altro,  ciascuno  ha  il  suo 
appartamenro,  eia  sua  camera  particolare, 
nella  quale  si  tiene  così  quieto,  che  non 
ne  uscirebbe , ancorché  fosse  per  andar  a 
pigliar  possesso  di  un  impero;  come  se  sa- 
pesse, che  senza  ch’egli  si  pigli  pena  veru- 
na , la  Sapienza , del  suo  Creatore , che 
prendesi  cura  di  portarli  fin  nella  camera 
il  nodrimento,  il  terrà  altresì  ben  vestito, 
e nulla  gli  lascerà  mancare  di  quanto  gli 
è necessario  . Egli  è vero , che  tutti  quei, 
fratelli  insieme  alloggiati  nello  stesso  palaz- 
zo , e sì  vicini  1’  uno  *11’  altro , che  non 
sono  divisi,  che  da  una  sottile  membrana, 
non  si  visitano  mai  l’uno  l’altro:  tuttavia 
sono  sì  bene  intesi  ^er  la  comune  difesa, 
che  ciascuna  v’  impiega  le  sue  armi  . Ve- 
dete voi  tutt’all’  intorno  dell’  palazzo  quan- 
te picche,  osien  lancie  poste  in  bell’ ordi- 
ne , e sempre  appuntate  da  una  parte  , e 
dall’  altra  per  fare  come  un  corpo  di  guar- 
dia? con  loro  impediscono  lo  approssimarsi 
agli  uccelli.-  hanno  anzi  un  milione  di  pic- 
cioli denti  per  morder  le  mosche,  i ragni, 
e tutte  le  altre  picciole  bestiole,  che  po- 
trebbero nuocer  loro. 

Si  vedono  milioni  di  milioni  di  simili 
palazzi  portati  in  trionfo,  ciascuno  sopra  le 
loro  alte  colonne  , che  riempiono  tutte  le 
campagne  (c)  : e 1’  infinita  Sapienza  di 
Dio  guida , e regola  tutto  ciò , senza  che 
verun  uomo  se  ne  prenda  cura , quantun- 
ue  tutto  sia  per  loro:  e mentre  eh’ essi 
ormono , o attendono  ai  loro  affari  , o 
non  pensano,  che  a divertirsi,  la  Divina 
Sapienza  travaglia  per  loro  giorno.,  e not- 
te, senza  mai  cessare  un  momento  di  avan- 
zare il  suo  lavoro,  traendo  il  sugo  dalla 
terra,  le  piogge  dal  cielo,  il  fuoco  da! 
sole , i venti  da’  suoi  tesori , le  influenze 
dagli  astri , e mettendo  il  tutto  in  opera 

per 


(a)  Le  maraviglie  di  una  campagna  carica  di  mette. 

(b)  Una  tpiga  i un  palazzo,  dove  alloggiano  molti  fratelli. 
(e)  Milioni  di  palazzi  in  aria , che  Iddio  tori  iene* 
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per  condurlo  alla  sua  perfezione.  E quan- 
do tutta  le  spighe  sono  giunte  alla  loro 
maturità',  fa  che  pieghino  verso  di  noi  la 
loro  testa.-  come  per  dirci:  riceveteci  dalla 
mano  liberale  del  nostro  comun  Creatore , che 
ci  dona  a voi:  ma  siate  attenti  in  ricono- 
scerlo , lodarlo  , adorarlo  , amarlo  , e rin- 
graziarlo per  voi  , e per  noi . Qjiis  sa- 
piens , & intclliqet  hxc  (a)  ? Non  vi  sa- 
rà dunque  alcuno , che  abbia  una  scintilla 
di  sapienza  per  aprire  gli  occhi,  e conside- 
rare quest’abbondanza  di  maraviglie  per  ri- 
conoscervi, ed  ammirarvi  l’ammirabile  sa- 
pienza di  Dio  J Non  vi  e mente  o savia, 
o ignorante  che  sia , che  non  ritrovasse  in 
che  piacevolmente  occuparsi  l’ intera  giorna- 
ta, e che  non  avesse  sempre  11  suo  cuore 
colmo  di  gioja  , se  si  applicasse  a studiare 
così  da  per  tutto  le  grandezze  del  suo 
Creatore. 

Quantunque  però  tutti  questi  oggetti , 
che  la  divina  sapienza  espone  agli  occhi  no- 
stri pendente  l’estiva  stagione,  abbiano  tan- 
ta beltà,  ed  attrattiva,  che  non  possiam 
saziarci  di  rimirarli  (i)  ; affinché  nondime- 
no la  continuazione  di  una  stessa  cosa  non 
ci  rechi  noja  , dopo  tre  mesi  li  cambia , 
e vuol,  che  la  terra  comparisca  ornata  con 
altri  mobili  senza  paragone  piti  ricchi,  e 
più  pomposi  nell’  autunno , in  cui  ella  ci 
fa  un  esibizione  di  frutti  sì  universale,  ed 
abbondante , che  direbbesi , che  tutte  le  crea- 
ture stendono  la  mano  per  farvi  un  regalo 
ciascuna  del  suo  particolar  frutto:  sembra,, 
che  tutta  la  terra  sia  divenuta  un  generale 
festino  preparato  dalla  Divina  Sapienza  , cui 
ella  inviti  ciascuno  a venir  a prendere  le 
sue  delizie:  lenite , comedite  panerò  menni, 
& bibite  vimini , quoi  miscui  vobis:  Ve- 
nite tutti  alla  mia  tavola , mangiate  il  pa- 
ne, che  vi  ho  preparato  in  tante  messi, 
che  ho  fatte  maturare  espressamente  per 
voi;  bevete  il  vino,  che  vi  presentì  in  tut- 
te le  cantine  , che  vi  ho  aperte , non  pro- 
' fondamente  sotterra,  ma  in  alto  su  i per- 
golati , e sulle  colline , nelle  quali  senza 
che  abbiate  bisogno  di  coppe,  vi  tengo  più 
di  cento  milioni  di  pampini  pieni  di  vino 


eccellente,  e di  ogni  specie,  sì  ben  conser 
vato , che  non  se  ne  perderebbe  neppur  una 
goccia.  Venite,  mangiate  i miei  frutti, 
de’  quali  vi  faccio  servire  in  tal  abondan- 
danza,  che  le  mani,  alle  quali  comando  di 
presentarveli , talora  ne  sono  sì  cariche  , 
che  si  piegano  sotto  il  peso,  e verso  di  voi 
s’  incurvano  per  invitarvi  a sollevarle  . 

In  altra  stagione  gli  occhi  possono  con- 
tentarsi dalla  vista  di  un’  infinità  di  bellez- 
ze che  loro  si  presentano  : ma  qui  tutti  i 
sentimenti  possono  ritrovare  la  loro  intera 
soddisfazione.  Volete  voi  il  piacere  degli 
occhi?  Non  vi  è frutto’,,  che  non  abbia  la 
sua  figura,  la  sua  forma,  la  sua  differente 
grandezza,  e ciascuno  la  sua  tinta  sì  dolce, 
e sì  viva  , che  nulla  vi  ha  di  più  bello  a 
vedersi  (r).  Volete  contentare  l’odorato? 
Rari  sono  i frutti  , che  non  abbiano  il  lor 
odore  così  soave  , che  va  a rallegrar  il  cuo- 
re di  una  maniera  molto  più  piacevole,  e 
naturale,  che  tutti  i.  profumi  composti. 
Cercate  voi  il  piacere  del  gusto  ? Qnesto  in 
particolare  sovrabbonda  d’  innocenti  delizie 
nell’  innumerabile  moltitudine  di  differenti 
sapori,  che  i frutti  vanno  a recargli  fin  den-. 
tro  il  palato  , conienti  deila  sola  sua  ap- 
provazione . In  fatti  dopo  averli  tutti  con 
cgual  gradimento  gustati , noi  non  saprem- 
mo dire , qual  ci  dia  maggior  piacere  , se 
non  che  ciascuno  ha  la  sua  particolar  ec- 
cellenza, che  lo  rende  ammirabile.  Vole- 
te eziandio  il  piacer  del  toccare  ? Noi  ve- 
diamo, che  le  mini  a stento  si  trattengono 
dal  portarsi  sopra  un 'frutto;  gli  uni  sem- 
brano vestiti  di  velluto , altri  sono  lise; 
come  il  marmo,  altri  vi  si  mostrano  con  un 
tinto  sì  bello,  che  c’  invita  a pigliarli  tra 
le  mani  per  rirguardarli  più  da  vicino,  e 
tutti  Hanno  un  fresco  naturale,  che  piace 
alla  mano,  e la  contenta - 

Le  sole  orecchie  sembra  che  prive  sieno 
di  qualche  soddisfazione eppure  in  qualche 
modo,  elle  sono  le  più  accarezzate  : imper- 
ciocché sebbene  i frutti  non  abbiano  per  se 
stessi  alcuna  voce,  invitano  però  gli  uccelli 
dell’  aria  , quei  piccioli  musici  della  natura, 
ad  unirsi  per  fate  piacevoli  concerti;  per- 

mcN 


(a)  P sai.  12 6. 

W hi  deir  autunno , in  cui  la  terra  è un  generale  festino . 

(c)  Tutu  j sensi  trovano  la  loro  soddisfazione . 
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mettendo  loro  di  partecipare  di-ile  delizie 
porgli  uomini  preparate,  affinchè  si  tenga- 
no obligati  a pagare  .anch’.essi  la  .loro  spe- 
sa. 

Possibile  però,  che  in  veduta  .di  tutto 
questo  gli  uom  ni  n ~n  sollevino  punto  le 
loro  menti  a Dio,  per  riconoscere , ed  am- 
mirare la  gran  sapienza  , che  tutto  ciò  di- 
spone con  sì  bell’ordine,  e con  tanta  ma- 
gnificenza (a)?  Possibile,  che  non  abbiano 
punto  d’amore  per  sì  buon  Padre,  che  lo- 
ro da  'tutto  con  tanta  abbondanza,  e che 
non  solanvnte  provvede  così  ai  loro  biso- 
gni, ma  fino  alle  loro  delizie?  Usane  ad 
deità  a s amamur . Sarà  dunque  vero,chè  tan- 
ti benefici  non  sieno  capaci  di  guadagnare 
il  loro  cuore,  e restino. così  ingrati,  che, 
nemmeno  pensino  a ringraziarlo?  Se  noi 
mandiamo  a’ nostri  amici  un  cesto  di  frut- 
ti , pretendiamo  di  dar  loro  una  prova  del- 
la nostra  amicizia,  ed  aspettiamo,  che  al- 
men  ci  ringrazino.  E noi  pensiamo  di  non 
essere  obbligati  a ringraziar  incessantemente 
quel  gran  Benefattore , che  continuamente 
cava  tante  ricchezze  de’  suoi  tesori  per  dar- 
cele ; senza  che  nemmen  cl  pigliamo  l’ in- 
comodo di  dimandargliele  ? Deh  ! almeno 
rendiamogli  la  sola  cosa,  che  damoi  richie- 
de, e che  ci  è così  facile,  cioè  il  ricordar- 
ci di  lui,  lodarlo,  ed  amarlo;  e stupia- 
moci, che  tale,  e tanta  sia  la  sua  bontà, 
ch’egli  solo  sia  capaceli  .darci  tante  ric- 
chezze a sì  buon  mercato . 

Ciò  per  altro , che  mi  sembra  un  gran 
«oggetto  di  ammirare  .vieppiù  1’  incompren- 
tibile  Sapienza  di  Dio  in  tutti  i frutti  (b),  i 
il  vedere , che  non  ve  ne  ha  alcuno  , che 
non  porti  il  suo  padre  nel  cuore  : imper- 
ciocché , che  cosa  è quel  picciolo  seme , 
che  conserva  in  mezzo  di  se  stesso,  se  non 
l’albero  medesimo,  che  l’ha  prodotto  ' Sen- 
za che  nulla  apparisca  agli  occhi  nostri  la 
Sapienza  del  Creatore  ha  saputo  racchiude- 
re là  dentro  la  radice,  il  tronco,  i rami, 
le  foglie,  i fiori,  i frutti  di  un  grande  al- 
bero . E chi  potrebbe  mai  concepire  con 
qual  artificio  si  faccia  questo?  Qual  prodi- 
gio da  tenerci  sospesi  in  una  profonda  am- 
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rr. ira/ ione  , se  ci  fosse  nuovo,  e se  nota 
avendo  noi  veduto  giammai  questo  m iacu- 
lo deila  natura,  .alcuno  tenendo  in  mano 
un  grano  di  un  pomo,  o di  un  agrume,  e 
mostrandocelo  ci  dicesse. 

Sapete  voi,  che  cosa  sia  questo?  Io  ten- 
go un  segreto  per  far  uscir  dalla  terra  una 
colonna  come  di  bronzo  , dalla  quale  fa- 
rò nascer  rami  di  diverse  figure , che 
avrà  ciascuno  più  braccia,  e .da  questi  ra- 
mi, che  saranno  turti  verdi  , farò  nascere 
un’  abbondanza  di  fiori , che  saranno  tutti 
bianchi , e eh?  avranno  un  odore  sì  grato, 
che  ne  caverò  più  di  cento  libbre  d acqua 
fragrante,  e di  poi  ne  farò  uscire  .cinque- 
cento pomi  d’oro,  che  avranno  un  sugo, 
ed  una  dolcezza  mirabile  .CO • ^ mio  se~ 
greto  è così  sicuro , che  il  farò  cento  , e 
mille  volte,  come  una  sola,  senza  mai 
mancarla  una  volta.  Da  quale  stupore,  ver- 
remo noi  sorpresi  all’  udire  la  prima  vol- 
ta un  uomo  vantarsi  di  una  tal  cosa  , che 
non  avessimo  mai  udita?  Noi  non  potrem- 
mo trattenerci  dal  dimandargli?  di  qual 
macchina  vi  servite  voi?  Quanti  opera  vi 
abbisognano?  che  fatica , quanto  tempo  im- 
piegherete per  riuscire  sì  gran  disegno.? 
Ma  non  resteremmo  noi  ancor  più  stipici, 
uando  ci  rispondesse  : io  non  ho  b:  og.io 
i alcuno,  non  mi  costerà  la  menoma  fa- 
tica, nè  userò  altro  artificio,  che  di  gettar 
nella  terra  ciò,  che  tengo  nelle  mani  ^enza 
più  pensarvi  : questo  picciolo  grano  ha  tan- 
ta abilità,  ch’egli  solo  fara  tutta  quella 
grand’  opera , che  tutti  gli  uomini  insieme 
non  potrebbero  fare,  e se  dopo  tutto  que- 
sto noi  ne  vedesimo  l’effetto,  senza  a\ er- 
to mai  nè  veduto,  nè  pensato,  non  re. te- 
memmo noi  fuori  di  noi  medesimi? 

Conciosiachè  dimanderemmo  : qual  intel- 
ligenza , qual  mirabil  sapienza  ha  potu.o 
dare  a quel  picciol  grano  tanta  industria, 
tanta  forza,  tanta  condotta , che  faccia  egli 
solo  .ciò,  che  a tutti  i più  potenti  Monar- 
chi del  mondo  è impossibile,  e ciò,  che 
più  bei  talenti  uniti  insieme  con  tutta  la 
toro  scienza  non  saprebbero  neppur  cotti* 
prendere.1  Deh!  infinita  Sapienza  del  gran- 


t 
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(a)  Grazie  che  debbiarti»  a Dio . 

(b)  Tutti  i fruiti  portano  il  loro  padre  nel  cuore . 

(c)  Gran  maraviglia,  te  fotte  nuova. 
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de  Architetto  del  mondo , ben  vedo , che 
voi  sola  avete  potuto  fare  sì  belle  opere  : 
vi  ammiro,  e vi  adoro,  amabil  Sapienza 
del  mio-  Iddio,  che  tanto  risplendete  in 
questa  maraviglia.  Se  voi  non  1’ aveste  fat- 
ta , che  una  sola  volta  in  tutti  i secoli,, 
tutto  il  mondo  vi  ammirerebbe  ; ma  per- 
chè incessantemente  ne  fate  o delle  simili,, 
o delle  più  grandiose  per  tutta  la  terra, 
non  vi  si  pensa,  e nissuno  vi  considera. 
Sembra,. che  voi  non  siate  più  nè  osserva- 
ta, nè  ammirata ,. perchè  in  ogni  cosa  sie- 
te troppo  ammirabile.  Le  cose  anche  più 
preziose  perdono  il  loro  valore  , se  diven- 
gono troppo  comuni  .-.  per  questo  motivo  è 
tempo , o Divina  Sapienza , che  leviate 
questo  grande,  apparato , che  avevate  steso 
sopra  la  terra  durante  1’ autunno  : perchè 
quantunque  sia  egualmente  delizioso , che 
ricco,  se  ne  godremo  lungo  tempo,  non. 
ne  faremo  più  conto.. 

Eccovi  in  fatti  come  ella  cangia  la  fac- 
cia del  mondo  per  la  quarta  volta  : ma 
tv  i ci  vedremo  una  gran  distruzione:  im- 
ptrciocchè  arrivando  l’inverno  (a)  sembra, 
che  faccia  fare  un  divorzio  tra  il  sole  , e la 
terra,, come  tra  il  marito,  e la  moglie,- e 
tutta  questa  gran  casa  de  la  natura,  che  la 
loro  armonia . rendeva  felice,. eccola  desola- 
ta, e mesta  . Il  soie  per  sua  parte  si  ritira 
e come  se  avesse  concepito  un  gran  dispet- 
to contro  la  terra , più  non  si  degna  di  ri- 
mirarla , se  non  di  traverso.. Se  pure  le  fa 
qualche  visita,  ella  è così  breve,  che  appe- 
na comparso  già  sparisce  : e sovente  ancora 
si  tiene  nascosto  sotto  il  velo  di  molte  di- 
stese nuvole  senza. favorirla  di  un  raggio, 
della  sua  luce.  La  terra  per  sua  parte  sem- 
bra , che  molto  contribuisca  « questa  ma- 
lintesa: poiché  ella  mostra  sempre  una  fac- 
cia malinconica,  e trista , e quando  altre • 
volte  compariva  liberale , e molto  - obbli- 
gante, ella  non  dà  più  nulla  ad  alcuno j e 
si  restringe  tutta  in  se  stessa-;. diviene  dura- 
ed  insensibile;  si  tiene  sempre  il  cuore  chiù-» 
so  al  sole , , come -se  fosse  determinata* di 
non  usargli  mai  più  compiacenza  alcuna  , . 
affetta  per  fino  di  restarsene  in  un. estrema, 
negligenza ,,  senza  più  volersi,  adobbare  dV 
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alcuno  dei  suoi  ornamenti , onde  in  altro 
tempo  era  sì  sollecita  di  abbellirsi. 

Quando  tutte  le  potenze  del  mondo  s’ 
interponessero  per  togliere  questi  dissapori, 
e riconciliarli,  pendente  l’inverno  non  po- 
trebbero mai  impedire , che  non  vi  sia  sem- 
pre tra  loro  molta  freddezza ed  essendo 
sì  mal  insieme  il  padre , e la  madre  (i)  di 
questa  grarveasa  della  natura,  tutti  i do- 
mestici , e tutti  i figliuoli  ne  soffrono  mol- 
to : gli  alberi  si  trovano  spogliati , e resta- 
no tutti  così  nudi  durante  il  gran  freddo; 
gli  uccelli  pare , che  non  abbian  più  lin- 
gua, e se  ne  stanno  in  un  gran  silenzio 
tutti  afflitti  per  questo  disordine;  e come 
se  tenessero  di  dispiacer  alla  terra,,  più 
non  salutano  il  sole  al  suo  levarsi , come 
altre  volte  facevano . . Tutti  gli  animali 
più  non  ritrovano  i loro  ordinari  alimenti; 
perchè  la  terra  ha  ritirate  tutte  le  sue  prov- 
visioni , a:  tanto  ella  è di  cattivo  umore, 
che  non  degnasi  più  di  pigliarsi  veruna  cu- 
ra del  lor.  nodrimento ..  In  una  parola  i 
suoi  rigori  sono  sì  grandi , e sì  crudeli , 
che  fanno  tremare  anche  i più  animosi. 

Ma  e non  farete  voi  qui  comparire,  co- 
me altrove , le  maraviglie  della  vostra  sa- 
pienza , adorabile  Creatore  del  mondo  ! Ve- 
nite a vederle,  ma  osservatele  ben  bene,  e 
confesserete  , che  non . rispondono  meno  io 
queste  universali  mancanze  della  natura ,, 
che  nelle  altre  stagioni  dell’  anno..  Ella  mo- 
vendosi a pietà  della  terra  a vederla  cosi 
nuda,  e spogliata  d’ogni  sorta  dì  ornamen- 
ti, la  copre  di  un  tappeto  bianchissimo  per 
segno  della  sua  innocenza-  per  dimostrare , 
ch’ella  non  è colpevole  di  tutto  il  male, 
che  fa-  soffrire  agli,  uomini . La  veste  di 
un-  abito  come  di  lana,  che  fa  cadere  a 
bocconi  dal  Cielo  : Dat  nivem  sicut  lanam- 
e che  senza  cuciture  si  unisce,  e si  adatta 
sì  bene  al  suo  corpo,  che  copre  egualmen- 
te- i.  monti,  e le  valli  , le  praterie,  e le 
campagne;  .affinchè  apparisca  agli  occhi  uq- 
stri  da  per  tutto  vestita  dello  stesso  orna-, 
mento:  e si  dice,  che  questo  arredo  quan- 
tunque-giudicato  freddissimo  non  lascia  di 
riscaldarla-.. 

Altre,  volte  poi  la  Divina  Sapienza  si 

com-- 


(a)  Le  maraviglie  delP  inverno.. 

(b)  Tutto  è in  disosdine.  in  una  casa , quando  il  padre,  e la  madre  sono  mal  ’ insiemi . 
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compiace  di  farle  portare  un  abito  tutto  Ali  ! se  voi  cercaste  primieramente  il  re- 
di cristallo,  e di  perle  con  euerniture  , che  gno  di  Dio,  se  vi  applicaste  principalmen- 
fa  pendere  dai  rami  degli  alberi , così  deli-  te  a procurar  la  sua  gloria , e trattare  la 
cate  nella  lor  materia,  così  diverse  nelle  vostra  eterna  salute  ; il  vostro  Padre  cele- 
loro  figure,  sì  bizzare  nella  lor  novità  , e ste,  che  vi  ama,  e che  ha  più  cura  di  un 
sì  gradevoli,  e curiose  a vedere,  che  tutti  solo  di  voi,  che  di  tutti  gli  animali  insie- 
gli  artefici  di  un  regno  travaglierebbero  in  me,  niente  vi  lascerebbe  mancare  di  quan- 
vano  per  tutta  la  loro  vita  per  fare  alcuna  to  v’  è necessario. 

cosa  un  poco  somiglievole  alla  menoma  par-  Questi  avea  lungamente  parlato,  e dette 
te  di  ciò,  che  ella  produce  sopra  tutta  la  più  cose,  di  quante  avesse  intenzione  di  di- 
terra  in  una  sola  notte;  senza  che  le  tene-  re:,  ma  pur  non  avea  annoiata  la  compa- 
bre  l’ impediscano  di  compiere  sì  bell’opera  gnia  , perchù  avea  esposte  cose  sì  belle,  sì 
con  giustezza,  e proporzioni  ammirabili.  curiose,  e sì  capaci  di  sollevare  lo  spirito 
Ma  dove  troveranno  con  che  vivere  gli  alla  cognizione,  ed  ammirazione  della  sa- 
-uccelli  ? Ove  prenderanno  di  che  nodrirsi  pienza  di  Dio  nelle  sue  opere,  che  gli  ai- 
tutti gli  animali,  mentre  la  terra  resta  co-  tri  avrebbero  desiderato,  che  seguitasse  più 
sì  seppellita  sotto  la  neve , o serrata  in  una  lungamente.  Ma  egli  medesimo  volendo 
prigione  di  cristallo,  ed  apparendo  come  imparare  altre  cose , che  non  sapeva  , la- 
morta  niente  ha  con  che  nodrire  i viven-  sciò  campo  agli  altri  di  parlare.  Fu  il  pri- 
ti?  Questa  è la  cura  vostra , o Divina  prov-  mo  a pigliar  la  parola  il  pittore,  e disse 
videnza,  voi  ben  saprete  provvederli  di  tut-  loro  molte  osservazioni , che  avea  fatte  nel- 
lo ciò,  che  è lor  necessario,  con  premure  • lo  studio  dell’ arte  sua,  soprale  maravigVve 
più  particolari,  e più  amorose,  che  non  della  Sapienza  di  Dio,  che  non  cedevano 
ha  una  madre  pel  suo  figliuolo  . Voi  sape-  in  bellezza  a quelle,  che  già  aveano  udire, 
te  , ove  sono  i magazzini  , ne’  quali  con-  Voi  il  vedrete,  e ne  darete  giudizio, 
fervale  le  robe  , c ben  saprete  farne  la  di- 
stribuzione secondo  i loro  bisogni  con  indù-  ARTICOLO  II. 

.Strie  incomprensibili , come  pur  vediamo 

ogni  giorno . I.  La  sapienza  ài  Dio  apparisce  mirabile 

Ma  dopo  questi  riflessi  non  avremo  noi  nella  pittura . 2.  La  natura  si  fa  giute » 

un  intera  confidenza  nelle  cure  amorose  del-  de  II' arte  , che  nen  può  giammai  egua- 

li paterna  provvidenza  del  nostro  Iddio  (a)  l girarla  . 

Egli  ci  mette  dinanzi  gli  occhi  questo  sen- 
sibile esempio,  rimproverando  nel  suo  Van-  "E*  Gli  è pur  vero  il  proverbio,  che  la 
gelo  la  nostra  diffidenza  (6):  Respicite  vo-  JUj  bocca  parla  sempre  di  ciò , che  ab'inn- 
Jatilia  cali , quoniam  non  mngregant  in  h»r-  da  nel  cuore  . Questo  Signore  ci  ha  piace- 
rci , & Pater  verter  calestis  pascit  illa  : volmente  scoperti-  le  maraviglie  della  Divi- 

Non  vedete  voi  che  gli  uccelli  del  Cielo  na  sapienza,  che  ha  osservate  nella  sua  agri» 
»on  si  faticano  punto  a fare  grandi  prov-  coltura,  alla  quale  vedesi  , che  si  applica 
visioni  ne’ loro  granai?  Si  applicano  sola-  con  gran  piacere  nelle  quattro  stagioni  dell’ 
mente  a cantar  del  continuo  le  laudi  del  anno.  Quanto  a me,  che  ho  rivolti  i ntiei 
lor  Creatore  : ed  il  vostro  Padre  Celeste  si  studj,  e le  affezioni  alla  pittura,  confesso, 
piglia  cura  del  lor  nodrimento.  Or  non  che  mi  ha  dato  luogo  di  osservarne  dell*  al- 
gli  siete  voi  senza  paragone  più  cari?  Per-  tre,  che  mi  sembrano  ancor  più  piacevoli, 
chè  dunque  vi  logorate  voi  con  tante  fati-  a più  ammirabili  (r).  Ed  a vero  dire  , 
che,  ed  inutili  sollecitudini  per  cumulare  quando  rifletto  a tutte  le  arti,  non  so  ve- 
superfluità , e cose  non  necessarie?  Non  vi  derne  una,  che  sia  più  nobile,  più  favorita 
basterebbe  una  cura  moderata  delle  cose  ? da  Dio , più  universalmente  praticata  , e J 

al 

(a)  Noi  dobbiamo  confidare  nella  provvidenza  di  Di 0. 

(b)  Matth.  6. 

(c)  Lodi  della  pittura. 
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al  mondo  più  necessaria  della  pittura.  Sem- 
bra , che  ella  non  sia  fatta , che  per  ri- 
splendere da  per  tutto  le  più  grandi  mara- 
viglie dell’infinita  sapienza  di  Dio. 

Conciossiachè  qual  gloria  per  la  pittura, 
se  si  considera  , che  Iddio  medesimo  è il  pri- 
mo pittore  (a) , e che  non  ha  occupazione 
più  sublime,  nè  più  piacevole  trattenimento 
in  tutta  l’eternità,  che  dipingere  incessan- 
temente se  stesso!  La  sua  immensità  è la  te- 
la distesa,  ma  sta  largo,  che  egli  medesi- 
mo non  ne  vede  il  termine  : la  bellezza  , 
che  tiene  d’  avanti  agli  occhi  , e vuol  rap- 
presentare, e la  sua  essenza-’  i colori  sono 
le  sue  adorabili  perfezioni , che  tutti  gli  so- 
no necessarie,  ed  assolutamente  adopera  sen- 
za riserva  : il  pennello  è il  suo  Divino  in- 
telletto , con  cui  non  fa  giammai , che  un 
sol  tratto:  e la  sua  opera,  che  non  ha  giam- 
mai incominciata,  nè  finirà  giammai  , ma 
che  produce  sempre  attualmente  in  tutta  la 
sua  perfezione,  è l’unico  suo  Figliuolo, 
che  San  Paolo  chiama  Immagine  di  Dio  in- 
visibile  (A).  Or  che  fa  egli  mai  questo  am- 
mirabile pittore , se  non  dipingerei  la  sapien- 
za? Noi  tutti  sappiamo,  che  il  Verbo  eter- 
no è la  sapienza  di  Dio  . Eccovi  la  gloria 
incomparabile  della  pittura  : Dio  Padre  è il 
primo  pittore,  e la  sapienza  increata  è tut- 
to ciò , che  dipinge  in  se  stesso . Non  ho 
io  dunque  avuta  ragione  di  dire , che  quest’ 
arte  importa  quest’  insigne  vantaggio  sopra 
tutte  le  altre,  essendo  singolarmente  desti- 
nata a far  risplendere  le  maraviglie  dell’ in- 
finita sapienza  Divina  . • 

Ma  per  farci  vedere  più  sensibilmente  P 
alta  stima,  che  fa  Iddio  di  quest’arte,  do- 
po d’ essersi  dipinto  fuori  di  se  stesso  nelle 
creature,  ha  voluto,  che  queste  medesime 
creature  ; quantunque  di  condizione  molto 
differenti , e di  qualità,  e d’impieghi  con- 
formi al  ragno,  che  tengono  nel  mondo, 
tutte  fossero  pittori  , e che  ad  esempio  di 
Dio  Padse  non  cessassero  mai  di  dipingere 
se  stesse  (z).  E infatti  ve  n’  ha  forse  una 
sola  di  qualunque  siasi  condizione,  purché 
"sia  visibile,  ebe  non  faccia  di  quert’ arte  una 
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profession  si  particolare , che  come  se  fosse 
inseparabile  dal  suo  essere  , non  si  possa  im- 
pedire di  dipingersi  dei  continuo,  e rappre- 
sentarsi da  per  tutto,  dove  può,  senza  di- 
struggerla? Ella,  a dire  il  vero,  il  facon 
tali  segreti,  ed  industrie  si  particolari,  che 
vi  osserviamo  nell’esercizio  dell’arte  sua 
quattro  prodigi,  i quali  non  solamente  non 
sono  imitabili,  ma  che  si  scorgono  vere  ma- 
raviglie della  Sapienza  di  Dio  totalmente 
incomprcnsibili . 

Primieramente  non  vi  è creatura , o sia 
oggetto  visibile,  che  non  sappia  esprimere 
la  sua  perfettissima  simiglianza  nella  sua  spe- 
cie , o sia  nella  sua  immagine  (d).  Questa 
immagine  non  è,  che  un  semplicissimo  ac- 
cidente, ed  una  leggera  qualità,  che  ogni 
creatura,  ogni  oggetto  tramanda  fuori  di  se 
in  tutto  lo  spazio,  diafano,  che  il  circonda 
fino  al  termine  da  dove  può  esser  veduto  : 
dico  in  tutto  lo  spazio,  in  maniera  che  non 
ve  n’ha  un  sol  punto,  che  non  ne  resti  ri- 
pieno : ed  egli  fa  tutto  questo  con  si  pic- 
ciolo rumore,  che  nessun  se  n’avvede;  con 
si  poca  pena,  che  non  gli  costa  veruna  fa- 
tica; in  si  poco  tempo  che  gli  basta  un 
sol  momento:  ed  il  suo  ritratto  riesce  sem- 
pre così  perfetto,  e finito,  che  resta  im- 
possibile il  rappresentarlo  meglio  di  quanto 
fa  esso  in  quella  specie,  chiamata  da  Filo- 
sofi specie  intenzionale.  Se  voi  ne  dubita- 
te, cercate  alcun  luogo  in  tutto  quello  spa- 
zio-, in  cui  voi  possiate  situarvi  per  rimi- 
rare quella  creatura,  o sia  quell’oggetto; 
e voi  vedrete,  che  non  avete  si  tosto  volto 
lo  sguardo  verso  di  lui  , che  già  si  è di- 
pinto negli  occhi  vostri.  Chi  gli  ha  inse- 
gnato ad  esercitare  quest’arte  si  perfetta- 
mente hi  un  batter  d’  occhio,  che  il  più 
saggio  dipintore  del  Mondo  non  arrivereb- 
be ad  imitare  dopo  molti  anni  di  lavoro  ? 
Chi  non  vede  esser  questo  uno  de’  vostri 
grandi  miracoli  , o sapienza  ? 

In  secondo  luogo  quelle  specie,  o sia  im- 
magini degli  oggetti  visibili , non  hanno 
alcun  colore;  eppure  fanno  vedere  tutti  i 
colori  (e);  non  hanno  alcuna  grandezza, 
Y es- 


tà) Iddio  è il  primo  pittore . (b)  Colos.  I. 

(c)  Tutti  gli  esseri  visibili  sono  Pittori. 

(d)  Prima  maraviglia  delle  specie  intenzionali 

(e)  Seconda. 
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essendo  indivisibili , eppure  fan  vedere  tut- 
te le  grandezze;  non  hanno  nò  figura,  nò 
forma  ; eppure  rappresentano  perfettamente 
tutte  le  figure,  c le  forme;  E che  prodi- 
gio è mai  questo.5  Congregate  tutti  i pitto- 
ri del  mondo,  e dite  loro:  Io  voglio,  che 
mi  facciate  un  bel  ritratto;  ma  non  voglio, 
che  vi  serviate  d’ alcun  colore:  voglio  che 
rappresenti  una  piramide  alta  cinque  cubi- 
ti; ma  non  voglio  che  le  diate  alcuna  al- 
tezza : voglio  che  apparisca  tutta  carica  di 
trofei,  d’arme,  di  festoni,  di  piccioli  fio- 
ri, e d’ogni  sorta  d’ornamenti,  ma  non 
voglio  che  diate  alla  vostra  pittura  alcuna 
figura,  ne  forma:  non  vi  risponderebbero 
tutti , esser  una  cosa  affatto  impossibile,  che 
nemmeno  pub  cader  in  pensiero  ad  un  uo- 
mo? Chi  dunque  ha  insegnato  ad  ogni  og- 
getto visibile  a far  un’ immagine  perfettissi- 
ma di  se  stesso  negli  occhi  vostri  rappresen- 
tante al  naturale  tutti  i suoi  colori , la  sua 
grandezza,  e le  sue  positure,  senza  servirsi 
d’ alcun  colore,  senza  dare  nè  grandezza, 
nè  figura  al  suo  ritratto?  Voi  sola,  o am- 
mirabile Sapienza  di  Dio,  voi  sola  compa- 
rite incomprensibile  in  ogni  anche  menomo 
oggetto.  Deh.'  onde  avviene,  che  tutto  il 
mondo  nonosserva  questi  prodigi,  che  ter- 
rebbero in  un  ammirazione  continua  delle 
grandezze  di  Dio! 

Per  terzo,  tutte  quelle  specie  degli  og- 
getti visibili  sono  si  circospette,  che  non  s’ 
incomodano  di  nulla  i’une  le  altre  (e):  e 
quantunque  sieno  infinitamente  moltiplica- 
te, e tanto  differenti  di  condizione,  quan- 
to sono  diverse  le  cose,  che  le  producono» 
ciascuna  però  è attenta  a fare  pacificamen- 
te il  suo  lavoro,  sc-n/a  impedire  quello  dell’ 
altre  . Vorrei  pregarvi , Signori  Pittori , di 
farmi  un  ritrato,  che  rappresentasse  un  gran 
paese,  in  cui  vi  fosse  ogni  sorta  di  cose , 
di  montagne,  di  rupi , di  foreste , di  cam- 
pagne, di  praterie,  di  fiumi,  di  uccelli , 
di  ville  di  fiori,  di  frutti,  di  gretgie,  di 
uomini,  e che  per  rappresentar  tristo  ciò  vi 
fossero  tanti  colori,  de’  quali  può  servirsi 
la  pittura;  ma  vorrei,  che  tutto  ciò  fosse 
dipinto  in  uno  spazio  sì  piccolo  quanto  è 
la  testa  di  uno  spillo.  Dio  buono!  cte  di- 


mandate voi  mai?  risponderebbero , sarebbe 
impossibile,  die  tanti  colori  opposti , il  ne- 
ro, il  bianco,  il  giallo,  l’azzurro,  il  ros- 
so, il  verde,  e tutti  gli  altri  non  si  con- 
fondessero , e s’imbrogliassero  gli  uni  gli  al- 
tri essendo  tutti  insieme , in  ispazio  sì 
stretto:  ciò  non  sarebbe  che  una  confusione, 
in  cui  nulla  si  potrebbe  distinguere. 

Or  qualora  voi  rimirate  un  gran  paese, 
in  cui  vi  sono  cento  cose  diverse,  ed  un 
numero  innumerabile  di  differenti  colori;  si 
confondono  forse  questi  nella  pupilla  de’  vo- 
stri occhi,  nella  quale  sono  tutti  dipinti, 
la  quale  pure  ha  poco  più  di  grandezza  del- 
la testa  di  uno  spillo5  non  discernete  voi 
distintissimamenre  il  bianco  dal  nero,  e tut- 
te le  diverse  disposizioni  di  quegli  oggetti , 
senza  la  menoma  confusione?  chi  è dunque 
quel  gran  pittore,  che  ha  saputo  trovare 
questo  gran  segreto,  e l’ha  insegnato  a tan- 
te creature  sensibili , ed  insensate?  oh  ado- 
rabile Sapienza  di  Dio!  quanto  siete  eleva- 
ta sopra  ogni  nostro  intendimento!  perchè 
non  rapite  voi  con  tante  maraviglie  tutti 
i cuori  egualmente,  che  tutti  gli  umani  in- 
telletti . 

Io  osservo  ancora  un  quarto  prodigio  del- 
la Sapienza  di  Dio  in  questa  sorta  di  pit- 
tura (6),  che  non  mi  rembra  meno  sorpren- 
dente, nè  meno  incomprensihile  degli  altri, 
vale  a dire,  come  mai  tutti  questi  pittori 
naturali  possano  dipingere  incessantemente 
se  stessi , senza  mai  stancarsi,  e senza  con- 
sumarsi. Non  mi  sorprende,  che  Iddio  Pa- 
dre, quel  pittore  primo,  ed  eterno  dipinga 
sempre  la  sua  Divina  immagine,  e tutto  in- 
tero si  comunichi  a lei , struggendosi  total- 
mente, senza  consumarsi  giammai  per  pro- 
durla in  grandezza,  e perfezione  a se  egua- 
le; perchè  essendo  la  sua  fecondità  infinita , 
resta  inesausta;  ma  che  ogni  oggetto  visibi- 
le, per  debole  ch’egli  sia,  imiti  la  fecon- 
diti! del  Padre  celeste  sì  fattamente , che 
comunichi  incessantemente  la  sua  specie,  e 
la  sua  perfetta  immagine  fuori  di  se , e 
la  stenda  anche  mo'to  al  di  là  del  suo 
essere  , senza  consumarsi  giammai  , sen- 
za faticarsi,  e senza  indebolirsi  col  tempo; 
chi  non  confesserà  esser  questa  una  maravi- 


fa)  Terza  , 
(b)  Quarta. 
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gita,  che  supera  il  nostro  intendimento,  e 
che  dee  farci  ammirare  le  grandezze  di 
Dio. 

E pili  ancora,  se  noi  consideriamo,  con 
guai  forza  tutti  quegli  oggetti  visibili  tra- 
mandano le  loro  specie  agli  occhi  nostri  .• 
conciosiachè  non  essendo  queste  se  non  me- 
ri accidenti , che  esigono  necessariamente 
qualche  sostanza  , cui  si  attacchino , c che 
li  sostenga;  convien  che  si  attacchino,  all’ 
aria,  che  sta  in  mezzo  tra  l’oggetto,  ed  i 
nostri  occhi . Or  d’  onde  avviene  , che  es- 
sendo l’aria  potentemente  agitata  dai  ven- 
ti , coteste  specie  nondimeno  stan  sempre 
immobili,  che  noi  vediamo  lo  stesso  ogget- 
to senza  vacillare,  come  se  l’aria  fosse  tran- 
quilla? Quando  noi  studiassimo  gli  anni  in- 
teri, non  potremmo  scoprire  la  menoma 
parte  dei  segreti , che  la  Sapienza  di  Dio 
ha  insegnati  anche  alle  piti  misere  creature- 

Che  se  voi  considerate  , quando  era  ne- 
cessario , che  la  Sapienza  del  nostro  Crea- 
tore facesse  così,  voi  avreste  ancora  molto 
più  di  che  ammirare  le  sue  maraviglie  (a): 
imperciocché  a che  si  ridurrebbe  il  mondo, 
se  Iddio  avesse  interdetto  a questi  pittori  1’ 
esercizio  della  lor  pittura?  Noi  non  vedrem- 
mo neppur  uno  degli  oggetti , che  ci  sono 
visibili,  perché  essi  non  dipingerebbero  piti 
le  loro  immagini  ne’  nostri  occhi.  E se 
non  riempissero  delle  loro  specie  tutto  lo 
spazio  dell’aria,  che  le  circonda,  ma  sol 
qualche  parte  qua,  e là,  lasciando  vacue 
le  altre  ; come  mai  poterle  vedere  ? biso- 
gnerebbe necessariamente  andar  cercando  al- 
fa ventura  quel  punto  di  vista,  ove  sarebbe- 
ro le  specie;  e qual  no;a,  e qual  fatica 
sarebbe  la  nostra  ? e se  non  Spandessero 
queste  loro  specie  del  continuo  , ma  sola- 
mente in  certe  ore  del  giorno,  o non  dipi- 
gnessero  in  un  istante  negli  occhi  nostri  la 
loro  immagine,  così  che  bisognasse  aspetta- 
re , che  facessero  l’ opra  loro  adagio , co- 
me chi  facesse  dipingere  un  ritratto  per  ma- 
no di  un  uomo  ; qual  pazienza  vi  andreb- 
be a soffrirlo?  Che  se  quei  pittori  doves- 
sero servirsi  di  colori , qual  quantità  sareb- 
be necessaria?  dove  li  piglierebbero?  Se  i 


loro  ritratti  avessero  qualche  grandezza,  o 
figura  , come  potrebbero  entrare  negli  oc- 
chi nostri?  e di  piti  ancora,  se  quelle  spe- 
cie fossero  visibili,  se  occupassero  qualche 
luogo,  se  si  urtassero  l’une  l’ altre,  e st  mi- 
schiassero insieme;  come  potremmo  noi  ve- 
dere tanti  oggetti  differenti , distintamente, 
con  un  sol  colpo  di  vista  senza  sentire  ne- 
gli occhi  nostri  nè  incomodo,  nè  ripienez- 
za ? 

Per  esimerci  da  questo  gran  numero  d’ 
inevitabili  inconvenienti  bisognava  inventare 
un’arte  di  pittura  (è),  colla  quale  i pitto- 
ri potessero  dipingere  sempre  in  ogni  luo- 
go, senza  fatica,  in  un’  istante,  senza  colo- 
ri, senza  pennello,  senza  figura,  senza  for- 
ma, senza  ostacolo,  e senza  essere  impedi- 
ti da  altri  pittori , che  volessero  dipingere 
nello  stesso  tempo,  e luogo  un  gran  nume- 
ro di  altri  ritratti  sopra  lo  stesso  soggetto , 
cioè  sopra  la  pupilla  degli  occhi  nostri  . 
Chi,  o gran  Dio,  sarebbe  stato  capace  d’ 
inventare  una  tal  arte , se  non  lo  spirito  di 
un  Dio  onnipotente  ? e come  1’  ha  potuta 
sì  perfettamente  insegnare  a tutti  eli  ogget- 
ti visibili , che  eccellentemente  la  pratica- 
no senza  studio  alcuno,  nel  medesimo  istan- 
te, che  son  creati?  Se  in  questo  noi  non 
vediamo  sensibilmente  le  maraviglie  dell’in- 
finita Sapienzadi  Dio , se  non  le  ammira- 
rmi , se  non  le  benediamo , non  saprei , 
che  cosa  dir  si  possa  per  farcele  meglio  co- 
noscere . 

Tuttavia  per  rendersi  ancor  più  visibile, 
ella  ha  voluto,  che  molti  uomini  amassero 
quest’  arte  della  pittura,  e si  sforzassero  non 
di  gareggiare  con  lei,  non  d’inventare  se- 
greti ammirabili,  come  essa,  ma  di  copia- 
re le  sue  belle  opere,  a travagliar  dietro  a 
lei  sopra  tutti  gli  oggetti  visibili,  che  sono 
al  mondo:  imperciocché  nulla  ha  fatto  Id- 
dio colla  forza  dell’  onnipotente  suo  brac- 
cio . che  la  pittura  non  intraprenda  a fare, 
ed  a rappresentarlo,  come  se  i pittoti  fos- 
sero dopo  lui  secondi  Creatori  del  mondo 
(r) . E vero  che  le, loro  copie  son  ben  lon- 
tane dall’eccellenza  degli  originali  : ma  non 
è forse  un  tratto  ammirabile  dell’  infinita 
Y 2 Sa- 


fa) Riflesso  per  far  meglio  vetlere  la  Sapienza  ili  Dio. 

(b)  La  sola  Sapienza  ili  Oio  ha  potuto  inventare  una  tal  arte. 

(c)  I pittori  riproducono  tutto  ciò , che  Iddio  ha  prodotto. 
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Sapienza  di  Dio  lo  aver  dato  all’ uomo  una 
mente,  colia  quaie  ha  potuto  inventate  un* 
arte  così  ingegnosa , che  sembra  , che  vo- 
glia affrontarsi  colla  stessa  morte,  e rende- 
re a suo  dispetto  gii  uomini  in  qualche  mo- 
do immortali?  Dopo  ch’ella  ha  sfigurato  il 
volto  di  quel  grande  uomo  colle  malattie, 
dopo,  che  ha  corrotta  la  sua  carne,  eridot- 
to in  polvere  tutto  il  suo  corpo  nel  sepol- 
cro; la  sua  faccia  comparisce  ancor  maesto- 
sa nelle  compagnie , e la  sua  presenza  ri- 
sveglia ancor  da  per  tutto  il  rispetto,  con- 
servando la  sua  memoria;  perchè  la  pittu- 
ra i'  tiene  sempre  presente  neile  gallerie, 
•ne  le  sale  . 

Eia  fa  ancor  di  vantaggio,  conciossiachè 
in  qualche  maniera  il  rende  più  presen- 
te dopo  la  sua  morte , che  non  durante 
sua  vira  ; poiché  allora  non  avea  che  una  so- 
la presenza  , e non  poteva  essere  , se  non 
in  un  sol  luogo  nello  stesso  tempo . Ma  la 
pirtura  fa  moltiplicare  la  di  lui  presenza , 
e farlo  comparire  in  pii)  case,  in  più  Città, 
in  più  Regni  nel  medesimo  tempo;  e se 
ella  vuole , potrà  non  solamente  renderlo 
abitatore  di  tutta  la  terra  , ma  conservare 
la  sua  presenza , e memoria  tra  i viventi 
fino  alla  consumazione  de’  secoli  . Non  è 
forse  così  che  Iddio  tratta  io  suoi  servi  fede- 
li ? E non  è egli  conveniente  che  la  me- 
moria del  giusto  sia  eterna,  sia  in  mille  luo- 
ghi presente , e da  per  tutto  sia  onorato  nel- 
le sue  immagini  ? Egli  si  è sforzato  di  es- 
sere sconosciuto  fra  gli  uomini;  egli  avreb- 
be vo'uto  nascondersi  nel  profondo  abisso 
dei  suo  nulla  , tanto  1’  umiltà  faceaio  cre- 
dere abbietto  agii  occhi  suoi . Or  la  Divi- 
na Sapienza,  per  cui  amore  si  era  renduto 
insensato  al  giudicio  dei  prudenti  del  seco- 
lo , seppe  ritrovar  questo  mezzo  per  farlo 
sempre  vivere  sopra  la  terra  , a dispetto 
della  sua  morte,  e così  renderlo  tra  mor- 
tali immortale. 

Egli  cercava  le  tenebre , e la  Divina  Sa- 
pienza il  mette  alla  luce:  s’industriava  di 
essere  sconosciuto , ed  ella  lo  espone  alla 
vista  di  tutto  il  mondo  (a):  fuggiva  le  Io- 
di, ed  elia  il  fa  colmare  d’onori  , volendo 
che  non  solo  la  sua  persona,  ma  le  sue 
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immagini  stesse,  sieno  riverite,  coronate  df 
fiori,  ornate  con  magnificenza,  e da  per 
tutto  si  faccia  di  loro  un  panegirico.  Non 
d una  gran  gloria  della  pittura  di  servir  d’ 
isrromento  a Dio  per  esecuzione  de’  suoi 
grandi  disegni , ed  essere  come  la  voce  del 
Verbo,  per  fare  onorare  sopra  la  terra  que* 
che  egli  onora  ne’ cieli?  L'eresia  ha  volu- 
to altre  volte  bandire  da  tutta  la  Chiesa 
le  pitture  , e le  immagini  : non  sarebbe  sta., 
to  ciò  un  imporre  silenzio  ad  un  infinità  di 
predicatori , che  parlano  agli  occhi  di  tut- 
to il  mondo,  e pubblicano  agli  ignoranti 
le  lodi  di  Dio,  e la  gloria  de’ Santi?  Quin- 
di gli  antichi  Padri  della  Chiesa  volevano 
che  le  immagini  si  collocassero  molto  bas- 
se, e comode  alio  sguardo,  acciocché  po- 
tessero essere  rimirate  da  vicino,  ed  anche 
con  rispetto  baciate  , assicurandoci,  che  ave- 
vano una  particolare  virtù  per  imprimere 
grandi  sentimenti  di  Dio,  se  vengono  con- 
siderate con  divota  attenzione. 

I pittori , che  devono  tanto  onorare  le 
opere  loro,  potrebbero  forse  concepirne  una 
gloria  vana  . Quando  si  vuol  biasimare  al- 
cuno di  qualche  sciocca  vanità  , dicesi  : egli 
è glorioso  come  un  pittore:  ma  la  sapien- 
za di  Dio  loro  provvede  per  altra  parte 
molti  motivi  di  umiliazione  ( b ):  imper- 
ciocché qua!  confusione  per  loro,  al  vede- 
re, che  il  più  ingegnoso  tra  loro  non  per- 
irà mai  arrivare  ad  imitare  perfettamente 
la  menoma  di  tutte  le  opere  di  Dio?  Non 
vorrei  proporre  loro , che  una  coda  di  pa- 
vone . La  vedranno  tutta  coperta  di  occhi , 
si  sforzino  di  fare  una  cosa  sola  sì  bella  , 
quando  la  menoma  di  tutte  quelle  che  por- 
ta . Dopo  che  avranno  impiegata  tutta  la 
loro  scienza,  la  fatica,  ed  i colori  più  fini? 
e più  vivi,  dovran  confessare,  che  non  vi 
son  giunti,  nè  potranno  arrivarvi  giammai. 
Gonciossiaché  ove  piglieranno  quel  lucido , 
quel  brillarne,  quella  maestà,  e quel  non 
so  che  di  vivo,  e di  animato,  che  risalta 
agli  occhi  di  chi  il  riguarda  > Quando  quell’ 
uccello  si  gonfia  di  gloria, e per  far  pompa 
di  sue  bellezze  espone  al  sole  le  sue  piume, 
tutti  corrono  per  vederlo,  si  fermano  a con- 
siderarlo con  piacere , e tutti  lo  ammirano. 

Ma 


(a)  Iddìo  si  seri*  delta  pittura  per  far  vivere  sempre  la  memoria  dei  suoi  servi ». 

(b)  Ciò , thè  umilia  i Pittori . 
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Ma  chi  vi  ha,  che  vedendo  questa  ma- 
raviglia di  bellezza  non  solleverà  lo  spiri- 
to a!  Cielo  per  adorarne  l’autore?  chi  mai, 
o mio  Dio,  ha  potuto  lare  un’opera  si  bel- 
la? Forse  quell’uccello,  che  non  ha  intellet- 
to, né  sa  che  cosa  si  faccia.'*  Forse  gli  uo- 
mini, che  1*  ammirano,  e confessano,  che 
non  saprebbero  con  tutti  i loro  artifìzj 
far  cosa  , che  si  avvicinasse  alia  perfezio- 
ne di  un  si  bel  capo  d*  opera  ? Questo 
2 vostro  lavoro,  o Divina  Sapienza , ed  2 
un  essere  affatto  cieco  a non  vedere,  che 
con  tanti  occhi  quella  sapiente  noano , che 
l’ ha  travagliato . £ non  sembra  che  voi 
abbiate  messi  tanti  occhi  nella  coda  di  quell’ 
ucc.'llo  per  farvi  vedere,  per  far  riconoscere 
le  vostre  maraviglie  da  tutti  gli  uomini? 
Noi  pur  troppo  ci  contentiamo  della  sod- 
disfazione de’  nostri  occhi  corporei , e pas- 
siamo leggermente  sopra  tutte  le  opere  di 
Dio  senza  farvi  riflesso.  Sarà  da  stupirsi, 
che  [essendo  noi  creati  per  elevare  a Dio 
l’anima  nostra,  ci  strasciniamo  sempre  so- 
pra la  terra ? 

Salomone  non  2 stato  tanto  savio , se 
non  perché  si  studiò  di  riconoscere  le  maravi- 
glie nella  Divina  Sapienza  nelle  sua  opere. 
Questo  è,  che  vuol  indicarci  la  sagra  Scrit- 
tura, quando  ci  dice,  eh’  egli  ha  filosofato 
sopra  d’  ogni  cosa  dal  cedro  del  Libano  all’ 
isopo,  che  cresce  sopra  le  muraglie,  cioè 
dalie  cose  piò  grandi  fino  alle  menome. 
Dopo  d’  aver  sperimentato  il  gran  profitto 
ch’egli  stesso  ne  avea  cavato,  giudica  que- 
sta sorta  di  studio  s)  necessaria,  che  ci  dà 
quell’  avviso  (e)  Filli  mi,  ne  effluant  h.tc 
ab  oculis  tuia:  Figliuol  mio,  non  la- 
sciar passar  così  leggermente  gli  sguar- 
di sopra  le  opere  di  Dio  : fermati  a consi- 
derarle con  attenzione  j studiane  a bell’agio 
l’artificio j tu  vi  ritroverai  tali  bellezze, 
che  ti  rapiranno , e quando  le  avrai  ammi- 
rate, ricercane  l’autore,  e rendigli  mille 
lodi , ringrazialo  di  tanti  benefizi,  ed  ecci- 
tati ad  amarlo  con  tutto  il  tuo  cuore  . Non 
vi  2 una  sola  delle  sue  creature  , che  non 
ti  serva  , se  vuoi,  di  direttore  fedele  per 
insegnarti  a contemplare  da  per  tutto  le 
grandezze  di  Dio. 

Questo  pittore  avea  espresse  le  sue  idee 
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con  colori  assai  vivi  per  piacere  alla  com- 
pagnia , onde  tutti  se  ne  dichiararono  molto 
soddisfatti.  Non  vi  fu  che  il  medico,  che 
le  trovasse  un  pò  superficiali  ; conciossiachè 
essendo  un’ uomo  riflessivo,  e molto  studio- 
so, il  suo  genio  era  di  approfondarsi  mol- 
to negli  oggetti,  a quali  ci  applicava,  sen- 
za fermarsi  nell’esterno,  che  può  cadere 
sotto  i sensi,  s’internava  più  volentieri, 
nelle  cose  occulte,  che  non  in  quelle,  che 
poteva  facilmente  conoscere . E come  tut- 
ti il  ravvisavano  di  tal  umore,  furono  con- 
tenti di  ascoltare  ciò  che  ravvolgeva  nel- 
la sua  mente.  Udite  dunque,  come  loro 
parlò. 

ARTICOLO  III. 

1.  Iddiosi  compiace  nel  farci  vedere,  quan- 
to sia  incomprensibile.  2.  Molte  mara- 
viglie della  natura , che  vediamo , e del- 
le quali  non  ne  sappiamo  la  ragione , ci 
fanno  ammirare  la  sapienza  di  Dio. 

IO  fo  un  gran  conto  de  vostri  lumi  $ i 
confesso , che  possono  darci  qnalche  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio:  ma  ame- 
rei meglio  le  tenebre  di  una  profonda  igno- 
ranza , che  non  mi  lasciasse  conoscere  al- 
tro, se  non  che  egli  ci  2 assolutamente  in. 
comprensibile.  So  infatti,  che  i Teologi 
dicono,  che  Iddio  2 molto  meglio  cono- 
sciuto dagli  uomini  per  una  dotta  ignoran- 
za, che  per  tutte  le  loro  scienze  ignoranti: 
e che  delle  due  strade  che  noi  abbiamo  per 
avvicinarci  a lui,  una  chiamata  negativa, 
consistente  nei  sapere  ciò , che  non  2 , 1' 
altra  affermativa , la  quale  consiste  nel  sa- 
pere, ciò,  ch’egli  2:  la  prima  2 piò  soda, 
e piò  sicura.  Permettetemi  dunque,  ch’io 
cammini  per  questa,  e vi  dica  non  ciò, 
che  so , e comprendo , ma  ciò  che  non  so 
n2  mai  potrò  comprendere  delle  grandezze 
di  Dio. 

1.  Se  osservo  il  totale  del  mondo  non  so 
comprendere,  come  Iddio  avendolo  fatto 
per  sua  gloria  , soffra  poi , che  non  ser- 
va quasi  ad  altro,  che  a fargli  ingiuria, 
ed  insolentemente  combattere  la  sua  glo- 
ria quasi  da  per  tutto,  e quasi  sempre 

y 3 «. 


(a)  Prov.  3. 


Digitized  by  Google 


342  Conferenza  Ve 

(a).  Imperciocché  se  vi  è un  uomo,  che 
ii  conoscar  qualche  poco,  e faccia  di  tanto 
in  tanto  qualche  piccioìa  azione  a sua  glo- 
ria , e servizio  ; ve  ne  sono  mille,  che  noi 
vog  iono  conoscere,  lo  sprezzano,  e sem- 
bra che  non  vivano,  se  non  per  offenderlo 
continuamente:  se  si  fa  un’opera  buona  a 
sua  gloria  , si  commettono  dieci  mila  pecca- 
ti enormi  nel  medesimo  istante,  che  l’ol- 
traggiano : e poi  vi  è più  di  male  in  un  sol 
peccato  mortale,  che  non  vi  sia  di  bene 
in  tutte  le  opere  buone  dei  giusti,  che  so- 
no stati  dalla  creazione  del  mondo,  e saran- 
no fino  al  fine  de’ secoli:  perchè  un  sol  pec- 
cato mortale  è un  male  infinito,  e tutte  le 
opere  buone  dei  Santi  unite  insieme  sono 
un  bene  finito.  Iddio  solo  è un  bene  infi- 
nito, come  il  solo  peccato,  che  gli  è op- 
posto, è un  male  infinito. 

Se  Iddio  avesse  creato  il  mondo  espressa- 
mente  per  riceverne  ingiuria,  avrebbe  otte- 
nuto il  fine  propostosi  ; ma  l’ ha  creato  per 
sua  gloria  , e vedendo,  che  il  combatte  per- 
petuamente , non  lascia  di  conservarlo , e 
colmarlo  di  beni  (b).  Mantiene  tutte  le  crea- 
ture al  servizio  de’  più  gran  peccatori  con 
tali  cure  di  sua  provvidenza , che  talora 
sembra , che  pensi  a favorire  più  i peccato- 
ri , che  l’offendono,  che  i giusti,  che  il 
servono.  Eccovi  ciò,  che  non  comprendo. 
Si  compiace  forse  Iddio  di  vedersi  offeso  2 
Gli  spiace  anzi  tanto  il  peccato,  che  lo  odia 
con  un  odio  infinito  , e gli  costerebbe  di 
meno  il  produrre  un  nuovo  mondo  pieno 
di  creature  innocenti,  che  sopportare  un  pec- 
cato anche  veniale,  che  si  commetta  dinan- 
zi gli  occhi  suoi  . Perchè  dunque  soffrire 
tanti  enormi  delitti , che  ad  ogn’  ora  si  com- 
mettono alla  sua  presenza  sopra  la  terra? 
Forse  non  potrebbe  impedirli,  se  volesse? 

Non  può  fors’ egli  levare  a tutti  i pecca- 
tori quel  libero  arbitrio,  che  ha  dato  loro, 
giacché  si  indegnamente  se  ne  abusano,  e 
lasciarli  vivere  da  bestie,  poiché  cosi  voglio- 
no? Non  può  egli  severamente  punirli  per 
ciascun  peccato,  che  commettono,  poiché 
ne  sono  degni  ! Un  rigoroso  castigo  li  ren- 
derebbe più  saggi  . Oppure  non  potreb- 
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be  egli  dare  a tutti  grazie  sì  forti,  e sì  ef- 
ficaci , che  infallibilmente  concepissero  tal 
orrore  di  loro  colpe  che  ne  facessero  peni- 
tenza condegna:  Allora  ogni  uomo  sareb- 
be ripieno  delia  gloria  di  Dio,  in  cambio 
ch’egli  è pieno  di  peccati,  di  orrori , e di 
abominazioni.  Perchè  dunque  noi  fa? 

Ma  e mi  prenderò  io  l’ardimento  di  do- 
mandarglielo (r)  J Qjtis  potete  dicere  «finir 
ita  facis ? Spetta  forse  a me  lo  entrare  nei 
consigli  della  provvidenza  Divina  per  diman* 
dargli  ragione  di  ciò,  eh’ elia  vuol  fare* 
E’  vero  , che  noi  comprendo  : ma  da  que- 
sto appunto  incomincio  un  poco  a conoscer- 
lo ; adoro  la  sua  grandezza  , il  riconosco 
er  mio  Dio,  perchè  il  vedo  incomprensi- 
ile . S’egli  non  fosse  se  non  ciò,  che  pos- 
so comprendere , non  sarebbe  un  gran  che  , 
e non  potrei  credere,  che  fosse  Dio:  mai 
suoi  consigli  mi  sono  impenetrabili  ; vedo 
la  sua  Divina  Sapienza  elevata  sulla  cima 
della  sua  eternità , onde  contempla  in  un 
batter  d’  occhio  tutti  gli  avvenimenti  delle 
cose , e regola  il  tutto  secondo  i suoi  dise- 
gni, che  sono  infinitamente  giusti:  e quan- 
do ne  vedo  l’esecuzione,  che  sembra,  che 
offenda  i miei  sensi , e che  supera  l’ intel- 
ligenza della  mia  piccioìa  ragione;  invece 
di  aver  la  temerità  di  censurarli,  adoro  ciò, 
che  non  posso  comprendere  , ed  alzando  gli 
occhi,  e le  mani  al  cielo  dico:  o Divina 
sapienza  , quanto  mai  siete  incomprensibile  ? 

2.  Se  vengo  più  in  particolare  a conside- 
rare gli  avvenimenti  straordinarj  occorsi  di 
tempo  in  tempo  nel  giro  de’  secoli , che 
sembava,  che  dovessero  sobbissa  re  il  mon- 
do , non  posso  comprendere , come  resti 
sempre  lo  stesso,  e che  tante  rovine  appa- 
rentemente universali  non  1’  abbiano  potuto 
guastar  in  nulla  in  sei  mille  anni,  che  esi- 
ste. Or  un  diluvio  universale,  or  terremuo- 
ti  spaventosi  per  tutto  un  gran  paese,  or 
inondazioni  del  mare,  or  guerre  sanguino- 
te , che  pareva  , che  dovessero  fare  un  ge- 
nerai macello  di  rutto  il  genere  umano  ; 
quando  pestilenze  crudeli,  che  devastevano 
tutto  ; quando  fami  quasi  universali , che 
minacciavano  tutti  i viventi , ed  altre  volte 

cam- 
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(a)  la  qu  ali  cote  la  Sapienza  dì  Dio  apparisce  incomprensibile  . 

(b)  Li  peccati , che  sopporta  . 

c)  Nj  i non  dobbiamo  dimandare  a Dio  la  ragione  di  ciit  f*  » 
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Della  Sapienza  di  Dio. 


cambiamenti  d’imperi,  e di  stati , incessan- 
ti oppressioni  di  popoli,  e un  infinità  di 
funesti  accidenti,  e quante  volte  si  è sentito 
gemere  tutto  il  mondo,  e dire.-  tutto  è per- 
ento : convien,  che  il  mondo  perisca  («)  ? 
Contortoci?)  nulla  è ancor  perduto il  mon- 
do cammina  sempre  sullo  stesso  piede,  sen- 
za che  apparisca  di  aver  sofferta  la  meno- 
ma rovina  : Ex  quo  enimpatres  dormterunt, 
omnia  sic  porterà»:  ai  mino  creai urx  (i). 
Chi  potrebbe  comprendere  questo?  un  mi- 
lione d’uomini  durano  gran  fatica  nel  ripa- 
rare le  rovine  di  una  sola  citta,  di  un  pic- 
colo paese,  quando  venne  devastato  da  un 
incendio,  o da  un  rerremuoto;  e voi  sola. 
Divina  Sapienza  , ristabilite  ogni  cosa  ne) 
suo  bell’ordine  con  piu  di  facilita,  che  noi 
a muovere  un  granel  di  sabbia;  voi  vi  fa- 
te giuoco  di  tutte  le  distruzioni  piu  spaven- 
tose, che  fanno  tremare  i mortali.  Ludens 
in  orbe  terrarum  (c) . Ove  è 1 intelletto , 
che  possa  comprendere  1 raggiri  della  vostra 
mirabile  condotta,  la  quale  non  solamente 
non  permette,  che  tutte  le  grand!  rovine 
caqmnmo  nel  mondo  la  menoma  rovina , 
ma  di  più  sa  servirsene  per  rimettere  ogni 
cosa  in  miglior  stato?  O sapienza  infinita 
del  mio  Dio!  come  è possibile,  che  voi 
non  siate  rispuardata  da  tutti  gli  occhi , lo- 
data da  tutte  le  lingue,  ammirata  da  tutte 
le  genti,  e sopra  tutto  ardemementn  amata 
da  rutti  i cuori  degli  uomini  ? non  siete  voi 
tanto  più  amabile,  quanto  più  incompren- 

S'b’leEg'i  è vero,  che  Iddio  ci  ha  lasciati 
alcun' vestisi  delle  sue  grandezze,  e princi- 
palmente della  sua  Divina  sapienza  in  tutte 
le  sue  creature;  ma  nulla  vedo,  in  cui  ella 
mi  sembri  più  ammirabile , quando  nelle  in- 
dustrie, ch’egli  donò  agli  animali,  de  qua- 
1 mi  p'gliai' alcuna  volta  il  piacere  di_  sco- 
prirne il  genio,  e gli  artifici  (<?).  Molti  ve 
ne  sono,  i quali  sembra  , che  imitino  le 
mass'tne , ed  i ragionamenti  de'  più  savj 
politici  del  mondo.  Sanno  gli  strattagem- 
mi della  guerra,  e le  astuzie  della  caccia; 


osservano  una  pulizia,  ed  una  specie  di  go- 
verno, di  cui  gli  uni  pigliano  la  condotta, 
gli  altri  ubbidiscono;  hanno  le  loro  leggi 
e la  lor  disciplina,  i lor  castighi,  eie  ior 
ricompense.  Chi  ha  insegnato  lor  tutto  que- 
sto , se  non  voi,  ammirabile  sapienza  di 
Dio,  che  li  governate  1 

Ve  ne  ha  degli  altri  che  mostrano  mol- 
to maggior  saviezza,  e prudenza  degli  uo- 
mini stessi  ; voi  direste,  che  sono  Asrrologi , 
e che  prevedono  il  buono,  e cattivo  tem- 
po, molto  più,  che  quzlli,  che  compongo- 
no gli  aimanaclii.  Chi  ha.  insegnata  lor 
questa  scienza  (e)  P Chi  ha  detto  agli  orsi, 
che  quando  vedono  comparire  il  sole,  ed 
un  poco  di  serenità  in  Cielo  nel  giorno  del- 
la Purificazione,  non  hanno,  che  rinserrar- 
si nelle  loro  caverne,  nè  più  uscirne  per 
quaranta  giorni,  perchè  vi  sarà  un  grand* 
inverno?  Eppure  il  sanno,  l’osservano,  ed 
in  questo  son  maestri  degli  uomini . Quan- 
ti altri  han  istruiti  i medici , gli  uni  a ca- 
var sangue,  altri  a dar  purganti,  altri  a Co- 
noscer l’  erbe?  Tutti  sanno  il  tempo  del 
lor  passaggio,  quando  debbono  cangiar  aria, 
qual  clima  sia  lor  più  favorevole , qual  ci- 
bo sia  loro  proprio,  quando  sono  sani, 
e quando  sono  malati . Chi  dà  loro  que  to 
intendimento,  che  supera  di  molto  quello 
degli  uomini 3 Qjtis  sapiens , & intelliget 
hxcì  Siamo  noi  ragionevoli,  se  non  riflet- 
tiamo a queste  maraviglie  * ma  non  bisogna 
esser  ciechi  per  non  vedere,  che  vi  è una  sa- 
pienza infinita , che  li  dirigge  cosi  giusta- 
mente, che  non  mancano  mai,  perchè  non 
avendo  volontà  propria  per  contradirgli , el- 
la ne  fa  tutto  ciò  , che  le  piace  3 e dovrà 
dunque  la  nostra  propria  volonrà  esserci  tan- 
to pregiudiciale  , che  ricusando  d’  abbando- 
narsi alla  condotta  dello  spirito  di  Dio,  ci 
faccia  fare  tanti  spropositi  J 

Eppure  quanto  ho  detto  finora  , non  è 
ciò,  che  più  ammiro.  Vengo  meno,  e ri- 
mango come  stupido,  qualora  vedo  certi 
piccioli  animali  spregievoli,  e vilissimi, 
aver  segreti  così  stupendi,  che  resta  impossi- 
Y 4 bile 


(a)  Nelle  rovine  del  Mondo . 

(b)  2.  Pet.  J-. 

(e)  Pro v.  8.  _ . 

(d)  Negli  istinti  degli  animali . 

(e)  Scienza  degli  Orsi-. 
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bile  airumsno  intelletto  il  concepirli.  V’é 
forse  cosa  più  misera,  e piti  da  niente,  che 
un  ragno  ì («),  Or  ve  ne  ha  una  certa 
specie,  che  nasce  dalla  polvere,  e quasi 
non  si  vede  ; eppure  egli  è uno  de’  maggio- 
ri prodigi  del  mondo,  che  pubblica  alta- 
mente le  grandezze  di  Dio  : imperciocché 
questo  picciolo  insetto  pungendo  un  uomo, 
senza  farlo  morire , e senza  «.agionargli 
quasi  alcun  dolore,  gli  trasfonde  per  quella 
leggiera  ferita  un  veleno  cosi  strano,  che 
subita  si.  spande  in  tutto  il  suo  corpo  :■  c 
1 effetto,  che  produce,  é di  cagionargli  una 
languidezza,  e poi  una  malattìa,  che  sem- 
bra condurlo  ai  confini  della  morte  ; né  può 
esserne  guarito,  anzi  nemmeno  alleviato  da 
veruna  sorta  di  medicamento.  Quando  ve- 
diamo quest’  effetto , ci  accorgiamo,  che  dee 
essere  stato  punto  da  quel  picciolo  ragno 
chiamato  Tarantola:  ed  il  solo  rimedio, 
che  può  guarirlo,  è ih  danzare:  e di  fatto 
he  sente  in,  se  stesso  inclinazione  si  forte 
che  ne  muore  di  desiderio  ; ma  il  veleno  si 
fortemente  lo  abbatte,  che  gli  resta  impos- 
sibile il  movere  né  piedi,  né  mani. 

t-onvien  dunque  preparargli  il  suo  medi- 
camento ; ma  con  queste  quattro  circostan- 
’ i 6 Sono  s‘  stfani:  > che  coloro  stessi , 
ehe  le  vedono  co’proprj  occhi  , hanno  an- 
cor difficoltà  di  credere ,.  che  sieno  vere . 
f-a  prima  é,  che  bisogna,  che  senta  il  suo- 
no di  qualche  stromeato  : le  voci  umane 
piu  dolci,  e più  piacevoli  non  sono  capaci 
di  fargli  la  menoma  impressione.  La  se- 
conda, che  non  ogni  sorta  di  tuono,  e di 
cadenza  gli  é propria  ; non  ve  ne  ha  che- 
una  tale  , la  quale  finché  siasi  incontrata, 
punto  non  si  muove:  trovata  però  quella, 
tosto  che  la  sente,  sembra , che  ripigli  uno 
spirito  nuovo, .subitosi  vede  muovere  T’ estre- 
mità de’  piedi,  e delle  mani  sopra  il  Ietto, 
in  cui  giace;  dopo  muove  le  braccia,  e- le 
gambe  m cadenza  ; quindi  si  lancia  tutt’  in- 
un  colpo  fuori- del  letto,  e mettersi  a- dan- 
zare in  mezzo  alla  piazza  con  un’ agilità- 
ammirabile,  ancoraché  fosse  un  vecchio  de- 
crepjtQ  pesante,  e senza  forze.  Ciò  poi, 
che  fa  la  terza  circostanza.affatto  stupenda, 
d che  quantunque  fosse  un  villano,  che  non 
avesse  mai  imparato  un  sol  passo  di  danza 


(a)  Maraviglie  della  Tarantola,. 
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in  tutta  la  sua  vita  ; quel  veleno  il  rende 
si  dotto , che  segue  la  cadenza  e che  fa 
tutti  si  pasi  con  più  di  giustezza,  che  se 
avesse  avuti  ad  istruirlo  i più  gran  maestri  , 
Finalmente  la  quarta  circostanza  é , che  non 
si  stanca  mai  di  danzare  fin  tanto  che  ha 
qualché  parte  di  quel  veleno  nel  suo  corpo 
perchè  questo  é , che  gli  da  le  forze . E 
quando  il  veleno  é totalmente  dissipato  per 
sudore , e fatica , cade  come  morto  ; ma  é 
guarito:  altro  non  si-fa  se  non  riporlo  sul 
suo  letto , in  cui  non  ha , che  a ripigliare 
le  ordinarie  sue  forze.  Chi  crederebbe  mai 
una  rat  sorta  di  malattia , ed  uo  tal  rimedio L 
se  non  si  vedesse  / 

Nondimeno  non  è poi  guarito  ancora  per 
sempre;  poiché  mentre  vive  la  tarantola, 
che  lo  ha  ferito  , quantunque  sia  lontana, 
cento  leghe , il  suo  veleno  conserva  sempre 
la  sua  virtù,  e- vi  resta  sempre  nel  ferito 
un  certo-  lievito,  o sia  reliquia,  che  fer- 
mentando in  certi  dati  tempi  occupa  di. 
nuovo  tutto  il  suo  corpo , e ritorna  a pro- 
durre lo  stesso  effetto:  morta  però  la  taran- 
tola , guarisce  nel  medesimo  istante,  anche 
senza  il  solito  rimedio.. 

Or  io  dimando:  qual  maestro  di  danza, 
ha  questa  animale? e come  mal  quel  veleno, 
porta  seco  quel  arte,  e l’insegna  senza  stu- 
dio- a colui,  che  puDge?  Come  mai  dona 
esso  tanta  forza  ad  ua  vecchio  quasi  incap- 
pate di  camminare  di  ballare,  saltare,, 
vnglersi  in  aria  con  più  di  agilità  di  un. 

Sio  vane  robusto?  come  in  somma  un  insetto. 

pie  iolo  ha  forza,  e -virtù  di  far- muove- 
re di  tal  fatta  un  uomo  grave  eziandio  co-, 
me  un  Senatore  , e senza  pigliarsi  1’  inco- 
modo d!  avvicinarsi  a lui, .il  fu  così  ballare- 
anché'  lontano  cento  leghe!  meditate  quan- 
to volete:  studiate  per  tutta  la  vita,  e ve- 
dete di  comprendere  questo  stupendo  segre- 
to, che  la  Sapienza  infinita  del  Creatore 
ha  rinchiuso  iu  quel  picciolo  animale.  Non. 
sembra  ^ che  abbia,  voluto  confondere  la. 
presunzione  delle  menti  più  grandi  con  sì 
pjcciola  cosa?  pare  che  voglia  dirci,  pense- 
reste voi  forse  di  poter  comprendere  tutte 
le  maraviglie  delle  grandezze  di  Dio,  voi 
che  non  potete  concepire  il  prodigio , ebe- 
vedetc  in  un  picciolo  ragno  i Ne  laboretis;: 

ncque 
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ntfjut  tnim  comprehendrtìr . O grande  Id- 
dio.' chi  siamo  noi,  misera  polve  di  terra, 
per  aver  ardimento  di  aliar  gli  occhi  verso- 
di  voi  ? Noi  non  pretendiamo  conoscere , 
onale  voi  siete:  pur  troppo  grand’ onore  ci 
late  nel  premetterci  di  ammirarvi , adorar- 
vi, ed  amarvi-. 

Ma  quanti  altri  animali  hanno  delle  pro- 
prietà si  sorprendenti , che  mettono  tutto  il 
mondo  in  ammirazione  (a)?  Chi  può  ca- 
pire, per  qual  virtù  un  rospo,  che  non  può 
alzarsi  da  terra,  possa  far  la  caccia  in  aria,? 
onde  avviene , che  altro  non  facendo  se  non 
aprire  la  sua  esosa  gola , tira  una  donnola, 
che  sta  sopra  di  un  albero  tanto  elevato  so- 
pra di  lui  ? Quel  povero  uccello  £ in  pie- 
na libertà  , sembra  che  menta  l’ impedisca 
dal  fuggirsene;  egli  vede  il  suo  nimico  far- 
gli la  guerra,  vede  prossima  la  sua  morte, 
il  suo  sepolcro  aperto  nella  gola  di  quell’or- 
ribile  animale,  prova  estreme  ripugnanze  , 
ed  una  mortale  paura  di  avvicinategli-:  si 
dibatte  per  difendersi  da  un  nimico , che 
non  lo  tocca/  va,  viene,  ascende, discende, 
geme , fa  mille  sforzi  per  salvarsi  dal  pe- 
ricolo, e finalmente  va  a gettarsi  da  se 
medesimo  in  quell’  abisso  avvelenato , in 
cui  perisce.  Chi  mai  vide  un  tal  cacciato- 
re, che  prenda  un  uccello  senza  cacciarlo., 
senza  corrergli  dietro,  senza  aver  bisogno 
né  di  rete , nè  d’  altro  artifìcio , che  di 
aprire  sol  la  sua  gola?  Se  voi  vedeste  un 
uomo , che  allargando  solamente  la  mano  , 
avesse  l’arte  di  legare  la  libertà  degli  uc- 
celli , che  volano  per  l’ aria  , ed  obbligarli 
a rendersi  a lui ,.  voi  direste  subito  eh’  egli 
usa  qualche  sortilegio  . Chi  ha  dunque  in- 
segnato a quell’animale  si  pesante,  e si 
stupido  quel  naturale  incantesimo  per  tirare 
si  da  lungi  la  sua  preda  ? O gran  Sapien- 
za di  Dio,  quanto  siete  ammirabile  nelle 
opere  vostre  anche  minime  ! 

Quando  voi  foste  presente  a quel  com- 
battimento, . non  potreste  mai  impedire, 
che  la  donnola  non.  cada  in-  quel  precipizio; 
ma  mettete  solamente  tra  i due  nemici  un 
ramo  di  ruta,  erba,  del  vostro  • giardino  ; 
eccovi  nell’  istante  medesimo  terminata  la 
guerra,  e ciascuno  andarsene  per  la  sua 
strada  . Studiate  quanto  vi  piacerà  per  com- 
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prendere  il  fondo  di  tutti  questi  segreti,  e 
voi  sarete  forzato  ad'  alzare  gli  occhi  verso 
il  cielo,  ed  esclamare:  o grande  intelligen- 
za! o-  sapienza  infinita,  che  vi  spandete, 
come  vi  piace,  sopra  le  opere  vostre  ! 
Quante  maraviglie  ci  nascondete  voi  in  tut- 
te le  creature  , che  non  conosceremo  mai  ! 
Quando  a fòrza,  di  studiarle  ne  scopriamo 
alcuna , che  ci  riesce  nuova  , ci  sentiamo 
trasportar  dalla  gioja,  perchè  vediamo  qual- 
che picciolo  raggio  di  vostra  bellezza  : che 
sarà  dunque,  o Dio,  di  bontà,,  qualora 
vedremo  alla  scoperta  , e nel  pien  mezzo 
giorno  della  vostra  gloria- gl’ impenetrabili 
segreti  della  stessa  vostra  Divina  Sapienza  ? 
Noi  la  vedremo  tutta  intera  , e le  nostre 
minti  saranno  inabbissate  nel  torrente  delle 
vostre  proprie  delizie.  Noi  la  vedremo,  e 
i nostri  cuori  saranno  felicemente  sommer- 
si nel  grande  oceano  de’ vostri  Divini  con- 
tenti-. Deh!  quando  sarà  ciò?  Quando  ve- 
dremo noi  quei  felice  momento?  O eter- 
ne bellezze,  non  vi  paleserete  ancora  agli 
occhi  nostri  ? Noi  vi  cerchiamo  qui  da  per 
tutto,  e non  ritroviamo,  se  non  picciole 
scintille,  che  accendono  in  noi  sempre  più 
grandi  desiderj  di  vedervi . Deh  ! che  fac- 
ciamo noi  qpi  ? ci  lascerete  voi  ancor  lun- 
go tempo  sopra  la.  terra,  languenti  per  la 
noja,  e sospirando  sempre  dietro  al  vostro- 
caro  possesso  . ' 

Questo  buon  servo  di  Dio  parlando  mol- 
to più  col  cuore,  che  colla  bocca,  tanta 
innanzi  si  lasciò  trasportare  ne’ suoi  buoni 
sentimenti,  che  perdette  la  favella,  e ri- 
mase come  immobile  cogli  occhi  fissi  al 
cielo.  N-iuno  ardi  disturbarlo,  tutti  com- 
piacendosi del  suo  silenzio,  quanto  si  ermo 
dilettati  di  sue  parole.  Quella  positura  di- 
vota li  toccò  sì  forte,  che  non  poterono 
contenersi  di- mandar  de’ caldi  sospiri  al  cie- 
lo -,  e ciò  diede -motivo  al  quarto  di  conti- 
nuare, e conchiudere  tutta  la  conferenza. 
Avendo  egli  finora  osservato  un  profondo 
silenzio,  perchè  noo  udiva  parlare,  se  non 
di  cose , che  corrono  sopra  la  terra , e com- 
piacendosi egli  nello  studio  delle  cose  cele- 
sti , al  vedere  che  eransi  fin  là  sollevati , 
incominciò  a parlar  loro  così . 

AR- 
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ARTICOLO  IV. 

t.  La  Divina  Sapienza  apparisce  pià  mi- 
rabile nel  Cielo,  che  in  tulle  le  altre 
sue  opere,  z.  Ella  ha  voluto,  che  la 
terra  ricevesse  le  sue  istruzioni  dal  Cielo, 
e che  lo  imitasse  per  diventare  un  altro 

Cielo . 

ME  ne  rimaneva  sorpreso , Signori  , 
vedendo  che  applicati  a cercar  Iddio 
con  tanta  premura  in  tutte  le  sue  creature , 
voi  non  abbiate  ancor  sollevati  i vostri  pen- 
sieri fino  al  Cielo.  Non  sapete  voi  esser 
esso  il  trono  della  sua  gloria,  ove  si  com- 
piace regnare,  e la  sua  corte,  nella  quale 
fa  comparsa  di  se  medesimo  agli  occhi  dei 
beati  con  tutti  i più  luminosi  splendori  del- 
la maestà  sua  ! Se  avete  sì  gran  desiderio  di 
contemplare  le  maraviglie  della  Divina  Sa- 
pienza, perchè  l’andate  cercando  altrove? 
Non  vi  dice  fors’  ella  stessa  , che  appunto 
lassù  ne’  Cieli  fa  la  sua  dimora  ? Ego  sa- 
pientia  in  alt tssinsis  habitavi  (a).  Non  vi 
dice,  che  é dessa,  che  ha  preparati  i Cie- 
li , rotondate  le  azzurree  loro  volte , orna- 
ta la  superficie  di  tanti  astri , e che  ha  pre- 
seduto da  per  tutto  a quell’opera  sì  pom- 
posa della  mano  di  Dio  ? Quanto  prxpa- 
rabat  Coclos  , aderam  cum  eo  cunBa  compo- 
nens  ( b ) . Ella  non  si  vantò  punto  delle 
altre  sue  opere,  per  incitarci  a considerarla 
principalmente  in  questa . 

Giacché  noi  vediamo  che  tutta  la  terra 
paragonata  col  Cielo  non  è molto  più  gran- 
de di  un  pisello,  ben  possiamo  giudicare, 
che  le  maraviglie  della  sapienza  di  Dio, 
che  osserviamo  in  tutte  le  creature  di  que- 
sto basso  mondo , quantunque  ci  pajano 
grandi,  e sieno  realmeate  ammirabili,  son 
■o  nondimeno  quasi  niente  pasagonate  con 
quelle,  che  ha  fatte  risplendere  con  maestà 
nella  fabbrica  de’ Cieli.  Ma  noi  ne  siamo 
tanto  discosti,  che  appena  possiamo  portarvi 
gli  sguardi;  e non  ne  avremmo  mai  cono- 
sciuto cosa  alcuna  , se  il  dito  di  Dio  non 
fossesi  compiaciuto  di  scriverete  maraviglie 


(a) '  Eccli.  24. 

(b)  Prore.  8. 

(c)  Astrologia  tristiana . ■ 
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di  questa  Divina  Sapienza  in  que’  gran  li-, 
bri  con  caratteri  sì  grandi , e sì  risplcn-  n- 
ti,  quanto  il  sono  le  stelle.  Non  tuttu  il 
mondo  sa  leggere  in  quella  scrittura;  anzi 
è cosa  pericolosa  il  volervisi  approfondar.* 
con  curiosità  eccessiva;  poiché  lorse  impa- 
reremmo una  sona  di  scienza,  che  porte- 
rebbe lo  spirito  in  certi  abissi , ne’  qu-li 
molti  si  sono  perduti.  Tuttavia  chiunque 
ha  occhi  per  rimirarle,  anche  senza  sapere,1, 
che  cosa  significhino  , ha  altresì  e mente 
per  ammirare  le  grandezze  di  Dio,  ed  ani- 
ma per  adorarlo,  e cuore  per  amarlo, 
e questo  gli  basta. 

Fui"  altre  volte  molto  curioso  della  scien- 
za dell’  Astrologia,  e mi  pensava  di  veder- 
vi delle  grandi  maraviglie:  ma  conlesso, 
che  presentemente  mi  spiace  d’  avervi  per- 
duto molto  tempo,  e non  mi  ha  servito, 
che  a riempirmi  la  testa  di  molte  vane  cu- 
riosità, le  quali  in  vece  d’ essermi  di  profit- 
to, m'han  messo  a pericolo  di  lasciarmi  coglie- 
re dagli  incantesimi  di  quella  scienza  diaboli- 
ca , chiamata  Astrologia  giudiciaria  , sì  so- 
vente condannata  da’Santi  Padri , da’  Cen- 
ci!), e dalla  Chiesa,  che  perfino  gli  anti- 
chi Filosofi  un  po’  più  sensati  han  dispez- 
zata , e con  esyemo  orrore  detestata.  Ne 
fui  disgustato  dalla  mia  stessa  sperienza  , 
che  me  ne  fece  vedere  l’ inganno,  eia  va- 
nità ; ma  più  ancora  pel  gran  tedio , che 
ispiravano  delle  cose  di  Dio.  Non  pote- 
va però  liberarmi  dall’  affezione  di  contem- 
plar il  Cielo,  e studiar  la  scienza  degli  astri 
che  mi  sembravano,  come  effettivamente  il 
sono,  le  più  belle  di  tutte  le  creature  pu- 
ramente corporee.  Mi  determinai  di  non 
più  studiarli , come  curioso  filosofo , ma  co- 
me cristiano  zelante  della  gloria  di  Dio,  e 
della  propria  salute.-  ho  perciò  voluto  uno 
studio  particolare  di  una  astrologia  cristiana 
(c)  : onde  senza  curarmi  d’ imparate  la 
scienza  degli  oroscopi,  la  virtù  delle  costel- 
lazioni , le  proprietà  singolari  de’  pianeti  , 
m’occupai  singolarmente  a considerare  ciò, 
eh’ era  capace  d’ avanzarmi  nella  cognizione 
delle  grandezze  di  D'°i  ed  animarmi  all 
amore  della  sua  infinita  bontà . Vero  é. 
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che  in  questo  studio,  la  Sapienza  di  Dio,  ccnde  il  fuoco  all’ intorno,  e se  non  fosse 
la  sua  onnipotenza,  la  sua  bontà  mi  ap-  non  solamente  prossima  al  rimedio,  ny  nel- 
parvero  così  grandi  , e sì  ammirabili  , che  lo  stesso  rimedio,  cioè  nell’acqua,  sarebbe 
mi  sarebbe  impossibile  lo  esprimere  ciò,  in  pericolo  divenir  bruciata  dal  fuoco,  che 
che  ne  concepisco.  cava  dal  moto  del  suo  proprio  corpo.  D’on- 

Qual  mirabil  sapienza  infatti  de!  grande  de  avviene  dunque  che  i globi  celesti , i 
Architetto  nel  fabbricare  questa  gran  mac-  quali  corrono  più  presto  in  un’ora,  che 
china  sì  pomposa,  e nella  sua  grandezza  tutte  le  navi  dell’oceano  in  un’anno,  non 
sì  prodigiosa,  ha  saputo  incastrare  tutti  que-  sono  tutto  fuoco  ? perchè  non  s’inceneri, 
gli  immensi  globi  gli  uni  negli  altri,  come  scodo,  non  avendo  acqua  da  rinfrescarsi? 
chi  mettesse  insieme  le  ruote  di  un’ oroio-  La  Sagra  Scrittura  ci  dice,  che  vi  sono 
gio,  ed  ha  situato  ciascuno  nel  suo  luogo  acque  sopra  de’ Cieli,  e le  invira  a lodare 
con  tanta  fermezza  , che  gli  uni  pur  tiran-  il  nome  del  Signore  : A^hx  aitine?  ejrtx 
dogli  altri  con  moto  violento , questi  aven-  super  Calo?  sunt,  laudine  ntmtn  domini 
do  un  moto  contrario,  l’altro  obliquo,  (a) , Saranno  forse  là  espressamente  per 
l’altro  un  moto  di  trepidazione,  che  il  fa  rinfrescare  le  ruote  di  quel  grande  orolo- 
andare  , a venire  j tutto  ciò  nondimeno  si  gio  del  mondo,  e per  impedire,  che  il  con- 
accorda sì  bene , che  quella  gran  macchina  tinuo  loro  moto  sì  violento  non  le  infiani- 
gira  incessantemente  sopra  le  nostre  teste , mi  ? Ma  no  , poiché  per  quelle  acque , 
o piuttosto  vola  senza  ale  con  una  celerità  che  son  sopra  de’  Cieli , gli  interpreticomu- 
soav  ssima , e sì  precipitosa,  che  passa  l’im-  nemente  intendono  Je  nuvole,  e quelle 
maginazione  , facendo  fare  al  primo  mo-  pioggie che  di  tempo  in  tempo  dal  Cielo  ver- 
biìe  circa  venti  milioni  di  leghe  nello  spa-  sano  sopra  la  terra . Dunque  noi  non  vediamo 
zio  di  un’  ora  ; e non  per  tanto  dopo  sei  jl  perchè  i globi  celesti  non  vengano  ri- 
mille anni,  che  quell’ immensa  macchina  scaldati,  e del  tutto  infiammati  dal  loro 
corre  perpetuamente  con  un  moto  sì  rapi-  moto,  se  non  per  un  maggiore  segreto  def- 
do , senza  giammai  essersi  fermata  per  un  ]a  Divina  Sapienza,  che  ci  è incompren- 
momenro,  nulla  sì  è imbrogliato,  si  è sibila  - * 

sconcertato  nulla,  tutto  va  giusto,  e con  .Non  è poi  forse  un  prodigio,  che  supera 
tanta  puntualità,  che  si  potrebbero  fare  le  Jl  nostro  intendimento,  che  quei  gran  corpi 
effemeridi  perpetue,  per  predire  rincontro  corrano  con  tanta  velocità  senza  faticar  mai  è 
degli  astri,  le  ecdissi  del  sole,  e della  lu-  che  sieno  portati  da  un  movimento  cosi 
na,  e tutto  il  resto , che  dipende  dal  mo-  continuo,  e restino  sempre  nel  medesimo 
vi  mento  de’ Cieli,  così  accertatamene,  che  sito?  che  sempre  sieno  in  azione,  e riposi- 
in  dieci  mille  anni  non  fallirebbesi  di  un’  no  sempre  pacificamente  nel  loro  centro/ 
istante.  O Divina  sapienza  del  mio  Dio,  che  dopo  un  corsodi  tanti  secoli  non  sieno 
che  regolare  tutto  questo,  quanto  siete  giu-  più  stanchi  del  primo  momento,  in  cui  han 
sta,  e puntuale  in  tutte  le  opere  vostre/  cominciato?  Onde  è ciò,  mio  Dio , se  non 
Ma  a dir  di  più,  come  può  darsi,  che  perchè  la  beatitudine,  ed  il  riposo  di  tut- 
tutte  le  gran  ruote  di  quell’  orologio  celeste  te  le  creature  consiste  nel  fare  la  vostra 
non  sieno  tutte  infuocare,  essendo  tirate  da  volontà?  Ah!  ben  conosco  da  questo 
un  movimento  sì  continuo,  e sì  violento?  che  tutto  ci  affatica,  tutto  ci  tormenta  è 
Noi  vediamo  per  isperienza , che  il  moto  ci  serve  di  supplicio , qualora  siamo  fuòri 
corporale  cagiona  calore;  e quanto  più  è delle  vie  di  Dio,  occupati  a cercare  le  no- 
violento, e di  lunga  durata,  tanto  più  ri-  stre  proprie  soddisfazioni;  quando  un* 
scalda.  Quando  una  nave  solca  in  alto  ma-  gran  fatica  è un  gran  riposo  per  un’anima, 
re  le  onde  a vele  spiegate , e corre  per  che  altro  non  istudia , se  non  di  fare  la  vo- 
quelle  strade  cristalline  con  più  di  velocità,  Iontà  di  Dio;  ella  respira  tra  le  fatiche, 
che  un’uccello  nell’ aria  , si  vede  talvolta,  mentre  gli  altri  si  faticano,  e s’infastidisco? 
che  la  forza  di  quel  moto  sì  rapido  vi  ac-  no  nel  riposo  stesso  delle  loro  immaginarie 

con- 
fa) Psat.  148. 
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consola  rioni.  Voi  1’ avete  così  ordinato,  o 
mio  Dio , con  una  condotta  ammirabile 
della  vostra  Divina  sapienza , cioè  che  niu- 
na  cosa  possa  trovare  nè  contento,  nè  ripo- 
so , se  non  nel  suo  proprio  centro..  Noi 
non  abbiamo  altro  centro , che  voi  , c ci 
resta  impossibile  di  trovare  nè  riposo , nè 
una  soddisfazione  , che  .ci  contenti , se  non 
in  voi  solo . 

Tutto  consiste  -in  questo  sol  punto,  che. 
niuno  abastanza  considera  : essere  nel  suo 
centro , o fuori  del  suo  centro  ; essere  in 
Dio  per  sua  grazia , e per  una  perfetta  som- 
missione a’  suoi  voleri , oppure  essere  fuori 
di  Dio  pel  peccato , e per  un’  attacco  alla 
nostra  propria  volontà  . Siete  voi  fuori  di 
Dio  ì Fate  ciò  che  vi  piace  ; ma  voi  non 
avrete,  riposo  giammai  : siate  Monarca, 
abbiate  tutte  le  ricchezze  , tutti  gli  onori , 
tutti  i piaceri,  che  possiate  idearvi , studia- 
tevi di  prendervi  tutti  i.vostri  comodi , quan- 
to vi  piace  ; voi  non  siete  nel  vostro  cen- 
tro , invano  sperate  di  trovare  riposo  ; tutte 
le  creature  insieme  non  sono  capaci  di  dar- 
velo,  e tutto  ciò , che  vi  parerà  riposo,  non 
sarà  per  voi , che  un  vero  travaglio  in  ma- 
niera, che  non  potrete  durarla  senza  una 
•gran  fatica,  che  vi  farà  morire  di  noja. 

Ma  siete  voi  in  Dio  , unicamente  attacato 
alla  sua  adorabile  volontà  : voi  non  potete 
avere,  che  una  perfettissima  quiete,  qualun- 
que cosa  facciate , perchè  voi  siete  nel  vo- 
stro .centro.  Quando  per  supposizione  do- 
veste fare  una  fatica  continua  come  quella 
de’Cieli:  quando  foste  tirato  per  forzacon- 
tro  le  vostre  proprie  inclinazioni  , come  i 
Cieli  inferiori  sono  tirati  nel  primo  mobi- 
le , intanto  che  sarete  nel  vostro  centro , 
non  sarà  mai  turbato  il  vostro  riposo  . Il 
primo  mobile  tira  per  forza  tutti  i Cieli , 
o che  sono  al  disotto  di  lui , e fa  loro 
fare  un  movimento  contrario  a quello , che 
lor  sarebbe  naturale , non  ostanti  però  quei 
due  movimenti,  e quella  continua  violen- 
za godono  di  un  riposo  così  perfetto  , che 
pel  corso  di  sessanta  secoli , che  sono  in 
quello  stato , non  si  sono  mai  nè  stancati , 
nè  aanojati , nè  logorati  ; e la  sola  ragione, 
che  se  ne  può  dare  , è che  sono  nel  loro 
centro,  e fanno  la  volontà  di  Dio  («),  Co- 
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sì  per  f appunto  : se  Iddio  permette  e vuo- 
le , che  vi  occorrano  dei  dispregi , e delle 
confusioni , e se  vi  fa  camminare  con  que- 
ste con  passi  contrari  alla  natura,  la  quale 
non  vorrebbe,  se  non  gloria,  ed  onori:  se 
la  sua  adorabile  volontà  vi  conduce  per  una 
strada  tutta  piena  di  amarezze , di  trava- 
gli , di  croci,  e di  tribolazioni,  anche  al- 
lora che  la  natura  vorrebbe  condurvi  per 
una  via  dolce,  e comoda  seminata  di  rose, 
voi  non  lascerete  di  godere  un  dolce  ripo- 
so, se  starete  fìsso  in  Dio,  perchè  sarete 
nel  vostro  centro  : perchè  una  delle  piò  am- 
mirabili disposizioni  della  Divina  Sapienza, 
è di  avere  ordinato  , che  quando  una  crea- 
tura è nel  suo  centro,  e fa  la  volontà  di 
Dio,  qualunque  cosa  le  accada,  ella  goda 
di  un  perfetto  riposo  , che  la  renda  felice, 
quanto  il  può  essere  . 

O sorgente  eterna,  ed  inesausta  di  veri- 
tà, adorabile  Sapienza  del  mio  Dio,  che 
avete  stampato  quest’oracolo  nell’  esten- 
sione de’ Cieii  eoa  caratteri  indelebili,  e lu- 
minosi, affinchè  avendoli  noi  sempre  dinan>> 
zi  agli  occhi,  ne  fossimo  penetrati,  e con- 
vinti , come  di  un  punto  fondamentale , 
dal  quale  dipende  la  nostra  felicita  sopra  la 
terra/  imprimetela  sì  profondamente  nella 
mia  memoria,  che  non  me  ne  scordi  mai: 
stampatelo  sì  altamente  nel  mio  cuore , 
che  io  non  abbia  piò  altro  affetto , nè  al- 
tro desiderio , se  non  di  stare  nel  mio  cen- 
tro , che  siete  voi  solo , ed  in  una  perfetta 
sommessione  alla  vostra  adorabile  volontà  . 
Fate  in  seguito  di  me  tutto  ciò,  che  vi 
piacerà.-  nulla  vi  sarà  giammai,  che  possa 
impedirmi  dal  godere  un  perfetto  riposo  , 
ad  essere  sempre  felice , essendo  sempre  in 
voi,  mio  Dio,  mio  supremo  bene. 

Conciossiachè  qualora  sarò  oppresso  da 
afflizioni,  malattie,  povertà,  dispregi,  in 
una  parola  da  tutte  le  miserie,  che  possono 
molestar  la  vita  di  un’  uomo  mortale  , se 
sarò  nel  mio  centro,  starò  bene  , se  in  mez-  1 
zo  a tutte  quelle  avversità  posso  avere  questa 
fiducia:  io  sono  in  Dio,  eh’ è il  solo  cen- 
tro delta  mia  felicità;  la  sua  eterna  volon- 
tà si  compiace,  e resta  glorificata  di  questo 
stato , in  cui  mi  mette  ; se  io  gusto  questa 
verità,  ne  sono  penetrato,  e mi  occupa  la 
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meste,  ed  il  cuore  , le  mie  amarezze  mi 
sono  dolcezze;,  la  mia  fatica  un  perfetto 
riposo  e i miei  dolori  mi  sono  piaceri,  in- 
sotmm  tutte  ie  mie  miserie  mi  sono  una 
gr  n felicita , della  quale  sono  pienamente 
co  tento,  nè  vorrei  averne  altra.  Anzi 
ten. .1  per  certo,  che  se  i dannati  potes- 
sero dire  con  verità:  io  sono  in  Dio,  eh’ è 
il  mio  vero  centro,  ed  io  facciole  sue  san- 
te volontà  : se  dicessero  vero  ; così  parlan- 
do , e gustassero  bene  questa  verità  godreb- 
bero di  un  perfetto  riposo,  e sarebbero  beati 
a dispetto  di  tutti  i loro  supplizi. 

Dopo  ;la  scoperta  di  questa  gran  verità 
finirono  la  loro  conferenza  queste  quattro 
persone  trovandosi  piene  di  una  nuova  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio , e di  un 
maggior  desiderio  di  dedicarsi  unicamente  al 
suo  servizio.  Ma  perchè  non  è possibile 
di  arrivare  ad  un  fine  si  eccellente  senza 
pigliare  i mezzi  /udite  la  bella  osservazio- 
ne , che  fatta  avea  un  di  loro,  e che  Ior 
lasciò  congedandosi . San  Dionigi  Areopa- 
gita  (a),  disse,  ammirava  i gran  lumi  del- 
lo spirito,  ed  i sublimi  sentimenti  del  cuo- 
re di  San  Jòroteo  , che  fu  suo  maestro  , e 
suo  intimo  amico  : dopo  aver  imparato  ciò 
da  lui  medesimo,  dice  a noi  ch’egli  era 
giunto  a quell’alta  perfezione,  con  tre  ec- 
cellenti mezzi  : r.  ex  multa  luilatione  circa 
sacram  Scrìpturam  . Internavasi  in  tutto  ciò 
che  leggeva  nella  Sacra  Scrittura  .•  le  mag- 
giori difficoltà  , che  incontrava  lo  animava- 
no di  vantaggio  ricercarne  Io  spirito , e 
l’intelligenza.  Eccovi  il  suo  primo  mezzo. 
2.  Divtniore  inspiratione  dotine,  non  solum 
discens , sed  tot  iene  Divina  : Vedendo,  che 
lo  studio  delie  sagre  lettere  non  gli  bastava 
applicavasi  all’  orazione  , e consultava  con 
Dio,  affin  d’imparare  da  lui  medesimo  a 
conoscerlo  , ed  amarlo  ; ma  benché  molto 
attento  , si  teneva  passivo  nella  sua  orazio- 
ne i pronto  a ricevere  da  Dio  ciò,  che 
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dargli  volea  , che  premuroso  nel  fare  atti 
verso  Dio  . Finalmente  il  terzo  mezzo  era  ; 
Ex  compassione  ad  ipsa,  qua  doctri  nonpos- 
sunt  : cioè  un  ardente  passione,  che  aveva 
di  conoscere  Iddio  ; ciò  che  niun  altro  , che 
Iddio  stesso  poteva  inscenargli  : questo  acce- 
so desiderio  fu  il  principale  maestro,  che  il 
rendette  sapiente.  L’amore  è un’ammira- 
bil  dottore,  che  senza  strepito  di  parolesa 
inspirare  all’  anima  sublimissime  cognizioni , 
e sopra  tutto  stampar  nel  cuore  le  eccellen- 
ze dell’oggetto,  che  ama.  Amiamo  Iddio 
ardentemente , e saremo  dotti  abbastan- 
za  (i). 

Noi  siamo  soliti  a dire,  che  abbiamo 
desiderio  di  conoscere  Iddio  per  amarlo , 
ma  intanto  non  vi  arriviamo  : convien  for- 
se stupirsene,  se  non  ne  pigliamo  i mezzi? 
Primo,  noi  non  abbiamo,  desiderio , ed  af- 
fetto perle  cose  di  Dio,- vi  passiamo  sopra 
leggermente  e come  per  cerimonia;  quan- 
do all’  opposto  ci  portiamo  con  ardore  ver- 
so quelle  del  mondo.  Secondo,  noi  non 
usiamo  abbastanza  dell’orazione,  che  è la 
vera  scuoia  , nella  quale  lo  Spirito  Santo 
insegna  alle  anime  a conoscere,  ed  amare 
Iddio,  ci  lasciamo  anzi  riempire  lo  spirito 
d’ ogni  sorta  di  vane  curiosità,  che  tengono 
1’  anima  in  una  profonda  ignoranza  , e mag- 
gior nausea  di  Dio.  Terzo,  finalmente 
noi  non  amiamo  abbastanza  lo  studio  delle 
sante  Scritture,  né  la  lettura  de’  buoni  1È- 
bri , e ci  dilettiamo  più  dei  profani,  ed  inu- 
tili ; o se  si  apre  un  buon  iibro,  spesso  si 
guarda  correndo,  e superficialmente,  senza 
internarsi , senza  ruminarlo  con  attenzione, 
senza  gustare  ciò,  che  insegna.  Come  dun- 
que arrivare  alla  cognizione  , ed  ali’  amo- 
re di  Dio , se  non  pigliamo  i mezzi , che 
vi  conducono  ? Cosi  disse  costui  : tutti  pero 
ti  accesero  di  desiderio,  di  applicatisi , e con 
questa  buona  risoluzione  si  ritirarono,. 


CON- 

Ca)  De  Div.  nom.  cap.  i.  •' 

(P)  Tre  eccellenti  rumi  per  arrivare  i Dii»  1 * 
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CONFERENZA  XXIII. 

Della  Santità  di  Dio. 


LA  santità  non  è una  perfezione  in  Dio; 

ma  ella  è Iddio  medesimo.  E’  im- 
possibile , che  l’ intelletto  si  formi  qualche 
idea  della  Divinità,  senza  concepirla  come 
una  santità  infinita.  Sarebbe  parlare  improprio 
il  dire:  Dio  ha  la  santità:  ma  bisogna  dire: 
Dio  è la  santità  stessa . Se  col  profferire 
questa  proposizione:  Iddio  è la  santità: 
noi  intendessimo,  che  il  suo  essere,  e la  sua 
santità  fossero  due  cose  distinte,  la  nostra 
proposizione  sarebbe  falsissima , perchè  la 
santità  non  è come  gli  altri  attributi  di 
Dio.  Qualora  diciamo,  che  Iddio  è eter- 
no, immenso  ec.,  il  nostro  intelletto  pub 
idearsi  qualche  picciolo  fondamento  di  di- 
Minzione  tra  il  suo  essere  , e la  sua  eter- 
nità, immensità  ec.  ; ma  quando  mi  formo 
qualche  idea  di  Dio,  non  concepisco , se 
non  una  santità  infinita  .•  tutto  il  suo  essere 
è la  santità,  e la  santità  è tutto  il  suo  es- 
sere, giusta  la  bellissima  sentenza  del  divi- 
no Àreopagita  : ( a ) Saudita?  , & omnino 
immaculata  munditia  Deus  est:  di  modo 
che  Iddio , e la  santità  infinita  sono  due 
termini  sinonomi  , che  significano  la  stessa 
cosa  , come  a dire  : Dio  è Dio  . 

Quindi  il  cantico  ammirabile  (6) , che 
tutta  la  Corte  celeste  canta  eternamente 
Bel  Cielo,  non  consiste,  che  a render  glo- 
ria alia  sua  santità  , per  farci  intendere , 
ch’ella  sola  esprime  la  Divinità  tutta  intera 
cioè  l’essenza,  e tutte  le  perfezioni  di  Dio. 
Ma  come,  se  le  tre  persone  Divine  fossero 
gelose  di  questo  augusto  titolo,  i cantori 
celesti  tre  volte  il  ripetono:  Sanctus,  San- 
tlus  , SanEìus  ; e poi  aggiungono  una  sola 
volta  Dominus  Deus  Sabaoth  : volendoci 
esprimere,  che  Iddio  è tre  volte  Santo.  Il  Pa- 
dre è Santo,  il  Figliuolo  è Santo,  e lo  Spirito 
Santo  è Santo.  Ciascuno  possiede  in  se  stesso 
tutta  l’infinità  della  Santità  ; perchè  possiede 


tutta  la  Divinità,  eh’ è la  santità  medesic 
ma  : e tutti  tre  non  sono  santi  se  non  per 
la  medesima  santità,  che  loro  è comune; 
come  tutti  tre  non  sono  Dio , se  non  per 
la  stessa  Divinità,  la  quale  è unica  e indi- 
visibile  in  tutti  tre . Or  quelle  tre  adorabi- 
li Persone,  nelle  quali  sussiste  la  Divinità, 
secondo  il  nostro  modo  d’intendere,  rendo- 
no una  testimonianza  triplicata  alla  santità 
di  Dio  ; Imperciocché  il  Padre  è Santo , 
perchè  è Padre  onnipotente,-  il  Figliuolo  è 
Santo , perchè  è la  sapienza  infinita  di  Dio 
suo  Padre  : lo  Spirito  Santo  è Santo  , per- 
chè è la  bontà  per  essenza,  e la  perlezio- 
ne  della  santità. 

L’  onnipotenza  del  Padre  rende  una  sicura 
testimonianza  alla  santità  d;  Dio  : perche  es- 
sendo onnipotente  non  può  peccare  . Può 
sibbene  il  tutto,  ma  non  può  il  niente. 
Può  produrre  tutto  l’essere,  sia  l’increato, 
in  se  stesso,  producendo  il  Figliuolo,  e lo 
Spirito  Santo;  sia  il  creato,  fuori  di  se  stes- 
so , che  produce  il  mondo , e può  produr- 
ne innumerabili  altri  perchè  è onnipotente  : 
ma  non  potrà  mai  produrre  il  niente , e 
massimamente  il  niente  del  peccato , per- 
chè il  peccato  non  è effetto  di  una  potenza 
attiva,  ma  il  difetto  di  una  potenza,  che 
soccombe  come  vera  impotenza , la  quale 
non  può  darsi  in  Dio . Egli  è dunque 
santo,  e non  può  peccare,  perché  è onni- 
potente . 

I.a  Sapienza  infinita  del  Figliuolo  rende 
altresì  una  magnifica  testimonianza  alla  san- 
tità di  Dio  ; perchè  essendo  infinitamente 
saggio  , non  può  mai  fare  la  più  grande  di 
tutte  le  pazzie,  come  è il  peccato.  Pene- 
trando egli  la  profondità  dell’essenza  e del- 
le perfezioni  Divine,  e vedendovi  bellezze 
infinitamente  amabili,  conviene,  che  di 
necessità  infinitamente  le  ami  : per  conse- 

guen- 


(a)  De  Divi n.  nom.  cap.  tz. 

(a)  P iteli:  non  vi  sia  altro  cantico  in  Cielo  se  non  il  tr  is aggio . 
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guenza  resta  impossibile,  che  se  ne  separi 
per  un  sol  momento  : resta  dunque  impossi- 
bile, che  pecchi;  perchè  ogni  peccato  è una 
separazione  da  Dio.  Inoltre  questa  stessa 
infinita  Sapienza  vede  nel  peccato  degli  or- 
rori infiniti;  convien  dunque,  che  infinita- 
mente li  detesti  : resta  perciò  impossibile  , 
che  se  le  avvicini  r consentirebbe  piuttosto 
di  non  esser  Dio,  che  consentire  ad  alcun 
peccato  . Dunque  egli  è infinitamente  san- 
to , perchè  infinitamente  saggio. 

Finalmente  la  bontà  infinita  dello  Spiri- 
to Santo  rende  anche  una  chiara  testimo- 
nianza alla  santità  di  Dio  , perchè  essendo 
di  sua  propria  natura  la  bontà  essenziale , 
lascerebbe  piuttosto  d’ essere  ciò  , che  è , 
che  soffrire  in  se  stesso  un  menomo  difetto 
di  bontà . Egli  è dunque  impossibile  , che 
si  approssimi  a lui  il  peccato,  perchè  è un 
male  infinito.  La  santità  infinita  di  Dio 
viene  dunque  attestata  da  questi  tre  illustri 
testimoni , che  non  ne  fanno  che  uno  , e 
che  sono,  come  tre  basi  eternamente  im- 
mobili : l’onnipotenza  del  Padre,  la  sapien- 
za del  Figliuolo , e la  bontà  dello  Spirito 
Santo,  sopra  de’ quali,  è appoggiata:  T res 
sioit , qui  testimoniti»!  dant  in  c.clo , Pater , 
Verbum , & Spirimi  S anditi  ; & hii  tres 
unum  sttnt  (a).  Niuno  è santo,  come  Id- 
dio, dice  lo  Spirito  Santo.  A voi  solo, 
Signore , spetta  di  esser  santo  da  voi  mede- 
simo , e niun  altro  il  può  essere,  se  non 
per  voi. 

Ciò  non  ostante  Iddio  ci  dice,  che  noi 
dobbiamo  esser  santi , perchè  egli  è santo  : 
Scriptum  est  : sancii  eritis  , quid  ego  san- 
Rus  sum  (b) . Come  se  dicesse  : voglio  , 
che  abbiate  l’essere,  perché  io  sono  : voglio 
altresì,  che  siate  santi,  perchè  io  son  son- 
to  (cj.  E’  impossibile,  che  noi  abbiamo 
l’ essere  naturale  , che  ci  distingue  dal  nulla , 
senz’  avere  qualche  picciola  partecipazione 
dell’ esser  di  Dio;  non  dico  già  dell’  esser 
Divino , ma  di  un  essere , che  ci  viene  da 
Dio.  Ed  è egualmente  impossibile,  che 
abbiamo  l’essere  sovrannaturale  della  santi- 
tà, che  ci  distingue  da’ peccatori,  e dai 
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reprobi , senza  aver  qualche  partecipazione 
della  santità  di  Dio.  Io  niente  vorrei  dell’ 
essere  naturale  senza  la  santità  ; perchè  a 
che  mi  gioverebbe  l Io  non  avrei  in  tal  ca- 
so, se  non  un  essere  sgraziato,  che  mi  la- 
sccrebbe  privo  di  Dio  per  tutta  l’eternità. 
Ma  come  potremo  noi  arrivarvi  ? Se  la  san- 
tità di  Dio  sussiste  sopra  la  sua  onnipotenza , 
sapienza,  e bontà  infinita,  come  sopra  tre  al- 
ti monti,  che  sono  infinitamente  alevati  so- 
pra di  noi,  che  possiamo  noi  fare,  se  non 
rimirarla  da  lontano,  ed  ammirarla?  Sareb- 
be una  gran  temerità  per  noi , che  non  sia- 
mo se  non  infermità,  ignoranza,  e miseria, 
pieni  d’inclinazioni  malvagge,  il  pretendere 
di  avvicinarsi . 

Ma  no,  non  è una  temerità  : anzi  sicco- 
me, quando  la  voce  di  Dio  chiamò  tutte 
le  creature  dal  fondo  del  nulla  per  farle 
passare  all’  esistenza  , sarebbe  stata  temerità 
il  non  volerlo  ubbidire  col  pretesto  che  sia- 
vi un  infinita  distanza  dallo  stato  del  nulla, 
in  cui  erano,  allo  stato  di  estere,  cui  si 
compiacea  chiamarle,  cosi  sarebbe  una  gran 
temerità  la  nostra , se  lo  stesso  onnipo- 
tente Iddio  parlandoci  dal  trono  della  sua 
gloria  per  chiamarci  alla  santità  con  voci 
altrettanto  moltiplicate  , quante  sono  le  pa- 
role della  sagraS'crittura  : Pocavit  nos  voca- 
tione  sua  sanda , ut  essemus  sanili  (d)  : noi 
ricusassimo  d’ ubbidirlo  col  pretesto , che  sia- 
mo troppo  miserabili,  e che  vi  è un  infini- 
ta distanza  dalla  nostra  puramente  naturai 
condizione  alla  partecipazione  della  santità 
sua  . Eh  ! andiamo , ubbidiamo  senza  ri- 
guardo alla  nostra  infermità  , e senza  bada- 
re al  termine,  in  cui  siamo  : aspiriamo,  e 
tendiamo,  ove  ci  chiama,  persuassimi  , 
che  la  voce  , che  ci  chiama , e che  può  ca- 
vare cento  milioni  di  mondi,  è potente  ab- 
bastanza per  condurci  ove  ci  chiama. 

Chi  è , che  non  sentirà  l’ anima  sua  ele- 
varsi sopra  tutte  le  cose  terrene  per  rimi- 
rarle con  disprezzo  -1  E chi  non  avrà  il  suo 
cuore  animato  da  un  invincibil  coraggio  per 
superare  tutte  le  difficoltà,  venendo  assicu- 
rato, che  l’onnipotente  Monarca,  il  quale 

l’ha 


(a)  1.  Joan.  5. 

(b)  1.  Petr.  1. 

(c)  Iddio  vuole 

(d)  z.  Tim,  i. 


che  siamo  santi. 
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l’Iia  di  già  cavato  dal  fondo  del  nulla  con 
una  parola,  il  chiama  con  un  altra  più  po- 
tente , e più  amabile  ad  uno  stato  sì  subli- 
me, cioè  ad  esser  partecipe  della  sua  san- 
tità ; Sanali  eritis , quoniam  ego  Sanllus 
Stimma):  e vuole  assolutamente  condurvelo, 
s’ egli  stesso  non  si  oppone  ai  disegni,  che 
l’infinita  sua  bontà  ha  formati  sopra  di  lui  è 

Non  allegare  la  vostra  infermità  natura- 
le; Iddio,  che  la  conosce  meglio  di  voi, 
non  lascia  di  chiamarvi  alla  santità.;  perchè 
vuole,  che  la  sua  onnipotenza  sia  il  soste- 
gno della  vostra  debolezza.  Non  iscusatevi 
sopra  la  vosna  ignoranza  (é)  ; Iddio  , che 
la  vede,  saprà  dissipare  tutte  le  vostre  te- 
nebre coi  lumi  della  sua  Divina  sapienza. 
Insomma  non  perdetevi  di  coraggio  senten- 
do in  voi  tante  cattive  inclinazioni  alla 
santità  contrarie;  Iddio,,  che  le  sa,  e ne 
lia  compassione , saprà  correggere  i difetti 
dèi  vostro  cattivo  naturale  colle  copiose  pro- 
fusioni di  quella  bontà  infinita,  di  cui  èia 
sorgente  . Mirate  soltanto  con  occhio  fer- 
mo il  modello  della  santità  di  Dio  , che 
vi  propone  , come  termine  de’  vostri  desi- 
dera, e delle  vostre  speranze.  Inspice  , & 
fac  secundum  scempiar  . Mirate,  aspirate, 
travagliate. 

M’industrio  in  questa  conferenza  di  dar- 
vi un  idea  dell’infinita  santità  di  Dio, 
non  qual  è in  se  stessa , essendoci  ciò  im- 
possibile, ma  tale,  quale  noi  possiamo  con- 
cepirla: procuro  nello  stesso  tempo  di  ad- 
durvi forti  motivi , che  vi  dicno  coraggio 
ad  aspirarvi;  e voi  troverete  dei  mezzi  ef- 
ficaci , e tuttavia  facili  per  arrivarvi . A 
voi  tre  1’  indirizzo,  i.  A voi,  che  diffida- 
te per  la  vostra  debolezza . 2.  A voi , che 
vi  querelate  della  vostra  ignoranza.  3.  A 
voi  , che  vi  perdete  d’animo  per  le  oppo- 
sizioni del  vostro  cattivo  naturale . Parlerò 
all’  uno  dopo  l’ altro  . 1.  A voi  infermo  , 
per  farvi  vedere  la  santità  appoggiata  all’ 
onnipotenza  di  Dio,  che  vi  porge  la  mano 
per  sostenere  la  vostra  debolezza  . 2.  A voi 
ignorante,  per  dimostracela  appoggiata  al- 
la sapienza  infinita  di  Dio,  che  porta  la 
tace  della  sua  cognizione  nelle  tenebre  dell’ 
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anima  vostra.  3.  A voi  in  fine,  che  vi 
sentite  inclinato  al  male,  per  farvela  con- 
siderare  sostenuta  dalla  bontà  infinita  di  Dio 
che  dei  sassi  più  sodi  ne  fa  dei  figliuoli  d’ 
Abramo  . Parlerò  dunque  all’  uno  dopo  1’ 
altro,  ma  a condizione,  che  ascoltiate  tut- 
ti insieme  . 

ARTICOLO  I. 

I.  A Dio  solo  appartiene  lo  esser  santo  per 
se  stesso,  penhe  egli  salo  è onnipotente, 
2.  L'  uomo  tanto  è santo,  quanto  è apr 
poggiato  sopra  I’  onnipotenza  ii  Dio . 

LA  santità  di  Dio,  quando  si  considera 
come  infinita,  ha  un  non  so  che,  che 
riempie  l’anima  non  solamente  di  un  altis- 
sima stima,  e di  un  profondissimo  rispetto 
per  la  sua  maestà;  ma  di  un  unzione  tutta 
particolare,  di  un  sapore  tutto  Divino , che 
cagiona  un  desiderio  amoroso  di  approssi- 
marsi a lui  per  parteciparne  alcuna  cosa  . 
£ per  verità,  se  ben  si  riflette,  la  santità 
ha  un  allettativo,  che  tira  tutto  dietro  a 
se,  anche  negli  uomini,  che  non  ne  hanno 
se  non  un  picciolo  ruscello  . I lioni  1’ han- 
no onorata  in  tanti  solitari,  thè  vive- 
vano seco  loro  nelle  foreste  (r)  Le  tigri 
1’  han  rispettata  in  tanti  martiri,  che  negli 
anfiteatri  lor  si  abbandonavano,  acciocché 
fossero  divorati , non  osando  avvicinarsi  a 
toccare  i loro  corpi  . Il  mare  1’  ha  servita 
in  tanti  personaggi  col  rendersi  sodo  , come 
il  marmo  sotto  i lor  piedi , e stimandosi 
felice  di  portar  sul  suo  dorso  la  lor  santità 
in  trionfo.  Noi  vediamo,  che  i popoli 
corrono  in  folla  dietro  ad  un  uomo , se  il 
riguardano  come  un  santo,  si  tengono  mol- 
to fortunati  , se  possono  baciargli  i piedi  ; 
se  hanno  qualche  picciolo  pezzo  de’  suoi 
abiti  , il  conservano  caramente  come  una 
preziosa  reliquia  : in  una  parola,  ogni  me- 
noma cosa,  che  ha  rapporto  ad  un  santo, 
e santa,  « djgna  di  venerazione. 

Or  se  noi  vediamo,  che  un  leggero  ato- 
mo di  santità,  che  apparisce  nelle  creature, 
ha  dei  vezzi  così  potenti  per  trarre  tutto 

die- 


ta) La  veduta  della  nostra  impotenza  non  deve  disanimarci. 

(b)  La  santità  ì onorata  da  tutte  le  creature. 

(c)  La  santità  di  Die  dovrebbe  rapire  tutti  i cuori , 
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dietro  a se,  che  sarà  dunque,  o mio  Dio, 
deila  vostra  santità  infinita,  in  confronto  alla 
quale  tutta  quella  delle  creature  unita  insieme 
è meno  di  un  grano  di  polvere  paragonato  al 
sole?  O santità  infinita  del  Santo  dei  San- 
ai^,,)! Se  foste  conosciuta,  se  foste  ben  con- 
siderata, qual  durezza,  o qual  insensibilità 
potrebbe  resistere  alle  vostre  lusinghe?  Per- 
chè mai  tutte  le  creature  non  corrono  die- 
tro a voi?  Perchè  tutti  i cuori  degli  uo- 
mini non  sono  appassionati  di  voi?  Perchè 
non  baciamo  noi  con  rispetto  tutto  ciò,  che 
vi  appartiene,  c per  fino  le  pietre,  che  so- 
no opere  vostre , come  baciamo  con  rive- 
renza le  menome  reliquie  de  Santi?  Il  fa- 
ceano  infatti  tanti  santi,  contemplandovi, 
e riconoscendovi  in  tutte  le  vostre  creature. 

Io  mi  sforzo  di  conoscervi  ; o santità  in- 
finita del  mio  Dio  (4);  ma  la  vostra  mae- 
stà mi  opprime:  poiché  considero,  che  se 

10  esser  santo  consiste  nello  avere  della  bon- 
tà, voi  siete  una  bontà  infinita  ; dunque 
voi  siete  infinitamente  santo.  Se  lo  esser 
santo  vuol  dire  esser  giusto,  la  vostra  giu- 
stizia è infinita,*  dunque  voi  siete  infinita- 
mente santo.  Se  egli  è esser  santo  rama- 
re Iddio  perfettissimamente,  o pienamente 
godere  di  Dio;  voi  vi  amate  infinitamen- 
te, e possedete  il  gran  tesoro  infinito  della 
Divinità;  dunque  voi  siete  infinitamente  san- 
to. S"  egli  è esser  santo  lo  aver  grandi  per- 
fezioni , voi  le  avete  tutte,  e tutte  sono 
in  voi  infiniramante  infinite  ; voi  dunque 
siete  infinitamente  Santo . Se  lo  esser  san- 
to significa  lo  esser  intimamente  unito  a 
Dio,  chi  piò  unito  a Dio  di  Dio  stesso? 

11  Padre  è tutto  nell’unico  suo  Figliuolo, 
1’  unico  Figliuolo  tutto  nel  Padre,  lo  Spi- 
rito Santo,  in  tutti  due,  e tutti  due  nello 
Spirito  Santo , e tutti  tre  non  solamente 
sono  unitissimi  insieme,  ma  non  sono  se 
non  una  semplicissima  unità  deli’ essenza  Di- 
vina ; voi  dunque  siete  infinitamente  santo. 
O grand’abisso  di  Santità.'  in  voi  tutto  è 
Santo  : santa  è la  vostra  eternità  santa  la 
vostra  immensità,  santa  ia  vostra  misericor- 


:ti’  di  Dio. 

dia , e voi  solo  siete  santo  per  la  vostra 
propria  essenza , e tutte  le  opere  vostre  so*, 
ne  sante  (r)  : Non  est  sanctus , ut  est  Do- 
minus  ; ncque  enim  est  alius  extra  te:  N:u- 
no  può  esser  santo  come  voi,  e nissun  al. 
tro  può  avere  la  menoma  partecipazione 
della  santità , se  non  per  voi . 

Quantunque  però  la  santità  di  Dio  mi- 
rabilmente risplenda  in  tutte  le  sue  adora- 
bili perfezioni  ,*  nondimeno  San  Tommaso 
considera  l’  onnipotenza  come  la  ragione 
principale  di  lei;  ed  eccone  il  ragionamen- 
to (rf):  Idea  Deus  peccare  non  poteste  fluii 
est  cmnipotens:  Iddio  è infiniramente  santo, 
perchè  è infinitamente  opposto  al  peccato, 
il  quale  è il  contrario  delia  santità  ; in  ma- 
niera che  non  può  peccare,  or  la  ragione, 
per  la  quale  non  può  peccare  : è , perchè 
egli  è onnipotente  : imperciocché  poter  pec- 
care altro  non  è , che  poter  mancare  nelle 
proprie  azioni  ; or  poter  mancare  non  è una 
potenza,  ma  un’impotenza,  l’ impotenza  è 
incompatibile  coll’onnipotenza  di  Dio:  non 
avendo  Iddio  impotenza  alcuna , in  nulla 
può  mancare  ; non  potendo  mancare , non 
può  peccare;  non  potendo  peccare,  è infi- 
niramente  lontano  da  ciò  , che  è opposto 
alla  santità,  cioè  dal  peccato.  Dunque  es- 
sendo Iddio  onnipotente , è assolutamente 
necessario  , che  sia  infinitamente  santo  . 

Solleviamo  qui  i nostri  pensieri,  e sfor- 
ziamoci di  concepire,  ove  ci  porti  qnesta 
sublime  verità,  considerando  l’onnipotenza 
di  Dio  come  il  grande  appoggio  della  sua 
santità  infinita.  Noi  sappiamo,  che  l’on- 
nipotenza dì  Dio  risguarda  il  nulla  per  di- 
struggerlo: (r)  ma  vi  sono  due  sorta  di 
nulla:  uno  è ii  nulla  dell’  essere  , l’altro  il 
nulla  del  peccato:  questi  sono  due  abissi  in- 
fìniramrnre  profondi,  da’  quali,  chi  viene 
inghiottito,  nonne  può  mai  uscire,  se  non 
per  la  virtù  infinita  dell’  onnipotenza  di 
Dio.  Ma  uno  di  quei  abissi  è innocente, 
l’ altro  è reo  : uno  non  contiene  se  non  crea- 
ture possibili  , che  Iddio  può  produrre  ; 1’ 
altro  non  contiene  se  non  peccati,  che  Id- 
Z dio 


(a)  l.r  Santità  dì  Dio  dovrebbe  rapire  tutti  i cuori ■ 

(b)  Idea  generale  della  Santità  di  Dio. 

(c)  i.  Rtg.  l. 

(d)  i.  y.  25.  a.  3. 

(e)  Due  nulla  riguardano  l'  onnipotenti  di  Dio  . 
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dio  può  produrre;  l’altro  non  contiene  se 
non  peccati , che  Iddio  non  può  commette- 
re : tuttavia  l’uno,  e l’altro  riguardano 
I’ onnipotenza  di  Dio,  la  qual  sola  può  por- 
tar la  mano  ne!  fondo  di  questi  abissi  per 
cavarne  ciò,  che  vorrà.  Ella  difatto  porta 
la  mano  nell’uno,  e nell’altro.’  dal  nulla 
dell’ essere  ne  tira  fuori  tutre  le  creatore, 
e ne  compone  questo  grande  universe  j dal 
nulli  del  peccato  ne  cava  i peccatori , e 
ne  fa  dei  santi.  Ma  ella  però  ranto  diver- 
samente sopra  l’uno,  e sopra  l’aitro,  che 
ci  fa  sensibilmente  vedere  essere  senza  pa- 
ragone più  facile  il  produrre  un  mondo  in- 
tero pieno  di  un’infinità  di  esseri  naturali, 
che  il  fare  un  sol  santo. 

Portate  il  vostro  bracciolo  onnipotente 
Creatore  nell' abisso  del  nulla  dell’essere 
per  cavarne  tutto  ciò  questo  gran  mondo  , 
e fatemi  vedere  lo  sforzo,  che  fate..  Non 
fo  grande  sforzo , mi  dice  ; una  parola  mi 
basterà,  il  mio  Verbo-,  che  è il  primo 
teimine  della  mia  fecondità,  porta  in  se 
stesso  i semi  di  una  fecondità  infinita  ; per 
poco  che  re  spanda  sopra  i vasti  abissi  del 
nulla ne  farà  nascere  tutto,  ciò  , che  vor- 
fà  ; parli  soltanro , e tutto  ciò  sarà  fat- 
to : (a)  Ipse  dixit , & faci  a sunt  ; ipst 
mandavi!  , & creata  sunt  . 

Ma  portate  altresì  la  mano  nell’  altro 
abisso  del  nulla  dèi  peccato,  per  indi  trarne 
dei  santi,  affinchè  io  vegga,  come  opere- 
zete.,  Ah!  questa  non  è opera  così  facile 
a farsi.  Sarà  , è vero,  la  mia  parola  , lo 
Stesso  mio  Verbo  , che  li  produrrà  ; ma  bi- 
sogna , eh’  egli  vada  in  persona  ,.  che  scen- 
da egli  stesso  fino  al  fondo  di  quell’abisso, 
che  s’immerga,  e si  annichili  in  mezzo 
a’ peccatori,  per  caverneli  ; altrimenti  non  ne 
Usciranno  mai  (fr)..  Ma  c quando  sarà  in 
quel  fondo,  Signore,  che  dovrà  fare  quel 
Verbo  onnipotente,  che  con  una  semplice 
parola  crea  dei  mondi,  quando,  gli  piace? 
Esso  porta  in  se  stesso  tutto  il  tesoro  della 
santità  infinita  di  Dio;  bisognerà  che  Iqro 
apra  questo  prezioso  tesoro,  e lor  il  pre- 
senti , affinchè  ne  piglino  , e divengano  tut- 
ti santi,  se  vogliono  - Essi  non  ne  vorran- 
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no;  e per  obbligarli  a riceverlo,  converrà 
che  gli  preghi , che  gli  esorti , e con  ogni 
sorta  di  maniere  li  persuada.  Glie  ne  co- 
sterà un  travaglio  di  tutta  la  sua  vita  , e 
dova  impiegarvi  le  sue  vigilie,  i suoi  su- 
d"ii,  le  sue  lagrime,  le  sue  orazioni,  i di- 
giuni, la  predicazione,  ei  miracoli,  e nul- 
la dovrà  risparmiare  per  cavarli  dal  profon- 
do abisso  dei  lor  peccati. 

Nè  tutto  ciò  sarà  bastante  : bisognerà  , 
che  si  carichi  egli  medesimo  di  tutte  le  lo» 
ro  miserie,  affine  di  liberameli;  bisognerà, 
che  prenda  la  lor  debolezza  per  comunica- 
re loro  la  sua  forza  ; si  vesta  della  loro 
umanità  per  comunicare  loro  la  sua  Divi- 
nità , che  pigli  sopra  se  stesso  tutti  i loro 
peccati  , per  dar  loro,  la  sua  santità  ; e fi- 
nalmente dovrà  assoggettarsi  alla  loro  pro- 
pria morte  , per  far  loro  godere  dalla  sua 
vita  . Cosi  per  gli.  sforzi  di  quell’  onnipo- 
tente Verbo  non  avranno  più  nè  miserie, 
nè  debolezze  , oè  peccati , nè  morte  : ma 
in  cambio  avranno  tutto  aperto  il  gran  te- 
soro della  santità  di  Dio;  potran  pigliarne, 
quanto  vorranno  ad  arricchirsi  ; e se  con- 
sentono solamente  di  ricevere  i beni  inesti- 
mabili, che  lor  si  porteranno  fin  nelle  ma- 
ni., e nel  cuore,  usciranno  con  gioja  dal 
profondo  nulla  delle  lor  colpe,  ediveranno 
tutti  santi . 

Oh  Dio  mio , quanto  mai  vi  volle  per 
cavar  un  uomo  dafl’abbisso  de’  suoi  pecca- 
ti, e farne  un  santo!  Quali  profusioni  del- 
la vostra  santità  furono  nacessarie  (r)  ! Dio. 
di  misericordia  ! Bontà  ineffabile  ! Quanto 
vi  ho  costato-  per  cavarmi  dal  nulla  de’ miei 
peccati  / Io  solo  vi  ho  costaro  più,  che  non 
la  creazione  di  cento  mille  mondi;  e vei 
non  avete  tanto  faticato  , se  non  per  fare 
di  un  peccatore  un  santo,  di  un  meschinis- 
simo nulla  un  figliuolo  di  Dio,  ed  un  ere- 
de  del  vostro  eterno  regno.  Voi  il  volere 
in  fatti,  Signore,  voi  il  volete,  ed  io  non 
ne  posso  dubitare , avendo  voi  faticato  tan- 
to per  questo  : parlano  le  vostre  azioni  , 
parlano  ancor  più  alto  i vostri  patimenti  , 
ed  efficacemente  mi  provano , che  voi  ave- 
te fatto  più  per.  farmi  un  santo , che  non. 


(a)  Psaìm.  148; 

(b)  La  prodigiosa  difficoltà  di  cavare- un  Santo  dal  nulla  del  peccato*. 

(c)  Ricognizione  a Dio  per  averci  cavati  da l nulla  del  peccalo  . 
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ficea-  d’uopo  per  fare  cento  mille  mondi. 
Non  sarei  io  dunque  bene  sconoscente,  e 
miserabile,  se  rendessi  inutili  tanti  vostri 
travagli,  e se  dispreizando  questa  gloriosa 
qualità  di  santo,  e di  vostro  figlinolo,  che 
mi  avete  comprata  a sì  caro  prezzo , m’ 
immergessi  di  bell’nuovo  nell’abisso  infame 
del  peccato,  da  cui  m’  avete  cavato  con  sì 
potente  sforzo  del  vostro  braccio , e coll’ 
abbondanza  delle  vostre  grazie? 

Non  debbo  più  dire  adunque,  che  la 
santità  sia  uno  staro  troppo  eminente  per 
me  miserabile,  e che  non  ardisco  aspirarvi. 
Son  sicuro,  che  Iddio  mi  vi  chiama  , e 
conduce;  poiché  a fatto  tanto  a questo  fine. 
Son  certo,  eh’ egli  vuole,  che  io  vi  aspiri, 
e faccia  tutti  i miei  sforzi  per  arrivarvi  : 
altrimenti  gli  dispiaccio  sommamente,  e mi 
punirà  con  pena  eterna.  Ma  in  fine  che 
cosa  vorrò  io  essere , se  non  voglio  esser 
santo?  Nulla  essendovi  di  mezzo  tra  que- 
sti due  termini  di  santo,  o direprobo,  do- 
vrò io  piuttosto  veler  esser  un  reprobo,  ed 
un  dannato? 

Non  occorre  più  eh’  io  dica  : son  troppo 
debole  per  pretendere  di  divenir  santo . So 
benissimo  eveniente  sono  da  me  stesso,  se 
non  miseria,  e fragilità:  ma  so  altresì , che 
il  mio  Redentore  ha  risparmiato  nulla  per 
farmi  un  santo;  ha  preso  sopra  di  se  le 
mie  infermità  per  rivestirmi  delle  sue  for- 
ze; onde  posso  dire  col  grande  Apostolo: 
io  posso  ogni  cosa  in  colui,  che  mi  confor- 
ta. Che  cosa  debbo  dunque  fare  per  esser 
santo  veramente  secondo  le  intenzioni  di 
Gesù  Cristo,  che  alla  santità  mi  chiama? 
(a)  Debbo  rivestirmi  di  lui  medesimo,  co- 
me me  1’  insegna  S.  Paolo  : (6)  Induimi- 
rti  Dominum  JtsumChristum.  Vi  ha  forse 
cosa  più  facile,  rurchè  io  abbia  un  po’  di 
buona  volontà?  Tutto  l’abbigliamento  Di- 
vino, che  egli  stesso  è venuto  a recarci  dal 
Cielo  in  terra,  consiste  in  tre  soli  punti  , 
povertà,  disprezzi,  patimenti:  se  voglio 
vestirmene  per  esser  santo,  mi  sarà  tanto 
facile,  che  non  vi  troverò  opposizione:  an- 
zi tutto  il  mondo  m’ aiuterà  grandemente; 
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non  avrò  alrri  nemici  di  combattere  , se  non 
le  mie  naturali  ripugnanze;  e se  veramen- 
te avrò  buona  volontà , facilmente  le  vin- 
cerò : conciossiachè  quanto  la  volontà  supe- 
riore aiutata  dalia  grazia  di  Dio  è ardente, 
e forte  , l’ inferiore , cioè  quella  dei  sensi  , 
e delle  naturali  inclinazioni,  resta  debole, 
e facilmente  si  vincono  le  sue  ripugnanze. 

Se  per  esser  santo  si  dovessero  cumulare 
grandi  ricchezza  , s’  incontrerebbero  molti 
ostacoli  ; perché  moltissimi  disputano  tra 
loro  per  volerle:  (r)  ma  trascurarle,  e di- 
spreizarle, lasciandole  volentieri  a chi  le 
vuole  , e stimarsi  più  ricco , e più  felice 
nello  avere,  e nello  amare  la  povertà  ad 
esempio  di  Gesù  Cristo , che  nel  possedere 
tutti  i tesori  del  mondo;  contentarsi  del 
puro  necessario , che  la  provvidenza  del  no- 
stro Padre  celeste  non  lascia  mai  mancare 
ai  suoi  servi , e ciò , che  non  vi  metterà 
mai  in  lite  con  alcuno,  e che  liberandovi 
da  cento,  e mille  sollecitudini  vi  conserve- 
rà la  pace  interiore , ed  esteriore , con  un’ 
ammirabile  libertà  di  attendere  a Dio.  £ 
questo  é già  un  grau  passo  per  arrivar  alla 
santità;  senza  paragone  più  facile,  che  il 
suo  contrario:  Pos siete  re  emnia , nemo  coi.t:- 
mnere  , quisque  potest  (d) . 

Se  bisognasse  , per  esser  un  gran  santo, 
venir  innalzato  a gradi  onori  con  luminosi 
impieghi,  e possedetele  prime  cariche;  la 
santità  costerebbe  tanto,  che  moltissimi  non 
potrebbero  giammai  arrivarvi;  ma  menar 
una  vita  umile,  e nascosta,  non  aspirare 
ad  esser  innalzato  per  comparire  sopra  gli 
altri,  amare  uno  stato  di  abbiezione,  e ri- 
cevere di  buon  cuore  i disprezzi  , quando 
ci  si  presentano  , ricordandovi , che  furono 
il  più  prezioso  cibo  di  Gesù  Cristo,  Satura- 
nti tum  obbrobri il,  e de  suoi  santi  Aposto- 
li, che  andavano  colmi  di  gioia,  perchè 
erano  trovati  degni  di  essere  ben  disprezzari 
per  gl’  interessi  del  loro  Divino  Maestro , 
Quoniam  digni  habiti  sunt  prò  nomine  Jesu 
tontumeliam  pati : questo  è quello,  che 
niuno  v’inviderà,  (e)  vi  costerà  molto  po- 
co , anzi  sarete  provveduto  di  tal  sorta  di 


fa)  Per  esser  santi , convita  rivestirsi  di  Gesù  Cristo,  (b)  Rom,  }• 

(c)  Lo  stato  detta  povertà  si  possiede  facilmente . 

(d)  Senoc, 

(e)  Lo  stato  dì  abbiezione  non  c soggetto  ad  invidia. 
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vivande  .1  buonissimo  mercato,  e se  sapeste  onde  abbracci  quelle  cose,  che  per  incll- 
ri trovarvi  un  po’ di  qual  gusto,  che  ie  fa-  nazion  naturale  ella  fuggirebbe  . E diffat- 
cea  sentire  sì  saporite  ai  Santi,  vivreste fe-  to  quanti  santi,  uomini  conte  noi,  e della 
lice,  e molto  contento,  ed  avreste  già  fat-  stessa  condizion  nostra,  sono  stati  pili  con- 
to due  gran  viaggi  per  avanzarvi  verso  la  tenti  della  loro  povertà  altissima  , che  i più 
^ santità . ricchi  del  mondo  co’  loro  tesori  ? Quanti 

Finalmente  se  per  esser  un  gran  santo  han  gustate  maggiori  consolazioni  tra  le 
fosse  necessario  il  nuotare  nei  piaceri,  voi  maggiori  umiliazioni , ed  i disprezzi,  che  i 
dovreste  fare  una  gran  fatica  per  cercarli  : più  ambiziosi  del  mondo  tra  i più  alti  ono- 

vi  converrebbe  fare  delie  grandi  spese,  ca-  ri  ? Quanti  han  sentito  maggior  gioja  , e 
ricarvi  di  sollecitudini,  dipendere  da  molte  contento  nel  vedersi  carichi  di  croci  le  più 
cose;  e spesso  non  trovereste  se  non  ama-  penanti,  che  non  i voluttuosi  del  mondo 
rezze,  dove  speravate  piaceri,  e dolcezze,  ne’  loro  più  gran  piaceri. 

M Ma  disprezzare  i piaceri  dei  sensi;  esser  O vita  cristiana,  non  sei  conosciuta;  per 
contento  di  soffrire  tutte  le  croci,  che  so-  questo  cosi  pochi  fanno  stima  di  te . O 
no  inseparabili  dalia  condizione  umana;  santità  della  vita  cristiana,  tu  sei  rimirata 
amar  meglio  una  vita  penosa,  diffìcile,  au-  con  orrore;  perche'  si  crede,  che  tu  sii  ama- 
stera,_e  penitente,  che  deliziosa;  questo  ra,  dura,  severa,  e quasi  insoportabile:  ma 
non  vi  costa  nè  cura,  nè  spesa,  nè  dipen-  cib  proviene  dal  non  averti  spirimentata  , 
«lenza.  Se  voi  amate  di  soffrire,  trovere-  Ah!  chi  ti  gustasse  un  poco,  confessereb- 
te  da  per  tutto  con  che  facilmente  conten-  be  esser  più  facile,  e senza  paragone  più 
tare  i vostri  desideri;  poiché  rutto  è pieno  piacevole  il  vivere  la  vita  de’ santi , che 
di  croci  sopra  la  terra,  e tanto,  che  voi  qnella  dei  peccatori;  vedrebbe,  che  la  ti- 
non  saprete  dove  voltarvi  senza  trovarne  ; rannia  delle  passioni  è infinitamente  più 
se  voi  le  amate,  siete  felice;  elleno  vi  dura,  che  l’impero  di  Gesù  Cristo  (£)». 
somministreranno  un  mezzo  potente  per  es-  Ponderare  ben  questo  voi,  che  diffidate 
ser  santo,  perchè  essendo  attaccato  alla  ero-  della  vostra  debolezza , che  non  ardireste  di 
ce,  sarete  conforme  all’immagine  di  Gesù  aspirare  alla  santità  perchè  vi  pensate. 
Cristo.  ch’ala- vi  sia  impossibile;  riguardate  i gran 

E come,  mio  Dio?  sarà  dunque  tanto  disegni,  che  Iddio  ha  sopra  di  voi  , ed  il 
difficile  il  ridursi  adamare  queste  tre  cose,  potente  soccorso  delle  sue  grazie,  che  vi 
avendole  tanto  amate  Gesù  Cristo  stesso,  e offesisce  ; e saràimpossibile , che  non  ne  siate 
consistendo  in  loro  l’essenziale  della  santità  altamente  incoraggiato.  Vengo  adesso  a 
della  vita  cristiana  ? presentandosi  sovente  a voi,  che  vi  lamentate  dalla  vostra  igne- 
noi  queste  tre  cose,  povertà,  disprezzi,  e tatua., 
croce , noi  ne  concepiamo  un  orrore  estre- 
mo, come  di  nostri  mortali  nemici  ; ma  in  ARTICOLO  II; 

sostanza  non  dovremo  cortesemente  acco- 
glierli come  amici , dacché  ci  portano  nelle  !>  Iddìo  estende  infinitamente  saggio,  per 
lor  mani  la  santità,  la  beatitudine,  il  eie-  necessità  dee  essere  infinitamente  santa, 

lo?  Egli  è vero,  che  le  ripugnanze  natu-  2.  Ninno  pub  esser  santo,  se  non  ì gui~ 

raii,  che  sentiamo,  sono  grandi,  e forti;  data  dai  lumi  di  questa  Divina  sapienza  . 

ma  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  viene  ir» 

nostro  aiuto  , non  è forse  senza  paragone  T E tenebre , la  pazzia , il  peccato  , e 

più  potente?  Ella  è che,  come  una  quin-  I j l’ inferno  sono  quattro  cose  inseparabi- 

tessenza  del  suo  Divino  Spirito,  porta  le  • li,,  che  concorrono  a fare  il  sommo  infor- 
missime, ed  i sentimenti  in  un’ anima , che  tunio  della  creatura  ribelle  ai  suo  Dio. 
la  riceve,  per  farle  amare  ci?» , che  egli  ha  Le  tenebre  le  nascondono  la  via  della  veri- 
amato, a per  vestirla  di  una  forza  Divina,  tà,  e gl’ impediscono  di  eleggerla:  la  paz~. 

. li» 

(a)  Lo  stato  di  sofferenza  non  vien  contrastate  da  alcuno  f, 

(b)  E pià  faci  le  esser  sant»,  che  peccatore •. 
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zia  pervertisce  il  giudicio , e le  fa  prende- 
re il  male  per  bene  : il  peccato  è il  mo- 
stro , che  la  pazzia  le  fa  preferire  al  bene 
supremo,  e che  la  mette  in  un’opposizione 
infinita  con  Iddio:  l’inferno  finalmente  è la 
eterna  prigione  di  fuoco , in  cui  ella  di- 
mora per  sempre  sobbissata  nella  profondità 
delle  sue  tenebre,  e della  sua  pazzia,  e 
dei  suoi  peccati . 

All’opposto’  la  luce,  la  sapienza,  la  san- 
tità , ed  il  Paradiso  sono  inseparabili  in 
Dio,  e questo  è il  colmo  supremo  della 
sua  gloria  , e delle  sue  grandezze  . Iddio  è 
una  luce  purissima,  e senza  tenebre,  come' 
dice  la  Sagra  Scrittura  : è una  luce  infini- 
ta , che  riempie  tutta  1’  estensione  dell’  in- 
telletto paterno  per  fargli  conoscere  ogni  ve- 
rità in  se,  e fuori  di  se;  per  questa  fecon- 
dissima luce  produce  l’eterna  sapienza,  eh’ 
è il  suo  unico  Figliuolo,  e questa  sapienza 
è la  sua  vita,  poiché  è la  sua  intelligenza, 
essendo  verissimo , che  l’ intelligenza  è la 
vita  degli  esseri  intellettuali  ; come  dice  il 
Filosofo  (a)  ; In  intelligentibus  irttellìgere  est 
vivere.  E questa  vita  Divina  è la  sua  san- 
tità infinita;  poiché  per  lei  gode  della  sua 
propria  Divinità  , e perfettamente  la  possie- 
de. Infine  questa  luce,  questa  sapienza  , e 
questa  santità  infinita  fa  il  paradiso  di  Dio  ; 
poiché  ivi  si  riposa  contento,  e immutabil- 
mente felice. 

Or  possiamo  noi  dubitare , che  essendo 
Iddio  tutto  luce  (b)  , Quoniam  Deus  lux 
ut,  non  sia  alfesl  tutto  santità,  e che  la 
sua  luce  infinita  non  sia  la  infinita  sua  san- 
tità , vedendo , che  tutto  1’  essenziale  della 
santità  dei  santi  immersi  negli  splendori  del- 
la Divina  sua  gloria,  consiste  nel  loro  lu- 
me (e)  l Quanto  di  lume  hanno  essi  per 
vedere  chiaramente  l’essenza  Divina , al- 
trettanto hanno  di  santità;  chi  più  ha  di 
questo  lume,  é più  gran  santo,  e se 
per  impossibile  alcuno  tanto  ne  avesse , 
quanto  ne  ha  Idd  o stesso , sarebbe  al- 
tresì santo,  quanto  Iddio.  Ma  pretende 
il  lume  del  maggiore  tra  santi,  prendete  il 
lume  di  tutti  i santi,  e di  tutti  gli  Angie- 
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li  insieme,  e fatene  una  sola  gran  luce,  a 
confronto  della  luce  infinita  di  Dio  ella  é 
ancor  di  meno  della  menoma  scintilla  di 
fuoco  paragonata  col  sole  . Quindi  la  san- 
tità di  tutti  i santi  insieme  non  é,  che  un’ 
atomo  di  comparazione  di  quella  di  Dio . 
O santi  del  Cielo,  come  riguardate  i vo- 
stri lumi , e la  vostra  santità  al  cospetto  di 
quella  di  Dio  ? Ah!  ch’egli  é facile  a com- 
prendere , che  voi  vi  scordate  di  voi  stessi , 
e tutti  rapiti  fuori  di  voi  , tutti  trasportati 
di  gioja,  e d’ammirazione  nel  vedere  que- 
gli impenetrabili  abissi  della  luce  , e della 
santità  infinità  di  Dio,  voi  non  cessate  giam- 
mai di  cantargli  quel  canticodi  lode:  Sancìus, 
SanElus,  Sanclus  Dj  ttmus  Deus  Sabaoth . 

Or  se  la  santità  di  Dio,  e quella  dei 
santi  consiste  in  quella  luce  Divina,  come 
mai,  noi  miseri  mortali  possiamo  aspirare 
alla  santità  , nulla  avendo  di  quella  Divi- 
na lucei  Che  dite  voi  di  aver  nulla  dei  lu- 
mi Divini  sopra  la  terra  . Che  cosa  è dun- 
que la  fede  che  c’  insegna  qui  in  terra  le 
cose  medesime,  che  si  veggono  in  Cielo 
(d)t  Egli  é vero,  che  noi  abitiamo  nel- 
la regione  dell’ombra  di  morte;  ma  una 
gran  luce  ci  apparve  dal  Cielo  per  illumi- 
narci. Qu  sta  vera  luce,  che  illumina  ogni 
uomo,  che  viene  al  mondo,  é il  Verbo 
adorabile  del  Padre,  il  quale  é il  tesoro  in 
cui  sono  raccolte  tutte  le  ricchezze  della 
scienza,  e sapienza  di  Dio.  Or  non  è egli 
venuto  espressamente  in  persona  per  riem- 
pire la  terra  della  cognizione  , e della  san- 
tità di  Dio?  Non  abbiamo,  che  aprire 
gli  occhi  verso  colui , che  grida , e c’  invi- 
ta dicendo:  Ego  surn  lux  mundi:  io  so- 
no la  luce  de!  Mondo  . Mondo  cieco , 
non  ti  lamentare  delle  tue  tenebre,  nè 
dir  più,  ch’elleno  ti  conducono  tuo  mal- 
grado nei  precipizi  ■ Tu  non  avrai  più 
nè  tenebre , nè  peccati , se  non  per  una 
malizia  ; guardami  io  sono  la  luce  del 
mondo  : i peccati , che  amano  sol  le  tene- 
bre, sono  incompatibili,  con  questa  luce, 
ma  la  santità  n’  è inseparabile  : apri  il  tuo 
cuore , e tu  da  lei  ne  caverai  nello  stes- 
Z } so 


Arist. 

(l/j  r.  Joan. 

(c)  La  santità  dei  santi  consiste  nel  loro  lume . 

(d)  Noi  possiamo  esser  santi  pel  lume  della  fedi . 
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so  tempo  e la  luce  , e la  santità  Divina . 

Non  sarebbe  da  stupire,  se  vi  fossero  uo- 
mni , i quali  dicessero  di  avergli  occhi , e 
vedessero  nulla  nel  pien  mezzogiorno?  Ep- 
pure d’onde  avviene,  che  vi  son  tanti  cri- 
stiani , i quali  facendo  professione  di  averla 
fede,  eh  e l’occhio  dell’anima,  non  per- 
tanto nel  pien  mezzo  di  dei  gran  lumi , 
che  Gesù  Cristo  spande  sopra  tutta  la  Chie- 
sa, camminano,  come  ciechi  («),  senza  ve- 
dere l’orrore  del  pectato,  la  bellezza  della 
virtù,  la  vanità  delle  cose  temporali , l’im- 
portanza delle  eterne,  preferendo  un’ato- 
mo di  bene  caduco  a tutta  l’immensità  de- 
gli ineffàbili  beni  del  cielo,  un  momen- 
to di  piacere  leggerissimo  a tutto  l’ oceano 
delle  delizie,  dei  paradiso  ; e per  dir  bre- 
ve, sono  sì  ciechi  , che  amano  più  il  pec- 
cato, che  la  santità  j la  schiavitù  del  demo- 
nio , che  la  libertà  de’ figliuoli  di  Dio, 
l’ interno,  che  il  Paradiso?  Come  è possibile 
che  la  stessa  luce  eterna , ed  infinita , per 
la  quale  Iddio  vede  tutte  le  sue  bellezze , 
e ne  va  beato,  e tutti  i Santi  del  Cielo 
veggono  gli  splendori  della  sua  gloria , e 
ne  vanno  incantati  ; venga  ad  esporre  agli 
occhi  di  tanti  cristiani  tutte  quelle  bellez- 
ze , tutti  quei  beni  $1  eccellenti  , e non 
guadagni  loro  il  cuore,  anzi  nemmeno  ne 
sieno  tocchi , non  ne  facciano  verun  caso  , 
e sembri  che  nemmeno  li  veggano? 

Deh!  come?  Sole  Divino  adorabile  Ge- 
sù, eterna  Sapienza,  che  racchiudete  in 
voi  tutti  i tesori  della  cognizione  di  Dio  ; 
t che  siete  venuto  a bella  posta  in  questo 
mondo  per  esporli  agli  occhi  nostri,  come 
mai  questo?  non  siete  voi  la  luce  del  mon- 
do! Non  dite  voi,  che  voi  illuminate  ogni 
uomo,  che  viene  in  questo  mondo  ? sì  ; 
ma  di  qual  mondo  pensiamo  noi , che  par- 
li ? Io  concepisco  tre  sorta  di  mondi  molto 
diverso  uno  dall’altro  (£):  il  primo  i il 
mondo  naturale  ; il  secondo  i un  mondo 
colpevole  ; e il  terzo  un  mondo  cristiano  . 
Ciascuno  di  questi  mondi  ha  il  suo  sole,  li 
sole  dell  mondo  naturale,  i quell’astro,  che 
incessantemente  gira  sopra  di  noi  per  fare 
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in  ciascun  giorno  il  circolo  di  questo  gran- 
de universo,  spandendo  dapertutto,  ove  pas- 
sa, i torrenti  di  una  luce  sensibile,  ed  ogni 
animale,  che  ha  gli  occhi  nel  corpo,  vie- 
ne rischiarito  da  questa  luce  . 

Il  sole  del  mondo  colpevole  è il  De- 
monio, che  il  Vangelo  chiama  : Princeps 
hujut  mundi  (e) . Il  mondo  colpevole,  di 
cui  il  demonio  è il  sole , _ è il  secolo, 
contro  del  quale  Gesù  Cristo  ha  tante  vol- 
te inveito  nella  sua  predicazione,  fino  a 
trattarlo  da  scomunicato , a caricarlo  di  ma- 
ledizioni, e dire  ch’egli  non  era  di  questo 
'mondo,  e che  i suoi  parimenti  non  ne  era- 
no. Questo  mondo  sgraziato  non  ha  altro 
sole,  che  il  principe  delle  tenebre;  e sicco- 
me questo  sole  é ecclissato,  non  può  più 
spandere  lumi  per  rischiaririo,  e fargli  ve- 
dere la  verità  ; ma  solamente  tenebre  pro- 
fonde d’ignoranza,  di  errore,  e di  malizia 
ad  accecarlo  , ed  immergerlo  in  un’  infinità 
di  enormi  colpe.  Egli  è infatti,  che  fa  le 
leggi  del  mondo,  che  inventa  le  sue  mo- 
de , che  stabilisce  tutte  le  sue  massime  di- 
rettamente opposte  a quelle  del  Vangelo  , 
e che  talmente  autorizza  il  libertinaggio  , 
che  antepone  ad  ogni  virtù  tutti  quanti  i 
vizi. 

Io  non  so  comprendere,  come  mai  un’ 
anima,  che  si  professa  cristiana,  abbia  tan- 
to coraggio  di  dichiararsi  del  mondo  , di 
studiare  le  sue  massime,  di  voler,  che  si 
dica  di  lei , che  fa  bene  il  suo  mondo , di 
osservar  te  sue  leggi , farsi  esattissima  m se- 
guirne le  mode,  e farne  più  casso,  che  de- 
gli oracoli  del  santo  Vangelo  (d).  Non  so 
capire , come  possa  portarsi  il  nome  di  cri- 
stiano, farsi  professione  della  religione  cri- 
stiana, e persuadersi , che  si  può  vivere  col- 
lo spirito  del  secolo,  cioè  colla  vanità, 
colle  ricchezze,  coi  piaceri,  onori,  diverti- 
menti, e colla  più  alta  mondanità.  Pur- 
ché si  procuri  di  non  commettere  alcun  pec- 
cato mortale,  il  qual  sia  manifestamente 
contro  i comandamenti  di  Dio  , si  ardisce 
dire,chesi  è buon  cristiano,  quantunque  siasi 
del  mondo  : che  non  si  fa  professione  di  esser 

un 


(a)  L'  accecamento  de’ cristiani  i un  prodigio, 

(b)  Tre  mondi,  che  hanno  tre  Soli. 

(c)  Il  demonio  ì il  Sole  del  mondo  colpevole. 

(d)  Vergogna  di  un  cristiano,  che  fa  professione  di  essere  del  mondo. 
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un  santo  da  canonizzare;  ma  non  si  lascia  anima  della  bellezza  del  mondo  cristiano, 
peri  di  avere  della  coscienza  al  pari  d’ogn’  della  santità  delle  sue  leggi,  della  sublimi- 
altro, e che  in  ogni  sorta  di  condizioni  si  tà  delle  sue  massime,  dell'eccellenza  delle 
può  operare  la  sua  salute.  Ma  a che  gio-  sue  pratiche , della  nobiltà  de’  suoi  senti- 
va parlar  in  questo  modo,  quando  le  azio-  menti,  che  Gesù  Cristo  stesso  ha  concepiti 
ni,  che  gridano  più  alto,  e fan  meglio  ve-  nel  suo  cuore  adorabile;  insomma  della  emi- 
der  la  verità,  che  le  parole,  dicono  chia-  nente  perfezione  di  questa  vita  tutta  Divina, 
ramente  ciò,  che  la  bocca  del  più  ardito  la  quale  egli  ha  scelto  perse  medesimo,  co- 
avrebbe orrore  di  proferire?  Che  vuol  dirsi  me  la  soia  degna  di  lui,  e che  tutti  i San- 
con  ciò,  se  non  che:  io  porto  il  nome  di  ti  han  seguita,  come  l’unica  strada,  che 
cristiano;  ma  infatti  son  servo,  serva  del  conduce  gli  uomini  alla  perfetta  felicità. 
Demonio:  egli  è mio  principe,  vivo  sotto  cui  aspirano:  potrà  ben  dirsi,  che  Tinteilet- 
il  soo  impero,  osservo  le  sue  leggi,  migo-  to  si  sottometta  a credere,  che  in  tutto  ciò 
verno  secondo  le  sue  massime,  son  fedeTis-  siavi  qualche  cosa  di  grande:  ma  l’anima 
simo  a seguir  le  sue  mode,  mi  accomodo  non  ne  gusterà  punto,  e non  ne  compren- 
quanto  posso  al  suo  spirito:  dono  Tester-  derà  niente,  ella  non  resterà  convinta,  nè 
no,  e qualche  apparenza  a Gesù  Cristo;  guadagnata  per  abbracciarla,  e praticarla, 
ma  infatti  dono  il  mio  cuere  , la  mia  sti-  fintantoché  quel  Divino  sole  del  mondo  cri- 
ma  , e i miei  affetti  al  mondo  suo  nimico?  stiano  non  le  apra  gli  occhi,  e la  rischia- 
Ma  chi  parlando  coi  fatti  così , penserà  di  risca  con  qualche  raggio  della  Divina  sua 
fare  la  sua  ralute?  oh  Dio!  non  farebbe  luce.  Ma  s* egli  degnasi  di  favorirla,  ah! 

orrore  T udir  tali  parole  ? Chi  vi  ha  dunque,  ella  vede  in  un  momento  bellezze  tali; 

che  praticando  in  effetto  ciò,  che  sarebbe  che  la  rapiscono,  e eh’ ella  non  avrebbe  po- 
orribile  a dirsi,  spererà  di  far  la  sua  salute  : tuto  mai  idearsi  ; imperciocché  nulla  è di  tut- 

Gesù  Cristo  non  è la  luce,  nè  il  sole  to  ciò,  che  può  cadere  sotto  de’ sensi , nien- 
di  questi  due  mondi;  ma  è la  luce  del  te  di  tutto  ciò , che  può  comprendere  T urna- 
mondo  cristiano  (<r) . Questo  mondo  ha  leg-  na  ragione.  Ella  vede  tutte  le  cose  di  un’ al- 
gi,  massime,  sentimenti,  pratiche  tutte  Di-  tra  maniera. 

vine;  ma  isoli  lumi  sovrannaturali  di  Quel  Un  giovine  di  qualità,  che  era  stato  mol- 
sole  Divino  possono  fame  conoscere  label-  to  mondano,  e tutto  dato  alla  vanità  del 
lezz»  , il  di  lui  solo  spirito  può  farne  gu-  secolo,  fu  tocco  da  Dio  con  una  di  quelle 

star  la  bontà  ; que’ , che  ne  sono  privi , son  potenti  grazie,  che  si  fanno  sempre  ubbi- 

ciechi,  e niente  ci  vedono.  Voi  avreste  un  dire  (A).  Fece  dunque  risoluzione  di  pen- 
bel  dire  ad  un  cieco  nato  della  bella  dispo-  sar  seriamente  alla  sua  salute  ; e per  dispor- 
sizione  del  mondo,  dell’ampiezza  de’ cieli,  visi  si  ritirò  per  cinque,  o sei  giorni  in 
degli  splendori  della  luce,  delia  varietà,  e un  monistero  per  dimandar  a Dio  la  grazia 
vivacità  de’ colori  di  tutti  i rari  ritratti,  della  sua  vocazione.  Il  suo  amabile  Re- 
che sono  in  una  bella  galleria,  e mille  al-  dentore  , che  i’avea  condotto  in  quella  so- 
tre cose:  vi  ascolterà  con  qualche  soddisfa-  litudine  per  parlar  al  suo  cuore,  facendogli 
zione,  e crederà,  che  tutto  ciò  sia  effetti-  sperimentare  ch’egli  era  la  luce  del  mondo 
vemente  molto  bello;  ma  nulla  ne  potreb-  cristiano,  fecegli  veder  chiaramente  tanta 
be  comprendere.  All’incontro  gli  dia  Id-  bellezza  nella  vita  Divina,  ed  infusegli 
dio  per  miracolo  la  vista;  un  sol  picciol  tanto  orrore  per  la  vita  del  secolo,  che  è 
raggio  di  luce  gliene  farà  comprendere  più  il  mondo  colpevole , che  in  poco  tempo  si 
in  un  quatto  d’ora,  che  non  avreste  voi  trovò  tutto  cambiato.  Tutte  le  cose  gli 
fatto  in  molti  anni;  vedrà  egli  stesso  ciò,  sembravano  totalmente  diverse  da  quello, 
che  non  avrebbe  mai  potuto  idearsi,  e sarà  che  aveale  altre  volte  vedute,  come  se  ve- 
rapito  da  tutto  ciò,  che  vedrà.  desce  il  nero,  ove  avea  veduto  il  bianco. 

Allo  stesso  modo  si  ha  bel  parlare  ad  un’  Ne  rimase  perciò  così  sorpreso,  e stupefat- 

Z 4 to , 

(a)  Gesù  Crètto  ì il  sole  del  mondo  cristiano  • 

(b)  Esempio  di  un  mondano  illuminato  da  Dio . 
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to,  che  non  comprendendo  ciò , che  in  lui 
passava,  si  portò  a ritrovar  il  suo  confesso- 
re, uomo  detto,  e molto  illuminato  nella 
via  di  Dio. 

Padre  mio  , gli  disse  , io  penso  d’  esser 
insensato  ; trovo  il  mio  spirito  così  altera- 
to , e rovesciato  , che  tutte  1?  cose  mi  ap- 
pariscono diverse  da  quello,  che  l’ho  vedu- 
te nel  mondo  , ove  lungo  tempo  mi  trat- 
tenni per  conoscerle  . Io  ho  sempre  stimati 
felici  que’ , che  hanno  grandi  ricchezze,  vi- 
vono nei  piaceri , e passano  allegramente  il 
lor  tempo  ; que’ , che  posseggono  le  prime 
cariche  sono  in  un’alta  stima,  e si  fanno 
tendere  grandi  onori  : ho  veduto  , che  rut- 
to il  mondo  é di  questo  sentimento  ; questa 
è la  voce  pubblica,  e i savj  stessi  ne  com- 
vengono.  Ciò  non  ostante  non  so  dove  sia 
andato  il  rtjio  giudicio,  o quale  stravolgi- 
mento siami  avvenuto  : convien  dire  , che 
sono  insensato j poiché  nulla  più  vedo  in 
tutto  ciò,  se  non  illusioni,  bassezze,  e mi- 
serie . 

Risguardo  i ricchi  come  tanti  sgraziati  , 
i più  ricchi  come  i più  infelici,  perché  mi 
appariscono  come  schiavi  incatenati  con  ca- 
tene d’ oro  sopra  una  galera  , che  remigano 
incessantemente  per  giugnere  al  porto  della 
felicità,  al  quale  non  arriveranno  mai.  Non 
fo  vedere,  qual  vantaggio  ricavino  dalie  lo- 
ro grandi  ricchezze,  se  non  che  han  mag- 
giori fastid; , più  di  fatica,  magniori  ture, 
più  d’inquietitudini , epiù  n mici , che  li  consu- 
mano , e li  tradiscono.  A che  dunque  li  ro 
giova  tutta  quella  roba,  menrre  non  han- 
no che  un  solo  corpo  a nodrire,  e vestire, 
come  il  resto  degli  uomini  , e dopo  ii  tor- 
mento , che  si  danno ,.  convien  , che  rien- 
trino poveri , e nudi  nel  sen  delia  terra  lor 
madre,  come  tutti  gli  altri.  Io  nulla  ve- 
♦ do  neiia  Io r condizione  , che  non  sia  più 
da  temere,  che  da  desiderarsi  ; eppure  altre 
volte  io  stesso  ne  faceva  tanro  caso.  Era 
forse  cieco,  in  quel  tempo, o il  soa  divenu- 
to adesso  i 

I voluttuosi',  che  sono  immersi  nei  pia- 
ceri dei  sensi , non  mi  sembrano  meno  mi- 
serabili; coaciossiachè  mi  appariscono  come 
bestie,  che  non  pensano,  che  ad  ingrassar 
la  lor  carne  : anzi  ancor  più  che  bestie , 
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che  i bruti  medesimi  ; poichéquesti  ingrassano 
i loro  corpi  per  gli  uomini , ed  essi  ingras- 
sano per  li  vermi.  Qual  vergogna  Io  aver 
un’anima  spirituale,  e renderla  tutta  car- 
nale ; marcirsi  per  le  malattie , e le  lor- 
dure , e perdere  sovente  la  metà  della  lor 
vita,  per  seppellir  l’altra  nella  vita  delle 
bestie  ? Ciò  mi  sembra  sì  orribile , che 
ne  resto  confuso. 

Quei  superbi  poi,  che  si  pascono  diven- 
to, e si  ubbriacano  di  fumo,  mi  paiono 
ancor  più  stravaganti,  e più  ridicoli  di  lut- 
ti gli  altri  . Conciossiaché  ciò  , che  si  chia- 
ma onore,  non  è,  se  non  una  puia  imma- 
ginazione , che  dipende  dalla  fantasia  degli 
altri,  i quali  la  cangiano,  come  lor  piace, 
ed  ella  non  può  né  dare  ; né  togliere  il 
menomo  merito . In  somma  nulla  più  ve- 
do di  quanto  finora  avea  tanto  stimato  nel 
mondo , che  non  mi  sembri  degno  d’ un 
gran  disprezzo  . 

Ma  ciò,  che  mi  sorprende  di  più,  è che 
tutte  quelle  cose  , alle  quali  avea  grand’ 
aversione  pel  passato , come  la  povertà  , i 
disprezzi,  i patimenti  di  una  vita  austera, 
adesso  non  mi  dispia>.iono  più  j anzi  vi  ve- 
do una  non  so  qual  bellezza  , che  m’  inna- 
mora . Donde  mai  mi  viene  questo  strai  ol- 
gimenio  d’ intei  etto,  che  mi  fa  pensare  in 
maniera  tanto  differente  dal  resto  degli  uo- 
mini? Seal  presente  conversassi  col  mondo, 
nello  stato,  in  cui  mi  ritrovo,  non  con- 
verrei di  sentimento  con  alcuno  . Per  veri- 
tà dremi , padre  mio,  non  so  io  divenu- 
to insensaio. 

Il  confessore  rapito  dal  veder  in  quel  gio- 
vine sì  gran  cambiamento  fatto  dalla  de- 
stra di-li’  Altissimo  , Io  abbraccia,  e gli  di- 
ce: sì,  hgliuol  mio,  ben  vedo,  che  siete 
divenuto  insensato  ; ma  è di  quella  savia 
follìa  , che  San  Paolo  desidera  a tutti  i cri- 
stiani (a)  dicendo  loro:  Si  quis  inter  Vat 
ville  tur  esse  sapiens , stultus  fiat  , ut  sii 
sapiens:  se  alcun  tra  voi  é savio  di  quella 
falsa  saviezza  dei  mondo , che  il  fa  pensare 
come  i prudenti  del  secolo,  procuri  di  per- 
dere quella  saviezza,  e divenga  stolto  per 
esser  savio  della  vera  saviezza  del  CieIo<, 
che  ha  massime,  e sentimenti  totalmente 
contrari  a quei  del  mondo . Ringraziare  il 


(a)  E sser  insensato  secondo  il  mondo  , è la  gran  sapienza  di  Dio  - 
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Signore,  che  vi  ha  rischiaiato  con  un  pic- 
ciol  raggio  del  gran  sole  dell’ eternità , il 
qual  dice  il  Vanitelo:  io  sono  I»  luce  del 
mondo.  Questa  Div:na  luce  fa  egualmente 
vedere,  e g'i  orrori  del  mondo  colpevole, 
e e heI'e/7'  del  mondo  crisrano.  Voi  ave- 
te . i gi.i  veduto  cori  , come  a traverso  di 
n b ia  l'un.o,  e l’altro:  ma  il  vostro  lume 
non  è , eh?  un  crepuscolo  ; crescerà , e fa- 
rà nella  vostra  an  ma  un  pieno  mezzo  gior- 
no. Seguite  questa  luce,  e vedrete,  che  a 
mi' ura, ch'ella  crescerà  in  voi,  vi  farà  mi- 
ra! i'nvnre  gustare  le  do>cezze  di  una  vita 
tutta  soprannaturale  quantunque  le  sue  pra- 
tiche appariscano  amare  ai  sensi , ed  ella 
stabilirà  sodamente  in  voi  la  santità  della 
vita  cristiana. 

L'allegrezza  di  un  cieco  nato,  che  rice- 
ve-se  la  vista  per  veder  tutto  in  un  coipo 
le  bellezze  del  mondo  naturale,  che  non 
avrebb-  mai  potuto  idearsi  sì  piacevoli,  quai 
le  vedrebbe , non  si  avvicina  neppure  al 
giubilo  di  un'anima,  cui  il  Divin  sole  del 
m indo  cristiano  Cristo  Gesù  degnasi  di  ri- 
schiarire con  qualche  raggio  di  quella  luce 
celeste  , che  fa  vedere  , e gustare  le  eccel- 
lenze della  vita  cristiana.  Turro  le  sem- 
bra sì  bello,  sì  nobile,  sì  amabile,  sì  con- 
solante, che  preferirebbe  un  giorno  di  que- 
sta vita,  quantunque  tutta  crocefissa  , tutta 
abbietta,  ed  amara  ai  sensi,  ad  un  intero 
secolo  della  vira  pii»  contenta  del  mondo. 
Ma  senza  qualche  raggio  di  colui,  che  di- 
ce: io  sono  la  luce  del  mondo,  non  vi  ve- 
diamo niente  perché  i nostri  naturali  lu- 
mi, non  essendo  che  tenebre,  non  possono 
vedere  le  sue  bellezze , 

Voi  dunque,  che  vi  lamentate  dalla  vo- 
stra ignoranza,  e che  non  ardireste  intra- 
prendere il  cammino,  che  conduce  alla  san- 
tità, perchè  non  avete  i lumi  dei  dottf, 
che  vi  guidono , persuadetevi , che  quando 
voi  aveste  una  mente  vastissima , e possede- 
ste tutte  le  umane  scienze,  che  s’ insegnano 
nelle  scuole,  tutto  ciò  vi  servirebbe  pochis- 
simo, e forse  vi  sarebbe  un  ostacolo  per  ar- 
rivar alla  santità  della  vita  cristiana  . Ma 
esponetevi  ai  raggi  di  quel  sole  Divino , 
che  è la  luce  del  mondo  cristiano , e che 
insegna  in  un  momento  ciò,  che  tutti  gli 
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uomini  non  possono  insegnare  in  molti  an- 
ni ; avvicinatevi  a lui , e sarete  illuminati. 
Domandatogli  con  ardenti  sospiri,  e repli- 
cati gemiti,  che  rischiarisca  le  vostre  tene- 
re: Deus  mais,  illumina  tenehras  meas : 
come  faceva  il  Rea!  Profeta  ; oppure  co- 
me il  cieco  nato:  Signore,  fate,  che  io 
vegga  la  luce,  egli  è più  pronto  ad  accor- 
darcelo, che  voi  a dimandarlo:  e siate  cer- 
ti , che  voi  tanto  vi  avanzerete  nella  vera 
santità  , quanto  avrete  di  questa  Divina  lu- 
ce, che  fa  i Santi. 

ARTICOLO  III. 

2.  La  bontà  infinita  di  Dio , che  è il  col- 
mo della  sua  santità  , è la  sorbente  di 
tutta  la  santità  dei  giusti . 2.  Ella  desi- 
dera più  di  commuti  icarsi  a noiy  che  noi 
di  riceverla  . 

TRa  le  Divine  persone  la  terza  porta 
il  nome  di  santa  per  eccellenza  : con- 
cìossiaché  quantunque  sieno  tutte  tre  egual- 
mente sante  di  una  stessa  santità  infinita 
loro  comune  j nondimeno  non  si  dice  il  Pa- 
dre Santo,  né  il  Figliuolo  Santo,  ma  lo 
Spirito  Santo  . I Teologi  ne  danno  molte 
ragioni;  ma  io  ne  apporterò  tre  selei  che 
mi  sembran  più  proprie  pel  nostro  argo- 
mento. La  prima  è,  che  la  terza  persona 
è l’ultimo  compimento,  la  somma,  o sia 
la  pienezza  di  tutte  le  Divine  emanazioni 
(a).  Questa  , secondo  il  nostro  modo  d’in- 
tendere , compie  tutta  la  perfezione  della 
santità  di  Dio  : imperciocché  siccome  noi 
non  possiamo  discorrer  di  Dio , se  non  a 
nostro  modo,  il  qua!  è infinitamente  al  di 
sotto  dell’eccellenza  del  suo  essere;  così  noi 
concepiamo  la  suprema  beatitudine  di  Dio, 
come  incominciata  nell’atto,  che  Dio  Pa- 
dre si  conosce  per  la  produzione  del  suo 
unico  Figliuolo,  e come  ultimata  nello 
amarsi  per  io  Spirito  Santo , che  è la  terza 
persona . Se  dunque  noi  giudichiamo  della 
santità  di  Dio  in  qualche  maniera,  come 
di  quella  degli  uomini,  e non  diciamo, 
che  questi  sieno  gran  Santi  : perchè  abbia- 
no gran  cognizione  di  Dio,  ma  perchè  han- 
no gran’  amore  di  Dio  ; pensiamo  che  1’ 

amo. 


(a)  Perche  fa  terza  persona  ri  ehi  ama  Spirito  Santo . 
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Amore  sia  quello,  che  faccia  il  formale,  e 
come  l’ essenziale  della  santità  . Dunque  non 
convien  dimandare,  perchè  la  terza  persona 
dell’adorabil  Trinità  porti  il  nome  di  san- 
ta piuttosto,  che  l’ altre:  poiché  ella  è tut- 
ta amore.  Ella  dunque  mette  l’ultimo  com- 
pimento alla  santità  infinita  di  Dio  ; e le 
tre  Divine  persone  non  sarebbero , come 
sono,  uno  spirito  infinitamente  santo,  se 
per  impossibile  non  avessero  il  Santo  Spi- 
rito . • 

La  seconda  ragione  più  plausibile  della 
prima  è,  perchè  la  bontà  viene  a lui  par- 
ticolarmente attribuita  . Siccome  al  Padre 
si  attribuisce  la  potenza , al  Figliuolo  la 
sapienza  ; così  si  attribuisce  la  Sontà  allo 
Spirito  Santo.  Or  la  bontà  è come  la  so- 
stanza , e l’ anima  della  santità . Non  si  è 
mai  riguardata  una  persona  come  santa, se 
non  perchè  aveva  della  bontà  : e intanto 
stimasi  più  gran  santo  uno  , che  1’  altro,  in 
quanto  uno  più,  che  l’altro,  ha  di  bontà; 
e colui , che  avesse  una  grandissima  bontà  ; 
sarebbe  un  grandissimo  santo . Pensate  quin- 
di a quale  delle  Divine  persone  si  poteva 
dare  più  convenevolmente  il  nome  di  san- 
ta, che  a quella,  che  noi  risguardiamo  co- 
me la  bontà  infinita.  Il  Padre  è Spirito, 
ma  non  è lo  Spirito  Santo;  il  Figliuolo  è 
altresì  spirito,  ma  non  è lo  Spirito  Santo ,* 
dunque  non  vi  è , se  non  la  terza  Perso- 
na, che  porti  per  prerogativa  il  nume  au- 
gusto di  Spirito  Santo,  perchè  a lei  sola  si 
attribuisce  la  bontà  , come  sua  pericolare 
eccellenza . 

Ma  una  terza  ragione , che  dee  entrarci 
nel  fondo  del  cuore , è che  la  terza  Perso- 
na dell’ adorabile  Trinità,  il  tesoro  infinito, 
ed  inesausto  della  bontà , porta  il  nome  di 
Spirito  Santo,  perchè  essendo  il  colmo  del- 
la santità  di  Dio,  è altresì  le  feconda  sor- 
gente di  tutta  la  santità  dei  giusti.  Qual 
gloria  per  noi  di  adorare  un  Dio  infinità- 
mente  sanro  ! Ma  qual  consolazione  in  ve- 
dere, che  la  santità  sua  infinita  , è nella  sua 
infinita  bontà,  e che  quel  grand’oceano  di 
bontà  non  desidera  se  non  di  comunicarsi, 
e spandersi  per  far  dapertutto  altrettanti 
santi  pieni  di  bontà  , quanti  cuori  troverà 
aperti , e vogliosi  di  riceverla  ! O Dio  d’ 
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amore  , qual  sodo  appoggio  delle  nostre  spe- 
ranze, che  ci  dee  ben  incoraggiare,  per  mi- 
seri che  siamo,  ad  aspirare  alla  santità,  ed 
a prometterci  di  facilmente  arrivarvi , se  il 
vogliamo!  Poiché  eccovi  un  riflesso,  che 
mi  sembra  ben  consolante. 

La  bontà  cerca  di  comunicarsi  : questa  è 
un’ inclinazione  essenziale  alla  bontà  ; e più 
ella  è grande,  più  vuole  essere  comunicata. 

10  veggo  Dio  Padre  pieno  di  una  bontà , e 
di  una  santità  infinita  ; questa  pienezza  il 
porta  sì  potentemente  a comunicarsi  ad  ufi 
altra  Persona  , che,  se  per  impossibile  il  vo- 
lesse, non  potrebbe  rattenerla  nella  sua  Per. 
sona  sola  : bisogna  necessariamente , che  si 
spanda , e per  una  felice  necessità  la  comu- 
nichi tutta  intera  all’  unico  suo  Figliuolo , cui 
infatti  produce  pieno  della  stessa  bontà,  e 
della  infinita  santità  stessa  , restandone  perù 
aneli’  esso  ripieno.  Questa  bontà  non  è 
punto  sminuita  per  essersi  comunicata  dal 
Padre  al  suo  Figliuolo  ; poiché  ella  è la  stes- 
sa in  tutti  due  : ella  dunque  niente  ha  per- 
duro di  quella  forte  inclinazione  di  comu- 
nicarsi ; in  maniera  , che  quando  per  im- 
possibile volessero  ritenerla  nelle  sole  lor 
Persone,  non  potrebbero  a niun  conto:  bi- 
sogna per  necessità,  che  la  comunichino, 
ancor  ad  una  terza,  e questa  è lo  Spirito 
santo  , nel  quale  versano  tutta  la  lor  bon- 
tà, e santità  infinita  senza  veruna  riserva: 

11  quale  perciò  trovasi  tanto  ripieno  di  bon- 
tà, e di  santità,  quanto  il  Padre,  ed  il  Fi- 
gliuolo, essendo  certo  eh’ essi  niente  hanno 
che  non  sia  in  lui . 

Ma  ouesta  bontà , che  è nel  Padre  , e nel 
Figliuolo,  non  avrà  ella  niente  perduto  del- 
la sua  abbondanza  per  essersi  comunicata  al- 
lo Spirito  santo  ? No  senza  dubbio . Dun- 
que ella  niente  ha  diminuito  di  quella  no- 
bile inclinazione  di  comunicarsi  ad  un'altra 
Persona.  Verissimo.  Ma  il  farà  ella!  II 
potrà  ella  fare  nello  Spirito  santo  ? No  cer- 
tamente.- conciossiaché  quantunque  questa 
bontà  sia  ella  tanto  ricca  in  grandezza  , ed 
in  perfezione  in  questa  terza  Persona  , quan- 
to nelle  altre  due:  con  tutto  ciò  ella  è ar- 
restata colla  pienezza  della  sua  abbondanza  , 
senza  che  le  sia  possibile  il  produrre  una 
quarta  Persona  Divina  (e).  É la  ragione 

i i 


(a)  Pirchì  non  possa  dorsi  la  quarta  Persona  in  Di» . 
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è , perché  Iddio  è uno  Spirito;  or  lo  spi- 
rito non  ha  se  non  due  vite  da  comunicar- 
si, 1’  intelletto,  e la  volontà;  quando  que- 
sto adorabile  spirito  si  spande  per  l’intellet- 
to, produce  la  Persona  del  Figliuolo;  quan- 
do si  comunica  per  la  volontà , produce  la 
Persona  dello  Spirito  santo.  Ammetto, 
che  questa  bontà  infinita  sia  tanto  ricca , e 
tanto  abbontante  nella  Persona  dello  Spiri- 
to santo,  quanto  nell’ altre  due:  ma  ella 
non  ha  piti , ove  spandersi  al  di  dentro  di 
Dio;  perchè  lo  spiriro  non  ha  che  due  po- 
tenze, l’intelletto,  e la  volontà:  1’ una  e 
l’altra  sono  impiegate  a produrre  il  Figli- 
uolo, e lo  Spirito  santo;  elleno  dunque 
non  possono  far  di  vantaggio. 

Come  dunque?  dovrà  forse  questa  infini- 
ta bontà  restar  eternamente  sterile  nella  Per- 
sona dello  Spirito  santo  ? E quella  nobile 
inclinazione,  che  gli  è naturale,  di  comu- 
nicarsi , resterà  ella  sempre  frustrata  di  ciò 
ch’ella  sì  ardentemente  desidera.'  Numquìd 
qux  aliai  parere  facio,  ipia  non  pari  afri  (a)l 

Vedete  , considerate  le  mirabili  invenzioni 
di  questa  bontà  : ella  non  può  comunicarsi 
di  piò  al  di  dentro  di  Dio  ; ma  saprà  pro- 
durre un  Dio  uomo  al  di  fuori  di  Dio . 
Nè  ciò  basta  per  contentarla  ; farà  nascere 
un  numero  innumerabite  d’  uomini , che 
avranno  1’  anima  formata  ad  immagine  di 
Dio.  Tutte  queste  anime  saranno  spiri- 
to, come  Dio.  Questi  spiriti  avranno  co- 
me egli  due  facoltà,  l’intelletto,  A la  vo- 
lontà ; e lo  Spirito  santo  si  spanderà  per 
queste  due  potenze  in  quelie  anime  per 
riempirle  di  bontà,  e di  santità;  soddisfa- 
cendo così  alle  sue  piò  care  inclinazioni  con 
tanta  gioja  , che  ben  possiam  dire  , che  se 
il  Padre  comunica  con  infinito  piacere  tut- 
ta la  sua  bontà  all’unico  suo  Figliuolo,- se 
il  Padre,  ed  il  Figliuolo  comunicano  con 
infinito  piacere  tutta  la  loro  bontà  allo  Spi- 
rito santo  ; la  suprema  gioja  altresì  dello 
spirito  santo  è di  comunicare  la  sua  bontà, 
e la  sua  santità  a tutte  le  anime,  che  non 
metteranno  ostacolo  a riceverla;  perché  la 
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sua  abbondanza  il  preme,  non  dimanda  se 
non  vasi  vuoti  per  riempirli  d’olio,  che  non 
cesserà  mai  di  sgorgare,  se  noi  non  cessere- 
mo di  volerlo  ricevere. 

Egli,  è che  ci  parla  ne’  sagri  Cantici, 
e con  tant’  amore  sollecita  le  anime  nostre, 
A) ferì  mihi  soror  mea  spenta  ( b ) : Sorella 
mia , mia  sposa , mia  diletta , aprimi  la  por- 
ta del  tuo  cuore,  affinchè  io  lo  riempia  della 
mia  presenza,  di  mia  bontà,  e di  mia  san- 
tità. Egli  è,  che  grida  nell’  Apocalissi  (e)l 
Egt  sto  ad  ostium , & pulso  : Io  sto  alla 
porta,  sto  picchiando  la  porta, batto , premo 
con  ispirazioni  frequenti  ; non  aspetto  altro, 
se  non  che  mi  si  apra  ; entrerò  nell’  anima 
vostra,  e la  riempirò  di  grazia,  e di  santità 
Egli  è,  che  si  dichiarane!  proverbi;  Deli - 
tia  mea  esse  cum  filiis  homìnum  (d)  : le  mie 
delizie,  la  mia  gioja,  il  mio  piacere,  è di 
essere  nel  vostro  cuore,-  questo  è il  mio 
tempio,  il  mio  santuario,  il  mio  paradiso 
al  di  fuori  di  Dio,  e dopo  le  infinite  deli- 
zie della  mia  Divinità,  non  ne  ho  altre 
più  dolci , che  di  riposare  nella  vostr’  ani- 
ma , e riempirla  di  santità  (e).  Contenta- 
te i miei  desiderj , ed  io  riempirò  i vostri  : 
fatemi  godere  in  voi  stessi  di  questo  delizio- 
so paradiso,  che  mi  è più  caro  di  tutte  in- 
sieme le  corporee  creature  , ed  io  vi  farò 
eternamente  godere  del  paradiso  della  mia 
propria  Divinità.  Oh  se  noi  sapessimo, 
uanto  ardentemente  la  sua  bontà  gli  fa 
esiderare  di  spandersi  nell’  anime  nostre 
per  riempirle  dell’  abbondanza  della  sua 
santità  ! Mettete  insieme  tutti  i desiderj  del- 
le creature  le  più  appassionate,  formatene 
un  solo;  siate  certi,  che  questo  non  sareb- 
be , che  freddezza , e indiferenza  a confron- 
to del  suo. 

Or  dopo  tutto  ciò  crederemo  noi  di  non 
dovere  aspirare  si  alto,  e che  sia  temerità 
per  noi  miseri  il  pretendere  di  arrivare  ad 
una  santità , dalla  quale  siamo  cosi  lontani? 
Ma  consideriamo,  che  noi  non  possiamo 
contristare  di  più  lo  Spirito  Santo , che  col 
ricusare  il  gran  dono,  che  ci  presenta  eoa 

tuto  - 


(a)  Ita.  66 

(b)  Can.  5, 

(c)  Apoc.  3. 

(d)  Prov.  8. 

(e)  Iddio -ei  solledta  ardentemente  ad  etter  tanti. 
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aff- 
ranto amore;  consideriamo,  che  il  rinun- 
ciare alla  santità  cristiana  è lo  stesso,  che 
giudicare  noi  medesimi  indegni  dell’  entra- 
ta nel  Cielo,  e che  è assolutamente  necessa- 
ria questa  alternativa,  o essere  un  santo, 
o essere  un  dannaro;  non  vi  è meno  tra 
queste  due  cose:  basta  non  essere  santo,  per 
essere  eternamente  dannato.  Ah  cuor  pusil- 
lanime, anima  pigra,  ed  indegna  d’essere 
onorata  coi  gloriosi  caratteri  della  simiglian- 
za  di  Dio,  perchè  dunque  hai  tu  ricevuta 
quella  mente  sì  nobile,  quell’intelletto  im- 
mortale , quella  volontà  sì  vasta  , che  non 
può  giammai  essere  riempita,  se  non  dal 
solo  possesso  del  bene  infinito'’  Egli  è for- 
se per  non  aver  pretensioni  più  alte  di  quel- 
le delie  bestie  tutte  immerse  nei  sensi , e 
sol  capaci  di  una  felicità  animale  ! Se  tu 
dovevi  si  indegnamente  strascinare  te  stessa 
nella  polvere,  non  bastava  per  questo  un’ 
anima  da  bestia  , che  morisse  interne  col 
corpo?  Tu  durerai  eternamente  per  vedere 
eternamente  durare  i tuoi  supplizi;  poiché 
non  avendo  avuto  coraggio , ed  ambizio- 
ne per  aspirare  ad  essere  un  santo  consen- 
tisti ad  essere  un  dannato. 

Ah  Cristiano  vile,  ed  indegno  di  essere 
stato  privilegiato  coll’onorifico  carattere  de’ 
figliuoli  di  Dio  nel  tuo  battesimo  , che  ri- 
sponderai a quella  voce  , che  mille  volte 
ti  ferirà  il  cuore,  rinfacciandoti  quel  (hiatus 
voliti , & noluitti  ( a ) . Quante  volte  ho 
io  voluto  condurti  alla  santità  della  vi- 
ta cristiana,  e per  la  santità  al  possesso  de’ 
beni  eterni  , e tu  non  I’  hai  voluto  giam- 
mai? Non  ti  ho  per  questo  creato  capace 
di  conoscermi,  di  amarmi,  e di  entrare  al 

?>odimento  delle  mie  eterne  delizie’  fi  rin- 
accierà  l’onnipotenza  di  Dio  Padre  (6). 
Non  poteva  io  forse  farti  un  sasso,  una 
pianta,  un’  animale  privo  di  ragione,  se  non 
«vessi  avute  per  te  intenzioni  più  graziose  ! 
Quante  volte  ti  ho  fatto  sentire  una  nau- 
sea dei  falsi  b ni  della  terra,  cd  una  sagra 
fame  de’  veri  beni  del  cielo’  Quante  volte 
ti  vi  ho  voluto  condurre,  e tu  non  hai  vo- 
luto giammai? 


Non  è forse  per  questo,  che  ti  ho  ri- 
comprato coi  prezzo  della  propria  mia  vi- 
ta? ti  rinfaccierà  la  Sapienza  incarnata,  il 
Figliuolo  di  Dio  tuo  Redentore . Avrei  io 
potuto  aver  ramo  amore  per  te  , annichi- 
larmi nell’abisso  delle  tue  miserie,  soffrire 
fatiche  sì  lunghe,  tutta  la  mia  vita,  tor- 
menti sì  crudeli  , confusioni  sì  vergognose, 
dar  tutto  il  mio  sangue,  e finalmente  mo- 
rire, se  non  avessi  voluto  con  ardente  vo- 
lontà condurti  alla  santità  delia  vita  cristia- 
na, e per  la  santità  al  regno  eterno  del 
mio  Padre?  Ti  ho  avvertito  in  tempo,  fuo- 
ri di  tempo,  internamente,  esternaraette  , 
or  con  croci , or  con  consolazioni  : ti  ho 
lasciato  aperti  nei  sagramenti  tutti  i tesori 
delle  mie  grazie  : insomma  nulla  ho  rispar- 
mialo , per  vedere  di  farti  un  santo  , e tu 
non  l’hai  voluto  giammai.  Qtioties  volui, 
& noluistil 

Non  ti  ho  io  santificato  fin  dall’  infanzia 
a questo  fine?  ti  rinfaccierà  l’ infinita  bontà 
dello  Spirito  Santo,  Non  ti  ho  io  adottato 
per  figliuolo  di  Dio,  dandoti  colla  grazia 
di  questa  gloriosa  adozione  i semi  della  più 
alta  santità  della  vita  cristiana  , cioè  gii 
abiti  delle  virtù  infuse,  Fede,  Speranza,  e 
Carità , affinchè  in  loro  ti  esercitassi  nel 
corso  della  tua  vita  (<•'?  Quante  volte  ti 
ho  stimolato  con  sollecitazioni  amorose,  e tu 
non  l’hai  giammai  voluto?  Ma  che  rispon- 
derai a questi  tre  illustri  testimoni  delia  san- 
tità di*)io,  l’onnipotenza  del  Padre,  I* 
sapienaj  eterna  del  Figliuolo,  l’infinita  bon- 
tà dello  Spirito  Santo , che  ti  rinfacceran- 
no  gli  sforzi,  che  han  fatto,  per  farti  un 
santo  , ed  un  beato  , e tu  non  1’  hai  volu- 
to? Qjioties  volui , & noluistil 
Fratello  mio  , che  direte  voi  a tutto  que- 
sto? Glie  ben  il  vorreste  in  verità,  ma  che 
sentite  in  voi  sì  grandi  opposizioni  alla  san- 
tità, che  non  avete  coraggio  di  combatter- 
le, nè  forza,  nè  speranza  di  vincerle’ Ma 
è perchè  riguardate  voi  solamente  la  vo- 
stra debolezza?  Alzate  gli  occhi  verso  dei 
monti  , e mirate  il  potente  soccorso , che 
dall’  alto  Iddio  vi  presenta . Se  siete  debo- 


(a)  Li  rimproveri  eterni,  che  fari  Iddio  ad  un  anima , che  non  avrà  voluto  esser  santa. 

(b)  Lue.  i}.  _ > _ , 

(c)  Li  disegni  di  Dio,  che  noi  riamo  santi,  sono  così  sensibili,  che  ' "osson  ne* 
gare. 
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le,  eccovi  l’onnipotenza  del  Padre,  che  si  sono  onnipotenti  per  trasformarvi  in  breve 
offerisce  a sostenervi . Se  siete  nelle  tene-  tempo  in  un’  altro  uomo . Avete  mai  con- 
bre  , aprite  gli  occhi  verso  quello  , che  vi  siderata  la  parabola  della  semente  (a)  riferi- 
dice:  io  sono  la  luce  del  mondo.  Se  sentite  ta  da  San  Luca  (b)  ? Questa  semente  i la 

delle  inclinazioni  al  male  eccovi  i tesori  grazia  : il  seminatore , eh’  è Gesù  Cristo , 

delle  grazie  dello  Spirito  Santo , che  cer-  Fa  getta  da  per  tutto  ; una  parte  cade  so- 
ca di  diffondersi  in  voi,  per  riempirvi  dell’  pra  le  pietre,  un’altra  sulla  strada,  un’ ai- 

abbondanza  della  sua  bontà,  e santità.  Che  tra  tra  le  spine,  ed  un’altra  soprala  buo- 
cosa  pub  mancarvi,  se  voi  date  l’ingresso  na  terra.  E’  forse  per  perderla,  che  così 
allo  spiriro  di  Dio  nell’anima  vostra?  Egli  la  getta  sopra  tanti  soggetti  incapaci  di 
è uno  Spirito  di  fortezza,  che  sosterrà  la  profittarne.'’  No  risponde  il  Crisostomo  j, 
vostra  fiacchezza,  uno  Spirito  di  verità,  che  perchè  egli  ben  sa,  che  quella  Divina  se- 
rischiarirà  le  vostre  tenebre,-  uno  spirito  di  mente  ha  la  virtù  di  cangiare  le  pietre, 
amore,  che  purificherà  il  vostro  cuore  da  e le  spine  in  buona  terra  (r)  : Possìbili 
tutto  ciò,  che  può  opporsi  a Dio.  enim  est  saxa , Ù1  spinas  fieri  serrani  ho- 

Non  sapete  voi,  ch’egli  è venuto  a bel-  nam.  Ella  è una  virtù  ammirabile  deila 
la  posta  dal  Cielo,  e dimora  sopra  la  ter-  grazia  che  San  Giovanni  chiama  SemenDei 
tu  per  santificare  tutta  la  Chiesa  , apparen-  (d)  ; imperciocché  ella  può  produrre  il  suo 
do  sopra  gli  Apostoli,  che  n’ erano  il  pri-  simile,  ovunque  sia  ricevuta.  Ricevetela 
mo  fondamento  , in  forma  di  lingue  di  fuo-  soltanto  nel  vostro  Cuore,  conservatela  be- 
co, per  farci  intendere,  ch’egli  è una  lin-  ne,  e con  vostro  contento  vedrete  ch’ella 
pua  , che  parla  all’anima  , un  fuoco,  >che  produrrà  in  voi  il  suo  simile:  vi  troverete 
illumina  la  mente,  un’organo,  che  dona  tutto  cangiato  di  un  peccatore  in  up  san- 
ai cuore  il  gusto  delle  cose  del  cielo?  Gu-  to,  di- un  nimico  in  un  Figliuolo  di  Dio. 
state,  e vedete,  quanto  sia  dolce  il  Signore,  Quanti  altri,  che  erano  più  lontani  , che 
e troverete  maggior  soavità  nel  travagliare  voi  dalla  santità,  vi  sono  arrivati?  Non  è 
infaticabilmente  nelle  pratiche  conducenti  abbreviata  la  mano  di  Dio,-  sperate  in  lui, 
alla  santità  della  vita  cristiana , che  i più  aspirate  a lui , e non  cessate  di  sforzarvi  di 
voluttuosi  nel  correr  dietro  agli  ingannevo-  giugnere  a lui.  Ricordatevi  di  quella  gran 
li  piaceri  del  secolo.  proposizione;  Bisogna  necessariamente  esseri 

Non  istate  a replicare,  che  vi  sarebbero  o santo , o dannato:  niente  vi  ha  di  mez- 
troppe  cose  da  riformare  in  voi  per  farvi  zo.  Eleggete, 
un  gran  santo  : perché  le  grazie  del  Cielo 
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COme  potremo  noi  parlare  della  belle?-  e fors’  anche  1’  Apostolo  San  Paolo  , secon- 
za  di  Dio,  non  avendo!* veduta  mai?  do  l’opinione  di  Sant’ Agostino  (<),  e di 
Coloro,  che  l’han  veduta  o di  passaggio  in  S.  Tommaso  (/);  o coloro,  chela  vedono 
questa  vita,  come  la  Beatissima  Vergine,  con  occhio  fisso,  e continuo  come  i Bea- 
ti, 

(a)  Parabola  della  semente,. 

(b)  Lue.  8. 

(«)  In  catena  aurea. 

(d)  I.  Jo.  j. 

(e)  Aug,  lib.  il.  de  gcnts.  g.  Ut, 

(.t)  D.  Tbtm.  2.  a.  q.  140.  a,  a. 
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ti , comechè  ne!  pien  metto  giorno  della 
sua  gloria , non  hanno  mai  potuto  spiegare 
agli  uomini , che  cosa  sia  quella  suprema 
belletta  . Come  dunque  formarcene  qual- 
che idea,  noi , che  siamo  piti  lontani  dai  lo- 
ro lumi,  di  quanto  il  sia  la  metta  notte 
dal  meriggio . Ma  nei  gran  soggetti  basta 
il  solo  sforzarsi  di  conoscerli , giusta  l’ anti- 
co Proverbio  : la  maqnis  volitine  sai  est . 
Non  lasciamo  il  dire  balbutiendo  ciò,  che 
avremo  potuto  imparare  dalla  Teologia  , e 
da’  Santi  Padri  : noi  non  ne  sapremo  dire 
si  poco,  che  non  sia  sempre  molto  per  no- 
stro profitto  ; essendo  verissimo  non  esservi 
soggetto  più  capace  per  dolcemente  , ed  ef- 
ficacemente insinuare  sentimenti  d’amore  di 
Dio  nelle  anime  nostre,  quanto  il  concepir 
alcuna  cosa  della  sua  belletta  infinita . 

Tutte  le  perfezioni , che  noi  possiamo 
considerare  in  un  soggetto,  sono  capaci  di 
farcene  concepire  un’alta  stima;  ma  la  bel- 
lezza ha  un  non  so  che  di  particolare  ; che 
lor  dona  un  imnero  tale  sopra  dei  cuori  , 
che  resta  impossibile,  rimirarla , e non  amar- 
la . Oh  ! se  la  belletta  di  Dio  ci  fosse  nota, 
non  ci  bisognerebbero  ulteriori  esortationi 
per  obbligarci  ad  osservare  perfettamente  il 
gran  precetto  della  legge.  Tu  amerai  il 
tuo  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore , con  tur- 
ta  l’anima,  con  tutte  le  forte  Basterebbe 
ch’ella  si  manifestasse,  e sarebbe  impossrbi- 
le  il  ripararci  dalle  sue  attrattive  . Si  ve- 
drebbero nell’istante  tutte  le  anime  volarse- 
ne dietro  a lei  con  ranto  ardore,  che  niuna 
cosa  del  mondo  potrebbe  fermarle  . Se  dun- 
que noi  potessimo  una  volta  (ornarci  qual- 
che idea  di  questa  si  amahil  belletta  co- 
si, ch’ella  restasse  fortemente  impressa 
nel  nostro  spirito,  basterebbe  questo-,  noi 
potremo  chiudere  le  orecchie  a tutte  le 
umane  parole,  chiudere  tutti  i libri  di  di- 
vozione, e fermarci  solamente  a eomtempla- 
re  quella  suprema  belletta  : ogni  cuore  ver- 
rebbe riempito  di  stima , di  riverenza  , 
d’amore,  e ne  resterebbe  anche  colmo  di 
g:oja , dicendo  tra  se  : io  la  vedrà  un  gior- 
no quella  bellezza  infinita,  si  la  vedrò  alla 
scoperta  , e la  godrò  eternamente  . 

Quando  piace  a Dio  d’insinuar  in  un’ 


anima  una  certa  nausea  della  vanità  del  se- 
colo per  attaccarla  fortemente  a. se,  il  fa 
sovente  coll’  imprimerle  qualche  idea  della 
sua  infinita  belletta  (a).  Io  voglio  parteci- 
parvi un  trattenimento  di  tre  buoni  servi 
di  Dio , i quali  dopo  aver  passati  alcuni 
anni  nella  schiavitù  delle  mortali  bellezze, 
ricevettero  in  diversi  tempi  tali  grazie,  che 
li  disingannarono  di  quelle  vanità,  colla  ve- 
duta di  un’altra  bellezza  infinitamente  più 
amabile . Uno  di  questi  essendo  venuto  • 
visitar  gli  altri  due,  li  trovò,  che  conferi- 
vano insieme  circa  i mezzi  di  sollevare 
l’afflizione  d’nnode’loro  amici , cui  la  ge- 
losia rodeva  giorno  e notte,  e rendeva  si 
misero,  che  avrebbe  mosso  a pietà  i suoi 
amici  stessi . Dopo  dunque  di  averli  ascol- 
tati per  alcun  tempo  a narrare  diversi  fu- 
nesti accidenti,  che  già  gli  erano  occorsi , e 
a parlar  di  altri  ancor  più  molesti , ne’ qua- 
li era  sul  punto  di  cadere , gl’  interruppe  di- 
cendo loro  : io  so  un  rimedio  eccellente  per 
guarir  ben  presto  il  vostro  amico,  se  voles- 
se pigliarlo.  Eh.'  qual  rimedio?  risposero 
gli  altri  : è appunto  ciò , di  cui  siamo  in 


fastidio.  . , , . 

La  gelosia,  disse  loro,  è la  figliuola  pri- 
mogenita dell’ amore  : questa  sta  attaccata 
unicamente  agl’interessi  del  suo  Padre  (6). 
La  passione,  ch’ella  ha  di  conservargli  il 
possesso  di  tutto  T oggetto,  che  ama,  è si 
forte,  che  ogni  menomo  sospetto,  che  ai- 
cun  voglia  rapirglielo,  o anche  solamente 
dividerlo,  la  mette  in  furia  : ella  si  torce, 
si  lagna,  s’inqnieta,  si  agita,  rovescia  ogni 
cosa  , nè  può  lasciar  il  mondo  in  riposo . 
Voi  direste,  ch’ella  è quel  pozzo  dell’ abis- 
so, che  S.  Giovanni  vide  nell’Apocalissi, 
da  cui  usciva  un  fumo  si  denso , che  facea 
un  velo  al  sole,  oscurando  la  sua  luce,  e 
dal  mezzo  di  quel  fumo  usciva  un  ìnnume- 
rabile  moltitudine  di  locuste , le  quali  si 
spandeano  sopra  la  faccia  della  terra  , per 
roderne  tutte  le  piante . Qual  forno  è più 
oscuro  dei  sospetti,  dell’ombre,  delle  triste 
immaginazioni  , che  inviluppano  uno  spin- 
to , in  cui  sia  entrata  la  gelosìa. * Ne  lista- 
le della  ragione < nè  1’  astro  della  venia 
possono  più  rischiarir  quella  mente;  cd  il 


(a)  Occasione , e soletto  della  conferenza 

(b)  Li  mali , che  cagiona  la  gelosia  . 
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peggio  è,  che  dall’orrore  di  quelle  folte 
tenebre  ne  esce  una  legione  di  noje,  di  fa- 
stidi, di  collere,  di  furori,  di  cattivi  dise- 
gni, i quali  scoppiano  sovente  in  parole  in- 
giuriose , in  azioni  violente  , in  intraprese 
irragionevoli,  e temerarie,  che  fanno  un 
devastamento  generale  di  tuttociò,  che  po- 
trebbe essere  dolce,  e piacevole  nella  vita, 
nè  vi  lasciano  se  non  desolazioni , e mi- 
serie . 

La  gelosia  è un  mostro  arrabbiato,  di 
cui  bisogna  necessariamente  sbrigarsene,  se 
si  vuol  avere  riposo:  ma  per  affogar  que- 
sto mostro  non  vi  è , che  un  mezzo . Uc- 
cidete il  suo  padre,  e nel  medesimo  istante 
voi  l’avrete  estinta  (a):  togliete  da  quel 
cuore  il  cattivo  amore,  che  produce  questa 
gelosìa;  altrimenti  i rimedj  più  potenti  sa- 
ranno inutili.  Tutti  i frutti  hanno  il  loro 
verme  , che  li  rode  fino  al  cuore  ; e tutti 
gli  amori  sono  soggetti  aduna  disperata  ge- 
losìa, che  li  tormenta,  e li  divora  fin  nel 
più  intimo  delle  viscere  . Sia  che  amiate 
gli  onori,  sia  che  amiate  le  ricchezze,  sia 
che  amiatei  piaceri,  sia  che  v’abbandonia- 
te all’ amore  di  qualche  mortale  bellezza  ; 
dapertutto  voi  troverete  degli  altri,  che  vo- 
gliono rapire  ciò,  che  voi  amate,  nè  voi 
potrete  difendervi  dalle  inquietitudini  della  ge- 
losìa inseparabile  da  questi  amori;  e vostro 
malgrado  non  avrete  mai  riposo,  finché  ab- 
biate distaccato  il  vostro  cuore  da  tutte 
quelle  cose. 

Non  vi  è,  che  un  solo  amore,  che  non 
sia  soggetto  alla  gelosìa  , ed  è 1’  amore  di 
Dio  ( b ).  Quando  tutti  gli  altri  amori  han-^ 
no  la  gelosìa  perforo  primogenita,  la  qua- 
le vorrebbe  proibire  a tutto  il  mondo  il 
possesso  dell’oggetto  amato  per  conservarlo 
tutto  intero  a qucjl’  amore,  che  è suo  pa- 
dre; 1’  amore  di  Dio  all' opposto-  produce 
un  santo  zelo,  il  qual  non  ha  passione  più 
forte,  che  di  avere  molti  rivali, e tirare  tut- 
to il  mondo,  se  fosse  possibile,  adamare,, 
e possedere  l’oggetto  stesso,  ch’egli  ama, 
e possedè.  Conoscendo  eh’ esso  è infinita- 
mente amabile,  e non  bastando  il  suo  cuo- 
te  per  amarlo  tanto,  quanto  vorrebbe,  il 
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suo  maggior  desiderio  sarebbe,  che  tutte  le 
creature  si  cangiassero  in  altrettanti  cuori 
per  amarlo,  quanto  merita.  £ in  fatti  vi 
è da  stupirsi,  che  il  cuore  umano  essendo 
sì  affamato  d’amore,  che  languisce,  e muo- 
re, se  non  ama,  venga  cercando  in  Dio 
solo  di  che  contentare  i suoi  desideri  ? Che 
cosa  può  cercar  di  amabile,  che  noi  trovi 
in  quel  grande  oceano  di  bontà  , come  nel 
suo  principio?  Se  vuole  dei  beni  , e degli 
onori  , la  gloria,  e le  ricchezze  sono  nella 
sua  casa  : se  brama  consolazioni , egli  ne 
versa  torrenti  inesausti  dal  suo  seno  : e se 
desidera  di  amar  una  bellezza  ; Iddio  è la 
bellezza  essenziale, eterna,  immortale,  irr» 
mensa  : esso  è quella  ineffabile  bellezza , 
che  tiene  tutti  gli  occhi  del  Cielo  attaccati 
a lei  con  un  rapimento  continuo , senza 
che  possano  distrarsene  giammai  per  un  so- 
lo momento;  e quanto  a me  confesso,  che 
niente  mi  lusinga,  quando  vedo  l’infinita 
bellezza  di  Dio  . 

Ma  i’ avete  voi  veduta?  chiesero  gli  al- 
tri due.  SI  l’ho  veduta,  rispose  foro,  eia 
veggo  ogni  giorno  con  una  soddisfazione , 
che  riempie  l’anima  mia  di  gioja,  e voi 
la  potete  parimente  vedere,  se  vi  riflettete. 
Volete , eh’  io  vi  dica , dov’  ella  mi  sembra 
ammirabile  ? 

ARTICOLO  L 

La  bel lezzo-  di  Dio  apparisce  segnata , 
quantunque  molto  imperfettamente  , sopra 
tutte  le  creature  esposte  agli  occhi  mitri . 

QUel  famoso  pittore,  che  il  Re  Aba- 
garo  mandò  a bella  posta  in  Giudea', 
affinchè  gli  facesse-  il  ritratto  di  Gesù 
Cristo,  mentre  conversava  tra  gli  uomini, 
fu  talmente  abbagliato  dagli  splendori  di 
quell’ ammirabile  bellezza,  che  uscivano  da 
quella  faccia  Divina ,.  che  non  potè  mai 
delineame  un  sol  tratto.  Se  non  che  il  Sal- 
vatore del  mondo,  per  un  movimento 
di  sua  ordinaria  buntà  compassionando  il 
pittore , e volendo  contentare  la  divozione 
del  Principe,  (r)  ed  anche  mostrare  a tat- 
ti 


(a)  Per  liberarsene  bisogna  far  morir  il  suo  padre  - 

(b)  1/  solo  nome  di  Dio  i senza  gelosia . 

(c)  Il  ritratto  di  Abagaro . 


Digitized  by  Google 


3<$S  Conferenza  Ve 

ti  i secoli,  che  le  pitture,  e le  sagre  im- 
magini gli  sono  gradite,  impresse  egli  me- 
desimo sopra  la  tela  del  pittore  col  sol  ri- 
mirarla il  bellissimo  suo  volto.  E questo 
è quel  ritratto  miracoloso;  che  ancor  oggi- 
dì vedesi  in  Roma  nella  Chiesa  di  San  Sil- 
vestro , Or  se  non  vi  erano  ni  pennelli , 
nè  colori , nè  arte  succiente  per  dipingere 
la  bellezza  dell’umanità  sagrosanta  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  mentre  sulla  terra  viveva  in 
corpo  mortale,-  dovremo  noi  stupirci,  se  non 
abbiamo  nè  pensieri,  nè  sentimenti , nè  lu- 
mi , nè  parole  sufficienti  per  dipingere  l’ infi- 
nita bellezza  della  sua  faccia  nella  sua  pro- 
pria Divinità/  Dio  Padre  si  è dipinto  nell’uni- 
co suo  Figliuolo,  il  qual  è Io  splendore  della 
suasoria,  e la  compitissima  immagine  della 
sua  infinita  bellezza:  ma  quest’ immagine  si 
conserva  nel  tempo  della  sua  gloria,  e non 
si  mostra  se  non  ai  Beati,  che  dimorano  nel- 
la santa  Chiesa.  Vi  è un  velo,  che  la 
tiene  nascosta  alla  nostra  veduta-  Ma  in- 
tanto, Signore,  vedremo  noi  niente  delle 
bellezze  dell' adorabile  vostro  volto?  Osten- 
de  nobis  facìam  titani  y (5*  salvi  erimus • 

Sì,  noi  vediamo,  chela  Divina  bontà  si 
è degnata  di  soddisfare  in  qualche  cosa  li 
pietosi  desideri  delle  anime  buone,  che  lo 
amano,  il  desiderano,  e sono  appassionate 
di  vedere  la  sua  bellezza  ; ed  il  fa  col  de- 
linearcene egli  stesso  qualche  vestigio  nclie 
creature  (a).  E’  ben  vero,  che  ciò  non  è 
come  il  ritratto,  che  il  Salvatore  mandò 
ad  Abagaro  : le  creature  non  sono  su?  im- 
magini perfette  , che  ci  rappresentino  i mae- 
stosi splendori  del  suo  volto;  sonoso'artrn- 
te  le  sue  ombre;  e le  orme  de’ suoi  piedi: 
nondimeno  hanno  tanta  attrattiva  , che  ra- 
piscono le  menti,  chele  considerano;  e lo- 
to fanno  almen  conghietturare  alcuna  cosa 
di  grande  della  bellezza  di  Dio. 

Se  fisso  i miei  sguardi  sopra  un  prato 
smaltato  di  fiori  nella  primavera;  egii  è 
un  riso  lusinghiero  della  natura,  che  per 
gli  occhi  guadagna  il  cuore:  ma  altrettanti 
occhi  mi  si  presentano , per  farmi  vedere 
la  bellezza  del  lor  Creatore,  quanti  vi  so- 
no differenti  fiori.  Egli  i una  gala  inno- 
cente, colla  quale  la  mano  di  Dio  abbelli- 
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sce  la  faccia  dell*  terra,  che  si  vedea  tutt’ 
arida  durante  l’ inverno  : ivi  vedo  tutt’  in 
un  colpo  tante  maravigliose  bellezze  da 
considerar: , che  non  so  a qual  dare  la  mia 
prima  attenzione  . La  forma , e la  figura 
di  quei  fiori  è stupenda  nella  lor  varietà  , 
e ciascun  ha  la  sui  particolar  bellezza , che 
non  è nell’ altro.  I coiori  diversi  così  ben 
distribuiti,  e con  finezza  grande  mischiati, 
sono  ammirabili  nella  loro  vivacità , ed 
ognuno  va  dipinto  con  sì  particolare  artifi- 
cio, che  non  apparisce  negli  altri:  il  loro 
smalto,  ed  il  loro  lustro  è sorprendente 
nella  sua  bella  pompa  ; e tutti  insieme  (an- 
no una  bellezza  sì  maestosa,  che  bai  unione 
stesso  con  tutta  la  sua  magnificenza  non  ne 
andava  vestito  sì  bene.  Chi  siete  voi,  sor- 
gente inesausta  di  bellezze,  che  con  mano 
sì  larga  le  spandete  sopra  quelle  dvooji 
creature,  che  non  sono,  se  non  fieno  desti- 
nato per  gli  animali  ? Ove  è quei  tesoro  , 
da  cui  cavate  tutte  quelle  ricchezze , cne 
in  ogni  anno  spargete  con  tanta  profusione 
sopra  la  terra,  senza  mai  diminuirle.-’  Ou  ! 
chi  potrebbe  comprendere,  qual  Sara  dun- 
que la  vostra  propria  bellezza;  poiché  i so- 
li piccioli  atomi , onde  apparate  le  più  vili 
vostre  creature,  sono  sì  ammirabili/  Quan- 
to bis  Domina  tot  forum  spectostor  est  (bj  ? 

Tutte  le  altre  bellezze , che  miiu.in0aiO) 
sono  laidezze  a vostro  confronto . 

Se  alzo  gli  occhi  verso  il  Cielo,  c ri- 
miro quella  vasta  estensione  in  tempo  sere- 
no / quante  bellezze,  o mio  amabii  Crea- 
tore ? Egli  ì un  campo  di  azzurro  arric- 
chito di  un’  infinità  di  astri , come  di  tor- 
*chie  accese,  per  far  vedere  a tutti  gii  esse- 
ri la  maestà  di  quel  gran  palazzo  del  su- 
premo M marca  del  mondo.  E’  vero,  che 
l’usanza  di  vederlo  ne  diminuisce  1’  ammi- 
razione, ma  se  un  cieco  nato  ricevesse  tut- 
to in  un  colpo  la  vista,  e subito  la  portas- 
se a quell’  oggetto  sì  elevato , sì  vasto  , e 
pomposo  non  caderebbe  egli  in  estasi  op- 
presso dalia  maestà  deila  gloria  , che  gii 
apparirebbe  3 

Ma  principalmente  quando  venisse  avve- 
dete il  sole,  quella  gran  face  dei  mondo, 
quello  specchio  splendentissimo  delle  Divine 


(a)  Iddìo  sì  compiaci  dì  dipintesi  la  sua  bellezza  nelle  creature. 

(b)  Sep.  j. 
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bellezze,  cbe  incessantemente  cammina  con 
sì  magnifico  treno,  portato  da’ celesti  globi, 
come  in  un  carro  trionfante,  accompagna- 
ta da  tutti  gli  astri  , che  gli  fanno  corte, 
coronato  dalla  propria  sua  gloria,  e circon- 
dato dagli  sfavillanti  raggi  della  sua  luce,  la 
quale  da  per  tutto  versa  e sparge  a torrenti; 
portando  nelle  sDe  mani  tesori  inesausti 
di  influenze,  di  virtù  segrete,  di  sensibili 
calori,  di  attività  prodigiose,  onde  anima 
rulla  la  nanna,  la  quale  a lui  apre  il  suo 
cuore,  e il  riceve  con  gioja,  quando  ascen- 
de sull’emisfero.  Oh  Dio!  chi  non  resterà 
rapito  dall’  ammirabile  bellezza  , che  ri- 
splende nella  fronte  di  quel  grand’astro? 
Egli  ha  guadagnati  tanti  grandi  ingegni, 
che  quasi  non  vi  è persona , che  non  gli 
abbia  fatti  i suoi  elogi  ; se  ne  sono  anzi 
trovati  , che  1’  anno  odorato  come  Dio  . 
Siete  voi  dunque  il  Dio,  che  debbo  adora- 
re , o bell’  astro , che  tanto  avete  di  mae- 
stà, e di  gloria?  Non,  vi  risponde,  io  so- 
no opera  delle  sue  mani,  la  quale  egli  espo- 
ne agli  occhi  vostri  per  illuminarvi  ; ed  io 
v’  illumino  affin  di  condurvi  a lui  . Ma  e 
non  vi  ha  egli  fatto  depositario  di  tutta  la 
«ua  bellezza  ? No , io  non  ne  ho  se  non 
un  picciolo  raggio . 

Se  voi  raddoppiaste  cento  mila  volte  Io 
splendore,  la  gloria,  la  maestà,  e tutte  le 
bellezze  del  sole  per  farne  una  sola  bellez- 
za, ben  giudichereste,  che  sarebbe  ammira- 
bile; or  raddoppiate  di  nuovo  quest’  unica 
bellezza  cento  milioni  di  volte  , e fatene 
di  tutte  une  sola:  tutte  le  menti  degli  An- 
geli, e degli  uomini  non  arriverebbero  a 
comprendere  la  sua  eccellenza;  e tuttavia 
ella  non  si  avvicinerebbe  alla  bellezza  di 
Dio,  quando  la  terra  si  avvicina  al  Cielo. 

Ricominciate  a far  cosi  durante  un  gior- 
no , e se  volete , anche  un  secolo  intero , 
raddoppiando  ad  ogni  momento  questo  ac- 
crescimento incomprensibile  di  bellezza;  po- 
treste voi  finalmente  giugnere  ad  eguaglia- 
re la  bellezza  di  Dio?  Non  mai:  e la 
ragione  é che  tutto  ciò  , che  voi  potreste 
dire  , o immaginarvi  , è finito  , potendosi 
sempre  aggiugnere  ; e la  b.-llezza  di  Dio  è 
infinita;  e non  mai  il  finito,  che  che  si 
faccia  moltiplicandolo,  giugnera  fino  all’  in- 


ezza  dt  Dio. 

finito.  Dunque,  o mio  Dio,  per  qtialun* 
que  sforzo , che  io  faccia  , non  potrò  mai 
comprendere  , quanta  sia  la  vostra  bellezza. 
Appunto,  io  non  la  comprenderò  giam- 
mai ; ma  elia  comprenderà  me.  La  mia 
mente  si  perde  in  questi  grandi  abissi,  o 
bellezza  sopra  tutte  le  bellezze  1’  anima 
mia  s’innamora,  e vien  meno  per  l’am- 
mirazione, la  riverenza,  il  desiderio;  la 
passione  di  vedere  le  vostre  maraviglie;  el- 
la niente  più  vede  di  amabile  fuori  di  voi  ; 
ella  languisce  di  noja  , se  non  I’  incoraggi» 
sco  con  dirle:  anima  mia,  quell’  infinita 
beltà  ti  promette  , e ti  assicura,  che  tu  fa 
vedrai , purché  tu  1’  ami . 

Io  non  so , che  cosa  debba  ammirar  di 
vantaggio,  o che  un  leggero  atomo  di  bel- 
lezza, che  ci  apparisce  nelle  creature,  ab- 
bia tanto  d’  impero  sopra  de’  cuori  ; o che 
la  bellezza  infinita  di  Dio  faccia  sì  poca 
impressione  nelle  anime  nostre.  Per  quan- 
ta bellezza  si  osservi  nel  resto  delle  creatu- 
re, sarà  sempre  vero,  che  vi  -è  l’uomo  scs 
lo , che  abbia  la  gloria  di  esser  fatto  ad 
immagine  di  Dio:  quindi  sembra,  ch’egli 
porti  un  non  so  che  di  divino  nel  suo  vol- 
to, di  maniera,  che  cagiona  timore,  e ri- 
spetto in  tutti  gli  animali  , cosi  che  non 

f os sotto  sopportare  la  gravità  del  sembiante, 
[gli  é un  teatro  assai  ristretto  nella  sua 
estensione,  ma  sì  vasto,  e si  magnifico  nel- 
le maraviglie,  che  ci  rappresenta , che  non 
ve  n’  è un’altra  tra  le  opere  di  Dio,  sopra 
la  qualel  siasi  oompiacioto  di  far  comparire 
le  sue  Divine  bellezze  con  tanta  profusione. 

Chi  non  ammirerà,  che  d’un  milione  di 
volti  («),  che  tutti  hanno  le  stesse  partì 
( le  quali  non  son  poi  molte  ) a stento  se 
ne  veggano  due  che  sieno  in  tutto  simili  ; 
e nondimeno  ciascuno  ha  la  sua  picciola  por- 
zione di  beltà,  che  non  hanno  gli  altri? 
Questa  porzione  non  i in  verità  in  tutti 
eguale;  ve  ne  son  di  quelli,  che  ne  sono 
più  ricchi  di  molti  altri  insieme  . Ma  da- 
temi la  più  ricca  bellezza  del  mondo:  ciò, 
che  ella  possedè,  è molto^poco  paragonato 
a tutto  ciò,  che  é compartito  a tutte  le  al- 
tre bellezze  , che  sono  sopra  la  terra  : ciò 
non  ostante  chi  potrebbe  comprendere  l’am- 
mirabil  potenza  di  una  sola  picciola  beltà 
A a per 


(a)  La  iti  Uzza  di  Di»  ti  vidi  affetta  principalmente  nilT  tiom» . 
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per  piegare  i cuori,  e cattivarli  sotto  al 
stio  impero?  Bersabca  non  era  nè  un  lio- 
re,  nè  un  orso  , nè  un  Golia;  e la  sua 
bellezza  più  forte  di  tutti  questi  atterri»  co- 
lui, che  strozzava  i lioni,  sbranava  gli  or- 
si , e calpestava  gli  atterrati  giganti . Giu- 
ditta non  era  già  un’armata  di  cento  mil- 
le uomini  ; ed  appena  comparsa  con  quella 
incomparabil  bellezza  conferitale  da  Dio, 
e con  gli  ornamenti,  ch’ella  a bella  posta 
vi  aggiunse,  ha  già  disarmata  l’ innumera- 
bit  milizia  degli  Assirj,  che  più  non  han- 
no mani  per  combattere,  ma  solamente  oc- 
chi per  rimirarla  , e cuori  per  dichiararsi 
schiavi  di  quella  sola  beltà.  Chi  non  isti- 
merà  questo  popolo,  dicean  tra  loro,  chi 
non  farà  gran  conto  di  questa  nazione, che 
ha  donne  di  una  bellezza  si  lusinghiera  ? 
Avremo  noi  una  goccia  di  sangue  nelle  ve- 
ne, thè  non  dobbiamo  spargere  per  met- 
tercene al  possesso?  Ma  la  vittoria  di  quel- 
la beltà  non  terminò  già  nei  semplici  sol- 
dati. Oloferne,  quel  gran  Generale  di  tut- 
ta l’armata;  quel  formidabil  nimico  del 
popol  di  Dio  , al  primo  vederla  ne  resta 
preso  per  gli  occhi:  Caputi  est  in  oculit  iuis 
Holofcrnet  (a):  Non  ha  più  cuore,  non  ha 
più  braccio,  non  ha  più  senno,  e ben  pre- 
sto non  avrà  più  neppur  il  capo;  una  sola 
beltà  trionfa  di  tutto  un  impero. 

Sarebbe  difficile  il  raccontare  anche  i so- 
li nomi  di  tanti  altri , che  si  son  trovati 
tutt’ad  un  tratto  così  rapiti  dalla  veduta  di 
lina  bellezza  mortale,  che  divennero  prodi- 
ghi de’  loro  beni , che  non  han  fatto  caso 
di  esporre  la  lor  vita , han  perduto  il  sen- 
no , nan  fatto  un  vada  dell’  onore  ; e ciò , 
che  è l’ultimo  eccesso  ha  prostituita  la 
lor  eterna  salvezza , abbandonando  l’anima 
propria  al  demonio,  e la  lor  coscienza  ad 
ogni  iniquità,  incantati  dalla  bellezza  di 
una  creatura.  Testimonio  la  moglie  di  Pu- 
tifarre  ita  fuor  di  se  stessa  per  l’amor  di 
Giuseppe  suo  schiavo;  testimonio  Aromone 
alienato  da  ogni  buon  senso , ed  infermo 
per  l’amor  di  Tamar  sua  Sorella:  testimo. 
oio  Salomone , quel  miracolo  di  sapienza 
divenuto  il  più  insensato  degli  uomini,  fen- 
duto idolatra  della  beltà  della  figliuola  di 
Faraone.  Tutte  le  sagre,  e le  profane  sto- 
rie seno  piene  di  simili  esempi , che  fan  vc- 

£a)  Judit.  9, 
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dere,  qual  dee  esser  la  forza,  e la  tiran- 
nia della  bellezza  per  dominar  sovra  i cuori 
Ma,  mio  Dio,  sarà  vero,  che  una  fragi- 
le beltà,  la  quale  non  è,  quanto  un  ato- 
mo paragonata  alla  vostra,  eserciti  ogni 
giorno  un  imperio  si  assoluto  sopra  il  cuo- 
re umano;  e che  voi,  o bellezza  infinita, 
bellezza  eterna  , oceano  immenso  di  tutte 
le  bellezze  non  innamoriate  di  voi  tutti  i 
cuori  degli  uomini?  Possiamo  noi  lagnarci 
di  non  vedervi  ? Ma  e non  vi  presentate 
voi  da  per  tutti  agli  occhi  nostri  ? Voi  vi 
mostrate  a noi  in  tutti  gli  oggetti,  che 
hanno  qualche  scintilla  di  bellezza:  imper- 
ciocché onde  l’hanno  essi  ricevuta,  se  non 
da  voi , che  ne  siete  la  sorgente , e l’ ine- 
sausto tesoro?  Gli  uomini  sono  si  ciechi  , 
che  si  fermano  sopra  di  quei  piccioli  punti 
di  luce,  senza  portar  gli  occhi  loro  fino  a 
quel  gran  sole  di  tutte  le  bellezze,  che  n’ 
è il  glorioso  principio.  Dov’ è la  tua  ra- 
gione, 0 uomo.-3  Se  una  mediocre  bellezza 
ti  sembra  amabile,  non  sarà  dunque  ancor 
più  amabile  un’altra  maggiore 3 Or  una 
bellezza  suprema,  infinita,  che  inabissa  in 
in  se  stessa  tutte  le  bellezze,  in  qual  ma- 
niera dovrà  amarsi?  Non  la  vedi  tu  co* 
tuoi  occhi  delineata  con  tanti  caratteri, 
quante  sono  le  creature,  che  ti  fan  vedere 
qualche  bellezza?  Leggila  da  per  tutto, 
studiala  ; ma  non  ti  fermare  sopra  i caratte- 
ri , che  di  lei  ti  parlano , come  fanno  i 
fanciulli  sopra  le  lettere  di  un  libro,  che 
non  sanno  leggere:  comprendi  bene  le  ve- 
rità , eh’ essi  t’esprimono:  Quanto  hit.  do- 
minato! eorum  spedosior  etti  Essi  ti  dicono, 
che  vi  è una  bellezza  sopra  tutte  le  bellez- 
ze, alla  quale  tu  debbi  tenere  incessante- 
mente fissi  gli  occhi  dell’anima  tua,  per 
contemplarla  da  per  tutto,  a fine  di  sospi- 
rare sempre  dietro  a lei  , ed  amarla  con 
tutto  il  cuore. 

Non  sarebbe  un  essere  stupido  affatto,  il 
non  voler  considerare  una  rara  bellezza , se 
non  ne’  suoi  piedi  , senza  far  caso  del  sua 
volto?  Or  San  Tommaso  dice , che  tutte 
le  creature,  nelle  quali  noi  pensiamo  vede- 
re le  bellezze  sì  lusinghiere,  non  sono  che  i 
soli  vestigi  del  Creatore:  Vestigia  Creatori 
Se  ima  Dama  di  eccellente  beltà  passeggian- 
do sulle  spiagge  del  mare , ed  imprimendo 

i suoi 
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i suoi  piedi  netta  sabbia  vi  avesse  lasciate 
le  ormedi  una  bellezza  si  ammirabile,  che 
i Re  delta  terra  adunassero  armate,  e des- 
ser  battaglie  per  mettersene  al  possesso  ; che 
i più  avari  dessero  volentieri  i lor  tesori 
per  comprarle,  e che  insomma  tutti  gli  uo- 
mini lasciassero  ogn’  altra  occupazione  per 
aver  unicamente  il  piacere  di  riguardarle , 
mettendo  in  ciò  l’ultima  loro  felicità;  che 
giudizio  fareste  voi  di  quella  Dama,  ve- 
dendo , che  le  sole  sue  pedate  avrebbero 
tanto  di  attrattiva  da  sconvolgere  tutto  il 
mondo?  Non  direste  voi  ? questa  dee  essere 
un  prodigio,  un  miracolo  di  bellezza,  che 
supera  tutto  ciò , che  potrebbe  cadere  nell’ 
immaginazion  degli  uomini . 

O Dio  d’amore,  che  dobbiamo  dunque 
noi  pensare  della  vostra  ineflfabil  bellezza  ; 
poiché  tutti  gli  uomini  infaticabilmente  tra- 
vagliano, combattono,  si  levan  la  vita  in- 
cantati dalle  orme  de’  vostri  piedi?  Perché 
mai  i Re , e gl’  Imperadori  guerreggiano, 
se  non  per  arrivar  al  possesso  della  grandez- 
za, e gloria  umana  ? Ma  e che  cosa  sono 
le  grandezze  , i regni , le  ricchezze  tutte 
de’  Principi  del  mondo,  se  non  le  vestigia 
de’ vostri  piedi  impresse  soprala  terra  : Ve- 
s ligia  Creatori s ? Perchè  tanti  avari  corro- 
no per  mare,  e per  terra  cercando  oro,  e 
pietre  preziose,  se  non  perchè  son  appassio- 
nati della  beltà  di  quelle  cose?  Eppure  esse 
non  sono  altro,  che  orme  de’ vostri  piedi 
impresse  sopra  nna  corruttibil  materia  («), 
Vestigia  Creatoris.  Perchè  i Filosofi,  ed  i 
bei  talenti  de!  mondo  hanno  in  ogni  tem- 
po trovato  tanto  di  allettativo  nei  segreti 
della  natura , se  non  perchè  vi  vedevano 
bellezze,  che  li  rapivano?  Ma  che  cosa  so- 
no tutte  quelle  bellezze , se  non  qualche 
vestigio  de'  vostri  piedi  impresso  sopra  le 
creature,  Ve  slìgia  Creai  orisi 

Se  dunque  la  sola  impressione  de’  vostri 
piedi  ha  tali  bellezze,  che  innamoran  tutti, 
tali  splendori,  che  accendono  tutte  le  pas- 
sioni , tai  lusinghe,  ed  attrattive,  che  in- 
catenano tutte  le  menti , cattivano  tutti  i 
cuori , e sconvolgono  tutto  il  mondo  ; chi 
può  concepire,  che  cosa  sia  vedere  la  vo- 
stra faccia,  o inesausta  sorgente  delle  bellez- 
ze? Valile  mirabili s es , Domine  ; facies  tua 

(a)  Le  orme  de' piedi  di  Dio  Vanito  tanta 
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piena  gratiarum.  E chi  c’impedisce  di  ve- 
derla , e di  contemplarla  del  continuo  co-  , 
gli  occhi  della  fede,  aspettando  quel  felice 
momento  , in  cui  chiaramente  la  vedremo 
col  lume  della  grazia?  O bellezza  infinita 
di  Dio,  che  dovere  fare  la  mia  etetna  bea- 
titudine , quando  mi  userete  voi  la  miseri- 
cordia di  svelarmi  la  vostra  faccia  , che  por- 
to altamente  impressa  nell’anima  mia?  Sia- 
te almeno  perora  sempre  presente  alla  mia 
memoria,  siete  1’ unico  oggetto  di  tutti  i 
miei  desideri  .•  se  penso  sovente  a voi,  vi- 
vrò sempre  elevato  sopra  il  mondo  : sarà 
impossibile,  che  il  mio  cuore  concepisca 
nè  stima,  nè  affezione  per  le  cose  mortali . 
Così  quel  primo  espose  , in  qual  marnerà 
vedea  di  continuo  la  bellezza  di  Dio  nei 
piccioli  raggi , eh’  ella  getta  sopra  le  crea- 
ture- 

ARTICOLO  IL 

La  bellezza  infinita  di  Dio  apparisce  pii 
maestosa  negli  esseri  spirituali . 

UNo  dei  due , che  ascoltavano  qnesto 
primo,  trovò,  che  troppo  material 
cosa  era  il  considerare  la  bellezza  di  Dio  in 
tal  maniera,  e che  s’  ella  appariva  con  qual- 
che lustro  sopra  dei  corpi,  che  peraltro  so- 
no sì  lontani  dall’  eccellenza  dell’  esser  Di- 
vino, avrebbe  maggior  splendore  di  molto, 
se  si  mirasse  negli  esseri  spirituali,  che  1'  ap- 
prossimano di  vantaggio  : volendo  perciò 
elevare  più  in  alto  ìe  lor  considerazioni  , 
così  loro  parlò. 

Egli  è vero,  che  vi  ha  qualche  picciolo 
tratto  di  beltà  sopra  i fiori,  negli  astri,  e 
principalmente  sul  volto  dell’uomo;  ma  che 
cosa  è questa  bellezza , che  incanta  i cuori 
con  tanto  allettamento?  Questo  non  è , che 
un  pezzo  di  terra  animato,  ed  un  po’ co- 
lorito ; cui  se  voi  togliete  quella  sottilissima 
cuticola , che  ne  porta  tutto  il  colore , re- 
sta un  mostro  sì  orribile,  che  niuno  po- 
trebbe soffrirne  la  deformità . La  bellezza 
di  tutti  i corpi  è niente  a confronto  di  quel- 
la dell’ anime,  sostanze  puramente  spiritua- 
li : e se  voi  separate  un  corpo  dall’  anima, 
resta  un  cadavero , la  cui  vista  fa  orrorrc  : 

A a 2 ciò, 

bellezza  : che  sarà  del  suo  volto  ? 
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ciò,  eh?  fa  vedere,  eh’ esso  dall’anima  tra; 
tutta  la  sua  bellezza:  ma  intanto  il  corpo  , 
cui  1’  anima  dà  tutta  la  sua  bellezza , ci 
nasconde  la  bellezza  dell’anima. 

Qual  umiliazione  per  questo  spirito  im- 
mortale il  dimorare  in  una  carne  corrutti- 
bile! Egli  è come  un  Re  imprigionato  in 
un  carcere  di  fango,  e di  lordure  (e).  Tut- 
tavia la  sua  bellezza  è si  viva,  e sì  pene- 
trante, che  non  può  dimorare  racchiusa  sen- 
za farsi  conoscere  per  mezzo  dei  sensi . El- 
la getta  scintille  di  vita,  e di  luce  per  gli 
occhi;  dipinge  il  vermiglio  del  tinto  sulle 
guancie;  spande  la  grazia,  e la  maestà  so- 
pra tutto  il  viso.  Se  apre  la  bocca  ; e pro- 
nuncia qualche  parola  per  ispiegare  i pen- 
sieri della  mente,  o esprimere  gli  affetti 
del  cuore;  queste  sono  spirituali  bellezze, 
che  fanno  svanire  tutte  le  corporali:  tanto 
le  superano  in  nobiltà,  ed  eccellenza.  Chi 
vedesse  un’anima  separata  cogli  ornamenti 
delle  sue  perfezioni  puramente  naturali , vi 
vedrebbe  nello  stesso  tempo  maggiori  brl- 
lezze  , di  quante  ve  ne  sieno  in  tutti  insie- 
me i corpi,  che  sono  al  mondo;  confesse- 
rebbe ch?  ella  è una  viva  immagine  della 
prima  bellezza  ; poiché  è vero , che  se  le 
orme  de’ piedi  del  Creatore  appariscono  im- 
presse sopra  le  altre  creature,  sulla  fronte 
dell’ essere  spirituale  quel  grande  Architetto 
del  mondo  si  è compiaciuto  di  delineari  i 
più  bei  tratti  del  suo  volto  medesimo,  giu- 
sta le  parole  del  Salmo:  Signatum  est  su- 
per nas  lumen  vultus  lui  Domine  (t>) . 

Quando  quest’  anima  abbraccia  tutti  i tem- 
pi, si  ricorda  del  passato,  prevede  il  futu- 
ro, considera  il  presente,  e passa  eziandio 
più  oltre  de  secoli  ; non  è' questa  una  beli’ 
immagine  dell’eternità  di  Dio,  il  qual  rac- 
chiude, e supera  rutti  i tenvp:  ? Quando  el- 
la ragiona  sulle  cose  universali,  concepisce 
le  verità  di  tutte  le  scienze,  e contempla 
fin  l’ infinito;  non  è egli  questo  un  qualche 
tratto  della  sovrana  sapienza  di  Dio?  Quan- 
do ella  inventa  tante  - fabbriche  differenti-, 
forma  disegni  di  tante  opere  di.  qualità  di- 
versa, i quali  tutti  si  sforzano  d’ imitar  la 
natura;  non  è questa  una  picciola  ombra 
dfiil’  onnipotcnza.di  Dio?.  In, .somma  no!  ve» 
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diamo,  che  quest’ anima  unica,  e semplice 
nella  sua  sostanza  ha  tre  potenze,  che  de- 
rivano dalla  sua  essenza,  memoria  , intellet- 
to, e volontà  , e che , la  memoria  sempre 
feconda  somministrando  aH’ituelletto  gli  og- 
getti di  sua  cognizione  , egli  quindi  ne  pro- 
duce in  se  stesso  un’  immagine  , che  li  rap- 
presenta , e che  la  volontà  compiacendosi 
in  quell’  opra  dell’  intelletto  produce  un’ 
amore,  che  la  contenta.  Ma  e non  è egli 
questo  un’immagine  viva  di  un  Dio  in  tre 
persone,  dove  ii  Padre  contemplando  la  sua 
essenza  produce  il  Verbo,  il  quale  ne  è l’ 
espressione,  e la  viva  immagine;  e l’uno 
c l’altro  per  un  respiro  di  giubilo  produco- 
no un  amore  infinito,  uno  Spirito  Santo >k 
che  li  colma  di  giojaè 

Che  se  un’anima  separata  dalla  materia 
considerata  nel  suo  stato  puramente  natura- 
le ha  tanta  bdllezza , che  farebbe  vergogna 
a tutte  le  corporee  beltà;  che  cosa  dovre- 
mo pensare  della  sovrannaturale  bellezza 
ch’ella  riceve  dalle  virtù,  e della  grazia? 
ma  e che  dovrà  dirsi  poi  di  quella  bellezza 
eterna,  e Divina,  ch’ella  riceve  nella  glo- 
ria, quando  viene  immersa  nel  seno  di  Dio? 
ella  fa  una  comparsa  si  grande,  e si  piace- 
vole, che  se  noi  vedessimo  un’anima  beata 
nella  maestà  della  sua  gloria  , cadremmo 
nell’istante  per  terra  abbagliati  dagli  splen- 
dori di  una  luce  sì  sfolgoreggiarne,  e cre- 
deremmo di  aver  veduto  Iddio  medesimo  . 
Che  se  un*  anima  sola  ha  tanta  bellezza 
nella  natura.,  nelle  grazie , e nella  gloria  • 
che  sarà  dunque  il  vedere  tutta  insieme  la 
bellezza  di  quel  numero  innumerabile  d’ani- 
me , che  Iddio  ha  creato , che  santifica  col- 
le sue  grazie -,  e glorifica  in  Cielo? 

Rappresentatevi  collo  spirito  le  bellezze 
della  santa  Città,  ove  tutte  le  anime  bea- 
te, delle  quali  è si  grande  il  numero,  che 
San  Giovanni  dice  non  potersi  contare  , , 
sono  situate  in  un  bell’  ordine  come  ran.ti 
purissimi  specchi  , nè  quali  il  gran  sole 
dell’  eternità  si  compiace  dipingere  le  bel- 
lezze del  adorabil  suo  volto  con  una  pro- 
fessione di  lumi,  che  le  rivestono  delle  bel- 
leze  di  Dio  medesimo , e le  fanno  compa-- 
rire  come  altrettanti  Dei.  Qpal  rapimento, 

nel 


(a)  La  mirabile  beltà  deir  anima , , 
C b)  Psal.  4. 
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-nel  vedere  tutte  quelle  bellezze  unite  insie- 
me.' Questo  è un  giardino,  ed  una  prate- 
ria smaltata  di  fiori  ben  diversa  da  quella , 
che  vedesi  in  terra  nella  stagione  di  prima- 
vera . Eppure  che  cosa  è tutta  quella  bel- 
lezza , se  non  un  picciol  raggio  dell’  infinita 
bellezza  di  Dio ? Quanto  htc  Domirator  eo- 
rum  apectosior  est  ? L’onnipotente  Autore 
stesso,  la  medesima  sorgente  inesausta  di  tut- 
te quelle  bellezze  non  dee  essere  senza  pa- 
ragone più  bella,  più  ammirabile,  pianta- 
bile? Or  onde  avviene,  o mio  Dio,  che 
sapendo  noi  tutto  questo  non  sospiriamo  con- 
tinuamente dietro  a voi , non  ci  compiacia- 
mo  di  pensare  a voi  , non  siam  accesi  tutti 
per  amore  di  voi  ? 

Sebbene  tutto  questo  non  i che  poco,  o 
Dio  d’  amore  che  alta  idea  concepiremmo 
noi  della  vostra  infinita  bellezza,  se  potes- 
simo portare  .gli  sguardi  sopra  le  sovremi- 
nenti bellezze  delle  creature  puramente  spi- 
rituali , come  sono  gii  Angeli , che  non 
hanno  verun  commercio  colla  materia  (a)? 
Noi  li  vedremmo  disposti  in  ordinanza  si 
bella,  che  uno  non  è eguale  all’altro,  pos- 
sedendo ciascuno  qualche  grado  di  perfezio- 
ne, e di  beltà  sopra'dell’ altro  . Or  egli  è 
sentimento  di  molti  gran  Teologi,  essersi 
grande  il  loro  numero,  eh’ essendo  distinti 
in  nove  cori,  l’ultimo,  e l’infimo  in  per- 
fezione, ed  in  moltitudine  supera  di  gran 
lunga  il  numero  di  tutti  insieme  gli  uomi- 
ni : ed  ogni  coro  supera  l’altro  in  numero, 
in  eccellenza,  in  beltà  a proporzione  della 
più  sublime  sua  elevazione-;  di  maniera  che 
a misura  che  sono  di  ordine  più  eminente, 
più  grande  altresì  i il  grado  di  bellezza  , 
che  ha  il  superiore  sopra  del  suo  inferiore . 

Or  fatevi  di  questa  maraviglia  una  miste- 
riosa scala , come  quella  di  Giacobbe  per 
ascendere  alla  cognizione  dell’ infinita  bel- 
lezza di  Dio:  e per  incominciar -ad  elevar- 
vi sopra  la  ferra  ponete  per  sicuro  princi- 
pio, che  l’ultimo  degli  Angeli  supera  in 
beltà  tutte  le  anime  ragionevoli , come  la 
bellezza  deli’ anime  supera  quella  de’ corpi 
(b)  • Per  secondo  passo  considerate  che 


m 

1’  Angelo,  il  qual  precede  l’ultimo,  il  su- 
pera tanto  in  bellezza,  quanto  egli  supera  le 
anime  ragionevoli,  e poi,  che  il  terzo  ha 
la  stessa  elevazione  proporzionata  sopra  -il 
secondo,  il  quarto  sopra  il  terzo  , e cosi 
di  grado  in  grado  . Ascendete  così  tanti 
innumerabili  gradini , quanti  sono  gl’indivi- 
dui di  tutta  l’Angelica  natura,  il  nume- 
ro de’  quali  supera  incomparabilmente  fur- 
ti gl’individui  della  natura  corporea  secon- 
do San  Tommaso  (r),  il  quale  seguendo 
in  ciò  il  sentimento  del  sublimissimo  $.  Dio- 
nigi Areopagita  (d),  insegna  esser  ragione- 
vole, che  le  sostanze  puramente  spirituali, 
cioè  gli  Angioli  oltrepassino  fuor  di  misura 
tutte  le  sostanze  materiali:  Excedunt  secun~ 
dum  mullitudinem  quasi  incomparabiliter  . 
Quando  voi  avrete  concepita  nell’ultimo  degli 
Angeli  una  bellezza  sopcriore  a quella  del- 
le anime  ragionevoli,  e nel  secondo,  che 
immediatamente  il  precede , una  maggior 
bellézza,  e nel  terzo  anche  più  grande  , e 
poi  Io  Stesso  nel  qnarto,  nel  quinto,  eco- 
sì  di  grado  in  grado;  non  è egli  vero,  che 
prima,  che  voi  giueneste  al  centesimo,  la 
vostra  mente  resterebbe  oppressa  dalla  gran- 
de idea , che  dovreste  formarvi  per  conce- 
pirne tutta  la  bellezza  ? Chi  dunque  potrà 
comprendere  la  bellezza  del  cento  millesi- 
mo, o pure  del  cento  mila  millesimo?  E 
chi  potrà  giugnere  a raffigurarsi  l’ammira- 
bile bellezza  del  primo  degli  Angioli? 

E nondimeno  quando  vot  foste  salito  fino 
al  termine  di  così  sublime  elevazione,  e 
che  rischiarito  da  un  lume  infusovi  da  Dio 
■aveste  concepita  un’idea  della  gran  bellezza 
di  quest’ Angelo,  non  bisognerebbe  gu  fer- 
marvi qui , nè  persuadervi  di  aver  concepi- 
to alcuna  cosa  della  bellezza  di  Dio;  voi 
ne  sareste  ancora  infinitamente  lontano.  Im- 
perciocché egli  ne  possedè  un  tesoro  sì  gran- 
de, e sì  incomprensibile , che  quand’anche 
■creasse  tanti  altri  milioni  di  Angeli,  quan- 
ti vi  sono  atomi  nell’aria,  grani  di  arena 
sulle  sponde  del  mare,  e fili  d’erba  sopra 
la  terra,  ed  ornasseli  di  eccellenze,  e per- 
fezioni sì  rare,  che  l’ultimo  di  tutti  supe» 
A a 3 fas- 


ta) La  bellezza  di  Dio  risplende  neeli  Jtnqeìi . 

(b)  Scala  del  Cielo  per  ascendere  alla  bellezza  di  Dio. 

(c)  D.  Thom.  r.  p.  q.  50.  ar.  j. 

Dion.  de  Cai.  Hier.  eap.  14. 
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**ss®  in  hchezza  il  primo  di  q:ie’ , che  già  Ma  se  la  tua  fede  è morta,  dove  sono 
sono  creati,  in,  vano  voi  ergereste  un’altra  almeno  i lumi  della  tua  ragione,  se  non 
scala  , la  quale  elevandovi  incomparabilmen-  conchiudi,  che  bisogna  necessariamente,  che 
te  più  alto  nella  considerazione  di  questa  l’Autore  di  tante  bellezze  distribuite  frale 
quasi  infinita  bellezza,  vi  portasse  fino  alla  creature  sia  senza  paragone  più  belio  di  t uf- 
ficile zza  di  Dio  5 perchè,  quando  foste  ali’  te  le  opere  sue,  e cke  conviene  che  egli 
ultimo  gradino,  ed  aveste  ammirata  quell’  abbia  tesori  inesausti  di  bellezze  per  poterle 
innumerabile  moltitudine  di  bellezze  l’une  spandere  di  continuo, e sì  largamente  sopra 
dell  altre  sempre  maggiori  ,•  voi  potreste  di-  tutti  gli  esseri  (<j)?  Dove  è la  tua  ragione, 
re,  e direste  vero,  che  sono  infinitamente  se  tu  non  giudichi,  che  se  il  Creatore  do- 
pili lontane  da  quella  di  Dio,  di.  quanto  il  na  tante  bellezze  agli  esseri  materiali  , e 
sieno  dalla  deformità  della  più  orribile  crea-  transitori,  e l’espone  » tuoi  sensi  per  con- 
tura: Quanto  hit  Dominai  or  eorum  spedo-  tentarli,  vi  dee  dunque  essere  qualche  altra 
sior  est.  bellezza  su  di  tutte  quelle  che  appariscono 

O ineffabile  bellezza , incomprensibite  al  agli  occhi  corporei , molto  più  elevata  di 
tute’ altri,  che  a voi  stessa  ! O bellezza  tur-  quanto  l’anima  tua  spirituale,  ed  eterna, 
u amabile  , ed  infinitamente  ammirabile  ! per  cui  la  riserva  , è elevata  sopra  del  cor- 
Se  un  picciolo  atomo  di  bellezza  , che  ci  pò?  Non  vedi  tu,  che  tutte  queste  fragili, 
apparisce  nelle  creature,  ha  tanto  di  attrat-  e transitorie  bellezze,  dietro  le  quali  tu  cor- 
riva per.  farsi  amare;  perchè  dunque  tutta,  ri,  sono  incapaci  di  contentarla  ,.  e ch’ella 
1 immensità  deli’  infinita,  bellezza,  che  voi  ha  dei  desideri , che  la  fanno  sospirare  die— 
racchiudete  nel  vostro,  seno,  o mio.  Iddio,  tro  una  bellezza  eterna , immensa,  ed  in- 
non  rapisce  tutti  i cuori  degli  uomini?  variabile  ? Perchè  dunque  non  segui  questi 
Non  bisogna  in  fatti  essere  dei  tutto  eie-  nobili  sentimenti  dell’anima  tua,  per  con- 
co, e non  aver  lume  nè  di  fede,  nè  di  ra-  cepire  un.' alta  idea  della  bellezza  infini- 
gione  . anzi  neppur  dei  sensi  stessi  per  non  ta  di  Dio,  che  te  la  faccia  desiderare,  e 
amarvi.-’  Ov’è  la  tua  fede,  o uomo,  che  cercar  di  continuo,  come  la  sola.  cosa,  ca- 
tt  vanti  cristiano,  se  tu  noti  credi  quella  pace  di  contentarla?. 

infinita  bellezza,  che  tiene  eternamente  Tu  non  hai  dunque  effettivamente  né 
1’  intelletto  Divino  applicato  a contemplarla  lume  di  fede,,  nè  lume  di  ragione,  quando 
con  infinito  piacere,  e che  tiene  sospesi  tur-  non  sei  tocco  da  verun  sentimento  di  risper- 
»i  i Beati,  che  sono  in  Cieio  in  un  rapi-  to,  ed  amore  per  la  bellezza,  infinita  di. 
mento  continuo,  senza,  che  possan  distraer-  Dio.  Avessi  tu  almeno  qualche  lume  nei. 
sene  pet  un  solo  momento?  Ella  è dunque  sensi?  Non  hai  tu.  occhi  per  vedere  le  bei- 
niente  questa,  bellezza  J Pigli  tu  dunque  que-  lezzo  del  tuo  Creatore  impresse  da,  pertut- 
sta  gran,  verità  per  una.  favola,  ed  una  pu-  to  sopra  le  creature  ? ‘ Notò  l’Angelico 
ra  immaginazione  -’  Ma  e non  t’insegna  for-  Dottore  (A) , che  Iddio  avendo  dato  agli 
se  la  tua  fede,,  che  una  sola,  bellezza  coir-  animali  un  corpo  curvo,  ed'  una  testa  in-, 
tenta  infinitamente  il  Creatore,  e sovrana-  clinata  verso  la  terra,  non  dovendo  essi  cer- 
mente  tutte- le  creature,  che  la  vedono  ; e care,  se  non  un  nodrimento  corporale,,  che 
che  tu  sei  creato  per.  lei , che  essa  dee  esse-  per  terra  ritrovano,  diede  all’ uomo  un  cor- 
re la  tua.  possessione  , e che  la  vedrai  chia-  po  diritto,  ed  un. capo  elevato  verso  il  Cie- 
ramente  durame  il  gran  giorno  dell’ eterni-  io,  ove  porta  gli  occhi  come  due  astri  di 
ta,  sol  che  tu.  fami,  e la, cerchi  : Ah  ! se  luce,  che  può  volgere  facilmente  da,  una 
tu  credessi  fermamente  questa  verità , quali  parte,  e dall’altra  per  vedere  tutto  ciò 
sarebbero  i desideri  del  tuo.  cuore,  ed  imo-  che  il  circonda,  perchè' più  si  pasca  della 
«imenti  dell’anima  tua-’  Potresti  tu  esserne  bellezza  delle  opere  del  suo  Creatore,  che 
sì  indifferente,  ed  insensibile,  come  sembri?  di  cibo  terreno  (c)  ..  Perchè  mai  questa  bel- 
la* 

/ 

(a)  La  ragione  fa  conoscere  la  èd lazza  di  Di».. 

(b)  !..  p.  ij.  91.  arh  34. 

(c)  Li  sensi  sono  situati  nella  testa,  per  vedere  da  per  tutt»,  la.  bellezza,  di  Di».. 
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la  disposizione  ? Perché  gli  occhi,  le  orec- 
chie , e tutti  i sensi  nella  testa , e questa 
testa  portata  come  il  trionfo  sulla  sommi- 
tà di  un  corpo  diritto,  che  non  tocca  la 
terra,  se  non  colla  punta  dei  suoi  piedi  ; 
se  non  perchè  l’ intenzione  del  Creatore  fu 
di  elevarti  dalla  bellezza  visibile  alla  cogni- 
zione dell’  invisibile?  Ut  tx  omnibus  in  in- 
telUgililem  coliigertt  veritaicml  Convien 
lasciare  di  essere  uomo , camminare  cur- 
vo verso  la  terra,  come  gli  animali,  e ren- 
dersi simili  a loro,  se  non  si  vuole  dalla 
bellezza  delle  creature  elavarsi  alla  cogni- 
zione dell’infinita  bellezza  del  suo  Creato- 
re .•  e chi  non  la  vede,  chi  non  l’ammira, 
chi  non  l’ama,  fa  chiaro  vedere,  che  non 
ha  nè  lume  di  fede  , come  cristiano , nè  lu- 
me di  ragione,  come  uomo,  nè  lume  di 
sensi , come  ragionevole  creatura  ; dunque 
egli  è come  una  bestia. 

Noi  sperimentiamo  , che  i nostri  occhi 
sono  i più  nobili  dei  nostri  sensi  , perchè 
sono  i più  vivi , e più  continuamente  in 
esercizio  , e tutta  la  loro  passione  e di  ve- 
dere oggetti  belli  ; di  modo  che  si  pub  di- 
re, che  la  bellezza  è la  singolare  lusinga, 
e 1’  unica  felicità  degli  occhi . Il  cuore  , 
che  va  con  loro  d’accordo,  segue  facilmen- 
te la  loro  inclinazione , e si  lascia  guada- 
gnare dalla  bellezza,  che  ha  rapiti  gli  oc- 
chi : on<f  è , che  le  sensibili  bellezze  invo- 
lano sovente  a Dio  il  suo  tesoro , eh'  è 
l’amore  del  nostro  cuore,  di  cui  si  dichiara 
nelle  sue  scritture  sommamente  geloso.  Or 
egli  è difficilissimo  il  conservargli  questo 
prezioso  tesoro  , qualunque  diligenza  si  usi 
a vegliare  alla  guardia  de’ nastri  sensi,  se 
un’anima  con  lungo  abito  di  -contemplare 
:le  grandezze,  di  Dio  non  ha  riempirà  la 
sua  mente  di  una  sì  chiara  idea,  e sì  alta 
stima  della  bellezza  del  suo  Creatore,  che 
le  cagioni  un’  indifferenza  , una  nausea,  ed 
anche  un  disprezzo  di  tutti  quei  piccioli 
atomi  di  bellezza  , che  pub  vedere  nelle 
creature.  Ah!  che  un’anima  non  ha  più 
curiosità  per  mirare  le  bellezze  del  mondo, 
dopo  che  Iddio  le  ha  fatta  la  grazia  di  far- 
le vedere  alcun  poco  la  sua  infinita  bellezza . 

Un  generale  di  un’  Ordine  santissimo  fa- 
cendo la  sua  visita  in  Francia , e trovando- 
ci Noi  t tremmo  beoti  , se  volessimo . 
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si  in  Parigi , che  viene  stimato  un  compen- 
dio delle  maraviglie  del  mondo  , era  mol- 
to sollecitato  di  portarsi  a vedere  certe  ra- 
rità delle  quali  la  magnificenza  e la  bel- 
lezza rapiva  tutti  gli  stranieri;  ma  egli  si 
liberb  da  questa  importunità  con  due  sole 
parole:  Pu/cbriom  vidi:  Già  ho  vedute  co- 
se più  belle,-  dopo  le  bel'ezze , che  ho  ve- 
dute, delle  quali  conservo  nella  mia  men- 
te le  idee  , non  sono  già  più  curioso  ; tut- 
te le  altre  anche  più  rare,  che  potrei  ve- 
dere , non  mi  sembrano  se  non  bassez- 
ze. Questo  era  un’uomo  di  grand’ora- 
zione, che  contemplava  del  continuo  le 
grandezze  dì  Dio,  e che  avea  concepita  un’ 
idea  sì  eccellente  della  di  lui  bellezza  , che 
face»  tutta  la  gioja  del  suo  spirito,  di  mo- 
do che  di  niun’ altra  cosa  poteva  gustare 
(«).  Ah!  noi  vivremmo  pur  contenti  e fe- 
lici; noi  saremmo  liberi  da  una  legione  dt 
vane  sollecitudini,  nelle  quali  c’imbroglia 
mo  del  continuo  per  trovare  alcuna  cosa, 
che  ci  soddisfaccia  ; e la  pace  dell’  anima 
nostra  sarebbe  profonda,  se  l’avessimo  ri- 
piena di  un’alta  impressione  delle  grandez- 
ze di  Dio,  seia  sua  bontà,  la  sua  immen- 
sità, la  sua  eternità,  e sopra  tutto  una  for- 
te idea  della  sua  infinita  bellezza  fosse  sem- 
pre alla  nostra  mente  presente.  Noi  siamo 
sempre  in  mezzo  a tutte  le  sue  Divine  per- 
fezioni, elleno  sono  in  noi,  ci  riempiono, 
ci  penetrano , e starebbe  solo  da  noi  lo  es- 
ser beati , come  i Santi  del  Cielo  ; non 
abbiamo  noi  gli  occhi  della  fede?  so  che 
non  sono  cosi  rischiariti;  ma  sono  egual- 
mente sicuri,  quanto  la  visione  beatifica. 
Oh  se  ci  applicassimo  sovente  a mirare 
quelle  vaghe  bellezze  cogli  occhi  della  fede, 
non  sarebbe  un  godere  già  di  Dioè  non  sareb- 
be un  incominciare  la  nostra  beatitudine  in 
questa  vita  ? 

Questo  avea  parlato  della  bellezza  di  Dìo 
di  una  maniera  più  elevata,  e più  sensibi- 
le del  primo;  ma  il  terzo  superò  gli  altri 
due.  Essendo  egli  molto  dotto,  e spiritua- 
le non  si  fermò  a considerarla  solamente 
nelle  creature  materiali , cornei!  primo,  nè 
come  il  secondo  negli  esseri  spirituali:  ma 
si  elevò  fino  a rimirarla  in  se  stessa , come 
se  avesse  voluto  far  loro  un  ritratto  di  Dio 
A a 4 coi- 
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eolie  più  sfolgoreggiami  bellezze  della  sua 
Divinità.  Udite  come  parlò  loro. 

ARTICOLO  IH. 

La  bellezza  di  Dio  considerata  in  se  stessa 
nell'  ammirabile  armonia  de' suoi  Divini 
attributi . 

LA  bellezza  non  è una  semplice  qual  i- 
,tà,  ma  ella  è un  lustro,  ciré  risulta 
dall’  accoppiamento  di  molte  perfezioni  in- 
sieme unite  . Dipingendoci  Sant’  Agostino 
là  bellezza  corporale , la  fa  consistere  prin- 
cipalmente in  due  cose:  in  una  giusta  pro- 
porziona di  tutte  le  parti  del  corpo , ed 
in  una  dolce  vivacità  della  tinta:  Omnis 
corporis  pulchrittido  est  partititi  congruentia , 
rpm  quadani  coloris  sitavi  tate  (a).  Or  egli 
£ vero  , che  pigliando  la  bellezza  in  que- 
sta maniera,  non  ve  n’è  in  Dio,  perchè 
non  ha  corpo;  egli  è un  puro  spirito,  che 
non  può  avere  nè  differenza  di  parti  , che 
il  compongono,  nè  colore,  che  il  renda 
visibile.  Ma  possiamo  concepire  qualche 
picciola  idea  della  sua  infinita  bellezza,  la 
quale  come  quella  del  corpo  consiste  in  due 
cose  (6)  : la  prima  in  una  armonia,  un’ac- 
cordo , una  consonanza  ammirabile  delle 
sue  perfezioni,  le  quali,  secondo  il  nostro 
modo  d’intendere,  sono  a riguardo  della 
Divina  essenza  ciò,  che  sono  le  parti  ri- 
spetto al  corpo  : la  seconda  nella  vivacità 
infinita  del  suo  essere , cioè  nello  essere  egli 
tutto  vita,  tutto  atto,  ma  atto  puro,  e 
necessario,  eh’ è come  il  colore,  che  dà 
tutto  lo  splendido,  c che  fa  tutta  la  mae- 
stà di  quella  infinita  bellezza. 

Quando  al  primo , la  corrispondenza  del- 
le Divine  perfezioni,  è si  ammirabile,  che 
tiene  sospesi  in  un  rapimento  perpetuo  tut- 
ti gli  Angioli,  e i Beati.  E qual  bellezza 
infatti  a vedere  1'  armonìa  della  sua  eterni- 
tà colla  sua  immensità  ? Una  riempie  tutti 
gli  spaz;,  l’altra  abbraccia,  tutti  i tempi: 

1’  immensità  ci  fa  concepire  Iddio  presente 
in  ogni  luogo  senza  essere  racchiuso  da’ al- 
cuno; cgl-i  è tutto  nella  menoma  parte  di 
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ciascun  luogo  senza  essere  raccorciato , e tut- 
to fuori  di  ogni  sorta  di  luogo  senza  essere 
steso  . La  eternità  cel  fa  ideare  possedente 
il  suo  essere  in  tutti  i momenti  del  tempo  , 
senza  poter  essere  misurato  dal  tempo,  e 
racchiudente  in  un  sol  momento  tutta  la 
successiva  durazione  de’  secoli  senza  avere 
alcuna  durazione  successiva  . L’ immensità 
di  Dio  non  ha  nè  termine  , nè  quantità  ; 
e la  sua  cternirà  non  ha  nè  principio  , nè 
durazione,  nè  fine,  come  i nostri  tempi  .• 
ma  una  è nell’altra  senza  essere  nè  divisa, 
ni  confusa  coll’altra.  L’immensità  è eter- 
na, e 1’ eternità  è immensa.  O Dio!  que- 
gli occhi,  che  veggono'  la  beltà  di  questa  si 
perfetta  consonanza,  quanta  dolcezza  con- 
viene, che  provino  nel  riguardarla  ? 

Qual  bellezza  in  vedere  la  corrisponden- 
za ammirabile  della  misericordia,  e delia 
giustizia  di  Dio!  La  misericordia  tiene 
nelle  sue  mani  corone,  che  distribuisce  sem- 
pre con  giustizia  ; e la  giustizia  tiene  sup- 
plici > che  non  ordina  senza  misericordia 
(r).  Eterna  è la  misericordia  nelle  sue 
ricompense,  ed  eterna  ne’  suoi  castighi 
la  giustizia.  La  misericordia  va  a piglia- 
re nel  cuore  di  Dio  medesimo  le  bene- 
dizioni, e le  grazie,  che  largamente 
spande  sopra  gli  uomini  ; e la  giustizia  va 
a pigliare  nel  cuore  de’ peccatori  la  mate- 
ria della  loro  condannazione  : De  suo  bo- 
nus , de  nostro  justus  . Ciò  non  ostante  si 
accordano  così  bene  in  tutto  ciò , che  fan- 
no, che  gli  effetti  della  misericordia  sono 
infinitamente  giusti,  perchè  convengono  al- 
la bontà  infinita  di  Dio;  e gli  effetti  della 
giustizia  sono  infinitamente  misericordiosi, 
perchè  ella  ricompensa  i giusti  sempre  oltre 
i loro  meriti,  e punisce  altresì  i peccatori 
molto  mena  di  quanto  han  meritato. 

La  misericordia,  e la  giustizia,  comun- 
que sembrino  aver  un  tuono  contrario , 
nondimeno  fanno  un’  armonia  sì  bella , else 
noi  non  potremmo  separarle  senza  turbare 
la  musica,  che  cauta  la  gloria  di  Dio,  a 
senza  che  l’uomo  metta  in  gran  pericolo  la 
sua  salute.  Il  peccatore  canta  incessantemen- 
te sopra  la.  terra  : misericordia,  misericep- 

dia 


(a)  Lib.  de  Oro-  Dei  il.  eap.-  19, 

(b)  In  thè  consista  la  bellezza  di  Dio  in  se  stenta. 

(c)  L'  armonìa  am  notabile  della  miseri, ordii  > e della  inizia  ,di  .Dio. . 
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dia  infinita  del  mio  Dio,  io  spero  in  voi;  la  volontà  le  ama,  non  perchè  sono  buo- 
e mentre  che  la  giustizia  tace  , egli  pecca  ne:  ma  per  farle  tanto  buone  , quanto  està 
sempre  contro  la  giustizia . Verrà  un  tem-  le  ama.  E ciò,  che  è più  ammirabile,  le 
po  , in  cui  griderà  egli  eternamente  nell’  tre  Divine  Persone  non  hanno  se  non  lo 
inferno:  giustizia,  giustizia,  giustizia  im-  stesso  intelletto.  Il  Figliuolo,  c lo  Spirito 
placabile  di  Dio,  che-  mi  schiacciate  sotto  Santo  conoscono  altrettanto,  che  ii  Padre: 
il  peso  de’ vostri  castighi  : ma  non  vedrà  e nondimeno  il  solo  Padre  produce  col  suo 
giammai  «splendere  sopra  di  se  verun  rag-  intelletto- -quel  rermine  adorabile  delia  sua 
gio  di  misericordia  . Ma  è perchè  l’avete  cognizione,  che  e Dio,  come  egli,  e che 
voi  separate  per  cantarle  sol  una  dopo  Tal-  noi  chiamiamo  suo  Verbo.  Tutte  le  tre 
tra?  Perchè  non  avere  fatto  il  concerto;  Persone  non  hanno  altresì,  che  la  stessa 
e l’armonia  delle  due  insieme,  come  ha  volontà:  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  non. 
fatto  il  Re  Profeta:  MisericorJiam , & hanno  più  d’amore’,  che  lo  Spirito  Santo!; 
judicium  cantabo  ubi , Domine:  lo  lodo,  e tuttavia  queste  due  sole  Persone  produco- 
o mio  Iddio,  ed  amo  egualmente  la  vostra  no  colla  loro  volontà  quel  termine  adora- 
misericordit,  e la  vostra  giustizia:  una  mi  bile  dei  loro  amore,  che  è Dio  come  essi,, 
fa  tremar  per  timore;  l’altra  mi  anima  e che  noi  chiamiamo  Spirito  Santo,  il  sa- 
colla.  speranza  : non  presumo  di  offendervi  grò  respiro,  il  giubilo  de’ loro  cuori,  il 
impunemente;  perchè  so,  che  voi  siete  in-  vincolo  eterno  dell’uno,  e dell’ altro.  L’  in- 
finitamente giusto,  e cesserete  piuttosto  di  tellerto  Divino,  il  qual  non  è altro,  che 
esser  Dio,  che  lasciar  un  sol  peccato  senza  luce,  non  ama:  e nondimeno  è tutto  in- 
castigo : ma  non  dispero  altresì  di  ottenere  fiammato  d’amore:  e la  Divina  volontà, 
da  voi  la  remissione  de’ miei  peccati  per  la  qual  non  è se  non  amore,  non  cono- 
quanto sieno  enormi,  ed  in  gran  numero;  sce;  e tuttavia  ella  è tutta  risplendente  dei 
perchè  so,  che  siete  infinitamente  miseri-  lumi  infiniti  dell’intelletto  Divino.  O 
cordioso.  Oh  bellezza  incomparabile  di  quest’  Dio!  seia  bellezza  consiste  nella  conve- 
armonìa/ Misericordia  di  Dio,  quanto  sie-  nicnia  , e nella  proporzione  delle  cose, 
te  giusta!  Giustizia  di  Dio,  quanto  siete  qual  bellezza  è quella  di  Dio?  Noi  ne 
misericordiosa/  Non  separiamole  giammai  parliamo  senza  sapere  ciò,  che  ci  diciamo 
l’una  dall’altra;  ma  risuonino  del  continuo  come  i ciechi  parlerebbero  dei  colori;  ma 
alle  nostre  orecchie  l’una  coll’altra  ; e la  siamo  sicuri,  che  tutto  ciò  è vero,  perchè 
dolcezza  di  quest’armonìa  sosterrà  mirabii-  ce  lo  insegna  la  fede,  e beati  sono  gli  oc- 
mente  la  gloria  di  Dio,  e l’ innocenza  dell’  chi,  che  le  vedono.  Deh  quando,  Signo- 
anime  nostre.  _ re,  quando  sa;à>  che  le  vedremo  anche 

Se  noi  fissiamo  gii  occhi  sopra  la  conve-  noi . 
nienza , e proporzione  ammirabile  del  Di-  Volete  voi  vedere  la  bellezza  di  Dio  con 
vino  intelletto  colla  sua  volontà,  quante  un  altro  sguardo-3  Ella  vi  comparirà  sì 
bellezze  ci  rapiranno  (a)  ? Nell’  uno  voi  vezzosa  , ed  ammirabile,  che  sarete  sforzato 
vedrete  un  lume  infinito,  che  penetra  in  » gridare  trasportato  di  gioja,  e d’amore: 
Un  momento  eterno  tutta  l’  estensione,  e ( b)  Valete  mirabilis  et,  Domine,  & facies 
tutto  l'infinito,  profondo  della  verità,  che  tua  piena  # ratiarum . Portate  i vostri  ri- 
è in  Dio,  ed  in  tutti  gli  esseri.  Nell’ al-  flessi  sopra  l’accordo  incomprensibiledeH’uni- 
tra  voi  vedrete  un  ardore  infinito  , che  ama  tà  dell’essenza  , e della  Trinità  deile  Divine 
con  un  amore  eterno  tutto  ciò,  che  è buo-  persone  (c).  Come  può  darsi,  che  l’unità 
no  tanto  nell’essere  increato,  quanto  in  Divina  non  confonda  punto  la  Trinità,  e 
tutti  gli  essere  creati . L’intelletto  conosce  la  Trinità  non  divida  l’unità  3 Una  essen- 
tutte  le  creature  , non  perchè  elleno  sono,  za  fa  , che  tre  Persone  non  sono  , che  un 
ma.  affinché  sieno  tali,  quali  le  conosce;,  salo  Dio,  e tre  Persone  fanno,  che  una 

sola 

(a)  V accorda  de!  f intelletto,  e della  volontà  di  Dio. 

(b)  Ester, 

W le  unità.,  t lo  Trinità  fanno  in  Dì*  ima  belle***  infinita. 
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sola  essenza  é un  Dio  in  tre  Persone . 
L’  unità  eguaglia  perfettamente  le  tre  Di- 
vine persone  nelle  perfezioni  assolute,  e 
ia  Trinità  le  distribuisce  perfettamente 
nelle  perfezioni  relative . L’  unità  fa  , che 
Iddio  è solo  ,•  ma  la  Trinità  , fa  che  non 
è solitario;  e così  quella  maestà  infinita  pos- 
sedè l’unità,  senza  solitudine,  eia  Trinità 
senza  moltitudine.  Oh  quanti  miracoli , che 
ci  sono  incomprensibili  : Quante  bellezze  ra- 
piscono eternamente  i Beati , che  le  vedono 
alla  Scoperta  nel  pieno  giorno  della  gloria  ! 
Quanti  profondi  misterj  (tanno  fatto  stupire 
in  ogni  tempo  le  menti  di  tutti  i contem- 
plativi! Il  Divino  Areopagita,  il  più  ele- 
vato di  quanti  ne  conosciamo:  dopo  un  vo- 
lo di  spirito  su  quegli  alti  monti  ci  lasciò 
queste  grandi  parole,  che  potrebbero  servi- 
re di  trattenimento  ad  un’  anima  durante 
tutta  la  sua  vita,  (a)  Ex  putchro  irto 
omnium  concordi a,  amie  iti. e,  communio- 

ntc  sunt . Questo  gran  bello,  questa  bel- 
lezza infinita  è il  principio  di  tutte  le  con- 
cordie , di  tutte  le  amicizie  , e di  tutte  le 
comunicazioni , che  fanno  la  felicità  del 
mondo,  e tutte  le  bellezze  del  tempo,  e 
dell’ eternità . La  concordia  è l’armonia  di 
molti,  che  hanno  un  medesimo  spirito,  e 
convengono  ne’ lumi  stessi.  L’amicizia  è 
l’unione  di  molti  che  hanno*  una  stessa 
volontà,  egli  affetti  medesimi . Ed  in 
fine  la  comunicazione  è una  mutua  corri- 
spondenza di  azioni,  una  donazione  reci- 
proca di  beni,  che  divengono  comuni  tra 
le  persone  unite  coi  legami  dell’amicizia, 
e della  concordia. 

San  Tommaso  spiegando  quelle  parole  di 
San  Dionigi,  dice,  che  queste  tre  cose  non 
solamente  appartengono  alla  bellezza,  ma 
che  le  sono  essenziali,  poiché  consistono 
nell’armonia,  e nella  consonanza  delle  par- 
ti , e più  vi  é di  concordia  , di  amicizia , 
di  comunicazione  nelle  cose  , più  esse  han- 
no di  perfezione,  e di  bellezza-  (é)  Or 
chi  può  abbastanza  ammirare  la  concordia 
infinita,  che  eternamente  sussiste  tra  le  tre 
Divine  Persone  ? Essa  fa , che  non  sola- 
mente sono  d’  accordo  nei  lor  sentimenti , 


NTESIMAQ.UARTA 
ma  che  hanno  tutte  uno  stesso  lume,  tma 
medesima  scienza  , ed  uno  spirito  stesso, 
Chi  non  sarà  rapito  al  considerare  quella 
stretta  amicizia,  che  le  lega  insieme;  men- 
tre non  solamente  hanno  gli  stessi  affètti 
per  amare  nella  stessa  maniera  tutte  le  stes- 
se cose;  ma  tutte  tre  non  hanno  se  non  un 
solo  amore , ed  una  sola  volontà  medesi- 
ma? E finalmente  chi  non  sentirà  1’  ani- 
ma sua  tutta  trasportata  dalla  gioja,  e dall’ 
amore  , se  attentamente  considera  le  ricche 
profusioni  di  quella  comunicazione  infinita 
delle  Divine  Persone,  che  si  donano  l’ una 
all’  altra  tutto  il  loro  essere,  che  le  lor 
perfezioni , e tutta  la  loro  gioja , senza  di- 
visione, senza  diminuzione,  e senza  veruna 
confusione?  Senza  divisione:  poiché  elleno 
non  dividono  la  Divinità  tra  loro , ma 
ciascuna  delle  tre  la  possedè  intera  nella 
sua  persona:  senza  diminuzione;  poiché 
niente  esse  hanno  di  diviso  tra  loro , 
ma  tutte  tre  non  sono  che  un  solo  Dio  : 
senza  confusione  ; poiché  esse  sono  sempre 
così  distinte  una  daH’ahra,  che  é impossi- 
bile, che  una  sia  l’altra.  Qual  bellezza 
ammirabile,  la  cui  sola  vista  fa  tutta  la  vi- 
ta e tutta  la  gioja  di  Dio  medesimo  ! O 
bellezza  eterna,  onde  sgorga  quel  torrente 
d'ineffabili  delizie,  che  dolcemente  inebria 
tutti  i Beati,  e sì  tranquillamente  li  fa  ri- 
posare in  seno  a Dio!  Se  voi  foste  un  po’ 
conosciuta  dagli  uomini  sopra  la  terra,  sa- 
rebbe impossibile,  che  facessero  la  menoma 
stima  delle  vanità,  che  li  trattengono,  e 
miseramente  li  seducono.  Conciossiaché  chi 
mai  non  sentirebbe  in  cuore  un  ardente  de- 
siderio di  più  chiaramente  conoscervi , di 
vedervi,  e di  possedervi?  Voi  ci  siete  pro- 
messa, o bellezza  infinita , noi  vi  vedremo 
un  giorno  in  piena  luce.  Ma  deh!  quan- 
do verfà  quel  felice  momento?  Quando 
Veniam , & apparebo  ante  fac'tcm  Dei  ? 

Che  se  noi  avessimo  coraggio  di  alzar 
ancor  una  volta  gli  occhi  per  ravvisare  la 
bellezza  di  Dio  nell’ ammirabile  convenien- 
za , che  lega  perfettamente  l’ immutabilità 
colla  libertà  di  Dio,  chi  potrebbe  soppor- 
tare i lampi  della  sovrana  beltà  , che  ve- 

drem- 


I 


(a)  De  Drv.  noni.  c.  4. 

(b)  La  concordi a , /’  amicizia , e la  comunicazione  fanno  la  bellezza  di  Dio  in  tre  P ertone . 
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Della  Bellezza  di  Dio. 


iremmo  nscire  da  questa  maraviglia  la  più 
incomprensibile  («)  * Q.u  è,  dove  i più 
dotti  Teologi  confessano  la  loro  incapacità 
di  concepire  > e molto  più  ancora  di  netta- 
mente spiegare  questo  profondo  mistero.  Noi 
vediamo  in  fatti,  che  nelle  creature  I’  im- 
mutabilità ^ e la  libertà  som  incompati- 
bili: poiché  ciò.,  che  è iinnotbaile  , non 
può  giammai  cambiarsi;  e ciù,  che  è libe- 
ro, puh  mutarsi  sempre-  C'ù  non  ostante 
la  fede  c’  insegna,  che  P una  , e P altra  sì 
perfettamente  s’accordano  in  Dio,  che  non 
sono  se  non  la  stessa  cosa  : m3  concepire 
com’csse-  si  accordino,  è un  abisso  agli  oc- 
chi nostri  impenetrabile. 

Conciossiache  dire,  che  Iddio  è immuta- 
bile per  le  cose,  che  sono  in  lui  stesso,  e 
nella  sua  propria  essenza  , ma  che  è li- 
bero per  le  cose , che  sono  fuori  di  lui , 
rispetto  alle  sue  creature , che  se  la  sua 
eterna  immutabilità,  e la- sua  libertà  fosse- 
ro due  cose  differenti;  e che  per  una  par- 
te fu  immutabile,  ma  non  libero;  dall’ al- 
tra fu  libero  ma  non  immutabile,  questo 
non  si  puù  dire  senza  far  ingiuria  alle  sue 
infinite  perfezioni . L’immutabilità  di  Dio, 
e la  sua  libertà  sono  totalmente  inseparabi- 
li, e non  sono,  se  non  una  stessa  cosa;  es- 
se gli  sono  talmente  essenziali,  che  chi  vo- 
lesse separarle,  distruggerebbe  la  sua  Divi- 
nità. Convien  dunque  confessare  questa  gran 
verità  , che  c’  insegna  la  fede  , ed  adorar- 
la senza  comprenderla:  cioè,  che  Iddio  è 
eternamente  libero,  ed  eternamente  immu- 
tabile: è libero  nel  punto-  sempre-  attuale, 
e sempre  costante  della-  sua  eternità  riguar- 
do a tutti  gli  esseri , che  sono  fuori  di  lui  : 
rchè  non  li  vuole  necessariamente  ; ma  li- 
ramente  ; o per  parlare  più  giusto l’ ele- 
zione libera,  che  ne  fa  sempre  attualmente,, 
non  l’ha,  giammai  incominciata,  nè  interot- 
ta,  e non  cangia  giammai,  c non  finirà 
altresì  giammai..  Non.  fu  mai  la. sui  volon- 
tà indeterminata;  ma  sempre  determinata, 
come  ha  voluto , e come  vuole  liberamente. 

Quindi  tutti  i Teologi  insegnano,  che 
gli  eterni  decreti  di  Dio  sono  sempre  libe- 
ri, quantunque  sieno  sempre  invariabili;  e 
quella,  liberta  di  Dio,  che  mirabilmente  sus- 
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siste  colla  sua  immutabilità , conserva  altre- 
sì interamente  la  nostra  libertà  ( b ) . Un 
uomo  è sempre  libero  per  portarsi  o al  be- 
ne, o al  male.  Quando  egli  è giusto,  Id- 
dio lo  ama;  e lo  odia,  quando  è peccato- 
re ; ciò , che  comunemente  si  cita  di  Sant’ 
Ambrogio:  Lidio  saprà  rivocare  la  sua  sen- 
tenza , se  tu  vuoi  emendare  la  vita , è ve- 
rissimo , e comprova  l’ intera  libertà  deli’ 
uomo:  ma  tutto  questo  non  pregiudica  pun- 
to all’ immutabilità  dei  Divini  decreti  ; per- 
chè tutto  il  cangiamento  si  fa  nell’  uomo , 
che  volontariamente  si  è posto  alla,  sinistra 
nel  numero  dei  reprobi-  col  suo  peccato,  ed 
ivi  si  ritrova  l’oggetto  dell’odio,  e delle 
maledizioni  di  Dio:  dopo  usando  meglio 
della  sua  libertà , aiutato  della  grazia  si 
cangia',  e dalla  sinistra  passa  alla  dritta  co- 
gli eletti  per  ia  penitenza,  e diviene  i’ og- 
getto de  l’amore,  e delle  benedizioni  di  Dio; 
e cosi  Iddio  lo  ama,  e poi  lo  odia,  senza 
che  si  faccia  cambiamento  veruno  in  lui  ; 
perchè  la  volontà  eterna,  che  ha  di  amar 
il  bene,  e di  odiare  il  male,  è invariabile 

Se  vero  è,  che  trovisi  quella  proposizio- 
ne in  alcuno  de’  Ss.  Padri , come  da  qual- 
cuno citasi  di  Sant’  Agostino.,  in  cui  perù 
confesso  di  non  averla  letta  : Se  tu  non  sei 
predestinato , fa  in  modo  , che  tu  venga  pre- 
destinato, si  puù  intendere  facilmente  ; im- 
perciocché è per  l’appunto,  come  se  dices- 
se: se  tu  non  sei  alla  destra  cogli  eletti, 
perchè  il  tuo  peccato  ti  tiene  alla  sinistra , 
passa  alla  diritta  colia  tua  conversione:  tu 
il  puoi  fare,  non  istà , che  a te,  poiché 
Iddio-  vuole,  che  tu  sia  salvo,  e il  vuole 
con  una  vera  volontà , poiché  è morto  per 
te , e la  sua  grazia  non  ti  manca  . 

Vi  è dunque  un  accordo  ammirabile  tra 
la  libertà  di  Dio  sempre  attuale ,,  e la  sua 
immutabilità  sempre  eterna.  So,  che  1’ 
unione  perfetta  tra  queste  due  cose  è vcris- 
ma  , «perchè  la  fede  me  lo  insegna  ; ma 
non  ne  so  la  maniera , perché  questa  è il 
segreto  di  Dio  incomprensibile  ai  mortali . 
So  bene,  che  la  corrispondenza  ammirabile, 
dell’ una,  e dell’ altra  è l’ infinita  bellezza 
di  Dio , la  cui  vista  rapirà  eternamente  i 
Beati  ma  non  posso  formarmene  un’  idea: 

pei 


(a)  La  libertà,  t l'immutabilità  si  accordano  in  Dio,. 

(b)  Cerne  si  accordi  la  libertà , e F immutabilità  di  Dio  con  là  nostra,. 
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per  concepirla;  perchè  ella  non  sarebbe  in- 
finita,come  é,  ne  incomprensibile,  se  io  la 
potessi  concepire.  Io  l’adoro  in  silenzio, 
son  contento  di  non  conoscerla  perfettamen- 
te , purché  io)’ ami  ardentemente.  Ah! 
che  bramerei  meglio  vederla  , che  descri- 
verla! Non  vorrei  però  passar  piò  oltre.- se 
non  che  per  aver  gualche  leggera  cogni- 
zione di  Dio  è necessario  lo  aggiugnere  an- 
cora alcune  parole  sopra  ciò,  che  può  es- 
ser il  tinto  di  quella  inefiabil  bellezza  ; 
avendoci  insegnato  Sant’ Agostino,  che  due 
cose  contribuiscono  per  fare  una  perfetta  bel- 
lezza: la  proporzion  delle  parti,  ed  il  co- 
lore : la  convenienza  delle  Divine  perfezio- 
ni può  passare  per  la  proporzion  delle  par- 
ti ; resta  dunque  a dire  alcuna  cosa  del  co- 
lore ■ Che  cosa  è dunque  questo  colore  l 

ARTICOLO  IV. 

Che  cosa  sta  il  tinto , che  dii  il  lustro 
all  infinita  bellezza  di  Dio. 

E’  ciò , che  -Iddio  stesso  volle  mostrar  a 
Mosè  allo  splendore  de’  lumi  di  quell’ 
ardente  roveto , cui  vietò  di  avvicinarsi , 
quando  mandollo  nell’  Egitto  ad  essere  il 
Dio  di  Faraone,  dicendogli  quella  gran  pa- 
rola: Ego  sur»,  qui  suiti  : io  sono  quegli, 
che  sono.  Eccovi  ciò,  che  fa  il  tinto,  il 
lustro,  e tutta  la  gloria  della  bellezza  di 
Dio:  Egli  ì colui , che  è:  cioè-a  dire,  egli 
è un  puro  atro,  che  possedè  attualmente 
tutta  la  pienezza  dell’  essere  (a)  ; ma  cosi 
puramente , che  non  può  ammettere  in  se 
stesso  niun  mescolamento  di  non  essere.  Per 
comprenderlo  più  facilmente  riflettete  sopTa 
tre  cose  , cioè  alle  creature  puramente  pos- 
- sibili , alle  creature  attuali , ed  a Dio  : ed 
il  loro  confronto  potrò  farvi  concepire  in 
qualche  maniera,  come  bisogna  intendere, 
che  Iddio  è un  atto  puro.  • 

In  quale  stato  sono  presentemente  le  crea- 
ture puramente  possibili,  cioè  quelle,  che 
Iddio  non  ha  cavate  dal  nulla,  ond’  elleno 
sarebbero  pronte  ad  uscire,  se  loro  coman- 
dasse con  una  parola  (b)  ? Elleno  son  tutte 
immerse  nel  puro  -non  essere , di  modo , 


N T E S*I  M A A R T A 
che  niente  hanno  dell’ essere  attuale:  nra 
sono  solamente  esseri  possibili  ; niente  è at- 
tuale in  loro , ed  esse  non  sono  altro , che 
una  pura  possibilità. 

Considerate  quindi , in  quale  stato  bea 
differente  sieno  le  creature  , che  Iddio  ha 
cavate  dal  nulla  colla  cr  azione,  (c).  Esse 
•han  tutte  qualche  picciola  scintilla  di  esser 
attuale:  ma  questo  è :1  poco  a confronto 
di  ciò,  che  loro  manca,  che  ben  si  può 
dire  esservi  una  distanza  infinita  tra  ciò, 
che  sono,  e ciò,  che  non  sono.  Possiamo 
ben  dire,  che  sono  in  atto,  poiché  attual- 
mente sono  ; ma  non  sono  un  puro  atro  , 
perchè  van  circondate,  e tutte  mescolate  di 
tanto  non  essere,  che  il  picciolo  atomo  dell’ 
«ssere,  che  possedono,  è quasi  niente  a ri- 
guardo di  quello-,  onde  son  prive.  Piglia- 
te per  esempio  il  sole,  che  è una  creatu- 
ra si  bella:  è vero,  ch’egli  è attualmente 
qualche  cosa  ; ma  il  suo  essere  è sì  poco, 
paragonato  colnon  essere,  chi  i!  circonda, 
che  in  una  parola  voi  potete  dire  ciò,  che 
è,  e non  direte  in  piò  giorni  ciò,  che  non 
è.  Ditemi,  che  cosa  è quel  bell’astro:  è 
il  sole,  eeco  detto  tutto,  fila  ditemi  ciò, 
che  non  è . Voi  non  la  finirete  per  lungo 
tempo  ; imperciocché  egli  non  è il  Cielo  , 
non  è gli  Angeli,  non  è gli  uomini,  non 
è le  piante  , non  è gli  animali  , non  è i 
pesci,  non  è l’aria,  non  è gli  uccelli.  Nu- 
merate a lungo  tutte  le  creature,  egli  non 
è alcuna  di  quelle  creature  , non  è altro  , 
che  il  sole  . Oh  Dio , quanto  è poco  1’  es- 
sere , che  possiede  il  sole  , paragonato  con 
quello  , di  cui  è privo  . 

Che  se  voi  usciste  fuori  di  questo  mon- 
do, voi  vedreste  un  infinità  d’altri  mondi 
possibili , che  sarebbero  ripieni  d’  -un  nume- 
ro innumerabile  d’ altre  creature,  Or  il  so- 
le non  è tutto  questo  . Non  vedete  voi  dun- 
que , quanto  egli  sia  poco  a confronto  di 
ciò,  che  non  è ì Oh  quanto  è adunque  lon- 
tano dall’ essere  un  puro  atto  senza  mesco- 
lanza di  non  essere  ! Si  aggiugne  a tutto  ciò  , 
che  quel  poco  diessere,  che  possiede  è sta 
to  preceduto  da  un  niente  eterno,  in  cui 
giacea  innanzi,  che  no  fosse  cavato  dall* 
onnipotenza  del  suo  Creatore  : anzi  pu& 

ezian- 


(a)  Come  si  può  comprendere , che  Iddio  è un  alto  puro. 

(b)  Le  creature  possibili  sono  niente  in  arto  • 

(c)  Le  creature  attuali  hanno  più  di  possibilità , che  di  alte . 
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Della  Bellezza  di  Dio. 


eziandio  e«er  seguito  da  un  altro  niente 
etervo,  a cu:  sarebbe  ridotto  nell’istante, 
che  i!  suo  Creatore  cessasse  di  conservarlo . 
Che  se  ii  sole  per  aver  multo  splendore, e 
vedasi  situato  in.  molto  onorevol  luogo, 
voi  )>-.e  vanagloriarsi  ddLeccellenza  del  suo 
essere,  non  potremmo  nói  umiliarlo  fino 
agii  abissi  con  una  sola  parola  ? Mira  po- 
trò n. no  dirgli,  mira,  picciola  creatura, 
ciò,  che  non  sei:  tu  hai  OtJii  molto  chia- 
ri, e p.n.-iranti  ; ma  ioa  potrai  giammai 
penetrare  tutta  ia  profondità  del  niente,  che 
ti  circonda:  tu  vedrai  solamente,  che  sei 
così  poca  cosa  , che  la  picciola  porzione  dell’ 
essere,  che  possedi,  è quasi  niente  parago- 
nato coll’  immensa  estensione  deli  essere, .di 
cui  sei  privo . 

O.  come  vorrei , che  tanti  superbi-  del 
mondo,  i quali  si  credono  tante  divinità 
da  esser  adorate,  facessero  un  po  qualche 
sforzo  per  vedete , se  potessero  venir  a.  ter- 
mine di  conoscere  tutto  ciò  , che  non  sono! 
e quando  avessero  impiegati  dieci  giorni  in- 
teri in  tal  fatica  , vedendo  che  non  sarebbe- 
ro ancor  alla  metà  della  loro  ricerca  , per- 
metterei loro  di  rimirare  ciò , che  sono  in 
mezzo  a quell’ infinità  di  cose,  che  non  so- 
nò ! O qual  motivo  di  umiliazione  per  lo- 
ro al  veder  sensibilmente,  che  sono  si  po- 
ca cosa , e che  il  posto , che  tengono  tra  il 
resto  degli  esseri , è sì  poco  considerabile  , 
che,  quando  venissero  a mancare,  il  mon- 
do non  se  ne  accorgerebbe  di  più,  di  quan- 
to farebbe  l’ aria  t se  perdesse  uno  de’  suoi 
atomi  ! Ah  ! che  convien  pur  essere  igno- 
rante, e cieco  per  esser  superbo  , e per  cre- 
dersi d’ esser  qualche  gran  cosa  ! Tale  dun- 
que è la  condizione  della  creatura,  che  bi- 
sognò spiegare  così  , per  far  concepire  in 
qualche  maniera  ai  più  semplici  ciò , che 
bisogna  intendere,  quando  si  dice  ^ che  Id- 
dio è un  atto  puro.  Veniamo  ora  alla  con- 
siderazione di  questo  atto  puro . 

Iddio  è.  Non  fa  d’.  uopo  di  aggiugner 
altro  per  Spiegare  ciò,  che  è Iddio,  si  è 
«letto  tutto,  quando  si  è detto  ch’egli  è: 
e se  si  aagiugne,  ch’egli  è un  atto  puro, 
i per  farci  intendere,  ch’egli  non  è come 
la  creatura,  la  quale  nou  ha  se  non  una 
leggerissima  porzione  dell'essere  preceduta  , 
seguita,  e tutta  circondata  da  un’infinità 
(U  non  essere:  ma  Iddio  possedè  attualmen- 


te tutta  la  pienezza  dell’essere,  senza  me- 
scolanza di  privazione,  né  di  alcuna  possi- 
bilità. Iddio  è:  cosi,  che  non  ha  giammai 
potuto  essere,  non  potrà  malessere,  e ades- 
so non  può  essere  : ma  egli  è attualmente 
senza  principio,  senza  fine,  senza  successio- 
ne, e senza  veruna  alterazione:  ed  eccovi 
ciò,  che  si  dice  un  atto  puro.  Iddio  è: 
cosi  , che  non  fu , nè  sarà  , per  quanto  lo 
essere  stato  significa  qualche  cosa  di  passato, 
il  dover  essere  significa  qualche  cosa  di  fu- 
turo: non  vi  è nè  passato,  nè  futuro  in 
Dio;  ma  egli  è attualmente,  cioè  a dire, 
egli  è un  puro  atto  . Iddio  è : cosi  , che 
non  è nè  questo  in  particolare,  in  quanto 
non  è un  essere  limitato  ; ma  è un  essere 
infinito,  che  racchiude  in  se  tutta  l’esten- 
sione dell’essere:  egli  è dunque  tntto  l’esse- 
re, ed  è niente  di  tutti  gli  essere  crear!  ; 
come  spiega  eccellentemente  San  Gregorio 
Nazianzeno  in  una  di  quelle  eloquenti  pa- 
role: l'u  on'lia,  tu  nibil  tttun . Cosi  è, 
egli  è un  puro  atto  . Iddio  è : così , che 
non  è da  un  cetto  tempo  a questa  parte  , 
e non  è fatto  Dio  da  un  altro  ; ina  egli  i 
un  essere  eterno,  un  essere  necessario,  un 
essere  da  se  stesso:  conciossiachè , chi  gli 
avrebbe  dato  il  suo  essere,  s' egli  è la  sor- 
gente degli  esseri  ! Chi  avrebbe  limitato  il 
suo  essere,  se  non  l’ha  potuto  ricever  d’al- 
tri.5 Egli  è il  solo  essere  infinito,  ed  indipen- 
dente, che  bandisce  da  se  ogni  non  essere. 
Ed  eccovi  ciò,  che  si  vuol  dire,  quando  si 
dice,  ch’egli  è un  puro  atto.  Ma  le  no- 
stre menti  son  troppo  limitate  per  conce- 
p rio , e le  nostre  espressioni  son  troppo 
grossolane  per  parlarne,,  essendo  egli  infini- 
to in  tutto  , e non  potendo  noi  nè  concepi- 
re , nè  dire  alcuna  cosa,  che  non  sia  finita.. 

Or  questa  attualità  infinita  del  suo  essere 
è il  tinto  spirituale,  per  così  spiegarmi, 
che  da  il  lustro , c perfeziona  tutta  la  bel- 
lezza infinita. di  Dio  : e come  il  tinto  si  span- 
de universalmente  sopra  tutte  le  parti  del 
volto  per  animare  la  sua  bellezza,  la  quale 
resterebbe  languente  senza  la  vivacità  di 
quel  tinto;  cosi  l’eccellenza  incomparabile 
di  essere  un  puro  atto  si  stende  sopra  tutti  i 
Divini  tributi , che  fanno  la  bellezza  infinita 
di  Dio.. L’onnipotenza  è bella;  ma  la  sua 
bellezza  consiste  in  ciò,  ch’ella  è un  atto 
puro,  che  non  può  esser  mischiato  d’ alcu- 
na 
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na  impedenza.  La  giusiizia  di  Dio  è bella y 
ma  la  sua  bellezza  consiste  in  essere  un  at- 
to si  puro , che  non  pub  essere  mescolato 
con  veruna  ingiustizia.  La  eterniti  di  Dio 
è bella  ; ma  la  sua  bellezza  è 1’  esser  un 
atto  sì  poro,  che  non  pub  avere  la  meno- 
ma successione  di  tempo.  Così  del  resto 
delle  perfezioni  di  Dio,  delle  quali  la  gran 
bellezza  consiste  in  essere  un  atto  infinita- 
mente puro,  che  non  pub  essere  mescolato 
colla  sola  ombra  del  menomo  difetto. 

Ma  in  vano  noi  faremmo  mille  sforzi 
per  formarci  qualche  idea,  che  si  avvicinas- 
se alle  eccellenze  di  quella  ineffabil  bellez- 
za. Isaja  dice,  che  vide  i Serafini  a ve- 
larsi le  faccie  colle  loro  ale  alla  presenza 
dell’augusta  Maestà  Divina:  e San  Grego- 
rio esponendo  questo  testo  d’ Isaja  dice,  che 
così  faceano  , perchè  non  poteano  sopporta- 
re lo  splendore  della  gloria  di  quella  Divi- 
na bellezza  : Non  ferentes  radios  Mine  pro- 
ficiseentes.  Ma  che  dico  io  de’ Serafini? 
Io  veggo  qualche  cosa,  che  meglio  mi  fa 
conoscere  gli  splendori  infinitamente  vivi 
della  bellezza  di  Dio,  quando  considero, 
che  il  piacere  di  contemplare  quella  bellez- 
za fa  tutta  l’occupazione  di  Dio  nell’eter- 
nità. Che  cosa  facea  egli  avanti  la  crea- 
zione del  mondo  ? se  non  godere  le  infinite 
delizi»  della  sua  propria  bellezza  ? Or  io  os- 
servo in  ciò  tre  cose  totalmente  ammirabili. 
La  prima,  chela  veduta  di  quell' unica  bel- 
lezza rapisce  tutto  lo  Spirito  di  Dio,  seb- 
bene infinito,  e il  colma  di  tanta  soddisfa- 
zione, che  sei  tiene  inseparabilmente  attac- 
cato, senza  che  possa  divertirne  gli  sguardi 
giammai.  La  seconda,  che  ella  riempie  il 
Cuore  di  Dio  di  una  gioja  si  abbondante  , 
che  quantunque  immenso,  non  è capace  di 
concepirne  un’altra  maggiore.  E la  terza  , 
che  quest’ ammirabil  bellezza  ha  tanta  for- 
za sopra  la  volontà  onnipotente  di  Dio  > 
che  la  necessita  ad  amarla,  ed  amarla  con 
un  amore  eterno,  infinito,  attuale,  ed  in- 
sorama  di  un  amore  sì  necessario,  e sì  per- 
fetto, che  produce  un  termine,  che  è Dio, 
ed  è lo  Spirito  Santo.  Se  noi  potessimo  di- 
re che  quest’ adorabil  persona  avesse  un  pa- 
dre , ed  una  madre;  noi  diremo  che  le  al- 
tre due  persone  Divine  sarebbero  suo  padre 
e che  la  bellezza  infinita  di  Dio  sarebbe 
sua  madre:  conclassiachè  egli  è certo,  che 


è pel  solo  rapimento’,  che  hanno  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  alla  veduta  di  quella  bellez- 
za, che  producono  quel  giubilo  del  loro 
cuore,  quel  respiro  d’ amore,  quell’  allegrez- 
za della  lor  volontà.  Sant’  Agoscino  sem- 
bra , che  abbia  la  bocca  tutta  ripieni  di 
quella  soavità  stessa,  che  gustano  ie  Divine 
persone,  quando  ne  parla  nel  libro  sesto  del- 
la Trinità:  Est  Spirititi  Sanciti!  Genitori! 
Genitique  mavitas  ingenti  largitale , atque 
ubertate  perfttntlens  omnes  creatura! . Dice  , 
che  lo  Spirito  Santo  è la  soavità , la  dol- 
cezza, lagioja,  il  supremo  piacere  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  i quali  dalla  veduta 
della  lor  ineffabil  bellezza  sono  necessitati 
ad  amarsi  reciprocamente , ed  a produrre 
con  quell’amore  un  Dio  a loro  eguale;  ma 
che  la  sovrabbondanza  del  piacere , di  cui 
ella  li  riempia,  sollecita  la  sua  bontà  a far 
profusioni  d’amore  sopra  le  creature  per  da- 
re loro  l’essere  , e per  renderle  capaci  di 
amare  con  loro  quella  medesima  bellezza  , 
che  vedono  infinitamente  amabile. 

Che  facciamo  noi  dunque,  se  abbiamo 
ricevuto  l’ essere  per  un  fine  sì  nobile  , se 
siamo  favoriti  di  uno  spirito  capace  di  con- 
templare, e di  una  volontà  capace  di  ama- 
re quella  stessainfinita  bellezza  , che  Iddio 
contempla,  ed  ama  eternamense  con  infini- 
to piacere  ? Che  facciamo  noi  3 Perchè  la- 
sciamo le  anime  nostre  rivolgersi  nella  pol- 
vere della  terra  ? Perchè  soffriamo  noi  , 
ch’elleno  si  trattengano  tra  le  bagattelle  dei 
fanciulli?  O Dio,  quale  stupidezza,  qual 
insensibilità  a non  sentire  nè  amore,  nè  de- 
siderio, nè  premura  per  la  bellezza  infinita 
di  Dio! 

Egli  è certo , che  , se  un  sol  dannato 
avesse  unita  nel  suo  cuore  tutta  la  rabbia  , 
e tutto  l’odio  contro  di  Dio,  che  è diviso 
nella  maligna  volontà  di  tutti  i dannati  , c 
l’avesse  anzi  rinforzata,  e moltiplicata  ir» 
ogni  momento  per  sei  mill’ anni;  bastereb- 
be, che  vedesse  il  menomo  raggjo  della  bel- 
lezza di  Dio,  che  vedreste  nell’ istante  tut- 
ta quella  immensità  di  odio,  e di  furore 
sbandita  dal  suo  cuore  : tutta  la  sua  rabbia 
sì  radicata,  e sì  grande,  in  un  momento 
sarebbe  cambiata  in  rispetto,  in  adorazio- 
ne, in  amore;  si  troverebbe  subito  a neces- 
sariamente avamparsi  d’ amore  per  quella 
ineffabil  bellezza,  che  più  non  sentireobe  le 

fiam- 
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fiamme  divorai  rici  del  suo  inferno';  consen- 
tirebbe anzi  dì  buon  cuore,  che  se  le  rad- 
doppiassero cento  mila  volte,  piuttosto  che 
venir  privato  di  quell’  abbondanza  di  gioja, 
che  sentirebbe  il  suo  cuore  nel  veder  la 
bellezza  infinita  di  Dio. 

Siamo  noi  dunque  in  istato  tanto  di  quell’ 
infelice  peggiore,  che  la  bellezza  di  Dio 
si  manifesti  a noi  in  tante  maniere  , so- 
pra gli  esseri  materiali,  e visibili,  sopra 
gli  esseri  spirituali,  ed  invisibili,  nei  lu- 
mi sì  chiari , che  ci  dà  la  fede  per  cono- 
scerla ; e noi  non  curando  di  considerarla , 


3*3 

e di  affezionarvici , non  abbiamo  occhi , ed 
affetti , che  per  le  transitorie  bellezze  ì O 
Dio  di  bontà  , o nostro  amabile  Creatore? 
abbiate  pietà  del  nostro  accecamento  ; di- 
singannate le  illusioni  de’  nostri  sensi , e 
per  dissipare  le  nostre  tenebre  imprimete 
nelle  anime  nostre  un’  idea  grande  della 
vostra  ineffabil  bellezza  ; stampate  ne!  no- 
stro cuore  un  ardente  desiderio  di  vederla  , 
di  cercarla  da  per  tutto  , di  con  istimarc  , 
nò  pensar,  che  a lei,  di  adorarla,  di  am- 
mirarla , ed  in  fine  di  vederla  chiaramente 
per  tutti  i secoli  dei  secoli. 


CONFERENZA  XXV* 


Se  Iddio  possa  esser  amato } come  egli  ama. 


DOpo  di  aver  considerata  1*  infinita  bel- 
lezza di  Dio  nella  precedente  confe- 
renza, non  potremmo  dispensarci  di  parlare 
delie  profusioni  di  amore,  che  quella  inef- 
fabil bellezza  spande  largamente  dal  suo 
seno  ne’  nostri  cuori , e vuole  che  i nostri 
cuori  reciprocamente  a lei  rimandino . Fin- 
sero già  gli  antichi , che  Cupido  era  figliuolo 
di  Venere;  or  se  noi  leviamo  il  velo  alla 
favola,  scopriamo  una  bella  verità,  che  ci 
hanno  insegnata,  ed  i,  che  l’amore  nasce 
dalla  bellezza,  come  il  frutto  dal  fiore,  e 
come  il  calore  dal  sole  . In  ogni  cosa  la 
bellezza  e 1’  amore , sono  inseparabili , ma 
singolarmente  in  Dio  . Vedendo  egli  la  sua 
propria  infinita  bellezza  , la  quale  riempie 
di  dolcezza  il  suo  spirito,  é impossibile 
ch’egli  non  l’ami  con  un’amore  infinito: 
quest’amore  riempie  altresì  la  sua  volontà 
di  un’abbondanza  di  gioja,  che  pienamen- 
te il  contenta,  in  maniera  , che  la  prima 
bellezza  non  solamente  produce  l’amore, 
ma  il  mette  tutto  in  fuoco,  ed  in  fiamme, 
dicendoci  la  Sagra  Scrittura,  che  il  nostra 
J3io  è un  fuoco  consumante . Ma  e che 
cosa  consuma  egli  questo  fuoco  tutto  Divi- 
no ? Non  già  se  stesso,  nemmeno  le  crea- 
ture prive  di  ragione , incapaci  di  ricever- 
ete le  impressioni,  e di  concepirne  gli  ardo- 


ri : sono  dunque  le  anime  nostre,  eh’  egli 
consuma  , ma  non  le  consuma  distruggen- 
dole, come  il  fuoco  materiale  distrugge  la 
sua  materia,  ma  perfezionandole,  e tra- 
sformandole in  Dio . 

Il  nostro  Dio  ò un  fuoco  consumante , 
ma  ò un  fuoco  , che  ha  una  sola  fiamma, 
quantunque  nasca  da  due  fornaci.  Il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  contemplando  la  lor  bellez- 
za infinita,  ch’ò  la  stessa  in  entrambi, non 
producono,  che  uno  Spirito  Santo.  E’ im- 
possibile , che  il  Padre  non  ami  infinita- 
mente il  sua  unico  Figliuolo,  in  cui  veda 
tanta  bellezza  ; ed  ò del  pari  impossibile , 
che  il  Figliuolo  non  ami  altrettanto  il  suo 
Padre , in  cui  vede  la  stessa  beltà  . Or  io 
non  resto  sorpreso , che  una  bellezza  infi- 
nita sia  amata  con  un’amore  infinito:  cih 
che  mi  riesce  ammirabile,  e che  dovrebbe 
infiammare  tutti  i nostri  cuori  di  un’arden- 
tissimo amore  di  Dio  , è,  che  quelle  due  di- 
vine persone  ci  amino  collo  stesso  amore 
infinita , e per  Io  stesso  Spirito  Santo,  per 
cui  esse  si  amano  l’una  l’altra  (a).  Ben- 
ché noi  da  noi  stessi  non  siamo  , che  un 
puro  niente  , e non  abbiamo  nò  bontà  , nè 
bellezza,  ne  cosa  veruna  di  amabile,  è ve- 
runa di  amabile,  è vero  nondimeno , che  il 
Padre  , ed  il  Figliuolo  ci  amano  per  io 

stcs- 


(a)  Iddio  ci  ama  colto  stesso  amore , onde  ama  se  Stesso . 
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stesso  Spirito  Santo,  cioè  colio  stesso  amore 
infinito, col  quale  reciprocamente  essi  si  ama- 
no: questa  è dottrina  espressa  di  S.  Tomma- 
so oracolo  delle  scuole:  Pater , & Filius 
dicuntur  diligentes  Spiri  tu  Sanilo,  & se, 
& nos  (4) . Qual  felicità  per  noi  lo  essere 
amati  da  si  gran  Monarca!  E qual  prodi- 
gio di  bene  lo  essere  amati  collo  stesso  in- 
finito amore,  col  quale  Iddio  ama  se  stesso  ! 

Deh!  che  cosa  sono  io  mai,omioDio, 
per  meritare,  che  voi  vi  affezionate  a me 
con  tutto  il  vostro  cuore  l posso  io  con- 
vincermi di  posseder  sì  gran  bene?  Questa 
verità  è stupenda  , e veramente  diffìcile  a 
comprendersi  : ma  e non  ne  avete  voi  del- 
le prove  sì  forti , e sì  evidenti , che  vi  re- 
sti impossibile  il  dubitarne  ? Ma  qualora  voi 
vedete  il  vostro  Dio  farvi  un  dono  infinito, 
potete  voi  dubitare,  che  siavi  nel  suo  cuo- 
re un’amore  per  voi  infinito?  Or  sic  Deus 
dilexit  mundum,  ut  Filium  suum  unigeni- 
tum  darei  (b)-  Misurate  il  suo  amore  dal 
dono,  che  vi  fa:  misurate  il  dono  che  vi 
fa  dall’  amore,  che  il  porta  a farvelo:  l’uno 
è grande  , quanto  1’  altro  ; il  regalo  è un 
Dio  di  valore  infinito  4 e l’amore,  che  il 
dà  , è un  Dio  di  prezzo  infinito.  Quanto 
mai  convien  che  vi  ami!  Nel  ricevere  que- 
sto dono  infinito  dubitarete  voi  dell’  infini- 
to suo  amore?  Qual' altra  prova  piti  chia- 
ra ne  vorreste  voi  ? 

Se  per  impossibile  il  Padre  fesse  capace 
4i  ricevere  un  dono  dal  suo  Figliuolo,  e 
quest’  unico  Figliuolo  un  dono  dal  suo  Pa- 
dre, eguale  all’ amore  infinito,  che  si  por- 
tano l’un  all’altro,  non  si  potrebbero  dar 
niente  di  più  prezioso  di  ciò  , che  danno 
a voi  per  prova  del  loro  amore  : egli  è 
dunque  indubitato  , e dalla  grandezza  dei 
dono  voi  evidentemente  vedete,  che  vi  ama- 
no collo  stesso  amore,  col  quale  amanose 
stessi.  E sarà  possibile,  che  né  un  tal  do- 
no, nè  un  tal  amore  facciano  impressione 
ne’ nostri  cuori  ! Oh  mio  Dio,  quanto  è 
mai  cieca  un’  anima  , se  non  vede  , che 
voi  siete  tutto  amore  per  lei  ! Quai  fiam- 
me non  dovrebbero  uscire  da  questo  prin- 
cipio per  incitarci  all’ amore  di  Dio? 


N T E S I M A Q_U  I N T A 

Eppure  io  non  so  per  qual  mancamento 
di  fede  , o per  qual  difetto  di  confiden- 
za noi  abbiamo  tanta  difficoltà  di  convin- 
cerci di  essere  così  amati  dalla  sua  bontà 
infinita  . Noi  pensiamo  sempre  d’ essere  più 
sicuri  dell’amore,  che  noi  portiamo  a lui, 
di  quello,  ch’egli  porta  a noi  : e questa 
debolezza  si  è veduta  fin  nei  santi.  Santa 
Elisabetta,  Figliuola  di  Andrea  Re  d’Un- 
gheria sentendo  nel  suo  cuore  un  gran  fuo- 
co di  amor  di  Dio  , ebbe  per  lungo  tem- 
po questo  medesimo  pensiero  (r)  : le  pare- 
va, che  sarebbe  stara  felice,  se  fosse  stata 
assicurata,  che  Iddio  l’amasse  tanto,  quanto 
ella  amava  lui.  Fu  necessario  addurle  mol- 
te ragioni  per  disingannarla  di  questa  falsa 
persuasione , farle  vedere  evidentemente 
essere  impossibile  , che  la  creatura  renda  al 
suo  Dio  un  amore  eguale  ; anzi  neppure 
un’  amore , che  si  avvicini  un  tantino  a 
quello,  che  Iddio  ha  per  lei.  Il  che  diede 
luogo  ad  una  bella  conferenza,  ch’ella  eb- 
be con  un  santo  Religioso  , dell’  ordine  di 
San  Francesco , il  quale  era  suo  Padre 
spirituale.  Ella  è riferita  nelle  Croniche 
de’ Frati  Minori.  Comunque  però  lo  sto- 
rico niente  noti  in  particolare  di  ciò  che 
egli  disse  a lei,  io  esporrò  alquanto  a lun- 
go ciò,  che  poteva  dirle,  e ciò,  che  dee 
convincere  ogni  intelletto  : e vale  a dire  , 
che  quando  avessimo  noi  soli  tutto  l’amo- 
re di  tutte  insieme  le  creature , ci  sarà 
sempre  impossibile  di  rendere  a Dio  un’amo- 
re corrispondente  a quello  , onde  per  un 
eccesso  delle  sue  grandi  misericordie  egli 
.ci  previene  . 

ARTICOLO  L 

1.  Egli  è molto  più  per  noi  lo  esserr  ama- 
ti de  Dio , che  da  tutte  le  creature . 
2.  Egli  solo  più  sensibilmente  ci  dimo- 
stra il  suo  amore,  di  quanto  saprebbero 
fare  tutte  insieme  le  creature  . 

NOn  saprei  credere,  Padre  mio,  disse 
S.  Elisabetta  al  suo  direttore  , che 
Iddio  mi  ami,  quanto  1’ amo  io  stessa  . Si- 

gito- 


la) t.  p.  q.  37.  art.  2. 

(b)  /»•  3\ 

(c)  Ose  astone  , e soggetta  di  questa  Conferente  • 
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Se  Iddio  possa  essere  amato  come  eoli  amu 


gnor*,  le  rispose  quel  santo  religioso,  se 
tutti  gli  uomini , che  sono  presentemente 
sopra  la  terra;  tutti  quei,  che  l’hanno 
abitata  fin  dalla  creazione  del  mondo  , e quei 
che  debbono  rimirarla  ne’ secoli  futuri,  si 
unissero  insieme  in  uno  stesso  sentimento, 
di  amarvi  con  tutta  l’estensione  delle  loro 
forze;  direste  voi,  che  voi  amarette  piti  di 
quanto  sareste  amata  (a)  ? £ se  tutti  vi  de- 
siderassero maggiori  beni,  che  potessero  ca- 
dere loro  in  pensiero,  onori,  ricchezze, 
piaceri,  dignità  supreme,  e quanto  possa  bra- 
mare il  cuore  umano  e se  non  solamente 
vel  desiderassero , ma  vel  procurassero  , e ve 
ne  mettessero  effettivamente  al  possesso  com- 
prandovelo  a loro  spese,  così,  che  eli  uni 
dessero  i loro  beni , gli  altri  la  lor  libertà; 
questi  sagrifkassero  i loro  occhi , quei  soffris- 
sero ingiurie,  dispregi,  prigionìa,  tormenti , 
c dolori,  in  fine  dessero  il  sangue,  e la  vi- 
ta, stimando  la  maggior  lor  felicità  di  ve- 
der voi  nel  godimento  di  tutti  t beni  del 
mondo:  al  vedervi  voi  circondata  da  tante 
fiamme  di  amore,  che  vi  premerebbero 
per  ogni  parte,  voi  non  potreste  contenervi 
dall’ amare  quel  numero  infinito  di  persone , 
che  vi  prevenissero  con  sì  grand’amore:  ma 
qualunque  cosa  voi  poteste  far  per  amarli 
con  tutto  il  vostro  cuore,  potreste  voi  dire, 
che  amereste  pii)  di  quanto  sareste  amata? 
Potreste  voi  superarli  tutti  insieme  ? ciascuno 
in  particolare  di  loro  vel  contrastarebbe,  e 
vi  proverebbe  sensibilmente,  che  il  vostro 
amore  per  lui  non  sarebbe  da  paragonare 
col  suo,  facendo  egli  per  voi  molto  più  di 
quanto  voi  fareste  per  lui . £ dove  piglie- 
reste voi  infatti , con  che  rendere  il  reci- 
proco a tanti  milioni  di  persone  , non  aven- 
do di  che  soddisfare  una  sola  ? £d  essendo 
il  vostro  cuore  così  vinto  da  un  solo  , a 
elicsi  ridurrebbe  assediato  da  un’infinita  di 
cuori  sì  amanti?  Ardireste  voi  dire  di  ama- 
re più  di  quanto  sareste  amata  ? 

Or  pensate  tra  voi  stessa  , che  cosa  sareb- 
be tutto  ciò  paragonato  all’  amore,  che  Id- 
dio vi  porta,  ed  ai  benefìzi,  dei  quali  in- 
cessantemente vi  coima  , Primieramente  non 
sarrebero  , se  non  cuori  umani  sempre  limi- 
ratissimi  , benché  senza  numero  mo!tipii- 
cati.  Or  questi  potranno  forse  paragonarsi 
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al  cuor*  di  Dio  infinito,  ed  immenso  nella 
sua  grandezza  infinito  nella  virtù  di  amare, 
producendo  un  Dio,  che  gii  é eguale,  in- 
finito nella  sua  bontà,  possedendone  un  te- 
soro sì  ricco  , eh’  egli  medesimo  non  pub 
evacuarlo  con  tutte  le  profusioni , onde  ne 
colma  le  sue  creature  ? Questo  è il  gran 
cuore  , che  vi  ama  . Come  voi  dun- 
que avere  in  pensiero  di  amarlo  voi  più  di 
quando  egli  vi  ama?  Abbiate  voi  pur  cen- 
to volte  più  di  amore  per  lui,  di  quanto 
ne  avete,  raddoppiate  eziandio  cento  mille 
volte  tutto  quell’amore;  ricominciate  quin- 
di a raddoppiarlo  cento  mila  milioni  di  vol- 
te; dopo  tutto  ciò  voi  non  arriverete  giam- 
mai ad  eguagliare  l’amore  eh’ egli  vi  porta. 

Di  più,  tutti  quei  cuori  umani,  da’ qua- 
li voi  sareste  amata  , non  avrebbero  per  voi 
che  un’  amore  inetficacissimo  : poiché  io  vo- 
glio concedervi , che  vi  desiderassero  i mag- 
giori beni , de’ quali  potessero  formarne  pen- 
siero; ma  questi  non  sarebbero,  che  deside- 
ri vani,  ed  inutili,  non  potendo  metterve- 
ne  al  possesso;  e quand’anche  ve  ne  desse- 
ro il  possesso , sarebbero  però  sempre  be- 
ni transitori , di  poca  considerazione,  e che 
una  volta  necessariamente  bisognerebbe  per- 
dere . Deh  ! che  cosa  é tutto  ciò  a con- 
fronto dell’amore,  che  Iddio  vi  porta  ! Un’ 
a more  sì  efficace,  che  basta  , che  vi  voglia  del 
bene  per  darvelo  in  effetto  ; un  amore  si 
liberale,  che  vi  dà  tutti  i beni  naturali  col- 
la creazione  , c vi  arricchisce  di  tutti  i be- 
ni della  grazia  colla  redenzione , e do- 
po tutto  ciò  vi  prepara  i beni  della  gloria 
per  l’eternità.-  non  vedete  voi,  che  quest* 
amore  supera  infinitamente  quello , che  tutte 
insieme  le  creatute  potrebbero  portarvi  ? 
Se  dunque  voi  confessate  che  a stento  po- 
treste soddisfare,  e rendere  un  perfetto  re- 
ciproco ad  una  sola  creatura , che  vi  amas- 
se con  tutto  il  suo  cuore:  ardirete  voi  pen- 
sate, che  non  solamente  rendete  il  reciproco 
a Dio,  ma  che  voi  l’amiate  più  di  quanto 
voi  siate  amata?  Ah!  quanto  voi  siete  lon- 
tana dal  corrispondere  all’  amore  , eh’  egli 
nodrisce  per  voi  ? Dovete  persuadervi , che 
il  siete  infinitamente. 

In  fie  se  voi  vodeste  tutti  gli  uomini 
insieme  amarvi  con  tanta  cordialità  , che 
B b des- 


(a)  P i»  va  di  amo  di  esstr  amati , più  ventami  incitati  ad  amare. 


Digitized  by  Google 


5 SS  Conferenza  Ve 

dessero  di  buon  grado  per  voi  fin  la  loro 
vira;  confessare,  che  sareste  vinta,  evi  sa- 
rebbe impossib.le  di  amare  quanto  sareste, 
amara  , ma  e che  sarebbe  mai  tutto  ciò? 
Quando  tutte  le  creature , che  Iddio  ha  ca- 
vare da!  nulla,  fossero  sagri  ficaie,  è ridot- 
te in  cenere , non  sarebbe  anche  ciò  meno 
di  un’  atomo  paragonato  coll’  essere  di  un 
Dio  onnipotente,  colla  vita  di  un  Dio  eter- 
no sagrificato  per  vostro  amore,  per  acqui- 
starvi col  prezzo  del  suo  sangue  il  possesso 
di  un  bene  infinito?  Non  vi  riconoscerete 
voi  dopo  tali  riflessi,  non  confesserete  di 
esser  vinta  , e che  vi  resta  assolutamente 
impossibile  di  amare  Iddio,  quanto  egli  vi 
ama?  Ah  conviene,  pur  dire,  che  l’amore 
che  ci  porta  , oltrepassa  infinitamente  rutti  i 
nostri  pensieri,  avendo  fatto  a nostro  favo- 
re tutto  ciò,  che  ha  fatto! 

Mesa  Re  di  Moab , assediato  nella  sua 
Metropoli  dagli  Israeliti,  e già  ridotto  agli 
ultimi  estremi,  nell’ ultima  disperazione, 
prese  egli  stesso  il  suo  figliuolo  primogeni- 
to erede  della  sua  corona,  e sagtificollo  di 
propria  sua  mano  sulle  muraglie  della  sua 
Città  (a);  e quest’azione  stupenda  sembtò 
spaventosa  all'esercito  d’  Israele,  che  l’ asse- 
diava, che  ne  rimase  inorridito,  perdette  il 
coraggio,  gli  cablerò  le  armi  di  mano,  e 
se  ne  parti  confuso,  e vinto;  ma  vinto non 
dall’arme  del  Re  di  Moab,  ma  dell’tn- 
credibil  sua  passione  di  conservare  il  suo 
Regno  , amandolo  più  che  il  proprio  san- 
gue, e questo  prodigioso  amore,  che  giun- 
se a sì  alto  segno  , trionfò  de’  suoi  ne- 
mici. Ór  non  è forse  cosa  infinitamente  più 
stupenda,  che  il  supremo  Monarca  del  mon- 
do, il  gran  Dio  vivente,  abbia  sagrificato, 
ed  abbandonato  alia  morte  il  suo  unico  figliuo- 
lo incitato  veramente  da’ suoi  nemici,  che 
^ono  i peccatori , non  per  disfarsene,  e per- 
der'!, ma  per  guadagnarli,  e farli  suoi  ami- 
ci ? Non  per  passione  di  conservarsi  il  pro- 
prio suo  regno,  ma  per  ardente  desiderio 
di  darlo  loro?  Chi  è mai  giunto  a dar  tut- 
ti i suoi  beni  a’ suoi  nimici,  anzi  a sa- 
grificare  l’unico  suo  figliuolo  in  lor  presen- 
za, a fine  di  ottener  da  loro,  che  accettas- 
sero, e ricevessero  i suoi  beni,  come  se  di- 


N T E S I M A Q.U  I N T A 
cesse  loro  : eccovi  1’  unico  erede  di  tutti  i 
miei  beni:  gli  tolgo  ia  vita,  affinchè  voi 
entriate  al  possesso  deila  mia  eredità  , voi 
stessi,  che  siete  miei  grandi  nemici.  LV 
amore  sì  trionfante  non  ci  strapperà  dalle 
mani  le  arme  per  renderci  a Dio  con  tutto 
il  nostro  cuore , e per  dirgli , voi  avete 
vinto,  o Dio  di  bontà,  a voi  solo  appar- 
tiene lo  amar  di  tal  sorta. 

Lo  Spirito  Santo  ci  notò  espressamente 
nella  Scrittura  l’azione  del  Re  di  Moab, 
affinchè  fosse  lo  stupore  di  tutti  i secoli  ; 
(4)  che  sarà  dunque  il  vedere  scritto  negli 
annali  dell’  eternità,  che  1’  autor  della  vita 
sacrificò  1’  urico  suo  figliuolo  per  acquistar- 
ci la  vita  eterna,  che  ha  piantata  sulla  sua 
testa  ia  corona  di  spine  per  metterci  al 
possesso  del  proprio  suo  regno,  e che,  ac- 
ciocché noi  arriviamo  a gustar  le  delizie 
delia  sua  vita  Divina,  ha  voluto,  ch’egli 
soffrisse  per  nostro  amore  tutte  le  amarezze 
delia  morte.-5  Si  sforzino  pure  tutti  gli 
abitatori  del  Cielo  d’  avvampar  d’ amore 
verso  di  si  gran  bontà , non  potranno  mai 
dire,  che  amino  più  di  quel,  che  sieno 
amati . 

Quando  il  gran  sagrifizio  dell’unico  figli- 
uolo di  Dio  si  fece  la  prima  volta  sopra  il 
Calvario , tutte  le  creature  ne  rimasero  sì 
spaventate,  che  il  sole  si  nascose  per  confu- 
sione, impallidì  il  Cielo  per  l’orrore,  tre- 
mò la  terra  , si  spaccarono  i monti , si  apri- 
rono i sepolcri,  e diedero  libertà  ai  morti, 
e gli  stessi  carnefici  se  ne  ritornarono  pen- 
titi battendo*  il  petto.  Il  veder  però  noi 
questa  verità  anche  solamente  cella  storia 
evangelica  non  dovrebbe  bastare  per  batterci 
del  continuo  il  petto,  come  per  sagrificare 
tutto  il  nostro  interno  a Dio,  o per  rompe- 
re a forza  di  coipi  la  pietra  del  nostro  cuo- 
re, e per  cavarne  fuoco? 

£ pur  noi  la  vediamo  ogni  giorno  co’ 
nostri  proprj  occhi:  quel  Divin  sacrifizio  si 
rappresenta  , e si  rinuova  ogni  giorno  sui 
nostri  altari  . Noi  vediamo  ogni  giorno 
l’ unico  Figliuolo  di  Dio  immolato  agli 
occhi  del  suo  Padre . Deh  ! gran  Monar- 
ca , che  regnate  nel  Cielo,  che  fate  voi? 
perchè  sagrifkate  voi  l’ unico  vostro  figliuo- 


la) Stupendo  esempio  del  Re  di  Moab.  4.  Reg,  j. 

(b)  Ciò , thè  fa  Iddio  , e senza  paragone  più  stupendo , 
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Se  iddio  possa  essere  amato  come  egli  ava  3S7 

lo  In  postra  presenza  ? Ben  veggo,  che  fuggire  Ja  persecuzione  di  Assalonne  suo 
per  gl’  interessi  del  vostro  regno;  nra  non  figliuolo.  Ma  qual  comando,  qual  tradi- 
i già  per  conservarlo  a voi  medesimo,  si  Ir-  mento,  qual  persecuzione  vi  fa  uscire  (lic- 
hene per  darlo  a noi  ; e noi  non  confesse-  ri  di  voi  stesso,  o gran  Monarca  deli’  uni- 
remo di  esser  vinti  dall’ infinita  potenza  di  verso?  Ah!  ben  veggo,  che  il  solo  vostro 
questo  grand’amore,  che  prevale  sopra  Id-  amore  vi  comanda,  vi  tradisce,  e vi  per- 
dio medesimo,  e il  sagrifica  pei  nostri  in-  seguita.  Egli  è r che  vi  fa  uscire  dal  Cie- 
reressi?  Non  diremo  noi  trasportati  fuor  lo,  e vi  esilia  sopra  la  terra.-  egli  è,  che 
di  noi  stessi,  come  Sant’ Agostino  : Dile-  vi  porta  dal  trono  della  vostra  gloria  sopra 
xisti  me,  Domine , plusqtiam  te , tjuia  mori  le  ignominie  della  croce;  dagli  Angeli, 
voluteti  prò  me  (u)  ? Come  può  darsi  que-  che  vi  lodano,  tra  i ladri,  che  vi  bestein- 
sto,  mio  Iddio?  Non  comprendo  ciò,  che  » miano;  da  sopra  le  storie  del  firmamento, 
veggo  io  stesso,  e ciò,  che  la  spericnza  sulle  spine  delia  vostra  corona.  Voi  siete 
m’obbliga  a confessare.  E sarò  vero,  che  in  estasi.  Signore,  voi  siete  fuor  di  voi 
voi  m’abbiate  amato  più,  che  voi  stesso,  stesso  per  l’eccesso  dell’ amore,  che  ci  por- 
avcndo  voluto  morire  per  amor  mio?  E tate.  Ed  un’  anima  , che  voi  amate  fino  a 
dopo  tutto  ciò  potrà  cader  in  pensiero  ad  questo  segno,  potrà  aver  in  mente  di  aaur- 
una  creatura,  eh’  ella  abbia  più  d’  amore  vi  più  di  quanto  voi  l’amate. 

fier  Iddio,  di  quel  che  Iddio  n’  abbi»  per  Qui  fu,  che  quella  buona  Principessa 
ei  ? riconobbe,  e confessò  esser  impossibile, 

Non  siamo  noi  privi  d’ ogni  buonsenso,  ch’ella  avesse  più  d’amore  per  Iddio,  che 
e di  tutti  i sentimenti  di  un' anima  crìstia-  Iddio  ne  avesse  per  lei.  Tuttavia  ella  Sen- 
na , se  non  usciamo  fuor  di  noi  stessi  per  riva  sì  gran  fuoco  abbruciarle  tutta  1’  ani- 
in.ibissarci  totalmente  in  Dio,  vedendo  eh’  ma,  che  sembrava,  che  le  dilatasse  il  cuo- 
egli  <?  uscirò  fuor  di  se  stesso  per  immer-  re  fino  ad  una  specie  d’immensità:  misu- 
gersi  nelle  nostre  miserie,  come  se  fosse  rando  però  i suoi  pensieri  col  suo  zelo,  re- 
ebbro per  l'eccesso  d’amor,  che  ci  porta:  stavale  difficoltà  a persuadersi,  che,  non 

San  Dionigi  Areopagita  considerando  que-  avendo  limiti  il  desiderio,  che  ella  sentiva 
Sto  grand’eccesso,  che  ha  fatto  scendere  la  di  amare  Iddio,  l’amore,  che  Iddio  avea 
maestà  di  Dio  dal  trono  delle  sue  grandez-  per  lei,  eguagliasse  l’amore,  ch’ella  aveva 
re  , e il  fece  cadere  come  languente  nelle  per  lui;  il  che  obbligò  il  suo  Padre  spiri- 
nostre  mani,  non  sa  con  quali  termini  par-  tuale  a soggiugncrle  quanto  segue, 
lare  di  sì  stupendo  prodigio . Il  chiama  un 

estasi  sopraeminente , che  tira  fuori  di  se  A R T I C O L O II. 

colui  , che  non  può  entrare  in  se  stesso,  L' amer  delle  creature  verso  Dio  non  pu\ 
perchè  non  pttò  separarsene:  (6)  dimore  giammai  paragonarsi  coll' amor  del  Crea- 
trahitur  sccundum  extarim  facientcm  super-  tote  verro  toro,  nè  per  parte  del  princi- 

substantialcm  ejus  virtutem  a se  ipso  in-  pio,  ni  per  parte  delf  oggetto} 

gressibilem.  Qua  potenza  è stata  capace 

di  ridurlo  a tale  stato  (r)?  Veggo  Abra-  Uando  per  impossibile,  continuò  il 

mo  uscir  dal  suo  paese;  ma  per  suprema  dotto  direttore,  voi  aveste  tanto 

autorità  di  Dio,  che  glie  ne  fa  il  comando.  ^“amore  per  Iddio,  quanto  ne  ha  egli 
Veggo  Giuseppe  uscir  dalla  casa  paterna,  per  voi,  sarebbe  però  sempre  vero,  che  voi 
ed  andarsene  in  Egitto;  ma  è per  la  mali-  lo  amaresre  infinitamente  meno  di  quanto 
zia  de’  suoi  fratelli , che  1’  han  venduto  egli  vi  ama  , sia  che  riguardiate  la  cosa 
schiavo  ai  Madianiti.  Veggo  Davidde  usci-  dalla  parte  del  principio  cne  ama  , sia  che 
re  dal  suo  palazzo  t ed  abbandonare  la  sua  la  considerate  dalia  parte  dell’  oggetto 
Gerusalemme  ma  i per  forza , affin  di  amato . 

B b 2 Con 

(a)  In  folil . 

(b)  De  Divin.  num.  6.  4: 

(c)  Iddio  è uscito  fuori  di  se  pir  amori  dipnoi.  , 
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Conciossiachè  se  voi  pensate  da  una  par- 
te, chi  è quegli,  che  vi  ama , e dail’  al- 
tra, chi  siete  voi,  che  lo  amate:  quegli, 
che  vi  ama,  è un  Dio  eterno,  ed  il  suo 
amore  verso  di  voi  è eterno,  come  il  suo 
essere;  l’amore,  ch’egli  vi  porta,  non  ha 
giammai  incominciato , come  appunto  1’ 
amore , che  porta  a se  stesso  : l’ uno , e l’ al- 
tro sono  egualmente  eterni , quantunque 
uno  sia  necessario,  e l’altro  sia  libero  (a). 
inoltre  quegli,  che  vi  ama,  è un  Dio 
immenso  nella  sua  grandezza,  e l’amore, 
che  vi  parta  , ha  la  stessa  grandezza  del  suo 
essere,  poiché  vi  ama  con  tutta  la  sua  vo- 
lontà, non  con  una  parte  sola;  poiché  egli 
è un  tutto,  che  non  ha  parti:  or  la  sua 
volontà  é ramo  grande , quanto  la  sua  es- 
senza, perché  ella  é una  stessa  cosa  con 
questa  Divina  essenza:  l’ essenza  di  Dio  è 
immensa  ; dunque  la  volontà  Divina  é al- 
tresì immensa;  dunque  l'amore,  che  vi 
porta,  e che  riempie  quell’ adorabile  volon- 
tà, è del  pari  immenso.  Vedete  se  voi 
potete  comprendere  l’estenzione  dell’amore, 
che  ha  Iddio  per  voi.  Di  più,  quel  Dio, 
che  vi  ama,  é un  Dio  onnipotente;  e 1' 
amore,  che  vi  porta,  non  ha  altra  forza, 
che  la  stessa  sua  onnipotenza:  imperciocché 
stando  l’onnipotenza  di  Dio  nella  sua  vo- 
lontà, e questa  Divina  volontà  essendo  tot 
:a  piena  dell’amore,  che  vi  porta,  bisogna 
dire,  che  la  sua  onnipotenza  é tra  le  mani 
•dell’ amore,  che  vi  porta.  Quindi  vedia- 
mo, che  l’onnipotenza  di  Dio  non  si  é 
impiegata  in  tutto  ciò,  ch’ella  ha  fatto; 
se  non  per  contrasegnarvi  J’ amare  che  vi 
porta:  Quando  ella  ha  cavato  dai  nulla 
tutto  il  mondo  visibile  colla  creazione,  tu 
per  l’amore  di  voi;  tutte  le  innumerabili 
creatine , delle  quali  é ripieno,  sono  altret- 
tanti servi , che  ha  prodotti  per  voi,  e che 
mantiene  al  vostro  servizio;  e quanto  ella 
ha  cavato  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  dal 
seno  del  suo  Padre  per  darlo  a voi , ren- 
dendolo simile  a voi  secondo.  1’  umana  na- 
tura, che  è la  maggiore,  e la  più  nobile 
opera  dell’ onnipotenza  di  Dio,  voi  ben  sa- 
pete, che  fu  pel  grand’ eccesso  d’ amore , 
che  vi  porta,  di  moda  che  se  considerate, 
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che  e quegli,  che  vi  ama,  troverete,  cha 
è un  Dio,  il  cui  amore  ha  questi  tre  in- 
comprensibili vantaggi,  cioè  è eterno  nelle 
sua  durazicne,  immenso  nella  sua  grandez- 
za, onnipotente  nel  suo  operare. 

Venite  ora  a voi  stessa,  e mirate,  chi 
siete  voi,  che  amate  Iddio.  Voi  siete  una 
creatura  di  pochi  anni,  una  creatura  molto, 
limitata  nel  vostro  essere , ed  una  creatura - 
che  per  quanto  sia  potente,  ha  però  sem- 
pre molta  debolezza  : confrontate  ora  1’  amo- 
re, che  voi  portate  a Dio,  con  quello 
eh’  egli  vi  porta,  nella  sua  durazione, 
nella  sua  estensione , nella  sua  forza  : 
e vedete  voi  stessa , se  può  giugnere 
a qualchè  eguaglianza  con  quello  di  Dio 
(A).  Voglio  , che  abbiate  incomincia- 
to ad  amare  Iddio  dal  primo  istante  del 
vostro  essere,  senz’ aver  interrotto  1’ attua! 
esercizio  di  quest’  amore  fino  al  momento 
presente  : qeusra  durazione  sì  breve  del  vo- 
stra amore  può  ella  mettersi  in  paragone 
coll’  amore  eterno  di  Dio  ? Non  vedete 
voi,  che  ciò  è molto  meno,  che  se  voi 
paragonaste  un  momento  di  tempo  colla 
durazione  di  tutti  i secoli?  Voglio,  che 
sia  vero,  che  voi  amiate  Iddio  con  tutto  il 
vostro  cuore,  di  maniera,  che  non  siavene 
una  menoma  particella , che  non  ne  sia 
tutta  piena,  tutta  infiammata,  tutta  av- 
vampante di  quest’  amore  : ma  la  grandezza 
del  vostro  cuore  può  ella  pareggiarsi  coll’ 
immensità  del  cuore  di  Dio,  o della  Divi- 
na volontà  tutta  ripiena  dell’ amor,  che  vi 
porta?  Non  vedete  voi,  che  sarebbe  mol- 
to meno , che  se  voi  paragonaste  un  picciol 
grano  di  polvere  a tutta  l’ ampiezza  del 
mondo?  Voglio  in  fine,  che  voi  amiate 
Iddio  con  tutte  le  vostre  forze.-  ma  che  co-' 
sa  saranno  tutte  le  vostre  forze  bilanciate 
coll’onnipotenza  di  Dio?  Si  avrebbe  mol- 
to più  ragione  di  assomigliare  le  forze  di 
una  mosca  con  quelle  di  un’  armata  di  cen- 
to mila  uomini . 

O Dio  d'amore!  come  mai  dunque  una 
creatura  mortale  può  aver  pensiero  di  amar- 
vi, quanto  voi  l’amaje?  Ah!  ch’egli  è 
vero  , Signore  , che  superate  infintiamentcj 
le  vostre  creature  : e che  tutto  1’  amore , ch<» 
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(a)  Tre  condizioni  ammirabili  delV  amore  che  Iddio  ci  porta  , 

(b)  Il  nostro  game  ri  verso  Dio  ha  tre  condizioni  opposte , » 
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elleno  possono  rendervi  in  ricognizione  del 
vostro,  qnand’ anche  fosse  l’amore  de’ più 
alti  Serafini  del  cielo,  non  è,  che  un  pic- 
ciolo niente  in  vostra  presenza  . 

Ma  convien  qui  aggi ugnere  un’altra  sup- 
posizione. Quando  per  impossibile  voi  ave- 
ste nel  vostro  cuore  molto  più  di  amore  a 
Dio,  che  egli  n’abbia  nel  suo  per  voi,  sa- 
rebbe tuttavia  vero,  che  voi  gli  restereste 
sempre  debitrice  di  un’ obbligazione  infinita 
(a):  e la  ragione  è evidentissima,  se  ascol- 
tate il  grande  Apostolo,  che  vi  domanda  .• 
Quid  habes , r/uoci  non  eccepisti*  Che  cosa 
avete  voi,  che  ricevuta  non  l’abbiate  da 
Dio?,conciossiachè  da  voi  stessa , che  siete  un 
niente,  dove  pigliereste  quest’amore,  il 
qual  è una  cosa  soprannaturale,  tutta  Di- 
vina,^ preziosissima?  II  poter  amar  Iddio 
è anzi  una  grazia  particolarissima  , ed  il 
maggiore  di  tutti  i favori  . Dunque  voi 
restereste  sempre  infinitamente  obbligata  a 
Dio , se  vi  facesse  grazia  di  amarlo  piùi, 
ch’egli  vi  ami;  perchè  voi  non  fareste  alì- 
rro  se  non  pagare  i ‘vostri  debiti  co’  suoi 
propri  beni;  voi  non  gli  rendereste,  se  non 
quanto  vi  ha  dato;  ed  in  fine,  quanto  più 
ne  pagaste  , tanto  più  restereste  obbligata 
della  singoiar- grazia , che  vi  farebbe  di 
amarlo  con  si  perfetto  amore.  Tutt’ all’ 
opposto  Iddio  piglia  nel  suo  proprio  cuo- 
re tutto  1’  amor  , che  vi  porta  ; voi  non 
glie  lo  avete  dato;  egli  sei  provvede  tutto 
da  se  medesimo:  per  conseguenza  voi  gli 
siete  doppiamente  obbligata  e dell’amore, 
ch’egli  vi  porta  ; e di  quello,  che  voi  gli 
restituite,  perchè  l’uno  e l’altro  è suo  pro- 
prio bene.  Ed  eccovi  come  resta  verissimo, 
che  se  si  considera  l’amore  dalla  parte  del  prin- 
cipio, che  ama,  è impossibile,  che  Iddio 
non  superi  infinitamente  tutto  1’ amor  delle 
sue  creature  . 

Se  poi  volete  esaminare  la  cosa  per  par- 
te dell’oggetto  amato:  oh  Dio,  quanto 
questa  verità  apparisce  più  evidente  ! Im- 
perciocché qual  grado  vi  si  dee  avere,  che 
voi  amiate  un  Dio,  il  qual  conoscete  infi- 
nitamente amabile  ( b)ì  Un  Dio,  la  cui 
bontà  rapisce  turri  i cuori  degli  Angeli , e 
de' Beati , che  sono  in  cieio;  sarà  forse  una 


maraviglia,  che  rapisca  anche  il  vostro? 
Un  Dio,  la  cui  bellezza  apparisce  sì  lusin- 
ghevole a quei,  che  la  veggono,  che  gii 
impegna  necessariamente  ad  amarla  ; v’  è 
forse  da  stupirsi,  che  il  vostro  cuore  venga 
altresì  portato  ad  amarla?  Un  Dio  insom- 
ma, le  cui  infinite  perfezioni  sono  degne 
dell’amore  infinito  di  un  Dio  ; che  fate  voi 
coll’ amarlo,  se  non  ciò,  che  è giusto,  ciò, 
siete  obbligata  a fare , ciò , che  non  potre- 
ste tralasciare  senza  una  grave  ingiustizia? 
Se  voi  quindi  aggiugnete,  che  non  sola- 
mente è un  Dio  infinitamente  amabile;  ma 
vostro  gran  benefattore,  che  vi  ha  colma- 
ta , e non  cessa  di  favorirvi  con  un  nume- 
ro innumerabile  di  benefici  ; anche  per  que- 
sto solo  titolo  non  sareste  voi  tenuta  ad 
amarlo  sommamente , quantunque  non  fosse 
in  se  stesso  sommamente  amabile?  Quando 
voi  aveste  mille  milioni  di  cuori  per  amar- 
lo, voi  l’amereste  però  sempre  meno  di 
quanto  egli  è amabile  . 

Se  quindi  voi  riflettete  a ciò,  che  Iddio 
ama,  amando  voi , qual  motivo  perammi- 
rare  le  profusioni  dell’ infinita  sua  bontà? 
Egli  ama  un  oggetto,  che  non  solamente 
non  è obbligato  ad  amare  ; ma  che  io  se 
ha  nulla  di  amabile,  se  non  quanto  vi  met- 
te egli  medesimo  amandolo.  Conciossiachè 
essendo  verissimo,  che  voi  da  voi  stesso  sie- 
te un  puro  niente,  e che  il  niente  nulla  ha 
di  amabile  in  se  stesso;  se  egli  si  mosse  ad 
amarvi , ed  amandovi  volervi  con  una  vo- 
lontà efficace,  e darvi  in  effetto  i beni  di 
natdVa,  e di  grazia,  e quei  della  gloria, 
che  vi  tien  preparati  ; chi  ha  potuto  obbli- 
garlo a questo,  se  non  la  sua  mera  bontà, 
della  quale  in  nissun  modo  voi  eravate  de- 
gna? Così  quando  voi  l’amate,  voi  fate 
giustizia  al  suo  merito  ; perchè  egli  n’ è in- 
finitamente degno:  quando  egli  vi  ama,  vi 
fa  una  grazia  singolarissima;  perchè  per  nis- 
sun capo  voi  il  meritate.  Ne  siegue  dun- 
que, ch’egli  non  vi  resta  obbligato,  se  lo 
amate;  'perchè  lo  amate  sempre  meno  di 
ciò,  che  merita:  ma  voi  gli  restaste  infini- 
tamente obbligata,  allorché  vi  ama  ; perchè 
è un  puro  effetto  della  sua  misericordia  lo 
amarvi  egli,  non  essendone  voi  degna. 

B b 3 Egli 


(a)  Noi  non  possiamo  render  a Dio , se  non  /’  amore  eh'  egli  ci  ha  dato . 

(b)  Se  noi  amiamo  Dio,  è giustizia  ; s'  egli  ci  ama  , è misericordia  . 
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Egli  è per  altro  ancor  poco  il  dire  sola- 
mente , che  voi  non  ne  siete  degna:  il  piti 
stupendo  è , eh’  egli  vi  ama  , essendovi  voi 
positivamente  rendura  indegna  del  suo  amo- 
re per  li  vostri  peccati  . Quando  voi  ama- 
te Iddio,  amate  il  vostro  amico,  il  vostro 
benefattore:  ma  quando  egli  ama  voi,  ama 
una  sua  nimica , che  l’ offènde , e che  non 
merita  se  non  il  suo  odio  , e i suoi  casti- 
ghi. O Dio  di  bontà  ! o misericordia  infinita,! 
Nello  stesso  tempo;  in  cui  noi  irritiamo  i 
vostri  sdegni , voi  ci  fate  provare  le  tene- 
rezze di  un  cuore  paterno.  O amore  ar- 
dentissimo, che  tutte  le  acque  della  nostra 
ingratitudine  , e delle  nostre  ribellioni  non 
possono  estinguere!  Aqux  multx  non  potiie- 
rune  extinguere  charitatem  (a).  O amore 
onnipotente!  che  trionfate  di  nostra  malizia 
come  un  fuoco  artificiale,  che  raddoppiale 
sue  forze , ed  abbrucia  con  maggior  ardore 
in  mezzo  ai  ghiacci;  qual  dee  esser  mai  la 
freddezza  di  un’anima,  cui  le  vostre  sagre 
fiamme  non  hanno  forza  di  riscaldare  ? 

Tutti  i secoli  han  sempre  ammirate  le 
tenerezze  del  cuore  del  Santo  Re  Davidde. 

Il  suo  figliuolo  Assalonne  solleva  controdi 
lui  le  arme,  c tenta,  e prendete  di  to- 
gliergli il  regno,  e la  vita  . Il  padre  più 
ricco  in  bontà,  che  il  figliuolo  perfido  in 
malizia,  con  suo  gran, dispiacere  spedisce  la 
sua  armata  ad  opporsi  all’ attentato  di  quel 
parricida:  ma  ama  si  teneramente  colui, 
che  combatte,  che  dà  i suoi  ordini  ben  es- 
pressi a tutti  i capi  dell’ esercito,  acciocché 
gli  salvino  Assalonne  (A)  Servate  mibì  pue- 
rum  Absalom . Guardatevi  sopra  tutto  di  far 
alcun  male  al  mio  caro  figliuolo  Assalonne. 
Ma  come,  padre  troppo  indulgente  ? voi 
amate  sino  a tal  segno  il  più  indegno  tra’ 
figliuoli?  Voi  gli  avete  data  la  vita,  ed 
egli  vorrebbe  rapirvi  la  vostra  ; e mentre 
che  coll’arme  alia  mano  egli  vuol  farvi  pe- 
rire, voi  stendere  le  mani  a’ vostri  Genera- 
li, come  supplichevole,  e li  pregate  di  con- 
servarlo? Egli  con  una  rabbia  disperata 
macchina  la  vostra  rovina  , e voi  con  una 
bontà  più  che  paterna  date  i vostri  ordini 
la  suo  favore.*  Ah! -voi  dite  col  cuore  in- 
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tcnerito , colle  lagrime  agli  occhi  : Sopr* 
tutto  mi  si  conservi  il  caro  figlio  Assalon- 
ne; amerei  meglio  di  veder  la  disfatta  del- 
le mie  truppe  , che  la  perdita  di  sua  per- 
sona . 

Voi  restate  sorpresa  di  tali  tenerezze  nel 
cuore  di  un  padre  offeso  dal  proprio  suo  fi- 
gliuolo : ma  che  cosa  è ciò , se  non  una 
picciola  scintilla  a confronto  di  quel  grand’ 
incendio  d’amore,  e d’amore  immenso, 
che  regna  nel  cuore  del  nostro  Padre  Ce- 
leste, mentre  noi  suoi  indegni  figliuoli  te- 
niamo le  arme  alla  mano  contro  di  lui , 
mentre  noi  facciamo  , quanto  possiamo  , per 
rapirgli  la  corona,  strappargli  lo  scettro 
levargli  la  vita,  e la  sua  propria  Divini- 
tà se  fosse  capace  di  perderla  (<■)'*  Concios- 
siachè  commettere  un  peccato  è un  metter- 
selo sotto  de’ piedi  per  ultimo  disprezzo,  e 
un  rinunziarlo  da  padrone,  e voler  che  non 
sia  più  Dio.  Se  egli  fosse  capace  di  alte- 
razione, non  sarebbe  egli  questo  un  dargli 
motivo  di  contristarsi  infinitamente  , e per 
conseguenza  di  perdere  la  sua  beatitudine? 
Ecco  le  sue  armate  tutte  pronte  a cadere 
sopra  di  noi  : tutte  le  creature  ardono  di 
un  incredibile  zelo  di  vendicar  la  sua  in- 
giuria , e sterminarci  nell’  atto  medesimo  , 
che  l’ offendiamo.  Qual  miracolo  però  del- 
la Divina  bontà!  Voi,  o Padre  di  miseri- 
cordia , o tesoro  inesausto  di  bontà  , voi 
siete , che  le  fermate  , e comandare  loro  di 
risparmiarci  : Servate  inibì  puerili n Absa- 
lon . Qjal  eccesso  d’amore  per  tai  parricida? 

II  comando  di  Davidde  non  impedì , che 
Gioabbo  traffiggesse  il  cuore  del  traditore 
Assalonne,  e il  facesse  miseramente  perire. 
Ma-chi  può  comprendere  , sin  dove  arriva 
l’eccesso  delle  vostre  bontà  per  me,  o mio 
Padre  Divino!  per  me,  che  sono  quei  par- 
ricida , che  voi  vedete  armato  contro  di 
voi , qualora  vi  offèndo  ! voi  medesimo  ve-, 
nite  a traffìggere  il  mio  cuore  con  tre  lan- 
de, cioè  colla  vostra  compassione,  colie 
vostre  misericordie,  e col  vostro  amore;  le 
quali  ben  lontane  dal  farmi  perire,  mi  dan- 
no ia  vira.  Voi  avete  un  amore  infinito- s 
che  patrocina  per  me  nel  vostro  cuore  ; men- 
tre 


(a)  Cant-  8. 

fbj  La  tenerezza  di  Travide  per  Assalonne  . 

(c)  Le  tenerezze  del  cuore  di  Dio  pili  grandi  delle  ribellioni  del  peccatore , , 
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tre  1 miei  delitti  gridano  vendetta  contro 
di  irte -davanti  al  tribunale  deila  vostra  giu- 
stiziai e vinto  dalle  persuasive  di  quell’ on- 
nipotente avvocato,  voi  dissimulate,  pazien- 
tate, e mi  aspettate  a penitenza;  voi  anzi 
mi  cercate  , e ini  accarezzate  per  guada- 
gnar il  inio  cuore,  con  tanta  premura,  per 
cosi  spiegarmi , come  se  la  vostra  beatitudi- 
ne dipendesse  dal  guadagnarvi  le  mie  affe- 
zioni . Chi  può  considerar  questo  , e non 
Uscire  fuori  di  se  stesso?  Sant' Agostino  va 
così  rapito  dalia  considerazione  di  quesra  ve- 
rità, che  crede,  ch'ella  medesima  traspor- 
terà d ammirazione,  e d’amore  tutti  i Bea- 
ti verso  di  sì  gran  bontà,  vedendo  ch’egli 
gii  amava  , allorché'  se  n’ erano  re.iduti  più 
indegni,  io  1 offèndeva,  ed  egli  mi  amava; 
io  meritava  che  mi  facesse  perire  , ed  egli 
mi  ha  colmato  di  misericordia  . O bontà 
infinita , chi  potrà  non  am. irvi?  Memoriaw 
tbundantice  suavitatis  tux  truci  uh  ni  t (v). 

A tutto  ciò  io  vi  aggiungo  quest’ ultima 
considerazione,  che  fa  sensibilmente  vedere  , 
quanto  noi  siamo  lontani  dal  poter  render 
a.  amore  simile  a quello,  con  cui 

ci  previene.  Qual  è il  poter  dell’  amore  3 
Chi  non  sa,  eh’ è di  abbassar  la  grandez- 
za, ed  innalzar  la  bassezza,  togliere  tra 
gli  amanti  gl’  ineguaglianza  (A) , e porvi  una 
somiglianza  tale,  che,  se  uno  dei  due  aves- 
se una  sovrana  maestà  , la  depone  , e la 
dissimula,  e se  l’altro  fosse  immerso  nelle 
miserie , gliele  leva , e lo  innalza  fin  sul 
trono  , artiche  ciascuno  dei  due  dir  possa  ; 
il  mio  amico  -è  un  altro  io  stesso  ? Deh  ! 
qual  felicita  per  voi,  vilissimo  nulla  qual 
siete,  allorché  Iddio  vuol  condiscendere  ad 
amarvi,  e che  voi  reciprocamente  l’ amia- 
te ! Questo  amore  sembra , che  tolga  l’ in- 
finita ineguaglianza,  che  vii  tra  il  creato- 
re , e la  creatura  ; v’innalza  fino  a lui,  si 
abbassa  fino  a voi;  qual  dei  due  è più  am- 
mirabile? Sia  , che  l'amore  innalzi  il  nulla 
delia  creatura  fino  alla  suprema  grandezza 
del  suo  Iddio;  sia,  che  l'amore  abbassi  la 
sovrana  grandezza  di  Dio  fino  al  nuila  del- 
la sua  creatura  ; 1’ uno  e l’altro  sembra 
egualmente  incoinprensibile.  Ma  quale  stu- 
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pore  dovrebbe  sospendere  ogni  mente  in  un 
ammirazione  eterna,  al  vedere,  eh*  egli  ha 
fatto  l’uno,  e l’altro  insieme,  umiliando 
l’infinita  Maestà  di  Dio  fino  a!  nulla  deila 
sua  creatura,  affin  di  elevare  quel  misero 
nulla  fino  al  trono  dell’infinita  maestà  di 
Dio  ! Deus  fadus  est  homo , ut  homo  fieret 
Deus . 

Questo  è un  commercio  totalmente  ma- 
raviglioso,  che  l’amore  introduce  tra  gli 
amici , iti  cui  uno  dà  il  suo  cuore  , per 
comprare  quel  dell’ amico  ; e questi  recipro-' 
camente  dona  il  suo  per  acquistare  quello 
dell’altro  (r).  Ma  non  vuole  bilancia  ; non 
si  ferma  a ponderare  , qual  sia  di  maggior 
valore:  ciascun  di  loro  è contento,  e cre- 
de di  aver  sì  ben  guadagnato  nel  suo  ne- 
gozio, che  si  stima  felice,  il  non  è già» 
che  non  vi  sia  sovente  un’  ineguaglianza 
grandissima  ; ma  V amore  è cieco  , e non 
ne  vede . Che  fate  voi  , o sacro  amore , 
allorché  trattate  questo  ammirabil  commer- 
cio de’ cuori  tra  Dio,  e la  creatura?  Voi 
acciecate  l’ uno  e l’ altro  fino  a tal  segno , 
che  sembra  che  non  si  avveggano  deli’  ine- 
guaglianza infinita  de’ cuori , de’ quali  fan- 
no il  cambio . Ma  chi  non  rimarrebbe  sor- 
preso al  vedere,  che  Iddiosi  avanza  il  pri- 
mo, premuroso  di  fare  questo  traffico  coli’ 
uomo  , come  se  dovesse  profittarvi  di  mol- 
to? Egli  dimanda  il  cuore  umano  pel  suo 
cuore  Divino:  F il j , prxbe  mtki  cor  tuun  : 
Figlio,  vuoi  tu  donarmi  il  tao  cuore  pel 
mio?  £ come?  Maestà  adorabile,  non  ve- 
dete voi,  che  non  vi  è paoporzione,  e che 
voi  date  un  bene  infinito  per  un  niente  ? 
Così  è per  l’appunto;  ma  l’ amare  non 
vede  ineguaglianza  tra  gli  amici . Dall’  istan- 
te , che  io  lo  amo  , mi  è si  prezioso , che 
il  tratto  come  un  Dio , perchè  lo  amo  col- 
lo stesso  amore , con  cui  amo  Iddio , non 
avendo  io  due  amori,  e senza  considerare, 
che  non  ne  è degno  . £ che  si  può  dire  , 
ciò  vedendo  , Signore?  Direi,  se  non  temes- 
si di  dire  una  bestemmia,  che  convien,che 
l’amore  vi  acciechi. 

Ma  quando  Iddio  previene  così  l’uomo, 
dimandandogli  il  cuore  in  cambio  del  suo, 
Bb  4 li  un- 


e la  creatura  . 


(b)  V amore  sembra , che  levi  la  ineguaglianza  tra  Dio 

(c)  Lignote  fa  un  cambio  ammirabile  nei  cuori. 
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l’ uomo  sarà  forse  tanto  stupido  di  non  ve- 
dere il  guadagno  infinitamente  grande,  che 
se  g.i  presenta  in  questo  commercio  (a)  ? 
Deh  consenti,  o uomo  , dona  volentieri  ciò, 
che  li  si  dimanda  , che  è niente  ; e ricevi 
cihj  che  ti  offerisce,  che  c tutto.  Così 
è veramente  ; ma  se  egli  il  fa,  l’amore  lo 
accieca  a segno,  ch’ei  più  non  vede  l’ine- 
guaglianza infinita  . Egli  pensa  soltanto  , 
che  gli  dona  un  cuore  per  un  cuore,  che 
ama  ed  è amato,  e che  dà  a Dia,  quanto 
da  Dio  riceve.  Questo  è l’incantesimo  dell’ 
amore  ; egli  si  avanza  a psetenderc  di  sta- 
bilire l'eguaglianza  tra  gli  amici:  e senza 
aver  riguardo  nè  alla  grandezza , nè  alla 
picciolezza,  nè  alle  ricchezze,  nè  alla  po- 
vertà , nè  al  merito,  nè  al  demerito,  non 
riflette  ad  altro  , se  non  che  è un  traffico 
fatto  tra  due  amici , di  cui  entrambi  sono 
contenti.  Egp  ha  il  mio  cuore,  ed  io  pos- 
sedo  il  suo.  Egli  ha  giudicato,  che  ciò, 
che  ha  ricevuto  , voleva  ciò,  che  mi  ha  da- 
to, poiché  n’ è rimasto  contento  : ed  io  ho 
un  sentimento  tutto  simile  ; io  1’  amo  , ed 
egli  mi  ama:  l’amore  ci  fa  camminare 
con  passo  eguale  . Questo  è un  accecamen- 
to dell’amore,  che  perde  il  rispetto  , e si 
dimentica  dell’infinita  ineguaglianza  tra  il 
Creatore , e la  creatura  ; che  lusinga  un’ 
anima , e la  persuade  di  poter  rendere  a 
Dio  un  amore  eguale.  Or  questo  acceca- 
mento sarebbe  colpevole,  se  non  fosse,  per 
così  dire,  un  prestigio  del  sacro  amore,  il 
qual  niente  può  fare,  che  dispiaccia  a Dio, 
Ma  e non  sarò  io  dunque  colpevole , 
disse  sopra  di  ciò  Santa  Elisabetta,  nello 
aver  avuco  pensiero  di  amar  Iddio  tanto  , 
quanto  egli  mi  ama?  No  Signora,  rispose 
il  Padre  spirituale,  voi  eravate  ingannata, 
ma  non  colpevole.  L’amore  Divino,  da 
cui  era  potseduto,  e tutto  animato  il  vostro 
cuore,  era  quello,  che  v’ incantava.  Dirov- 
vi  però  di  più  per  vostra  consolazione , che 
facendo  1’ amor  sacro  Questo  commercio,  e 
questo  miracoloso  cambio  di  cuore  per  cuo- 
re , non  è già  Iddio,  che  guadagni  in  que- 
sto traffico;  voi  sola  ne  riportate  tutto  1’ 
inestimabil  vantaggio  ; imperciocché  se  il  vo- 
stro cuore  è tutto  suo,  il  suo  cuore  vieng 
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da  voi  posseduto .•  ciò,  ch'egli  riceve,  è un 
poco  a confronto  di  ciò  , che  voi  ricevete  . 
Oh  Dio  ! quanto  è grande  1’  azione  dell’ani- 
ma vostra,  allorché  voi  fate  un’aspirazio- 
ne amorosa  verso  il  Cielo,  edite:  mio  Id- 
dio , io  vi  amo  con  furto  il  mio  cuore  ; 
conciossiachè  di  quel  cuore  nuovo,  ch’egli 
vi  ha  dato,  niente  poò  farsi  di  più  grande 
in  tutta  la  vita,  che  amare  Iddio  in  tal  ma- 
niera ; poiché  è amarlo  colio  stesso  cuore, 
ond’egli  ama  se  stesso. 

Questo  andrebbe  bene,  rispose  Santa  Eli- 
sabetta , se  fosse  vero,  che  il  cuore  di  Dio 
per  le  Leggi  della  reciproca  amicizia  fosse 
mio  , e che  la  sua  Divina  volontà  collo 
Spirito  Santo,  il  quale  ne  è il  prezioso  te- 
soro, fosse  veramente  la  mia  possessione,  al- 
lorché io  amo  Iddio  (6)  . Ma  come  mai 
persuadermi  di  una  felicità  sì  grande?  Cre- 
derei piuttosto;  che  quell’  albero,  che  voi 
vedete  piantato  dall’  altra  parte  del  fiume 
( erano  allora  sulle  sponde  di  una  corren- 
te ) passasse  da  questa , che  credere  , che 
Iddio  volesse  fare  quell’  ammirabil  cambio 
di  darmi  11  suo  cuore  pel  mio.  O miraco- 
lo della  Divina  bontà  ! nell’ istante  medesi- 
mo, ch’ella  ebbe  pronunziate  queste  paro- 
le , 1’  albero  con  tutte  le  sue  radici  visibil- 
mente da  mano  invisibile  fu  sradicato,  tras- 
portato , e poi  trapiantato  dalla  parte,  ove 
era  la  Santa  Principessa  per  darle  una  pro- 
va così  sensibile , e così  manifesta  di  questa 
gran  verità  , ch’ella  non  potesse  dubitarne. 

A questa  veduta  chi  potrebbe  dirc,cotn’ 
ella  sia  restata,  quai  movimenti  siensi  ecci- 
tati nel  suo  cuore,  dove  sia  stata  trasporta- 
ta l’anima  sua?  Ella  svenne,  e restò  sen- 
za sentimento , senza  parola,  senza  respiro, 
e poco  mancò,  che  morisse  di  gioja,  e di 
amore  , Rinvenuta  però  dopo  alcun  tem- 
po, il  Padre  spirituale  pieno  di  altri  gran 
lumi  sopra  il  soggetto,  di  cui  facevan  la 
conferenza,  seguitò  a parlare,  come  udi- 
rete , 
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fa)  L' anitre  accecai  gli  amanti , 

(b)  Prova  miracolosa  dell" amore  di  Dìo  verso  la  creatura 


Se  Ibdio  passa  essere  amato  come  egei  ama  . 39? 


ARTICOLO  IIL 

1.  Quando  per  impossìbile  noi  amassimo  Id- 
di» tanto , quanto  egli  ama  noi , noi  gli 
resteremmo  tuttavia  debitori . 2.  Le  ric- 
chezze inestimabili  di  un  anima , che' ama 
Iddio.  3.  Ella  fa  con  Dio  una  specie  di 
usura  infinitamente  lucrosa. 

IL  prediletto  discepolo  del  Signore,  dot- 
tor dei  dottori  principalmente  nella  scien- 
za dell'amore  di  Dio,  non  ha  trovati  mo- 
tivi più  stringenti  per  obbligarci  ad  amare 
Iddio,  che  il  dirci,  ch’egli  ci  ha  amati  il 
primo:  Et  nos  diligamus  Deum , quia  ipse 
prior  dilexit  nos  ( a ).  Egli  è sì  gran  van- 
taggio lo  aver  prevenuto  alcuno  co’  benefi- 
ci, e coll’amore,  che  propriamente  non  se 
ne  può  rendere  un  reciproco  perfetto  (b). 
Sarà  sempre  vero,  che  i’  uno  fu  il  primo 
ad  amare  gratuitamente,  e senza  niuna  ob- 
bligazione, e 1’  altro  non  ha  fatto  se  non 
render  per  giustizia  ciò,  che  non  ha  potu- 
to negare  senza  ingratitudine,  Or  Iddio  ci 
previene  con  un  amore  eterno:  per  quanto 
perciò  noi  possiamo  fare,  gli  saremo  sem- 
pre debitori  di  tutta  l’eternità,  che  ha  pre- 
ceduto il  primo  momento,  in  cui  noi  ab- 
biamo incominciato  a conoscerlo,  ed  amar- 
lo ; cosi , che  quand’  anche  non  fossimo  per 
desistere  mai  più  dall’ amarla  durante  tutta 
l’eternità  avvenire  : ciò  sarà  tutt’al  più  un 
pagar  il  corrente , non  mai  soddisfar  pel 
passato.  E quanto  fosse  vero,  che  noi  1’ 
avessimo  anche  amato  durante  tutta  l’eter- 
nità precedente  ; egli  avrebbe  però  sempre 
sopra  di  noi  questo  gran  vantaggio,  cioè  di 
averci  amato  il  primo,  allorché  noi  Aera- 
vamo indegnissimi . 

Or  San  Tommaso  insegna  quella  bellis- 
sima Teologia,  che  il  rende  a colui  , che 
ci  ha  prevenuti  con  un  beneficio,  solamen- 
te un  altro  beneficio  eguale,  non  è soddis- 
fare alla  sua  obbligazione.-  per  disobbligarsi 
affatto  la  giustizia  vorrebbe , che  si  rendes- 
se qualche  cosa  di  più  , per  ricompensare  la 


grazia  di  essere  stato  prevenuto  dal  suo  be- 
nefattore; Rocompensatio  grati.c  semper  ten- 
dit  , ut  prò  suo  posse  aliqttid  majus  retri- 
buat  (c).  O bontà  infinita!  Chi  vi  ha  ob- 
bligata a prevenirci  di  tal  maniera  ì O amor 
ineffabile!  non  eravate  voi  abbastanza  con- 
tento nel  godimento  infinito  della  vostra 
sola  Divinità  ? Qual  bisogno  avevate  voi  di 
abbassare  gli  occhi  vostri  sul  profondo  abis- 
so del  nulla,  in  cui  non  essendovi  cosa, 
che  meritasse  i vostri  afletti , nè  che  fosse 
capace  di  aggiugnere  un  atomo  alia  vostra 
gloria , di  volere  per  un  puro  effetto  di  vo- 
stra-bontà  cavarne  una  creatura,  ed  espres- 
samente formarla  a vostra  immagine,  per 
associarla  con  voi  nel  possesso  dello  stesso 
bene  infinito , che  fa  la  vostra  beatitudine  ? 
Qual  profusione  delle  vostre  Divine  libera- 
lità ! ma  che  voi  1’  abbiate  amata  subito , 
che  avete  amato  voi  medesimo  per  voler- 
le quel  bene  fin  dall’ eternità  ; qual  trionfo 
del  vostro  amore  sì  antico,  come  voi  me- 
desimo! Ed  infine;  che  io  sia  quella  feli- 
ce creatura  , che  voi  voleste  favorire  fino  a 
questo  segno  deh  il  potessi  almen  com- 
prendere/ potessi  ben  gustare  questa  verità  ! 
Qual  obbligazione  di  amarvi  infinitamente, 
e più  che  infinitamente,  se  ne  fossi  capace.' 
Ma  qual  distanza  tra  la  picciolezza  del  no- 
stro amore,  eia  grandezza  infinita  del  vostro? 

Tuttavia  trovo  di  che  consolarci  un  po- 
co nel  lume,  che  il  Divino  Areopagita  ha 
su  di  ciò  ricevuto  da  Dio,  e che  ci  ha  la- 
sciato nel  libro  de’  divini  nomi , dove  dice  : 
che  l’amore  di  Dio  è un  circolo  (d),  il 
quale  parte  dal  supremo  bene,  come  da  suo 
principio  tendente  a farci  del  bene  per  sua 
propria  inclinazione;  e che  termina  a ricon- 
durci al  supremo  bene,  come  a nostro  ultimo 
fine,  non  avendo  altro  disegno  sopra  di  noi 
se  non  di  metterci  al  possesso  dei  bene  in- 
finito. In  questo  circolo  io  veggo  di  che 
potentemente  incoraggirsi , se  desideriamo 
efficacemente  di  rendere  a Dio  qualche  re- 
ciproco amore  ; perché  io  trovo  , che  tutto 
il  Divino  amore  è uno  stesso  circolo.  Di- 
co tutto  il  Divino  amore,  così  quello  con 


(a)  1.  Jo.  4. 

(b)  Maravìglioso  vantaggio  di  colui,  che  ama  il  prime . 

(c)  2.  2.  q.  10 6.  a.  6. 

(d)  L'amore  di  Dio  è un  circolo  mirabile. 
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cui  Iddio  ci  previene,  come  quello  che  ci 
dà  per  renderglielo . S’egli  mi  ama,  il  suo 
amore  parte  dalla  sua  bontà,  come  da  suo 
principio;  e se  io  l’amo  con  un’ amore  so- 
vrannaturale, che  non  può  essere  una  pro- 
duzione della  sola  mia  volontà  naturale , 
parte  della  sua  stessa  bontà  , come  da  suo 
principio . Eccovi  dunque  il  cominciamen- 
to  del  circolo , eh’  è lo  stesso  in  tutti  due 
gli  amori.  Dopo  questo,  se  il  suo  amore 
tende  a /armi  del  bene  par  sua  liberale  in- 
clinazione; il  mio  amore  verso  di  lui  non 
tende,  se  non  a fargli  del  bene,  cioè  a pro- 
curar la  sua  gloria.  Eccovi  la  continuazio- 
ne del  circolo,  eh’ è la  stessa  in  tutti  due: 
che  se  vi  è qualche  differenza,  sembra  un 
maggior  vantaggio  alla  creatura  il  procura- 
re la  gloria  di  Dio,  che  non  a Dio  il  procu- 
rare la  gloria  della  sua  creatura  . In  fine  , 
se  l’amore  di  Diosi  termina  a ricondurmi 
al  supremo  bene,  cornea  mio  ultimo  fine, 
ed  a volermi  mettere  al  possesso  del  bene 
infinito;  il  mio  amore  verso  di  lui  termi- 
na altresì  a volergli  il  supremo  bene , e 
metterlo  al  possesso  della  sua  propria  Divi- 
nità, se  per  impossibile  non  l’avesse.  Ec- 
covi dunque  il  fine  del  circolo  , eh’  è lo 
stesso  in  tutti  due  gli  amori  ; se  non  che 
io  posso  volere  piò  di  bene  a Dio , di 
quando  egli  può  volerne  a me  (a):  con- 
ciosiachè  egli  non  può  volere , che  io 
sia  Dio,  ed  io  possa  volergli  la  sua  Divini- 
li, e rallegrarmi,  e compiacermi,  che  la 
possegga  * So  benissimo , chè  ciò  non  è , 
se  non  una  volontà  inefficacissima , perchè 
non  posso  dargli  ciò;  che  gli  posso  volere; 
ma  di  ciò  medesimo  me  ne  fo  un  gran  con- 
tento rallegrandomi  di  non  potergli  dare  la 
sua  Divinità,  e tutte  le  sue  grandezze,  pos- 
sedendole egli  necessariamente  da  se  stesso. 

Ma  sopra  tutto,  se  l’anima  mia  si  con- 
sola nello  aggirarsi  in  questo  Divin  circolo 
dell’amore  del  suo  Dio  verso  di  lei,  e dell’ 
amor  reciproco,  ch’ella  desidera  di  rendere 
a Dio,  vedendo , che  parte  dallo  stesso  prin- 
cipio, tende  allo  stesso  fine;  e si  ferma  nel- 
lo stesso  termine;  la  sua  gran  gioja  però 
è il  vedere,  ch’ella  dee  tutto  a Dio:  con- 
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ciossiachè , ella  si  vede  due  volte  infinità- 
niente  obbligata,  e di  tutto  l'amore,  che 
ella  riceve  da  Dio  , e di  quello , eh’  ella 
gli  rende,  essendo  l’uno,  e l’altro  un  do- 
no della  sua  mera  bontà . Sì , mio  Signo- 
re , io  riconosco , e confesso , che  vi  debbo 
infinitamente,  ma  confesso  altresì , che  sod- 
disfarvi non  posso:  impadronitevi  di  colui, 
che  vi  dee  questa  gran  somma , e mettete- 
lo nelle  prigioni  del  vostro  santo  amore, 
nè  lasciatelo  piò  uscire,  anchè  non  vi  ab- 
bia esattamente  pagato  tutto  ciò  che  vi  dee: 
Donne  reddat  usqu:  ad  novissimum  quadra»- 
tc m (b).  Son  sicuro,  che  vi  resterà  eterna- 
mente senza  giammai  avere  interamente 
soddisfatto:  egli  consente  , Signore, anzi  bra- 
ma di  esser  vostro  eterno  prigioniero  ; que- 
sto è il  maggior  suo  desiderio . 

Noi  dobbiamo  infatti  fare  tutti  i nostri 
sforzi , durante  questa  vita  per  pagare  i no- 
stri debiti , col  mezzo  dei  tesori  che  Iddio 
ci  dona  espressamente  per  soddisfarlo , e 
scaricarci  quanto  potremo  verso  di  lui  (r). 
Quindi  Sant’  Ambrogio  esponendo  quella  su- 
blime teologìa,  che  il  D/vin  Salvatore  nel 
capo  vii.  di  S.  Luca  insegnò  a Simone 
Fariseo  nella  sua  casa  , allorché  perdonò  i 
peccati  alla  Maddalena  dicendo,  che  a colui, 
che  meno  ama,  meno  si  perdona  : Cui  minar 
dimmittitur  minus  dilegìt  : conchiude  : Red- 
damus  ergo  amore m prò  debito . Niente  al- 
tro dunque  mi  resta  a fare,  se  non  amare 
Iddio , e con  ciò  ho  soddisfato  alla  sua  in- 
finita Maestà  per  tutti  i miei  debiti  . Ho 
ricevuto  l’essere  da  lui  per  la  creazione; 
me  ne  lascia  1’  uso  già  per  piò  anni  colla 
conservazione  : gli  debbo  dunque  tutto  ciò 
che  sono  : che  posso  io  pagare  per  sì  gran 
debito?  se  lo  amo,  egli  è soddisfatto.  Ho 
ricevuti  da  lui  benefit),  e grazie  senza  nu- 
mero; me  ne  colma  di  nuove  ogni  giorno: 
che  cosa  gli  renderò  io  per  tante  obbliga- 
zioni? se  io  l’amo  con  tutto  il  mio  cuore, 
io  l’ho  pienamente  soddisfatto  . Egli  si  è 
dato  tutto  intero  per  me;  ha  consegrata  la 
.sua  vita  , i suoi  travagli,  le  sue  azioni  , i suoi 
patimenti , il  suo  corpo,  il  suo  sangue  , 1’ 
anima  sua,  infine  ha  consentito  di  esser 


(a)  Io  posso  voler  piti  di  bene  a Dio , eh'  egli  a me . 

(b)  Matth.  5. 

(c)  L’  amor  sole  soddisfa  per  tutti  li  nostri 
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sacrificato,  e di  morire  per  me  sulla  cro- 
ce : come  potrò  io  soddisfare  a nitri  que- 
sti debiti  , che  setto  infiniti  * Reddaoius 
amorsm  prò  debito  : se  io  ho  nel  mio  cuo- 
re amore  da  presentargli,  ciò  basta,  egli 
£ soddisfatto . 

Ah,  che  le  ricchezze  di  un’anima,  che 
possedè  1’ amor  di  Dio,  sono  preziose  piò 
d’ogn’ altra  più  stimabil  cosa!  ella  trova  in 
questo  tesoro  con  che  facilmente  soddisfare 
tutti  1 suoi  debiti  ( a ).  Quanto  voi  aveste  di- 
giunato, pregato,  praticate  cepto austerità, 
e patito  fino  alla  morte,  quanto  aveste  di- 
stribuiti in  limosino  tutti  i vostri  beni, sen- 
za avere  l’amore  di  Dio,  voi  avete  fatto 
niente:  e se  niente  di  tutto  ciò  voi  aveste 
potuto  fare  ; purché  abbiate  un  poco  di 
amore  nel  vostro  cuore  da  presentare  a Dio 
voi  avete  soddisfatto  a tutto  . Oh  Dio  di 
bontà!  chi  sapesse  il  valore  di  questo  pre- 
zioso tesoro,  darebbe  volentieri  tutto  per 
averlo.  Pigliatevi  tutto,  Signore,  beni, 
onori  , piaceri,  amici,  sanità,  e la  stessa 
mia  propria  vita;  sia  pur  io  privo  di  ttitto; 
purché  possegga  l’oro  prezioso  del  vostro 
amore , sono  ricco  abbastanza  . Conciossia- 
ché  udite  gl’  infiniti  vantaggi  , che  se  ne 
possono  ricavare.  Se  fossero  ben  ponderati 
renderebbero  ogni  uomo  si  appassionato , si 
avvampante  di  desiderio,  di  possederlo,  che 
a suo  confronto  la  passione  piò  ardente  degli 
avari,  non  sarebbe  che  freddo  ghiaccio. 

Io  diceva,  che  quest’amore  é un  paga- 
mento generale  per  soddisfare  facilmente  tut- 
ti i nostri  debiti  : ma  dirò  meglio  , eh’  è 
una  certa  usura  infinitamente  lucrosa  , la 
uale  facciamo  con  Dio.  Io  faccio  un’ atto 
'amore  di  Dio,  e tutti  i miei  peccati  mi 
son  perdonati,  quantunque  fossero  in  mag- 
gior numero,  che  i capelli  della  mia  testa, 
e le  stelle  del  Cielo . Un  solo  di  questi 
atti  basta  per  vincere,  in  un  momento  tut- 
ta quella  moltitudine  di  colpe.  Non é que- 
sta una  grande  usura?  Faccio  un’atto  di 
amore  di  Dio,  e l’enormità  delle  mie  col- 
pe, per  quanto  sia  grande,  e annichilata  . 
Quando  tutte  le  creature  adoperassero  tutte 
le  loro  forze  per  liberarmi  da  uo  solo  me- 
diocre peccato  da  me  commesso,  non  po- 


trebbero farlo.  Or  sia  incolpevole  di  un 
milione  dei  piò  abbominevoli  ; se  io  offe- 
risco a Dio  un  solo  atto  del  suo  santo  amo- 
re, egli  mi  rimette  tutta  l’immensa  som- 
ma de’ miei  debiti.  Io  non  faccio  se  non 
un’atto  solo  di  amor  di  Dio,  e tutte  le 
pene  eterne,  che  aveva  meritate  per  li  miei 
peccati  , mi  sono  rimesse  . Chi  può  stima- 
re il  profitto  , che  ricavo  da  una  tal  usu- 
ra ? Io  produco  un  solo  atto  d’ amore  di 
Dio,  e glie  lo  presento;  ed  egli  accresce 
in  me  il  suo  amore,  e mi  dona  lo  Spiri- 
to Santo  ; e quanto  piò  egli  riceve  da  me 
di  quell’  oro  prezioso  del  suo  amore  , che 
gli  presento  , e che  egli  non  rifiuta  mai  ; 
più  me  ne  dona  , e ne  divengo  sempre  più 
ricco . Possiamo  noi  idearci  una  usura , che 
apporti  maggior  profitto  3d  un’anima.-5  In 
fine  faccio  solo  uscire*  dal  mio  cuore  un’ 
atto  di  amore,  che  dura  un  momento;  ed 
acquisto  un  nuovo  grado  di  gloria  , che 
possederò  in  virtù  di  quest’  atto  durante 
tutta  l’eternità  . Chi  può  immaginarsi  un’ 
usura  più  ammirabile?  Per  dir  tutto  in  una 
parola  , non  vi  è miseria  , da  cui  non  pos- 
sa liberarmi  ; non  vi  è sorta  di  spiritual 
bene , di  cui  non  possa  arricchirmi  ; non 
vi.ò  corona  si  preziosa  nel  regno  eterno  di 
Dio,  della  quale  non  possa  promettermene 
il  possesso,  se  ho  nell’anima  mia  l’oro 
puro  della  carità  , e sappia  ben  negoziare 
con  queste  ricchezze  . Non  dovremo  dun- 
que conchiudere  con  Sant'  Ambrogio  : Veb 
mihi , si  non  diìexero  ? Guai  a me  , guai 
a chi  non  ama  Iddio! 

Quella  povera  vedova  carica  di  debiti  , 
e in  su!  punto  di  vedersi  venduti  schiavi  i 
suoi  figliuoli  da  suoi  creditori,  ebbe  ricorso 
al  Profeta  Eliseo  ( b ).  Quest’ uomo  di  Dio 
la  providde  con  tant’ abbondanza  di  olio, 
ch’ella  soddisfece  pienamente  , e ne  con- 
servò ancora  con  che  sostentar  la  sua  vira, 
e quella  de’  suoi  figliuoli . Mentre  eh’  ella 
versò  di  quest’olio  l’aumentò  sempre  piò, 
e subito  che  cessò  di  versare,  l’olio  fini  di 
aumentarsi . Sant’  Agostino  stima, che  quest’ 
olio  fosse  simbolo  dell’amore  di  Dio,  ba- 
stando esso  solo  per  isgravare  un’anima  da 
tutti  i suoi  debiti,  ed  arricchirla.  Su  ciò 


(a)  Niente  soddisfa  senza  P amere 
(?)  4.  Re&.  4. 
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così  par'a  : Considerate  fratrie,  deficit  ole- 
um , ir  debitum  crevit  e crevit  oleum , & 
periit  dei  tum  (a)  . Vedete  voi  , fratelli 
miei  , la  maraviglia  ì Quando  manca  l’olio, 
noi  siamo  aggravati  di  debiti  : quando  ab- 
biamo abbondanza  di  olio  , noi  dobbiamo 
più  niente.  Noi  non  potremmo  sgravarci 
dei  debiti  verso  di  Diose  non  coll’olio  della 
carità  santa;  s’ ella  ci  manca  , saremo  ven- 
duti, e condannati  alla  eterna  schiavitù  del- 
la Divina  giustizia . Se  abbiamo  1’  olio  di 
questa  carità  non  cessiamo  mai  di  versare , 
cioè  di  esercitarne  gli  atti,  e verso  Dio,  e 
verso  il  Prossimo  : dando  noi  così  ci  sgra- 
viamo e ci  arricchiamo  ( b ):  più  ne  diamo, 
più  ce  ne  resta  ; nè  aggiugniamo  mai  tanto 
al  nostro  tesoro , quanto  allorché  nè  cavia- 
mo di  più.  Deh!  ch’egli  è pur  dolce , e fa- 
cile il  pagar  così  i suoi  debiti  ) Ma  qual 
sarà  il  tormento  de’  reprobi  nell’  inferno  , 
a dover  soffrire  un  fuoco  divoratore  duran- 
te l’eternità,  per  non  aver  voluto  sopra  la 
terra  scaldarsi  un  poco  con  fiamme  sì  dolci. 

Che  avvenne  a due  figliuoli  di  Aron , 
Nadab,  ed  Abiù,  quanto  misero  ne’ loro 
incensieri  fuoco  profano  piuttosto  ) che  sa- 
cro } Il  fuoco  sacro  era  sempre  acceso  so- 
pra l’altare;  potevano  pigliarne  facilmente, 
e questo  gli  avrebbe  santificati . Vollero 
usare  piuttosto  il  fuoco  profano:  sta  scrit- 
to, cne  furono  divorati  dal  fuoco  sacro  : 
Egressus  igni s a Domino  devoravit  eos . On- 
de avvenne,  che  non  fu  il  fuoco  profano, 
che  li  divorò,  tenendolo  essi  fra  le  mani  ì 
Sembra,  che  sarebbe  stato  più  facile.  Un 
grave  autore  (c)  ne  dà  questa  eccellente  ra- 
gione dicendo,  che  Iddio  volle  far  vedere 
l’ immagine  della  morte  eterna  dei  reprobi 
colla  morte  temporale  di  questi  infelici . 
Abbrucia  questi  non  col  fuoco , che  aveva- 
no usato  , ma  con  quello , che  avevano  di- 
sprezzato, per  farci  intendere,  che  i dan- 
nati saran  tormentati  più  dal  fuoco  sacro  , 
che  dal  profano,  più  dal  fuoco  del  Cielo, 
che  da  quel  dell’inferno,  e che  il  maggior 
loro  supplicio  non  sarà  tanto  lo  avere  ama- 
te le  creature  , quanto  il  non  aver  voluto 
amare  Iddio . 
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Deh  qualora  si  ricorderanno,  che  aveva- 
no ricevuto  un  cuore  capace  di  amare,  che 
loro  era  sì  facile  lo  amare , che  infatti  si 
compiacevano  di  amare,  e si  sono  abbassati 
ad  amare,  perfino  i vizj  stessi, degni  di  nien- 
te altro,  che  d’odio,  e non  avranno  volu- 
to amare  un  Dio  infinitamente  amabile, 
che  tanto  amavali,  e cohnavali  di  benefici: 
Egressus  ignis  a Domino  devoravit  eos:  sen- 
tiranno quel  fuoco  del  Signore  , come  un 
torrente,  che  sgorgherà  sopra  loro  , e li 
divorerà  . Si  vedranno  privati  per  sempre 
del  possesso  di  Dio  per  non  averlo  voluto 
amare  : si  vedranno  obbligati  ad  abbrucia- 
re tra  quelle  fiamme  divoratrici  per  non 
aver  voluto  ammettere  nel  loro  cuore  la 
dolci  fiamme  del  sacro  amore  . Ah  qual 
cocente  increscimento  , qual  sensibil  dolo- 
re ! Ah  sagro  fuoco , tu  sci  , che  mi  tor- 
menti più  che  quello  deli’  inferno . Mi  fu- 
rono esaltate  tante  volte  le  tue  dolcezze  ; 
sapeva  che  il  tuo  imperio  era  sì  amabile  , 
e non  ho  voluto  aprirti  il  mio  cuore  : 
ufndi  mi  divorano  eternamente  codeste 
amme  : qual  rabbia  , qual  disperazione  ! 
E come  mio  Dio  ì non  ci  renderemo  noi 
una  volta  saggi  in  veduta  della  follìa  dei 
dannati  è Venite  sagro  fuoco,  venite,  fiam- 
me Divine , pigliate  possesso  del  mio  cuo- 
re . Amo  meglio  di  abbruciare  adesso  de’ 
vostri  celesti  ardori , che  ardere  eternamen- 
te tra  le  fiamme  dell’  inferno  . 

ARTICOLO  IV. 

Eccellente  pratica  per  amare  Iddio  perfetta- 
mente , quando  sentiamo  di  non  potere 

amare  Iddio  . 

% 

ERa  mettere  il  cuore  di  quella  santa 
Principessa  in  una  tortura  crudele,  lo 
esprimerle  sì  sensibilmente  l’eccellenze  dell.’ 
amore  di  Dio:  conciossiachè  per  una  par- 
te ella  ardeva  di  un’ incredibile  desiderio  di 
possedere  sì  ricco  tesoro  ; dall’  altra  si  sen- 
tiva arrestata  da  una  disgustosa  impotenza 
che  la  facea  gemere  di  rammarico  . Non 
mancò  per  tanto  di  farne  i lamenti  or- 
di- 


ta) Semi.  20 6.  de  tentp. 

(b)  L' olio  della  carità  sgrava , ed  arricchisce . 

(c)  Rodulph.  in  Lue. 
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Se  Iddio  possa  essere  amato  come  egli  ama  . ?ct 


dinar;  a tutte  !e  anime  buone,  che  vor 
rebbero  amare  Iddio,  quanto  i Serafini  del 
Cielo  , e si  pensano  di  non  potere  . A che 
mi  giova , disse  ella  al  suo  direttore , lo  aver 
vani  desideri  > quando  in  efF-tro  faccio  nien- 
te, e non  vengo  alia  pratica  ? Ebbi  tutto 
il  torto  a dirvi  da  principio,  che  non  po- 
teva persuadermi , che  Iddio  amasse  me  , 
quanto  io  amo  lui.  Veggi  benissimo  ades- 
so, che  a Dio  solo  appartiene  lo  amare  da 
vero,  e che  mi  ama  infinitamente  più  di 
quel , che  io  possa  concepire  ; e confesso  , 
che  non  sono  altro,  che  viltà,  e fiacchez- 
za ; nè  saprò  n:ai  amare  Iddio, 

A queste  parole  temendo  il  suo  Padre 
spirituale  di  averla  alquanto  disanimata , 
tre  eccel  lenti  massime  le  diede  per  sua  con- 
solazione , e per  facilitare  la  pratica  dell’ 
amore  di  Dio  nel  tempo  stesso,  in  cui  ella 
si  sentisse  più  impotente  ad  amarlo;  e que- 
sta fu  la  conclusione,  ed  il  frutto  della  lor 
con  ferenza . 

La  prima  è,  che  non  convien  dire  di 
aver  de’ soli  vani  desideri,  essendo  indubi- 
tato, che  desiderar  di  amar  Iddio  è un  ve- 
ramente amarlo  ; come  all’opposto  desiderar 
di  commetter  un  peccato  è veramente  com- 
metterlo (a).  Non  dicono  forse  i Teologi, 
che  il  nostro  amore  di  Dio  sopra  la  terra 
non  è se  non  un  amore  di  desideri , e di 
ricerche,  non  possedendo  noi  ancora  ciò, 
che  amiamo,  come  i Beati  del  Cielo,  l’amor 
de’ quali  è un  amor  di  riposo,  o di  godi- 
menro,  perché  posseggono  il  bene  infinito, 
che  amano?  Non  affliggetevi  per  tanto  col 
pensiero  di  non  avere  se  non  desideri:  voi 
non  avrete  mai  altro,  mentre  sarete  in  que- 
sta vita  mortale;  e i vostri  desideri  non 
saranno  mai  appagati,  se  non  quando  en- 
trerete al  possesso  di  Dio:  ma  non  chia- 
mateli desideri  vani  j perchè  non  sono  co- 
me i desideri  de’  mondani , che  son  sempre 
vuoti,  nè  mai  ottengono  interamente, 
quanto  desiderano.  I santi  desideri  di  un’ 
anima  buona,  che  aspira  all’amore  di  Dio, 
sono  sempre  pieni  di  ciò,  ch’ella  deside- 
ra; essendo  impossibile  ch’ella  abbia  un 
vero  desiderio  di  amare  Iddio  senza  pos- 
sedere lo  stesso  amore  di  Dio.  Che  snel- 


la cresce  in  questi  desideri,  cresce  altresì  in 
questo  possesso:  e più  ella  desidera  di  ama- 
re Iddio  , più  lo  ama  . La  sperienza  ben 
le  fa  vedere , che  i suoi  desideri  non  s^no 
vani;  ma  in  fattila  riempiono  di  ciò,  che 
bramano  ; poiché  ella  prova , che  i suoi 
buoni  desideri,  quanto  possanno  esser  ar- 
denti , non  la  inquietano  mai , o la  rendono 
infelice.  Questa  prima  massima  dee  farvi 
amare  i vostri  buoni  desideri,  c conrenfar- 
vene  sempre  più,  quanto  più  li  sentirete 
aumentarsi  in  voi. 

La  seconda  massima  (ó)  , che  le  diede 
ancor  più  consolarne,  è eh’ ella  poteva 
amare  Iddio,  non  solamente  con  tutto  il 
suo  cuore,  ma  col  cuore  di  tutti  coloro, 
che  ramano  in  Cielo,  ed  in  terra.  Ah  ? 
che  l'amore  è pur  un  ammirabile  conqui- 
statore! egli  stende  la  sua  potenza,  ovun- 
que vada.  Egli  sa,  che  le  anime  amanti 
di  Dio  sono  altrettanti  ricchi  tesori  pieni 
di  quell’  oro  prezioso,  in  coniparazion  del 
quale  tutte  le  ricchezze  della  terra  sonopiìj 
vili  del  fango:  egli  perciò  vi  porta  lama- 
no,  senza  che  nissuno  possa  impedirlo,,  e 
se  ne  mette  al  possesso,  senza  privarne 
quei , che  il  posseggono  : tutti  quei  beni 
degli  altri  sono  suoi,  senza  lasciar  di  essere 
di  color,  che  li  hanno.  Imperciocché  se  il 
grande  Apostolo  scrisse  come  un  articolo  di 
fede,  che  non  solamente  quei,  che  com- 
mettono un  peccato  , son  colpevoli  dinanzi 
a Dio,  ma  anche  tutti  quei,  che  consento- 
no al  peccato  dagli  altri  commesso,  sono 
degni  di  morte  ; perchè  non  sarà  anche  ve- 
ro, che  quei  , che  consentono  all’amore, 
che  tutte  le  anime  buone  portano  a Dio, 
sicno  stimati,  che  Io  amino  con  loro? 

Non  era  forse  questa  la  pratica  de!  San- 
to Re  Davidde,  allorché  adorando  ogni  mat- 
tina il  suo  Dio,  tutto  dedicava  ah  suo  ser- 
vizio, egli  sagrificava  il  suo  cuore,  acciocché 
venisse  consumato  dai  sacro  fuoco?  Rincre- 
scendogli di  non  aver  abbastanza  di  amore 
per  un  Dio  infinitamente  amabile,  stende- 
va i suoi  desideri  sopra  tutti  i cuori  , che 
1’  amano  in  Cielo , ed  in  terra  per  unirsi 
a’ loro,  e consentire  a tutti  i buoni  senti- 
menti , che  aveano  per  Iddio  ; (r;  Pani- 

eeps 


(a)  Prima  massima.  (b)  Seconda  . 
(c)  Psalm.  i (8, 
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ego  sutt  o-mìitm  tant-ìitum  tey  & cu- 
sio.IhuiÌu  ii  nunAata  tua.  Or  chi  v’ impe- 
dire, che  non  facciate  ogni  giorno,  ed 
anche  tutte  le  ore  dei  giorno  la  sressa  pra- 
tica? noi  potete  voi  ogni  qualvolta  il  Si- 
gnore ve  ne  darli  il  lume  ? e non  potrete 
voi  farvene  anzi  un  abito  tale,  che  sempre 
l’abbiate  quasi  attuale  ! Qual  motivo  più 
capace,  d’ incoraggirvi , allorché  vi  sentite 
tepida,  e fredda, e nell’impotenza  di  amare 
Iddio  ? O bontà  infinita , voi  siete  sì  ar- 
dentemente amata  da  tutti  r Serafini  del 
cielo,  da  tutti  gli  Angeli  santi,  da  tutti  i 
Beati  che  sono  nella  gloria;  voi  siete  sì 
perfettamente  amara  da  tutte  le  buone  ani- 
me, che  sono  sopra  la  terra  .-  io  desidero 
di  amarvi  con  tutto  quell’amore,  eh’ essi 
vi  portano;  io  consento  a tutti  i loro  buo- 
ni sentimenti  ; unisco  il  mio  cuore  a tut- 
te le  loro  volontà  ; ricevete  questo  grand’ 
incendio  , come  se  uscisse  dal  mio  cuore  , 
poiché  il  desidero.  Non  vi  è,  che  Iddio 
solo  , il  qual  sappia  , quanto  questa  santa 
pratica  vi  farà  avanzare  a gran  passi  nelle 
vie  del  Divino  amore . 

Mala  terza  massima,  che  le  lasciò  , su- 
pera di  molto  le  altre  due  . Egli  è certo, 
che  Iddio  non  ha  create  le  nostre  anime , 
se  non  per  lui.  Tutte  le  creature  inferio- 
ri sono  create  per  noi  , e ciascheduna  é de- 
stinata al  suo  fine  particolare  : ma  l’anima 
nostra  non  è , che  per  Dio  solo  ; ed 
ella  non  ha  ricevuto  l’essere  se  non  per 
conoscerlo,  ed  amarlo.  Or  questo  fine  é 
soprannaturale  : io  non  posso  tendervi,  mol- 
to meno  arrivarvi  colle  mie  solo  forze . 
Non  posso  amarvi  mio  Dio,  se  voi  stesso 
non  mi  date  tutto  l’amore,  che  mi  co- 
mandate di  avere  ; siete  però  sempre  voi , 
«he  vi  amate  colla  mia  volontà,  quando 
voi  le  date  1’  amore , con  cui  vi  ama . A 
voi  propriamente  appartiene  lo  amarvi. 
Non  vi  sarà  mai  vero  amore  di  Dio , sia 
increato  , sia  creato , se  non  quello , che 
procede  da  voi . Voi  vi  amate  eternamen- 
te ed  infinitamente  in  voi  stesso  col  vostro 
proprio  cuore  . Ma  vi  piace  ancora  di 
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amarvi  fuori  di  voi  medesimo  per  mezzo 
delle  vostre  creature.  Voi  avete  dato  loro 
un  cuore,  acciocché  serva  di  organo  a que- 
sto eccellente,  e tutto  Divino  amore,  che 
voi  stesso  volete  praticare  verso  voi  stesso, 
imperciocché  siete  sempre  voi  stesso,  che  vi 
amate  nelle  vostre  crearure  ; poiché  voi  siete 
il  primo  principio  di  questo  amore,  ed  esse  al- 
tro non  fanno , se  non  rendervi  ciò , che 
voi  vi  compiacere  di  dare  loro . Che  mi 
resta  dunque  a fare,  se  non  lasciarvi  fare 
tutto  ciò,  che  vi  piacerà  del  mio  cuore  . 
Io  l’abbandono  dunque  intieramente  alla 
potenza  del  vostro  amore;  fatelo  servire, 
quanto  vi  piacerà,  al  fine,  per  cui  l’ave- 
te creato . 

Amatevi  dunque  voi  stesso  , o mio  Id- 
dio ; ma  amatevi  ogn’  ora  più  per  mezzo 
della  vostra  creatura , dacché  questo  é 1’  uni- 
co disegno,  onde  i’avete  cavata  dal  nulla. 
Io  so  benissimo,  che  voi  non  potete  amar- 
vi in  voi  stesso  di  più,  di  quanto  vi  ama- 
te nell’  eternità  : ma  voi  potete  amarvi 
sempre  più  fuori  di  voi  per  mezzo  delle  vo- 
stre creature.  Deh  Signore,  voi  ben  vede- 
te, che  siete  infinitamentr  più  amabile,  di 
quanto  siete  amato;  amatevi  dunque  di 
più,  o Dio  di  bontà.  Perché  negherete 
voi  a voi  medesimo  ciò,  che  vi  è dovuto  .5 
Sapreste  voi  fare  cosa  più  eccellente,  che 
amarvi  sempre  di  vantaggio?  Voi  noi  po- 
tete fare  coi  vostro  proprio  cuore  ; ma  il 
potete  fare  con  quello,  che  m’avete  dato. 
Eccovelo , Signore  , io  ve  lo  abbandono  , 
affinché  lo  imhieghiate  a questo  uso  degnis- 
simo : e se  esso  avesse  il  menomo  attacco  , 
che  v’  impedisse  di  farne  tutto  ciò , che  vi 
piacerà,  io  il  detesto,  il  rinego,  e vi  ri- 
nuncio per  sempre.  Io  metto  dunque  il 
mio  cuore  tutto  libero  nelle  vostre  mani 
per  amarvi  con  lui  sempre  di  più,  e lino 
all’  ultimo  momento  della  mia  vita  . 

Chi  non  confesserà , che  queste  tre  massi- 
me ben  impresse  in  un’  anima  le  daranno 
una  gran  consolazione,  ed  anche  una  faci- 
lità grande  per  la  pratica  dell’  amore  di 
Dio . 
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CONFERENZA  XXVI* 

Del  supremo  dominio , che  ha  Iddio  sopra  di  noi . 


UN  cortigiano  ritornando  di  corte  tro- 
vò nella  foresta  di  San  Germano  un 
Religioso  suo  amico;  ed  al  solito  delle  per- 
sone di  qualità  il  salutò  abbracciandolo  con 
affabilità,  e cortesia.  Ma  in  vece,  che  la 
comune  degli  uomini  ha  per  massima  di 
parlar  a ciascuno  delle  cose,  che  riguarda- 
no la  sua  condizione;  costui  avea  la  mente 
sì  piena  delle  grandezze,  e delle  magnifi- 
cenze del  nostro  Monarca  (a),  che  d’altro 
parlar  non  sapeva.  Dicea  però,  che  tutto 
il  mondo  osservava  un  non  so  che  di  sì 
augusto,  e sì  divino  nella  faccia  di  questo 
incorri parabil  Principe,  che  bisognava  con- 
fessare , di’  egli  era  tanto  elevato  sopra  gli 
altri  Re,  quanto  questi  il  sono  sopra  i loro 
popoli  : che  molti  giudicavano,  che  vi  fos- 
se qualche  cosa  di  soprannaturale  nella  mae- 
stà sì  straordinaria,  che  il  Cielo  gli  aveva 
data,  e che  per  quanto  a se,  se  la  religio- 
ne non  gli  proibisce  di  usare  quei  termini, 
ii  chiamerebbe  un  Dio  visibile . La  sua 
presenza  diceva , mette  tanto  timore  , e 
rispetto  , che  resta  difficile  il  tener  lungo 
tempo  gli  occhi  fissi  sopra  di  lui,  e con- 
viene abbassarli  per  riverenza . Ad  ogni 
menomo  sguardo,  o gesto  si  fa  ubbidire  da 
tutto  il  mondo . Non  so , se  mai  altro 
Monarca  si  è fatto  amare  tanto  insieme , e 
temere . 

Voi  dite  vero,  gli  rispose  il  Religioso, 
che  in  questo  convien,  che  vi  sia  qualche 
cosa  di  Divino,  e soprannaturale.  Concios- 
siachè  onde  avviene  che  un  uomo  , il  qual 
è della  stessa  natura  degli  altri  , e che  dee 
dire  ciò,  che  di  se  stesso  disse  Salomone: 
io  son  mortale  simile  o tutti  gli  uomini, 
della  stessa  condizione  del  primo , che  fu 
formato  dal  limo  della  terra  dalla  mano  di 
Dio;  fui  concepito,  ed  organrzato  poco  a 


poco  nel  seno  di  mia  madre  formato  d’ 
una  stessa  materia,  e nella  stessa  maniera, 
che  gii  altri  uomini-  Quando  son  nato, 
ho  respirata  1’  aria  stessa  comune  a tut- 
ti i mortali , fui  accolto  sulla  stessa  ter- 
ra , sono  entrato  nel  mondo  piangendo , e 
lamentandomi , come  tutti  i fanciulli . Ne 
uscirò  povero  , e spogliato  di  tutto  per  rien- 
trare nel  seno  della  terra,  ed  esser  mangia- 
to dai  vermi,  come  tutti  gli  altri,  non  es- 
sendovi altra  porta  per  far  entrare  i Re 
nella  vita,  o per  uscirne,  che  quella , per 
la  quale  passano  tutti  i popoli  : Nenie  enim 
ex  Regibus  alitai  habuit  nat'rvitatis  initium  : 
mais  ergo  introitili  est  omnibus  ad  vitamy 
& simili s exit us  (b)ì  Onde  avviene , dissi, 
che  un  tal  uomo  è riverito  da  tanti  milioni 
di  suoi  simili,  come  se  fosse  qualche  Divi- 
nità tanto  elevata  sopra  di  loro,  quanto 
è il  Cielo  elevato  sopra  la  terra  ? Se  non 
che  i Re  , che  sono  immagini  del  supremo 
Monarca  del  mondo,  partecipano  qualche 
cosa  di  quell’ onnipotente  dominio,  ch’egli 
ha  sopra  tutte  le  creature;  e che  Iddio  im- 
prime (c)  nelle  lor  fronti  qualche  raggio 
della  sua  maestà,  facendoli  così  e temere, 
e rispettare  da  tutti  i popoli . 

Ma  se  i Principi  della  terra  solamente 
per  aver  un’ombra  dell’assoluto  potere, 
che  ha  Iddio  sopra  di  noi,  fanno  tremare 
i loro  sudditi  ; che  sarebbe  di  noi , se  po- 
tessimo ben  concepire  l’idea  di  quell’infini- 
tà potenza  , che  il  supremo  Monarca  del 
mondo  ha  sopra  tutti  gli  esseri  ? Mentre 
che  quanto  piò  grande,  e formidabile  è la 
potenza,  dalla  quale  noi  dipendiamo , tan- 
to, più  ella  c’imprime  di  timore,  e di  ris- 
petto , e noi  tanto  più  dobbiam  tremare 
sotto  la  sua  potente  mano.  Confesso,  che 
quella  dei  Re  è grande  ; ma  quella  di  Dio 
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(*)  Il  Re  di  Francia. 

(b)  Sapicn.  7. 

(c)  Iddio  imprime  qualche  raggia  di  Diviniti  sopra  la  faccia  dei  Re . 
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è mfitiita . Quando  voi  faceste  una  sola  po- 
tenza di  quella  di  tutti  i Re,  che  han  re- 
gnato , e regneranno  sopra  la  terra , ciò 
non  sarebbe  se  non  un  leggero  atomo  a 
confronto  di  quella  di  Dio:  se  dunque  noi 
tremiamo  alla  presenza  di  un  Re,  cseniu- 
no  ardirebbe  disubbidire  ad  un  comando, 
che  gli  facesse  di  propria  bocca;  che  non 
faremmo  noi  alla  presenza  della  maestà  di 
Dio  , il  quale  ha  una  potenza  infinita  so- 
pra di  noi , se  avessimo  gli  occhi  aperti 
per  riguardarla  j 

L’immaginazione  è bella  in  verità , ripi- 
gliò il  gentil  uomo  ; ma  trovo  eh’  ella  è 
buona  per  voi  altri , che  siete  fuori  del 
mondo  : e che  non  potete  aver  gran  soddis- 
fazione nella  vita  umana  (a)  Voi  fate  be- 
ne a pascervi  di  coteste  speculazioni  del  vo- 
stro intelletto.  Voi  vi  rappresentate  Iddio 
come  un  gran  Monarca  , che  tiene  sempre 
gli  occhi  a noi  rivolti  ; quindi  tremate  al- 
la sua  presenza  : voi  gli  fate  la  vostra  cor- 
te più  volte  il  giorno  , il  vedete  invisibil- 
mente, gli  parlate  in  gran  silenzio , e nel- 
lo stesso  modo  egli  vi  risponde  : pensate  eh’ 
egli  vi  dia  i suoi  ordini  segreti , e vi  cre- 
dereste sgraziati , se  non  foste  fedeli  a pun- 
tualmente eseguirli  : e quando  voi  avete 
adempito  bene  a ciò,  che  esige  da  voi  vi 
credete  d’  essere  de’  suoi  favoriti , e ciò  vi 
contenta.  Vi  confesso  che  tutto  ciò  è im- 
maginato assai  bene,  e nissuno  può  biasima- 
re questi  sentimenti  nelle  persone  che  son 
fuori  del  mondo. 

Ala  noi,  che  siam  nel  mondo,  vogliam 
qualche  cosa  di  più  reale  , e più  sensibile. 
Noi  non  vediamo  abbastanza  chiaro  quella 
suprema  Maestà , che  a voi  imprime  tanto 
rispettornoi  non  ci  accorgiamo  di  quella  gran- 
de autorità,  che  voi  dite  aver  esso  sopra  di 
noi.  All’opposto  noi  vediamo  il  Re,  rice- 
viamo i suoi  ordini,  osserviamo  lo  stabili- 
mento della  fortuna  di  coloro,  ch’egliono- 
ra  de’  suoi  favori . Eccovi  il  sodo  , che  ci 
attacca  . Io  per  me  non  so  altrimenti  che 
cosa  sia  il  pascermi  di  pensieri  d’ imma- 
ginazioni. 

Queste  parole  toccarono  il  cuore  del  Re- 
ligioso di  un  gran  sentimento  di  compassio- 
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ne  sul  poco  lume , che  vedeva  nell’  anima 
del  suo  amico  ; il  qual  per  altro  era  un  bel 
talento,  e che  avrebbe  avute  assai  buone 
inclinazioni , se  il  mondo  non  1’  avesse  un 
po  depravato.  E come,  gli  disse,  pigliate 
voi  per  mere  immaginazioni  tutto  ciò,  che 
non  cade  sotto  de’ sensi  (A)?  Bisognerebbe 
dunque  che  Iddio  fosse  una  pura  immagi- 
nazione , perchè  non  può  scorgersi  da  ve- 
runo dei  sensi ; bisognerebbe , che  la  vostra 
anima  fosse  una  pura  immaginazione,  per- 
chè da  niuno  de’  vostri  sensi  può  essere  co- 
nosciuta; bisognerebbe,  che  tutte  le  scien- 
ze, le  verità  universali,  i beni  eterni,  e 
tutto  l’essere  spirituale  fosse  una  mera  im- 
maginazione, se  voi  nulla  stimate  di  reale, 
e di  sodo  , se  non  ciò  , che  cade  sotto  de’ 
sensi.  Anzi  è tutto  il  contrario;  nulla  vi 
è di  men  vero,  è di  men  sodo  di  ciò,  che 
cade  sotto  dei  sensi . Conciossiachè  se  la  ve- 
rità ha  i suoi  gradi  egualmente,  che  l’es- 
sere, e se  bisogna  dire,  che  l’essere,  e la 
verità  camminano  sempre  con  passo  eguale, 
giusta  la  massima  della  Filosofia:  Ens,  & 
vcrum  convertuntur:  egli  è certo,  che  l’es- 
sere universale  , il  quale  non  cade  sotto  dei 
sensi,  è molto  più  nobile  dell’essere  singo- 
lare, il  quale  vi  cade:  l’essese,  eia  verità 
vanno  di  un  passo  eguale;  dunque  è sicuro, 
che  le  verità,  le  quali  non  cadono  sotto  de’ 
sensi,  sono  senza  paragone  più  forti,  e più 
sode  di  quelle,  che  vi  cadono 

Osservate  Jadesso  le  belle  conseguenze , 
che  seguono  da  quel  principio  . Dunque  è 
molto  più  vero,  che  voi  avete  un’anima 
immortale,  che  non  sia  vero,  che  voi  ave- 
te un  corpo  mortale . Dunque  è ancor  piu 
vero,  che  Iddio  è presente,  che  non  sia 
vero , che  voi  siete  presente  a voi  stesso  . 
Dunque  l’assoluto  dominio,  che  ha  Iddìo 
sopra  di  noi,  e molto  più  vero,  che  la  so- 
vrana potenza  , che  un  Monarca  esercita  so- 
pra i popoli  del  suo  impero.  Questa  è quel- 
la gran  verità  , di  cui  vorrei , che  foste  ben 
persuaso*.  Datemi  un  ora  di  vostra  compa- 
gnia : 1’  occasione  è favorevole  ; poiché  la 
provvidenza  ha  disposto,  che  qui  v’incon- 
trassi . Il  luogo  si  piacevole  , che  non  dee 
recarvi  noja  : spero  altresì,  che  ciò,  che 
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(a)  Immaginazione  delle  persone  di  mondo . 

(b)  Quanto  sono  sicure  le  verità  invisibili . 
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snn  per  dirvi , non  ri  dispiacerà . Ciò  det- 
to entrarono  in  una  bella,  e profonda  Con- 
ferenza sopra  1’  assoluto  dominio  , che  ha 
Iddio  sopra  di  noi , e sopra  I’  indispensabile 
obbligazione,  che  noi  abbiamo  di  ubbidir- 
gli, c la  Conferenza  incominciò  cosi. 

ARTICOLO  I. 

I.  Il  demi-ilo  assoluto  di  Dio  sopra  lt  sui 
trcature  c fondati  su  quattro  principe  , 
1.  T ulti  questi  prnicipj  fanno  vedere , 
eie  è più  dipendente  da  Dio  , thè  come 
il  resti  degli  esseri  creati . 

TUtte  le  cognizioni , die  noi  abbiamo 
di  Dio , sono  sì  leggere , e superficiali , 
che  ordinariamente  fanno  pochissima  im- 
pressione nel  nostro  spirito.  Noi  non  tre- 
miamo sotto  1’  onnipotente  mano  di  Dio  , 
non  siamo  tocchi  da  un  profondissimo  ris- 
petto alla  presenza  di  un  principe,  che  è 
nostro  supremo  Monarca,  perchè  non  abbia- 
mo giammai  seriamente  considerato,  nè  ben 
penetrato , fin  dove  vada  il  supremo  pote- 
re , eh’  egli  ha  sopra  tutti  gii  esseri  crea- 
ti. Noi  vedremo  infatti,  che  Sfa  fondato 
sopra  quattro  principi  sì  sodi,  che  piutto- 
sto lascerebbe  di  esser  Dio,  e tutte  le  crea- 
ture ci  ridurrebbero  al  nulla  piuttosto,  che 
esser  movibile  il  sapremo  dominio , che  egli 
ha  sopra  di  loro  da  tutta  l’eternità.  Pri- 
mieramente egli  è l’onnipotente  Creatore, 
«he  loro  ha  dato  1’  essere  : secondo , è il 
loro  conservatore:  terzo  è il  supremo  Mo- 
narca, che  le  governa  ;'in  fine  egli  è la 
guida , che  all’  ultimo  Jor  fine  le  conduce . 
Spiegherò  in  quest’articolo  il  primo  di  que- 
sti quattro  principi,  e i seguenti  serviran- 
no aita  spiegazione  degli  altri. 

Essendo  vero,  che  Iddia  è l’onnipotente 
Creatore  del  Cielo,  e della  terra,  e di  tutte 
le  cose  visibili , ed  invisibili , come  dice  il 
primo  articolo  del  nostro  simbolo  della  fede  ; 
ne  segue  , ch'egli  ha  un  dominio  così  assoluto 
sopra  tutte  le  opere  delle  sue  mani , che 
niente  avendo  esse,  se  non  ciò,  che  hanno  ri- 
cevuto da  lui , niente  hanno  altresì  di  che 
non  gli  sieno  debitrici. -e  non  essendo  altro , 
$e  non  ciò,  eh’ egli  ha  voluto, che  fossero, 


niente  altresì  debbono  fare  , se  non  ciò,  eh*- 
egli  vuole.  Non  mi  ammetterete  voi, che 
la  dipendenza  di  un  effetto  dalla  sua  cagio- 
ne è sì  naturale,  e necessaria,  che  quanto 
piò  ha  ricevuto  da  lei , tanto  piò  ne  dipen- 
de ? Se  dunque  le  creature  han  ricevuto 
tutto  il  loro  essere  da  Dio , ( dico  tutto 
senza  veruna  riserva)  ne  segue  che  dipen- 
dono in  tutto,  e per  tutto  da  lui  senz’  al- 
cuna limitazione. 

Un  artigiano  non  pretende  forse  giusta- 
mente di  aver  una  tal  autorità  su  1’  opera 
sua  da  poterne  fare  a suo  talento?  Se  ne 
cantina  1*  disposizione,  se  l’aumenta,  la 
diminuisce  , la  distrugge  , dopo  di  averla 
fatta  , chi  piò  ricercargli  perchè  ne  usi  co- 
sì? E se  la  stessa  sua  opera  potesse,  e vo- 
lesse lagnarsene  , non  le  direbbe  forse , se’ 
mia,  ti  ho  fatta  come  ho  voluto  ; onde  pos- 
so fare  di  te  ciò,  che  mi  piace  : eppur  1’ 
artigiano  non  ha  data  alla  sua  opera  se  non 
la  semplice  forma  ; perchè  la  materia  , so- 
pra la  quale  lavora  , non  è sua  produzione; 
onde  l’ opera  non  ha  che  mezza  dipenden- 
za dal  suo  artefice  : nondimeno  questi  pre- 
tende di  esserne  padrone  sì  assoluto  da  po- 
terne disporre  a suo  capriccio  . Or  quanto 
maggiore  è la  dipendenza  , che  ha  la  crea- 
tura dal  suo  Creator»,  avendole  egli  dato 
tutto  l’essere,  avendo'a  egli  cavata  dal  nul- 
la, in  cui  ella  non  avea  ne  materia, nè  for- 
ma, nè  niente,  tutto  ciò,  ch’ella  ha  di 
essere,  il  tiene  talmente  da  lui  solo  che  s’ 
egli  si  ripigliasse  , quanto  ie  ha  dato  , ella 
non  ne  avrebbe  più  se  non  il  puro  niente . 

Sopra  questo  riflesso  è per  1’  appunto  , 
che  il  grande  Apostolo  fa  quel  forte  ragio- 
namento, il  quele  atterra  l’orgoglio  dell* 
umano  intelletto  , e lo  sforza  ad  annichi- 
larsi sotto  la  potente  mano  del  suo  Creato- 
re : Quid  habes  quod  non  accepisti  ( a ) ? 
Avrai  tu  dunque  coraggio,  vii  creatura,  di 
sollevarti  contro  di  Dio , di  ricusare  di  ub- 
bidirlo , e di  fare  piuttosto  la  tua  volontà, 
che  la  sua  ? Che  cosa  tu  hai , che  non  ab- 
bi ricevuta  da  lui?  Tu  hai  un  corpo  for- 
nito di  tutti  i suoi  organi,  di  tutti  i suoi 
sensi,  e delle  sue  facoltà  ; te  lo  sei  forse 
fatto  da  te  medesima?  Hai  un’  anima  no- 
bilitata di  spirituali  potenze,  d’  intelletto, 
C c di 
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di  volontà , di  memoria  ; ti  sei  tu  stessa 
fatto  codesto  regalo ? Tu  possiedi  forse  qual- 
che talento  naturale  di  corpo, e di  spirito  , 
hai  qualche  vantaggio  di  nascita,  o di  be- 
ni temporali,  qualche  buona  inclinazione, 
qualche  virtù,  qualche  grazia  soprannatura- 
le; hai  tu  torse  tutte  queste  cose  da  te  me- 
desima? Esistevi  tu  forse  prima,  di  nascere 
da  poter  dire  : io  voglio  avere  una  tal  ani- 
ma , e un  tal  corpo,  nascere  di  tal  condi- 
zione, aver  tali  vantaggi  di  corpo,  c di 
spirito,  o tal  grazialo  tali  inclinazioni  ? 
.Non  vedi  fu  , che  sono  pure  liberalità  del 
tuo  Creatore  , che  te  1’  ha  date,  senza  che 
tu  potessi  avere  nemmen  pensiero  di  diman- 
dargliele ? Or  da  questo  discorso  mirabil- 
mente conchiude  San  Paolo; Ti  autem  ac- 
cepistt , quid  gloriar is  , quasi  non  acceps- 
ris  > Se  dunque  tutto  ciò,  che  hai,  lo  hai 
ricevuto^  da  Dio,  perché  ti  glorii  , come  se 
tutto  ciò  fosse  tuo,  ed  avessi  diritto  di  u- 
sarne,  come  ti  piace?  Tu  ri  avanzi  a di- 
re; mio  corpo,  mia  anima,  miei  occhi, 
mia  mente,  mie  mani;  son  mio,  posso  fa- 
re quel,  che  vorrò. .Ma  se  Iddio  si  ripi- 
gliasse tutto  ciò,  che  gratuitamente  ti  ha 
dato  senza. niuna  obbligazione  , e senza  che 
tu  abbi  il  menomo  diritto  di  possederlo  ,..e 
ti  lasciasse  solamente  ciò  . che  non  hai  ai  uto 
da  lui;,  che  cosa,  ti  rimarrebbe se  non  il 
puro  mente,  1’  ultima  miseria,  ed  il  pec- 
cato? Eccoti  la  tua  parte,  e di  quanto  tu 
pai  gloriarti,  e concepire  alti  pensieri  dite 
stessa.  Mio  Dio,  convien  pur  esser. cieco 
per  esser  superbo  (a).  Io  so  benissimo,  che- 
tutti naturalmente  abbiamo  uni  forte  in- 
clinazione ali’  innalzamento,  alla  gloria, 
all’  indipendenza  . Ma  datemi  uno  spirito 
un  pò  ragionevole,  che  rifletta  sopra  que- 
sta gran  verità  , che  la  consideri  , e la  pe- 
netri  bene;sara  impossibile,  ch’egli  stesso 
non  condanni  la  sua  ridicola  ambizione,, 
che  non  si  confonda  fin  nell’abisso  del  suo 
nulla , e che  non  riconosca  da  vero , che 
la  dipendenza  , ia  qual  egli  ha  da  Dio,  va 
fino  all’  infinito  . 

Il  gentiluomo  , che  era  molto  sensitivo 
mali  '.onore  , come  sono  tutte  le  persone, 
che  volano  per  1’  aria  del  mondo,  che  cre- 


ENTESIM  ASESTA 

dono,  che  ia  lor  particclar  professione,  lai 
qual  li  distingue  dal  resto  degli  uomini,, 
debba  essere  di  amare  ia  glotia  ,.  come  se 
avessero  intrapreso  d’  imitare  Lucifero  Re 
de’  superbi  , e non  Gesù  Cristo  umile, 
ed  annichilato  per  loto  amore  ; vedendo 
benissimo,  che  il  ragionamento  del  gran- 
de Apostolo  feriva  vivamente  ia  sua  vani- 
ta,.volle  difendersi  , disse  perciò,  che  ve- 
ramente era  ben  giusto  di  vivere  nella  di- 
pendenza da  Dio  : ma  tuttavia  soggiunse', 
noi  non  siamo  già  dipendenti  da  lui,  co- 
me le  altre  creature  ; imperciocché  non  ab- 
biamo noi  la  nostra  libertà  , che  ci  lascia 
nelle  mani  del  nostro  consiglio  per  fare 
ciò  , che  togliamo  > Io  posso  fare  delle 
belle  azioni  , quando  vorrò;  e se  le  faccio 
perché  a farle  mi  sarò  portato  da  me  stes- 
so per  la  mia  libertà,  posso  dire,  che  so- 
no mie.-  Se  Iddio,  che  tutto  fa  sapiente- 
mente  , avesse  voluto  rendermi  dipendente 
da  lui  egualmente  che  le  altre  creature, 
perché  darmi  egli  quel  libero  arbitrio , che 
mi  rende  padrone  di  me  medesimo,  aven- 
dolo negato  al  resto  degli  altri  esseri  non 
decorati  pari  a nte  di  ragione,  e d’  inten- 
dili! nto  > 

Oh  quanto  al  rovescio  voi  pigliate  le  co- 
se, ripigliò  su  di  questo  il  Religioso  , nel 
dire,  che  Iddio  ci  ha  onorati  della  libertà 
per  renderci  più  indipendenti  da  lui  , che 
il  resto  delle  creature!  egli  è anzi  tutto  IV 
oppoito..  Il  privilegio  della  nostra  liberrà 
ci  rende  più  dipendenti  da  Dio  (b) , che 
tutti  gli  esseri  , che  ne  sono  privi . Non  ab— 
biamo  noi  posto  già  per  massima  indubita- 
bile* eh?  la  dipendenza  di  un  effetto  dalla 
sua  cagione  essendo  essenziale  , quanto  piò  ; 
l 'effetto  riceve  dalla  sua  cagione,  tanto  piò 
dipende  da  lei?  Vedere  ora,  se  vi  ha  un 
solo  tra  gli  esseri  creati , che  abbia  ricevu- 
to da  Dio  tanto,  come  noi  . Ma  qnando 
noi  sopra  gli  altri  non  avessimo,  che  fin- 
comparabiie  privilegio  della  liberta  , egli  i 
questo  sì  eccellènte , sì  nobile,  si  prezioso, 
che  si  tiene  molto  più  obbligati  a Dio,  e 
molto  più  da  lui  dipendenti  di  rutta  insie- 
me la  natura  corporea  : imperciocché  che  • 
cosa  é'  il  libero  arbitrio , che  Iddio  ha  da-  - 

to , 


(a)  Quanto  sia  ridicolo  il  superbo  ne'  suoi  ragionamenti . 

(b ) La  nostra  libertà  ci  rende  ancor  pii  dipendenti  da  Die-. 


— Bigitized  by-Google 


■Dia  SUPREMO  DOM'NFO 

io  all’uomo  come  una  corona  di  gloria,  la 
quale  Io  innalza  sopra  le  altre  creature  più 
che  non  sia  elevato  un  Re  sopra  i popoli 
suoi  soggetti.-3 

Questo  è un  raggio  di  Divinità,  che  ri- 
splende  nell’  uomo;  egli  fa  portare  una  cer- 
ta immagine  delle  sovranità,  e indipenden- 
za naturale  al  primo  degli  esseri . E’  un 
diritto  assoluto  di  disporre  di  se  medesimo, 
di  governarsi  colla  sua  volontà  , di  deter- 
minare se  stesso  o al  bene,  o al  male,  di 
eleggere  liberamente,  tra  un’infinità  di  co- 
se , quella , che  gli  piace , rigettandole  une  , 
approvando  le  altre  senza  alcuna  violenza. 
E’  finalmente  un’  autorità  suprema,  onde 
non  può  esser  forzato  a niente,  ma  può  vo- 
lere liberamente  tutto  ciò,  che  gli  piace, 
e non  volere  ciò,  che  non  gli  aggradisce. 
Questo  potere  è così  assoluto,  che  non  vi 
è potenza  creata  nè  incielo,  nè  in  terra  , 
rè  nell’ inferno,  che  abbia  forza  di  piegar- 
lo , o di  obbligarlo  a cosa , che  non  voglia  . 
Ma  il  più  stupendo  è,  che  Iddio  stesso, 
quantunque  possa  di  sua  suprema  autorità 
necessitare,  cattivare,  incatenare , e strasci- 
nare la  libertà  di  quest’  arbitrio;  non  pertan- 
to noi  fa  giammai  : dopo  d’  averla  data  una 
volta  ali’  uomo  gliela  conserva  inviolabil- 
mente. Reliquie  hominem  in  manti  constiti 
ani  (<»(.-  Questo  è l’ incomparabile  privile- 
gio , di  cui  ha  voluto  favorire  1*  uomo  so- 
pra tutti  gli  esseri  creati  di  questo  basso 
mondo  . 

Or  io  vidimando:  dovrà  forse  per  que- 
sto stimarsi  1*  uomo  meno  obbligato  a Dio, 
o men  dipendente  da  lui , che  il  resto  del- 
le creature?  Dovrà  abusarsi  di  questo  gran 
dono,  per  rivoltarsi  contro  del  suo  Benefat- 
tore , e dirgii  insolentemente  : io  non  vi  ob- 
bidirò  così  puntualmente , come  le  altre 
creature  vostre,  perchè  voi  mi  avete  data  la 
libertà  di  fare  ciò,  che  voglio?  Dovrà  di- 
mostrategli più  ingrato  , perchè  è più  fa- 
vorito dal  suo  Creatore  ? Giacché  è vero  , 
che  ha  ricevuto  di  più,  non  gli  dee  forse  di 
vantaggio!  Da  che  gli  è più  obbligato,  non 
gli  dee  essere  più  ubbidiente,  e fedele?  An- 
zi quanJo  tutto  il  resto  degli  esseri  creati 
«i  sollevasse  contro  del  loro  Autore , non 
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dovrebbe  egli  esser  i’  ultimo  nella  di  lui  fe- 
deltà, e dipendenza  -3  Qua!  accecamento, 
ed  ingratitudine  sarebbe  mai  il  dire  : io-tion 
sono  tanto  dipendente  da  Dio,  perchè  egli 
mi  ha  decorato  d i privilegio  delia  liberta? 
Non  è già  per  questo  fine,  ch’egli  vi  ha  da- 
to il  libero  arbi:rio:  ve  l’ha  dato,  affinchè 
voi  gli  tendiate  nn’  ubbidienza  più  nobile  , 
che  il  resto  degli  es seri  (4)  : perché  voi  noti 
vi  venite  tirato  dilla  necessità  , come  essi, 
ma  vi  ci  portate  da  voi  medesimo  con  li- 
bertà , ed  affinché  prestando  gli  omaggi  vo- 
lontari, che  potreste  non  prestargli,  abbi» 
campo  di  ricompensarli  con  giustizia.  In 
secondo  luogo  ve  lo  ha  dato , affinché  pos- 
siate adempiere  i doveri  della  religione , ri- 
conoscendo la  sovrana  grandezza  di  Dio,  e 
rendendogli  i supremi  onori  , del  che  le  al- 
tre creature  sono  incapaci.  Per  terzo  affin- 
chè essendo  egli  Dio  in  se  stesso  per  sua 
propria  volontà,  fosse  altresì  Dio  fuori  di 
se  stesso  per  1’ elezione  volontaria , che  voi 
faceste  di  lui , sottomettendo  a lui  di  vostro 
buon  grado  quella  libertà,  che  avete  ricevu- 
to. Quarto,  affinchè  essendo  voi  servito  da 
tutti  gii  esseri  privi  di  ragione  , come  da 
schiavi  tirati  per  necessita  all’ubbidienza, 
venisse  anche  servito  da  voi,  come  da  un 
Re  , che  non  ha  altra  violenza,  se  non  quei- 
dei  suo  amore,  e delia  sua  buona  voionrà. 
Finalmente  ve  I*  ha  dato  per  mettervi  in 
istato  di  meritarvi  lo  essere  eternamente 
beato,  se  volete  fare  buon  uso  dei  vostro 
libero  arbitrio  prevenuto,  sostenuto,  forti- 
ficato, e potentemente  ajurato  dalle  sue  gra- 
zie; e che  in  cambio  che  il  resto  delle  crea- 
ture non  si  attiene  a lui  , per  così  dire  se 
non  per  un  filo,  tenendole  egli  io  sua  ma- 
no come  sue  creature.;  voi  possiare  attac- 
carvici  più  strettamente  con  più  volontarie, 
ed  amorose  catene,  con  buoni  desideri,  con 
voti,  con  un’infinità  di  atti  d’amore,  d’ub- 
bidienza, di  fedeltà,  di  lodi,  d’adorazione, 
che  fossero  come  altrettanti  legami  raddop- 
piati, e moltiplicati,  che  vi  tenessero  stret- 
tamente, ed  inseparabilmente  attaccato  a 
lui  nel  tempo,  e nell’eternità.  Non  ve- 
dete voi  dunque,  -che  la  nostra  libertà  ci 
fu  data , affinchè  noi  fossimo  più  dipenden- 
te c 2 ti  da 


che  ha  Iddio  sopra  mi  noi. 


(a)  Ecel.  15. 

(b)  Cinque  fini  , per  i quali  Iddi»  ti  la  data  !»  lilertk . 
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454  Conferenza  V 

»i  da  Dio  , che  tutto  il  resto  degli  esseri 
creati ? 

Posto  dunque,  che  noi  siamo  infinitamente 
dipendenti  da  Dio,  ncn  solamente  per  una 
dipendenza  naturale  , e necessaria , fino  al 
menomo  atomo  del  nostro  essere, avendolo 
ricevuto  tutto  da  lui ^ ma  che  il  dobbiamo 
anch’  essere  per  un’  innumerabile  moltitu- 
dine di  dipendenze  volontarie,  e libere,  per 
le  quali  noi  ci  sottomettiamo  a lui  più  as- 
solutamente , che  il  resto  delle  creature  .* 
ardiremo  noi  aprir  bocca  per  querelarci  di 
lui,  comunque  gli  piaccia  disporre  di  noi? 
Se  ci  affligge,  o ci  donsola,  se  c’innalza, 
o ci  abbasta,  se  ci  distrugge  dopo  d’ averci 
prodotti  senz’  altra  rag;one  , che  per  esser 
tale  il  suo  piacere;  chi  può  dimandargli, 
rché  così  egli  faccia  ? Non  siamo  noi  suoi  ? 
on  siamo  noi  l'opera  delle  sue  mani?  non 
ha  egli  infinitamente  più  di  padronanza  so- 
pra di  noi,  che  l’ artefice  sopra  la  sua  opera 
per  disporne  a suo  piacimento  ? 

Il  Sttuo  Giobbe  spogliato  de’ beni  , privo 
de’ figliuoli,  tutto  coperto  di  ulceri , e quasi 
ridotto  al  niente  nel  suo  letamaio,  ben  lun- 
gi dal  querelarsi  di  essere  con  sì  severa  ma- 
niera trattato  da  Dio,  confessa  anzi , che  ben 
poteva  egli  aggiugnere  ancora  altri  mali  , 
e moltiplicar  le  sue  piaghe  senz’  altro  mo- 
tivo se  non  perché  così  vorrebbe  : Multi- 
pi.ica.6it  vulnera  mea  etiam  line  causa  (a). 
Quando  ci  rimandasse  nel  nulla,  onde  col- 
la sua  potenza  ci  ba  tratti  ; quando  gli  pia- 
cesse di  precipitarci  vivi  nel  fondo  dell’  in- 
ferno, che  ragione  avremmo  noi  di  lamen- 
tarci , essendo  opere  delle  sue  mani , delle 
quali  è assoluto  padrone?  Se  il  va  sa  jo , co- 
llie dice  il  grand’ Apostolo  , ha  la  libertà 
di  far  de’  vasi  'ad  ogni  sorta  di  uso  come 
gh  piace,  non  avrà  egli  il  supremo  Creato- 
re infinitamente  più  di  libertà  di  disporre 
deile  sue  crearure  come  gli  piacerà? 

Tuttavia  egli  ha  tanta  bontà  per  noi, 
che  ben  lungi  dal  volerci  distruggere  dopo 
di  averci  fatti,  vuole  perfezionarci;  ben 
lontano  dal  volerci  annientare  , 0 precipita- 
re nell’ inferno,  vuole  all’opposto  elevarci 
sopra  gli  airri,  e metterci  al  possesso  della 
sua  gloria  ( 6 ).  Così  è,  cel  promette,  e 
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ce  ne  assicura  ; vuole  anzi  , che  il  credia- 
mo fermamente  come  un  articolo  di  fede, 
cioè  eh’  egli  non  ha  mai  dato  l’essere  ad 
un  uomo , se  non  per  farne  un  Beato , col- 
marlo di  beni , e dargli  il  godimento  delle 
sue  proprie  delizie  per  tutta  L’ eternità, 
purché  voglia  corrispondere  ai  disegni , che 
il  suo  amore  ha  formato  sopra  di  lui.  O 
Dio  di  bontà  ! che  cosa  ho  io  meritato  di- 
nanzi gli  occhi  vostri , che  vi  obbligasse 
a venirmi  a ricercare  fin  nell’ abisso  del  mio 
nulla,  e destinarmi  ad  un  sì  nobil  fine? 
Quando  voi  ncn  mi  aveste  fatto  se  non  1* 
ultima  delle  vostre  creature,  non  era  forse 
un  grand'onore  per  me  lo  esser  opera  del- 
le mani  d’  un  Dio  sì  grande,  e di  dipende- 
re dalla  vostra  sola  potenza?  Voi  voleste 
che  io  fossi  un’uomo  superiore  a tutte  le 
materiali  creature  ; voi  mi  avete  data  un* 
anima  immortale,  superiore  a tutta  la  du- 
ra rione  dei  tempi  ; voi  mi  avete  data  una 
libertà  , che  mi  rende  indipendente  da  tut- 
to ciò,  che  non  é voi,  in  maniera  che  niuna 
potenza  creata  la  può  costringere . Quan- 
do le  vostre  Divine  liberalità  qui  fossero 
terminate  , non  vi  sarei  obbligato  più  io 
solo,  che  tutt’insieme  il  resto  delle  vostre 
creature  ? E non  debbo  io  dunque  ricono- 
scermi più  dipcndenre  da  voi , che  tutte  le 
altre  insieme? 

Ma  a tutto  ciò  che  cosa  voi  aggiugne- 
ste  ? Per  colmo  delle  vostre  bontà  ineffabili 
aggiugneste  il  farvi  da  me  conoscere  , dar- 
mi le  vostre  grazie,  i sentimenti  di  ser- 
virvi, odi  amarvi;  e finalmente  mi  destir 
nnste  ad  un  fine  si  glorioso , d’  associarmi 
ali’ eterno  possesso  del  vostro  regno,  della 
vostra  vita,  e della  beatitudine  vostra  . Oh 
eterna  bontà!  bontà  ineffabile)  che  potrò 
io  rendervi  per  tinti  benefizi,  se  non  rico- 
noscermi infinitamente  dipendente  dalla  vo- 
stra potenza  , infinitamente  debitore  alla 
vostra  bontà,  infinitamente  obbligato  di  es- 
sere unicamente  per  voi  ? Ah  ! quando  aves- 
si cento  nulle  lingue  per  lodarvi,  ne  avrei 
troppo  poche;  e quando  avessi  cento  mille 
cuori  per  amarvi  , ciò  non  basterebbe  » O 
mio  Dio,  quanto  mi  reputo  felice  nel  di- 
pender da  voi  in  tutto  e per  tatto!  quan- 
to 


(a)  Job.  9. 

(b)  Con  qual  tenti  Lidie  dispenc  di  r!et. 
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Del  supremo  dominio  , che  ha  Idwo  sopra  di  *?ar . 


to  ama,  e stimo  quel  supremo  dominio, 
che  voi  avete  sopra  di  me,  come  mio  Crea- 
tore ! servitevi  , Signore,  del  vostro  pieno 
potere  sopra  di  me , come  vi  piace  ; com- 
pite tutti  i vostri  disegni  sopra  la  vostra 
creatura  ; non  soffrite , che  io  mi  discosti 
da  quella  totale  dipendenza  , che  debba  ave- 
re alla  vostra  potenza  ; desidero  di  averla 
intera,  inviolabile,  ed  eternasse  potessi  aver- 
la ancor  maggiore , la  vorrei  di  tutto  cuore  . 

Questo  solo  principio  potrebbe  bastare  per 
tenerci  nella  sommessione,  e fedele  ubbi- 
dienza, che  dobbiamo  a Dio.  Egli  è no- 
stro Autore , e noi  siamo  opera  sua . Noi 
dipendiamo  in  tutto  da  lui  ••  ma  uditene  un 
secondo,  che  vel  farà  vedere  ancor  pili  evi- 
dentemente . 

ARTICOLO  II. 

(.  Iddio  ci  conserva  in  ogni  moment a delia 
nastra  vita  . z.  Concorre  con  noi  in  tutte 
le  nostre  azioni . q.  Quanto  siamo  colpe- 
voli in  volerci  usurpare  la  indipendenza . 

SE  nell’istante  medesimo,  in  cui  fummo 
cavati  dal  nulla,  avessimo  avuto  un 
perfetto  intend’mento  per  conoscere  la  gra- 
zia, che  Iddio  ci  faceva  a preferenza  di 
tante  altre  creature  , che  non  erano  di  peg- 
gior  condizione  di  noi  ; avremmo  creduto 
di  esser  obbligati  assai  a ringraziarlo  con 
dire  : mio  Dio,  e mio  Creatore  , io  vedo 
chiaro  , che  vi  sono  infinitamente  debitóre  : 
riconosco  , e confesso , che  dipendo  assolu- 
tamente da  voi , e ne  dipenderò  eternamen- 
te ; poiché  io  era  niente  senza  di  voi  : spe- 
rimento ciò,  che  fate  per  me,  e sento, 
che  sarei  niente  senza  di  voi . Or  se  in 
quel  primo  momento  della  nostra  creazio- 
ne noi  avremmo  avuto  giust'ssinjamenre  un 
tal  sentimento;  e perchè  adesso,  che  ab- 
b am  cognizione,  non  abbiamo  la  stessa 
riconoscenza  dello  stesso  beneficio , che  Id- 
dio continua  a farci  in  tutti  i momenti  del- 
la nostra  vita  ì 

Concinssiachè  non  è già  di  noi,  come  di 
un  ritratto,  che  non  tKerca  la  mano  del 
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pittore,  se  non  per  ultimarlo;  il  che  fat» 
to  non  ha  più  bisogno  di  lui , e si  conser- 
va  da  se,  senza  che  alcuno  vi  pensi  (a): 
noi  siamo  come  i raggi  del  sole , i quali 
non  possono  sussistere  un  momento , se 
egli  medesimo  attualmente  non  li  versa  dal 
suo  seno . Non  basta , che  1*  amore  di  un 
Dio  ci  abbia  cavati  dal  seno  del  nulla  con 
sì  potente  virtù , che  niun  altro  avrebbe 
potuto  farlo  ; bisogna  che  la  stessa  influen- 
za dell’  onnipotente  suo  braccio  duri  sem- 
pre colla  virtù  medesima  per  tutto  quel 
tempo , che  gli  piace  di  conservarci  l’esse- 
re , che  ci  ha  dato  : altrimenti  se  per  un 
sol  momento  sospendesse  quella  influenza  , 
noi  ricademmo  in  quell’ istante  nel  mede- 
simo niente,  da  cui  non  siamo  usciti,  se 
non  perchè  ci  ha  cavati  l’onnipotente  brac- 
cio di  Dio:  e forse  a fine  di  farci  compren- 
dere questa  verità  , disse  Giobbe  (i)  : Qtò 
appendi t terram  super  nihilum  : Iddio  tie- 
ne la  terra  sospesa  sul  nulla  . Rappresen- 
tatevi ciò  , che  avverebbe , se  voi  teneste 
un  gran  sasso  sospeso  per  un  filo  sopra  la 
bocca  di  un  abisso  : non  sarebbe  necessario 
di  sostenerlo  sempre  colla  stessa  forza?  Cer- 
to che  sì  , poiché  se  desistete  per  un  sol 
momento , precipiterebbe  subito  nel  fondo 
dell  abisso  . Or  così  per  1’  appunto  questa 
gran  massa  del  Mondo  vien  sostenuta  dal- 
la mano  di  Dio  sopra  gli  abissi  del  nien- 
te, o.id'egli  l'ha  cavata.  Se  per  un  batter 
d’occhio  cessasse  di  sostenerla,  ritornereb- 
be ne!  prima  abisso  . 

Po.cliè  dunque  la  conservazione  del  no- 
stro essere  è come  una  continua  creazione  , 
se  il  primo  istante,  in  cui  ha  incomincia- 
to a crearci  , ci  ha  renduti  onninamente 
dipendenti  da  Dio;  il  secondo  istante , che 
raddoppia  questa  creazione  , non  debbe  al- 
tresì raddoppiare  la  nostra  dipendenza  ì E 
il  terzo  non  la  dee  rendere  tre  volte  più 
grande,  e il  quarto  ancor  più  grande  (c'è 
Cosi  tutti  gli  istanti  di  nostra  vita , ne* 
quali  Iddio  ci  conserva  l'essere,  che  cì  ha 
dato  . la  qual  cosa  è come  se  cel  desse  di 
nuovo,  raddoppiano,  ed  aumentano  sempre 
la  nostra  dipendenza  . Non  sarebbe  dunque 
Cc  3 giusto 


(a)  Za  conservazione  è una  creazione  continua. 

(b)  Job.  26. 

(C/  Noi  siamo  pisi  dipendenti  da  Dio  per  la  conse nazione , rèe  per  la  creazione , 
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giusto  di  aumentare  sempre  altresì  i nostri 
sentimenti , e raddoppiare  incessantemente 
le  nostre  riconoscenze  , la  nostra  fedeltà  , 
1’  amore  , e 1’  attaccamento  alla  sua  bontà 
infinita  ^ Noi  ingrati  non  vi  pensiamo,  e 
sembra  che  siara  persuasi  , che  la  conser- 
vazione del  nostro  essere  ci  sia  dovuta, co- 
me se  non  fosse  vero,  che  non  abitiamo 
più  di  diritto  di  possederlo,  di  quanto  ne 
abbiamo  avuto  per  riceverlo.  Se  il  nostro 
Creatore  ce  lo  ha  dato  per  sua  mera  bon- 
tà, senza  che  avessimo  alcun  merito,  che 
1’  obbligasse  a farci  di  niente  ciò,  che  sia- 
no > ; e se  cel  conserva  per  la  stessa  bontà, 
senza  che  abbiamo  alcuna  ragione  di  pos- 
seder un  bene , che  ben  possiam  chiamare 
bene  altrui  , non  avendolo  noi  da  noi  me- 
desimi ; che  torto  ci  farebbe  egli,  quando 
ad  ogni  momento  voleste  ripigliarsi  un  be- 
ne, che  gli  appartiene?  Se  cei  conserva  per 
lungo  tempo,  non  è que.to  come  una  nuo- 
va donazione  , che  ci  fa  del  continuo  , e 
che  dovrebbe  altresì  trarre  da’  nostri  cuori 
continue  (riconoscenze  ? Ah  ! se  noi  com- 
prendessimo bene  l’ infinita  dipendenza,  che 
da  colui  abbiamo  in  tutte  le  cose , fino  ai 
menomo  atomo  del  nostro  essere,  e fino  al 
menomo  momento  della  nostra  durazione  ; 
noi  diremmo  con  affetto  cordia!ere  since- 
ro, come  il  Reale  Profeta  («):  Anima  wi 
in  nunibus  mais  temperi  inio  Dio,  l’ani- 
ma mia  è sempre  nelle  mie  mani  io  la  ri- 
cevo attualmente  da  voi,  e sono  altresì  sem- 
pre pronto  a rendervela:  ripigliate.  Signo- 
re, quando  vi  piacerà,  ciò,  che  vi  appar- 
tiene ; e se  vi  piace  di  conservarmela , non 
permettete  , che  me  ne  abusi  contro  i vo- 
stri santi  vo'eri  « 

A questa  continua  conservazione , che  è 
come  una  creazione  continua,  aggiugnete 
quell’  altra  maraviglia,  quell’  inestimabile 
priv.legio,  che  a preferenza  di  tortele  al- 
tre creature  vi  accorda  ; vale  a dire,  che 
non  avendo  l’ essere  da  voi  stesso,  vi  dà  pe- 
rò il  potete  operare  da  voi  stesso  , e far  tutto 
ciò,  che  vi  piace.  Egii  si  obbliga  volon- 
tariamente per  le  leggi  di  sua  amabile  prov- 
videnza , di  prestarvi  tutta  l’assistenza;  e le 
forze  necessarie  col  suo  attuale  concorso,  affin- 


chè possiate  fare  non  sempre  ciò,  che  piace  a 
lui , ma  sempre  ciò , che  piace  a voi  : e questo 
con  tanta  puntualità,  fedeltà,  e assiduità, 
che  voi  non  fate  giammai  azione  , senza 
eh’  egli  sia  sempre  presente  , metta  la  sua 
mano  con  voi , e vi  ajuti  a farla , come  se 
fosse  a vostro  soldo  , ed  obbligato  a servir- 
vi in  tutto  ciò  che  vi  piacerà  d’impiegario 
anche  contrario  a suoi  voi  ri  , ed  in  cose  , 
che  1’  offendono  . S’  egli  vi  negasse  questo 
concorso  , voi  non  potreste  fare  la  meno- 
ma d -Ile  vostre  azioni  : conciossiachè  se  non 
porne  essere  senza  di  lui,  nemmeno  pote- 
te o.i  rare  senza  lui  . Chi  può  dunque  con- 
cepire, fin  dove  vada  la  dipendenza  , che 
abbiamo  da  Dio?  Non  posso  aver  l’essere  , 
s'  egli  non  mel  dona  ; non  posso  posseder- 
lo , se  non  quanto  a 1 u piace  di  conser- 
varmelo ; no  i posso  far  la  menoma  cosa  , 
non  potrei  respirare  , nè  dir  una  parola  , 
nè  -formare  un  pensiero,  nè  muovere  un  di- 
to , s’  ei  non  mi  a;uta  col  suo  concorso  ; 
qual  dipendenza  in  tutto,  quantunque  mi 
lasci  la  libertà  di  determinarmi  a qual  azio- 
ne più  mi  piaccia  , senza  negarmi  mai  il 
suo  concorso,  qualora  io  la  voglia  fare. 

Dunque  interruppe  il  gentiluomo  , egli  4 
il  medesimo  Iddio  , che  si  è mosso  in  qual- 
che maniera  nella  mia  dipendenza.  Concios- 
siachè, poiché  ho  la  libertà  di  determinare 
me  stesso  a quella  , o a quella  tale  azio- 
ne, che  vorrò,  e determinandomi  determi- 
no altresì  il  suo  concorso  , che  sempre  mi 
dà  , quanJo  voglio  operare  (è)  : sono  dun- 
que io  stesso,  che  faccio  sempre  di  lui  ciò, 
che  voglio;  quando  egli  non  fa  sempre  di 
me  ciò,  che  vuole  . Sombra  dunque,  eh’ 
egli  più  dipenda  da  me.,  che  io  da  lui  . 
La  dipen  lenza  dunque  delle  altre  creature 
prive  di  ragione , e di  libertà , è senza 
comparazione  molto  maggiore,  esercitando 
egli  sopra  loro  un  potere  molto  più  asso- 
luto : egli  le  determina  a ciò,  che  gli  pia- 
ce; ed  esse  non  fanno  inai,  se  non  ciò  , 
che  vuole  , che  facciano  per  1*  esecuzione 
de’  suoi  voleri , Dunque  egli  n’  è padrone 
multo  più  assolato  ; per  conseguenza  la  lor 
dipendenza  è molto  più  intera  , ed  assoluta 
che  la  nostra. 

A que- 


(a)  Psal,  i*8- 

(b)  Sembra  (he  Lille  siasi  valuta  re  ni  ir  dipendente  dall'  noma. 
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Del  suprfmo  dominio,  che  ha  Iddio  sopra  di  noi. 


A queste  parole  il  religioso  mandò  verso 
il  Cielo  un  profondo  sospiro,  e parlò  a Dio 
così  .•  deh  ; Signore  , perchè  avete  voi  vo- 
luto dispensare  la  piò  nobile  delle  vostre 
creature  da  quella  sì  assoluta  dipendenza  , 
nella  quale  tenete  lo  ai  tre  ? Esse  hanno  1’ 
insigne  vantaggio  di  non  mai  dispiacervi , 
nulla  mai  facendo  contro  la  vostra  divina 
volontà  , e l’ uomo  c essai  disgraziato  per  di- 
spiacervi , e spesse  volte  offendervi.  Egli  è 
ben  vero , che  facendogli  voi  1*  onore  di 
crearlo  a vostra  immagine,  era  gloria  dell’ 
opera  vostra  di  dargli  la  libertà  , eh'  è il 
più  bel  carattere  della  vostra  simiglianza  : 
è vero  ancora , che  destinandolo  alle  eterne 
corone,  le  quali  volevate  , che  si  meritasse  ; 
bisognava  , che  potesse  operare  con  libertà  , 
per  operare  con  merito:  è vero  in  fine, che 
trattando  le  altre  creature  da  schiavi , e sta- 
bilendo 1’  uomo  come  un  Re  per  la  sua  li- 
bertà , era  maggior  gloria  per  voi  1’  esser 
servito  dai  Re  , che  dagli  schiavi  ; ma  noi 
sapevate  voi , Signore,  eh’  egli  sarebbesi  abu- 
sato de’  suoi  grandi  vantaggi  per  rivoltarsi 
contro  di  voi  , per  offendervi  , e rendersi 
egli  medesimo  la  più  miserabile  di  tutte  le 
creature,  ritirandosi  dalla  vostra  dipenden- 
za, nella  quale  le  altre  dimorano  fedeli, e 
vi  trovano  la  loro  felicità. 

Parsegli  quindi , che  Iddio  gli  rispondes- 
se : egli  è vero , che  ho  preveduto  il  catti- 
vo uso  , che  l’uomo  avrebbe  fatto  della  li- 
bertà, che  gli  dava;  ma  bisognava  o pri- 
varlo di  questa  libertà , e così  lasciarlo  in- 
capace di  possedere  un  bene  infinito,  come 
le  altre  creature , o dargli  la  libertà  per 
renderlo  capace  di  divenire  Beato.  Negando- 
gli la  libertà  non  m’  avrebbe  mai  offeso , 
come  il  resto  delle  creature;  ma  non  sareb- 
be altresì  stato  capace  di  beni  eterni  , che 
vog.io  dargli  : e dandogli  la  libertà  , può 
offendermi  è vero,  negandomi  la  sua  ubbi- 
dienza; ma  può  altresì  essere  eternamente 
felice,  volontariamente  ubbidendomi.  Ho 
dunque  amato  meglio  di  esporre  i miei  in- 
teressi , e soffrire  dì  esser  da  lui  offeso  per 
renderlo  capace  di  possedere  nn  bene  infi- 
nito , che  metterlo  nell’impotenza  di  offen- 
dermi , e lasciarlo  incapace  del  godimento 
de’  beni  eterni , che  gli  ho  preparati . O 
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bontà  ineffàbile  ! O misericordia  infinita  ! 
questa  sola  considerazione , se  fosse  ben  pe- 
sata, e gustata, 'come  merita,  non  dovrebbe 
ella  rapire  i nostri  cuori  , e farli  avvampa- 
re d’amore  verso  sì  gran  bontà  . 

Ma  Signore,  essendo  vero, che  voi  avete 
tanta  bontà  p:r  1 uomo,  non  sapevate  voi,  che 
qucdta  1 b rtà,  che  gli  davate,  doveva  riu- 
sc:rg!i  pregi  i.iicia.e,  e che  la  maggior  parte 
abbu  aedo  sene  miseramente  dove?  rendersi 
eternamente  infelice  3 II  sapeva,  dice  Iddio, 
ma  che  non  ho  io  fatto  affinchè  l’ uomo  non 
cadesse  in  tal  precipizio  (a).3  Primieramen- 
te gli  ho  data  una  legge,  che  gli  servisse, 
come  di  face  a condurre  i suoi  passi,  e gli 
insegnasse  a camminare  diritto  nelle  vie  del- 
la giustizia.  Secondo  gli  ho  minacciata  una 
morte  eterna  , se  ne  traviava  , affinchè  il 
timore  gli  servisse  di  freno  a ritenerlo  ne’ 
suoi  doveri  ; ed  affinché  pigliasse  orrore  al 
peccato  gli  ho  messe  sotto  gli  occhi  le  or- 
ribili punizioni,  ch'egli  si  tira  dietro  du- 
rante tutta  l’ eternità.  Terzo  gii  ho  pro- 
messe immortali  corone  , in  premio  della 
sua  ubbidienza,  affinchè  la  vista  di  quelle 
magnifiche  ricompense  l’animasse  ad  esser- 
mi fedele.  Finalmente  gli  presento  dei  con- 
tinuo agli  sguard  Pesempiodi  quei'a  sì  esat- 
ta ubbidienza,  che  mi  pestano  tutte  le 
creature  prive  di  ragione,  affinchè  conoscen- 
do benissimo  di  essermi  egli  più  obbligato 
di  tutte  loro  insieme , si  vergognasse  di 
essermi  più  ingrato  , e meno  ubbidiente . 
Non  sono  questi  ritegni  assai  forti  , per 
trattenerlo  dall’  abusare  di  sua  libertà  ; c 
se  li  rompe  tutti  per  ritirarsi  mio  malgra- 
do dalla  mia  ubbidienza,  non  è forse  il  più 
colpevole  , ed  il  più  indegno  di  tutti  gli 
esseri . 

Per  altro  non  occorre , che  si  figuri  di 
esser  men  dipendente  delle  altre  creature  a 
cagione  della  sua  libertà:  tutto  anzi  all’op- 
posto, egli  è per  ogni  modo  molto  più  di- 
pendente . Conciossiachè  s’egli  usa  bene  del- 
la sua  libertà,  ciò  non  sarà  se  non  per  vo- 
lontariamente sottomettersi  ad  ubbidirmi  in 
ogni  cosa  ; e così  oltre  la  dipendenza  na- 
turale , ed  essenziale,  che  gli  è comune 
con  tutti  gli  altri  esseri , ne  aggiugnerà  Un’ 
altra  libera  , e volontaria  , c saranno  due 
Cc  4 in 


(a)  Qjitttre  metivi  per  tenere  il  libere  arbitrie  nella  rettitudine 
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in  una.  Se  si  abusa  della  libertà  per  rivol- 
tarsi contro  di  irte,  ed  offendermi , non  so- 
lamente si  rende  ancor  più  dipendente;  ma 
diviene  schiavo  primieramente  del  peccato, 
eh’ è 1’ abominerai  mostro,  che  mi  ha  pre- 
ferto  : Qui  facit  peciatum  , servus  est  pes- 
cati : 2.  del  demonio , eh’  è l’ indegno  pa- 
drone, cui  amò  meglio  di  ubbidire,  che  a 
me:  3.  della  mia  giustizia,  dalle  cui  ma- 
ni non  si  caverà  giammai,  se  io  per  mise- 
ricordia noi  ritiro.  Ed  eccovi  come  resta 
sempre  vero,  che  il  libero  arbitrio  dell’uo- 
mo, anziché  dargli  indipendenza,  il  rende 
sempre,  che  che  si  faccia,  più  dipendente 
da  Dio,  che  tutto  il  resto  delle  creature. 
Vi  concedo,  ch’egli  abbia  il  potere  di  de- 
terminare il  concorso  di  Dio  a queila  tale 
azione,  che  gli  piacerà  di  fare;  ma  oltre 
che  non  ha  il  potere,  di  obbligarlo  a dar- 
gli quel  Divino  concorso,  se  Iddio  non 
volesse,-  se  ne  serva  pur  egli  come  vuole 
pel  bene,  0 pel  male:  ciò  non  sarà  mai, 
se  non  per  rendersi  sempre  più  dipendente 
da  Dio,  sia  volontariamente  ubbidendolo,  e 
raddoppiando  con  ciò  egli  stesso  la  su»  di- 
pendenza , sia  disubbidendolo , e cadendo  a 
suo  dispetto  in  una  schiavitù  miserissima  . 

Ma  non  convien  proporre  questi  motivi 
di  timore  ad  un’anima  generosa  ( a ).  Io 
non  vorrei  se  noa  considerare  il  grand'ono- 
re che  si  procura  una  anima  mettendosi  vo- 
lontariamente nella  maggiore  dipendenza  da 
Dio,  che  le  sia  possibile.  Vedo  che  il  San- 
to Re  Davide  stimava  poco  la  sua  corono, 
quando  pensava  di  esser  servo  di  sì  gran 
Monarca.  Rtsguasdava  la  sommessione  alle 
sue  Divine  volontà,  la  sua  fedele  ubbidien- 
za , e tutti  i servigj  che  gli  prestava  co- 
me una  grandissima  ricompensa^):  Incli- 
navi cor  meu  n a.l  faciendas  justifieationes 
tuas  in  .eternum  propte'  ritributionem  : Vo- 
glio, mio  Dio,  servirvi  eternamente  a ca- 
gione della  ricompensa . Ma  se  serve  eter- 
namente ; quando  avrà  egli  la  ricompen- 
sa 3 Egli  la  trova  si  grande  nella  sua  at- 
tuale servitù,  e nella  sua  perfetta  dipen- 
denza da  Dio , che  1’  anima  sua  ne  resta 


più  colma  di  gioja  , che  se  possedesse  tut- 
te le  ricchezze  del  mondo  : In  via  testi- 
monitrum  tuorun  , dele&atus  surre  sicut  ite 
omnibus  divitiis  (e).  Più  mi  compiaccio 
nell’ ubbidirvi,  e vivere  nella  vostra  dipens 
denza  , che  non  farei , se  fossi  al  possesso 
di  tutti  i tesori  della  terra. 

Quando  Abramo  ricevette  il  comando  da 
Dio  di  sacrificargli  il  suo  figliuolo  Isacco, 
si  sentì  il  cuore  sì  colmo  di  gioja  , che  si 
dimenticò  di  quella , che  cagionavagli  il 
suo  unico  figliuolo  : si  alzò  di  notte  per 
eseguir  prontamente  quel  comando,  il  qua- 
le dovea  sembrare  sì  duro  , ma  facile  , e 
gustosissimo  ad  un’anima,  che  ha  ben  con- 
cepita la  gran  felicità , che  si  cova  nella 
totale  dipendenza  da  Dio , Per  qual  moti- 
vo pensate  voi , che  non  nè  volle  dir  paro- 
la a Sara  sua  Moglie  è E’ perchè  a ragio- 
ne temeva  ch’ella  fosse  per  opporvesi.  Egli 
è mio  fig'iuolo  come  vostro  , ella  avrebbe 
detto,  non  soffrirò  giammai,  che  muoja 
così  ; Iddio  non  me  1’  ha  comandato  . E 
questa  sarebbe  stata  una  scusa  appareute- 
mmte  assai  legittima  per  Àbramo  per  di- 
spensarsi dall’ubbidienza  , e serbarsi  il  suo. 
Figliuolo  ( d ).  Ma  egli  non  ne  cercò  scuse 
per  ritirarsi  dalla  dipendenza  da  Dio,  e di- 
spensarsi dall’  ubbidire  . All’opposto  le  fug- 
gì, e volle  rompere  tutti  gli  ostacoli,  tan- 
to stimò  sua  so  rima  felicità  , ed  una  per- 
fetta consolazione  1’  ubbidire  a Dio  nella 
cosa  la  più  difficile.  Qual  vergogna  è la 
nostra,  allorché  andiamo  mendicando  frivo- 
li pretesti  per  dispensarci  dall’  ubbidire  a 
Dio  in  cose  anche  facilissime?  Ma  noi  non 
comprendiamo  ancor  abbastanza  il  dominio, 
assoluto , eh’  Iddio  ha  sopra  di  noi  , e l*' 
indispensabile  obbligazione,  che  abbiamo 
di  ubbidirgli.  Eccoci  perciò  un  terzo  prin- 
cipio, che  potrà  forse  darcene  una  maggio* 
cognizione  - 


A Bi- 


ca) Il  grand'onere  di  sottomettessi  a Die  « 

(b)  Psal:  11 8. 

(c)  Ibidem  . 

(d)  Lo  zeli  di  Abramo  per  ubbidire  « Dia , 
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ARTICOLO  III. 

Iddìo  governa  tutti  gli  essiti  alle  leggi  in- 
variabili delia  sua  provvidenza  : ma  la 
più  forte  delle  sue  leggi  è data  all' uomo . 

EG  i é pur  un  bello  spettacolo  I’ ordine 
che  la  Divina  Sapienza  ha  stabilito  in 
tutto  questo  gran  mondo.  Ma  questo  beli* 
ordine  diverrebbe  una  confusione,  se  tutte 
le  creatore  , che  il  compongono , non  fos- 
sero sottomesse  all’  ubbidienza  di  quelle  leg- 
gi, che  han  sempre  osservate;  perciò  l'Jos- 
servan/a  fedele  di  queste  leggi  conserva  la 
bellezza  del  mondo.  Mirabii  cosa  il  vede- 
re come  tutte  le  creature  anche  inanimate, 
i senza  senso  , sentono  sì  bene  il  supremo 
dominio,  che  il  lor  Creatore  ha  sopra  toro  , 
e si  mostrano  si  puntuali , ed  esatte  nell’ 
ubbidienza,  che  gli  debbono. , che  non  inai 
alcuna  si  é scostata  un  sol  punto  dall’osser- 
vanza di  quella  particolar  legge,  che  una 
volta  ha  ricevuta  dalla  sua  bocca. 

Dappoiché  il  sole  ha  ricevuto  il  comando 
di  girare  continuamente  con  un’ incredibile 
velocità  per  portar  la  luce  del  giorno  In 
tutto  1’  universo,  e cacciar  sempre  davanti 
a se  le  tenebre,  le  quali  corrono  sì  veloci, 
come  egli,  per  fuggire  la  sua  presenza,  e 
rifugiarsi  perpetuamente  nella  parte  dei  mon- 
do, dalla  quale  egli  é assente,  senza  che 
giammai  1’  abbiano  potuto  raggiugnere:  do- 
po che  ha  ricevuto  I’  ordine  dal  suo  Crea- 
tore di  metter  ordine  alte  nostre  stagioni , 
di  misurare  gli  anni  , i giorni,  e ie  ore, 
non  si  è più  riposato  un  momento;  non  ha 
giammai  più  cessato  di  correre  all’  ubbi- 
dienza per  ricondurci  successivamente  il 
giorno,  e la  notte,  l’inverno,  e l’estate, 
regolare  i nostri  tempi,  far  in  una  parola 
tutto  ciò , che  il  suo  Creatore  gli  ha  co- 
mandato: Ordina  itone  tua  perseverai  dies , 
uoniam  omnia  serviunt  libi  (a).  Quanto 
bello  il  vedere  questa  fedele  ubbidienza 
perseverare  dopo  tanti  secoli , senza  giam- 
mai aver  mancato  di  un’  istante  ! Che  se 
avesse  mancato,  qual  generai  confusione 
vedrebbesi  in  tutto  l’universo. 

Dopo,  che  la  terra  ha  ricevuto  una  so- 


la volta  quel  comando  dalla  bocca  del  sQO 
Creatore  : Germinet  terra  herbam  virentem  : 
Produca  la  terra  erbe  , piante  , cd  alberi  » 
ciascuno  de’  quali  produca  fiori , e frutti 
secondo  la  loro  natura  (ó)  : ella  non  ha 
inai  più  cessato  di  aprir  il  suo  seno  per  prò* 
durci  incessantemente  deli’erbe,  de’  fiori , e 
dei  frutti  sì  diversi  nella  loro  grandezza  , 
nel  colore  , nel  gusto , nell’  odore  , nella 
bellezza,  qualità,  e nel  sapore,  eh’ é un 
continuo  miracolo  il  vedere,  come  un’ele- 
mento stupido,  e senza  vita,  grossolano, e 
srerile  di  sua  natura  , avendo  per  sue  qua- 
lità naturali  il  freddo  , ed  il  secco  , che  so- 
no principi  di  sterilità,  al  dire  de’ naturali- 
sti , un’elemento  senza  gusto,  senza  bel- 
tà , senza  verun  sapore  , come  é la  terra  ; 
è,  dico,  un  continuo  miracolo  il  vedere, 
come  ella  produca  continuamente  dal  suo 
seno  colori  sì  vivi , sì  diversi , sì  piacevol- 
mente mescolati , come  gli  ammiriamo  so- 
pra, tutti  1 fiori,  nella  primavera  , e nell* 
estate  : come  produca  erbe  , e piarne  di 
virtù  si  differenti , con  qualità  sì  opposte, 
con  proprietà  sì  strane,  figure,  odori , sim- 
patìe , cd  antipatìe  sì  stupende,  come  [e  ve- 
diamo nei  semplici:  vedere,  com’ella  ci 
provvede  in  ogni  anno  di  quella  moltitudi- 
ne innumerabue  di  frutti  di  diversa  natura, 
ma  con  gusti,  e delicatezze  sì  maraviglio- 
se,  e moltiplicate;  che  noi  crederemmo 
mai , se  colla  sperienza  non  vedessimo  , che 
un  solo  elemento  di  una  soia  natura,  e 
che  niente  ha  di  ciò , che  doua  , può  som- 
ministrare di  che  produrre  tutti  gli  anni 
questa  infinità  di  maraviglie.  Dove  mai 
piglia  la  t.rra  questi  tesori , de’  quali  é si 
prod.ga  , e che  non  si  sono  mai  evacuati 
dopo  la  c eazione  del  mondo  ì Chi  può  dir- 
lo , se  ella  stessa  noi  sa  ì Basta , eh’  ella 
abbia  ricevuto  una  sola  volta  questo  co- 
mando dal  suo  Creatore . La  sua  parola  , 
ch’é  tutta  feconda,  racchiude  in  se  stessa  1 
semi  d’ un’  infinità  di  maggiori  maraviglie. 
La  terra  ha  ricevuta  questa  parola  nel  suo 
seno;  ella  ne  conserva  la  virtù;  ella  farà 
per  ubbidienza  tutto  ciò  che  ie  venne  or. 
dinaro  , né  mancherà  giammai  fino  alla  con. 
sumazione  de’  secoli . 

Guar- 


C a ) Psal.  118. 

( b ) L' ubbidienza  di  lune  te  creature  confonde  la  nostra  disubbidienza» 
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Guardate  tutte  le  altre  creature;  i!  ma-  temp  s’e,  sempre  commosso  dai  venti,  ed  - 
re  i fiumi,  gli  astri , gli  uccelli , gli  alberi , in  una  continua  confusione  di  flussi,  e ri- 
gli  animali,  in  una  parola  tutti  gli  esseri  flussi,  che  si  premono  1’  nno  1’  altro,  si 
creati;  voi  non  ne  trovate  neppur  uno,  mischiano,  e si  separano,  senza  giammai 
che  non  dimori  immobile  nella  stessa  ledei-  aver  riposo;  non  ha  invidia  alla  terra,  cui 
tà  , senza  stancarsi  giammai , e senza  manca-  vede  in  una  profonda  pace,  ed  immolane 
re  in  un  punto  di  fare  un’  omaggio  conti-  consistenza:  si  contenta  di  essere  s. mpre 
nuo  della  sua  ubbidienza  all’  impero  assoiu-  turbato  ; perchè  voi  avete  ordinato  cosi . L' 
to,  che  il  Signore  supremo  ha  sopra  di  lui . Isopo,  che  striscia  per  terra,  non  ambisce 
OmioDio  quanti  testimoni  si  solleveranno  di  esser  un  cedro, che  tanto  s’innalza  ver- 
contro  di  me  nel  gran  giorno  del  vostro  so  il  Cielo.  La  rovere,  che  non  produce, 

giudizio,  che  mostrandomi  la  lor  fedele  se  non  ghiande  proprie  a nodrire  i più  ima 

ubbidienza  a vostri  Divini  voleri  , mi  rin-  mondi  animali,  non  desidera  di  esser  la  vi- 
faccieranno  le  mie  continue  disubbidienze!  te,  che  produce  quel  prezioso  liquore,  che 
Quanti  giudici,  che  mi  condanneranno,  fa-  fa  la  delizia  dei  festini  dei  Grandi  della  ter- 
cendomi  vedere,  che  avendo  io  solo  ricevuti  ra . In  una  parola,  tutte  le  creature  sono 
maggiori  favori  dal  nostro  couiun  Creato-  cosi  contente  del  rango , in  cui  le  ha  pu- 
re, che  non  tutti  essi  insieme;  cd  essen-  ste  il  lor  Creatore,  e dell’impiego,  che  lo- 
do obbligato  perciò  ad  una  maggiore  rico-  ro  ha  dato,  sia  grande,  o picciolo;  e per 
loscenza  , ed  a termini  più  di  loro  sotto-  se  di  sprezzerete,  ch’esse  non  voglion  mai 

messo  alle  sue  leggi,  sarò  riconosciuto  il  nè  essere  altra  cosa,  nè  fare  altro,  se  non 

più  ingrato!  essendo  stato  il  più  accarezza-  ciò,  che  a lui  piace,  trovando  la  loro  fe- 
to, sarò  stato  il  più  insensibile  ! essendo  sta-  liciti  nell’intera  dipendenza,  e perfettissi- 
to  il  più  amato , sarò  stato  il  meno  condi-  ma  loro  sommissione, 
scendente  a’ suoi  voleri!  Oh  mio  Dio,  soia  Ah.'  qecsto  e pur  un  ammirabile  escm- 
speranza  mia,  liberatemi  dalla  estrema  con-  pio,  che  quelle  insensibili  creature  ci  dan- 
fusione  , che  potrebbero  cagionarmi  tutte  no,  se  avessimo  spirito  d’ imitarle  (&)  ! Che 
le  creature  alla  presenza  vostra  : e per  per-  forte  mezzo  avremmo  per  viver  felici,  se 
severarmene  tenetemi  sempre  ben  somrnes-  sapessimo  contentarci  dello  staro  , in  cui 
so , e non  permettete  più,  che  io  m’alion-  piace  a Dio  di  collocarci?  Che  bel  sagrifl- 
tani  un’apice  dall’ubbidienza,  che  debbo  ciò  di  noi  stessi,  e qual  eccellente  omaggio 
»’  vostri  Divini  voleri:  fate  , che  da  tutte  renderemmo  all’  assoluto  dominio,  che  ha 
le  creature  io  impari  ad  obbedirvi  . Iddio  sopra  di  noi , se  volessimo  restarcene 

Ma  quando  torno  a considerare  la  loro  pacifici  nel  luogo,  nel  rango,  nell’  impie- 
ubbidienza  , ella  mi  sembra  ammirabile  in  go  , cui  siamo  applicati  dalie  disposizioni 
ciò,  ch’elleno  si  tengono  nel  loro  rango,  della  sua  provvidenza,  senza  proporci  al  tra 
e ciascuna  dimora  contenta  nel  luogo,  in  felicità  in  questo  mondo,  se  non  di  stare 
cui  è situata  , nella  condizione  del  suo  esse-  sempre  sommessi  a’  suoi  Divini  voleri  ! Che 
re  , e del  suo  particolare  impiego,  ouanrun-  bello  spettacolo  per  viver  felici,  interamente 
«jue  non  sia  il  più  nobile  («).  La  terra  contentarci  di  ciò,  che  contenta  lui  mede- 
non  vuol  esser  il  sole  ; ella  si  contenta  di  simo  ! Ma  e non  potremo  noi  mai  esser 
essere  la  più  bassa,  e sotto  i piedi  fi  tutti,  meglio,  che  ove  ci  colloca  la  mano  di  Dio  * 
perchè  ivi  voi,  mio  Dio,  l’avete  col.ocata  ; Penseremo  noi  di  essere  più  intelligenti , per 
si  contenta  di  essere  disprezzata,  e tiran-  saper  meglio  di  lui  ciò,  che  ci  è più  van- 
eggiata , e che  tutti  le  facciano  richiesta,  taygioso  ? Lasciamolo  fare  di  noi  ciò  , che 
e di  esser  perpetumente  obbligata  a no-  vorrà  , e mettiamo  il  nostro  paradiso  nel 
drire  tutti  gli  animali  , perchè  voi  le  avete  riposarci  in  una  perfetta  sommessione  alla 
ordinato  cosi.  Il  mare,  che  si  trova  in  un’  sua  volontà.  Se  le  creature  prive  di  ragione 
agitazione  continua , sempre  battuto  dalle  non  fosseto  più  saggic  degli  uomini  ; se 

cia- 

(a)  Tutti  li  maturi  sano  (intinta  dilla  Ur  tenJiziiiu . 

(b)  Mtdelli  da  imitar t s • 
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ciascuna  volesse  usurparsi  quello  dell’altra, 
pigliar  il  di  lei  luogo,  rango,  ed  impiego, 
che  orribile  confusione  si  vedrebbe  nell’uni- 
verso 3 E donde  vengono  in  fatti  tutte  le 
turbolenze  tra  gli  uomini,  se  non  perchè 
la  maggior  parte  non  vuole  essere  , come 
piace  a Dior  Quasi  nkino  è contento  del- 
la sua  condizione,  e ciascuno  si  raggira  per 
cambiare , e per  procacciarsi  la  condizione 
altrui . 

Portiamo  di  nuovo  i nostri  pensieri  sopra 
la  mirabiie  sommessione,  che  ruttigli  esse- 
ri rendono  al  lor  Creatore  , e vi  vedremo 
cose,  che  ci  rapiranno.  Osservano  i Teo- 
logi due  sorta  di  disposizioni , per  ie  quali 
le  creature  son  sempre  pronte  a fare  tutto 
ciò , che  piace  a Dio  : una  chiamano  natu- 
ra e,  l’altra  ubbidienziale  (a)-  La  sommes- 
si^ne  naturale  è quella,  della  quale  fin  ades- 
so abbiamo  parlalo,  e consiste  in  un’esat- 
ta fedeltà  di  ubbidire  sempre  puntualmen- 
te alla  legge  , che  han  rieevura  una  volta 
dai  lor  Creatore  , ciascuna  secondo  la  sua 
naiura.  Ma  1’ ubbidic-nziale  è turi’ altra; 
poiché  questa  è una  disposizione , che  han- 
no di  ubbidire  a Dio  nei  momento,  che  lo- 
to fa  il  comando  non  solamente  nelle  co- 
se , che  sono  secondo  la  loro  natura , ma 
anche  in  quelle,  che  sono,  c sopra  , ed  an- 
che contro  la  loro  natura  . Questa  è un’ 
ubbidienza  tutta  miracolosa,  e che  non  fa 
se  non  prodigi  per  dimostrar  lo  zelo,  dirò 
così,  che  hanno  di  ubbidir  al  lor  Creatore, 
quando  lor  comandi  cose,  che  si  giudiche- 
rebbero impossibili . Chi  non  giudichereb- 
be impossibile  ai  fuoco  (6)  la  cui  natura  è 
di  abbruciare  tutte  le  cose  combusribili,  il 
rinfrescare  come  un  soave  zefiro  l Eppure 
quando  piacque  a Dio  di  comandarglielo , 
seppe  contro  sua  natura  rinfrescare  come  un 
delizioso  venticello,  i tre  giovani , che  fu- 
ron  gettali  nella  fornace  di  Babilonia.  Chi 
non  giudicherebbe  impossibile,  che  un  fuo- 
co materiale  abbruciasse  gli  spiriti , che  so- 
no di  natura  superiore  alla  sua  ? Nondime- 
no se  'Iddio  gliel  comanda , sena’  aver  ri- 


guardo alia  sua  naturale  impotenza  saprà 
abbruciare  i demoni,  che  sono  spiriti. 

La  balena  è un  mostro  marino,  che  di- 
gerisce subito,  quanto  divora  , a cagione  del 
suo  eccessivo  calore,  che  la  fa  sempre  stare 
nei  ir.ar  ghiacciato  del  Nord , in  cui  fuma 
come  la  bocca  di  una  fornace  (c).Chi  non 
crederebbe  impossibile,  che  conservasse  un 
uomo  tre  giorni  , e tre  notti  vivo  nel  0o 
ventre?  Tuttavia,  quando  piacque  al  suo 
Creatore  di  così  ordinare,  seppe  inghiottir 
Giona  tutto  vivo , non  per  cibarsene , ma 
per  nodrirlo,  e conservargli  la  vita  tra  1’ 
ombre  delia  morte;  non  per  annegarlo  nell’ 
acque,  nelle  quali  era  inabissata  ella  stes- 
ra,  ma  per  servirgli  di  nave  a preservarlo 
dal  naufragio  ; non  per  renderlo  muto  come 
un  pesce , ma  per  essergli  un  tempio  vi 
vo,  in  cui  cantasse  le  laudi  Divine;  per  es 
scrgli  un  solitario  deserro,  in  cui  facesse  la 
sua  penitenza,  un  sapiente  maestro  per  in- 
segnargli la  maniera  di  ubbidire,  indirizzan- 
dolo pel  cammino  di  Ninivc,  onde  contro 
la  Divina  volontà  si  era  sviato.  Non  è 
questa  una  mirabile  potenza  ubbidienziale? 

Non  si  giudicherebbe  impossibile,  che  un 
leone,  il  qual  è un  animale  senza  ragione, 
cd  avidissimo  di  carne,  potesse  pascersi  di 
spirituale  vivanda’,  come  un  Angelo  (d).3 
Ma  nulla  vi  è d'impossibile  all’ubbidienza , 
ch’egli  è pronto  a rendere  al  suo  Creatore. 
Va,  gl!  dice  Iddio,  va  in  Samaria  ; tu  incon- 
trerai per  istrada  un  Profeta , che  se  ne  ri- 
torna sopra  di  un  asino,  dopo  di  aver  disub- 
bidito al  mio  comando  (e)  ; leva  a quei  ri- 
belle la  vita.  Va  ii  leone,  uccide  il  Pro- 
fetta, c si  trattiene  vicino  al  lui  cadavero 
morendo  di  fame:  senza  mangiarlo,  sicco- 
me nemmeno  l’asino  , che  l’aveva  portato. 
E San  Giovanni  Crisostomo  ammirando  la 
docilità  di  questa  bestia  feroce,  e la  di  lui 
miracolosa  sommessione  agii  ordini  del  suo 
Creatore  scrive  : Egredietur  Ito  non  ut 
commedut , sed  ut  estendati,  tjuod  manda- 
tu'»  Dei  audiat  : usut  est  prò  delitiit  jt- 
j unio , absiintns  a devor  aliane  ejut , qui  non 


(a)  La  potenza  ubbìdienziale  delle  creature  • 

(b)  Il  fuoco  . 

(c)  La  balena  di  Giona  . 

(d)  Il  leone  del  Profeta  • 

W ì-  Rag,  i3. 
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«bedierat.  Quel  leone  , dice,  mostrò  che 
non  era  venuto  per  mangiare,  ma  per  ub- 
bidire al  comando  di  Dio  : non  vuol  con- 
tentare la  sua  fame  naturale;  ma  fa  le  sue 
delizie  del  digiuno  , astenendosi  dal  tocca- 
re il  cadavere  del  Profeta  disubbidiente  pet 
far  trionlare  la  sua  ubbidienza dimostran- 
do , che  l’ indinazion  , che  aveva  di  saziar 
la  sua  fame  , non  era  sì  forte,  come  il  de- 
siderio , che  sentiva  di  ubbidirai  suo  Crea- 
tore. Oon  direste  voi  , che,  come  un  An- 
gelo, egli  mette  la  sua  somma  felicità  nel- 
la sommersione , che  dee  al  suo  Dio?  £ 
non  è questa  una  miracolosa  potenza  ubbi- 
dienziale  ? 

Le  acque  di  loro  natura  liquide  divengo- 
no sode,  come  il  marmo:  le  montagne  im- 
mobili trovano  piedi  per  camminare:  le  ru- 
pi divengono  sensibili  :•  in  una  parola  tutte 
le  creature  sono  sì  gelose  della  sommessio- 
ne , che  debbono  al  lor  Creatore , che  son 
sempre  pronte  a far  miracoli  per  render 
omaggio  alla  suprema  potenza  , eh’  egli  ha 
sopra  loro.  Deh!  che  grande  Iddio,  che  si 
fa  rendere  ubbidienze  sì  miracolose  da  tut- 
ti gli  esseri  / o potenza  infinita,  che  eser- 
cita sì  assoluto  imperio  sopra  tutte  le  o- 
pere  delle  sue  mani  / o dominazione  su- 
rema , alla  quale  tutto  serve  , tutto  ub- 
idisce sì  puntualmente  , che  nulla  si  sco- 
sta da’ suoi  voleri  ! Qponiant  omnia  strviutt 
tibi , Sebbene  troppo  è giusto , e non  è 
gran  maraviglia,  che  siate  così  glorificato, 
riconosciuto,  ed  onorare  da  rettigli  esseri 
attuali  . Se  io  portassi  i miei  pensieri  fin 
nell’  abisso  del  nulla  , vi  vedrei  innumera- 
bili creature  possibili  , che  non  sono  altro, 
se  non  una  mera  possibilità  , pronte  ad  ub- 
bidirvi alla  prima  parola,  che  uscisse  dalla 
vostra  bocca , al  menomo  segno  dei  vostri 
Divini  voleri.  Dio  vivente  , quanto  è gran- 
de 1’  autorità  vostra  ! quanto  ci  è incom- 
prensibile la  vostra  infinita  potenza  ! 

Se  ritornando  voi  da  |una  profonda  me- 
ditazione , in  cui  aveste  veduto  per  una  par- 
te il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutte 
le  creature,  dall’altra  la  fedelissima  sommes- 
sione,  nella  quale  esse  sorto  a lui  si  ten- 
gono , vi  si  dicesse  : non  sapete  voi , che 
fra  queste  creature  ve  ne  ha  una , la  qual 


non  vuol  sottomettersi  a quell’  or, nipotent* 
Iddio,  ed  anzi  ha  1’  insolenza  di  rivoltarsi 
contro  di  lui.7  Che  sentimento  d’ indegna- 
zione concepireste  contro  di  lei?  Non  dire- 
ste  voi  : convien  che  ella  sia  qualche  mo- 
stro, o qualche  larva  spaventevole  da  tutti 
gli  altri  esseri  avuta  in  orrore  : convien 
dunque,  che  tutti  l’abbiano  in  odio,  e gli 
sieno  addosso  per  Sterminarla  (a)  . Ma  e 
se  vi  dicesse  di  pili  ; sapete  voi  , che  questa 
sola  disubbidiente  creatura  é la  piò  obbligata 
di  tutte  ad  ubbidirlo  ? Elia  c stata  la  più 
favorita  di  tutte  le  altre  ; fu  colmata  dei 
maggiori  benefici;  fu  elevata  al  maggior 
onore;  viene  amata  più  teneramente;  ed  è 
quella , alla  quale  ha  preparati  beni  infiniti 
per  l’eternità;  quella  insomma,  eh’  egli 
risguarda  come  il  centro  delle  sue  liberalità  . 
Non  vi  i,  che  questa  sola  ingrata,  e ribelle, 
che  ricusa  di  ubbidirgli,  mentre  vede  tutte 
le  altre  fare  per  fin  l’impossibile  per  non 
mancare  giammai  ali’  ubbidienza  . Non  ba- 
sterebbe ciò  per  rendere  stupido  ogni  spiri- 
to , e senza  parola  ogni  bocca  dell'orrore  , 
che  si  sentirebbe  di  cosa  si  stupenda  3 Ah  ! 
tu  sei,  o uomo,  quella  indegna , ed  ingra- 
ta creatura.  Tu  stesso  hai  motivo  d’innor- 
ridirri  di  re  medesimo  . Tu  debbi  concej»i- 
re  una  grandissima  indignazione  contro  di 
te , ed  un  orrore  estremo  delie  tue  vili  di- 
subbidienze; poiché  tu  sei  il  solo  tra  tutte 
le  creature  , che  ti  rivolti  contro  di  Dio  , 
l’offendi,  io  sprezzi  , gli  fai  mille  oltrag- 
it  e se  pur  ve  n’  ha  alcun  aitra,  che  ar- 
isca  di  offenderlo  , non  son  che  i demoni  » 
co’  quali  cammini  del  pari  . 

Non  intendi  tu  punto, come  tutte  le  al- 
tre creature  si  sollevano  contro  di  re  sde- 
gnate di  vedere  , che  ru  sei  solo,  che , diso- 
nori il  lor  supremo  Signore , ch’esse  si  sfor- 
zano di  glorificare?  Ernbesce  Sidon  , ai:  ma- 
re . Il  mare,  la  terra,  il  Cielo,  gli  astri, 
gli  elementi,  e tutte  le  creature  ti  grida- 
no con  potente  ;voce  t vergognati  , o uo- 
mo , al  vedere  tutte  noi  in  una  sì  gran 
sommessione  al  nostro  cornuti  Creatore  j 
mentre  tu  solo , che  sei  di  tutte  la  pia  no- 
bile, e dovresti  superare  tutte  le  altre  nel- 
la sommessione  a lui  , ti  rendi  la  più  mo- 
struosa, e la  più  indegna  , ricusando  di  uò- 


(a)  Quinto  sia  mostruosa  la  disubbidienza  dell'  homo. 
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biJ  irgli  : Per  va  erubescite  , qui  per  va 
peccastis  ( a ) . L’  inferno  stesso  con  tutti  i 
dannati  ti  sgridano ,con  tuonante  voce:  muo- 
ri di  confusione,  o uomo  mortale,  essen- 
do sì  vile  di  abbandonarti  agli  stessi  pec- 
cati, pe’ quali  ci  vedi  eternamente  soffrire 
spaventevoli  supplizi  : avendo  ricevuto  il 
soavissimo  comando  di  amare  il  tuo  Iddio  , 
tu  Io  sprezzi,  e preferisci  a lui  oscenità, 
che  ti  obbligano  a nasconderti  per  rossore: 
potendo  vivere  come  un  monarca,  attac- 
candoti alla  fedele  ubbidienza , che  debbi  a 
Dio  , al  qual  servire  è.  un  regnare  , ami 
meglio  renderti  schiavo  delle  tue  passioni, 
de’  tuoi  viz; , de’  tuoi  peccati , de’  demoni 
medesimi  . Ah  ! se  noi  avessimo  la  liber- 
tà di  sottomettere  le  nostre  volontà  a Dio , 
e di  osservar  la  sua  legge.'  Se  avessimo  il 
potere  di  osservar  il  gran  precetto  del  suo 
santo  amore,  che  tu  stimi  sì  poco,  le  fiam- 
me, che  ci  divorano,  non  sarebbero  sì  ar- 
denti , come  le  bragie  di  quest’  amore  ne’ 
nostri  cuori  . 

Erubescite  super  viis  vestris,  domus  Israel, 
dicit  Domiuur  (b)  : Casa  d’Israele,  cara 
porzion  del  Signore,  anima  cristiana , ver- 
gognati , e confonditi  sopra  I’  indegnità  di 
tua  condotta  : grida  Gesù  Cristo  dall’  alto 
della  sua  croce.  Veder  un  Dio  eterno,  una 
maestà  infinita  abbassata  fino  a quel  segno 
per  tuo  amore  ; veder  il  suo  sangue  , che 
versa  a torrenti  ; veder  le  innumerabiii  pia- 
ghe, dalle  quali  tutto  i stracciato  il  suo 
corpo  ; veder  il  suo  cuore  aperto , che  ti 
parla  con  voci  sì  tenere  , e sì  amorose  , che 
farebbero  spezzar  le  pietre  ; e rimaner  osti- 
nato nel  vizio  (c)i  Mira  la  mia  ubbidien- 
ze , 1’  ho  portata  fino  alla  morte  per  ripa- 
rare le  tue  mortali  disubbidienze,  dice  Cri- 
sto : impara  dal  mio  esempio,  come  con- 
venga ubbidire  a Dio,  quand’anche  doves- 
se costare  la  vita  . Se  il  tuo  Iddio  ha  fat- 
to questo  per  amor  di  te  , che  non  debbi 
tu  fare  per  amore  di  lui  ì Ah  ! non  perde- 
re per  la  disubbidienza  di  un  momento  di 
vita  i beni  infiniti , che  ti  ho  acquistati  col- 
la mia  ubbidienza  fino  alla  morte.  Consi- 
dera , e dì  a te  stesso  : ecco  tesori  ineffabi- 


li , che  mi  sono  aperti , e son  sicuro  di 
possederli  eternamente,  se  voglio  vivere  nel- 
la sommestione  al  mio  Creatore  , e nella 
fedele  ubbidienza  a’  suoi  Divini  voleri  : il 
suo  giogo  è soave  , facili  sono  i suoi  co» 
mandamenti  ; altro  non  mi  comanda  , se 
non  di  amarlo  : ove  sarebbe  la  mia  ragio- 
ne? Avrei  io  un  cuore,  avrei  io  1’  ombra 
sola  del  comun  senso,  se  mi  rivoltassi  con- 
tro di  lui  per  viver  da  schiavo  sgraziato 
sotto  la  tirannìa  de’ miei  vizj,e  delle  pas- 
sioni , per  esser  mandato  quindi  a pena» 
eternamente  in  compagnia  dell’animo  ribel- 
li? Oh  Dio!  questa  sola  considerazione  non 
dovrebbe  farei  tremar  per  l’orrore?  questo 
solo  pensiero  non  basta  per  farci  morire  di 
confusione  . 

La  nostra  "gloria  , ed  il  nostro  sapremo 
bene  consiste  nell’  esser  noi  più  dipendenti 
da  Dio,  e più  sottomessi  a’suoi  voleri,  di 
tutto  il  resto  degli  esseri  creati  . S’  egli  è 
lor  Creatore  , lo  è altresì  di  noi , ma  in 
una  maniera  molto  più  nobile:  se  li  gover- 
na colle  leggi  inviolabili  della  sua  provvi- 
denza , governa  altresì  noi  con  usa  legga 
molto  più  amabile.-  finalmente  se  gli  indi- 
rizza al  loro  fine  coi  mezzi  proporzionati 
alle  lor  differenti  nature,  destina  altresì  me 
ad  un  fine  incomparabilmente  più  sublime, 
e più  eecellente.  Ma  mi  è impossibile  la 
arrivarvi  ? senza  una  perfetta  soggezione  a* 
suoi  voleri:  questo  è il  quarto  principio, 
tu  cui  appoggia  il  sopremo  dominio,  che 
ha  Iddio  sopra  di  noi , e l’ultimo , che  mi 
resta  ad  esporvi . 

ARTICOLO  IV. 

I.  Ogni  creeture  ) destinata  al  suo  fine , al 
quale  Iddio  la  conduce  per  vie , eh'  ella  ì 
necessitata  a seguire  . 2.  L’ uomt  solo  non 
ha  altro  fine , che  Iddio , e vi  è tiratto 
per  una  legge  d' amore , che  il  lascia  nel- 
la sua  libertà  . 

SI  ha  gran  ragione  di  dire,  che  1’  uomo, 
il  qual  porta  l’ immagine  di,  Dio  invi- 
sibile , è come  il  Dio  visibile  di  questo 

basso 


(a)  Aug.  de  vera  & falsa  potnitentia  cap.  io. 

(b)  Ezechiel.  4Ó. 

(c)  Il  rimprovero , che  ci  fa  Gesù  Cristo  delle  nostre  disubbidienza - 
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basso  mondo.  Tutte  le  creature,  che  il 
riempiono  , son  fatte  per  lui , se  ne  serve 
come  vuole,  loro  comanda,  ne  dispone, 
come  gii  pace;  ed  il  fine,  pel  quale  il  su- 
ptemo  Creatore  lor  diè  l’essere  (non  dico 
£Ìà  il  fine  ultimo,  essendo  la  gloria  di  Dio 
li  fine  ultimo  di  tutti  gli  esseri  ; ma  il  fine 
immediato  di  tutte  le  creature  inferiori  ) è 1’ 
uomo  . Non  ve  n’ ha  una  sola  , che  non  sia 
destinata  a servirlo  ne’ suoi  bisogni.  Iddio 
le  ha  fatte  in  grandissimo  numero  , perchè 
moltissimi  sono  i nostri  bisogni . Ha  dato 
loro  proprietà  , ed  industria  indifferentissi- 
me , perchè  era  necessario,  ch’elleno  ci  soc- 
corressero in  più  maniere.  Egli  le  formò, 
come  era  necessario  che  fossero  ; egli  lor 
conserva  l’essere,  che  loro  ha  dato , le  tie- 
ne come  affidate  a nostro  servizio , come  un 
Principe,  che  forma  la  corte  all’unico  suo 
figliuolo,  e ne  paga  tutti  gli  uffiziali . Egli 
ha  dato  a ciascuna  la  sua  capacità , ma  con 
obbligazione  d’ impiegarla  in  nostro  vantag- 
gio ; di  sorta , che  elleno  risguardano  l’uo- 
mo come  loro  Dio  visibile,  ma  Dio  debo- 
le, che  ha  bisogno  di  loro  per  mantenersi. 
Quindi  esse  sono  niente  , e fanno  niente  , 
se  non  per  lui  ; perchè  tal  ordine  haa  ri- 
cevuto dal  lor  Creatore,. 

Le  une  son  destinate  pernodrirlo,  sfitte 
per  vestirlo  , altre  per  illuminarlo,  altre  per 
iscaldarlo,  altre  per  rinfrescarlo,  altre  per 
portare  i suoi  fardelli , .altre  per  difenderlo, 
altre  per  sanarlo  infermo  , altre  per  ricrear- 
lo malinconico,  altre  per  eccitarlo  a loda- 
re Iddio,  altre  per  punirlo,  quando  ha 
peccato  : Omnia  subjittsti  sub  pcdibui 

tjus  (a).  La  sacra  Scrittura  ci  dice  che 
Iddio  ha  messo  tutto  sotto  i suoi  piedi  dell’ 
uomo;  che  vale  a dire,  ha  sottomesse  tut- 
te le  inferiori  creature  al  suo  dominio  , dan- 
dogli un  poter  assoluto  di  farne  tutto  ciò, 
che  vorrà.  E in  fatti  qual  diritto  avrebbe 
l’uomo  d’imprigionare  gli  ucceiii , d' inca- 
tenare i cani , di  uccider  le  bestie  selvati- 
che , di  strappar  i frutti  dagli  alberi , di 
estrarre  i pesci  dal  loro  elemento,  di  u;ar, 
come  gli  piace,  di  tutti  gli  animali , scan- 
nar gli  uni,  .fonder  gli  altri,  sbranar  que- 
sti, scorticar  quelli,  caricar  altri  di  pesan- 
ti some,  e poi  stramazzarli  eoo  colpi, ab- 


Ventesimasesta 

bruciar  legna,  cavar  piante  , infine  dispor- 
re a capriccio  di  tutte  le  creature,  come 
se  ne  fosse  egli  1’  autore  , se  Iddio  non  le 
avesse  sottomesse  al  suo  potere  ? perciò  può 
farne  ciò,  che  vuole.  Cosa  mirabile.'  si 
son  veduti  talvolta  gli  uomini  -servirsene 
perchè  gli  aitassero  a far  penitenza  per 
placare  le  giuste  collere  di  Dio. 

Non  voglio , dice  il  Re  di  Ninive  spa- 
ventato dalle  minaccie  del  Profeta  Giona  , 
non -voglio,  che  gli  uomini,  e gli  anima- 
li di  Ninive  mangino,  o bevano  per  tre 
giorni  : tutti  piglino  il  sacco,  e la  cenere, 
e gemano  dinanzi  a Dio  . Ma  che  peccato 
han  commesso  i poveri  animali  per  condan- 
narli ad  un  digiuno  si  lungo,  e ad  una  pe- 
nitenza sì  rigorosa?  E’ vero  sono  innocen- 
ti ; ma  siccome  sono  miei , posso  servirme- 
ne , come  voglio.-  voglio  perciò  , che  mi 
aiutino  a far  penitenza  ? grideranno  pieto- 
samente verso  il  Cielo,  quando  saranno  in- 
calzati dalla  fame,  mentre  che  gli  uomini 
colle  loro  lagrime  bagneranno  la  terra , af- 
flitti dal  dolore  de’  loro  peccati.;  e forse 
ascolterà  Iddio  le  gemebonde  voci  dei  pa- 
droni; e dei  servi.  Vedete  voi  il  potere, 
che  Iddio  ha  dato  all’  uomo  sopra  tutte  1» 
altre  creature?  Loro  comanda,  come  gli 
iace  , e quando  queste  hanno  ubbidito 
anno  anche  ottenuto  il  fine,  per  cui  fu- 
ron  create,. 

Ma  per  arrivar  a questo  fine,  considera- 
te , quali  leggi  debbon  soffrire . Convien  , 
che  portino  il  peso  del  dominio  dell’uomo, 
il  quale  è spesso  tirannico , e senza  pietà. 
Con  qual  durezza  vediamo  noi  in  fatti  I’ 
uomo  a trattare  il  suo  cavallo.?  gli  mette 
un  freno  di  ferro  alla  bocca  , e Io  sforz.» 
ad  ubbidirlo  in  tuito  ciò,  che  vuole.  Vuol, 
che  1’  intenda  senza  parlargli  ; e se  non  se- 
gue i suoi  capricci  , il  carica  di  colpi,  e 
gli  ferisce  i fianchi.  Se  gli  vien  voglia  di 
volare , come  un  uccello,  per  giugner  pre- 
sto , ove  vuol  andare , sforza  quel  povero 
animale,  che  il  porta , a .correre  senza  po- 
sa, e senza  riguardo;  lo  spinge  sopra  le  di 
lui  forze  , non  ha  pietà  della  sua  miseria  , 
e il  riduce  a crepare  sotto  di  se . Se  la  va- 
nità , o l’interesse  Io  induce  a seguire  un 
armata  , costringe  quel  povero  animale  , che 

noa 


(a)  P sai.  1 
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non  ne  ricava  nè  profitto  , né  gloria  , ad  mo  fine  , per  cui  noi  abbiamo  sicevuto  1’ 
esporsi  a mille  morti,  che  se  resiste  alcun  essere,  ed  ai  qual  aspiriamo,  è tanto  più 
poco,  l’uccide  egli  stesso  a forza  di  batti-  nobile  del  fine  di  tutte  le  altre  creature, 
ture.  Il  carica  di  tutrociò,  che  vuole  1’  quanto  Iddio  è più  nobil  dell’uomo;  non 
espone  ad  ogni  sorta  di  pericoli,  il  lascia  dovremmo  noi  esser  disposti;  per  arriva» 
languir  di  fame,  e di  sete,  il  tiranneggia  a questo  fine  sì  desiderabile,  a subire  leg- 
in  mille  maniere  senza  veruna  compassione,  gi  infinitamente  più  rigorose  di  quelle , che 
perchè  ha  tutto  il  dominio  sopra  di  lui . le  altre  creature  sono  obbligate  a soffrire 
In  che  maniera  esercita  egli  il  suo  domi-  per  arrivar  al  loro?  se  in  fine  noi  conside- 
nio  sopra  un  cane,  che  pur  è un  animai  rassimo  , che  l’uomo  è l’animale  il  più 
sì  fedele?  di  giorno  lo  incatena  come  uno  indomabile,  e che  il  suo  cuoreèun  abisso 
schiavo,  e di  noto?  vuole  , ch’egli  vegli  per  d’iniquità,  che  contiene  egli  solo  più  di 
servirgli  di  sentinella,  e di  corpo  di  guar-  malizia,  che  tutti  gli  altri  animali  insieme: 
dia  (a).  Il  fa  combattere  ccnrro  i lupi,  poiché  questi  non  saprebbero  commettere 

i tori,  ed  i cinghiali  ; e se  vien  ferito  a un  sol  peccato,  ed  un,  uomo  solo  ne  com- 

morrc,  il  lascia  perire  sulla  piazza,  nè  si  mette  a centinaia  : avremmo  noi  motivo  di 
piglia  più  l’ incomodo  di  rimirarlo.  Quan-  lagnarci,  quando  Iddio,  che  conosce  la  de- 
do è sfinito  di  forze  per  servir  il  suo  pa-  pravazione  delle  nostre  volontà  , imposte  ci 

dronc , e languisce  di  fame,  gli  dà  un  osso  avesse  gravissime,  e rigorosissime  leggi  per 

di  rosicchiare , e qualche  tozzo  di  pane  in-  contenerci  ne’ nostri  doveri? 
sipido,  e duro,  e dell’acqua  a bere  ; c fi-  Non  avrebbe  egli  potuto  metterci  catene 
raiir.ente  quando  diviene  sì  vecchio,  che  non  di  bronzo  al  collo  , e reggerci  con  verghe 
può  più  servire  per  tutta  ricompensa  delia  di  ferro?  (6)  Voglio  dire  , non  avrebbe  egli 
sua  fedeltà  , e de’  suoi  buoni  servigi  il  gel-  potuto  imporci  durissime  ',  e severissime 
la  in  un  fiume..  Quanto  è mai  duro,  e leggi,  ed  obbligarci  ad  osservarle  a qualun- 
senza  pietà  il  dominio  dell’ uomo  sopra  gli  qùè  costo,  e dirci:  voglio  che  passiate  tut- 
animali,  che  gli  son  soggetti  ..  ta  la  vostra  vita  in  un’  austerità  grandissi- 

Ma  e ne  usa  forse  meglio  con  quelli , ma  ; voi  non  vivrete,  che  di  solo  pane , 
che  sono  i più  mansueti, ed  amabili?  Un  ed  acqua;. dormirete  supra  la  nuda  terra , o 
povero  agnellino,  che  è il  simbolo  dell’ in-  sopra  1 sassi,  non  vi  vestirete  , se  non  di  un 
nocenza  , e la  mansuetudine  stessa  , non  prò-  pungentissima»  cilizio  , o di  una  ruginosa 
va  egli  più  d’ogni  altro  la  crudeltà  dcU’iiom^  corazza  ;.^5*giorno  vi  caverete  dalie  vene 
Lo  scanna , lo  scortica  , lo  smembra  , il  m«^  il  sangue  con  discipline  crudeli  ; vi  distilie- 
te  al  fuoco  , e indi  sei  mangifk.  Generar^  rete  il  cervello  per  gli  occhi  a forza  di  la- 
mente  tutti  gli  animali  domerei , che  son  grime;  consumerete  in  fine  i vostri  giorni 
nel  suo  gregge,  qual  trattamento  ricevon  nell’austerità  delle  più  orribili  penitenze: 
da  lui,  se  non  rigori,  battiture,  e final-  altrimenti  non  arriverete  giammai  alfine, 
mente  la  morte?  E l’uomo  crede  eziandio-  per  cui  vi  ho  creati,  vale  a dire,  al  pos- 
di, aver  ragione  ad  usarne  così,  nè  che  al-  sesso  de’ beni  eterni;  ma  eternamente  peri- 
cuno  possa  biasimamelo;  perchè  egli  è il  rete?  e dopo  di  averci  imposta  una  legge 
loro  supremo  Signore,  e sono  per  lui  .. Ep-  sì  dura,  non  poteva  egli  tenere  sempre  ai- 
pure, che  grande,  che  nobil  fine  è poi  fi-  ta  la  mano  a castigarci  senza  pietà,  tosto 
Talmente  questo  di- servire  l’uomo  così;  che  avessimo  mancato  all’ osservanza  ? 
chi*  bisogni,  che  creature  innocenti  soffra-  Quando  così  ci  avesse  trattati,  dimando , 
ilo  leggi  sì  dure,  sì  crudeli,  e tiranne?  chi  è,  che  avrebbe  potuto  querelarsene  con 
Oh  Dio!  se  noi  riflettessimo  , che  non  è giustizia?  Noi  usiamo  una  grandissima  sc- 
ianto vero,  che  tutte  le  creature  son  fatte  verità  sopra  le  creature  , che  ci  sono  sog- 
per  noi , quanto  è vero  , che  noi  siamo  creati  gette  , e pretendiamo,  che  niuno  ci  biasi- 
pel  solo  Dio;  se  riflettessimo , che  1’ ulti-  mi , perchè  abbiam  sopra  di  loro  il  domi- 
nio'. 

(a)  Con  qual  durezza  C uomo  tratta  le  rotture.,  che  gli  sono  sof  fette . 

(b_)  ladio  poteva  darci  durissime  leggio  e cniuno  poi  reile  lagnarsene  • 
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Aio  . Ma  libiamo  noi  piti  di  autorità  so- 
pra di  loro , eh?  Iddio  sopra  di  noi  ? La- 
sciamo da  parte  quest’  autorità  : 1’  ultimo 
fine , al  quale  aspiriamo  , e speriamo  di 

tiugnere  , che  é il  godimento  eterno  de’ 
cni  infiniti , non  meriterebbe  egli  forse , 
che  noi  portassimo  il  peso  di  una  legge 
quattro  volte  ancor  più  rigorosa  , e vi  fos- 
simo ligati  per  lo  spazio  di  cento,  e mille 
anni , se  Iddio  avesse  voluto  , che  noi  po- 
tessimo conseguire , se  no*  a queste  condi- 
zioni? Ma  lasciamo  ancora  la  considerazio- 
ne di  questo  ultimo  fine:  i peccati,  che 
abbiam  commessi  , e che  comcttiamo  ogni 
giorno , non  meriterebbero  forse  un  tratta- 
mento assai  rigoroso  , essendo  degni  di  un 
inferno  eterno ? Egli  £ dunque  indubitato 
per  ogni  capo , che  Iddio  avrebbe  potuto 
esercitare  il  supremo  dominio,  che  ha  so- 
pra di  noi  coll  imporci  rigorosissime  leggi, 
se  avesse  voluto  , e niuno  avrebbe  avuto 
Cagione  di  lanuararsene , 

Ciò  non  o^Bt  , o bontà  infinita.'  o ec- 
cesso di  dokcwF,  e di  misericordia  ! Iddio 
Oon  ha  per  noi , se  non  tenerezze  , e cor- 
dialità di  vero  padre  pe’  suoi  figliuoli . In 
tambio  di  una  catgia  di  ferro,  che  le  ri- 
bellioni dei  nostro  libero  arbitrio  avrebbero 
meritato,  se  ne  dà  un’altra  d’oro.  In  ve- 
ke  di  una  legge  di  sangue , ^^^rore  , di 
severità  , colia  quale  avre  esser 

castigata  la  nostra  insolenzà  dona 

se  non  una  legge  d’amore.  O uomo  ingra- 
to a tutti  i suoi  benefici  , disubbidiente , e 
•ibelle  a’  suoi  voleri  / Dopo  tutti  gli  ol- 
traggi, che  tu  gli  hai  fatti,  che  dovrebbe- 
ro irritare  il  suo  giusto  sdegno  > dopo  rutti 
i tuoi  peccati , che  avran  meritato  mille 
volte  l’inferno;  ritorna  a lui,  amalo  sola- 
mente, ma  amalo  con  tutto  il  tuo  cuore, 
ed  egli  è contento.  Ma  e come,  mio  Dio? 
cosi  voi  vi  vendicate  delle  nostre*  insolen- 
ti ribellioni?  Questa  è dunque  tutta  la  ri- 


NTESIMASESTA 
pa razione  d’onore,  che  da  me  pretendete f 
E’  dunque  in  finb  questa  tutta  la  legge, 
che  m’ imponete  per  soddisfare  alla  vostra 
giustizia  per  tutti  i miei  peccati , e meri- 
tarmi il  vostro  eterno  possesso?  Purché  io 
v’  ami  , voi  siete  contento,  mi  assolvete 
da  tutti  i miei  debiti , e come  se  anzi 
mi  restasse  debitore,  mi  promettete  ricom- 
pense eterne  ? 

O Dio  mio,  bontà  infinita  ! a qual  ec- 
cesso vi  trasporta  il  vostro  amore  verso  di 
noi  ? Quando  io  vi  avessi  servito  con  tut- 
ta la  fedeltà  d’  Angelo  durante  un  secolo, 
potreste  voi  darmi  una  ricompensa  più  ric- 
ca, pili  preziosa,  e più  onorevole,  che  lo 
stesso  amore,  che  mi  dimandate  per  tutta 
la  riparazione  delle  offese , che  vi  ho  fat- 
te ? Purché  io  vi  ami , voi  siete  conten- 
to? E qual  altra  cosa  potrebbe  contentare 
di  vantaggio  me  stesso  ? Qual  maggior  be- 
ne , o qual  maggior  onore  posso  io  avere  , 
che  di  esser  vostro  inrimo  amico?  Ah  Pa- 
dre celeste  , e veramente  Padre  ; egli  è pur 
indegno  d’ esser  vostro  figliuolo  , chi  ricusa 
d’  amarvi  ! Padre  di  misericordia,  vera  sor- 
gente di  tenerezza,  e di  bontà  per  noi  mi- 
seri , quando  il  vostro  pzodigo  ritorna  a voi 
dopo  di  aver  dissipata  ogni  sua  sostanza,  ed 
avervi  fatta  l’ultima  ingiuria  j voi  gli  apri- 
te le  vostre  braccia,  v’  intenerite  sopra  di 
lui  , voi  il  collocate  fin  dentro  il  vostro 
À , il  colmate  di  beni,  egli  fate  nulle 
^Hzze  ,'^uza  rinfacciargli  nulla  di  tutte 

sue  ■ mancanze:  Sic  amor  vindi- 
cat  (a)  : si  vendica  il  vostro  amore  ? 

così  voi  usate  del  supremo  dominio  , che 
sopra  di  me  avete?  Deh  Signore t qual 
gioja  per  me  di  aver  sì  buon 'Sovrano,  e 
di  dipenderne  per  sempre  ! Regnate  , onni- 
pdtcnte  mio  Iddio,  regnare, Dio  di  bontà, 
e di  amore,  ma  regnate  assolutamente  so- 
pra tutto  me  stesso  duranti  tutti  i secoli 
de' secoli . Così  sia. 
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CONFERENZA  XXVIL 

Del  supremo  dominio  , ebe  ha  Iddio  sopra  di  noi. 

Quantunque  noi  non  abbiamo  sempre  via,  'trovava»  tuttavia  nella  trista  circostan- 
sublimi  sentimenti  della  Divinità;  za  di  aver  un  marito  molto  geioso  ; ed  e*- 
non  Ameno  non  possiamo  soffrire,  sendosi  trovato  anch’egli  al  sermone,  te- 
che se  ne  parli,  se  non  con  termini,  che  mtva  ella,  ch’egli  ne  caverebbe  vantaggio , 
denotino  gran  rispetto.  Dicendo  noi,  che  o per  meglio  dire,  ne  riporterebbe  la  dis- 
Iddio  è geloso,  che  fa  vendetta,  si  pente,  grazia  di  confermarsi  sempre  più  nel  suo  vi- 
e cose  simili;  s!  fatte  espressioni  ci  appa-  zio,  e pigliarlo  per  virtù , persuadendosi  di 
riscono  poco  convenevoli  . Noi  vorremmo  non  mancare  imitando  Iddio  , che  <1  pari- 
meglio,  che  si  dicesse,  eh’  egli  regna  da  mente  geloso.  In  fatti  ella  non  s’ingannò; 
Sovrano,  ch’egli  è grande,  che  viene  ado-  poiché  appena  usciti  dalla  Chiesa,  egli  in- 
rato  dagli  Angeli,  e dai  Beati,  che  dinan-  cominciò  ad  esprimerle  la  straordinaria  sod- 
zi  a lui  tremano  tutte  le  creature.  Questo  disfazione,  che  avea  ricevuta  nella  predica, 
è un  istinto,  che  ci  è naturale,  come  il  vantando  la  bella  gelosìa  di  Dio,  come  si 
sentimento  delia  Divinità:  noi  amiamo  di  soave,  ed  amabile,  che  volea  in  appresso 
sentir  parlare  nobilmente  delie  grandezze  farne  la  sua  principal  divozione . 
di  Dio.  , Ma,  Signore,  ripigliò  la  Dama,  potete 

Una  Dama  di  gran  condizione, e di  una  voi  soffrire,  che  vi  si  parli  di  Dio  in  una 
rara  pietà,  la  qual  rendevela  sempre  fame-  maniera  sì  bassa,  e sì  indegna  della  sua 
lica  del  pane  della  Divina  parola,  il  che  grandezza?  Dirci,  eh’  egli  è geloso,  non 
è uno  dei  segnali  di  predestinazione,  avea  è un  dirci,  ch’egli  è misero?  Fuvvi  mai  un 
chiamato  un  Sacerdote  a predicare  nella  geloso,  che  non  abbia  portato  in  se  stesso 
campagna,  ov'ella  dimorava  («).  Adempì  un  gran  tormento?  La  gelosìa,  che  è un 
questi  sì  degnamente  il  suo  ministero,  che  difetto  sì  biasimevole  in  un  uomo  un  po’ 
tutti  ne  rimasero  edificati.  La  sola  Dama  ragionevole  , sarà  ella  una  stimabile  perfe- 
si  vide  uscir  dalia  predica  mal  contenta,  e zione  in  Dio.3  Sarà  egii  questo  un  bei  .no- 
tutta  infastidita,  perché  il  predicatore  trat-  rivada  proporci  per  ispignerci  ad  amate  Id- 
tando  quel  testo  deli’  Esodo  {/>):  Ego  suoi  dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  dirci,  ch'egli 
Deus  ztlotes , esaltò  molto  la  gelosìa,  che  è geloso?  Quanto  a me,  mi  persuado  sem- 
ha  Iddio  per  le  anime  nostre  , dalle  quali  pre , che  non  sia  geloso,  se  voglio  impe- 
vuol  essere  amato  saio,  ed  avea  fòrtemente  gnar  il  mio  cuore  ad  amarlo:  perché  se 
provata  1’  obbligazione , che  abbiamo  di  pensassi,  che  di  me  fosse  geloso,  non  so, 
conservargli  sì  fedelmente  il  possesso  di  tot-  come  potrei  risolvermi  ad  amarlo.  Il  ri- 
to il  nostro  cuore , che  ne  resti  appagata  la  mirerei  come  un  nojoso,  che  mi  rendereb- 
Divina  sua  gelosìa;  e che  altrimenti  altro  be  infelice,  costrigneadotni  a vivere  in  una 
non  possiamo  noi  aspettarci.,  se  non  di  es-  pena  continua , per  timore  che  prendesse 
ser  trattati  coi  rigori,  e colle  vendette,  delle  ombre  per  ogni  menoma  cosa, 
che  sono  ordinarie  »lla  gelosìa.  Ella  diceva  tutto  questo  con  un  aria,  e 

Questa  dottrina  , quantunque  ottima  , con  un  tuono  di  voce  molto  acceso  , che 
contristò  non  poco  lo  spirito  della  Dama,  ben  facea  veder  al  marito,  che  la  sua  di- 
non solamente  perché  sembravale,  che  que-  votione  per  la  gelosìa  di  Dio  non  le  piace- 
lo fosse  un  parlare  troppo  indegnamente  di  va  : e dichiarandogli  , che  avrebbe  avuta 
Dio,  e fargli  un'atroce  ingiuria,  dicendolo  difficoltà  di  amare  Iddio,  se  veramente  fos- 
geioso;  ma  perchè,  quantunque  molto  sa-  se  geloso,  era  sua  mira  di  fargli  intendere, 

D d che 

(a)  Il  caso  dì  un  predicatore , che  avevo  dette  esser  Iddio  geloso. 

(b)  Exodi  20. 


Digitized  by  Google 


4jS  Conferenza  V e n 

che  se  la  pigliava  male  per  conciliarsi  gli 
affetti  del  suo  cuore  col  dimostrare  tanta 
inclinazione  per  la  gelosìa Il  marito  vol- 
le diffondersi  con  alcune  parole  un  po’  for- 
ti, che  senza  dubbio  gli  impegnavano  in 
una  amara,  e fastidiosa  contesa  ; quando  il 
predicatore,  che  seguivali  da  vicino,  accor- 
gendosene, 1>  sovraggiunse  , ed  accordolji, 
dissipando  quelle  nuvole , che  contro  sua 
intenzione  avea  sollevate  nelle  loro  anime, 
lor  parlando  della  gelosìa  di  Dio . Pacificò 
tutto  , lor  esponendo  in  che  cosa  ella  con- 
sista, facendo  lor  vedere,  che  ella  non  ha- 
alcuno  di  que’  difetti , che  sono  inseparabi- 
li dalla  gelosìa  umana;  e dimostrando  con 
ragioni  palpabili,  ed.  evidenti  , che  non  vi 
è cosa  , che  spinga  piò  sensibilmente  un’ 
anima  a dar  tutto  il  suo  cuore  a Dio,  quan- 
to, il  considerare  il  grande  zelo,  ch’egli  ha 
pe.r  lei , e le  ricerche , eh’  egli  fa  della  lei 
amicizia..  Disse  loro  sopra  di  ciò  verità-co- 
sì, sode,  sì  profonde-,  e sensibili  , che  en- 
trambi non,  potean  saziarsi  di  farlo  parla- 
re: tanto  nell’  udirlo  eran  rapiti.  Ed  ec- 
covi., come,  incominciò . 

ARTICOLO’  IL 

1».  Perché  là  -,  Sfrittura  sagra,  parli  alcuna 
volta  eli  Dio  con  termini  , che  sembrano 
indegni  della  maestà  sua  . 2.  Come  bi- 
sogna intendere , che  Iddi « ha  dilla  gelo- 
sia per  le  anime  nostre . 3.  Questa  Di- 
vina.gelosi*  cagiona  lanostra  gran  felicità. 

QUésto  termine  di  gelosìa  dì  Dio  vi  è 
sembrato  un  pò  sorprendente,  perché 
significa  piuttosto  un  difetto, .che  una 
perfezione , secondo  il  ' nostro  modo  d’  in- 
tendere: eppure  é un  linguaggio  dello  Spiri- 
lo-Santo , il  quale  nelle  sue  Divine  Scritture 
si  é voluto  servire  di  tante  alf re  parole,  che 
sembrano  molto  rìò  indegne  della  grandez- 
za di  Dio.  Quando  ci  vién  riferito  nella 
Genesi.,  («)  che  Iddio  penetrata  dal  dolore 
fin  nel  fondo  del  cuore.,  dice  : mi  pento  d' 
avtr  f^att».  F uomo..  Quando  Isaia  (6)  il  già 


(a)  Gen.  &. 

(b)  Isai.  !..  v.  42\ 

(c)  Proni,  i.  v.  2Ó. 

(d)  Parchi  la  Scrittura  parlando  di  Dio 


tesimasettima 

eloquente  tra’  Profeti  dice,  che  Iddio  i mal 
contento  di  pigliar  la  sua  consolazione  nel 
vendicarsi  de'  suoi  nemici  . Quando  il  sa- 
vio ne’  proverbi  (r)  dice , che  Iddio  si  bur- 
lerà , e riderà  alla  morte  del  peccatore , 
ohe  si  è burlato  di  lui  durante  il  corso  di 
sua  vità  : Ego  quoque  in  interitu  vestre  ri- 
dete, & subsanabo.  Tutte  queste  maniere 
di  parlare  di  Dio  sembrano  indegne  delia 
sua  Maestà,  se  stiamo  al  nostro-giudizio  » 
Ma  lo- Spirito  Santo  le  ha  inserite  nella 
Scrittura  per  due  ragioni  ••-  la  prima  per 
adattarsi- alla  debolezza  degli  uomini',  che 
non  sanno  parlare  di  Dio,,  se  non  imper- 
fettissimamente; come  un  padre  , che  ve- 
dendo il  suo  fanciullo-  non  poter  ancor  for- 
mar le  parole,  soffre,  che  gii  parlibalber- 
rando  , e si  serva-  di  termini- improprj  ; an- 
zi si  abbassa  egli  medesimo  a balbettar  con 
lui , ed  imitar  il  suo  linguaggio  per  com- 
piacerlo , e mostrar,  ehe  l’mrende  (d) . Que- 
sto é un.  prestigio  dell’amore-dt  un  padre,  che 
il  fa  diventare  fanciullo  col  suo  fanciullo.  Così, 
Iddio  parla  come  noi , perchè  noi  non  possia- 
mo parlar  come  egli  : se  non  et  fosse  per- 
messo di  parlare  di  Dio,  se  non- eoo  ter- 
mini proporzionati  alla  grandezza  della  sua 
Maestà,  noi  saremmo  ridotti  ad  un  perpe- 
tuo silenzio  ; imperciocché  chi  è , che  possa, 
parlare  degnamente  di  Dio  l o chi  può  per- 
fettamente esprimete  coti  parole  le  sue  ado- 
rabili grandezze  , se  non  egli  solo  l 

La  seconda  ragione,  che  pigliò  da  Sant’ 
Agostino,  è,  che  quando  lo  Spirito  Santo 
ha  voluto  adoperare  termini , che  sembrano 
poco  degni  della- suprema  Maestà  di  Dio, 
ha-  [fatto  questo  per  farci  intendere  ; che 
tutte  le  altre  parole  , le  quali  noi  giudi- 
chiamo le  piò  onorevoli  per  esprimer  ai  ve- 
ro le  sue  grandezze,  sono  egualmente  inde- 
gne , che  le  piò- improprie.'-  Hit  etiam 
verbis  uli  volute-,  qua  apud  homine*.  in  vi- 
tto esse  solent  : ut  admonerentur  , etiam  iliay 
qu.t  cum  aliqua  dignità  te  Dei  saputane  to- 
rnine* dicere,  indigna  esse  illius  ma/ estate .. 
In  qualunque  maniera  noi  possiamo  parlare- 
Dio,  è sempre  indegnamente:  anzi  ardisco 

dire; 
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dire,  eli* "3  falsamente,  se  pretendiamo  di 
esprimere  al  giusto  ciò,  eh’ è vero  di  lui, 
colle  parole  più  magnifiche  delle  quali  ci 
serviamo  : petchè  le  nostre  parole  non  pos- 
sono esprimere  se  non  i nostri  concetti  , e 
noi  aon  concepiremo  mai  Udio  , come  egli 
è in  se  stesso  : altrimenti  bisognerebbe, 
che  i nostri  concetti  fossero  infiniti,  come 
quello  delio  Dio  Padre  ; e fossimo  Dio , 
come  egli  . 

Non  bisogna  sempre  fermarsi  alla  lettera 
che  uccide.  Quando  noi  dfeiamo,  che  Id- 
dio è geloso  di  un’  anima,  eh’  egli  amar 
questa  proposizione,  quantunque  sia  nella 
sagra  Scrittura,  sarebbe  falsissima  , e con- 
traria all’  intenzione  dello  Spirito  Santo  , se 
noi  concepissimo  in  Dio  qualche  sorta  di 
gelosia  tale,  qual  è negli  uomini , con  quel- 
le inquietudini,  diffidenze,  noje,  e coi  fu- 
rori, che  sono  inseparabili  da  quella  pas- 
sione, quando  ella  è fortemente  accesa  in 
uno  spinto  . La  gelosìa  di  Dio  £ pura  , e 
tranquilla,  senza  passione  , e senza  movi- 
menti ; imperciochè  ella  consiste  in  una  vo- 
lontà retta,  pacifica,  invariabile,  ed  onni- 
potente, per  la  quale  vuole  essere  unica- 
mente amato  da  un’  anima  , che  ha  creata 
unicamente  per  se.  E questa  volontà  rac- 
chiudendo un  decreto  eterno  di  vendicarsi 
severissi inamente  dell’  ingiuria  , che  gli  fa 
un’  anima  infedele,  la  quale  vilmente  ad 
«Uri  prostituisce  il  suo  cuore  in  affetti  da 
lui  alieni  , ci  rende  la  gelosia  di  Dio  ama- 
bilissima^ formidabilissima  : amabilissima , 
perchè  egli  ci  ama;  formidabilissima , per- 
chè ci  prepara  eterni  castighi,  se  recipro- 
camente non  lo  amiamo. 

Oh  Dio.'  qual  consolazione  per  un’ani- 
ma il  sapere,  ch’ella  merita  d’essere  ama- 
ta da  Dio,  e che  Iddio  stesso  le  dà  questo 
merito  espressamente  per  amarle.'  Ma  qual 
loria  per  lei  il  vedere  che  Iddio  ama 
no  alla  gelosìa , non  volendo  soffrire , che 
alcun  altro  fuori  di  lui  la  possegga  , quasi 
come  giudicando,  che  niun’altro  amante  sia 
degno  di  lei,  se  non  egli  solo!  Ed  è pur 
vero,  anima  mia,  che  tu  possedi  quest’onore? 
E’  vero,  che  tu  hai  la  bella  sorte  di  essere 
amata  da  Dio  fino  ad  essere  di  te  geloso , co- 
sì , che  non  può  soffrire,  che  altri  ti  possegga? 


Il  sai  tu  bene  ? il  comprèndi?  Gusti  tu  be- 
ne questa  mirabile  -verni,  eh’ è tanto  cer- 
ta, quanto  Iddio  stesso^  Ah  se  tu  la  pe- 
netrassi ben  bene,  -e  ne  fossi  beh  persuasa; 
potresti  tu  avere  occhi,  e cuore  per  altri, 
che  per  quella  infinita  maestà  sì  gelosa  di 
-sua  bellezza  ? Ah!  tu  diresti  a tutte  le  crea- 
ture, che  ardissero  presentarsi  a te  per  lu- 
singarti , come  diceva  Sant’  Agnese  a tutti 
coloro  che  si  mostravano  appassionati  della 
sua  gran  beltà:  Dizctdt  a mi  pabulum  mcr- 
■tit , quia  jam  ab  alio  amatori  provini jr- 
su -n  y levati  di  quà  , pascol  di  morte  ; per- 
chè già  un’  amante  immortale  da  lungo 
tempo  mi  possedè , ed  egli  solo  mi  posse- 
dera eternamente  , 

Siccome  però  il  predicatore  pronunziava 
queste  parole  con  gran  fervore  di  spirito  ; 
il  marito,  che  già  udendolo  predicare  avea 
concepita  qualche  stima  della  gelosìa  di  Dio 
quantunque  in  una  maniera  assai  sregolata, 
incominciò  a sentire  «Irri  movimenti  nel  suo 
cuore  : e come  se  già  avesse  appreso  a sof- 
frire ciò,  ch’egli  face»  soffrire  ad  un'  altro  , 
gli  dimandò:  ma  padre  mio,  come  mai  la 
gelosìa  di  Dio  tratta  comunemente  un’  ani- 
ma della  quale  è geloso  (a)  ? La  ama  ri- 
spose il  Religioso  , con  nn  amore  senza  pa- 
ragone più  forre,  e più  ardente  di  quello, 
con  cui  tutti  insieme  gli  uomini  del  mon- 
do porrebbero  amare  . Egli  è vero  che 
quest’amor  perfettissimo  non  gli  fa  sentite  al- 
cuno di  quegli  irregolari  movimenti,  che  na- 
scono dalla  gelosìa  umana  ; ma  nondimeno 
produce  effetti  non  solamente  simili,  m» 
molto  più  potenti , i quali  vanno  molto  più 
av*iti  di  quelli , a’quali  l’umana  gelosìa  por- 
ta i suoi'  Conciossiachè  , siccome  vuole  es- 
sere unicamente  amato  da  quell’  afiirna  ; 
così  la  separa  senza  pietà,  * senza  miseri- 
cordia da  tutto  ciò,  che  non  è egli  : non 
è contento  , eh’  ella  abbia  lasciati  tutti  i 
peccati  fino  al  momento;  vuole , che  lasci 
il  mondo  col  disprezzare  le  sue  vanità,  ed 
abbandoni  i beni  temporali  con  un  perfet- 
to distacamento  del  suo  cuore  : vuole  , eh’ 
ella  faccia  un  divorzio  eterno  dai  vani  ono- 
ri del  secolo,  dalle  pretenzioni  di  fortuna  , 
dagli  ingannevoli  piaceri  dei  sensi,  in  una 
parola  da  tutto  ciò , che  anche  per  poco 
D d z po- 


(a)  Comi  Iddio  tratta  nn'  anima , di  stri  t gelose . 
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potrebbe  dividere  i!  s'io  cuore;,  perchè  egli  lum  Dei  (c) . Vuole  che  fondiamo  tutte  Ie- 
ri’è geloso,  e il  vuole  tutto  intero,  nostre  speranze  sopra  Io  zelo  di  Dio;  cioè 

Quindi  egli  tratta  le  anime  buone  con  che  mettiamo  tutta  intera  la  nostra  confi- 
quell’  apparente  severità,  che  vengon  ere-  denza  nella  Divina  gelosìa  , ch’egli  ha  per 
dure  sgraziate  da,  coloro,  che  giudicano  sol-  l’anima  nostra,  rimirandola,  come  la  sor- 
tanto naturalmente  delle  cose  : conciossia-  gente  di  tutti- i beni,  che  ci  possono  ren- 
chè  le  priva  di  consolazioni  , e lor  manda  der  felici  Conciossiachè  qual  vantaggio  per 
delle  traversie,  e le  spoglia  de’  beni  tem-  noi , che  la  gelosia  di  Dio  non  si  termini , 
porali.i e le. riduce  a povertà.--  le  allontana  che  alla  sola  nostr’  anima  , come  se  egli 
dagli  onori e le  (a  cadere  in  disprezzi  ; amasse  lei  sola  fuori  di  lui? per  lei  ha  fat- 
fa  lor  perdere  gli  amici  , gli  appoggi,  tut-  to  il.  tutto,  e a lei  sola  vuole  donarsi  : sem- 
te  le  speranze  mondane,  e le  riduce  so-  bra  che  non  abbia  occhi,,  mani,  e cuore, 
vente  ail’uicima  miseria,  in  maniera,  che  se  non  per  lei..  Li  suoi  occhi  sono  per  lei  ; 
niente  più  resta,  loro  , che  egli  solo:  e non  perchè  ei  la  risguarda  come  il  centro  de’suoi 
è g:anmai  contento,  ne  le  lascia  giammai  favori,  come  s’ ella  fosse  (dopo  di  lui)  1’ 
in  riposo  , finché  elleno  sieno  unicamente-  ultimo  fine  di  tutte  le  sue  opere  esteriori; 
sue- senza  riserva,.  Per  soddisfare!  pienamen-  ciò  che  fece  dire  a San  Tommaso  (<?), 
te  a questa  gelosìa  di  Dio  , bisogna-,  che  sembrare,  che  l’uomo  sia  Dio  di  Dio.  Le 
un’anima  si  renda  solitaria  ch’ella  non  si  sue- mani  sono  per  lei;  poiché  niente  ha 
diletti  più  di  trattenersi  colle  creature  , e fatto  fuori  di  se,  se  non  per  suo  servizio, 
che  non  dissipi  i suoi  pensieri  , ed  affetti  da  fina  a ta!  segno  di  metter  se-  stesso  tra  le 
una  parte,  e dall’altra,  ma  si  compiaccia  sue  opere,  facendosi  uomo  per  venir  tutto 
di  Dio  solo , come  Iddio  vuole  compiacersi  sagrificato  per  lei  . Il  suo  cuore  è per  lei  ; 
di  lei.  Bisogna  insomma  , ch’ella  possa  dire  poiché  ella  è la  sola  creatura  di  questo bas- 
con  verità  come  la  Sposa, de’sagri  Cantici  : //  so  mondo,  cui  imponga  il  gran  precetto 
mio  diletto  è tutto  per  me,  tei  io  sono  rnttaper  dell’amore,  cui  dimanda  tutto  il  cuore  , ed 
lui , e che  si  guardi  bene  dal  dargli  la  me-  a cui  vuole  altresì  dare  rutto  il  suo:  il  che 
noma  ombra  , perchè  è geloso.,  è la  gran  pretensione  della  sua  gelosìa . O 

Vi  sembra,,  che  tutro  ciò  debba  recare  anima  troppo  felice,  se  sapesse  conoscere 
una  gran  noja  ad  uni  anima  , e che  la  gelo-  questo  suo  gran  bene' 
sìa  di  Dio  sia  più  crudele  di  quella  degli  Qua!  maraviglia  capace  a rapire  tutti  i 
uomini  (*):-  r.ia  così  pare  a coloro,  che-  cuori  dogli  uomini,  se  considerassero,  che 
non  hanno  ancora  sperimentato,  che  un’  Iddio  non  ha  fatto  il  mondo  per  avarizia,, 
anima  col  soddisfare  così  alla  gelosìa:  di  per  arricchire  i suoi  tesori  ; poiché  non  re- 
Dio  , ritrova  il  centuplo  di  più  di  quanto  stò  già  egli  nè  più  grande  , nè  più  ricco- 
ella  è obbligata  a lasciare  ,-  cento  volte  più  dopo  la- creazione  dell’universo,  di  quanto  il 
di  beni,,  di  onori , e di  sode  consolazioni , fosse  nell’eternità  senza  le  creature  : ma  l’ 
come  egli  ha.  promesso  nel  Vangelo:  Ctn-,  ha  fatto  per  pura  liberalità,,  coi.  solo  fine 
tisi  tantum  ynunc  in  tempore  hoc  (è)  . Ma  di  avere  a chi  fare  il  bene,  nulla  riceven- 
faccia  ella  ciò,  che  vuole;  non  mai  saran  do  egli,  per  quanto  sparga-abbondanremente- 
riempiti,  e- contenti  i desiderj  del  suo  cuo-  fuori  di  se  ! Le  sue-  opere- però  non  sono 
se  ,,  finché  ella  non  giugnerà.  a questo  se-  inutili  ;.  sono  troppo  ricche,  e troppo  belle 
gno  nè  giammai  il  potrà  credere,  finché  debbono-wvire  ad  alcuna  cosa..  Non  es- 
!o  sperimenti.,  sendo,  però  egli  in,  istaro  di  coglierne  per 

Sant’  Agostino  disse,, »,'■  questo,  proposito-  se  stesso  i frutti  a cagione  della  sua  infinì— 
una  sentenza  propria  ad  incoraggirci  i Inte-  ta  pienezza,  sostituisce- in  suo  luogo  l’  ani- 
ligamus.  tot  am.  sptm.  salutis.  nosir.e.  esse  are-  ma,  nostra,  eh’  è sua  immagine?  la-  fa  co- 
me. 

,(a)  La  gloria  di  Ciò  ei  è vantaggiosa .. 

(b)  Marc.  io,. 

(c)  Lib.  cantra  Adim. 

(d)  In  opusc.  ...  . s * • • 
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Dello  zelo  di  Dio  per 
me  sua  intendente  generale  sopra  questa 
gran  casa  della  natura  , e vuole  che  tutto 
la  serva  , e da  tutto  ne  cavi  profitto,  e 
questo  profitto  resti  a lei.  Ecco  la  gloria 
della  sua  liberalità  , che  non  termina  , se 
non  a lei . 

Tutto  il.  conto  , che  glie  ne  dimanda  , 
è,  che  il  paghi  in  oro,  cioè  in  amore;  e 
purché  ella  Io  ami , la  tiene  assoluta  da 
tutto  («») . Ma  poi  per  un’  eccesso  incom- 
prensibile  della  sua  infinita  bontà  non  si 
tiene  assolto  egli  medesimo , quando  si  ve- 
de amato  ; ma  di  questo  pagamento  per 
ogni  capo  a lui  dovuto  , egli  se  ne  fa  un 
debito^  che  volontariamente  si  obbliga  di 
pagaye.  Pagate  dunque,  Signore,  aprite  i 
tesori  della  vostra  onnipotenza  , che  sono  nel 
nul!^,  e cavatene  ciò,  che  v!  piacerà  per 
iscarjcarvi  del  debito  , che  avete  verso  quest’ 
anima,  per  l’amore,  ch’ella  vi  porta.  No, 
niente  egli  ritrova  ne’  vasti  abissi  del  nul- 
la , neppure  in  tutta  la  moltitudine,  degli 
esseri  creati  di  assai  ricco  per  soddisfare  il 
suo  debito.  Mette  dunque  la  mano  nel  suo 
proprio  tesoro,  e consente  di  darsi  egli  stes- 
so tutto  intero  in  pagamento  dell’amore 
di  un’  anima  , che  gii  ha  dedicato  tutto  il 
suo  cuore  . Ma  e che  cosa  è questa  : mio 
Dio?  Di  qual  natura  è l’anima  mia,  sic- 
ché voi  vi  degnate  di  trattarla  in  tal  ma- 
niera? non  é ella  uscita  dallo  stesso  nulla, 
da  cui  cavaste  il  resto  degli  esseri  ? Non 
è ella  sempre  in  una  distanza  infinitamen- 
te lontana  da.  voi ^ quantunque  sia  la  pili 
nobile  delle  creature?  Non  é forse  vero, 
ch’estendo  venuta  dal  nula,  nulla  può  fare 
da  se  medesima  ? Che  stupendo  privilegio 
a-lunque  , che  di  niente  , eh’  ella  era,  voi 
1 a1  b.ate  fatta  sì  nobile,  sì  grande,  che 
tutti  i vasti  spazj  del  nulla  , ne’ quali  voi 
potreste  portare  l’ onnipotente  vostra  mano  ^ 
non  potrebbero  provvedere,  di  che  riempir- 
la , né  tutta  la  moltitudine  degli  attuali 
esseri  creati  sono  cosa  alcuna  per  lei..  Co- 
sì é , ella  si  sente  capace  , ed  é avida  del 
possesso  del  bene  infinito,,  e quantunque 
ella  si  veda  sulla  porta  del  suo  nulla , on- 
de per  sua  naturai  condizione  ella  è infiai- 
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tamente  lontana  da  voi  ; ella  tuttavia  ar- 
disce di  aspirare  al  possesso  di  voi  : ed  il 
vostro  infinito  amore  , il  vostro  ardente  ze- 
lo , la  vostra  Divina  gelosìa  per  essa  si  de- 
gna oltrepassare  tutto  lo  spazio  di  quella 
distanza  infinita  per  raggiugnerla , e dare 
ad  essa  tutto  voi  stesso  , riempirla  della 
vostra  propria  gloria  , e pienamente  cot- 
tentarla  . Sì  voi  stesso,  mio  Iddio,  la  vo- 
stra propria  sostanza  si  dona  a lei  per  es- 
sere il  di  lei  caro  possesso  per  un’eternità. 

Non  diremmo  dunque  noi,  che  ella  Don 
é uscita  dal  nulla  , come  le  aitre  creature 
incapaci  di  sì  gran  bene,  ma  eh’  é derivata 
dalla  vostra  propria  essenza,  come  una  per- 
sona Divina;,  poiché  non  le  bisogna  meno 
per  contentarla,  che  lo  stesso  infinito  bene, 
il  cui  eterno  possesso  rende  beare  le  Divine 
persone  ? O anima  sedotta  dagli  incantesmi 
del  mondo,  fin  dove  tu  riabbassi,  qualora 
cerchi  alcuna  cosa , che  non  é Dio  > No» 
dovresti  tu  esser  molto  più  gelosa  di  Dio, 
se  il  potessi , che  Iddio  di  te?  Se  ti  ha  fat- 
ta tanto  perfetta,  e bella  per  amarti  gelo- 
samente ; non  é anch’  egli  assai  bello , e 
perfetto  per  meritare,  che  tu  reciprocamen- 
te lo  ami , non  dico  già  con  amore  egua- 
le, perché  ciò  ti  é impossibile  , ma  alme- 
no con  tanta  gelosìa,  che  tu  non  soffra  »el 
tuo  cuore  un  solo  atomo  di  amore , che 
non  sia  suo  ? 

ARTICOLO  IL. 

t.  Il  gran  precetto  dell'  amore  , che  Iddi» 
impone  , è un  bellissimo  effetto  dello  ze- 
lo, ch'egli  ha  per  te  anime  nostre . 2.  A 
qual  sublime  perfezione  ci  ibbliga  quest» 
comandamento . 

NOi  ci  avanzeremmo  di  molto,  se  po- 
tessimo entrar  ben  bene  nell’  intelli- 
genza di  quell’  oracolo  del  sublimissimo 
Arcopagita  {b)  : Amor  non  permisi t Dettru 
sterilem  in  se  ipso  manere  . Dice  , che  1’ 
amore  non  permise  a Dio  di  restare  in  se 
stesso  sterile  (<•).  Qual  autorità  ha  dunque 
sopra  di  lui  l’amore,  per  non  permettergli, 
D d 3 o per 


(a)  La  nostr'  anima  paga  ih  oro  ; e Iddio  paga  dì  nuovo  quest'  oro  cin  se  stesso . . 

(b)  De  Div.  nom.  cap.  4. 

(5)  !■’  amore  non  permise  a Dio  dì  restare  sterile . 
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0 per  proibirgli  di  rimanersi  sterile?  E’ egli 
dunque  superiore  a Dio,  medesimo?  No, 
non  fu  per  imperio , o per  autorità  alcu- 
na,- ma  quando  si  dice  , che  non  gli  può 
permettere  di  restarsi  sterile, si  vuol  dire, 
«h’  egli  sollecita  la  sua  bontà  a dare  della 
sua  abbondanza  , a comunicarsi , a produrre 
le  creature,  ed  a far  loro  delle  splendidez- 
ze per  mera  sua  liberalità.  Siccome  Tamo- 
re  infinito  è prodotto,  ed  egli  prodace  nien- 
te al  di  dentro  di  Dio,-  se  producesse  an- 
che niente  fuori  di  se,  egli,  che  sembra  il 
principio  di  tutte  le  produzioni , se  restasse 
sempre  sterile,  vi  apparirebbe  qualche  co- 
sa contro  la  sua  naturale  inclinazione  , e 
come  una  specie  di  violenza  , comunque 
come  Dio  eh’  egli  è , fosse  contentissimo 
della  sola  sua  Divinità. 

E’  sempre  vero  però , che  1’  amore  non 
permette  a Dio  d’ esser  contento  in  se  stes- 
so talmente,  che  faccia  niente  fuori  di  se: 
il  sollecita  a spendere  i suoi  tesori  sopra  le 
sue  creature  : e siccome  è cosa  ordinaria  , 
che  ciascuno  produca  il  suo  simile  ; così 
noi  possiamo  dire  con  sicurezza  , che  tra 
quella  moltitudine  di  opere,  che  ci  sembra- 
no sì  differenti  , 1’  amore  non  ha  preteso 
altra  cosa,  che  produrre  l’amore. 

Creò  da  bel  principiò  questo  grande  uni- 
verso ; ma  non  vi  vedea  niente , che  fosse 
capace  di  produrre  1’  amore  di  Dio;  onde 
non  era,  se  non  una  disposizione  , e come 
un  bel  giardino  preparato  per  piantarvi  1* 
albero  , dal  quale  volea  cogliere  quel  deli- 
zioso frutto  di  tutte  le  opere  sue.  L’uomo 
è quest’albero,  il  formò  a posta  di  sua  pro- 
pria mano  , il  forni  di  un’anima  spirituale, 
intelligente,  ragionevole,  affinché  fosse  ca- 
pace di  esser  rischiarito  dalla  sua  cognizio- 
ne; nobilitandolo  di  una  volontà  libera,  e 
4i  un  cuore  capace  di  amarlo  , e per  colmo 
di  tutto  arricchendolo  col  tesoro  delle  sue 
grazie,  le  quali,  come  Divini  semi  gli  da- 
ranno la  virtù  di  produrre  il  Divino  amore. 
Indi  avendo  ridotta  l'opera  sua  fino  a quell’ 
ultimo  punto  di  perfezione  , la  Scrittura 
sacra  ci  dice , che  ei  riposò  come  nel  suo 
centro:  Renuitvit  st  omni  optre : non  vo- 
lendo più  far  altro,  che  raccogliere  in  pace 

1 frutti  dell’amore,  come  pretese  da  tutta 
questa  gran  macchina  degli  esseri  creati. 

Così  è sacro  aoioie  : ecco  no'  anima  im- 


mortale, ed  intelligente  , che  può  conosce- 
re le  vostre  grandezze,  con  una  volontà  li- 
bera , così , che  può  rendervi  amor  per  amo- 
re . L’ amore  Divino  è l’ultima  perfezione 
del  mondo;  e ptr.chè  voi  raccogliate  questo 
sol  frutto  dell’  opera  vostra , voi  siete  con- 
tento . Ma  e non  vi  sarà  pericolo , che 
quest’  anima,  essendo  situata  in  mezzo  a 
tante  creature,  che  le  faranno  corte  come 
a loro  regina , non  le  guadagnino  il  cuore, 
e vi  rubino  il  suo  amore  ? Senza  dubbio 
questo  potrebbe  occorrere  : la  vista  perciò 
di  questo  pericolo  eccitò  la  gelosìa  di  Dio , 
e i’  obbligò  d’attaccar  la  nostr’ anima  con 
quella  catena  d’oro  , con  quella  legge  d’ 
•more,  e con  quel  gran  preci. tro  : Tu  ame- 
rai il  Signore  tuo  Dio  con  tuli*  il  tuo  cuore, 
eon  tutta  P anima  tua,ctn  tutte  te  tue  Jor- 
ze.  Tutto  vuole , senza  riserva  tutto  il  cuo- 
re , tutta  l’anima,  tutte  le  forze,  in  una 
parola  tutto  l’amore  senza  divisione.  Si 
diede  mai  gelosìa  simile?  Andatevene  dun- 
que, creature,  pretendete  niente;  egli  è un 
frutto  vietato  per  voi  : Iddio  vuole  tutto 
per  se  senza  riserva  , perché  è geloso  di 
quest’  anima  , e se  ne  dichiara  altamente 
con  questo  gran  precetto. 

Ma  qual  bisogno  vi  era  di  farle  questo 
comando  ? Non  bastava  forse  il  dargl  iene 
una  inclinar ion  naturale,  la  qual  avrcbhe- 
la  portata  verso  di  lui , come  verso  il  suo 
centro?  Non  bastava,  ch’ella  sapesse,  che 
tutto  avea  ricevuto  da  Dio  solo,  e ch’ella 
gli  dee  tutto,  ch’egli  è infinitamente  ama- 
bile , e che  tutto  ciò,  che  è meno  di  lui, 
è indegno  di  lei?  Non  avrebbe  egli  fatto 
abbastanza  in  darle  anche  solamente  la  per- 
missione di  aspirare  all’onore  della  sua  ami- 
cizia, essendo  ciò  per  lei  una  gloria  tanro 
elevata  sopra  la  sua  naturai  bassezza  , che 
dee  fuor  di  dubbio  rapirla,  e trasportarla? 
Perchè  fargliene  sì  espresso  comandamento , 
e minacciarla  del  fuoco  eterno  , se  ella  ri- 
cusa di  amarlo  ? Prometterle  altre,!  eterne 
corone,  se  ella  gli  è fedele  , com’  egli  de- 
sidera? Chi  mai  vide  una  tal  premura? 

Non  occorre  stupirsene  : imperciocché  egli 
è geloso  dell’  anima  nostra  più  di  quanto 
possa  cadere  nell’  umana  immaginazione  . 
Non  vi  sono  ricerche,  colle  quali  non  la  pre- 
venga ; non  vi  sono  carezze  , che  non  1« 
faccia;  non  v’  han  benefici,  de’  quali  non 
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fa  ricolmi;  non  v'ha  obbligazione,  precet- 
to, e rigarne  sì  forte  , con  cui  non  se  la 
incateni.  Non  si  contenta  di  averle  coman- 
dato una  volta  di  amarlo  unicamente:  per 
tre  volte  le  ripete,  che  vuole  tutto  per  se, 
tutto  il  cuore,  tutta  l’anima , tutte  le  for- 
ze ; altrimenti  sono  inevitabili  all’anima  gli 
eterni  tormenti.  Qual  uomo  al  mondo  avreb- 
be potuto  portare  più  innanzi  la  sua  gelo- 
sia, o esprimerla  con  più  di  forze? 

La  Dama  , che  da  lungo  tempo  gemea 
sotto  la  durezza  della  gelosìa  umana,  tre- 
mava ascoltando  queste  parole  , che  le  fa- 
ceano  chiaramente  vedere  , che  quella  di 
Dio  per  le  anime  nostre  va  senza  paragone 
più  lungi  ; ditse  perciò  : come  dunque  con- 
tentar la  Divina  gelosìa  , o sperare  la  no- 
stra salute  3 Qual  personali  ha  al  mondo, 
che  non  abbia  altro  amore  nel  suo  cuore , 
fuorché  il  purissiirfo  amore  di  Dio?  Chi  è 
colui  , che  non  abbia  1’  anima  sua  un  pò 
ripartita?  Ove  ritrovar  alcuno,  che  in  fatti 
l’ ami  con  tutte  le  sue  forze . Io  ho  sem- 
pre creduto,  per  metter  l’anima  mia  in  ri- 
poso , esser  questa  una  perfezione,  alla  qua- 
le Iddio  non  obbligava  tutti  : che  questo 
era  buono  per  le  persone  , che  Iddio  chia- 
ma allo  studio  della  perfezione  nei  chiostri  ; 
ma  che  per  noi,  che  siamo  inviluppati  ne- 
gli impacci  del  mondo, in  rigore  ci  ba  ras- 
se di  amar  Iddio  in  maniera  , che  non  «afris- 
simo mai  peccati  mortali  nelle  nostre  co- 
scienze ; e che  tutti  i cristiani  tono  vera- 
mente obbligati  ad  amare  Iddio,  ma  non 
con  quell’ alta  perfezione  • 

No,  Signora  , rispose  il  Predicatore  ; que- 
sto è on  grand'  errore  , ed  uno  strano  ac- 
cecamento insinuatoti  nel  mondo,  che  regna 
tra’  cristiani.  Questo  Divino  precetto  ob- 
bliga egualmente  tutti  gli  uomini  d’  ogni 
qualunque  condizione  ; ed  essendo  il  massi- 
mo precetto  della  legge , comanda  loro  non 
semplicemente  l’amore  di  Dio,  ma  gli  ob- 
bliga ancora  ad  amarlo  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  1’  anima,  e con  tutte  le  forze 
loro . Chi  dice  tutto , eccettua  niente  ; e 
chi  dà  un  comando  obbligativo , non  dà 


precisamente  un  consiglio,  che  sia  permes- 
so di  seguire,  o non  seguire.  Non  credete 
a me,  ma  credere  a San  Tommaso  giudi- 
cato da  tutta  la  Chiesa  per  oracolo  della 
Teologia  . 

Propone  egli  stesso  questa  questione,  cioè, 
se  la  perfezione  cristiana  , la  quale  senza 
dubbio  consiste  nell’amore  di  Dio,  sia  co- 
mandata, o solamente  consigliata;  se  ella 
consista  ( per  usar  le  sue  stesse  parole)  nei 
precetti  , o nei  consigli . Quindi  risponde 
in  questi  Termini  : Diledio  Dei , & troni- 
mi  non  cadit  sub  pratepta  sccundum  tliquam 
min  sur  am  , ira  ut  quod  est  plus  , sui  Consi- 
lio maneat  (a):  Vale  a dire,  l’amore  di 
Dio,  e del  prossimo  non  è comandato  in 
parte  , e consigliato  pel  resto  ; perche  la 
legge  non  dice  : Tu  amerai  Iddio  con  una 
parte  del  tuo  cuore  ; e se  vuoi  osservare  i 
consigli  di  perfezione,  Io  amerai  con  tutto 
fi).  Ma  il  comando  dichiara  in  termini  espres- 
si, che  obbliga  indifferentemente  tutti  ad 
amarlo  con  tutto  il  loro  cuore,  con  tutta  l’ani- 
ma , e con  tutte  le  loro  forze  cioè,  ad  amarlo 
con  tutta  la  perfezione  dell’ amore.  Quindi 
Gesù  Cristo  medesimo  aggiugne  quelle  gran- 
di parole  e Hoc  est  maximum  , & primunt 
manda:  uni.  Ecco  il  primo,  ed  il  massimo 
precetto  della  Divina  legge  ; e chi  non  1’ 
avrà  osservato,  non  pub  sperare  salute. 

Ed  è così  vero , che  questa  è la  dottri- 
na di  S.  Tommaso,  ch’egli  aggiugne  nell» 
stesto  luogo  queste  parole , che  sembrane 
strane:  Perfidio  Divina  diictìionis  univer- 
sali! tr  eodit  sui  prueepto,  ita  quod  elioni 
perfidio  Patria  non  tre  ludo  tur  fi).  La  per- 
fezione dell’ amore  di  Dio  ci  vicn  comandata 
universalmente  , ed  in  tutta  la  sua  esita- 
zione , 6no  a tal  segno  , che  questo  gran 
precetto  racchiude  anche  quella  sublime 
perfezione  di  amore , con  cui  Iddio  vie- 
ne amato  dai  Beati  nel  Cielo  ( d ) . E 
questo  vien  detto  con  gran  ragione  ; poi- 
ché noi  non  facciamo,  se  non  incominciare 
in  terra  l’osservanza  dello  stesso  precetto, 
che  continueremo  eternamente  nel  Cielo  , 
ove  ameremo  Dio  con  tutto  il  nostro  cuo- 
Dd  4 re. 


(a)  D.  Ti.  2.  2.  q.  174-  r.  j. 

(b)  La  perfezioni  diti'  amori  di  Dii  i tornandola  a tutti  i cristiani . 
(e)  Ibidem  ad  2. 

(d)  Noi  siami  obi  libati  ad  amare  Iddìi  come  i Beati  nel  Cielo . 
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re  , siccome  è anche  vero , che  noi  non 
possederemo  giammai  piùalto grado  d’amo- 
re in  Cielo,  di  quello,  che  avremo  avuto 
sopra  la  terra  : ciò  , che  dovrebbe  stimo- 
larci a travagliare  infaticabilmente,  per  fa- 
re sempre  nuovi  acquisti  di  questo  prezio- 
sissimo tesoro  in  ogni  momento  di  nostra 
vita;  poiehè  dopo  non  acquisteremo  mai 
più  un  menomn  grado  di  vantaggio  . 

Mentre,  che  il  buon  religioso  esponeva 
queste  importanti  verità  , alcune  persone, 
che  se  gli  erano  adunare  intorno  per  ascol- 
tarlo , ne  rimasero  sovraprese  altamente , 
come  se  fosse  una  dottrina  tutta  nuova,  e 
fino  allora  inudita  , quantunque  sia  ella  tan- 
to chiaramente  nel  Vangelo  insegnata  : co- 
noscendo perciò  meglio  la  grandezza  delle 
loro  obbligazioni,  la  forza  del  precetto,  e 
1’  incredibile  gelosìa  di  Dio  per  le  anime 
nostre , la  qual  non  aveano  mai  considera- 
ta , confuse  si  riguardavano  l’una  l’altra  , e 
sotto  voce  diceano  : ma  e che  faremo  noi 
dunque  ? Noi  siamo  dunque  ben  lontani  dal 
regno  di  Dio:  conciossiachè  chi  è,  che  sod- 
disfaccia a tutto  rigore  all’ obbligo  di  que- 
sto gran  precetto?  Egli  è un  precetto,  non 
ne  possiamo  dubitare  ; nel  resto  sappiamo, 
che  necessariamente  conviene  osservare  i co- 
mandamenti  per  esser  salvo . 

Uno  tra  loro , che  credcvasi  un  gran  ca- 
sista , disse  ad  alta  voce  : io  per  me  non 
mi  maraviglio  niente  allo  intendere  questa 
dottrina  , perchè  ho  letto  in  molti  buoni 
autori , che  questo  precetto  non  ci  obbli- 
ga già  a racchiudere  tutta  1’  immensità 
dell’  amore  di  Dio  nel  nostro  cuore  ; altri- 
menti ci  comanderebbe  1*  impossibile  (a)  : 
imperciocché  sarebbe  come  un  dir  ad  alcu- 
no : io  voglio,  che  rauniate  tutta  l’acqua 
del  mare  in  una  conchiglia:  basti,  che  noi 
ne  mettiamo  nell’ anima  nostra , quanto  ne 
può  contenere  : anzi  mi  venne  insegnato, 
non  esser  necessario  di  dare  tutta  l’estensio- 
ne del  nostro  cuore  all’  amore  di  Dio  in 
maniera  , che  ammettiamo  giammai  altro 
amore  , che  quello  di  Dio  : conciossiachè 
non  possiamo  noi  forse  amare  senza  peccato 
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i nostri  parenti,  i nostri  beni,  gli  amici, 
la  sanità,  la  riputazione,  e tante  altre  co- 
se ? Basta  dunque  lo  amare  Iddio  con  tut- 
ta la  preferenza  del  nostro  cuore , di  mo- 
do, che  noi  non  abbiamo  alcun  amore  né 
contrario,  né  maggiore,  né  eguale  all’amo- 
re di  Dio.  Anzi  questa  é an.he  dottrina 
di  S.  Tommaso  , il  qual  dice,  che  l’osser- 
vanza del  gran  precetto  della  carità  ha  mol- 
ti gradi,  e eh;  in  rigore  1’  ultimo  basta  per 
esser  salvo:  Est  autem  infimus  dilecliouis 
gradui , ut  nihil  supra  entri , ani  coma 
eum,  aut  tcqualiter  ei  diligatur  (li). 

L'accordo,  replicò  su  di  questo  li  predi- 
catore.; so  benissimo,  che  per  adempiere  il 
precetto,  basta  in  rigore  di  dare  la  prefe- 
renza a Dio:  ma  bisogna  almeno,  che  ve- 
ramente non  siavi  nel  nostro  cuore  alcun 
amore  , che  superi , nè  che  combatta  , nè 
che  sia  eguale  all’amore  di  Dio:  altrimenti 
noi  non  siamo  sulla  strada  della  salute  (c). 
Or  per  sapere,  se  siamo  veramente  in  que- 
sto stato,  non  bisogna  credere  ai  nostri  soli 
pensieri , ed  alle  nostre  parole  ; a veder  se 
sia  vero,  che  noi  preferiamo  Iddio  a turto, 
consideriamo  bene  ciò,  che  avviene,  quan- 
do vi  é della  subordinazione  nelle  cose  . £ 
Filosofi  danno  questa  regola  infallibile,  che 
anche  la  sperienza  rende  manifesta  : Quod 
est  supremum  infimi , noti  est  tnfitnum  su- 
premi : quando  due  cose  subordinare , il  più 
alto  grado  dell’inferiore  non  arriva  tino  ai 
più  basso  grado  del  superiore  : per  esem- 
pio vi  é della  subordinazione  tra  la  statua, 
ed  il  suo  piedestallo  : or  il  più  alto  piana 
del  piedestallo  é sempre  più  basso  della 
pianta  de’  piedi  delia  statua.  Or  voi  con- 
fessate, che  siamo  obbligati  di  dare  tutta 
la  preferenza  a Dio  sopra  tutto  ciò,  che  non 
é Dio  ; bisogna  dunque , che  vi  sia  una 
tale  , e sì  assoluta  subordinazione  nella  no- 
stra stima  , e nel  nostro  amore  tra  Dio,  e 
tutto  ciò,  che  non  é Dio,  che  il  più  alto 
grado  dell’inferiore,  cioè,  ciò  che  ci  sembra 
più  considerabile  nelle  creature,  resti  a bas- 
so, e posposto  alla  menoma  cosa,  che  ri- 
guardi Dio:  come  sarebbe  il  preferire  una 

pra- 


(a)  Se  halli  amare  Iddio  con  tutta  la  preferenza  del  cuore  . 

(b)  Ibidem  supra  ad  2, 

(c)  Cosa  sia  lo  amara  Iddio  fon  tutta  la  preferenza  del  cuore. 
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DEELO  ZEiO  DI  Dio  per  ie  intuì  nostre. 


pratica  di  religione,  un’atto  d’  amore  di 
Dio  alla  conquista  di  un  Impero  . Ma  il 
tacciamo  noi? 

Essere  sì  ardente,  sì  premuroso,  e rutto 
fuoco  per  le  cose  del  mondo  ; tepido  , pigro, 
ed  indifferenre  per  quelle  della  viriti , sarà 
un  dare  tutta  la  preferenza  a Dio?  Dar 
tutto  il  tempo,  e tutto  il  travaglio  ail’ac- 
q ui sto  de’  beni  terreni  senza  giammai  an- 
nodarsi di  tal  fatica  , purché  vi  sia  da  spe- 
rare alcun  picciolo  lucro,  e non  potere  star 
un  ora  in  riposo  con  Dio  nell’orazione  sen- 
ta infastidirsene,  e «venire  di  noia  , sarà 
egli  un  dare  tutta  la  preferenza  della  stima, 
e deli’  amore  a Dio?  esser  insaziabile  dei 
piaceri  del  senso , del  giuoco , de’  diverti- 
menti , ideila  vaniti  , della  conversazione 
cogli  amici  ; esser  così  sensibile  per  ciò , 
che  tocca  i loro  interessi  , ed  i nostri,  che 
Vi  andrebbe  fino  al  fine  del  mondo,  s’ intra- 
prenderebbe tutto,  si  esporrebbe  fin  la  pro- 
pria vita;  e poi  rimirare  le  pratiche  di  pietà 
come  un  obbligazione  pesante,  per  la  qua- 
le non  si  sente  se  non  ripugnanza-,  abban- 
donare gli  interessi  di  Diofinoa  dire.- que- 
sto non  mi  riguarda,  non  è mio  affare,  se 
ne  mischino  coloro , che  sono  obbligati:  si 
chiamerà  forse  ciò  preferire  Iddio  a tutto/ 
Aver  sempre  la  mente  occupata  in  pensie- 
ri di  mondo  ; e dimenticarsi  di  Dio  sarà 
questo  veramente  uno  stimare,  eJ  un  ama- 
re Iddio  con  preferenza?  Non  è un  volon- 
tariamente accecare  se  stesso,  ed  ingannarsi 
il  persuadersi  , che  si  ama  Iddio  con  tutro 
il  cuore,  con  tutta  1’  anima,  e con  tutte 
le  forze , come  comanda  la  legge  , e che 
pienamente  contentiamo  la  gelosia , che  ha 
Iddio  per  l’anima  nostra  : quando  vediamo 
benissimo,  ch’egli  è sì  lontano  da!  nostro 
cuore.,  che  è l’ultimo  delle  nostre  cure  , ed 
il  menomo  de’ nostri  pensieri  ? 

Eppure  il  mondo  vive  così  :enza  scrupo- 
lo , e senza  credersi  di  operare  contro  il 
massimo  dei  precetti,  purché  non  si  senta 
di  aver  alcun  peccato  mortale  sulla  coscien- 
za : come  se  quella  gran  dimenticanza  di 
Dio,  quella  pigra  indifferenza,  qnella  fu- 
nesta insensibilità  per  un  Dio  infinitamente 
buono,  che  siamo  obbligati  ad  amare  con 
tutto  il  nostro  cuore , non  fosse  un  gravissi- 


mo peccato,  Ma  l’abuso  generale  ha  per- 
suaso alla  maggior  parte  degii  uomini , che 
tutto  consiste  nell’evùare  i maggiori  pecca- 
ti, e che  si  ama  Iddio  abbastanza,  quando 
non  si  offende  (j);  come  se  ii  precetto  si- 
gnificasse; tu  non  offenderai  il  Signore  -• 
quando  anzi  ci  dice  in  termini  espressi  : tu 
amerai  il  Signore  tuo  Dio  con  tsitto  il  tuo 
cuore . Chi  dirà  mai , che  il  non  offender 
una  persona,,  ed  amarla  sia  una  cosa  stes^ 
sa  ? Sarà  pur  dunque  veno  , che  Io  esserci 
noi  abituati  in  una  vita  puramente  natu1 
rale  , e tutta  immersa  nei  sensi , non  c" 
permetta  quasi  più  il  concepire  nemmen  I 
idea  di  quell’ alta  preferenza,  e preferenza 
infinita  , che  dobbiamo  avere  di  Dio  nella 
nostra  stima  , e nel  nottro  amore  sopra 
tutto  ciò,  che  non  è Dio?  E che  in  vece, 
che  dovremmo  studiare  d’ infiammarci  nell’ 
amore  di  Dio,  come  i Serafini  del  Cielo , 
poiché  la  sua  legge  cel  comanda  , ed  egli 
tanto  il  merita  ; noi  non  abbiamo  di  mi- 
ra , che  -il  non  offenderlo  ; e dimandiamo 
ad  ogni  ora  : u:he  male  vi  è in  questo?  Noi 
posso  io  fare  , poiché  non  è peccato  ? O 
Dio  d’  amore  ! così  dunque  voi  siete  ri- 
sguardatoy  siete  considerato  come  un  tiran- 
no, che  non  si  ardisce  di  offendere,  perchè 
non  si  vuol  incorrere  nella  sua  indegnazio- 
neqe  non  come  un  Padre,  di  cui  si  dee  cer- 
care l’amore,  e procurar  di  compiacere  in 
tutte  le  maniere  . O Dio  geloso  dell’ amor 
delle  anime  nostre  ! sarete  voi  contento  delle 
loro  sì  vili  infedeltà*  e dei  sentimenti  tanto 
indegni , eh’  elleno  hanno  per  voi-. 

Non  vi  fu  alcuno  della  compagnia , che 
non  restasse  tocco  da  compunzione , udendo 
verità  sì  evidenti , che  conoscevano  ancor 
meglio  per  lor  propria  sperienza  , che  per 
le  parole  del  predicatore  . Conciossiachè 
erano  costretti  a confessare , che  così  si  vi- 
ve nel  mondo , senza  farvi  reflesso , e che 
noi  medesimi  non  riconosceremmo  per  no- 
stro amico  un  tale , che  operasse  a nostro 
riguardo,  come  noi  facciamo  con  Dio  . Ma 
non  potevano  comprendere  , perchè  Iddio , 
il  qual  è una  maestà  infinita  più  elevata  so- 
pra di  noi,  che  non  sia  il  Cielo  sopra  di 
un  atomo,  si  abbassi  fino  a cercare  la  no- 
str’  amicizia , come  se  gli  fosse  necessaria  , 

e non 


(a)  Inganno  de!  mondo,  eie  pensa  di  ansare  Iddio  Qualora  non  /'  ejjenda , 
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e non  potesse  viver  beato  senza  lei  : sicco-  ro  troni  per  abbracciarli , ed  accapezzarli  si 
me  neppur  comprendevano,  perchè  le  ani-  fan  pregare  per  degnarsi  di  abbassar  gli  occhi 
me  nostre  gli  sieno  si  care,  che  le  ami  fino  a riguardarli . E voi,  gran  Monarca  del  mon- 
ad  averne  tanta  gelosìa:  e fu  sopra  di  ciò,  do,  vi  rendete  come  supplichevole  alle  crea- 
le gli  fecero  molte  interrogazioni,  alle  ture  vostre,  fate  loro  la  corte;  sembra, 
quali  rispose,  come  udirete,  che  vi  mettiate  ai  lor  piedi  per  dimandar 

il  lor  favo,e , la  lor  buona  grazia,  la  lor 
ARTICOLO  III.  amicizia:  voi  pregate,  voi  comandate, pro- 

mettete, minacciate,  e impiegate  tutto  per 
r.  Pereti  Lìdia  abbia  tanta  zela  per  le  ani-  guadagnar  il  loro  cuore.  Non  direbbesi 
me  nostre.  2.  Se  i per  lì  suoi  interrasi  quasi,  che  la  vostra  felicità  dipenda  dallo 
0 per  li  nostri , che  tanto  desidera , che  stringer  con  loro  un  intima  amicizia?  O 
noi  unicamente  l'  amiamo  . Dio  d’amore,  qual  incomprensibile  eccesso 

delle  vostre  bontà  ineffabili  ! 

SArebbe  in  vero  cosa  stupenda,  che  un  Ma  Quid  libi  tt-o  sum , Domine,  do- 
Mcmarca  facesse  la  corte  ad  un  suo  fami-  vremmo  sciamare  coi  profondi  stupori  del 
glio,  il  colmasse  di  benefizi,  con  mille  ca-  gran  Padre  Sant’ Agostino  ( c ),  ut  amari  te 
rezze  cercasse  continuamente  la  di  lui  ami-  jubeas  a me , & itisi  jecerim , mineris  ingen- 
tilii senza  poter  giugnere  a guadagnar  il  tes  miseriasì  Parva  ne  est  miseria  , si  non 
suo  cuore.  Ma  ella  è cosa  ben  più  sorpren-  amem  tei  Chi  sono  io  dunque  ..o  mio  Dio? 
dente,  che  Iddio  corra  dietro  a noi , ci  sol-  In  qual  considerazione  sono  io  dinanzi  a 
leciti  con  tanto  ardore  , assiduità  , e pre-  voi  , che  non  solamente  mi  permettiate  d’ 
mura  a far  con  lui  un’intima  amicizia,  e amarvi,  ciò  che  sarebbe  un  onore  troppo 
noi  possa  da  noi  ottenere.  Egli  si  è de-  grande  per  me,  al  quale  non  avrei  mai- 
gnato  dichiararci  questa  sua  passione  nella  orato  aspirare  : ma  mel  comandiate  sì  esprec- 
sagra  Scrittura  , ove  ci  dice  quelle  dolci  pa-  samente , che  ne  facciate  il  maggiore  ae’vo- 
role  ( a ) ; Fili,  prxbe  rnihi  tot  tuum  : mio  stri  precetti  { Anzi  molto  di  piti  ancora  voi 
figliuolo,  mia  creatura,  cara  opera  delle  fate  (d)  : mi  promettete  un  regno  , ed  eter- 
mie  mani,  guardami,  ama  il  tuo  creatore , ne  corone,  se  vi  amo,  come  ce  in  amarvi 
che  così  perfettamente  ti  ama  ; non  negar-  io  vi  obbligassi  di  molto  : e non  contento 
mi  quel  cuore,  che  ti  ho  dato;  io  des'ide-  di  animarmi  colla  speranza  , voi  mi  pre- 
ro  più  d’  ogni  altra  cosa  la  tua  amicizia  ; mete  ancora  col  timore  , e mi  minacciate 
e tutto  ciò  , che  ho  fatto  fuori  di  me  , e di  un  inferno  eterno , e di  condannarmi  ad 
di  che  ti  ho  fatto  sì  magnifico  regalo  , abbruciare  per  sempre  in  un  fuoco  divorato- 
non  fu  per  altro  , che  per  conseguir-  re , se  io  ricuso  di  abbruciare  del  sagro  fuc- 
la  [£).  co  del  vostto  amore.  Ah  non  sarei  io  pu- 

Come,  onnipotente  Creatore  del  mondo  » nito  anche  troppo  da  me  medesimo , e non 
voi  così  mi  parlate?  Voi,  maestà  infinita porterei  una  pena  più  crudele  dell’inferno 
cercate,  e dimandate  il  mio  cuore!  Voi»  stesso,  se  fossi  privo  dell’ inestimabile  (eli- 
immensa  grandezza,  a me,  che  non  sono,  cita  di  amarvi  con  tutta  l’anima  mia? 
se  non  misera  polvere  , ed  un  vilissimo  ato-  Non  è questo,  ch’io  dimando , interuppe 
mo  agii  occhi  vostri?  Ah!  io  vedo,,  che  i alcuno  della  compagnia:  so  benissimo,  che 
Grandi  del  mondo  tengono  la  lor  gravità,  Iddio  vuole,  che  noi  l’amiamo  unicamen- 
e si  rendono  inaccessibili.' sor  circondati  da  te  (e).  Ma  dimando,  perchè  mai  egli  desi- 
una  folla  di  vani  adoratori, che  son  loro  egua-  dera  sì  ardentemente  di  farsi  amare  dail* 
li  in  natura  ; e ben  lungi  dallo  sceadere  dai  lo-  anima  nostra?  Vorrei  sapere,  perchè  ado- 
pera 

(a)  Pmv.  2;. 

(b)  Qual  prodigi  0 , che  Iddio  ceretti  la  nostr'  amicizia  * 

(c)  Conf.  lib.  I.  cap.  5. 

(d)  Miracolo  del  la  bontà  di  Dio  . 

(e)  Pere!):  Iddio  desidera,  che  noi  lo  amiamo «. 
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pera  tanti  mezzi , e le  getta  al  collo  tante 
catene  per  cattivarsela . Qual  intesele5  Qual 
profitto?  Qual  vantaggio  glie  ne  viene,  se 
viene  amato?  E qùal  disavantaggio , se 
non  è amato  dai  nostri  cuori  ? Sari  egli 
per  questo  più  grande  , e più  beato  ? O 
sarebbe  egli  meno  Dio  di  quel  , che  è , se 
tutto  il  mondo  se  ne  dimenticasse , e ve- 
nisse annichilato  ? 

Noi,  a dir  vero,  rispose  il  predicatore, 
non  vediamo , che  ne  ritragga  alcun  van- 
taggio , poiché  egli  basta  a se  medesimo  ; 
possedendo  tutta  l’infinità  dell’ essere  , non 
può  ricevere  alcun  aumento  dalle  creature. 
(a)  Nuiladimeno  convien  dire,  che  vi  S 
gualche  cosa  di  ben  prezioso  nell’amore  del 
nostro  cuore,  che  noi  non  conosciamo  ; poi- 
ché egli  é cosi  geloso  di  possederlo  tutto 
intero , e se  ne  contenta  come  del  solo 
frutto  di  questa  grand’opera,  che  ha  pro- 
dotta fuori  di  se  . Bisogna  , che  sia  ben 
prezioso,  poiché  il  dimanda  come  l’unica 
riconoscenza,  che  esige  da  noi  per  tanti  be- 
nefìci , onde  ci  ha  colmati . Ci  ha  dato  tutto 
questo  grand’universo  per  nostra  abitazio- 
ne , durante  il  tempo  della  vita  presente 
non  aspetta  , che  noi  gli  rendiamo  un  al- 
tro simil  mondo  in  pagamento  : desidera 
solamente,  che  per  riconoscenza  noi  ramia- 
mo , Ci  ha  privilegiati  sopra  il  resto  delle 
creature,  dandoci  un’anima  spirituale,  ed 
immostale  , sola  capace  di  possederlo  eter- 
namente : non  aspetta  da  noi , che  glie  ne 
diamo  un’altra  simile;  desidera  soltanto, 
che  la  impieghiamo  tutta  in  amarlo.  E’ 
venuto  egli  medesimo  a dedicarsi  tutto  inte- 
ro al  nostro  servizio , calando  espressamente 
dal  Cielo  sopra  la  terra,  vestendosi  della 
nostra  umanità,  e sacrificando  di  buon  cuore 
la  propria  vita  per  nostra  salute  : poteva 
ben  egli  in  ricompensa  dimandare  la  nostra  : 
non  sarebbe  stata  cosa  giustissima  J Egli  si 
contenta  , che  noi  l’amiamo  . Questo  adun- 
que è il  solo  frutto , eh’  egli  desidera  co- 
gliere da  tutte  le  immense  profusioni  di 
bontà , che  ha  versate  sopra  di  noi . 

Noi  non  sappiamo , che  cosa  vaglia  P 
amore  dell’anima  nostra  ; ma  Iddio  il  sa  , e 
De  fa  tanto  conto , che  è il  solo  pagamen- (*) 

(*)  Iddio  cì  dona  tutto  , e non  domando 

(b)  Il  valori  inestimabile  dtl  nostro  amo 


to , che  pretende  da  noi  , per  averci  com- 
partiti i suoi  tesori  (i).  Amiamolo  soltan- 
to con  tutto  il  nostro  cuore  , ed  egli  si  tie- 
ne pienamente  contento,  fino  ad  assolverci 
da  tutto  il  nostro  debito  - Questo  nostro 
amore  gli  vale  tanfo  , non  solamente  quanto 
tutto  1’  universo , il  qual  ci  ha  dato , ma 
tanto,  quanto  tutti  i patimenti,  e trava- 
glj , che  ha  sofferti  per  trattare  la  nostra 
salute:  tanto,  quanto  il  Divino  sangue,- la 
preziosa  vita,  che  ha  sacrificata  sopra  la  cro- 
ce per  noi.  Non  ha  farto,  né  sofferto  tan- 
to , se  non  per  ottenere  il  nostro  amore  ; 
e purché  noi  gliel  diamo,  e l’amiamo  con 
tutto  il  nostro  cuore  , egli  è soddisfatto  , e 
ci  rimette  ogni  cosa.  Or  qual  ingratitudine 
é mai  la  nostra  a negargli  questa  giusta 
riconoscenza  , che  possiamo  sì  facilmente 
dargli?  Qual  ingiustizia  di  defraudarlo  di 
un  salario  tanto  giustamente  dovutogli  che 
a noi  costerebbe  sì  poco  / Qual  cecità  Io 
stimare  noi  sì  poco  il  prezzo  del  nostro 
amore , che  il  gettiamo  come  alla  ventura, 
e Io  scialacquiamo  ogni  giorno  intorno  a 
creature  indegne , che  non  ne  fanno  mag- 
gior caso  di  noi  ; mentre  Iddio  il  tiene  sì 
caro,  col  dimanda,  e il  cerca  con  tanto  ar- 
dore senza  poterle  ottenere  ! 

Se  voi  aveste  al  vostro  servizio  tutti  gli 
uomini  , che  son  sopra  la  terra  , e questi  si 
fossero  impiegati , e consumati  fino  a morir 
di  fatica  per  li  vostri  interessi , e vi  avesse- 
ro servito  con  tale  attività , che  vi  avessero 
elevato  sopra  un  trono , e fatto  monarca 
del  mondo  ; e che  dopo  tenendo  voi  nelle 
mani  un  fiore  , od  un  frutto  , vel  diman- 
dassero colle  più  ardenti  preghiere  , come 
unica  mercede  di  tutte  le  loro  pene , e voi 
potendo  darglielo  facilmente,  aveste  la  du- 
rezza di  negarglielo  , per  gettarlo  in  lor 
presenza  ad  un  animale;  non  sareste  un  ve- 
ro mostro  d’ingratitudine?  Non  meritere- 
ste di  divenir  il  disprezzo  , e 1’  orrore  di 
tutti  i mortali  ? Qual  ingiustizia qual  cru- 
deltà ! Or  giudicate  voi  medesimo  , se  noi 
non  facciamo  peggio,  qualora  neghiamo  il 
nostro  amore  a Dio  . 

Conciossiaché , che  cosa  sono  tutti  gli 
uomini  del  mondo  in  confronto  di  Dio , 

che 

, se  non  il  nostre  amore . 

». 
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che  tutto  intero  si  è dedicato  alnostroser-  subiamo  su  ciò  i Teologi,  e c' insegneran- 
vizio , fino  a morire  tra  le  fatiche,  e i do-  no,  che  vi  ha  una  grandissima  differenza 
lori  per  nostro  interesse  ?' H che  cosa  avreb-  tra  l'amore,  che  Iddio  ci  porta,  e l’amo- 
feero  latto  tutti  gli  uomini  nello  elevarci  re,  che  noi  portiamo  a Dio:  l’amore  di 
sopra  di  un  trono,  in  comparazione  del  re-  Dio  verso  di  noi  passa  al  di  fuori  di  lui  L 
gno  eterno,  che  Iddio  ci  ha  comprato  col  ma  il  nostro  amore  verso  di  Dio  dimora 
prezioso  suo  sangue  ? Or  egli  ci  dimanda  sempre  in  noi  stessi, 
per  salarioifdelle  sue  fatiche , e per  intera.  Insegnano  i Teologi,  che  l’amore,  che 
ricognizione  He’- tanti  beni,  che  ciba  fatti,.  Iddio  ci  porta,  non  è un  di  quegli,  atti ,, 
non  un  fiore,  od  un  frutto,  che  saremmo,  che  si  chiamano  immanentes , cioè  che  si 
obbligati  d’andar  a cercare  nel  nostro  giar-  producono  in  Dio,  e si  terminano  in  Dio 
dino;  ma. qualche  cosa,  che  ci  cocta  ancor  stesso,  come  quell’ amore  infinito , che  pro-- 
naeno  , e possiamo  dargli  ancor  più  facjl-  cede  eternamente  da  lui  medesimo  verso  di. 
mente,  perchè  nasce  in  noi  stessi,  cioè  il  lui,  e si  termina  nella  produzione  di  ur.a 
nostro  amore..  E noi  siamo  si  crudeli  di  persona- Divina  , che  è Io  Spirito  Santo . L’ 
negarglielo  per  gettarlo  in  sua  presenza  ad  amore,  ch’egli  ci  porta,  a dir  il  vero,  è 
immondi. animali?  cosi  chiamo  le  passioni  un  atto  di  quella  stessa  volontà,  dalla  qua- 
brutali , i piaceri  infami  dei  sensi , che  non  le  procede  il  suo  infinito  amore  verso  di. 
ci  vergogniamo  d’amare  ad  onta  di  Dio.  se;  e di  cui  lo  adorabil  termine  è io  Spi- 
Non  è,  questa  la  più  colpevole,  c la  più  rito  Santo:  dicendo  San  Tommaso  in  chiari 
enorme  di  tutte  le  ingratitudini , ed  un  meri-  termini , clic.il  Padre  ,.  cd  il  Figliuolo  ci 
tarsi  di  esser  guardati  con  esecrazione  da  amano  collo  stesso  amore  , con  cui  amano 
tutte  le  creature  ? Ah  grande  Apostolo  Paolo,  se  stessi:  Pater.,  & Filius  dicuntur  dili- 
voi  avete  tutta  la  ragione  di  fnlminere  anate-  gere  Spirita  Sardo  & se,  & nos..  Ma  quest’" 
mi,  e maledizioni  eterne  contro  chiunque  amore,  in  quanto  si  stende  sopra  di  noi,„ 
non  ama  Gesù  Cristo  . -Qui  non  diligi t Do-  non  si  ferma  in  Dio,  e non  si  termina  nel 
minum  Jesum , anathema  sie  (a).  SI,  che  produrre  eos’  alcuna  dentro  di  lui  stesso  . . 
giustamente  è dovuto  l’inferno  per  castigo  Che  cosa:  è dunque., 

di  un  tanto  delitto  .. Misero  dannato,  per-  E’ un’  effusione  amorosa  del  suo  cuore  - 
chè  bruci  tu  crudelmente  in  quelle  fiamme  verso  di  noi:  è un  sacro  spargimento  della 
divoratrici  ? Perchè  soffrirai  durante  tutta  I’  sua  bontà  sopra  di  noi  , che  si  termina  in 
eternità  quegli  orribili  tormenti?  Non  vo-  noi,  e in  noi  produce  tutti  i più  graziosi 
lesti  amare  un  Dio  infinitamente  amabile;  - effetti.  Quel  prezioso  amore,  che  èlasor-- 
ben  il  meriti  adunque:  e chi  ti  compatirà  gente  inesausta  della- nostra  felicità,. ha  il 
di  tua  disgrazia?.  suo  principio  nel  cuore  di  Dio:  ma  è come 

Sebbene  io  vedo  ancor  qualche  cosa  mol-  quella  fontana  salutare,  che  sorgeva  in. 
te  più  sorprendente  »,  Noi  non  penetriamo  mezzo  al  paradiso  tesrestre,. e quindi  divi- 
abbastanza  il  fondo  di  questa  gran  verità:  - devasi  in  quattro  fiumi,  i quali  portavano, 
noi  non  parliamo  giusto,  qualora,  diciamo,  la  feconda»  per  tutta  la  terra  ,, per  far  del 
che  non  occorre  stupirsi  , se  Iddio- ricerca  bene  a tutte  le -contrade  del  mondo , senza 
i’amore  dell’ anime  nostre  con  tanto  ardore,  giammai  ritornare  al  luogo  della  prima  loro 
come  il  solo  frutto  , che  raccoglie  da  tutte  origine.  Cosi  l’amore,  che  Iddio  ci  porta, 
le  opere  uscite  dalle  sue  mani.  Dimando:  ha  il  principio -nel  suo  cuore  , e vaaspan- 
è forse  egli,  che  coglie  questo  frutto?  il  dere  largamente  sopra  tutte  le  creature  1’' 

mette  egli  ne’ suoi  tesori  per  farsi- più  ricco  abbondanza  dei  beni  della  natura  , della, 

con  tale  acquisto  ( b ) ? No , non  è Iddio  , grazia della  gloria  , del  tempo , e dell’ 
che  riceve  il  frutto  del  nostro  amore;  e eternità , come  altrettanti  gran  fiumi,  che 
il  nostro  proprio  cuore  : non  è Iddio  , che  precedono  dalla  stessa  sorgente  . Ma  egli 

diviene  più  ricco,  siamo  noi  stessi.  Ceti-  niente  giammai  riceve ,,  nè  diventa  più  rie» 

co... 

(a)  i;  Cor.  i d. 

(b y^Div  riguarda  solamente  il 'nostre  intesene  nel  t f mandarci  di  amali j >, 
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«o . Tale  è la  natura  dell  amore  , che  ci 
porta  ; tutto  ridonda  a nostro  prefìtto , e 
non  al  suo  . 

Il  nostro  amore  peri»  verso  di  lui  é tutt’ 
altri;  poiché  è un’atto,  che  si  produce  in 
n>  i , si  termina  in  noi  e niente  produce 
fuori  di  noi.  Né  dico  già,  che  1*  amore  di 
Dio  non  ci  porti  4 produrre  molte  opere 
buone  esteri  ri , anzi  egli  ne  è un  princi- 
pio sì  fecondo,  che  ne  sembra  insaziabile. 
Ma  quelle  sante  pratiche  ,.  non  sono  già  1’ 
amore  medesimo,  ne  sono  sibbene  gli  effet- 
ti , ed  i frutti  ; ma  se  voi-  riguardate-  pre- 
c <amente  l’ amore  troverete,  eh’ esso  è un 
figliuolo  invisibile  del  cuore  , che  nasce  sen- 
za uscire  giammai  da!  suo  principio  : fa  di 
sua  culla  il  palazzo  di  sua  dimora,  e la 
tomba  di  sua  morte  . E’  un  atta  immanen- 
te, che  non  produce  il  suo  termine  fuori 
della  sua  cagione,  della  quale  è reffetto; 
poiché  è un’  atro  d’  amore  di  Dio  non  si 
termi  ìa  immediatamente-,  se  non  ad  aumen- 
tare l’amore  di  Dio  nel  cuore,  che  il  pro- 
duce: è un  figliuolo,  che  nodrisce  il  suo 
padre  , il  fortifica  , e il  fa  crescere.  Così  in 
cambio  che  l’amore,  che  Iddio  ci  porta 
esce  sempre  fuori  di  Dio  , e viene  a pro- 
durre tutti  i beni  in  noi;  l’amore , che  noi 
portiasno  à Dio,  non  esce  punto  fuori  di 
noi e non  produce  mai  alcuna  cosa  in 
Dio  . D’onde  dunque  avviene  ch’egli  è sì 
geloso  dell’ amore  della nostr’ anima,  se  non 
ne  riporta  mai  alcun  profitto .. 

Qui  è dove  apparisce  di  vantaggio  il  mi- 
racolo della  bontà  di  Dio  verso  di  noi  , se 
potessimo  comprenderlo.  Se  egli  desidera  sì 
ardentemente  , che  noi  Io  amiamo  , non  è 
per  suo  interesse,  è' pel  nostro  - E’ vero,, 
eh’  egli  non  diviene  più  felice , se  noi  lo 
amiamo;  ma  sa,  che  noi  non  possiamo 
esser  felici  , se  non  amiamo  lui  . Se  egli  non 
ci  amasse , non  ci  ;comanderebbe  con  tan- 
ta forza  di  amarlo  con  tutto  il  nostro  cuo- 
re: ma  perchè  perfettissimamente  ci  ama, 
ci  vuole  il  bene  supremo  . Ma  egli  sa  , che 
per  arrivarvi  non  basta  , eh’ egli  ami  noi-,, 
bisogna  altresì , che  noi  amiamo  lui:  ali- 
menti il  solò  suo  amore  non  ci  renderà  fe- 
lici.. Cosa  stupenda  a dir  vero,  non  è pre- 
cisamente l’amore,  che  Iddio  ci  porta , il 
quale  faccia.  la  nostra,  felicità,  suprema  ,,  c- 

(a)  Il  nutro  solo,  e vero  interesse  si  ì d 


che  ci  as  icuri  il  possesso  di  Dio,  e lame- 
re , che  noi  portiamo  a lui  medesimo. 

Questa  proposizione  , sembra  a prima 
sguardo  sì  sorprendente,  che  sarebbe  capa- 
ce di  scandaiczzare  le  anime  semplici,  le 
quali  forse  la  piglierebbero  per  una  bestem- 
mia ; ma  ella  è così  vera , e porta  a tal 
segno  la  grandissima  obbligazione,  e la  ne- 
cessità assoluta , che  noi  abbiamo  di  ama- 
re Iddio,  che  sarebbe  d’  uopo  il  pubblicarla 
con  voce  di  tuono  per  tutto  l’universo,  e 
farla  ben  intendere  a tutti  i mortali , af-  % 
finché  si  guardassero,  e restassero  ben  per- 
suasi, che  la  loro  felicità  dipende  dall’ama- 
re  Iddio  con  tutta  la  loro  anima  . Tutto 
l’amore,  che  Iddio  mi  ha  portato,  mi  è 
inutile  , se  io  non  1’  amo  con  un’  amore 
Divino ,.  e soprannaturale  , con  cui  \9  gli 
consacri  tutto  il  mio  cuore;  ed  è tanto  da 
lungi , che  il  suo  amore  verso  di  me  fac- 
cia da  se  solo  la  mia  felicità,,  che  anzi 
sarà  il  maggior  motivo  della  mia  eterna 
disgrazia  , se  sarò  stato  sì  ingrato  di  non 
amarlo.  Donandomi  un  essere  sì  nobile, 
un  anima  immortale , capace  di  goderlo 
eternamente,  confesso , che  mi  ama  più  dì 
vcrun  altra  delle  sue  creature  : ma  a che 
mi  giova  questo  , se  non  per  essere  un  dì 
eternamente  sgraziato se  io  non  i’  amo  ; 
Essendo  egli  sceso  dal  Cielo  per  amor  mio, 
tanto  avendo  sofferto , essendo  morto  per 
me  sul  Calvario,  mi  ha  amato  più,  che  la 
propria  sua  vita  : ma  a che  mi  giova  tut- 
rociò,  se  io  ricuso  di  amarlo  f io  rinunzio 
air  essere , ed  egli  puttosto-  mi  annienti , 
perchè  io  non  ho  che  fare- dello  essere  egli 
disceso  dal  Cielo  , e della  sua  passione:  tut- 
to ciò  non  mi  è che  df  danno,  se  non  ot- 
tengo P ultimo  supremo  bene,  che  mi  renda 
utile  tutto  questo  . Or  quest’  ultimo  bene 
non  consiste  nell’amore,  eh’ egli  mi  porta, 
ma  nell’  amore , eh’  io  porto  a lui .. 

Questo  è , che  mi  mette  al  possesso  di 
tutto  il  resto  de’  suoi  beni,  e sopra  torto 
di  lui  stesso,  eh’ è il  mio  supremo  bene.. 
Questo  amore  è,  che  mi  rende  profittevo- 
le il  suo  amore  , ed  è la  sorgente  imme- 
diata, e la  misura- di  tutta  la  mia  felicità. 
Questo  è dunque  il  maggior  interesse  , o 
per  meglio  dire,  il  solo  interesse,  che  noi 
abbiamo,  nel.  tempo  , e nella  eternità  (a) .. 

Mol- 

: ornare  Iddio  ; tutto  il  resto  è niente.. 
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Multo  poco  c’  importa , che  tutto  il  resto 
delle  cose  del  mondo  vadano  bene,  o ma- 
le , che  siamo  poveri , o ricchi  , sani , ho  in- 
fermi, onorati,  o disprezzati , se  noi  amia- 
mo Iddio,  con  tutto  il  nostro  cuore,  con 
tutta  la  nostra  anima  , e con  tutte  le  no- 
stre forze,  noi  siamo  sicuri  di  esser  felici, 
e beati  a dispetto  di  tutte  le  disgrazie,  che 
ei  possano  occorrere.  Ah!  se  noi  fossimo 
ben  persuasi  di  questa  sola  verità,  che  tan- 
to c’  importa  di  beo  conoscere , cioè  che 
1’  amore  di  Dio  è la  sorgente  feconda  di 
* tutti  i beni  dell’eternità,  che  speriamo, 
ed  il  vero  rimedio  di  tutti  i mali,  che  nel 
tempo  tolleriamo,- saremmo  noi  sì  nimici, 
del  nostro  bene  , per  farne  sì  poco  caso  , 
come  ne  facciamo'’  Ah  cecità  maledetta! 
oh  funesta  ignoranza  f che  c’  impedisce  di 
gustare,  come  bisogna,  quest’  ammirabile 
verità  ! vale  a dire  che  il  menomo  grado 
di  amore  di  Dio  , ed  anche  un  solo  atto  di 
quest'amore  vale  di  più , che  tutti  gl’  im- 
peri del  mondo . 

ARTICOLO  IV. 

{,  Quanto  Iddi*  si*  glorificato  da  un'  ani- 
ma , che  lo  anta  puramente  per  se  stesso . 
2.  Le  indicibili  consolazioni  di  chiunque 
Studiasi  di  contentare  la  gelosia  di  Dio , 

amandolo . 

LA  compagnia  persuadendosi , che  il  pre- 
dicatore avesse  incalzati  i suoi  ragio- 
namenti sopra  l’eccellenza  dell’amore  del- 
le nostre  anime  verto  Dio  , e sulla  materia 
(ella  sua  gelosìa , quando  innanzi  mai  si  po- 
tesse, restò  molto  sorpresa  tl  sentirlo  sog- 
fiugnere  : v’  è qualche  cosa  di  molto  più 
ammirabile,  ancora  nella  qualità  di  quest’ 
Amore  , di  cui  Iddio  è geloso . Sapete  voi , 
•he  la  nostra  anima  può  in  qualche  manie- 
re amare  Iddio  più  che  Iddio  medesimo 
|>ossa  amare  l’anima  nostra?  Sapete  voi  es- 
sere impossibile  , che  tutte  insieme  le  crea- 
ture amino  tanto  l’anima  nostra  , quanto  1’ 
•ma  Iddio?  Sapete  voi,  che  per  poco,  che 
l’anima  nostra  ami  Iddio,  s’ella  veramen- 
te 1’  ama,  è impossibile  , che  non  l’ami 
più, che  se  stessa?  Queste  proposizioni,  che 
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sembravano  , in  parte  chiare,  ed  in  parte 
oscure  lor  faceano  tralacere  un  non  so  ihe 
di  grande,  che  lor  sembrava  incredibile:  e 
ciò  fn,  che  li  rendette  attenti  per  arrivar- 
ne all’ intendimento:  ed  eccovi,  come  egli 
le  sviluppò,  mettendole  al  chiaro  con  tan- 
ta evidenza,  che  ne  rimasero  persuasissimi . 

Dico  primieramente , .che  la  nostr’ anima 
può  amare  Iddio  più  ìb  qualche  maniera  , 
che  Iddio  possa  amare  lei  medesima  : con- 
ciossiaché  siccome  amare  non  è altro  se 
non  voler  del  bene  : Amare  est  velie  ba- 
num  : io  posso  voler  del  bene  a Dio  più  eh’ 
egli  possa  volerne  a me(a);  poiché  io  posso 
volergli  la  sua  Divinità , e rallegrarmi  , e 
compiacermi  , ch’egli  la  possega  ; ma  egli 
ancorché  onnipotente  non  pu?j  desiderare, 
che  io  sia  Dio,  e procuraimi  ia  sua  Divinità  . 
Dunque  è chiaro  , che  io  posso  voler  più 
di  bene  a lui,  ch’egli  a me;  e poiché  ama- 
re significa  voler  del  bene,  1’  anima  mia 
può  dunque  in  qualche  maniera  amare  Id- 
dio più;  che  Iddio  l’anima  mia. 

Ma  voi  direte:  l’amore  che  l’anima  no- 
stra porta  a Dio , è cosi  sterile  , e a Dio 
inutile,  che  non  può  mai  dargli  alcun  be- 
ne : ed  all’  opposto  l’amore,  che  Iddio  por- 
ta alle  anime  nostre,  è si  fecondo,  e si 
vantaggioso , che  da  lui  solo  è , che  tutti 
ricevono  i loro  beni . Io  ve  1’  accordo  , e 
questo  dimostra  bene,  che  l’amore  di  Dio 
dà  tutto,  ed  il  nostro  dà  niente,  Ma  sic- 
come 1’  essenziale  dell'  amore  non  consiste 
nel  dare , ma  nel  voler  del  bene  : Amare 
est  velie  bonum  : e siccome  si  può  dare 
seni’ amare,  come  si  può  amare  senza  da- 
re: così  un’amore  impotente  non  lascia 
di  essere  un  vero  amore  . Non  riguardia- 
mo le  mani , ove  noi  non  vediamo , se 
non  le  testimonianze,  o le  produzioni  dell’ 
amore  ; ma  riguardiamo  il  cuore , ore  sta 
l’amore,  che  consiste  in  voler  del  bene; 
e misuriamo  ia  grandezza  dell’amore  dal- 
la grandezza  del  bene , che  si  vuole  a co- 
lui , che  si  ama:  e bisognerà  confessare, 
che  quello  , che  vuole  più  grandi  beni, 
dee  stimarsi  amor  più  grande  per  lo  me- 
tro nella  sua  estensione. 

Un’  anima  buona  non  può  ella  dire  a Dio 
eoo  profondissimo  rispetto , ma  con  quel 

san- 


(a)  La  nostr ' anima  fui  amare  Iddi « più  che  Lidie  tss'  anima . 
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santo  Ardire , che  le  dà  l’amore:  Signore,  dete,  io  vi  amo  in  qualche  maniera  , ce- 
lo non  sono  che  polve,  e cenere;  mi  avan-  me  voi  amate  voi  medesimo;  poiché  vi 
20  però  a parlare  alla  vostra  augusta  mae-  voglio  lo  stesso  bene , che  voi  vi  volete  , 
stà , e dirvi , che  vi  amo  ancor  piò , che  e non  potete  volere  a me , non  essendo  nè 
voi  possiate  amare  me  stessa  ; poiché  io  vi  possibile,  né  giusto, 
voglio  maggiori  beni,  di  quelli  , che  voi  Io  non  so,  che  cosa  vaglia  l’amore  di  un’ 
possiate  volere  a me  : io  vi  voglio  la  vo-  anima  verso  il  suo  Dio,  Quando  é così  pu- 
stra  Divinità,  vi  voglio  la  vostra  eternità , ramente  per  lui  , che  gli  vuole  amorosa- 
immensità,  onnipotenza,  sapienza,  giu-  mente,  ed  ardentemente  la  sua  Divinità: 
.stizia,  misericordia;  vi  voglio  tutte  levo-  ma  quando  considero,  che  il  peccatore,  il 
sire  grandezze,  e tutta  l’infinita  delle  vo-  quale  disprezza  Iddio  / e almeno  indiretta-  '• 
atre  adorabili  perfezioni,  e vi  voglio  tutto  mente  vorrebbe  annichilarlo,  se  fosse  pos- 
questo  con  una  volontà  si  forte,  si  risolu-  sibile  , gli  fa  uo  ingiuria  infinita,  e che 
ta  , e si  determinata,  che  se  per  impossi-  quell’  ingiuria  pesata  a giusta  (bilancia  vieti 
bile  voi  non  aveste  da  voi  stesso  tutta  quel-  giudicata  degna  di  tutti  i supplici  dell’  in- 
la pienezza  di  beni  infiniti  , e fosse  in  mio  forno  per  tutta  l’eternità  j non  posso  dubl- 

potere  il  darvela , io  ve  ne  darei  il  posses-  tare , che  all’  opposto  un’  anima  ehe  ama 
•o  tal,  quale  l’avete.  Iddio  eoo  amor  cosi  puro,  ch’ella  non  ri- 

So  benissimo  , o mio  Dio,  che  il  mio  guarda  , che  la  sola  sua  gelosìa,  e gli  vuo- 

amore  é totalmente  inefficace,  e vi  é iau-  le  la  sua  Divinità,  e glie  la  darebbe,  se 

lilissimo.  ma  questa  stessa  impotenza  mi  potesse,  e insomma,  per  quanto  ella  può, 
piace,  perchè  procede  da  doe  principi, che  il  fa  Dio  nel  suo  cuore:  non  posso  dubita- 
/anno  tutta  la  mia  gioja  : il  primo  è,  che  re,  dieo,  ch’ella  t»on  gli  renda  infatti  un 
voi  (siete  tutto  ; il  secondo,  che  io  sono  onore  infinito,  quantunque  in  verità  egli 
niente.  Perchè  siete  tutto  da  voi  stesso,  non  ricevi  alcun- vantaggio  della  sua  buona 
voi  potete  ricever  niente  dalle  vostre  crea-  volontà.  E chi  dubitarne  quest’onore  pesate 
ture:  or  io  mi  compiacio  , e godo,  che  alla  giusta  bilancia  di  Dio  non  sia  giudicato 
voi  ibbiite  da  voi  stesso  tutte  le  vostre-  degno  delle  eterne  corone;  quantunque  non 
grandezze,  infinitamente  piò  che  se  io  me-  consista,  se  non  in  una  volontà  inefficace, 
aesimo  ve  l’avessi  date.  E perchè  da  me  Bastò  questo  per  rischiarire  la  prima  pro- 
stesso sono  niente,  non  posso  darvi  il  bene  posizione.  La  seconda , che  dice  essere  im- 
infinito  , che  amandovi  io  vi  voglio  (a):  possibile,  che  tutte  le  creature  insieme  ami- 
na il  mio  amore  per  voi,  il  quale  mi  fa  no  tanto  l’anima  nostra,  quanto  1’  ama 
provare  tanto  contento  nel  vedere,  che  voi  Iddio , e molto  piò  facile  a verificarsi.  Sa- 
siete  tutto,  mi  cagiona  altresì  una  gran  rebbe  cosa  veramente  capace  d’infiammare 
compiacenza  al  vedere,  che  io  non  sono  se  tutti  i cuori  degli  uomini,  quand’anche  fos- 
non  ciò  , che  a voi  ha  piaciuto  , che  io  sero  di  ghiaccio,  se  attentamente  consideras- 
fossi’.  Stimo  poco  tutto  ciò,  che  mi  avete  sero,  che  l’infinito  amore,  col  quale  reci- 
da to,  a confronto  di  avermi  dato  il  poter  procamcnte  si  amano,  l’un  l’altro,  il  Pa- 
amarvi-,  nel  che  metto  talmente  la  mia  fe-  dre,  ed  il  Figliuolo,  è Io  stesso,  col  quale 
licità  , e la  mia  gloria  r cho  se  io  solo  amano  noi  j piccioli  nulla  ; non  perchè  ne 
•vessi  tutto  ciò,  cne  il  vostro  braccio  on-  siamo  degni,  m»  a fine  di  farcene  degni, 
nipotcnte  ha  dato  a tutte  le  creature,  ne  Imperciocché  vi  è questa  gran  differenza  tra 
sarei  molto  minor  contento , che  deirinesti-  l’amore,  che  noi  portiamo  a Dio,  e quel- 
mabil  bene,  di  amarvi  per  un  sol  momen-  lo,  che  Iddio  porta  a noi  , che  il  nostro 
to:  perchè  amandovi  con  purissimo  amore,  amore  verso  dr  lui  suppone  in  lui  una  bon* 
cioè  per  puro  amore  di  voi  stesso,  il  che  tà  infinita,  la  quale  ci  resta  impossibile  di 
fa  , che  io  vi  voglio  con  sincera  , e seria  amare  tanto,  quanto  è amabile:  ma  il  suo 
volontà  utto  il  bene  infinito-,  che  posse-  amore  pet  noi  non  suppone  in  noi  veruna 

boa- 

(a)  La  bellezza,  e ìa  preziotità  dei P amore  di  un'anima  vera»  di  Dio  - 
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bontà,  ed  egli  medesimo  coll’  amarci  .ce  la 
inette  , e ce  la  dona  ; perchè  noi,  niente  ab- 
biamo di  amabile,  prima  ch’  egli  ci  .ami . 

Deh  ! che  vedeva  egli  in  noi  , mentre 
eravamo  nel  nulla,  che  J’abbia  potuto  ob- 
bligare ad  amarci  fino  .a  darci  un  essere  più 
nobile,  che  a verun’ahra  delle  sue  creatu- 
re (a).-’Che  vede  in  noi  di  amabile,  quando 
siamo  jn  peccato,  per  conseguenza  oggetti 
del  suo  odio  infinito  ? Dove  piglia  i motivi 
per  amarci,  malgrado  tutto  ciò,  iino  a la- 
varci nei  suo  prezioso  sangue,  e di  suoi  ne- 
mici adottarci  per  suoi  figliuoli  ? Qual  ec- 
cesso di  bontà  nel  così  amare  cotanto  in- 
degni ? No , non  i così  gran  maraviglia,  che 
il  Padre,  ed  il  suo  unico  Figliuolo  si  ami- 
no l’uno  1’ altro  con  un’amore  infinito,  poi- 
ché sono  infinitamente  amabili  ; come  egli 
è un  prodigio  capace  di  rapire  in  estasi  ogni 
mente,  che  il  consideri,  jl  vedere,  che 
collo  stesso  amore  amino  noi  , vii  polvere 
della  terra , noi  indegni  aborti  del  nulla , 
noi  ingrati  , e ribelli  ai  loro  voleri , che 
siamo  incomparabilmente  più  degni  del  lo- 
ro odio,  che  del  loro  amore. 

Egli  è ben  vero,  che  amandoci  Dio  collo 
Stesso  amore  infinito,  e per  lo  stesso  Spirito 
Santo  pel  quale  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  si 
amano  nella  Divinità,  non  ci  ama  tanto, 
quanto  egli  ama  se  stesso;  ma  pur  ci  ama 
con  un’ amor  sì  nobile,  sì  sublime,  sì  ec- 
cellente, che  quando  tutte  insieme  le  crea- 
ture, tutti  gli  Angioli  del  Cielo,  e tutti 
g li  uomini  del  mondo  unissero  insieme  tut- 
to il  loro  amore  per  amare  la  vostr’ anima 
sola , per  desiderarle , ed  anche  procurarle 
tutti  i beni , che  sono  in  lor  potere  , cib 
sarebbe  un  bel  niente,  in  comparazione  del 
mirabile  amore,  con  cui  Iddio  onora  Fant- 
ina vostra, 

Conciossiachè  essi  non  potranno  mai  a- 
«narvi  per  io  Spirito  Santo,  eh’ è un’amo- 
re infinito  ; non  potranno  mai  darvi  , un 
sol  atomo  di  grazia , che  vale  più  di  tut- 
ia  insieme  la  natura  ; non  potrebbero  mai 
mettervi  al  possesso  di  un  sol  picciolo  rag- 
hio  di  gloria  eterna  , nè  elevarvi  al  godi- 
mento di  quel  bene  infinito,  che  fa  la  bea- 
titudine di  Dio  medesimo . A Dio  solo 
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appartiene  Io  amare  l’anima  nostra,  fino  a 
quel  punto  ; il  solo  di  lui  amore  è-  la  sorgente 
feconda,  ed  inesausta,  che  spande  sopra  di  noi 
tutti  i beni  della  natura  , della  grazia , e 
della  gloria,  del  tempo,  e della  eternità  : 
e come  se  questo  non  bastasse  per  conten- 
tarci, si  dà  egli  stesso  tutto  intero  a noi, 
senza  pretendere  alno  , se  non  che  noi  ci 
diamo  interamente  a lui.  .Sarà  forse  questo 
un  esiger  troppo?  potremo  noi  dire,  esserci 
permesso  di  fare  ciò,  che  ci  piace  del  no- 
stro amore?  potremo  noi  distrarlo  altrove, 
come  se  qualcun  altro  il  meritasse  più  di 
lui  ? avremo  noi  la  libertà  di  dividerlo  a 
capriccio,  quasi  ne  avessimo  troppo  per  lui 
solo?  Ehi  andatevene,  creature;  ne  stare 
a pretendere  giammai,  un  solo  atomo  dell’ 
amor  del  mio  cuore.  Il  mio  Dio  n’  i ge- 
loso,- il  vuole  tutto  intero;  ne  merita  infi* 
nitarurnte  più  di  quanto  io  possa  darglie- 
ne, Deh  ! quanto  è giusta  la  sua  gelosia  nel 
comandarmi  , di  amarlo  con  tutto  il  mio 
cuore,  con  tutta  l’anima  mia,  con  tutte 
le  mie  forze,'  Guai  a me  , se  non  faccio 
tutti  i miei  sforzi  per  contentarla,  ubbi- 
dendo , quanto  meglio  possa  a quel  gran 
precerto  della  sua  legge. 

Ci  resta  da  mettere  al  chiaro  la  terza 
proposizione  tutta  piena  di  coraggo  , e di 
consolazione  per  noi:  ella  dice,  che  per 
poco,  che  1’  anima  nostra  ami  Iddio  ( s’ 
ella  veramente  lo  ama)  è impossibile,  che 
non  l’ami  più  , che  se  stessa  , e che  tutte  le 
creature  (A),  Per  comprendere  questo  convien 
notare,  che  il  nostro  cuore  è capace  di  conce- 
pire più  sorta  d’amori  : un’amor  peccaminoso 
un  amore  naturale,  ed  un'amore  soprannatu- 
rale » L’amor  peccaminoso  è bandito  da  un 
cuore  dalla  menoma  picciola  scintilla  d’amo, 
re  soprannaturale,  allo  stésio  modo , chele 
tenebre  son  cacciate  da  ogni  menomo  rag- 
gio della  luce  del  sole.  L’amore  naturale 
non  è totalmente  bandito  ; perchè  non  è 
totalmente  incompatibile  in  un  cuore  coll* 
amore  sovrannaturale  ma  resta  ecclissato,  e 
come  assorbito  nell'amore  soprannaturale: 
come  la  luce  di  una  picciola  face  resta  tut- 
ta sommersa  negli  splendenti  lumi  del  sole. 
Subito,  che  l’amor  soprannaturale  regna  in 

un 


(a)  Noi  non  siamo  amabili  prima  ibi  Iddio  li  ami . 

(b)  Tri  torta  d'  amori  . 
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tin’  anima,  poca,  o niente  ella  considera  1’  tro  non  han  di  mira  nelle  opere  buone, 
amor  naturale  . «he  praticano  , che  di  assicurare  la  lor 

Bisogna  notare  ancora,  che  nai  possiamo  eterna  salute:  onde  pessimo  dire,  che 
amare' Iddio  con  un  amor  soprannaturale  in  non  operano  quasi  mai,  se  non  per  li  lo- 
dile maniere  : o con  amor  di  speranza  , o ro  interessi  , e per  amor  proprio  ; ma  un 
con  amor  di  carità  (a).  Io  l’amo  ccn amor  amor  proprio  santissimo,  e che  a Dio  non 
di  speranza,  quando  il  riguardo  come  mio  dispiace,  porche  non  escluda  l’amore  dei- 
supremo bene  , e come  mio  ultimo  fine,  la  pura  carità  , che  ama  Iddio  per  se 
il  cui  solo  possesso  può  rendermi  felice  nel  stesso  . 

tempo,  e nell’ eternità.  Questo  amore  è Nondimeno , rigorosamente  parlando,  noa 
eccellentissimo,  a dir  vero,  perché  è prò-  si  può  dire,  che  un’anima  ami  veramente 
dotto  da  una  virtù  teologale , ed  infusa , Iddio , se  non  lo  ama  per  se  stesso  , e se 
la  qual  Iddio  espressamente  mi  ha  data  , il  suo  amore  non  si  termina  a lui  per  vo. 
aftìnchè  Io  ami  per  me  stesso:  e chi  vo-  lerg’i  del  bene  {<.');  poiché  l’essenza  dell* 
lesse  biasimare  questa  sera  d’  amore  , co-  amore  consiste  in  voler  del  bene  a qualcti- 
me  un  difetto  nelle  anime , che  attendono  r.o  : Amare  est  vile  eliciti  ionum  . Se  io  1’ 
alla  perfezione,  non  avrebbe  ragione  ; poi-  amo  ccn  puro  e vero  amore,  gli  voglio 
ché  la  fede,  la  speranza,  e la  carità  sono  rutto  il  bene  increato,  ch’egli  possiede  ; gli 
egualmente  virtù  infuse,  tutte  necessarie  voglio  tutti  i beni  creati,  de’ quali  è i’au- 
pcr  la  nostra  salute.  tore  ; gli  riferisco  tutto,  come  al  solo  piin- 

Tuttavia  è vero,  che  l’amor  di  speranza  cipio  di  tutto  ; gli  voglio  gli  omaggi,  i 
é un  amor  proprio  (à)  : non  già  quel”  amor  servigi,  le  adorazioni  di  tutte  le  sue  crea- 
proprio  vile  , animai  si  dannoso,  che  la  ture.  Sopra  tutto  voglio  me  stesso  unica- 
natura  produce  da  se  medesima e che  porta  mente  per  lui;  voglio,  che  sia  l’assoluto 
l’anima  a desiderare  vanità,  piaceri  , e he-  padrone  del  mio  cuore,  e di  tutto  me  stesso, 
ni  transitori;  il  che  é un  amor  falso,  ed  e che  faccia  di  me  tutto  ciò,  che  vuole  per 
un  vero  odio;  essendo  scritto  ne’  salmi  (r)  , sua  gloria,  senza  riguardare  altri  interessi, 
che  chi  ama  l’ iniquità,  odia  I*  anima  sua:  che  quei  soli  della  sua  Divina  maestà.  Ec- 
ma  é un  amor  proprio  tutto  Divino,  che  covi  ciò,  che  si  chiama  amare  Iddio  vera- 
ci é comandato  dalla  legge  di  Dio.  Im-  mente,  e con  amore  puro.  Orchinoncon- 
perciocché  quando  ella  ci  comanda  di  ama-  lesserà,  che  un’anima,  la  quale  lo  amidi 
re  il  nostro  prossimo,  come  noi  sressi,  tal  maniera  lo  ama  infinitamente  più,  che 
egli  é visìbile,  che  ci  cornarla  anche  di  se  stessa,  e che  tutte  le  Creature  ? Vorrei 
amare  noi  medesimi.  Or,  che  cosa  é lo  piuttosto  un’  atomo  di  quest’amore,  che 
amare  noi  stessi  , se  non  un  >olerci  del  tutti  gl’ imper;  del  Mondo, 
bene?  E qual  vero  bene  possiamo  noi  vo-  Quanto  é mai  felice  in  fatti  un’anima, 
lerci,  se  non  é il  bene  infinito?  Iddio  mi  che  ama  il  suo  Iddio  in  questa  maniera, 
ha  data  la  speranza  affinché  io  lo  ami  per  vale  a dire,  senza  alcun  suo  proprio  inre- 
me ; a me  termina  veramente  quest'amore,  resse  (e)!  Si  può  dire,  eh’ ella  già  gode  le 
e non  a Dio  : sono  i miei  interessi,  che  delizie  del  Paradiso  tra  le  miserie  della  vi- 
mel  fanno  amare  cosi,  e non  i suoi.  Ma  ta  presente.  La  sperienza  infatti  ci  fa  ve- 
egli  vuole , e mi  permette  di  amarlo  cosi,  dere  , che  quando  noi  amiamo  un  altro. 
Non  sol  mel  permette , ma  mel  comanda . quanto  noi  stessi , noi  ci  rallegriamo  dei 
I più  gran  Santi  l’hanno  amaro  con  amor  beni,  che  possedè,  come  se  li  possedessi- 
di  speranza  ; e quest’  amore  é il  più  forte  mo  noi  medesimi  ; e se  I’  amiamo  più  , 
nella  maggior  parte  de’  Cristiani , che  al-  che  noi  stessi , poco  c’  importa  io  esser 

£ e noi 


(a)  V emù  dì  speranza  ì «stima . 

(b)  L' amtr  dì  speranza  è un  sant « imer  prepria . 
fc)  Psal.  io. 

(d)  L‘  amare  della  pura  carità  è il  solo  vie  amori , 

Ct)  La  già) a di  «n  anima , ibi  ama  Iddio  senza  preprit.  interesse  . 
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noi  miseri,  purché  l’amaro  sia  felice:  il 
sentimento  delle  nostre  miserie  resta  assor- 
bito dal  contento  della  felicità  di  colui , in 
cui  il  nostro  cuore  si  trova  più  , che  in  noi 
Stessi.  Oh'Dio!  qual  sarà  dunque  l’ecces- 
so della  gioja  di  un’anima  buona , che  ama 
Iddio  più  , che  se  stessa?  Vedendo  ella, 
che  egli  è infinitamente  ricco  in  grandezze, 
in  perfezioni,  in  beatitudine, che  sarà  eter- 
namente Dio,  e che  nulla  gli  può  manca- 
re ; ella  si  abbandona  ad  un  giubilo  inter- 
no, agli  applausi,  alle  compiacenze  delle 
sue  ineffabili  grandezze;  e dice  tra  se. 

’ Che  m’ importa  il  non  essere  se  non  po- 
vertà , e. miseria  ; poiché  colui,  che  io  amo 
infinitamente  più  , che  me  stessa,  è il  tut- 
to ? O mio  Iddio,  io  non  penso  punto  alla 
mia  povertà,  tanto  son  piena  di  gioja  per 
la  vostra  abbondanza  . Che  importa  , che 
la  vostra  povera  creatura  sia  sofìcren te  , ab- 
bietta, disprezzata,  e perseguitata;  poiché 
voi  siete  infinitamente  beato  nel  godimen- 
to eterno,  ed  invariabile  della  vostra  Di- 
vinità ? O Dio  mio  , quanto  godo  di  ve- 
dervi cosi  ridondante  di  delizie  ! Io  le  ado- 
ro , le  ammiro  , ne  gusto  la  gioja  , come  se 
le  possedessi  io  stessa  , perchè  vi  amo  infi- 
nitamente più  di  me  stessa . Io  so  ,‘che  voi 
siete  infinitamente  contento  nella  contem- 
plazione delle  vostre  grandezze  , e nell’amo- 
re della  vostra  infinita  bontà,  c che  tutto 
ciò,  è una  cosa  stessa  colla  vostra  essenza . 
Io  sono  sempre  in  mezo  a voi  ; ne  sono 
tutta  penetrata  ; non  ne  posso  uscire  , Oh 
felicità  infinita  per  me  ! 

Quando  non  potrò  amare  Iddio,  nè  aver 
alcun  buon  sentimento  di  lui  nel  mio  cuo- 
re , considererò  le  fiamme  adorabili , che  ac- 
cendono le  Divine  Persone  , e mi  vi  gette- 
rò dentro  con  tutto  il  mio  cuore  per  arde- 
re con  loro,  e come  esse  : e quando  sarò 
malinconica, mi  ricorderò  della  gioja  di  Dio, 
e gli  dirò;  mio  Dio,  io  rinuncio  con  tul- 
io il  mio  cuore  Sd  ogn’  altra  allegrezza  , 
e mi  contento  di  quella, che  voi  stesso  pos- 
sedete nella  vostra  Divinità . Non  credere- 
mo mai  , quanto  soda,  e durevole  sia  la 
gioja  di  un’  anima  buona  , che  ama  Id- 
dio con  questo  vero,  e puro  amore,  fin- 


TISIMASETTIM* 

chè  1’  avremo  sperimentato  alcun  poco  • 
Non  ti  cura  adesso  di  amar  il  ruoDio» 
cenere  , e polvere  della  terra  : non  fa  conto 
delle  amorose  ricerche  , eh’  egli  fa  di  tua 
amicizia:  disprezza  la  Divina  gelosìa,  eh’ 
egli  ha  pel  tuo  cuore  (a)  ; e fa  più  conto 
di  amare’ il  tuo  cagnolino,  che  di  dar  le 
tue  tenerezze , i tuoi  rispetti  a quella  Mae- 
stà augusta  , che  con  tanr’  amore  te  li  di- 
manda . Abbandonati  tutta  intera  alle  ba- 
gattelle mondane  : rompiti  il  capo  a stu- 
diare i mezzi  per  far  la  tua  fortuna  sopra 
la  terra  , piuttosto  , she  raccogliere  la  tua 
mente  verso  i beni  infiniti  , che  ti  si  pre- 
sentano: affaticati  inutilmente  dietro  le  va- 
nità passeggiere,  in  cambio  di  procurarti  l’ 
eterno  Regno  preparato  ad  un’anima,  che 
ama  il  suo  Iddio:  riguarda  come  grandi  af- 
fari gli  impacci  del  mondo,  che  finiscono 
in  fumo,  e non  lasciano  se  non  pentimen- 
ti, e tristezze,  piuttosto  , che  applicare  l1 
anima  tua  a quell’ unico  importante  affare , 
per  cni  Iddio  ti  ha  creara  , e ti  ha  dato  un 
cuore  più  vasto  di  tutto  il  mondo . 

Ohimè  ! tu  non  sei  stata  cavata  dal  nul- 
la dall'onnipotente  mano  di  Dio,  se  non 
per  imparare  a conoscerlo  , ed  amarlo  nei 
brevi  giorni  della  presente  tua  vita  , e poi 
continuar  a contemplare  , ed  amar  il  tuo 
Dio  durante  tutta  l’eternità  . Eppur  cieca, 
ed  inconsiderata,  che  sei,  questo  è il  me- 
nomo de’ tuoi  pensieri.  Ahi  quanto  ti 
ciucierà  il  non  aver  amato,  quando  non 
potrai  più  amare!  Quali , e quanti  rimordi- 
memi  di  aver  sì  male  impiegato  il  tuo  amo- 
re , quando  non  potrai  più  volgerlo  a Dio  ! 
Qual  disperazione  al  vederti  eternamente 
dannata  per  non  aver  voluto  amare  un  Dio 
amabile  infinitamente! 

Deh!  se  il  volessi  adesso  almeno , sei  an- 
cor a tempo  : Iddio  è pronto  ad  accettar- 
lo; anzi  tei  dimanda,  tei  cerca,  e tè  ne 
scongiura  con  tutte  le  tenerezze  del  suo  cuo- 
re: schianta  il  tuo  dalla  schiavitù,  che  1’ 
incatena;  sbrigati  da  tante  inutilità,  cheti 
trattengono  ; dispregia , ed  abbandona  gene- 
rosamente tutto  ciò,  che  ti  abbandonerà,  e 
ti  disprezzerà  tuo  malgrado,  quando  ti  bi- 
sognerà partire  da  questo  mondo  . Ascolta, 


Rimproveri  temibile  di  un  anima , eht  non  ami  Iddi #. 
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eJ  ubbidisti  alla  yoce  del  tuo  Dio , che  non  tuo  cuore  : deh  caro  figliuolo,  non  mi  ne 
cessa  di  dirti  interiormente  ; Fili,  pr.tbt  gare  il  tuo  cuore  ! 
miti  for  tuum  : Mio  figliuolo  dammi  il 
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Dello  zelo  delle  anime  nostre  per  Dii, 


NOi  vediamo  ogni  giorno  cosi  sorpren- 
denti effetti  della  simpatìa,  e dell'an- 
tipatia secreta  , che  trovasi  in  quasi  tutte  le 
creature,  che  se  non  ci  fossero  cosi  frequen- 
ti , ed  ordinari  , noi  le  piglieremmo  per 
» tanti  prodigi  (<0  - Le  civette  odiano  tutti 
gli  altri  uccelli,  e tutti  gli  uccelli  odiano  le 
civette.  Il  ferro,  e la  calamita  all’opposto 
hanno  tanta  attrativa  l’uno  per  l’altro,  che 
quantunque  non  abbiano  né  anima  * né  vita, 
ni  senso  per  tutto  il  resto  , vediamo , che 
si  cercano',  ed  hanno  delle  reciproche  com- 
piacenze , fino  a muoversi  , far  degli  sfor- 
zi, e dimostrare  una  visibil  passione  di  unir- 
si , così , che  i filosofi  han  dubitato , se  sia 
la  calamita , che  corra  al  ferro , o il  ferro 
alla  calamita.  Non  v’ba  quasi  creatura  al- 
cuna, nella  quale,  se  vogliamo  osservare, 
non  vi  si  scoprano  delle  inclinazioni  , o 
delle  avversioni  a qualcun’ altra,  E perché 
noi  non  sappiamo  scoprirne  la  cagiooe  , di- 
ciamo , che  sono  simpatie,  ed  antipatìe  se- 
grete , che  sono  termini , che  significano 
niente;  se  non  che  fanno  vedere  la  nostra 
ignoranza  ; poiché  è , come  se  dicessimo  ; 
sono  segreti , che  ci  son  nascosti . 

Cib  non  ostante  questa  segreta  intelligen- 
za della  natura,  che  in  tal  maniera  man- 
tiene le  corrispondenze,  e le  opposizioni  tra 
le  creature  per  via  d’  erdigni  , che  ci  sono 
incogniti  , c’  innalza  alla  cognizione  degli 
ammirabili  ligami  della  grazia,  la  quale 
attrae , ed  unisce  le  anime  nostre  a Dio  per 
segrete  virtù , e lusinghe  onnipotenti , che 
oi  sono  incomprensibili  (d)  . Tutte  le  sim- 


patie naturali,  che  noi  osserviaaio  nelle  crea- 
ture, sono  un  niente  a confronto  della  sim- 
patia soprannaturale,  che  Iddio  mantiene  tra 
se,  e l’anima  ragionevole.  Ci  protesta  per 
sua  parte,  eh’  egli  prende  con  lei  le  sue 
delizie  : Dtlicij  mea  esse  curri  filiis  tomi- 
nuli  (r)  . Ed  ella  sperimenta  dal  suo  can- 
to , che  non  pub  giammai  avere  riposo , nè 
contento  , se  non  in  lui  (d)  : Feristi  nes  ad 
te  , & inquietar»  est  ter  nostrum , dovei 
requiescet  in  te.  Iddio  cerca  perpetuamente 
l’anima  nostra  , e la  sua  misericordia  c’in- 
seguisce, come  dice  la  Scrittura , in  tutti  i 
giorni  di  nostra  vita.  La  nostr’ anima  altresì 
cerca  sempre  Iddio  in  tutto  cib,  che  fa  , ed 
anche  quando  ella  il  fugge,  e l’offènde',  e 
questo , perchè  ella  è ingannata  , come  os 
serva  Sant’  Agostino  , e piglia  per  suo  Dio 
cib,  che  non  lo  è r imperciocché  ella  certa 
sempre  qualche  bene,  che  ama,  e che  pre- 
ferisce ad  ogni  altro  bene  . Or  il  bene  pre- 
feribile ad  ogni  altro- è il  solo  Iddio;  dun- 
que è Iddio,  eh’  ella  cerca,  anche  qualora 
più  se  ne  allontana  . Ma  ella  sente  benis- 
simo eh’ è ingannata  , quando  in  cambio 
della  piena  soddisfazione  , che  si  promette- 
va , non  prova , che  inquietudine  , nausea  , 
ed  amarezza  ne’  suoi  peccati . 

Insamma  questa  simpatia  tra  Dio , e 1’ 
anima  nostra  è cosi  forte  , che  non  sola- 
mente fa  tutto  il  nostro  riposo,  od  inquie- 
tudine durante  questa  vira  ; ma  si  pub  dire 
ch’ella  farà  il  nastro  paradiso  , o il  nostro 
inferno  durante  tutta  l'eternità  ( e ).  Coo- 
ciossiaché  , che  cosa  è il  paradiso  d’ un  Bea- 
E e z to , 


(a)  Meraviglie  della  simpatìa, 

(b)  La  maggior:  di  tutte  te  simpatìe  ì tra  Die  , c F anima  ragionevale . 

(c)  Fra v,  8. 

(d)  Aug,  Conf.  i. 

(e)  Il  P eredito  ì una  simpatìa  cementata,  e F inferno  -una  simpatìa  frustrata 
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> se  no*  un»  simpatìa  contentata , allor-  „ Io  non  so,  diceva  loro,  se  debbo  esor- 
di un’  anima  riposandosi  in  seno  al  suo  „ tararvi  ad  avere  tra  voi  la  gelosìa  , o se 
Dio , Iddio  sari  contento  di  posseder  un’  „ debbo  dirvi  di  non  averne . Per  una  par- 
anima,  ch’egli  ama,  e inanima  sarà  colma  „ te  so,  ch’egli  è 1’  ammirabil  privilegio 
di  gio;a  ne!  vedersi  unita  con  Dvj4  cb’cl-  „ del  solo-amore  di  Dio , lo  esser  così  Ion- 
ia ama?  Che  cosa  è altresì  I’  inferno,  se  » tana  dal!’  aver  gelosìa  , che  un'  anima 
non  una  simpatia  priva  , e defraudata  per  „ buona  in  vece  di  temere  , cbe  vi  sieno 
sempre  di  quei  Dio  supremi  suo  ben;,  cui  „ altr;  anime  amanti  di  Dio  sue  rivali; 
l’anima  necessariamente  aspira  con  arden-  „ la  sua  maggior  passione  è di  animar  tut- 
tissimo desiderio,  il  qual  le  resta  cs.enzia-  ,,  to  il  mondo  ad  amarlo  molto  pi  ù Ji  lei . 
le,  ed  inseparabile,  essendo  ella  creata  uni-  „ Due  potenti  motivi  le  fanno  concepire 
camente  per  lui  ? „ questo  buon  sentimento,  1’  interesse  di 

Ella  è una  maraviglia  il  vedere  gli  efTet-  ,,  Dio,  eh’  ella  ama  sopra  tutto,  e 1’  io- 
ti , che  produce  questa  simpatia  di  un’anima  ,,  teresse  del  prossimo,  ch’ella  ama  come 
buona  con  Dio:  non  solamente  ella  lo  ami,  „ s?  stessa;  sebbene  sovente  st  trova  ec- 
e il  cerca  ; ma  ama  altresi,  eh;  ie  altre  „ cirata  anche  dal  proprio  interesse,  che 
anime  lo  amino,  e il  cerchino  come  essa.  ,,  in  ciò  ella  vi  vede  molto  bene  stabilito . « 
Q lindi  la  conformità  dei  lor  sentimenti,  ,,  Impercioccbà  sapendo  benissimo , ch’ella 
che  le  rende  tutte  simpatiche  con  Dio,ca-  ,,  non  può  amare  Iddio  quanto  egli  carna- 
gioni altresì  tra  lori  un'a'tra  simpatìa  , di  „ bile,  desidera,  clic  tutto  il  mondo  l'ajutt 
maniera  cbe  elleno  si  amino,  e s.-nza  nem-  „ ad  a itarlo  di  piò  : ella  vorrebbe,  che  tut- 
inen  conoscersi  cercano  di  unirsi  insieme:  » ti  i cuori  bruciassero  dello  stesso  amore; 

onde  avviene,  che  sasebòe  difficile  il  ritro-  „ iifiichd  essendo  intimamente  unita  con 
vare  una  Città  cristiana,  nella  quale  que-  ,,  loro,  ella  lo  ami  non  solamente  col  pro- 
sta  simpatìa  non  abbia  prodotta  qualche  unio-  „ prio  cuore,  ma  col  cuore  di  tutti  coio- 
ne particolare,  qualche  società,  o qualche  „ ro  , che  lo  amano.  Ed  ecco  ciò,  che 
specie  di  congregazione  pubblica , o segreta  „ bandisce  in  finita  avente  lontana  la  gelosìa, 
tra  piò  persone,  piò  delia  comune , dedica-  „ dall'  amore  di  Dìo-, 
re  alle  pratiche  di  pietà;  le  quali  spunta-  n Per  altra  parte  essendo  vero,  che  un’ 
neamente  si  uniscono  per  gli  interessi  del-  „ anima,  la  qual  conosce  esser  Iddio  infi- 
la gloria  di  Dio  , o perla  salute  de’ prassi-  „ ni tamente  amabile;  vor-obe  amarlo  infi- 
mi, o per  animarsi,  e reciprocamente  ajo-  „ imamente , se  paresse;  non  vedo,  corn’el- 
tarsi  a crescere,  ed  andar  innanzi  nella  vir-  „ la  possa  volontariamente  cedere  ad  un' ai- 
tò; e si  può  dire,  che  la  Divina  simpatìa  „ tra ,ed- essec  contenta,  eh  litri  l’aminopiò 
è la  madre  di  torta  quelle  sante  unioni.  „ di  lei.  E non  i già,  ch’ella  sia  per  vo- 

Sc  ne  fece  una  , non  ha  gran  tempo,  di  „ 1 cr  diminuire  il  loro  amore,  ma  perchè 
un  assai  picciol  numeradi  persane;  ma  tue-  ,,  vorrebbe  sempre  far  in. Ile  sforzi  per  an- 
te eminenti  in  ispinto,  in  zelo,  in  divozio-  ,,  mentare  il  suo,  t sonerarli.  E non  è 
se.  Un  buon  Ecclesiastico  , cui  scelte  aveano  „ questa  una  grandissima  gelosìa?  Eppure 
per  diriggerii  , e per  essere- tra  di  loro  co-  ,,  sembra,  che  sia  lo  stesso  Spirito  Santo  ,. 
me  l’Angelo  delSògnore,  fece  loro,  una  bre-  „ che  l’ispiri,  secondo  le  parole  di  San  Ja- 
ve  , ma  ardente  esortazione  sopra  quelle  pa-  „ copo  : Al  invìi. am  cancupiscit  spirimi  r 
role  dell’  VpiKtoln  San  Iacopo  : Ad  invilii*  qui  habitat  in  villi.  “ CJn  può  dire , che 
ssnupiicit  spirimi,  qui  habitat  in  vobis  ; ,,  questa  gelosìa  non  sia  santissima  , e non 

n.-ila  quale  loro  dimostrò,  che  lo  Spirito  ,,  renda  un’anima  sommamente  piacevole- 
Santo  , che  gli  animava , doveva  portarli  „ a Dio  3 Alrro  io  no.i  posso  couchiude- 
tutti  ad  una  santa  emulazione  tra  loro,  a „ re,  se  non  che,  o abbiate,  o non  ali- 
chi  sarebbe  più  fedele  , e più  fervente  nel  „ biate  questa  sorta  di  gelosia , siate  per- 
procurare  la  gloria  di  Dio,  cd  avanzarsi  „ suasi,  che  le  anime  vostre  non  possono, 
sella  perfezione  del  Divino  amore  (a).  «.  giammai  avei  abbastanza  di  zelo  per  Iddio.,, 

Qjw- 

(a)  JEttrtazitnt  usi  ttvire  . un  avtr  gtUtla  . 
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Questa  esortazio me  ammolli  tutti  in  ma- 
nieri , che  dopo  di  aver  deliberato  sopra 
tisiche  cosa,  che  riguardava  il  soggetto 
ella  lor  assemblea,  incominciarono  a trat- 
tenersi sopra  i sentimenti , che  aveano  con- 
cepiti, e sopra  le  risoluzioni  , che  voltano 
prendere  di  esercitar  il  loro  zelo  per  Dio. 
I lor  sentimenti  furono  molto  differenti , 
ma  tutti  degni  di  esser  notati,  come  udirete. 

ARTICOLO  I. 

Conservare  tutto  F amore  dell'anima  sua  per 
Dio  solo  ; di  modo , che  ninna  creatura 
ne  distragga  la  menoma  parte, 

V 

QUanto  a me,  disse  il  primo,  io  re- 
do niente,  in  che  sia  piò  obbligato  a 
dimostrare  il  mio  zelo  per  Dio, 'co- 
me in  conservargli  fedelmente  tutto  l'anior 
del  mio  cuore.  Egli  mel  comanda  espressa- 
mente  nella  sua  legge,  ed  io  non  voglio 
cercare  tante  spiegazioni,  che  me  ne  dimi- 
nuiscano i’obbligazione . Voglio  osservarla 
letteralmente  quanto  potrò  fa);  e purché 
io  1’  adempia  da  vero  , avrò  fatto  assai  , 
Imperciocché  mi  assicura  il  grande  A postolo, 
che,  se  vi  ha  alcun  jltro  precetto , sta  rin- 
chiuso in  questo  solo  della  dilezione  / cosi , 
che  osservato  bene  questo,  avrò  osservati 
tutti  gii  altri:  Si  quel  est  aliud  mandatum , 
)n  hoc  verbo  instaurante  (b).  Affine  dunque 
di  adempirlo  con  fedeltà  esatta  ; c metter 
il  mio  zelo  in  pratica,  eccovi  ciò,  che 
vogiicj  fare  . 

i.  Bandir  dal  mio  cuore  tutto  l’amore, 
$he  può  dispiacer  a Dio,  non  solamente 
tutti  i peccali  fino  al  menomo,  e tutte  le 
volontarie  imperfezioni  (r)  ; ma  voglio  ban- 
dirne tutto  l’amore  del  mondo,  per  quanto 
leggero,  ed  innocente  possa  sembrarmi.  So, 
elle  ciò,  che  si  dimanda  mondo , non  sono 
peccati  enormi  ; poiché  ciò  sarebbe  piutto- 
sto nominare  l’inferno,  che  11  mondo:  ma 
é l’amor  de’ piaceri  , fi  amor  degli  onori, 
1’ amor  delle  ricchezze.  Per  poco,  ch’io 
abbia  di  questo  pernicioso  amore  nel  mio 


cuore,  non  piace  a Dio:  Si  quia  diligi: 
mundum , non  est  tharitas  Patria  in  eo  . 
E come  potrò  io  dire  con  verità , che  ano 
Iddio  con  tutto  il  mio  cuore,  se  in  lui 
conservo  una  parte  d’amore,  che  gli  é con- 
trario? Voglio  dunque  bandirlo  tutto  inte- 
ro fine  al  menomo  atomo,  e non  sarò  con- 
tento dei  sentimenti  dell’anima  mia,  finché 
ella  abbia  concepirò  un  vero  amore  per  le 
croci,  per  le  umiliazioni,  per  la  povertà , 
che  son  direttamente  contrarie  alla  spirito 
del  mondo  ; se  non  le  avrò  in  effetto , e4 
in  pratica,  almeno  voglio  averne  la  stima, 
e l'amore.  Eccola  prima  cosa,  nella  quale 
voglio  esercitare  il  mio  zelo  per  Iddio. 

2.  Voglio  bandir  dal  mio  cuore  rutto  1’ 
amore  puramente  naturale  ; non  perché  il 
creda  colpevole  , e contrario  a Dio  ; ma  per- 
chè è troppo  basso,  cd  indegno  di  albergar 
in -un  cuore,  che  dee  esser  tutto  dedicato 
all’amore  soprannaturale  del  suo  Iddio  (d). 
So  , che  ima  vita  puramente  naturale  potreb- 
be bastare  per  regolar  la  vita  di  un  Paga- 
no, il  qual  é nato  una  sola  volta  dal  seno 
di  sua  '«ndre  : ma  ella  non  è sufficiente  per 
un  cristiani) -nato  La  seconda  volta  dal  seno 
della  Chiesa  pel  Santo  Battesimo  . Siccome 
per  questa  seconda  nascita  egli'ha  ricevuta 
una  vita  soprannaturale,  debbe  amare  so- 
prannaturalmente rutto  ciò,  che  ama:  poi- 
ché fin  tanto,  che  si  lascia  con  darre  da  un 
amore  puramente  naturale,  é troppo  chia- 
ro, ch’egli  decade  dalia  sua  condizione  di 
cristiano. 

Non  già  , eh’  io  ricusi  d’ amare  tutto  ciò  , 
che  la  natura  mi  obbliga  d’  amare,  i pa- 
renti, gli  amici,  i beni  temporali,  la  ri- 
putazione, la  sanità  , ed  il  resto,  che  è 
necessario  nella  vita  umana  : ma  non  voglio 
amare  tutte  queste  cose  con  un  amor  pura- 
mente naturale,  come  potrebbe  fare  un  A- 
teista  : voglio  amarle  in  Dio,  per  Dio,  e 
tanto,  quanto  piacerà  a Dio:  voglio  darvi 
tutta  quell’  applicazione,  che  conoscerò  pia- 
cer a Dio;  ma  voglio  esser  pronto  a per- 
derle , sempre  che  piacerà  a Dio  . E4 
amandole  cosi  con  un  amore  tutto  Divino, 
E e 3 c so- 


fà) Mizzi  per  amare  Iddio  puramente , 

(b)  Rom,  3. 

(c)  t.  Bandir  dal  cuore  tutto  F amore  cattive, 

(d)  a.  Bandire  tutto  F amore  puramente  naturai*  a 
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e soprannaturale  , le  amerò  incomparabil- 
mente , meglio , con  un’amore  pii  costan- 
te, più  sodo  e stabile,  di  quello,  con  cui 
tutta  insieme  la  natura  può  amarle. 

Egli  è un  errore  il  persuadersi , che  quei 
che  amano  Iddio  con  tutto  il  loro  cuore  , 
debbano  studiare  di  amare  niente  altro,  e 
che  per  esser  ben  divoro,  bisogna  far  pro- 
fessione di  essere  indifferente,  ed  insensibile 
a tutto.  Egli  è anzi  tutto  l’opposto.  Nien- 
te vi  ha  di  più  ristretto  di  un  cuore , che 
non  ama  Iddio:  egli  ama  poco,  e mala- 
mente lo  ama  (a).  Ma  niente  v’ ha  di  più 
amante,  che  un  cuore  posseduto  dall’ amore 
di  Dio.  I santi , che  perfettamente  amava- 
no Iddio,  aveano  un  cuore  più  largo,  che 
tutto  insieme  il  mondo,  per  alloggiarvi  e 
Iddio,  e tutto  ciò,  che  appartiene  a Dio. 
Essi  non  amavano  solamente  i loro  amici, 
ma  perfino  i ior  più  grandi  ni  mici  ; non 
solamente  i lor  congiunti  , e compatriotti, 
ma  gli  stranieri,  ed  incogniti,  e perfino  i 
più  grandi  scellerati  e nisstino  era  escluso 
dall’  immensa  estenzione  del  loro  amore . 
Erano  tutto  dolcezza  , tenerezza,  ed  affabi- 
lità per  tutti  gli  uomini,  sempre  pronti  a 
date  il  loro  sangue  , e la  vita  per  gli  in- 
teressi della  cariti  . E ve  ne  furono  in  fatti 
die  l’hanno  data,  con  più  di  gioja,  che  se 
avessero  gustate  tutte  le  consolazioni  della 
terra.  Dite  quindi  se  il  maggior  amor  na- 
turale sia  da  paragonarsi  a questo  ; e se  si 
può  dire  , che  si  faccia  professione  di  amar 
niente,  quando  si  ama  Iddio. 

Per  disfarmi  dunque  dell’amor  naturale, 
quanto  potrò,  voglio  astenermi  dalle  carez- 
ze, dalle  compiacenze,  dai  vezzi , dalle  lu- 
singhe, alle  quali  mi  sentirò  portato  da  un’ 
inclinazione  puramente  naturale  ; siccome 
debbo  anche  guardarmi  dalle  durezze  delle 
scortesie,  dalle  ftedezze,  dai  tratti  villani  , 
a’  quali  potrebbe  portarmi  il  mio  mal  umore, 
se  mi  lasciassi  reggere  dalla  inclinazione 
naturale  (4) . L’amore  soprannaturale  non 
comporta  mai  rigori  che  possano  cagionare 
amarezza  nel  prossimo.  Tutto  all’opposto, 
fa  professione  di  sofferire  tutto  il  mondo  , 
e non  far  sojferire  ad  alcuno.  Egli  ha  le 


sue  ricerche,  e le  sue  obbliganti  carezze  : 
ma  siccome  non  le  misura  coll'  inclinazio- 
ne naturale  capricciosa,  bizzarra,  ed  inco- 
stante , così  tutti  senza  eccezione  ne  sono 
partecipi;  ed  in  ogni  tempo,  ed  occasione 
possiamo  assicurarci  di  sperimentarne  sem- 
pre la  dolcezza.  Questa  dunque  è la  secon- 
da cosa,  in  cui  voglio  esercitare  il  mio  ze- 
lo verso  Dio  nella  persona  del  prossimo , 
amandolo  nobilm’nte , come  egli  mi  co- 
manda , non  con  amore  naturale , ma  so- 
prannaturale , per  non  avere  nel  mio  cuo- 
re, per  quanto  potrò  alcun  sentimento  , che 
non  sia  Divino  . 

g.  Voglio  portar  ancor  più  lungi  il  mio 
zelo  per  conservare  fedel  issi  irtamente  l’ani- 
ma mia  a Dio  . Imperciocché  sapendo, 
quanto  egli  ne  sia  geloso  , voglio  avere  una 
continua  attenzione  sopra  me  stesso.  Pet- 
non  dargli  perciò  la  menoma  ombra  non  vo- 
glio compiacermi  nella  conversazione  delle 
creature  , nè  cercare  vcru  ta  consolazione 
fuori  di  lui  (c)  , perchè  non  è un’  amarlo 
sopra  d’ognicosa,  se  vi  ha  ancor  qualche 
cosa , che  mi  piaccia  più  di  Ini  ; non  è 
amarlo  unicamente,  se  desidero  alcun’ altra 
cosa  fuori  di  lui,  che  mi  contenti . Inso.n- 
ma  non  posso  dire  con  verità , che  lo  amo 
con  tutta  l’anima  mia,  se  io  lo  divido  tra. 
lui,  e le  creature.  Ma  e comi  si  può  vi- 
vere al  mondo , ove  siamo,  in  mezzo  alle 
creature  senz’aver  nè  commercio,  nè  cor- 
rispondenza con  loro  più  , che  se  fossimo, 
in  fondo  d’ un  deserto?  La  specolazione  è 
bella,  ma  la  pratica  non  è impossibile. 

E’  vero , eli?  la  pratica  di  una  profonda 
solitudine  incerna , nella  quale  un’ anima  di- 
mora sola  con  Dio  solo,  senza  lasciar  dis- 
sipare la  sua  attenzione,  e i suoi  affetti  in- 
torno al  tumulto  delle  creature,1  come  se 
non.  vi  fosse  al  mondo  , se  non  essa  , e Dio, 
sembra  impossibile  alle  anime , che  non 
hanno  nè  cognizione , nè  amore  di  Dio  , e 
che  tutte  immerse  nella  carne  pensano,  che- 
non  siavi  altra  cosa  al  mondo,  la  qual» 
debba  occuparle , se  non  ciò , che  cade  sot- 
to i loro  sensi.  Per  queste  concedo,  che 
sia  impossibile . 

E’  ve- 


la) Li  più  vistuosi  amano  dì  più . 

(ir)  Pratica  per  disfarsi  dell'  amor  naturale 
(t)  Ritirarsi  da I cenimercio  delle  creature  . 
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Dello  zelo  dell*  amime  kostre  per  Dìo  . 4i? 

E’  vero,  ancori»,  che  sembra  assai  diffi-  Io,  ed  ella  si  e prefìssa  di  voler  contentare 
«ile  a quei , che  non  hanno , se  non  una  quella  Divina  gelosìa  a qualunque  costo  ; 
leggera  cognizione,  ed  un’  amore  di  Dio  dopo  ch’ella  ha  sperimentato  quanto  sia  fe- 
scamente mediocre  ; parchi  questi  vogliono  ro  , che  egli  prende  le  sue  delizie  con  le: , 
sempre  dividere  il  loro  cuore  tra  Dio  e le  e che  ella  reciprocamente  trova  in  ini  deli- 
creature.  Non  vogliono  già  rinunziare  a zie  infinitamente  maggiori  di  quelle,  che 
Dio:  hanno  anzi  qualche  poco  di  religione  tutto  il  mondo  insieme  potrebbe  darle.  Ah! 
per  fui  ; ma  non  ne  hanno  abbastanza  per  ben  lungi,  che  un’anima  di  questa  sorta 
risolversi  a rinunziare  totalmente  al  mondo,  provi  fastidio  o violenza  nello  stare  raccol- 
Y'orrcbbero  servire  questi  due  padroni , sen-  ta  con  Dio  solo  nel  santuario  del  suo  in- 
za  mancare  in  niente  di  quanto  pensano  do-  terno;  all’opposto  ella  é annoiata  da  per 
vere  ali’  uno , cd  all’altro , ed  in  questa  di-  tutto  altrove,  e soffre  una  fastidiosa  vici  eli- 
visione trovano,  che  il  mondo  invola  quasi  za,  fin  tanto  che  sia  ritornata  a lui,  ed  in 
tutto,  e si  poco  resta  loro  della  lor  atten-  lui  riposi,  come  iti  suo  centro, 
zione,  e del  loro  amore  per  Dio,  eh’ essi  Rappresentatevi  due  intimi  amici  , che 
medesimi  ne  restano  confusi , e se  ne  afflig-  ritirati  soli  nel  lor  Gabinetto  , godono  attin- 
gono («).  Ptotestano  essere  contro  la  loro  tamente  la  dolcezza  della  lor  amicizia,  span- 
lutenzione,  e che  ben  voirebbero  ricordarsi  dando  il  loro  cuore  l'uno  nell'altro , ecomu- 
più  sovente  di  Dio,  ed  amarlo  di  vanrag-  nicandosi  i piò  segreti  pensieri.  Se  in  mez- 
gio;  madie  insensibilmente  sono  strascinati  /.a  del  !or  trattenimento  viene  alcun’altra 
altrove  contro  la  loro  idea.  E quando  si  persona  per  trattare  qualche  importante  ne- 
parla  loro  di  un  raccoglimenro  interno,  che  gozio,oh  Dio,  che  fastidio!  Aspettatemi  un 
tenga  l’anima  sempre  attenta  a Dio,  tro-  momento,  dice  l'uno  all’altro,  presto  ri- 
vano essere  una  violenza  , ed  una  tortura  torno:  va  con  rincrescimento  ; anzi  non  va , 
insopportabile,  ’e  che  niente  vi  ha  di  piu  nta  vi  è come  strascinato  suo  malgrado; 
diffìcile  al  mondo.  La  maggior  patte  di  co-  spedisce  , quanto  più  presto  può  1’  affare, 
loro,  che  hanno  qualche  divozione,  sono  sta  sempre  coi  cuore,  ove  i il  suo  amico  ; 
in  tale  staro:  vorrebbero  camminare  alia  e tosto  ch’é  libero,  ritorna  correndo  ago- 
Divina  presenza,  e lor  sembra  difficilissimo,  dere  del  suo  paradisoje  per  breve, chesia 
Ma  in  realtà  nulla  vi  é di  così  facile,  nè  stata  la  separazione,  gli  sembra,  che  per 
di  così  piacevole  ad  un’ anima  , la  quale  sia  un  secolo  l’abbia  lasciato  (c) . Questa  non 
ben  persuasa  di  questa  verità  delia  fede,  è,  se  non  una  grossolana  pittura  della  fo- 
che Iddio  è tutto,  ed  il  resto  non  è,  se  non  deità  di  un’anima,  che  essendosi  tutta  de- 
un’ ombra  , che  passa.  Imperciocché  mi-  dicala  a Dio  solo,  tratta  con  lui  «ella  so- 
rando ella  tutte  le  creature  come  un  sogno,  litudine  del  suo  cuore  come  un  amico  col 
e non  avendo  per  loro,  se  non  del  dieprez-  suo  amico:  ed  oh  qual  amico!  tutti  gli 
zo,  uon  le  degna  di  sua  attenzione  , sen-  amici  del  mondo  {insieme  non  sono  a suo 
tendosi  tirata  da  un  altro  oggetto,  che  ella  confronto,  se  non  tanti  indifferenti:  ed  a 
preferisce  infinitamente  (ó).  Nulla  vi  ha  proporzione,  che  l’amore  di  quest’ anima  è 
di  più  lusinghevole  ad  un’anima  buona,  gra«de,  o maggiore  le  delizie,  ch’ella  gu- 
quanto  il  tenersi  unicamente  applicata  a Dio  sta  nel  suo  trattenimento,  sono  anche  .più 
solo,  dopo  eh’ ella  ha  ben  gustata  una  volta  la  abbondanti . 

dolcezza  di  quel  gran  precetto,  che  ci  ob-  La  condizione  dell’ umana  vita  sovente  la 
bljga  ad  amarlo  con  tutto  il  nostro  cuore,  costringe  a distrarsi  alcun  poco  per  trattare 
con  tutta  l’anima,  e con  tutte  le  forze:  colle  creature  ; ma  questo  è il  suo  tormen- 
dopo  ch’ella  sta  bene  informata,  eh’ egli  è to:  imperciocché  siccome  ella  fa  nissuna  sci- 
si geloso  di  lei,  che  vuole  , che  non  abbi*  ma  di  tutto  ciò,  che  non  è Dio;  cosi  non 
più  né  occhi,  né  cuore,  se  non  per  lui  so-  trova  altro  piacere  in  tutto  ciò,  che  tratta, 

E e 4 se 

(a)  di  star  raccolto  in  Dio. 

(b)  Quanto  sia  facili  ad  un'  anima  buina  li  start  raccolta  in  Dii . 

(e)  Un’anima  buona  da  per  tutti  si  tnva  mah , tccttti  in  Dii. 
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se  non  di  fare  la  volontà  di  Dio.  Nelle  oc- 
cupazioni esterne  il  suo  desiderio  la  tira  all’ 
interno;  frequentemente  si  rivolge  al  suo 
diletto,  ed  il  suo  cuore  non  1’  abbandona 
giammai.  Tosto,  che  i cessata  la  violen- 
za, ed  ella  si  vede  jibera  dagli  affari,  non 
(e  bisogaa  sforzo  per  ritornare  a Dio ella 
vi  si  porta  con  più  di  .velociti,  che  un  sas- 
so al  suo  centro,  quando  la  mano,  che  te- 
nevate in  aria  sospeso,  cessa  di  sostenerlo. 
Altrove  ella  si  sente  da  per  tutto  afflitta, 
nè  pub  ritrovare  contento , se  non  è nel 
Divino  suo  centro.  Le  sembra  d’ esser  co- 
me i figliuoli  d’rsracilo,  mentre  gemeano 
nella  cattività  di  Babilonia.  Appese  questi 
le  loro  arpe,  e tutti  gli  s.tromenti  di  Mu- 
sica ai  salici,  altro  non  laccano,  che  pia- 
gnere continuamente  il  tristo  loro  esilio  del- 
la loro  cara  Gerusalemme  : ed  esortandoli, 
gli  abitanti  del  Paese  a rallegrarsi,  e canta- 
re ; essi  gemendo,  e sospirando  rispondean. 
loro  : Quomodo  cantabimus  canticum  Domi- 
ni in  terra  aliena.  (a}l  Come  potremo  pi- 
gliarci il  menomo  piacere  lontani  come  sia- 
mo dalla  nostra  patria?  Così  per  l’appunto, 
non  è possibile,  che  un’anima  la  quale  ha 
gustata  una  volta  l’inesrimabii  dolcezza  di 
godere  di  Dio  nel  suo  ritiramento  interiore L 
possa  gustar  altrove  alcun  piacere.  Le  par 
sempre  di  esser  male,  se  ivi  non  si  ritrova.. 

Eccovi  dunque  la  mia  risoluzione  : così 
io  concepisco  di  dover  praticare  lo  zelo  dell’ 
anima  mia  verso  di  Dio , dedicandogliela 
tutta  intera  con  osservare  queste  sre  cose  : 
cioè,  non  voglio  ammettere  nel  mio  cuore 
verun  amore,  che  possa  dispiacergli  : niente 
voglio  amare  con  amore  puramente  natura- 
le. Voglio  separarmi,  quanto  potrò,  alme- 
no interiormente  da  tutte  le  creature ;e  non 
ricercare  consolazioni,  se  non. con  Dio  solo,. 

ARTICOLO  ir. 

Avere  un  grande  zela  di-  indur  tutta  il 
monda  ad  amare , e servire  Iddio.. 

OUesto  è molto  ben  fatto,  ripigliò  un 
altro  : io  approvo  il  vostro  zelo,  e 
vorrei  imitarlo;  ma  non  vorrei , che  termi- 


nasse in  me  solo;  vorrei  stenderlo  sino  ai 
mio  prossimo,  ed  animarlo,  quanta  potessi 
al  servizio  , ed  all’amore  di  Dio,  Io  penso, 
che  sia  diffidi  cosa,  che  un’  anima  abbia 
molto  zelo  per  Dio , senza  che  si  senta  forte- 
mente animata  ad  estenderlo  anche  al  suo 
prossimo  ; poiché  S.  Tommaso  c'insegna,  che 
essendo  medesima!’ amere,  con  cui  amiamo 
Iddio  per  se  stesso  , ed  il  nostro  prossimo 
per  amore  di  Dio,  ne  segue  necessariamen. 
te-,  che  quanto  più  un’  anima  ha  di  zelo- 
per  Dio,  tanto  più  ne  ha  pel  suo  prossimo  e 
quindi  ella  si  sforza  di  portarlo  a Dio  quan- 
to se  stessa;  perchè  è per  lui,  eh’ -ella  Io 
ama  ; e che  quanto  più  ella  travaglia  per 
farlo  amare  , tanto  più  gii  dimostra  il  suo 
amore  : Cum  ex  ebaritate  diligatur  prexi- 
mus  prapter  Deum  , quanta  aliquis  magia 
diligit  Deum  , tanto  etiam  magia  ad  pra- 
ximum  dileciianem  ostendit  (4) 

Io  considero,  che  la  carità  è un  fuoco.. 
Qualora  Iddio  confermò  gli  Apostoli  nel 
suo  Divino  amore  nel  giorno  della  Pente- 
coste, loro  diede  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  fuoco..  Non  si  contentò  d’infiammare  i' 
loro  cuori;  ma  mandò  foro  lingue  di  fuoco, 
che  andarono,  a posarsi  sopra  le  loro  teste;, 
come  sopra  tanti  troni , e gii  inviò  in  ap- 
presso a portare  il  Vangelo  per  tutta  la 
, terra  (r),  come  per  m.'tter  fuoco  a tutto 
il  Mondo,  ed  infiammare  tutti  i cuori  de- 
gli uomini  colio  stesso  fuoco,  che.  li  con-;- 
stimava ,.  Non  parlò  mai  sì  aito  , nè  cosi 
chiaramente  , per  farci  intendere,  che  lo 
zelo  di  un’  anima  per  Dio  si  converte,  in. 
lingua,  ed  in.  fuoco:  in.  lingua  per  parlare 
continuamente  di  lui  , e pubblicar  da  per 
tutto  le  sue  grandezze;  in  fuoco,  per  ris-. 
caldar  tutto  , tutto  accendere,  ed  animar 
tutti  gli  uomini  ad  amarlo  con  tntto  iIJo-. 
ro  cuore . 

La  carità  è un  fuoco  Divino , che  ba  le 
stesse  qualità  del  fuoco,  naturale.  Or  la  na- 
tura, dei  fuoco  è di  e*ser  insaziabile,  e di 
non  dir  giammai  basta  : voi  vedete  il  fuoco 
vicino  ad  un  pezzo  di  legno:  se  voi  sape- 
ste, quali  siano  le  sue  intenzioni, e i dise- 
gni, per  avventura. -ae  rimarreste  sorpresi.. 

Che 


(a)  Psal.  139. 

(b)  2.  2.  9,  2 6.  a.  8., 

(c)  Con  qual  equipaggia  Iddia,  manda  gli  Apertoli  per-  fletta  la  tetra.. 
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Che  cosa  volere  \-oi  fare,  o piccio!  fuoco5 
Voglio  bruciare  liuto  quel  legno . Ma  è 
vi  contentarete  voi  di  questo?  Ni) ; voglio 
bruciare  anche  la  camera,  ove  egli  si  tro- 
va . Vi  fermerete  voi  qui  5 Non  mi  fermerò 
altrimenti  , voglio  ancora  incendiare  tutta 
la  casa  . Ma  sarete  voi  soddisfatto  dopo 
d’averla  incenerita ? Niente  meno,  manderò 
tutta  la  Città  in  fiamme  , e poi  sarà  egli 
finito  lo  sterminio  ? .An/i  ; aumenterò,  e 
stenderò  i mici  ardori  in  ogni  paese  vici- 
no , e consumerò  tutto  ciò  , che  mi  verrà 
d'incontrare.  Ma  e non  sarete  voi  sarto 
ancora  5 Di  peggio  ; dai  luoghi  vicini  mi 
stenderò  fino  ai  più  lontani , e divamperò 
tutto  c;ò  che  potrò  raggiugnere , fenili , 
alberi,  messi,  foreste,  villaggi,  uomini, 
animali , ed  ogni  cosa  , che  mi  venga  in 
potere . Ma  in  fine-  e siete  voi  risoluto  di 
fare  un’  incendio  generale  di  tutto  il  mon- 
do ? Non  vi  saziarete  voi  giammai?  Non 
tkirete  mai  fine  aila  vostra  fame?  Non  mai, 
vorrei  anzi  potere  incendiare  il  mare la 
terra,  gii  elementi,  e non  la  perdonerei 
neppure  al  Cielo , sa  fosse  di  combnstibil 
materia  , e fin  lassù  potessi  portar  le  mie 
fiamme.  Igvis  nuuquam  dicit  ; suffieit  (a) . 
Ed  eccovi  il  genio , e 1’  inclinazione  del 
fooco 

Tali  sono  per  l’appunto  i santi  ardori 
delia  carità  : ella  vorrebbe  convertir  ogni 
cosa,  in  se  sressa  : ella  è,  che  f»  intrapren- 
dere si  lunghi  , e sì  penosi  viaggi  a tanti 
santi,  e fervidi  missionari , che  abbandona- 
no quanto  hanno  di  più  caro,  ed  espongo- 
no la  loro  vita  alla-  discrizione  delle  onde  . 
e delle  rempeste  del  mare,  alla  crudeltà  di 
barbare  nazioni , all’inclemenza  dei  più  ri- 
gidi climi.  Che  cosa  vanno  essi  a cercare  fino 
negli  ultimi  confini  del  inondo?  Qual  passio- 
na li  porta  fin  dove  non  ha  potuto  arrivare 
1’  avarizia  degli  uomini  (A)l  E’  un  fuoco  , 
che  divora  ogni  cosa , e che  non  dice  mai , 
Basta:  i una  carità  Divina  , che  investe 
quei  cuori  apostolici,  e che  vorebbe  far  di- 
vampare tutti  i cuori  degli  uomihi  del  me- 
desimo fuoco,  che  gli  infiamma  - 

Ella  sa,  che-  vi  sono,  tante  povere  anime 


nelle  tenebre,  e nelle  ombre  di  una  erudel 
morte  , per  ie  quali  lo  stesso  figliuolo  di 
Dio,  ha  inttapreso  il  gran  viaggio  dal  Cielo 
fino  alia  terra  ; e ci  ha  fatto  vedere  esser- 
gli più  care  , che  la  propria  vita  , avendo!» 
per  loro  di  buon  genio  sacrificata  sopra  il 
calvario.  Le  riesce  perciò  intollerabile , ehff 
quei  preziosi , tesori  che  tanto  han  costato 
al  Divino  Signore,  gli  sieno  rapiti  dall'igno 
ranza  , e dall5 infedeltà,  quindi  intraprende 
tutto,  risoluta  di  esporre  la  vita  , e soffri- 
re ogni  cosa  per  illuminar  quelle  anime  col 
lume  della  fede,  per  liberarle  dall’ inevi  ta- 
bi! pericolo  di  cader  per  sempre  nel  fondo 
dell’ inferno  , per  farle  passare  da  una  fune- 
sta morte  ad  una  felice  vita . Ma  chi  non 
confesserà  essere  impossibile  di  esercitare  più 
degnamente  il  suo  zeio  , che  [sacrificando,, 
e consumando  se  stesso  nelle  gloriose  dif- 
ficili imprese  di  questa  carità  ? 

Or  quando  noi  vediamo  tanti  a trionfare 
nelle  pratiche  di  questo  zelo  di  Dio , l’ in- 
comparabii  carità  de’ quali  ci.  riesce  ammi- 
rabile non  abbiamo  noi  rossore  di  noi  me- 
desimi , vedendo  , che  a lor  confronto  noi 
siamo  di  ghiaccio  (c)?  Come  possiamo  noi 
dire  di  amare  iddio  , se  non  abbiamo  pun- 
to di  zelo  per  procurar  la  sua  gloria.5  Co- 
me sarà  vero,  che  amiamo  il  nostro  pros- 
simo, se  nulla  di  ardore  ci  muove  a trava- 
gliare per  la  di  lui  salute.5  Noi  non  osia- 
mo parlare  di  Dio  nelle  nostre  conversazio- 
ni.- anche  qualora  il  veggiamo  offéso,  vilmente 
tacciamo  : noi  non  abbiamo  il  menomo  co- 
raggio per  correggere  i nosti  domestici , i 
nostri  parenti , i nostri  amici , che  vedia- 
mo tepidi , ed  indifferenti  verso  Dio  : noi 
non  diremmo  loro  una  parola  per  guada- 
gnarli a>  lui,  ed  obbligarli  per  ogni  via  ai 
servirlo  con  fedeltà  maggiore - 
Noi  vedremo  il  vizio  regnar  con  fran- 
chezza , il  libertinaggio  trionfare  con  inso- 
lenza , tante  povere  anime  de’  nostri  fratel- 
li perire  : gli  uni  per  mancanza  di  beni 
temporali  abbandonarsi  al  peccato  per  un 
po’ di  pane  : altri  per  ignoranza  inciampa 
in  precipizi  , come  ciechi;  altri  oppressr 
dalla  malìzia  di  un  potente da  cui  noi 

pos- 


(a) ;  Prov.  30-.. 

(b)  Gli  ardori  della  carità  ton  come  quelli  del'  fuoco .. 
(0  Noi.  dobbiamo,  orrossirci  del  rustia  peto  zela .. 
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possono  difendersi  ; vedremo  tante  povere 
anime  innocenti  in  manifesto  pericolo  di 
perdersi , se  qualche  mano  caritativa  non  li 
ratiene  ; e non  abbiamo  la  menoma  premu- 
ra d’impiegare  i nostri  beni , le  nostre  per- 
sone, il  credito  , gli  amici , le  cure  , la  vi- 
gilanza , e ciò,  eh’  è in  nostro  potere  , per 
soccorrerli . 

Ah!  e noi  avremo  ardimento  di  dire  che 
abbiamo  amore  , e zelo  per  Dio?  e noi 
possiamo  persuaderci  con  verità  , che  amia- 
mo il  nostro  prossimo  come  noi  stessi , co- 
me sotto  pena  di  dannazione  cel  comanda 
la  legge?  Saremo  nei  dunque  pronti  a da- 
re le  nostre  anime  per  i nostri  fratelli , co- 
me ci  ordina  in  termini  espressi  il  Discepo- 
lo diletto  San  Giovanni  : Et  voi  debimut 
prò  fratribui  animai  povera  (a)  ? Noi , che 
non  abbiamo  tanto  zelo  di  dare  i nostri  be- 
ni , il  nostro  credito,  le  nostre  fatiche? 

Altre  volte  i cristiani  davano  la  loro  vi- 
ta per  la  gloria  di  Dio  ; adesso  noi  dobbia- 
mo darla  per  i nostri  fratelli  (£).  Altre 
volte  metteano  in  campo  il  loro  zelo , pre- 
dicando la  fede;  adesso  dobbiamo  compro- 
vare la  nostra,  praticando  la  carità.  Altre 
volte  lo  zelo  , che  aveano  per  Iddio  gli  ani- 
mava a combattere  contro  le  vane  suoersti- 
aioni  della  gentilità  per  diminuire  il  nume- 
ro degli  adoratori  degli  Idoli , ed  aumentare 
quello  dei  servi  di  Gesù  Cristo;  adesso  se 
s'abbiamo  anche  noi  un  poco,  dobbiamo 
impiegarlo  a combattere  la  depravazione 
dei  costumi  il  rilassamento  di  vita  de’mez- 
zicristiani,  le  dannevoii  massime  del  seco- 
lo, per  diminuire  il  numero  innumerabile 
degli  schiavi  del  mondo  , ed  accrescere  il 
picciol  numero  dei  servi  di  Gesù  Cristo  . 

Altre  volte  i cristiani,  che  gemeano  sotto 
la  tirannia  de’ principi  idolatri,  non  avreb- 
bero creduto  di  essere  in  buono  stato , se 
non  fossero  stati  sempre  pronti  a dare  i lor 
beni,  le  persone,  la  libertà,  e la  vita,  per 
difendere  la  lor  fede,  e sostenere  gli  inte- 
ressi di  Gesù  Cristo  a traverso  di  tutti  i 
tormenti:  e rdesso , che  i tiranni,  i quali 
versatane  il  sangue  crisliano  , con  tasta  cru- 


deltà , son  cessati  nella  Chiesa  , e non  ge- 
miamo più,  se  non  sotto  la  schiavitù  del 
mondo,  il  quale  non  perseguita  più  i veri 
servi  [di  Dio  per  levar  loro  la  vita  corporale, 
ma  sol  per  far  loro  perdere  quella  dell’ani- 
ma ; pensiamo  noi  di  esser  sicuri  in  coscien- 
za , se  non  siamo  sempre  disposti  a dare  i 
nostri  beni , le  nostre  persone , la  nostra 
vita,  quanto  sia  necessario  per  sostenere  il 
vigore  dello  spirito  cristiano  , che  vediamo 
estinguersi  di  giorno  in  giorno,  per  difen- 
dere la  salute  delle  anime  de’  nostri  fratel- 
li, che  periscono  nel  disprezzo,  che  fanno 
delle  sante  massime  del  Vangelo,  per  se- 
guire il  Mondo,  e le  sue  vanità. 

Il  mondo,  altre  volte  tutto  idolatra,  non 
sarebbe  ancor  adesso,  se  i primi  cristiani 
non  fossero  stati  come  tanti  Apostoli , ac- 
cesi di  un’  incomparabile  zelo  per  farlo  di- 
venire cristiano  (0  ? Adesso,  ancorché  noti 
sia  più  idolatra  de’  falsi  Dei , tuttavia  é ido- 
latra de’  vizj , della  vanirà  , delle  sensuali- 
tà; ed  essendo  coloro,  che  portano  il  no- 
me di  cristiano  , 1’  obbrobrio  di  Gesù  Cri- 
sto , non  sono  forse  in  uno  stato  egualmen- 
te lagrimevole?  che  importa,  che  non  ado- 
rino più  i Dei  falsi,  mentre  non  adorano 
il  Signore  loro  vero  Iddio , non  servono  lui 
solo,  non  l’amano  con  tutto  11  cuore  , con 
tutta  l’anima,  con  tutte  le  forze?  Non  è 
egli  la  stessa  cosa , portare  apertamente  il 
nome  d'idolatra,  o averne  i sentimenti  , e 
le  pratiche  ? 

Ór  chi  dubita  , che  siccome  Io  zelo  de’ 
primi  cristiani  ha  fenduto  fedele  a Gesù  Cri- 
sto il  mondo  idolatra;  il  nostro  zelo,  se  ne 
avessimo,  potrebbe  anche  convertirlo,  e 
farlo  divenire  virtuoso  ? Ma  non  si  trova 
più  quasi  alcuno,  che  animato  da  zelo  Apo- 
stolico travagli  con  fervore  [all’ avanzamen- 
to della  gloria  di  Dio,  ed  al  bene  spiri- 
tuale delle  anime  dei  suoi  fratelli . Ah  se 
sapessimo , che  cosa  sia  guadagnare  un’ani- 
ma a Dio  (J),  sia  coU’allor.tanarla  da  suoi 
errori,  sia  col  ritirarla  dal  peccato,  sia  col 
.farle  nauseare  il  mondo,  e gustare  le  dol- 
cezze della  pietà  ! L’  Apostolo  San  Jacopo 

con- 


fa) 

(b)  Differenza  e?  impiega  degli  anthhi  cristiani , e de'  moderni. 

(c)  Debbiamo  travagliare  alla  conversione  del  monda  idolatra 

(d)  Cosa  sia  guadagnar  np'  anima  .a  Die . 
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conchiude  la  sua  Epistola  con  quello  mira- 
bili parole  (a):  Fruirci  mei  t si  quìs  ex  va- 
iti enaverit  a verirate,  & converter  il  quii 
cit/n  se  ire  deket  , quanta  <n  qui  converti  f ete- 
ri: peccai  arem  ab  orrore  via  su. e , salvali! 
animarti  ejus  a morte , & operici  muli  inuli- 
ne m peecatorum:  miei  fratelli  , se  alcun  tra 
voi  si  svierà  dalla  verità,  cd  un’  altro  il 
converta,  dee  sapete,  che  chiunque  conver- 
tirà un  peccatore , ritirandolo  dall’errore  di 
sua  vita,  salverà  l’anima  sua  dalla  morte, 
e con  ciò  coprirà  tutta  la  moltitudine  de’ 
suoi  peccati . Non  i quasi  possibile,  che 
lina  persona  , il  cui  zelo  abbia  guadagnata 
un’  anima  a Dio  perda  la  propria  , 

Ah!  se  potessimo  : volea  continuar  que- 
sti il  suo  discorso;  quando  un’ altro  impa- 
ziente di  comunicare  i suoi  pensieri,  l’in- 
terruppe,  ed  incominciò  a parlare,  come 
segue . 

ARTICOLO  nr. 

fJoi  non  sapremmo  dimostrar  meglio  il  no- 
stro zelo  per  Dio,  che  col  guadagnargli 
quante  più  anime  possiamo  - 

PErchè  non  potremmo  noi,  se  volessimo, 
imitare  lo  zelo  di  tanti  buoni  servi  di 
Dio , che  si  sono  consumati  nello  stendere 
il  suo  regno  1 Lo  amavano  con  tanto  ardo- 
re , che  avrebber  creduta  assai  beue  impie- 
gata la  loro  vita , se  avesser  potuto  procurar- 
gli anche  solamente  un  pòdi  gloria  esterio- 
re , essendo  impossibile  aumentargli  l’inter- 
na (b):  e considerando,  che  il  guadagnargli 
anche  un’  anima  sola  , è acquistargli  un’re- 
gno  maggiore  di  tutti  gli  imrerj  del  mon- 
do ; non  si  proposero , che  questo  solo  og- 
getto, e lo  stimarono  più  importante  di 
tutte  le  conquiste , dei  Cesari , e degli  A- 
lessandti,  che  misero  tutta  sossopra  la  ter- 
ra per  dilatare  un  poco  i loro  domin;. 

Quindi  San  Giovanni  Crisostomo  esage- 
rava cotanto  al  suo  popolo  lo  zelo,  che 
doveano  avere  per  la  vicendevole  loro  sal- 
vezza , e dicea  loro  : miei  cari  figliuoli , 


consolatemi  in  una  cosa,  che  fa  la  maggiore 
delle  mie  inquietudini , cd  il  più  ardente 
dei  miei  desideri . Ciascuno  di  voi  guada» 
gni  solamente  uno  de'  suoi  fratelli  per  far- 
ne un  buon  servo  di  Dio , e son  contento  , 
Dice  quindi  altrove  non  considerate  voi  pun- 
to , che  un’anima  vale  più  senza  parago- 
ne, che  tutto  insieme  il  mondo  materiale? 
Per  conseguenza  nul’a  di  più  prezioso  voi 
potete  dare  a Dio,  che  presentargli  un’ani- 
ma, la  quali  gli  abbiate  guadagnata  ! Con- 
vertite solamente  un  peccatore,  e voi  avre- 
te fatto  di  più , che  se  aveste  distribuite 
ai  poveri  innumerabili  ricchezze  (c):  Et  tara- 
si divitias  innumerabiles  paitperiius  erega- 
veris  , nihil  tate  ejjìcies , quale  is , qui  a~ 
nimam  corner terit . 

Se  Iddio  mi  avesse  fatta  la  grazia  di  con- 
vertire anche  solamente  un’  anima  in  ma- 
niera , che  1’  avessi  condotta  all’  eterna  sa- 
lute , crederei  di  aver  procurata  pià  di  glo- 
ria a Dio,  che  se  io  solo  gli  avessi  vendu- 
to tutta  la  gloria , che  possono  rendergli 
tutti  Santi  sopra  la  terra  per  tutti  i secoli  : 
e la  ragione  è,  che  le  Iodi , che  tutti  gli 
uomini  possono  rendere  a Dio  sopra  la  ter- 
ra , sono  finite  in  numero,  e terminano  col 
tempo,  ma  le  lodi,  che  questa  sola  anima 
renderà  a Dio  nel  Cinlo  durante  tutta  l'eter- 
nità, sono  infinite;  non  se  ne  può  contare 
il  numero  , non  se  ne  potrà  mai  vedere  il 
termine;  oltrecchè  sono  di  tutt’ altra  eccel- 
lenza di  quelle,  che  noi  possiamo  dargli  k 
in  questa  valle  di  lagrime , nella  quale  ge- 
miamo. Che  se  ella  è tanto  gran  cosa  lo 
avergli  guadagnata  un’  anima  sola  , che  sa- 
rà lo  acquistargliene  molte  l Dio  vivente! 
A che  pensiamo  noi  , se  amiamo  Iddio  ? 
Se  abbiamo  noi  dello  zelo  per  la  sua  glo- 
ria , il  lasceremo  noi  sempre  dormire  1 II 
terremo  sempre  ozioso , potendo  farsi  gran- 
di cose  per  lui  1 

Un  Santo  Eremita  chiamatoSimeone  (d) 
dopo  d’aver  passati  venticinque  anni  in  un 
deserto  facendo  vita  da  Angelo  con  eminen- 
te perfezione  risolse  in  finr  di  uscirne  per 
far  l’ uffizio  degli  Apostoli  : correa  perciò 

per- 


la) Jtdobt  J. 

(b)  Guadagnar  un  anima  a Dio  sì  ì acquistargli  un  regno, 

(c)  Hom.  4.  in  t.  Cor. 

(d) ,  Leontius  jn  vita  S,  Simronitx 


*- 
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perciò  per  le  campagne , e pei  villagi  tut- 
to infiammato  di  zelo  di  guadagnar  anime 
a Dio.  L’  Abate  Giovanni  fece  tutti  i suoi 
sforzi  per  dissuaderlo , rappresentandogli , che 
poteva  essere  una  tentazione  diabolica , che 
spingnesselo  a ritornarsene  al  njondo,  e che 
la  vita  solitaria  è sempre  la  piò  sicura  . Ma 
egli  risposegii  con  gran  fervore  di  spirito. sia- 
mo noi  forse  nati  per  noi  soli,  e non  anche 
0*1  prossimo  ? dobbiamo  noi  farse  cercare  i 
nostri  soli  interessi , e non  anche  quel  di 
Dio,  e de’  nostri  fratelli?  Io  per  njt  non 
prederei  di  andar  al  cielo  con  sicurezza,  se 
vi  andassi  solo.  Vorrei  sforzarmi  di  condur- 
vi meco  rutto  il  mondo , se  potessi . Usci 
dunque  tutto  ebbro  dello  spirito  di  Dio; 
sparse  da  per  tutto  la  sua  abbondanza , • 
ne  riparrò  ammirabili  frutti . 

San  Bernardo  , che  negli  ardori  del  ino 
celo  (#)  avea  nel  suo  cuore  la  dolcezza  del- 
la grazia  si  abbondante,  che  se  gli  ipandee 
Su  i labbri,  come  un  fiume  di  latte,  leg- 
gendo quelle  parole  dell’  Apocalissi  : Qjti 
éudit  diett',  veti  ( 6 ):  credente,  che  a se 
«esso  fossero  indirizzate,  e che  lo  spirito  di 
Dio  l’avvertisse  di  chiamar  tutto  il  mondo 
•Ila  cognizione , ed  all’amore  della  Divina 
infinita  bontà.  Da  quel  tempo  in  poi,  co- 
me osserva  uno  degli  Abati  (e),  che  scris- 
se la  sua  vita,  divenne  come  un  fuoco  av- 
vampante , che  divora  tutto  ciò , che  può 
reggingnere  : Sic  ut  ignit , qui  comburi!  fil- 
merà , & tiene  fiamma  fombuent  mentet , 
tìt  ignis  , gutm  miseri t Dominar  In  cor  fer- 
mi sui  • Intraprese  perciò  ad  accendere  rut- 
ti li  cuori  del  fuoco  del  cielo  : convertì  in 
primo  luogo  i suoi  fratelli  ; poi  molti  de’ 
suoi  parenti  ; in  seguito  ebbe  gli  stessi  af- 
fiori per  la  conversione  de’ suoi  amici,  c di 
tutti  quei,  de’ quali  avea  cognizione,  pi 
Jà  gli  stese  piò  oltre,  e fece  della  Francia, 
e dell’Italia  unte  regioni  dedicate  ella  san- 
tità; ed  jl  soo  fuoco  divenendo  sempre  piò 
ardente  a misura , che  si  dilatava,  portò  il 
tuo  zelo  fino  alienazioni  infedeli,  ed  alle 

Kiò  lontane  Provincie,  animando  colle  sue 
trtere  coloro , che  non  poteva  istruire  col- 

fa)  Zeli  ammirabili  di  S,  Bernardi . 

(b)  Apoc.  zi. 

(c)  Gugliel.  I.  t.  }. 

(d)  In  saten.  anr. 
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le  sue  parole,  sempre  insaziabile  di  guada- 
gnar anime  a Dio.  E quando  i suoi  sforzi 
non  aveano  il  successo,  eh’  egli  (bramava , 
te  ne  affliggeva , e gemeva  dinanzi  a Dio  , 
fino  a piangere  amaramente . 

Ma  padre,  gli  diceano  i suoi  Monaci, 
di  che  v’aflliggete  voi  ? Voi  non  avete  per- 
duta la  vostra  fatica;  vi  avete  applicata  tut- 
ta la  cura,  e lo  zelo,  che  potevate  dal  vo- 
stro canto:  Iddio  sarà  contento  delia  vostra 
buona  volontà , e vi  ricompenserà , come  se 
di  farro  aveste  convertite  queU’anime.  Ahi 
«he  questa  è per  me  una  debole  consola- 
zione, rispondeva.  $o  benissimo,  che  Id- 
dio non  condannerà  la  mia  bèona  intenzio- 
ne : Me  tamia  minime  irta  eontlibuatur 
mtrttm  filii  ìnttentem  . Se  io  non  a. essi 
cercato , che  di  adempire  alla  mia  obbli- 
gazione, ne  sarei  contento;  ma  io  cerca- 
va la  salvezza  de’  miei  fratelli  , e non  l 'ot- 
tengo : come  volere  voi,  che  non  ne  provi 
sensibil  dolore  ? Una  madre  , che  sì  vede 
morir  tra  te  braocia  il  suo  figliuolo  , forse 
$he  non  ti  affligge,  comunque  abbiane  avu- 
ta tutta  la  cura,  ed  abbiane  adoperati  tut- 
ti i rimedj , perchè  non  morisse  ? Ed  io 
potrò  vedere  .uno  de'  miei  fratelli  morire  di 
morte  eterna,  malgrado  i miei  deboli  sjor- 
zi,  senza  rattristarmene?  Qjiella  pover’ani- 
ma  è perduta  per  tutta  1’  eternità  . Cesò 
Cristo  vi  perde  un  regno,  che  avea  com- 
prato col  prezzo  del  suo  sangue  Diy-no  : 
ed  io  perdo  un  guadagno  inestimabile;  per- 
chè tengo  per  indubitato  ciò , che  disse 
San  Giovanni  Crisostomo  : Una  anima  te- 
mperata putrii  aliqmis  mille  defeclut  a ba- 
lere (d)  Per  una  sol’  anima  , che  a Dio 
avrò  guadagnata , egli  mi  perdonerà  mille 
de’  miei  peccati  . 

So  benissimo , che  tenendoci  lo  Spirito 
Santo  tutti  insieme  uniti  pollo  stesso  ligame 
della  carità  sapta,  siamo  tutti  obbligati  d’ 
aver  un  grande  zeio  per  la  gloria  di  Dio  f 
e per  la  salute,  gli  uni  degli  altri,  nè  vi 
è alcuno,  che  siane  dispensato.  Nulla  di 
meno  questa  obbligazione  si  raddoppia,  ed 
è molto  piò  strinante  per  coloro,  1 quali 
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o per  lor  condizione , o per  officio  hanno 
il  cario  delle  »nime  . Questi  non  sono  si- 
curi di  loro  salute,  quantunque  sieno  sicu- 
ri di  loro  probità  personale.  L’ sdì  ma  loro 
C0Te  tanti  pencoli  di  perire  , quante  son  le 
anurie,  che  hanno  sotto  la  loro  condotta. 

Il  “rande  spercho  degli  esempi  ha  rica- 
vato supra  di  ciò  dalla  cronica  d’Inghilterra 
un  caso  s.a  eatevole  assai  (<r).  Un  Decano 
di  una  Cn:>:  .a,  che  pareva  uom  d’onore, 
e di  bu  ina  condotta,  essendo  pastore  di  un 
gran  numero  d’  anime  , per  le  quali  non 
av-ea , che  a' sai  poca  attenzione,  cadde  in- 
fermo : e dopo  alcuni  giorni  riconoscendo  d’ 
esser  in  pericolo,  ma  idi»  a pregare  un  san- 
to Religioso  suo  int'rno  ara  ci  di  venirlo 
a resitare  , ed  assistere  in  quel  gran  biso- 
gno. Viene  il  Religioso,  e tostochè  inco- 
minciano a parlare  delle  necessarie  disposi- 
zioni per  quell’ultimo  passaggio,  ecco,  che 
tutta  la  stanza  diviene  in  un  momento  os- 
cura come  la  notte  ,•  risuona  una  spavento- 
sa voce  con  sì  orribil  tuono,  e fragore,  che 
voce  umana  non  potrebbe  produrne  il  simi- 
le , e dice  queste  funeste  parole;  Surge 
surge  , sacrilegi  expoliater  Christi -,  (T  intet- 
fector  pouperum,  veni,  Cr  accipe  indumen- 
tum  : Alzati,  sacrilego  ladro  dei  beni  di 
Gerii  Cristo,  Levati  su,  carnefice  delle  ani- 
me de’ suoi  figliuoli,  e vieni,  vieni  a pi- 
gliare il  manto,  che  ti  sr  debbe.  A que- 
sta voce  tuonante  lo  sgraziato  percosso  co- 
me da  un  colpo  di  fulmine  nell'istante  spi- 
ai» , e vomitò  I’  anima  esecranda,  lasciato 
il  suo  cadaveto  nero  come  un  estimo  car- 
bone, e fetente  come  una  carogna. 

I!  Religioso  mezzo  morto  per  lo  spavento 
si  sLcira  al  suo  moniitero , e se  ne  va  a ge- 
mere davanti  a Dio..  Quanto;,  gli  dice, 
quanto  spaventevoli  sono  i vostri  giudizi., 
o grande  Iddio  ! chi  avrebbe  aspettato  mai 
un  tal  fine  dì  questo  personaggio!  Egli  non 
era  già  scandaloso  ; apparentemente  aveva 
voglia  di  ben  disporsi  alla  morte  perchè 
mai  , Dio  mio,  l’avete  voi.  fulminato  così 
colla  vostra  giustizia  ? Voi  siete  giusto,,  e 
giusti  sono  i vostri  giudizi;.  1111  io  non  li 
comprendo . Non  potrei  io  sapere , o mio 
Iddio , la  ragione  di  si  tragica  morte  l Lo 


esaudì  Iddio;  volle,  che  quell’infelice  ve- 
nisse egli  medesimo  a fargliene  la  dichia- 
razione . Comparvrgli  dunque  in  una  forma 
sì  orribile , che  al  mirarlo  , senza  miraco- 
lo sarebbe  morto  di  spavento.  Vengo,  gli 
disse  io-  medesimo  per  comando  di  Dio  ad 
assicurarti , che  son  giudicato,  son  condan* 
nato,  ed  eternamente  dannato. 

Ma  e perchè!  soggiugne  il  Religioso: 
Voi  eravate  casto,  voi  vivevate  con  tempe- 
ranza , eravate  discreto  , e prudente,  e sem- 
bravate uomo  dabbene  : come  dunque  siete 
voi  si  miseramente  perito  ? II  dannato  g'i 
dice  quest’ ultima  risposta  capace  di  far  ueq 
mar  le  montagne  : Non  mirerh  ile  hoc  , sei 
mirare  , ciuomodo  Cleriche  habens  Ecclesiali 
potest  saivari  : Non  ti  stupire  nel  veder  dan- 
naro  me  , eh’  era  Decano , e Pastore  ; mara 
vigliati  , se  di  tutti  coloro , che  hanno  cura 
di  anime,  alcuno  giunga  felicemente  al  por- 
to  dcjla  salute  . Imperciocché  , oh  Dio 
quanto  fervente  debbe  aversi  la  carità  ! quan- 
to ardente  lo  zelo  per  la  gloria  di.  Dio,  e 
per  la  salute  de’ prossimi!  Quanto  d’ amo- 
re conviene  avere  ad  una  greggia  per  cari- 
carsene la  condotra  , ed  obbligarsi  a rispon- 
dere per  tei  tutta  il  giudiciodi  Dio!  Chi  tl 
è , che  si  fermi  a bea  considerare  le  parole,, 
ebe Cesò  Cristo  disse  a S.  Pietro,  qualora  lo 
istituì  pastore  di  rutta  la  Chiesa!  Petre , gli 
disse,  amar  me?  Petre  amas  meì  Petre- 
antas  me  (ù)  i Oh  ! qual  abbondanza  d'amo- 
re richiedeva  egli  da  Pietro  con  questa  re- 
plicata dimanda  ! Pietro  hai  tu  d’  amore 
per  me!  Hai  tu  e’ amore  per  le  mie  pe- 
core! Hai  tu  d’amore  per  te  stesso,  e per 
fa  tua  salute  l Dopo  che  San  Pietro  ebbf 
risposto  con  ammirabii  fervore , che  l’ama- 
va, che  P amava,  che  Pamava,  gli  diede 
la  commetsione  di  aver  cura  di  pascere  le 
sue  pecore  : Pasce  oves  meas  : non  gli  dis- 
se : pasci  te  stejso  dei  frutti  delle  mie  pe- 
core , scorticale,  e mangia  la  lor  sostanza, 
ma  pasci  le  mie  pecore , che  io  a te  le 
confido  „ 

Ah!  si  corre  alle  cariche,  come  se  fosse- 
ro amabili  sollievi godesi , quando  si  pos- 
sono ottentre,  quasi  che  sieno  mezzi  ptr 
vivere  a bell'agio,  e non  ai  bada  al  peso 

terri- 


Ca)  Spaventosa  esempie  di  un  postar  di  anime  trascurata.  Esempi.  ».  Dist,  c. 
(b ÌJa.  il.  , 
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terribile,  che  la  persona  si  addossa  (e).  Si 
studia  , e si  travaglia  per  montar  ben  alto, 
c non  si  considera  , che  egli  é un  cavarsi  un 
precipizio,  e quanto  più  alte  si  ascende, 
tanto  più  pericolosa,  e lagrinjevole  é la  ro- 
vina, se  si  viene  a cadere  . Si  lusinga  di 
vivere  senza  impacci»,  quando  si  sara  gra- 
vato d'un  gran  numero  di  sollecitudini  , e 
sovente  pur  troppo  quanto  più  se  ne  ha , 
meno  vi  si  pensa  . Tutta  la  briga  è pei 
be*i  temporali , perché  é .1’  unica  cosa,  cui 
si  abbia  la  mira  ; e si  guarda  come  una 
cosa  secondaria,  leggera  , e facile  la  cura 
delle  anime,  alla  quale  non  si  pensò,  che 
di  corsa  . Eppure , condottieri  ciechi , pa- 
stori lupi , e carnefici  delle  anime  , voi  udi- 
rete un  giorno  quelle  formidabili  parole, 
che  v’  indirizza  Iddio  per  bocca  del  suo  Pro- 
feta (/>):  Ululate  pastore!  , Cf  clamate , Ù" 
aspettile  -jos  cinere , optimttes  grtgis , qui» 
completi  sten!  dies  vestri , ut  mttrficiami- 
ni:  Urlate  pastori,  che  siete  veri  lupi, 
sdamate  , e copritevi  di  cenere , dopo  d’ 
esservi  ornati  di  vaniti , e di  gloria  ; son 
compiti  i vostri  giorni,  siete  pieni , ed  im- 
pinguati abbastanza  : tempo  é , che  siate 
strascinati  al  macello  per  venire  scannati 
dalla  irrevocabile  giustizia  di  Dio  . 

Dove  sono  le  anime,  delle  quali  v’ inca- 
ricaste ? Quai  sollecitudini  aveste  del  vostro 
gregge  ? Qual  uso  faceste  delle  sostanze , 
«he  con  tanta  severità  da  loro  esigeste  ? 
Ove  é il  bene  spirituale  , che  in  iscambio 
. voi  loro  rendeste  ì Altre  lasciaste  perire  per 
negligenza  , altre  perdeste  co’  vostri  scanda- 
li. Òr  datene  conto  a quel  Signore,  che  se 
le  comprò  col  Divino  suo  sangue:  c se  per 
non  avervi  voi  applicata  tutta  1’  attenzione, 
che  si  conviene  ad  un  grande  zelo,  c ad 
un  perfetto  amore,  una  sola  n'andò  a ma- 
le , sia  per  sempre  condannata  con  lei  an- 
che la  vostra  : Mirare , quotando  clericus 
kabcns  Ecclesiali}  paesi  salvati . 

Costui  avea  ri  cuore  ripieno  ancora  d’al- 
tri sentimenti  da  produrre  ; ma  il  quarto  il 
fermò,  e gli  disse:  non  é a noi, che  con- 
viene rappresentare  verità  si  orrende  ; poi- 
ché per  grazia  di  Dio  non  abbiamo  cura  d’ 


anima  alcuna  , se  non  della  nostra , t di 
quelle  dei  nostri  figliuoli,  e domestici:  ma 
questo  basta  per  obbligarci  a pensare  a noi , 
e per  praticar  degnamente  il  nostro  zelo 
per  Iddio,  se  pur  ne  abbiamo.  E su  di 
ciò  ascoltate  i miri  sentimenti , 

ARTICOLO  IV. 

Lo  zelo , che  ciascuno  debbo  avere  per  la 
salvezza  de'  suoi  figliuoli,  e domestici. 

Spaventose  son  le  parole  di  San  Paolo 
nella  sua  prima  a Timoreo  : Si  quia 
suorum , maxime  domesticorum  curam  non 
hbaet  , fidem  negavit , (7  est  injideli  dete- 
riori $e  alcuno  vi  ha  , che  non  abbia  cura 
de’  suoi , e principalmente  se  sieno  dome- 
stici, digli  pure,  o Timoteo,  che  egli  ha 
rinegata  la  fede  , ed  é anzi  peggiore  di  un 
infedele.  Secondo  questa  regola,  della  qua- 
le non  possiam  dubitare , essendo  di  fede 
Divina,  egli  é certo,  che  molti,  i quali 
appaiono  cristiani  , come  gli  altri , che 
vanno  alla  Chiesa  , e praticano  gli  eserci- 
zi esteriori  della  Religione,  passano  dinan- 
zi a Dio  per  infedeli  . Conciossiaché  qual 
cura  si  pigliano  essi  dei  {or  figliuoli , e de* 
loro  domestici  ? Non  é già , che  non  ab- 
biano tutta  l’attenzione  per  farsi  rispetta- 
re, per  farsi  ubbidire,  e servir  assai  bene; 
ma  quali  son  le  loro  premure  . acciocché 
Iddio  sia  onorato,  ubbidito,  e ben  servito 
dalla  famiglia  ? Noi  siamo  anche  troppo 
sensitivi  per  i nostri  interessi  ; ma  quei  di 
Dio  comunemente  sono  abbandonati . Tut- 
to il  mondo  ha  de!(p  zelo  perii  suoi  ; tut- 
ti i padri,  e le  madri  amano  i lor  figliuo- 
li; ma  non  gli  amano  tutti  nella  stessa 
maniera  : chi  gli  ama  pel  Cielo , chi  per 
la  terra  , e chi  per  I*  inferno . 

Tutti  i padri,  che  sono 'veramente  padri, 
amano  i lor  figliuoli  pel  Cielo  (e),  * s* 
sforzano  d’  esser  lor  padri  di  una  maniera 
sublime , come  Dio  Padre  lo  é dell’  unico 
suo  figliuolo  nell’  eternità  : imperciocché 
lo  averli  prodotti  quanto  alla  natura  sola- 
mente , é un  aver  de’  figlinoli  come  le 

he- 


(a)  Vide  D.  Bernard.  Ep.  24. 

<b)  Jerem.  l}.  # 

(c)  Li  buoni  padri  amano  i lor  figliuoli  pel  Citl*} 
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bestie quindi  eotai  figliuoli  non  hanno  gran-  amarlo  con  tutto  il  suo  cuore  , invoca*, 
di  obbligazioni  a somiglianti  lor  padri,  e lo,  coma  l’unica  sua  speranza,  e rifugio, 
madri.  Ma  produrli  spiritualmente,  andar-  onorarle,  ubbidirlo,  e non  offenderlo  mai 
li  assuefacendo  alla  virtù  con  una  santa  edu-  per  verun  bene  di  questo  mondo  ! Questo 
cazione , riempire  le  loro  anime  di  lumi  figliuolo  dal  rispetto,  che  dee  al  suu  Pa- 
sovrannaturali , e della  cognizione  di  Dio-,  dre  celeste,  impara  il  rispetto  dovuto  al 
animare  i loro  cauri  coi  più  nobili  senti-  padre  visibile , che  ne  è 1'  immagine  ; ed 
menti  della  cristiana  pietà  , sforzarsi  di  far-  il  padre  altresì  dalla  bontà  del  Padre  ce- 
ne dei  santi  : questo  £ un  aver  de’ figliuoli,  leste  verso  di  codesto  suo  figliuolo,  chcha 
come  Iddio,  il  qual  produce  un  Dio  simile  destinato  ad  un  regno,  impara  a ge'osa- 
a se , comunicandogli  col  suo  spirito  tutta  mente  custodirlo  , come  un  pteciol  princi- 
la  sua  santità.  Questa  seconda  nascita  in-  pe  dell’eternità,  e nulla  omniette  per  con- 
comparabiimente  più  nobile  della  prima,  durlo  a ouell’  alta  fortuna,  che  eli  è pre- 
perchè data  per  Io  spirito,  e non  per  la  parata  nel  Cielo. 

carne,  li  rende  più  veramente  loro  padri,  Mb  ttoppo  pochi  vi  sono  di  questi  padri 
ed  i figlimli  restati  loro  eternamente  obbli-  pieni  di  zelo  , e di  pietà  , eli*  amino  pel  Cie- 
gati , perchè  una  ral  generazione  non  può  lo  i lor  figlinoli  . La  maggior  parte  non 
essere  se  non  l’effetto  di  un  amore  puris-  gli  amano,  se  non  per  la  terra,  e con  un 
fimo,  vero,  e generoso,  «more  puramente  naturale , come  fanno  an- 

Gli  han  ricevuti  da  Dio  nella  loro  fami-  che  i Pagani . Pretendono  di  scusare  ie  loro 
glia  per  la  nascita  naturale  ; ma  li  fanno  mancanze  col  velo  di  una  pietà  naturale, 
entrate  nella  fanfglia  di  Dio  per  questa  na-  cui  gli  obbliga  Iddio;  ma  n realtà  , senza 
scita  spirituale.  Li  fanno  eredi  dei  lor  be-  aver  verun  riguardo  a Dio,  non  seguono, 
ni  temporali,  quando  li  fanno  nascere  na-  che  i soli  istinti  delia  natura  , ed  allevano 
turclmente;  ma  li  fanno  divenire  loro  eoe-  l lor  figliuoli,  conte  se  non  vi  fosse  altro 
redi  del  regno  eterno  per  la  nascita  spiri-  Dia,  che  il  mondo,  nè  altra  vita  da  spe- 
tuale , Li  rendono  capaci  di  camminare  so-  rare  , se  non  la  presente.  Conciossiachè  a 
pra  la  terra,  di  respirare  l’aria , e di  vivere  quai  mezzi  v’appigliate  voi  per  render  fe- 
deltà vita  degli  uomini,  quando  li  fanno  Ilei  i vostri  figliuoli  è Convirn  guardarli- 
nascere  corporalmente,  ma  quando  li  fan-  dal  male,  voi  dite,  e procurar  loro  del 
no  nascere  spiritualmente  dal  loro  spirito,  bene  , educarli  nelle  massime  del  decoro  , e 
li  rendono  capaci  di  camminare  in  Cielo,  dell’ onoratezza  , e loro  mostrar  1’  amore 
di  respirare  i’a.ia  pura  delia  carità  santa,  coi  benefici'.  Benissimo,  tutro  ciò  è ne- 
e di  vivere  come  gli  Angeli,  ces.ario  per  un  amore  paterno  ; ma  da  ciò 

Quanto  è bello  ii  vedere  un  padre  am-  voi  potete  giudicare  da>oi  stessi  , se  quest’ 
maestrare  ii  suo  figliuolo  sin  dalla  sua  tene-  amore  pe’  vostri  figliuoli  sia  naturale,  o 
ra  fanciullezza  , che  questo  mondo  non  è il  soprannaturale,  Divino,  ed  umano  , da  cri- 
luogo  della  nostra  dimora,  che  questa  terra  stiano,  o da  idolatra,  . 

non  è,  che  un  misero  esilio,  onde  conti-  Da  qual  sorta  di  mali  vi  sforzate  voi  dì 
nuamente  dobbiam  desiderare  di  uscirne  al  difenderli  / Voi  temete  per  loro  le  disgra- 
più  presto;  che  sopra  de’Cieli  ci  ha  prepa-  zie  della  fortuna , i disonori,  la  povertà  , 
rato  il  Signore  Creatore , e Salvator  nostro,  la  miseria  ; paventate  che  abbiano  alcun 
un  deliziosissimo  palagio,  cui  dobbiamo  malej,  che  sieno  contraffatti,  deformi,  o 
incessantemente  aspirare/  Di  qual  piacere  mojano  (t)  , Così  per  l’appunto  i Pagani 
riesce  il  veder  un  padre,  che  come  il  san-  pensano  per  li  lor  figliuoli (.  Ma  temere 
to  vecchio  Tobia  si  piglia  spesso  al  fianco,  che  si  rendano  viziosi  , che  dispiaciano  a 
o fra  le  bJaccia  il  suo  figliuolino , e si  stu-  Dio,  che  commettano  il  menomo  pecca- 
dia  d’imprimergli  altamente  nel  cuore,  che  to , come  il  maggiore  di  tutti  i mali , e 
egli  debbo  riguardare  il  comune  Padre  ce-  perdano  in  fine  la  vita  ererna  , ciò , che 
leste,  come  il  suo  più  vero  padre,  che  dee  sarebbe  un  amarli  da  cristiani,  è forse  ciò, 

che 

(a)  J mali,  dx  P giriti  natura-e  fa  temerà. 
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che  veramente  sentite  in  voi  stessi . Ah 
quanto  pochi  son  coloro,  che  possano  dire 
con  verità  ai  lor  figliuoli  , come  la  Santa 
.Regina  Bianca  diceva  a S.  Luigi , mentre 
era  ancor  tenero  fanciullo  : voi  siete  un 
gran  Principe  , o mio  figliuolo,  e Iddio  il 

se  io  vi  amo  più  , che  la  propria  mia 
vita  : con  tutto  ciò  amerei  meglio  vedervi 
morto  che  vedervi  commettere  un  sol  pec- 
cato veniale  ; perché  é molto  minor  male 
il  perder  la  vita  , ed  un  gran  regno , che 
cadere  nel  menomo  peccato. 

Quali  beni  procurate  voi  quindi  «'vostri 
figliuoli  coli’ amore,  che  lor  porrate  3 Voi 
desiderate  loro  ricchezze  , dignità  , impie- 
ghi, parentele  illustri,  e vantaggiose:  li 
premere  , acciocché  si  facciano  gran  riputa- 
zione , e si  portin  bene  col  mondo:  gli 
equipaggiate  per  la  comparsa  , gelosi  di  lor 
beltà,  e buona  grazia  , e nulla  risparmiate, 
affinché  impano  l’arte  di  piacer  al  mondo. 
Ma  e se  voi  professaste  apertamente  l’Ateii- 
mo , potreste  voi  amare  i vostri  figliuoli 
in  altra  maniera  , o loro  procurare  i beni 
dì  altra  natura  ? Quindi  i beni  dell»  gra- 
zia, la  cui  menoma  porzione  vale  più  , che 
tutti  gli  imperi  del  mondo,  le  ricchezze 
delle  virtù  , i mezzi  per  far  con  sicurezza 
la  lor  fortuna  nell’eternità,  sono  la  meno- 
ma delle  vostre  cure.  Dunque  voi  amate  < 
vostri  figliuoli  pel  mondo . 

Ma  di  qual  natura  sono  le  massime,  che 
s’ insegnano  a’  figliuoli  ? Quelle  del  Cielo 
insegnateci  d«  Gesù  Cristo  sono  esse  le  prime, 
che  ci  sforziamo  d’imprimere  nelle  anime 
loro  , oppure  li  preveniamo  di  una  grande 
stima  delle  cose  del  mondo,  che  lor  sono 
totalmente  contrarie  ? Dicesi  forse  loro , 
che  un  cristiano  debba  amar  1’  umiltà  , e 
compiacersi  dei  dispregi  ? oppur  che  coavie- 
ne  acquistarsi  gloria , e difendere  , e vendi- 
care 1*  onore  3 Ci  sforziamo  noi  di  persua- 
der loro  altamente  quella  gran  massima  del 
Salvatore  , che  beati  sono  i poveri  di  spi- 
rito , e di  volontà , i quali  non  hanno  at- 
tacco ai  beni  della  terra:  che  Io  spogliarsi 
delle  cose  del  mondo  é molto  meglio  , che 
possederle  , perché  ci  rende  più  conformi 
all’  Uomo  Dio  povero  , di  cui  dobbiamo 


essere  imitatori  3 oppur  si  mette  ior  bene 
in  cuore,  che  coavien  radunar  roba  , quanto 
si  può , e che  i ricchi  sooo  i soli  felici  del 
mondo ? si  va  forse  loro  ripetendo,  che 
questa  vita  è una  vita  di  croci , di  lagri- 
me, di  patimenti,  che  Gesù  Cristo  ci  ob- 
bliga a far  penitenza,  senza  la  quale  peri- 
rem  tutti,  e che  si  ha  da  vivere  ntlla  pro- 
fessione di  cristiano,  come  in  una  religio- 
ne molto  austera ? oppure  si  accostumano 
fin  da  piccioli  alle  delicatezze  , ai  cibi  squi- 
siti, a contentar  quanto  si  può  la  gola  , a 
pigliarsi  tutti  i comodi , a guardarsi  da  ogni 
menomo  patimento,  ed  accacezzar  quanto 
possono  il  loro  corpo.? 

O Dio?  se  i ioli  padri  , che  allevano  i 
loro  figliuoli,  secondo  le  massime  del  Van- 
gelo , debbono  credersi  di  avere  uno  zelo 
cristiano  : e se  di  questi  soli  si  può  dire  con 
verità  che  amino  i figliuoli  pel  cielo, e non  per 
la  terra;  quanto  pochi  sono,  che  amano  i 
loro  figliuoli  cristianamente  («)!  I padri, e 
le  madri  insegnano  a lor  figliuoli  i primi 
passi  sopra  la  terra:  dunque  debbono  anche 
loro  insegnare  a camminare  verso  il  cielo , 
subito  che  incominciano  ad  aver  qualche 
uso  di  ragione:  ed  oh!  se  fin  d’allora  istil- 
lassero loro  un  gran  disprezzo  del  móndo, 
ed  un’alta  stima  di  Dio!  quanti  santi  si  ve- 
drebbero al  mondo!  per  ordinario  le  prime 
impressioni,  che  riceviamo  nell’ infanzia  , 
restano  sempre  in  noi  a farci  operare.  La 
prima  strada,  per  cui  c'incatnminumo,  quan- 
do siamo  accertati  , ch’é  la  buona  , e che 
ci  conduce  sicuramente,  ove  desideriamo  d’ 
andare  facilmente  la  seguitiamo.  Ma  che 
possono  dire  in  loro  discolpa  i padri , e le 
madri  , qualora  veggono  i loro  figliuoli  tra- 
viare fin  da'primi  loro  anni;  se  essi  me- 
desimi non  camminano  pcs  la  strada  del  cie- 
lo? Che  cosa  nspr.nderar.no  a’Ioro  figliuoli, 
qualora  o<uu'  loro  rinfaccieranno  con  dire  : 
voi  non  siete  stati  nostri  padri, ma  parri- 
cidi, perché  avendoci  data  una  misera  tem- 
pora! vita,  ci  avete  fatta  perdere  l’eterna? 
Oh  il  bell’onore,  e la  gran  consoiazione 
di  esser  genitori  di  un  dannato  ! 

Eppure  ve  n’  ha  un  gran  numero , che 
non  amano  i loro  figliuoli , né  pel  cielo , nè 

per 


(a)  Confessimi  di  un  prdre  di  esser  prdre  di  un  dannato. 
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per  la  terra,  ma  sol  per  l’inferno  (*).  Ve- 
de un  padre  comparire  nel  suo  tenero  fan- 
ciullo certa  inclinazione  al  male,  certi  pic- 
cioli saggi  di  collera  , di  vendetta,  di  ava* 
rizia,  di  vanità,  d’indocilità  pertinace,  e 
somiglianti  vizi  , primi  semi  del  peccato, 
prodotti  naturalmente  dalla  concupiscenza  : 
che  fa  egli  mai?  in  cambio  di  darsi  tutta 
l’attenzione  per  fermar  il  male  ne’suoi  prin- 
cipi ; in  vece  di  andar  correggendo  il  fan- 
ciullo col  fargli  apprendere  , come  un  gran 
delitto,  la  menoma  apparenza  di  male  , col 
rappresentarglielo , come  uno  spaventoso 
mostro  , che  ’l  porterebbe-  a bruciar  tutto 
vivo  nel  fuoco  infernale  , affine  di  farglie- 
ne concepire  un*  orrore  , e così  aiutarlo  a 
soffocar  nella  culla  il  peccato  ; gli  ride  in 
sul  viso,  esulta  nel  vederlo  fare  da  mali- 
zioso, e le  sue  astutezze  peccaminose  si 
chiamano  spirito:  si  accarezza,  allorché  ha 
fatto  vedere  alcun  po’  di  sottigliezza  nello 
ingannare  qualcun  altro:  si  loda  allorché  ha 
mostrato  dell’ardore  nel  praticar  una  ven- 
detta , della  gloria  in  voler  comparire , e 
sormontare  gli  altri.  E Dio  voglia, che  non 
s’  istruiscano,  e non  si  animino  anche  a 
-tutto  questo  sul  pretesto  , che  ne’  fanciulli 
ciò  non  é,  che  innocenza.  Ma  non  é egli 
questo  Un  coltivare  in  quelle  tenere  anime 
il  peccato,  in  cambio  di  gettarvi  i primi 
semi  della  virtù  ? 

E’  vero  , ch’eglino  in  quelle  età  non  sono 
capaci  ancora  di  partorir  il  peccato;  ma  di 
già  il  concepiscono.  E che  potranno  quindi 
partorire  col  tempo  , se  njn  ciò,  che  avran- 
no concepito  nell’  infanzia  ( b ) ? Non  si  vuo- 
le essere  con  loro  rigoroso , e severo , come 
contro  di  colpevoli,  perché  non  sono  che 
piccioli  fanciulli:  ma  in  fatti  c un’esser cru- 
dele, e dispietato  molto  più,  che  se  lor  si 
rompessero  le  gambe, e le  braccia,  il  lasciar 
loro  in  cuore  i semi  fatali  del  peccato  . Al- 
tro non  si  studia,  che  di  accarezzarli,  e 
contentare  le  loro  inclinazioni  , perché  si 
amano:  ma  qual  amor  più  barbaro  di  tut- 
ti gli  odj,  poiché  si  amano  per  l’inferno, 
soffrendo  per  un’empia  condiscendenza  , che 


ne  prendano  la  strada?  Poveri  figliuoli , che 
avete  dei  genitori , che  adesso  vi  adorano , 
come  visibili  lor  dei,  e che  fra  pochi  an- 
ni forse  vi  Tcdranno  in  casa  come  incarna- 
ti demonj  , ed  in  fine  vi  avran  fatti  eter- 
namente perire  / Voi  non  avete  de’  padri 
ma  de’ parricidi  (r):  P arcntes  scnsimusfar- 
rieidas  . 

Quando  un  padre  cumula  molti  beni  al- 
trui, e li  lascia  a’ suoi  figliuoli,  come  lo- 
ro patrimonio,  e legittima  , che  non  resti- 
tuiranno mai  ; non  si  può  dubitare  , che 
gli  ami , poiché  tanto  fatica  per  loro  , e con- 
senta d’andar  egli  privo  de’quei  beni  eterni 
per  lasciar  loro  un'abbondanza  di  beni  tem- 
porali . Ma  gii  ama  per  l’inferno;  poiché 
non  può  lasciarli  eredi  de’  suoi  latrocini , 
senza  farli  compiici  de’ suoi  peccati  (d). 
Padri  crudeli  , che  così  amate  i vostri  fi- 
gliuoli/ Qual  è mai  .il  vostro  amore,  se 
produce  effetti  peggiori  di  un’  odio  morta- 
le ? Ove  é il  vostro  zelo  per  loro  , se  le 
•vostre  fatiche  non  terminano , che  a ren- 
derli eternamente  sgraziati  . 

Quando  insomma  un  padre  getta  i suoi 
figliuoli  nel  gran  mondo  , gli  impegna  in 
certe  professioni  tanto  pericolose  per  l’eter- 
na salute,  che  resta  difficilissimo  il  segui- 
tarle, e conservar  l’innocenza:  quando  si 
sforza  d’  innalzarli  a certi  impieghi  , dei 
quali  ben  li  conosce  incapaci  : quando  fa 
loro  intraprendere  una  carriera  superiore  al- 
la loro  porcata , che  i proprj  beni  non  ba- 
stano a sostenerla  ; non  resta  evidente  , che 
tali  padri  amano  i loro  figliuoli  per  l’in- 
ferno. 

Va  dunque,  padre  crudele,  giacché  vuoi 
essere  il  carnefice  de’  tuoi  figliuoli  , sialo 
almeno  in  una  maniera  meno  colpevole  : 
prendili  nel  loro  uscire  dal  santo  Battesimo, 
e getta  loro  nn  coltello  alla  gola  , loro 
squarcia  il  petto, strappa  il  cuore,  strascia 
le  loro  viscere,  taglia  a pezzi  i loro  piccioli 
membri,  e sazia  colla  loro  carne  la  tua  fa- 
me . Almeno  non  userai  crudeltà  , che  sopra 
dei  loro  corpi,  e l’anima  loro,  volerà  pu- 
ra in  seno  a Dio , per  benedirlo  etemamen- 
F f te 


fa)  I padri  che  amano  i /oro  figliuoli  per  /’  inferno . 

(b)  Bisogna  estinguere  nei  fanciulli  i primi  semi  del  peccato, 

(c)  D.  Cipr.  de  lapsis. 

(d)  Innalzar  i figliuoli  agli  onori,  si  é un  odiarli. 
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te  in  compagnia  degii  Angioli.  Che  se’ ti  li,  se  non  per  l’inferno,  tu  divorerai  i lo- 
sembra,  che  io  ti  proponga  un’ enorme  de-  ro  corpi,  e le  loro  anime  per  tutta  l'eter- 
iiuo,  il  cui  solo  pensiero  ti  farebbe  orrore  : £Ìtà:  pensa  a te  stesso  , cd  impara  ad  ama- 
considera,  quanto  più  esecrabile  tu  il  com-  re  i tuoi  figliuoli  pel  Cielo,  e non  per  la 
metta,  allorché  non  amando  i tuoi  figiiuo-  terra,  tanto  men  per  l’ inferno . 


CON  FEREN  ZA  XXìX. 


Della  vita , della  quale  dobbiam  vivere  » 


LA  vita  del  corpo  si  conserva  col  pane, 
e col  nodrimento  corporale:  ma  la  vita 
delle  sostanze  spirituali  si  mantiene  colla 
cognizione.  Vivono  esse  di  lumi,  e gli  og- 
getti intelligibili  sono  i deliziosi  cibi , con 
i quali  si  nodriscono.  Esse  si  pascono  della 
verità  (a);  e quanto  più  sublimi  sono  le  ve- 
rità, che  contemplano,  tanto  più  nobile,  e 
deliziosa  è la  lor  vita.  Quindi  ne  segue, 
che  .la  vita  di  Dio  è infinitamente  nobile , ed 
infinitamente  deliziosa,  poiché  vive  eterna- 
mente della  perfetta  cognizione  di  se  stes- 
so, e si  nodrisce  della  suprema  sua  verità, 
e delle  adorabili  sue  perfezioni  : dice  perciò 
Clemente  Alessandrino,  che  la  cognizione 
dell’essenza  Divina  é il  cibo,  e la  bevanda 
del  Divin  Verbo:  Gibus , & potus  Divini 
Verbi  est  sognino  divinai  essenti a (b)  . 

Li  vita  eterna,  alia  quale  noi  aspiriamo, 
non  consiste  in  altro,  come  medita  S.  Ber- 
nardo , che  in  un’  eccellente  partecipazione 
della  vita  stessa  di  Dio:  Prxmium  nostrum  est 
vidert  Deum  , & vivere  de  Deo . Noi  spe- 
riamo di  vedere  Iddio  ; dunque  speriamo  di 
vivere  di  Dio,  essendo  la  stessa  cosa  vedere 
Iddio,  e vivere  di  Dio.  Or  noi.  la  vedremo 
chiaramente;  per  conseguenza  vivremo  della 
stessa  sua  vita,  e saremo  nodriti  degli  stessi 
cibi , che  fanno  le  sue  delizie , e la  sua  bea- 
titudine per  tutta  l’eternità.  Per  altro  ciò 
sarà  con  questa  notabile  differenza,  che  tut- 
ta la  vita  di  Dio  é rinchiusa  in  lui  mede- 
simo, non  estendo  ella  più  grande  di  lui; 


(a)  Lo  spirito  si  nodrisce  della  veritì .. 

(b)  Lib.  5.  strom. 

(cì  Toa.  5. 

(é)  Durante  questa  vita  noi  siami  come 

(c)  Rim.  7. 


noi  all’opposto  saremo  tutti  rinchiusi,  ti 
immersi  nell’ immensità  di  quella  deliziosa 
vita,  perché  ella  è infinitamente  più  gran- 
de delle  anime  nostre.  Quindi  nel  momen- 
to, in  cui  si  apre  la  porta  celi’ eternità 
beata  ad  un’  anima,  le  si  dice:  Intra  in 
gaudium  Domini  tui:  Vieni  buon  servo  fe- 
dele , entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore; 
poiché  tu  non  puoi  farlo  entrare  tutto  in- 
tero in  te  stesso,  né  il  puoi  contenere,  bi- 
sogna , ch’esso  contenga  te.  Iddio  i tutto 
pieno  della  sua  propria  vita:  ma  un  anima 
beata  ne'  rigurgita,  perchè  non  ha  abba- 
stanza d’ampiezza,  e di  capacità  per  rac- 
chiuderla in  se  tutta  intera  . Oh. Dio!  quan- 
do mai  noi  vivremo  cosi-. 

Fin  tanto  che  viviamo  su  qttesra  terra 
privi  della  visione  di  Dio,  possiamo  con  gran 
ragione  lamentarci  , come  quel  cieco  della 
Divina  Scrittura:  lavale  gaudium  est  mihtt 
qui  lumen  cali  non  video  {e)ì  Che  alle- 
grezza posso  io  godere  nei  giorni  miei , 
non  vedendo  la  luce  del  Cielo?  Qual  con- 
solazione può  essere  la  mia  nella  mia  cat- 
tività , non  vedendo  quella  gran  Iute,  che 
risplende  nel  Cielo  , nè  Ja  vita  beata  de*- 
Santi,  che  soggiornano  nella  gloria  (d)  f 
La  prig  one  del  mio  corpo  dovrà  ritenermi 
sempre  in  una  trista  morte,  coll’ impedir- 
mi di  vedere  la  faccia  del  mio  Dio  , c di 
vivere  della  Divina  sua  vita?  Infelix  ego 
homo!  Qttis  me  liberabit  de  carpire  mirtis 
hujus  (e)  I 


morti . 
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Della  vita 

Essendo  noi  privi  di  quella  beata  vita 
saremmo  miseri  in  qualche  maniera,  come 
i dannati , se  non  avessimo  tre  considerabi- 
lissimi vantaggi , che  impediscono  la  nostra 
disgrazia  . Il  primo  è , che  noi  abbiamo  e 
il  desiderio,  e la  speranza  di  entrare  final- 
mente una  volta  nel  godimento  di  quella 
felicità  ineffabile  , che  ci  è promessa  : ella 
ci  è sibben  differita  , ma  non  negata  per 
sempre  : noi  siamo  alla  porta  , e andiam  fa- 
cendo i nostri  sforzi  per  sollecitare,  che  ci 
si  apra;  e come  parla  Tertulliano,  conti- 
nuamente bussiamo  col  martello  di  una  santa 
invidia:  Invidia  calnm  tundimnt  ( a ) . L’ 
altro  vantaggio  maggiore , e pieno  di  con- 
solazione per  noi  è , che  a dispetto  di  tutte 
le  miserie  di  nostra  condizione , [possiamo 
vivere  sopra  la  terra  della  stessa  vita  di  Dio, 
se  non  in  una  manierasi  consolante,  come 
i Beati,  che  chiaramente  il  veggono,  al- 
meno in  una  maniera  egualmente  certa  , e 
sicura,  se  siamo  veramente  uniti  a lui  coi 
legami  della  fede,  speranza  , ecarità,  imper- 
ciocché la  fede,  che  cel  fa  conoscere,  é al- 
trettanto certa,  quanto  il  lume  della  gloria, 
che  cel  farà  vedere  : 'la  speranza  , che  ci  fa 
aspirare  a lui  , è altresì  sicurissima  per  par- 
te di  Dio  , quanto  il  possesso  medesimo: 
e la  santa  carità , che  fa  l’ intima  unione 
di  Dio  coll’  anima,  e dell’anima  con  Dio, 
è la  stessa  in  Cielo,  ed  in  terra  . 

Non  pensatevi  dunque,  o felici  abitatori 
del  Cielo,  d’essere  i soli  a vivere  della  vi- 
ta di  Dio:  quantunque  il  penoso  esilio , 
ove’noi  gemiamo,  si  chiami  la  regione  dell’ 
ombra  della  morte  , noi  non  lasciamo  di  vi- 
vere della  vita  di  Dio  egualmente,  che  voi  . 
Voi  il  vedete  chiaramente  , e noi  fermamen- 
te il  crediamo  : la  vostra  chiara  visione  è 
sicurissima , e la  nostra  fede  oscura  è altresì 
certa.  Non  possiamo  essere  ingannati  pici 
gli  uni,  che  gli  altri.  Voi  amate  le  chia- 
rezze della  vostra  visione,  che  vi  sono  di- 
lettevoli , e noi  amiamo  le  oscurità  della 
nostra  fede  , che  ci  sono  utili . Voi , o ani- 
me sante  , che  abitate  già  jla  Gerusalemme 
celeste  , voi  nel  vostro  stato  possedete  Id- 
dio, e noi  nel  nostro  speriamo  di  posseder- 
lo . Il  vostro  godimento  vi  stabilisce  in  un 
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riposo  eterno,  e la  nostra  speranza  ci  ani» 
ma  a travagliare  con  piacere  per  arrivare 
al  vostro  godimento.  È’ vero,  che  la  spe- 
ranza differita  affligge  l’anima  ; ma  ella  è 
una  afflizione,  che  consola.  Beata  quell’ 
anima  , che  non  ha  altra  afflizione  sopra  la 
terra  , che  di  non  essere  ancor  arrivata  a! 
perfetto  possesso  di  Dio.  Insomma  voi  Bea- 
ti del  Ciclo  amate  Iddio  con  un  perfettissi- 
mo amore  , e noi  collo  stesso  amore  Io 
amiamo  in  terra  . I!  vostro  amore  è la  mi- 
sura della  vostra  beatitudine  in  Ciclo  , ed 
il  nostro  amore  è altresì  la  misura  della  no- 
stra felicirà  sopra  la  terra.  Ma  il  vostro 
amore  è già  in  termine , nè  pub  più  cre- 
scere , ed  il  nostro  è ancora  in  via  , e può 
sempre  crescere,  e perfezionarsi. 

Sembrerà  forse  troppo  ^ardimentoso  il 
contrasto , che  noi  mortali  facciamo  della 
vita  Divina  coi  Beati  del  Cielo;  eppure  que- 
sta sarà  la  materia  della  nostra  conferenza 
(£).  L’intima  unione  , che  vi  ha  tra  le  due 
Chiese  , trionfante  , e militante  , ed  il  sin- 
golare commercio,  che  si  mantiene  tra  i 
Santi  del  Cielo , e quei  della  terra  , ci  dà 
luogo  di  formare  tra  loro  un  trattenimento 
sopra  i vantaggi  della  vita  Divina  , di  cut 
godono  gli  uni , e gli  altri  ; il  quale  avrà 
delle  dolcezze  per  tutte  le  anime  , che  a- 
mano  Iddio  , e che  aspirano  all’  eternità 
beata  . 

Tra  le  ragioni,  per  le  quali  noi  possia- 
mo credere,  che  la  provvidenza  Divina  ha 
voluto  accompagnare  inseparabilmente  un 
Beato  del  Cielo  con  un  viatore  della  terra , 
un  Angelo  buono  con  un’  anima  ragionevo- 
le, questa  non  è delle  minori,  cioè  affin- 
chè possano  trattare  insieme  dell’ inestima- 
bile felicità  , alia  quale  uno  è di  già  per- 
venuto , e l’altro  continuamente  si  avanza; 
affinchè  essendo  compagni  in  uno  stesso 
viaggio,  che  un  fa , e 1’  altro  fa  fare,  man- 
gino sempre  alla  stessa  mensa  , e sostenga- 
no la  loro  vita  collo  stesso  nodrimento , 
cioè  dell*  cognizione  , e dell’  amore  di  Dio; 
e che  a guisa  di  due  amici , che  si  tratta- 
no 1’  un  1’  altro  , e si  eccitano  a pascersi 
lautamente  , g-reggiano  piacevolmente  , a 
chi  viverà  con  più  delizia,  Qgrsti  adun- 
F f 2 qgC 
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que  potrebbero  essere  i trattenimenti,  e la 
santa  emulazione  fra  un’  Angiolo  buono  , 
che  è un  Beato,  ed  una  buona  anima,  eh’ 
egli  guida  nella  via  del  Cielo . 

ARTICOLO  I., 

Ciò , che  un  Angelo  beato  , ed  un'  anima 
buona  hanno  di  comune  , o di  particolare 
riguardo  a Dio. 

SI  pub  dire  in  qualche  modo,  che  l’An- 
gelo, e l’anima  ragionevole,  sor.o  co- 
me un  fratello,  ed  una  sorella . Essi  sono 
"cosi  simili  in  natura  , che  entrambi  sono 
sostanze  spirituali,  ed  immortali , capaci  di 
posedere  un  bene  infinito,  ma  non  posso- 
no essere  contenti,  e beati  se  non  pel  solo 
possesso  di  Dio.  Da  cib  noi  possiamo  con- 
ghietturar.-,  che  se  hanno  tanta  simiglianza 
nella  natura  , ne  hanno  altresì  nella  grazia 
neces.arta  ad  entrambi  per  giugnere  alloro 
ultimo  fine,  e finalmente  ne  avran  nella 
gloria.  Gesù  Cristo  si  è degnato  di  dircelo 
egli  medesimo  nel  suo  V’ angelo  (a)  .•  JEqua- 
les  enim  jingelis  sunt  . 

Vide  il  Profetta  Isaia  la  maestà  di  Dio 
comparire  nel  Tempio,  e scrive,  che  vi 
osservò-  due  soli  Serafini  vicini  a.  lui  cantare 
a vicenda  (b)  : S anelai , Santini,  Santini 
Dominai , Deus  exercjtuum  . Ella  è una  ma- 
raviglia , che  vi  fossero  due  soli  Serafini , 
che  accompagnassero  la  gloria  di  Dio,  es- 
sendo apparso  altrove  con  tanta  pompa , che 
miliaia  di  milioni  di  Angeli  il  circondavano, 
e il  servivano  (c)  : Milita  millium  mini- 
ttrabant  ei . Come  va  egli  mai,  che  in- 
nanzi ad  Isaia. si  riduce  ad  averne  due  so- 
li ì II  Cardinale  San  Pier  Damiani  ha  sco- 
perto questo  mistero,  e dice,  che  ne’  due 
Serafini  si  debbono  intendere  1’  Angelo , e 
l’ uomo  ; ed  eccone  la  ragione,  che  ci 
somministra  istruzioni  bellissime  (</):  Duo 
Seraphim  Angelum , & hominem  considera, 
qui  ardente!,  & incendente s disumar  , cum 
èlle  ardeat , prxsentìa  hit  ipemtria:  I due 


/estesi  ma  non  a 

Serafini  ci  rappresentano  l’Angelo,  e l’uomo, 
essendo  le  due  sole  creature,  che  hanno  il 
privilegio  di  avvicinarsi  a!  trono  di  Dio  , e di 
poter  essere  infiammati  del  suo  santo  amore  . 

Questa  parola  Serafino  è un  termine 
ebraico,  che  significa  ardente,  ed  avvam- 
pante. Si  dà  questo  bel  nome  agli  Angio- 
li della  prima  Gerarchla  , e del  primo  or- 
dine ; perchè  essendo  più  profondamente 
immersi  in  Dio  , il  quale  giusta  la  sagra 
Scrittura  è un  fuoco  divorante , li  rende 
tutti  infiammati  dello  stesso  ardore.  Or 
p-r:hè  le  anime  nostre  sono  capaci  di  ar- 
rivare fino  alla  suprema  felicità  delle  prime 
intelligenze,  e di  avvampare,  come  esse, 
di  fuoco  Divino,  potendo  amare  Iddio  egual- 
mente, se  esse  arrivano  fino  a quel  punto, 
l’uomo  è chiamato  Serafino  egualmente  che. 
l’Angelo. 

Che  gloria  per  te,  o anima  cristiana  , e 
che  felicità  inestimabile  ì Tu  puoi  essere  un 
Serafino  fin  nella  vita  presente , essendo  ve- 
rissimo, che  puoi  amare  Iddio  così  ardente- 
mente, quanto  iSerafini  del  Cielo  (e) . Ma 
il  prodigio  sarà  maggiore  dalia  toa  parte  , 
che  da  quella.de’ Serafini  ..Conciossiachè  più 
facilmente  si  concepisce,  che  un’  Angelo, 
il  quale  vede  chiaramente  Iddio  nel  cielo, 
così  perfettamente  lo  ami  : dovendo  essere 
i suoi  ardori  eguali  ai  suoi  lumi . Ma  se 
«nelle  tenebre  della  tua  fede  tu  concepirai 
ardori  eguali  ai  suoi,  amando  Iddio  così, 
perfettamente,  quantunque  tu. noi  conosca, 
che  imperfettamente,  sarà  un  trionfo  dell’ 
amore  senza  paragone  molto  più  ammi- 
rabile . 

Va  dunque,  Serafino  umano , cammina, 
negli  ardori  del  tuo  amore  con  egual  pas- 
so col  Serafino  Angelico  ; statene  , come 
egli  vicino  al  trono  di  Dio;  canta  con  lui 
e con  tuono  del  pari  elevato  il  cantico  del- 
la dilezione;  e quando  tu  1’ udirai  intuena- 
re  con  voce  tutta  avvampante  del  fuoco, 
del  Divino  amore:  Santini  rispondi  con 
eguale  ardore:  SanElus.  Se  egli  tutto  ac- 
ceso di  amore , e di  ammirazione  delle  gran- 
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delie  di  Dio,  ripete,  Santini;  tu  altresì 
trasportato  come  egli , e col  medesimo  sen- 
timento rispondi:  Santini.  S’  egli  per  un’ 
eccesso,  che  il  trasporta,  ed  il  fa  liquefa- 
re di  dolcezza  nel  gaudio  di  Dio,  prose- 
gue : Santini  Dominiti  Dtnt  Sabaoth;  fi 
tu  la  tua  parte  in  questa  Divina  Salmodia  , 
e sostieni  almeno  i.  secondo  coro,  e colla 
stessa  forza  per  mantenere  ’l  bello , ed  il 
dolce  di  questa  armonia. 

Noi  vediamo  con  tanta  edificazione,  che 
i ministri  del  Signore  cantano  ogni  giorno 
nella  Chiesa  gli  offici  Divini,  ove  ripartiti 
in  due  cori  scambievolmente  si  rispondono, 
e si  animano  gli  uni  gli  altri  a cantarli 
con  più  fervore  . Or  non  tutti  i Cristiani 
cono  dedicati  a questo  divino  esercizio  : tut- 
ti però  possiamo  comporre  per  noi  stessi  al- 
tre ore  canoniche,  per  cantarle  ogni  giorno 
col  nostro  buon  Angelo  tempre  pronto  a can- 
tarle con  noi  (a).  Non  ci  manca  la  Chiesa, 
assicurandoci  il  grande  Apostolo,  che  noi 
medesimi  siamo  tempi  di  Dio  vivente.  Noi 
abbiamo  il  tempo , e la  libertà  di  farlo  , 
poiché  non  è,  se  non  un  cantico  interno, 
ehe  udito  non  è , se  non  da  Dio,  e dai  no- 
stri Angeli  buoni , né  può  essere  interrotto 
dal  rumore,  e dal  tumulto  del  mondo.  Noi 
possiamo  dirlo  senza  faticarci , non  essen- 
do né  lungo,  né  fastidioso,  potendolo  noi 
farlo  breve , quando  ci  piacerà  ; e le  pre- 
ghiere più  brevi,  fervenri , ed  animate  dal- 
lo spirito  di  Dio , son  quelle  , che  pene- 
trano i Cieli, 

Finalmente  se  non  postiamo  fare  due  cori 
col  nostro  buon  Angelo,  per  cantare  alrer- 
na'ivamente  le  laudi  Divine,  noi  possiamo 
cantarle  insieme  dal  fondo  del  nostro  cuo- 
re, collo  stesso  tuono,  ch’egli  canta  incie- 
lo, invitarlo  ad  unirsi  con  noi,  unirci  noi 
stessi  con  lui  colla  mente, e col  cuore,  ave- 
re la  stessa  intenzione,!  medesimi  affetti, 
e desideri  di  onorare  Iddio  nella  stessa  ma- 
niera, ch’egli  l’onora.  Li  spiriti  celesti  can- 
tano dinanzi  al  trono  di  Dio  senza  cessare 
giammai  quel  cantico  sempre  nuovo,  San- 
tini . E di  questo  cantico  noi  possiamo 
comporne  un  officio , per  recitarlo  col  no- 
stro buon  Angelo.  Sì,  Angelo  di  Dio, 
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mio  fedel  custode , io  voglio  dire  con  voi 
per  mattutino  nove  volte  , Santini , affiti 
di  lodare  Dio  con  nove  cori  degli  Aogioli, 
e glorificar  con  loro  le  sue  grandezze . Per 
le  laudi,  cinque  volte,  Santini,  affin  di 
adorare  le  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  e 
ringraziarlo  deli’  infinito  amore  , che  ha  di- 
mostrato per  me  nella  sua  passione . Per 
ciascuna  ora  minore  tre  volte  , Santini,  af- 
fine di  rendere  alle  tre  adorabili  Persone 
della  Trinità  augustissima  i supremi  ono- 
ri, che  loro  son  dovuti.  Pel  vespro  cinque 
volte  , Santini , colla  stessa  intenzione  , che 
per  le  laudi . Finalmente  la  sera  per  com- 
pieta nove  volte.  Santini,  come  per  mat- 
tutino , affine  di  rimettere  il  mio  spirito 
a’nove  cori  degli  Angioli  , e star  con  loro 
tutta  la  notte , incessantemente  lodando  Id- 
dio con  loro  . 

Questo  Divino  cantico  è a portata  di  tut- 
ti . Sappiamo  anche  per  testimonianza  dei 
Santi  Padri , che  Iddio  ne  resta  molto  onora- 
to. Ma  dirlo  senza  attenzione , e senza  pe- 
netrarne il  senso;  sarebbe  un  contristare  il 
suo  Angelo  custode,  e dispiacere  a Dio. 
Che  se  all’  opposto  noi  il  diciamocon  mente 
raccolta,  col  cuore  fervente,  con  amorose 
aspirazioni  verso  il  Cielo;  se  pensiamo,  che 
il  nostro  buon  Angelo  il  dice  con  noixeci 
sforziamo  eguagliarlo  nella  manieradi  lodare 
Iddio:  chi  sa,  che  queste  ore  canoniche  sì 
brevi,  e sì  facili  a recitarsi  da  ogni  quali- 
tà di  persone  anche  più  semplici , non  sie- 
no  di  maggior  valore  dinanzi  a Dio  che 
l’aver  recitato  l’officio  grande  del  brevia- 
rio, correndo  con  poco  rispetto,  e quasi 
senza  attenzione . 

Da  questo  voi  vedete  ciò  (£)  ; che  un 
beato  del  Cielo,  ed  un’anima  buona  qui  in 
terra  hanno  di  comune  : tutti  dfc  vivono 
della  vita  di  Dio  ; perché  il  conoscono  , e 
lo  amano:  tutti  due  cantano  le  sue  laudi, 
ed  esaltano  la  sua  gloria  .-  Tutti  due  sti- 
mano lor  suprema  felicità  il  godere  di  lui . 
Ma  e che  hanno  essi  adunque  di  partico- 
lare ì Ciascuno  ha  i suoi  propri  vantaggi  , 
ed  eccoveli . 

i.  Un  Beato  vive  della  vita  di  Dio,  ed 
altresì  un’  anima  buona  : ma  un  Beato  si 

tro. 
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trova  nel  godimento  d Dio,  pacifico,  e si- 
curo, che  il  tiene  in  una  profonda  pace; 
perché  sa  di  certo,  che  noi  pu>  più  per- 
dere : n-l’a  quale  co;a  hi  sua  condizione  è 
molto  più  felice  di  qu  Ila  di  im'anima  buo- 
na, la  quale  non  ha  il  possesso  di  Dio  sì 
fermoed immancabile.  Quindi  ella  vive  sem- 
pre in  un  certo  timore,  che  le  impedircela 
Sua  piena  felicità.  Ma  per  altra  parte  que- 
sta  buon’anima  v:vendo  delia  vita  di  Dio, 
e possedendolo  per  la  grazia  , e la  carità  , 
può  sempre  ercscere  in  grazia, ed  in  amo- 
re, e quindi  arricchirsi  di  un  sempre  più 
ampio  possesso  di  quel  prezioso  Divino  te- 
roro  . Nel  che  la  sua  condizione  è molto 
più  felice  dj  quella  di  uq  Beato  , il  quale 
trovandosi  in  termine  non  potrà  mai  accre- 
scere il  suo  amore,  e la  sua  beatitudine, 

2.  Un  Beato  essendo  nel  termine,  e fuori 
d’ogni  pericolo  di  sbagliar  il  cammino,  es- 
sendo arrivato  al  porto  della  salute , non  re- 
me più  le  tempeste;  essendo  confermato  per 
sempre  in  una  santità  consumata,  non  può 
più  cadere  nella  menoma  colpa:  nel  che  il 
suo  stato  è molto  più  vantaggioso  di  quel- 
lo di  un’  anima  buona  , la  quale  essendo  an- 
cor in  via  , e sempre  in  pericolo  .di  smar- 
rire la  buona  strada , vogando  ancora  nel 
mare  del  mondo  , i sempre  in  pericolo 
di  far  naufragio;  essendo  combatuta  dalle 
tentazioni  , sollecitata  dalla  concupiscenza, 
i sempre  in  istato  di  cadere  in  qualche  pec- 
cato , Ma  per  altra  parte  un’anima  buona , 
che  non  i ancor  in  termine,  può  sempre 
avanzarsi , far  grandi  progressi  per  1’  eter- 
nità in  tutti  \ giorni , e momenti  di  sua 
vita:  essendo  obbligata  a combattere  contro 
il  mondo,  l’inferno,  le  sue  passioni , e 
tutti  gli  altri  nemici  della  gloria  di  Dio, 
e di  sua4salure,  può  riportarne  gloriose 
vittorie,  ed  acquistarsi  ad  ogni  momento 
segnalate  corone , Nel  che  il  suo  vantag- 
gio i grande  sopra  d'  un  Beato  , 

$.  Egli  è vero,  che  un  Beato  è piena- 
mente contento,  che  sono  riempiti  tutti  i 
suoi  desideri,  e che  iq  questo  punto  la  sua 
felicità  supera  quella  di  un’  animi  buona 
sempre  agitata  da  nuovi  desideri , Mi  da 
un  altro  canto  quest’  anima  , che  porta  sem- 
pre più  innanzi  le  sue  brame, e dilatando- 
ci Quattro  note,  che  fan  conoscere,  se 
(b)  Il  sentimento. 
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le  le  riempie,  diviene  sempre  più  grande. 
Ella  Travaglia,  e coglie  incessantemente  il 
frutto  delle  sue  pene  , e per  questa  parte 
ella  è più  felice  di  un  Beato,  Ella  non 
gli  porta  invidia  al  vederlo  esente  dai  pa- 
timenti ; ella  ama  le  sue  croci,  perché  sa 
quanto  le  sieno  profittevoli  ; ella  si  tiene 
tanto  felice  nel  cercare  sempre  ii  suo  Dio 
possedendolo,  quanto  i!  Beato  nel  sempre 
possederlo  senza  cercarlo , 

Fermatevi  però,  o anima,  dirà  1’  Ange- 
lo : voi  siete  un  pò  troppo  ardita  nel  pre- 
tendere di  camminare  a passo  eguale  con 
un  Beato:  la  vostra  incertezza  , e la  priva- 
zione della  visione  di  Dio,  nella  quale  voi 
vivete , mette  ij  vostro  stato  fuori  di  para, 
gone  col  mio.  Voi  non  sapete,  se  siate 
degna  d’  amore,  o di  odio,  se  siate  nel  nu- 
mero dei  predestinati , o de’  reprobi  ; non 
sapete  nemmeno  con  sicurezza  , se  viviate 
attualmente  della  vita  di  Dio,  o no:  che 
rispondereste  voi  a tutto  questo  ? 

ARTICOLO  ir. 

Che  cosa  pub  assicurar  un'anima , s'ella  vir 
va  della  vita  di  Dio , e come  ella  pub 
confermarsi  in  questa  vita  Divina , 

E Gli  è vero,  che  mentre  viviamo  iij 
questo  corpo  mortale , niuno  sa  , se 
sia  degno  d’amore , o di  odio  ; se  sia  mor- 
to a Dio,  o vjva  in  lui  ; se  il  finire  di  sua 
vita  sara  felice,  o sgraziato;  se  Io  aspetta 
un’  eternità  di  beni , o sarà  precipitato  in 
un’eternità  di  tormenti.  Nessun  il  può  sa- 
pere senza  particolare  rivelazione  di  Dio, 
Nondimeno  un’  anima  buona  ha  qualche 
volta  delle  congerture  sì  forti , ed  anche 
delle  prove  sì  evidenti , che  le  fanno  cono- 
scere , ch’ella  vive  della  vita  di  Dio  sì  chia- 
ramente, che  e resta  difficile  lo  ingannar- 
si . Uditene  quattro  principali  (a). 

I.  La  prima  è il  sentimento  . E’  impos- 
sibile di  aver  ii  sentimento  senza  avere  la 
vita.  Può  ben  aversi  la  vita  senza  il  sen- 
timento, come  gli  alberi,  che  vivono  della 
vita  vegetativa,  e non  sentono;  ma  non 
può  mai  aversi  il  sentimento  senza  avere  la 
vita  (b).  Un’ anima,  che  prova  in  se  stes- 
sa 

viviamo  della  vita  di  Dio. 

• .-.i 
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«a , che  è sensibile  per  le  cose  di  Dio  , porta  si  rerrà  offeso  da  questa  pros  a del  nostre 
■n’  infallibile  sicurezza , che  ella  vive  della  amore  ; una  cautela  contro  il  peccato  non 
vita  di  Dio,  Quando  ella  teme  più  di  di-  è peccato, 

spiacergli  col  commettere  il  menomo  pec-  Frattanto  ella  è presa  dai  soldati,  e che 
cato  ; che  di  perdere  la  sua  propria  vita,  farà  ella?  ricorre  all’arte  assai  famigliarea 
di  soffrire  tutti  i suppliti  del  mondo;  pub  quel  sesso,  finge  amorevolezza  per  loro,  e 
ben  ella  esser  sicura , che  vive  della  vita  di  sol  dimanda  loro  per  grazia  di  poter  entra- 
D10:  imperciocché  ia  vita  puramente  natu-  re  nel  suo  gabinetto  per  ornarsi  con  qual- 
ra'e  non  pub  somministrare  questo  senti-  che  gioiello  la  resta  ; essi  al  veder  che  non 
mento.  Si  sono  vedute  tante  anime  sante  era  scortese,  come  pensavano,  facilmente  le 
correre  con  gioja  verso  la  morte  pei  solo  accordano  ciò,  che  dimanda,  ed  ella  appe- 
timore  di  esser  materia  dell'altrui  peccato,  na  entrata  ne!  suo  gabinetto  apre  la  fìne- 
e ritrovare  dolcezze  in  cib,che  facea  1’ or-  stra,  si  precipita  sulla  piazza,  e s’infrange 
rore  dei  viventi, riguardando  la  morte  co-  la  testa.  Oh  il  bel  ornamento  di  un  capo 
Vne  un  porto  sicuro , nel  quale  potean  sai-  degno  di  mille  diademi  ! sciama  Sant’Am- 
vare  la  loro  innocenza  , e metter  al  sicuro  brogio  : Oh  putllam  genere  quìdem  foemi- 
1’ integrità  dei  loro  corpi , e delle  loro  an>-  nam , seti  animo  maremt  Oh  bella  rposa  di 
me,  Or  questa  i una  prova  sensibile, che  Gesù  Cristo,  che  la  natura  ha  fatta  nascer 
viveano  mirabilmente  della  vita  di  Dio,  femmina,  ma  la  grazia  ha  renduta  uomo, 
Sant’Ambrogio  («)  fa  mille  elogj  di  una  ed  un  miracolo  di  generosità  tra  gli  uo.ni- 
Vergine  nobilissima  di  Antiochia  nominata  ni!  si  potrji  forse  dubitare,  che  un'  ani- 
Pelagia  (b),  la  quale  scorgendosi  vicina  a ma,  la  quale  ha  fatto  si  poco  caso  della 
cader  nelle  mani  dei  soldati  di  un  Principe  sua  vita  naturale,  non  fosse  veramente  ani-i 
idolatra  , che  pretendevano  far  preda  o di  .nata  dalla  vita  Divina? 
sua  fede , o di  sua  purità,  o forse  d’ambe-  Lo  stesso  Sant’ Ambrogio  esa'ta  fino  alle 
due  ; lontana  da  ogni  umano  soccorso,  al-,  stelle  la  costante  risoluzione  della  madre,  e 
zati  gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo:  Mio  deile  sorelle  della  stessa  santa  Pelagia- (f), 
Dio,  disse,  non  abbandonatemi  in  questo  le  quali  vedendosi  esposte  allo. stesso  perico- 
estremo,  fortificate  la  mia  fede,  conservate  lo,  che  si  felicemente  ella  avea  scampato;, 
la  mia  verginità,  chea  voi  ho  consecrata:.  sorprese  alla  riva  di  un  fiume  si  incoraggia- 
so,  che  ninno  pub  strappar  la  fede  dell’ani-  vano  l’une  l’altre,  dicendo:.  Chi  c’ impe- 
ma  mia,  se  io  stessa  non  voglio;  ma  pos-  disce,  che  noi  qui  riceviamo  un  secondo 
sono  far  violenza  al  mio  corpo  , e mio  mal-  battesimo  ? il  primo  ci  ha  fatte  nascere  alla 
grado  macchiare  la  mia  integrità.  Che  farò  grazia,  e questocifarà  nascere  alla  giuria; 
io  dunque,  mio  Dio,  per  conservare  J’una  quello  ci  ha  liberate  dal  peccato  originale, 
e l’altra,  e la  fede,  che  mi  avete  data, e e questo  ci  metterà  in  sicurezza  di  non  più 
la  verginità  , che  vi  ho  dedicata  mi  rifu-  cadere  in  veruna  colpa  attuale  . Estinguia- 
gi.rò  nelle  braccia  della  morte,  un  colpo  mo  il  fuoco  dalla  concupiscenza  di.  questi 
di  stile  mi  sara  favorevole,  eJ  involerà  ai  infami  nell’ acque,  che  faranno  avvampar 
soldati  la  preda,  che  sperano.  So,  che  i di  vantaggio  il  fuoco  del  Divino  amore  ne’ 
nostri  Dottori  c’insegnano  non  esser  per-  nostii  cuori.  Ciò  detto,  si  presero  l’une 
messo  di  darsi  da  se  stesso  la  morte  ; ma  l’altre-  per  mano,  e si  precipitaron  nel  fiu- 
lisciamoli  dire  : Moria-nur;  elei  nol'tnt  lìcere,  me,  in  cui  consumarono  il  loro  martirio. 
monamur  : Deus  rimedio  non  ojfènditur.  Tanti  altri  si  son  gettati  nel  fuoco  , co- 
Moriamo  , malgrado  ia  proibizione  degli  me  S.  Appolonia , o nelle  cloache  come  la 
uomini,  facciamo  veder  a Dio,  che  l’amia-  riferita  da  S.  Antonino.  Prima  di  quesce, 
mo  più  della  nostra  propria  vita  ; egli  non  tre  fanciulli  consentirono  di  esser  gettati  nel- 
la. 

Ff  4 

(a)  Li 6.  3.  de  Virginibus . 

(b)  Esempi  di  molti,  che  si  son  data  la  morte  per  spesiate  ispirazione  di  Dio , eie 
non  debbono  essere  imitati  senza  un  particolare  impulso  dello  Spirito  Santo « 

(0  La  madre , e le  sorelle  di  Santa  Ptlagia  * 
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la  fornace  di  Babilonia,  e tutti  i Martiri 
han  sofferti  orribili  supplici  piuttosto,  che 
consentire  al  menomo  peccato.  Or  chi  può 
dubitare  , che  sì  nobile  sentimento  di  Dio , 
che  regnava  in  tutte  quelle  anime  , non  fos- 
se una  prova  sensibile  , che  vivessero  della 
vita  di  Dio  ? Basta  esaminar  ben  bene  noi 
stessi  ; più  che  ci  approssimiamo  a questo 
nobile  sentimento , pronti  a soffrire  ogni 
sorta  di  tormenti,  e di  morte  piuttosto, 
che  offender  Iddio, più  abbiamo  di  sicurez- 
za, che  viviamo  della  vira  di  Dio:  meno 
abbiamo  di  questa  costante  risoluzione,  me- 
no siaai  sicuri,  che  l’aniraa  nostra  viva  di 
questa  amabil  vita:  e chiunque  si  trova  tal- 
mente insensibile  per  gl’  interessi  di  Dio  , 
che  per  ogni  menoma  cosa  1’  offende  , può 
assicurarsi  d’  esser  morto  a Dio  . 

2.  La  seconda  prova  manifesta  della  vita 
c la  respirazione  (a)  ? Mentre  San  Paolo 
viveva  ancora  della  vita  della  sinagoga  , di- 
ce il  sagro  testo  , che  non  respirava,  se  non 
minacele,  sangue,  ed  uccisioni  contro  de’ 
discepoli  di  Gesù  Cristo  ( b ) . Salut  adhm 
spirtns  minarum  , & cxdis  in  Ditcipulos 
Domini.  Ma  dopo,  che  morì  alla  vita  del 
Giudaismo  per  quella  miracolosa  grazia, 
che  il  rovesciò  a terra  per  innalzarlo  lino 
al  Cielo,  la  quale  jl  lece  morire  all’  uomo 
vecchio  , per  farlo  vivere  della  vita  di  Gesù 
Cristo  , -non  respirava  più  se  non  di  lui  (e)  : 
Vivo  egt , iam  non  eijo  : vivit  viro  in  mi 
Christut . Volete  voi  dunque  sapere  con 
sicurezza  , di  qual  vita  viviate?  Osservate 
bene,  qual  aria  respirate.  Se  è l’aria  del 
mondo,  tenete  per  costante  , che  non  vi- 
vete, se  non  della  vita  del  mondo  : la  re- 
spirazione, che  serve  a rinfrescare  il  cuore , 
ì ricevuta  nella  più  intima  , e più  segreta 
arte  di  voi  con  gran  piacere.  Se  dunque 
aria  del  mondo  consola  il  vostro  cuore, 
M gli  dà  un  dolce  rinfrescamento  ; se  le 
vanirà,  i piaceri,  la  gloria;  le  ricchezze, 
i passatempi,  e tutto  ciò,  che  fa  il  cor- 
po della  mondanità , è per  voi  un  gran  re- 
spiro; e le  pratiche  della  Cristiana  religio- 
ne , le  opere  di  pietà,  e ciò , che  riguarda 


EHTIII  tf  A NO  MA 

il  servizio  di  Dio , vi  sembra  amara  , e di- 
sgustoso, e convien  farvi  gran  violenza  per 
abbracciarne  1*  uso  ; non  cercate  altre  pro- 
ve più  sicure:  che  che  voi  possiate  pensare, 
o dire  ; per  quanta  innocenza  pretendiate 
avere;  questo  è un  segno  troppo  visibile, 
che  siete  morto  a Dio,  e che  vivete  di  una 
vita  puramente  naturale.  Imperciocché  qual 
Pagano.  Ateista,  Infedele  non  potrebbe  vi- 
vere di  tal  maniera? 

Ma  se  voi  respirare  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo , il  qual  è più  lontano  dallo  spirito 
del  Mondo  , che  il  Ciel  dalla  terra  ; se  voi 
gustate  bene  le  massime  del  Vangelo  , che 
abbattono  tutte  le  inclinazioni  sregolate  del- 
la natura  ; se  il  vostro  cuore  per  rinfrescar- 
si, e censolarsi,  respira  1’ amor  della  cro- 
ce , della  penitenza  , del  distaccamento  da 
tutte  le  creature  , del  vero  disprezzo  di  voi 
medesimo  , e di  tutto  ciò,  che  non  è Dio, 
o di  Dio.;  voi  non  potreste  aver  maggior 
sicurezza  , che  La  vostra  anima  vive  vera- 
mente della  vita  di  Dio,  essendo  impossi- 
bile, che  alcuna  altra  vita  , fuorché  la  sua, 
possa  far  respirar  con  piacere  un’aria  così 
Divina,  t si  elevata  sopra  tutti  i sentimen- 
ti naturali . 

Io  conobbi  un’anima  molto  buona  , che 
essendo  carica  di  un  gran  numero  di  pesan- 
tissime croci,  viveva  con  tutto  ciò  molto 
contenta,  e pacifica  (d).  Ella  era  immersa 
nella  povertà , nei  dolori , e nei  disprezzi  ; 
ma  pretendere  di  sollevarla  col  proporle 
consolazioni  umane,  era  un  soffocarla,  co- 
me accadrebbe  a chi  $’  impedisse  il  respi- 
ro { il  suo  cuore  sentiva  mortali  ripugnan- 
ze a tutte  queste  cose;  ma  se  le  si  parlava 
delle  grandezze  di  Dio , de’  patimenti  di 
Gesù  Cristo  Crocefisso , della  bella  sorte  di 
que’ , che  portano  la  sua  croce  , o parteci- 
pano qualche  cosa  dei  dolori , ed  annienta- 
menti di  sua  passione;  io  stesso  la  vidi  esul- 
tare, e risaltare  per  la  gioja  ; un  certo  su- 
bitaneo trasporto  la  face»  tremare  fino  all’ 
estremità  delle  dita,  ma  con  un  moto  on- 
ninamente Divino  , e la  sua  faccia  diveni- 
vi come  Angelica,  Ciò  per  altro,  che 

•em- 


Ca)  La  nspir  azioni , 

(b)  Aiì.  9. 

(c)  Gal.  2. 

(d)  Un'  anima  , (hi  non  nspir  avi , ti  non  itoti . 
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sembrAvarai  il  meglio,  é,  che  tutto  ciò  si  Ime  del  Cielo,  delle  quali  privò  la  sua 
iacea  senza  artificio,  essendo  un'anima  sem-  umanità  per  faria  più  patire  sopra  la  cro- 
plieissima,  perciò  di  quella  semplicità  vir-  ce,  e saziarsi  del  piacer  di  soffrire , come 
cuoia  , che  non  soffre  simulazione  , frode  , parla  Tertulliano  : Voluptate  patiendi  sagi- 
o doppiezza,  e che  é un  vero  segno  dello  nsvit , Bisogna  di  più,  che  questo  piacere 
spirito  di  Dio . Per  poco , che  alcuno  la  sia  molto  delizioso  al  Dio  Padre  ; poiehè 
vedesse,  o l’odisje  a parlare,  riconosceva  Gesù  Cristo  unico  suo  Figliuolo  ben  cono- 
subito, ch’ella  vivea  veramente  della  vita  scendo  ciò,  ch’egli  ama,  e stima  di  più, 
di  Dio,  non  sapendo  respirar  altra  cosa,  non  ha  creduto  di  potergli  piacer  di  van- 
che  il  Divino  suo  spirito.  taggio , che  col  comparire  agli  occhi  suoi 

Quando  vediamo  alcuno,  che  travaglia  carico  di  dolori  nella  sua  passione  . Oh  che 
seriamente  per  perfezionarsi  sempre  più  nel-  bello  spettacolo  agli  occhi  del  Padre!  che 
la  virtù,  diciamo:  quella  é un’anima,  che  sovrano  piacere  nel  cuor  del  Figliuolo , st- 
non  respira,  se  non  pietà-  E questo  émol-  pendo,  «he  il  Divino  suo  Padre  compiace- 
lo ben  detto;  imperciocché  la  vira  Divina  vasi  di  vederlo  in  tale  stato! 
è una  continua  respirazione  dello  spirito  di  ■ Finché  un’  anima  é tutta  immersa  ne’sen- 
Dio  (e)  . Ma  il  mondo,  il  qual  non  sa,  che  si,  e mena  una  vita  puramente  naturale, 
cosa  sia  1’  aria  della  pierà , che  incessante-  ella  non  può  concepir  verun  bene  , né  ve- 
niente respira  un’  anima  buona  , si  persua-  run  piacere  nel  soffrire  : eccovi  il  perché 
de,  che  non  siano,  se  non  dolcezze  del  ella  (ugge  la  croce  quanto  può  , e se  sene 
Cielo.  S’inganna  perciò  assai,  non  essen-  sente  carica,  se  ne  lamenta,  e si  stima  sgra- 
do sovente,  che  amarezze,  croci  interne,  ziata.  Quando  poi  incomincia  ad  entrarle 
ed  .esterne,  disgusti , tenebre,  persecuzioni , un  po  di  cognizione  di  Dio  , e preferisce  i 
dispregi,  e tutto  l'equipaggio  del  calvario,  lumi  della  fede  a quei  della  ragione,  ella 
in  mezzo  a cui  Gesù  Cristo  esalò  il  suo  spi-  crede  benissimo  , che  la  croce  è buona  , e 
rito.  Ivi  é,  dove  si  respira:  e se  mi  diman-  che  bisogna  soffrire  per  esser  beato,  ma  ciò 
date  come  si  può  vivere,  dove  Gesù  Cristo  é solamente  per  sommessione  dell'intelletto  : 
è morto  ; come  mai  non  morire  respirando  ella  accetta  le  croci  , che  Iddio  le  manda , 
un’aria,  che  ha  fatto  morire  il  Figliuolo  e si  abbandona  alla  sua  Divina  volontà: 
di  Dio:  vi  risponderò,  che,  a dir  vero,  tuttavia  vi  sente  della  ripugnanza  . Ma  quan- 
ta natura  vi  muore  , che  la  vita  de’  sensi , do  piace  a Dio  di  farle  sentire  il  gusto  della 
e del  mondo  spirano;  ma  la  grazia  fa  vi-  croce  (c),  che  egli  solo  può  dare,  oh  Dio! 
vere  , e fa  vivere  in  tale  stato  con  piace-  quante  dolcezze  ella  vi  scuoprc , che  la  ra- 
re . Ma  o Dio!  qual  piacere  si  può  tro-  piscono  ! ella  ne  diviene  sì  affamata,  che 
▼ar  nel  patire?  non  può  più  viver  contenta  , se  non  é tra 

Confesso,  che  questo  é un  piacere  molto  patimenti.  Ella  direbbe,  come  Sant’  An- 
nascosto , e conosciuto  da  poche  persone  : drea  : O buona  croce  sì  lungo  tempo  desi- 

nondimeno  siam  forzati  a dire,  che  vi  é qual-  derata,  in  fine  mi  venite  accordata  a ca- 
che piacere  ben  .sodo;  poiché  Gesù  Cristo  , ziare  l’anima  mia.  Ella  ferebbe  volentieri , 
la  sapienza  infinita  di  Dio  Padre  l’ha  ritto-  come  i Martiri,  che  correvano  ai  tormenti, 
vato,  e la  Scrittura  sacra  ci  dice,  che  ab-  come  ai  festini.  Ella  direbbe  peli’  abbón» 
bracciò  la  croce  pel  piacere,  che  vi  trovò:  danza  del  cuore,  come  Santa  Teresa:  Aut 

P rapisti 1 siti  gaudio  substinuit  ermeem  (f).  piti,  aut  meri , o patire,  O morire.  Un’ 
Convien  dire  , che  questo  piacere  sia  qualche  anima  cosi  adescata  dalla  croce  , che  non 
cosa  di  grande  , e degno  della  Maestà  di  respira  , se  non  patimenti , é sicura  , che 
Dio  ; poiché  Gesù  Cristo  1’  ha  preferto  a vive  della  vita  di  Dio  ; poiché  il  solo  suo 
tutti  i piaceri  della  terra , ed  anche  alle  de-  spisito  può  elevarla  fino  a farle  concepire 

. quei 

(a)  Cesa  sia  il  respisari  le  spirito  di  Dio.  ; 

(b)  Htir.  1 1. 

(c)  Li  anime  gustane  U erose  a proporziene  dii  gradi  di  lor  vita  Divina . 
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quei  Divisi  affetti,  che  tono  tutti  topran-  monte,  eh?  il  corpo,  e l’anima  ragionevo- 
naturali . le  unita  col  suo  corpo , come  l’Angelo  Ra- 

faele  con  Tobia,  quantunque  mangi  col  cor- 
ARTICOLO  III,  po,  l’accompagni  nel  suo  p.liegrinaggio  di 

questa  vita  mortale,  e sembri,  che  si  nu- 
Due  altri  segni,  che  assicurane  un'  anima , trista  delle  stesse  materiali  vivande;  s’ in- 

ch' ella  vive  delia  vita  di  Dio.  gannano  però  gli  uomini,  se  credono,  eh’ 

ella  possa  nutrirsi  di  materiali  cibi , Le  so- 

L* alimento  è la  terza  parte  del'a  vita,  no  necessari  altri  alimenti  invisibili , e spi— 

Tu'to  dò,  che  vive,  ha  bisogno  di  rituali  a mantener  la  sua  vitate  se  questi 

pino  proporzionato  alla  condizione  di  sua  cibi  !e  mancino,  ben  si  può  dire,  che, 
vita.  Gli  uomini  carnali , che  non  vivono,  quantunque  immortale  , ella  muore  di  fa-, 
se  non  pel  loro  corpo , mettono  tutto  il  lo-  me;  e la  vive  di,  lumi,  e di  ardori:  il  suo 
ro  studio  a nutrirlo,  e il  digiuno  A loro  un  nutrimento  scio  le  cognazioni  , gli  affetti , 
supplizio . Gli  uomini  spirituali  all’opposto,  i dcsiJerj,  gli  amori.  Quindi  la  Scrittura 
che  non  vivono,  se  non  per  l’anima  loro,  - ci  dice:  ijni  noi  dilifit , mane!  in  morte  : 

trovano  delizia  il  digiunare;  e la  cura , che  Un’anima,  che  non  ha  ni  cognizione,  ni 

debbono  avere  de|  corpo  per  provvederlo  di  amore,  A morta.  Ella  non  vive,  se  non 

cibo,  e bevanda,  A loro  un  tormento.  La  conosce,  se  non  contempla,  se  nonamala 

conditi  me  di  u.i’ anima  buona  irnprigionata  verità.  Or  le  anime,  ehe  non  hanno  fa- 
in  un  corpo  mortale  A simile  a quella  dell’  me,  se  non  delle  verità  naturali  , e sona 
Angelo  Rafael?  accompagnato  col  giovine  sì  avide  di  studio  , che  non  possono  levar 
Tobia  per  guidarla  in  un  lungi  viaggio,  gli  occhi  da’ libri,  fan  vedere,  eh*  non  vi- 
Mangiavano  insieme  ad  una  stessa  mensa,  vono,  se  non  di  una  vita  puramente  natu- 
ravano ig  apparenza  gli  stessi  cibi  , e rale  (A).  Il  cibo,  onde  si  pascono,  e di 
sembrava , che  l’Angelo  vivesse  della  stessa  cui  han  tanto  appetito  , A una  prova  ma-, 
vita  dell’  uomo  ; ma  in  realtà  la  vita  dell’  nifesta , che  la  loro  vita  A della  stessa  na-  , 

Angelo  era  tutta  spirituale,  e la  vita  dell’  tura.  Quelle  solamente,  che  sentono  una 
uomo  corporale  ; i loro  nutrimenti  erano  sagra  fame  dell»  verità  soprannaturali , dei- 
così  differenti,  come  la  loro  vita.  la  cognizione,  e dell’  amore  di  Dio,  por- 

Tobia  ne  fu  per  lungo  tempo  ingannato,  tano  in  se  stesse  un’illustre  testimonianza 
pensandosi  d’esser  in  compagnia  d’ un  uomo  di  vivere  della  vita  di  Dio, 
simile  a lui.  Infatti  l’Angelo  (a),  forma-  Avendo,  il  Reale  Profeta  cantato  nel  Sai- 
tosi  un  corpo,  visibile  , e palpabile, carnati-  mo  settantesimo  settimo,  che  l’uomo  ha 
nava,  parlava,  e mangiava  apparentemente  mangiato  il  pane  degli  Angioli , si  applica 
deile  stesse  materiali  vivande.  Ma  final-  ordinariamente  ali’adorabil  pane  Eucaristico, 
mente  Tobia  ne  fu  disingannato.,  alIorchA  (r):  ma  stando  alla  lettera  , non  A vero, 
l’Angelo  per  farsi  conoscere  gli  disse  quel-  che  la  Divina  Eucaristia  sia  il  pane  degli 
le  sorprendenti  parole,  che  ebbero  a farlo.  Angioli,  non  essendo  essi  si  fortunati  di  po- 
morir  di  spavento  : Videbar  juidem  vobiscum  ter  mangiare  di  quel  pane:  assistono  bensì 
manducare,  & Lìbere  ; sei  ego  cibe  invisi-  ai  nostri  Mister;  ; ma  non  hanno  il  privile- 
bilì , & potu , qui  ab  hominibus  videri  non  gio  di  parteciparne.  Essi  hanno  un  altro 

potest , utor:  M otre  la  Divina  volontà  mi  pane,  di  cui  si  nutriscono,  ed  A la  contera- 

na  tenuto  visibilmente  in  compagnia  vostra,  plazione  della  suprema  verità , che  vedono 
vi  pa-eva , che  io  bevessi,  e mangiassi  con  a faccia  svelata,  c l’amore  perfettissimo 
voi;  ma  io  mi  nutrisco  di  un  ciao,  e di  dell’ infinita  bontà,  che  pienamente  godono, 
una  bevanda  invisibile  agli  uomini  . Eccovi  il  lor  perpetuo  festino,  e ciò,  che 

Lo  spirito  ha  dunque  il.  suo  cibo  egual-  fa  la  lor  vita  eterna.  In  questo  senso  adun- 

que 

(a)  L'angela  Rafaele  col  giovine  Tobia . ^ 

(b)  Le  scienze  fanno  viver  /’  anima  dì  una  vita  naturali  , 

(c)  Come  ai  dee  intendisi  : chi  /’  uomo  mangia  il  pane  degli  Angioli. 
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Della  vita  , che  noi 
us  convitti  dire:  Poi/tm  AngtUrum  man- 
ueavit  homo:  l’ turno  si  nutrisce  de!  pane 
degli  Angioli , mangia  alla  loro  mensa  , e 
si  pasce  degli  stessi  deliziosi  cibi , che  fanno 
tutta  la  loro  beatitudine,  ogni  volta,  che 
ji  applica  a contemplare,  ed  amare  Iddio. 

Che  cosa  fa  un'anima , quando  per  lo  spa- 
zio di  un'ora  medita  le  grandezze  di  Dio, 
o la  passione  di  Gesù  Cristo  per  eccitarsi  ad 
amarlo  con  tutte  le  sue  forze  ! Assisa  alla 
tavola  degli  Angioli  ella  si  nutrisce  coi  ci- 
bi stessi , che  mantengono  la  loro  vita  ; e 
con  questi  si  sostenta  , e piglia  forze  per 
camminare  la  penosa  via  del  Cielo  («) . 
.Siccome  il  corpo  ha  bisogno  di  mangiare 
p;r  poter  vivere,  ed  alcuna  volta  vuole  an- 
che qualche  cibo  più  squisito  ; cosi  l’anima 
di  tanto  in  tanto  debbe  nutrirsi  per  man- 
tenersi nella  vita  delia  grazia , ed  anche  è 
necessario  , che  alcuna  volta  si  nutrisca  di 
certi  straordinarj  Divini  alimenti . 

Infatti  ci  dice  lo  Spirito  Santo  nella  Can- 
tica (i),  che  Iddio  prepara  alcune  volte  di 
questi  straordinar;  festini  all'anima  , e l’ in- 
vita a bere  di  un  vino  più  delizioso  fino  ad 
jlbbrìacarsi  e Bibite  a ititi,  & inebria  mini 
carissimi  : Bevete  , amici , annegate  i vostri 
sentimenti,  e potenze  in  questo  celeste  li- 
quore; perdete  la  vostra  umana  ragi  me  nel- 
la dolcezza,  che  vi  presenco.  Sembra  que- 
sta un’espressione  troppo  bassa  ; la  corpora- 
le ubbriache/ ita  pare  indegna  di  somigliare 
cosa  $1  subbitene  , ed  elevata,  come  l’inti- 
ma comunicazione,  che  Iddio  fa  di  se  stes- 
so ad  un’anima  nell’orazione  (c);  tuttavia 
Sant’ Agostino  la  trova  mirabile.  Voi  ve- 
dete, dice  egli,  che  1’  ubriachezza  corpo- 
rale toglie  1’  uomo  dal  suo  stato  naturale  , 
e lo  abbassa  sino  a quel  delle  bestie;  gli 
toglie  T uso  dalia  ragione  per  un  tempo, 
durante  il  quale  egli  medesimo  più  non  sa, 
se  sia  uomo,  o no.  Or  nella  stessa  ma- 
niera le  delizie  celesti,  che  certe  volte  un’ 
anima  gusta  nell 'orazione,  la  rubaqo  a se 
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medesima , e la  cavano  dal  suo  stato  naturali 
per  innalzarla  a quello  degli  Angioli  ; dia 
perde  1’  uso  de’ suoi  sensi,  della  stessa  ra- 
gione: ella  non  sa,  che  cosa  sia  divenuta, 
si  scorda  d’ogni  cosa,  e fuori  di  se  stetsa  i 
tutta  perduta  in  Dio:  Cuoi  accenta  Jueit 
illa  inejfabilis  ìxtitia , perii  yuodam  maio 
mens  bum  atta , & fit  Divina  ( I) . Non  si 
riviene  mai  da  que.ta  santa  uboriacljezza 
senza  esser  cambiata.  L’anima  vi  riceve 
Divine  impressioni  , che  durano  lungo  tem- 
po, e talora  si  forti , che  non  si  perdono 
mai  più  totalmente  . 

Non  è ella  cosa  degna  di  amare  lagrime 
(e) , che  la  maggior  parte  degli  uomini  es- 
sendo invitati  da  parte  di  Diu  , e sollecitati 
con  tante  istanze  di  parole  , di  preghiere  , 
di  promesse  , di  minaccie , e per  tutte  le 
possibili  vie  a vivere  di  questa  Divina  vita 
piena  di  felicità,  e nutrirsi  col  pane  stesso 
degli  Angioli  coll’applicar  ogni  giorno  qual- 
che poco  d’ora  alla  cognizione , ed  ali'amo- 
re  di  Dio  nell’orazione / stupidi,  ed  insen- 
sati la  disprezzino,  ed  amin  meglio  di  vi- 
vere una  vita  da  bestia  coll'anima  sempre 
immersa  nei  sensi , per  cader  finalmente  nel 
fondo  dell’inferno?  O vita  Divina,  se  voi 
adesso  vi  presentaste  ai  Demoni  , voi  gli 
innalzereste  nell’  istante  dal  fondo  del  loro 
abisso  fino  al  più  alto  de'  Cieli,  e di  re- 
probi, che  sono  condannati  ad  eterna  mor- 
te, voi  ne  faresre  tanti  Angioli  beati.  Qual 
aecieca mento  i il  nostro  a non  farne  caso! 

Ah!  se  potessimo  udire  la  voce  del  ricco 
dannato , che  grida  perpetuamente  in  mez- 
zo alle  fiamme,  che  il  divorano,  e non  di- 
manda , se  non  una  sola  goccia  del  grande 
oceano  delia  vita  Divina  per  rimedio  di 
tutti  i tormenti,  che  soffre  ( f):  Minai 
ixtremum  digiti  sui  in  aquam,  & refrigeret 
linguai n meam Non  dimanda  già  il  deli- 
zioso vino  della  mensa  di  Dio  ; un  pò  d’ 
acqua  gli  basterebbe.  Adesso  egli  è con- 
vinto per  una  assai  sensibile  dimostrazione  ; 

spe- 


fa)  Un’  anima,  che  va  all'  orazione , va  alla  refezione, 

(b)  Gap.  y, 

(c)  Festini,  che  fa  Iddìo  alte  anime, 

(d)  In  Psal.  2J. 

(e)  Il  rimordimento  di  un'  anima , che  avrà  eletta  pii  tosto  la  vita  delle  bestie , che 
quella  di  Dio. 

( f)  Lue.  16. 
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sperimenta  egli  stesso,  che  tutto  ciò,  che 
ha  amato  nel  mondo  in  dispregio  di  Dio, 
non  vale  ina  sola  goccia  di  quell’acqua  di 
vita  , della  quale  a bell’  agio  potea  bere  . 
Noi  ne  abbiamo  l’ oceano  intero , che  si 
presenta  a noi,  e c’  invita;  non  ci  risol- 
veremo noi  d'  assaggiarlo  pria  che  ci  sia 
tolto,  e siam  ridotti  a rammaricarcene  per 
una  eternità  intera  ? La  poca  appetenza , 
che  noi  abbiamo  delle  Celesti  vivande , cioè 
dell' orazione  , della  cognizione, e dell’amo- 
re di  Dio,  che  cono  i soli  alimenti  capaci 
a mantenere  la  vita  di  un’  anima , ci  dee 
far  temere  , che  la  nostra  non  viva  della 
vita  di  Dio , 

4.  Il  quarto,  ed  il  piò  sensibile  contras- 
segno  di  vita  è l’azione  (a).  Voi  non  po- 
tete avere  un’  effètto  senza  esser  sicuro,  che 
vi  è una  cagione,  che  J’ ha  prodotto.  Se  ve- 
dete un  frutto,  siete  sicuro,  che  vi  è un’ 
albero,  che  l’ha  formato.  Se  dunque  voi 
scorgete  nell*  anima  vostra  le  opere  della 
vita  Divina,  voi  non  potete  ingannarvi  ese- 
dendo  sicuramente,  ch’ella  vive  della  vira 
di  Dio , Caviamo  1’  anima  nostra  dal  labe, 
rinto  delle  rivoluzioni , e della  successione 
de’  tempi,  poniamola  fino  nell’ eternità, 
che  ha  preceduta  la  creazione  del  mondo  : 
là  ella  vedrà  Iddio  solo,  ma  un  Dio  viven- 
te. Or  in  che  consiste  la  sua  vita?  Non  può 
essere  in  cosa  alcuna,  che  sia  fuori  di  lui, 
poiché  vi  è niente;  dunque  è in  lui  stes- 
so, e da  te  stesso  ha  la  sua  vita:  e quan- 
do tutto  il  mondo,  che  egli  ha  creato,  si 
riducesse  al  nulla,  non  lascerebbe  d’essere 
' un  Dio  vivente  di  una  vita  tutta  racchiu- 
sa in  lui  medesimo , e questa  vita  consi- 
ste in  due  grandi , ed  eterne  operazioni  „• 
una  nel  suo  Divino  intelletto,  che  contem- 
pla le  sue  ammirabili  bellezze;  l’altra  nel- 
la sua  Divina  volontà  , che  ama  la  sua 
bontà  infinita.  Eccovi  l’essenza,  e tutta 
la  perfezione  della  vita  di  Dio . 

L’ anima  nostra  è la  sola  tra  tutte  te 
creature  di  questo  mondo  inferiore  , che  ab- 
bia l’onore  d’ essere  creata  per  imitare  eter- 
namente le  operazioni  eterne  di  Dio,  e per 
partecipare  della  sua  vita  Divina  , contem- 
plandola , ed  amandola . Ma  ella  è per  quat- 
ta) V azione  , 

(b)  Esercizio  mirabili  della  vita  Divina 


che  tempo  ritenuta  sopra  la  terra,  come 
in  una  scuola  di  santità  , per  farne  un  sag- 
gio, ed  imparare  ciò,  che  dee  fare  eterna- 
mente nel  Cielo  . Ella  non  è qui  a bas- 
so , se  non  per  imparare  a vivere  della  vi- 
ta Divina  , perchè  ella  non  sarà  lassò  in 
Cielo,  che  per  vivere  perfettamente  di  que- 
sta divina  vita  . Questa  vita  divina  consu- 
mata , e perfetta  consisterà  nel  contempla- 
re , ed  amare  Iddio  nell’  eternità e la  vi- 
ta Divina  incominciata  consiste  nel  con- 
templare , ed  amare  Iddio  nel  tempo  . Non 
consiste  adunque  in  cosa  alcuna  esteriore  U 
nostra  Divina  vita  ; ma  ella  è tutta  rin- 
chiusa nell’ interno,  cioè  nelle  piò  sublimi 
operazioni  dell’anima  nostra  ; nell’ intellet- 
to, quando  contempla;  nella  volontà,  qua- 
Ior  ama  Iddio  , 

Dee  farsi  gran  conto  delle  opere  esterne; 
possono  essere  frutti  della  vita  Divina  : ma 
propriamente  non  sono  la  stessa  vita  divina 
dell’anima  nostra.  S’ ella  non  conosce  Id- 
dio, che  con  una  cognizione  abituale;  se 
non  l’ama,  che  con  un’amor  abituale,  el- 
la non  vive  altresì , che  di  una  vita  abi- 
tuale, e come  addormentata.  Se  ella  il  co- 
nosce con  attuai  cognizione,  applicata  at- 
tualmente a contemplarlo  , e pensare  a lui, 
e se  lo  ama  con  amore  attuale,  cosi,  che 
sia  attualmente  occupata  a spandere  il  su» 
cuore  verso  di  Lui , ella  vive  di  una  vita 
divina  attuale,  vigorosa;  e tutta  perfetta» 
O Dio  d’  amore  , quanto  è grande  la  vo- 
stra bontà  nell’  averci  lasciata  la  maggior 
cosa,  che  possiamo  fare,  si  facile,  che  per 
incominciare  fin  d’adesso  la  nostra  beatitudi- 
ne , noi  non  abbiamo  a far  altro , che  ap- 
plicarci a conoscervi , ed  amarvi  ! 

Fra  tutti  gli  esercizi,  a’ quali  può  attac- 
carsi la  pietà  di  un  anima  cristiana  , non 
ve  n’  ha  il  piò  facile , il  piò  sublime , il 
piò  vantaggioso  , ed  ii  piò  sicuro , quanto 
l’applicarsi  continuamente  il  piò,  che  può 
alle  pratiche  di  questa  vita  Divina  (b)  ; nien- 
te di  piò  facile , quanto  il  pensare  al  suo 
padre,  al  cuo  amico,  al  suo  benefattore, 
ad  un  prezioso  tesoro,  che  dobbiamo  un  dì 
possedere . Or  non  è forse  Iddio  tutto  ciò, 
e di  piò  infinitamente  ? e se  vi  si  pensa  , 

«co» 


Google 


Della  vita,  che  noi  dobbiamo  vivere..  461 


eccovi  mille  inolivi,  che  tirano,  anzi  sfor- 
•;.ano  ad  amarlo:  Memor  fui  Drit&dele- 
t tatui  sum..  Ot  questa  è la  pratica  dcila 
vita  Divina  : pensare  a Dio  , ed  amarlo  : 
ecco  uò  che  fanno  tutti  i Beati,  che  sono 
nel  cielo  . £ chi  può  scusarsi  di  non  po- 
terlo fare,  se  i piò  deboli  ne  son  capaci, 
quanto  i piò  forti?  se  i piò  ignoranti  per 
lo  piò  ne  sono  ancora  più  capaci,  che  non 
i piò  dotti  ?’  Se  si  può  applicatisi  interior- 
mente tra  ogni  sorta  di  occupazioni  , ed 
in  qualunque  luogo  ci  troviamo?  Niente 
dunque  di  piò  fa^ue  , con  un  poco  di  buo- 
na vilontà . 

Con  tanta  facilità  però  v’  è forse  cosa 
piò  grande  e di  maggior  importanza,  essen- 
do nn’  insilare  in  sublimissima  maniera  le 
due  azioni  eterne,  ed  immanenti  di  Dio, 
che  fanno  la  sua  vita  Divina,  e lotta  la 
sua  gloria?  Tutto  ciò,  che  Iddio  produce 
fuori  di  se,  è un  niente  a confronto  di  questa 
sua  occupazione  : e tutti  i beni  esteriori , 
che  voi  potreste  fere,  sono  un  niente  in 
paragone  dell’  interiore  applicazione  a co- 
nio scerc , ed  amare  Iddio.  Amerei  m.glio 
uri  sol  buon  pensiero  di  Dio,  ed  un  solo 
atto  del  suo  santo  amore,  che  tutti  gii 
imperj  del  mondo:  e se  Iddio  mi  desse  1’ 
elezione  di  creare  un  nuovo  mondo  eguale 
a codesto  , o di  produrre  _jjn  solo  arto  del 
suo  amore,  io  il  preferirei  alia  creazione 
di  venti  mondi . O Dio!  se  noi  sapessimo 
pesarne  il  valore  , e ne  fossimo  ben  per- 
suasi , ne  faremmo  noi  sì  poco  conto , co- 
me pur  ne  facciamo  ? 

Prescindiamo  dalla  sua  facilità,  ed  ec- 
cellenza; ponderiamo  bene  il  gran  profitto, 
che  questa  pratica  porta  ad  un'anima.  Ella, 
è si  ammirabile,  che  supera  auanto  mai  pos- 
sa dirsene.  Un’anima,  che  na  per  suo  ordi- 
nario, esercizio  il  pensare  a Dio , ed  adorar- 
lo nel  suo  interno,  e si  sforza  di  trattene- 
re il  suo  cuore  il  piò  che  può  nell’  atruale 
amore  della  sua  bontà  infinita , è un'aqui- 
la, eh?  colle  due  ale  della  cognizione  -,  e 
dell’ amore  vola,  e s’avanza  perpetuamen- 
te con  incredibile  velocità  nel  più  sublime,, 
più  profondo  , e piò  ricco  possesso  di  Dio  .. 
Che  se  un’  atto  solo  d’  amore  di  Dio  vale 
usa  corona , eterna , quante  corone  in  un’, 


ora?  quante  in  un  mese,  in  un’anno,  ed 
in  tutta  la  vita  ? Io  amerei  meglio  una  di 
queste  giornate,  che  tutte  le  fatiche,  e le 
glorie  dei  conquistatori. 

Ciò,  che  finisce  di  rendere  sommamente 
commendabile  l'esercizio  interiore  della  vi- 
ta Divina, è,  che  non  solamente^  facile,  su- 
blime^ profittevolissimo;  ma  è sicuro,  ed 
infallibi'e.  Questo  è un  tesoro  nascosto  al 
quale  il  mondo  , I’  amor  proprio , la  vanirà  , 
non  può  portarvi  la  mano  a rubarlo;  per- 
chè non  avendo  per  testimonio,  che  gli  oc- 
chi soli  di  Dia  , non  si  può  cercar  di  piacete  , 
che  a lui  solo:  tutta  la  bellezza  di  quest’ 
anima  sta  nascosta  nel  sao  interno;  Omnis 
gltria  gius  filix  Regis  ab  intus  (a)  . O ani- 
ma mia,  che  bel  segreto  saper  rapire  il 
cielo  in  mezzo  de!  secolo , senza  che  alcun 
se  n’avvegga!  Che  bell’artificio  saper  san- 
tificarsi in  faccia  del  mondo,  senza  che  ve- 
run  se  ne  accorga!  Facciamo  dunque  parti- 
colar  professione  di  esercitarci  in  l’avvenire 
quanto  potremo  nelle  segrete  interiori  pra- 
tiche della  vita  di  Dio  , di  camminare  rac- 
colti, di  tenerci  attenti  al  piò  imporrante 
affare  , che  possiamo  avere  sopra  la  terra; 
cioè  di  ricordarci  di  Dio,  di  pensare  seria- 
mente a lui,  di  adorarlo  , di  amarlo,  di 
godere  le  dolcezze  delia  sua  amabilissima 
presenza  nel  segreto  del  nostro  cuore . Ec- 
co tutto  ciò,  che  dobbiamo  fare  per  vive- 
re contenti,  in  questo  mondo , essendo  tut- 
to ciò,  che  dovremo  fare  per  esser  beati 
per  tutta  1’  eternità  .. 

ARTICOLO  IV. 

I.  Un  anima , che  vive  della  vita  di  Dio  , 
incomincia  ad  esser  beata  nella  vita  pre- 
sente . z.  Come  può  fare  un  alta  ftrtu- 
na  per  l'  eternità  . . 

L’Angelo,  che-come  beato  vede  xhiara- 
. mente  ne’  segreti  del  cuore  di  Dio  a 
misura  del  lume  di  gloria, che  riceve,  non 
può  vedere  chiaro  nella  profondità  degli 
abissi  del  cuore  umano . Questo  è un  san- 
tuario velato  a tutte  le  creature , e riser- 
vato a Dio  (solo  . Ma  conoscendo , che 
queiranima  buona,  ch’egli  accompagna,  e 

gui- 


<a)  Psal.  44.. 
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guida  nel  suo  pellegrinaggio' sopra  la  ter- 
ra, vive  veramente  della  vita  di  Dio,  dai 
uattro  segni  di  vita , che  vede  in  lei , cioè 
al  sentimento  , dal  respiro  , dal  nutrimen- 
to , e dall’  azione  , l’ incoraggia  , e le  la 
conoscere  il  suo  bene  presente . e la  mag- 
gior felicità  , che  1’  aspetta  . 

Quindi  egli  è impossibile,  che  un’anima 
di  tal  fatta  non  sia  beata  anche  in  questo 
mondo,  perché  ella  è contenta.  Ma  se  el- 
fi non  fosse  contenta,  direte  voi,  non  sa- 
rebbe beata.  Non  è possibile,  rispondo, 
ch’ella  non  sia  contenta  ; poiché  applican- 
dosi all’  attuai  considerazione  di  Dio  , che 
l’è  presente,  ed  all’ attuale  amore  della  sua 
bontà  infinita,  che  riempie  il  suo  cuore, 
ella  possedè  Io  stesso  infinito  bene , che 
contenta  tutti  i Beati,  e Iddio  medesimo. 
Ella  non  è ancora  in  Paradiso,  ma  il  Pa- 
radiso è in  lei , secondo  quelle  parole  del 
Vangelo:  Regnum  Dei  intra  vos  est  : Non 
occorre  cercare  altrove  il  Paradiso  terrestre, 
che  nel  cuore  di  un’anima  buona.  Quin- 
di il  diluvio  di  tutti  i mali  del  mondo  non 
pub  entrare  : e purché  ella  non  mangi  del 
frutto  vietato  , ella  non  sarà  mai  cacciata 
da  quel  Paradiso,-  vale  a dire , purché  ella 
non  vada  a cercare  le  sue  consolazioni  tra 
le  creature,  che  Iddio  gli  proibisce  d’ama- 
re , ella  godrà  in  pace  della  dolce  presenza 
di  Dio' nel  suo  cuore  ; il  che  sarà  per  lei 
un  vero  Paradiso . 

Un’anima,  che  possedè  Iddio,  di  qual 
altra  cosa  ha  ella  bisogno  per  vivere  con- 
tenta ? Fra  tutti  i beai , che  possono  amar- 
si , non  v’  ha  , che  Iddio  solo , che  possa 
essere  veramente  posseduto  : perchè  egli  so- 
lo entra  nel  più  intimo  del  nostro  cuore 
colla  sua  propria  sostanza  («).  I beni  ma- 
teriali, gli  amici,  le  dignità,  e tutto  il  resto 
de’  beni  creati , non  sono  nell’  anima  , se 
non  colle  loro  immagini , e stannu  fuori  di 
noi  colla  loro  sostanza  . E questa  è una 
delle  grandi  ragioni  per  le  quali  non  posso- 
no contentare  il  cuore,  non  pascendolo,  se 
non  d’immagini,  e d’immaginazioni. 

Un’anima  immortale,  che  sente  dei  de- 
sideri eterni,  vive  contentissima:  quando  el- 
la ha  ritrovato  Iddio , e il  possedè  colla 


entesimanona 

cognizione  , e coll’  amore  . Questo  è il  solo 
bene  , che  pub  renderla  soddisfatta,  e felice, 
perché  è il  solo,  che  niuno  pub  levarle  , e 
di  cui  non  ne  sarà  mai  priva,  se  ella  stas- 
sa non  prende  la  risoluzione  funesta  di  pri- 
varsene con  qualche  peccato.  Ogni  altro 
bene  , che  dipende  dal  tempo  , è volubile  , 
e col  tempo  sen  fugge  senza  che  si  possa 
ritenere.  O quanto  è perù  sconsigliata  un’ 
anima,  che  si  attacca  ad  altra  cosa,  chea 
Dio  / essendo  sicura  , che  o presto  , o tar- 
di la  perderà,  si  provvede  da  se  medes  ma 
la  materia  di  un  gran  tormento  che  già  la 
rende  misera . 

Come  mai  è possibile,  che  tutto  il  mon- 
do non  apra  gli  occhi  per  vedere  la  profon- 
da pace  , e la  felicità  presente,  che  gode  un’ 
anima  buona,  la  quale  si  sforza  di  vivere 
della  vita  di  Dio!  Bisogna  pure,  che  la  _ 
sua  consolazione  sia  ben  soda , ed  abbon- 
dante (4);  poiché  ella  tempera  le  maggiori 
afflizioni  della  vita  presente  di  una  manie- 
ra, che  le  fa  trovare  dolcezze,  ove  gli  al- 
tri non  trovano,  che  amarezze.  Tutto  cib 
«he  pub  fare  il  tormento  più  insopportabi- 
le degli  uomini  in  questa  vita,  si  riduce 
principalmente  a tre  capi . i.  Le  croci , del- 
le quali  è tutta  seminata '.codesta  vita.  z. 

La  morte,  che  daperrutto  ci  tende  lacci, 
ed  il  colpo  inevitabile,  che  ci  dà  anche  ta- 
lora da  traditrice . j.  II  terrore  del  Divino 
giudicio  , davanti  al  quale  necessariamente 
convien  comparire  senza  sapersene  1'  ora . 
Eccovi  le  tre  persecuzioni  della  vita  degli 
uomini,  che  sovente  li  obbligano  a confes- 
sate essere  miserabilissima  la  loro  condizione. 

Or  un’anima  buona,  che  ha  trovato  il 
segreto  di  vivere  in  terra  della  vita  di  Dio, 
da  tutte  queste  cose  prende  motivo  di  una 
mirabile  consolazione.  S’ ella  si  vede  nelle 
ctoci  ( delle  quali  la  vita  de’ giusti  è ordina- 
riamente più  attraversata,  che  quella  de’ 
peccatori)  élla  dice  tra  se:  il  mio  Dio  c 
crocefìsso , e perchè  noi  farb  anch’  io  con 
lui?  Egli  ben  sa  cib,  che  io  patisco,  il  ve- 
de ; e se  ne  compiace.-  non  sono  io  felice, 
se  il  contento  , amando  questa  croce  per 
amor  suo  ? che  cosa  è cib  , che  io  soffro  , 
paragonato  con  cib,  ch’egli  ha  patito,  per 

me 


(a)  Iddio  è il  scie  tene,  che  veramente  ti  possedè . 

(b)  Le  te nsolazioni,  eie  gode  un'  anima  tuona  nelle  maggiori  amarezze. 
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me  ? La  sua  croce,  è srara  la  felicità  di  tut- 
to il  mondo,  e la  mia  é il  parricoiar  mio 
bene . Se  io  la  porro  con  rassegnazione , 
alla  sua  Divina  volontà,  ella  mi  è più  van- 
taggiosa , che  se  godessi  tutti:insicme  i pia- 
ceri della  terra . Queste  verità  , delie  quali 
ella  è persuasissima  , la  fanno  benedire  Id- 
dio con  una  tranquilla  pazienza  , mentre 
gii  altri  si  tormentano  , empiendo  di  que- 
rele ii  mondo  . Ella  anzi  abbonda  di  spi- 
ritual gioja  quanto  snffre  di  vantaggio. 

Velia  rimira  la  morte,  la  quale  sparge 
1’  orrore  nel  cuore  di  tutti  i mortali  , ella 
non  vi  trova,  se  non  vezzi,  e dolcezze  («): 
imperciocché  se  la  riguarda  come  la  sepa- 
razione da  tutte  le  cose  del  mondo,  tanto 
più  le  piace,  quanto  più  le  dispiace  l’im- 
paccio d>lle  creature,  che  l’impediscono  di 
godere  del  suo  Dio  : se  la  considera  come 
la  porta  deli’  eternità  beata , ella  la  trova 
tanto  più  consolante,  quanto  più  ardente  è 
il  desiderio,  ch’ella  ha,  di  vedere  Iddio. 
Ella  lascia  tremare  un  milion  di  persone: 
alla  virta  del  giorno  delia  lor  morte  , mi- 
randola essa  coti  desiderio , come  il  porto 
sospirato  dvlle  sue  speranze . 

Finalmente  s’elia  porta  i suoi  pensieri  so- 
pra i giudizj  di  Dio , sa  benissimo , che  sono 
formidabili  per  tutti  i peccatori  ; ma  sa  al- 
tresì, che  sono  desiderabili  per  li  giusti  ( b ). 
Ella  vede  dei  capretti  alla  sinistra  ; ma 
vede  anche  alla  destra  degli  agnelli.-  ode 
fulminare  delle  sentenze  di  maledizione  so- 
pra quelli  ; ma  ode  altresì  pronunziare  re- 
scritti di  benedizione  sopra  questi  , e dice 
tra  se:  mio  Dio,  la  vostra  mano  destra 
mi  ha  ricevuta,  e sempre  mi  tiene:  le  vo- 
stre grazie  mi  fanno  camminare  le  vostre 
vie  con  timore , per  farmi  arrivare  a voi 
con  sicurezza  : quando  cadrò  nelle  vostre 
mani  : non  potrò  esser  meglio  \ perchè  sarò 
nelle  mani  di  un’amico,  che  mi  ama  più 
della  stessa  sua  propria  vita  ; mi  ha  creata 
a bella  posta  per  Ini  , mi  ha  redenta  per 
lui,  e mi  ha  tirata  potentemente  a lui . 

Vi  temo  , o mio  Dio,  ma  vi  amo  ancor 
di  più . Temano  pur  dunque , alla  vista 


de’  vostri  giudizi  coloro , che  vi  temono 
più,  che  non  vi  amino:  quanto  a me  li 
rimiro  eon  più  di  voglia , che  di  timore  . 
Amo,  e desidero  la  mia  salute , ma  amo, 
e desidero  molto  più  ardentemente  la  vo- 
stra gloria  , che  la  mia  : e come  sono  si- 
cura , che  comunque  disponiate  di  me  sari 
sempre  per  vostra  maggior  gloria,  me  ne 
vivo  in  sicurezza  , e pace  . S’  affannino 
quanto  si  vogliono,  per  !q  spavento  di  non 
venire  glorificati  coloro,  che  amano  più  la 
lor  proptia  gloria , che  la  vostra  , senza 
pensare,  che  voi  sarete  sempre  glorificato, 
comunque  sia  il  loro  giudizio  ; io  voglio 
stampare  nel  fondo  del  mio  cuore  quelle 
amabili  parole  del  vostro  discepolo  diletto: 
In  hoc  est  perfetta  caritas  Còristi  in  nobis , 
ut  fidaciam  kabeamus  in  die  Judicii  (r) . 
Perchè  noi  amiamo  perfettamente  Gesù  Cri- 
sto, noi  possiamo  confidare  francamente 
nel  gran  giorno  del  giudicio. 

In  questa  maniera  un'anima  buona  , che 
vive  della  vita  di  Dio , vede  dapertutto  mo- 
tivi di  consolazione.  Che  s’egli  è vero, 
che  le  core  più  afflittive  della  vita  le  sono 
sì  dolci , che  cosa  dovremo  pensare  delle 
dolcezze,  ch’ella  riceve  da  Dio?  Ed  eccovi 
la  perfetta  felicità , di  cui  ella  gode  fin  nel 
misero  esilio  di  questo  mondo . 

Se  poi  consideriamo  i beni,  ch’ella  in- 
cessantemente acquista  , e l’alta  fortuna  eh’ 
ella  fa  per  l’ eternità,  non  n’andremo  tra- 
sportati dall’ ammirazione,  e dal  desiderio 
d’ imitarla . 

I fondamenti  della  sua  consolazione  sono 
tre  verità  (<?)  - La  prittta  è ch’ella  ama 
Iddio  qui  in  terra  collo  stesso  amore  , col 
quale  esso  é amato  dai  Beati  nel  Cielo  , 
non  essendo  la  carità  santa  della  terra  dif- 
ferente da  quella  del  Cielo . La  seconda  è, 
che  il  suo  amore  non  è ancor  al  suo  ter- 
mine, ma  può  sempre  crescere,  c non  è 
limitato  ad  un  certo  grado  , oltre  il  qtuie 
non  possa  avanzarsi , conseguentemente  s* 
ella  oggi  eguaglia  alcuno  dei  Beati  nel  gra- 
do del  suo  amore , ella  può  superarlo  di- 
mani , e rendersi  eguale  ad  un’  alrro  piu 


(a)  La  morte  è dolce  ad  un'anima  buona . 

(b)  II  giudteio  di  Dio  i consolante  . 

(c)  t.  Joa».  4. 

(d)  T re  verità  che  eenselano  an'  anima  buona  . 
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elevato , il  giorno  seguente  può  superarne 
altri , e ne’  susseguenti  ne  vantaggerà  mol- 
to piò  a misura  , eh’  ella  crescerà  nel  suo 
amore;  in  maniera  , che  non  v’  £ alcun  de’ 
Beati  , al  grado  del  quale  ella  non  possa 
aspirare , serbandosi  fedele  nello  esercitarsi 
nelle  pratiche  della  vita  Divina. 

La  terza  verità,  che  la  consola,  e l’inco- 
raggia, £ ciò,  che  insegnano  i Santi  Padri , 
e tra  gli  altri  Sant’  Agostino  (a) , e San 
Gregorio  (b),  vale  a dire,  che  non  vi  sa- 
rà divisione  , o separazione  alcuna  in  Cie- 
lo tra  gli  Angeli  , e gli  uomini  beati  (c)  : 
ma  non  vi  sarà  tra  gli  uni , e gli  altri , 
che  un  solo  gregge,  ed  un  sol  pastore;  cioè 
una  sola  grande  compagnia  di  Beati  , nella 
quale  tutti  gli  uomini  saranno  compagni 
nella  felicità  degli  Angeli , e terranno  il 
lor  posto  tra  loro  piò,  o meno  elevato,  a 
misura  del  grado  del  loto  amore , di  ma- 
niera, che  gli  uni  Jsaranno  solamente  am- 
messi nel  coro  degli  Angeli,  altri  ascen- 
deranno a quel  degli  Arcangeli  , altri  a 
quello  delle  virtò  , e così  di  mano  in  ma- 
no fino  a quello  de’ Serafini,  che  tengono 
il  primo  rango  nelle  tre  Angeliche  Gerar- 
chie . I Santi  Padri , che  insegnano  questa 
Dottrina  , per  appoggiarla  allegano  la  te- 
stimonianza di  Gesò  Cristo  medesimo  nel 
Vangelo  di  San  Luca  : Erunt  tieut  Angeli 
Dei  01), 

Un’  anima  appoggiata  a fondamenti  sì 
sodi , ed  una  volta  ben  persuasa  di  queste 
tre  grandi  verità  , può  incessantemente  fare 
mirabili  conquiste  di  nuovi  gradi  di  beatitu- 
dine nel  regno  di  Dio  . Conciossiachè  rinun- 
ciando a tutto  il  resto  per  applicarsi  nel  suo 
interno  alle  continue  pratiche  della  vitaDi- 
vina , sforzandosi  di  contemplar  Iddio  at- 
talmente  presente,  ed  amarlo  sempre  piò 
ardentemente,  che  le  sia  possibile,  egli  £ 
certo,  ch’ella  cresce  del  continuo  in  amo- 
re , e per  conseguenza  cresce  ne’  gradi  del 
merito  , della  grazia , e della  gloria . Sa- 
pere poi  il  valore  anche  di  un  solo  di  que- 
sti gradi  £ ciò,  che  supera  ogni  umana  in- 
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telligenza  ; e l’esercizio  delia  vita  Divina  , 
di  cui  parliamo,  li  cumula  a centinaia  nell’ 
anima  nostra  , senza  che  costi  quasi  niu- 
na  fatica .. 

Dio  buono'!  se  un’anima  poresse  chiara- 
mente vedere  i mirabili  progressi , eh’  ella 
fa  con  perseverar  fedelmente  in  questa  vita 
di  Dio!  Può  essere  , ch’ella  non  abbia  ades- 
so, che  un  sol  grado  d’amore,  il  quale  la 
mette  nel  rango  degli  Angioli,  s’ella  tra- 
vaglia fedelmente  nell’  esercizio  della  co- 
gnizione, e dell’amore  di  Dio,  crescendo 
sempre  ne’ gradi  di  questa  cognizione,  ed 
amore  ella  si  avanzerà  fino  a!  rango  stesso 
de’  Serafini . E qual  consolazione  sarebbe 
la  sua , s’  ella  potesse  vedere  ciò , eh’  ella 
acquista  giorno  per  giorno! 

Iddio  però  espressamente  le  occulta  la 
bellezza  dell’  opera  sua  , perchè  ella  diver- 
rebbe troppo  "premurosa  , ed  insaziabile  di 
fatica  (e)  ; ella  abbandonerebbe  ogni  cosa  , 
■e  sin  la  cura  della  corporale  sua  vita  , n£ 
potrebbe  piò  vivere  on  momento  fuori  dell’ 
attuale , e totale  applicazione  'a  Dio  . Per 
prevenire  sì  grandi  eccessi  bisognò,  che  quest’ 
anima  fosse  uno  dei  due  Serafini  assistenti 
al  trono  di  Dio , ciascun  de’  quali  avea  sei 
ale:  ma  con  due  sole  volavano 4 le  due  al- 
tre lor  velavano  gli  occhi,  affinchè  non  ve- 
dessero le  bellezze  de’  lor  progressi,  e le 
due  altre  coprivano  loro  i piedi  , affinchè 
non  conoscesseso  gli  avanzamenti  , che  fa- 
ceano  nel  lot  cammino  ; ma  non  lasciava- 
no di  sempre  volare  benché  alla  cieca,  sen- 
za saper  dove  andassero  : 

Travagliamo  però  infaticabilmente, men- 
tre n’abbiamo  il  tempo,  nè  perdiamone  un 
sol  momento.  Tutto  £ prezioso  nella  vita 
di  un’anima,  che  vuol  esser  fedele  a Dio, 
ed  a se  stessa  . Ella  non  ha  se  non  una 
tal  determinata  misura  di  tempo;  s’ ella  il 
perde,  niuno  gliel  può  compensare.  Non 
lasciamoci  però  abbattere  di  coraggio . L’ 
eternità  tutta  intera  basterà  per  riposarci  . 
Acquistiamo  quanto  piò  potremo  di  quell’ 
oro  prezioso  del  Sacro  amore  , mentre 


(a)  Lib.  12.  de  Civ.  Dei. 

(b)  Homi/.  54.  in  Evang. 

(c)  In  Cielo  gli  Angioli,  e gli  nomini  non  faranno  che  un  stia  corpo  di  Beati . 

(d)  Cap.  20. 

(e)  Perde  si  occulti  ad  un' anima  la  bellezza  delle  ere  opere. 
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siamo  sopra  la  terra,  giachè  siamo  sicuri  , 
che  non  ne  possederemo  in  Cielo  di  più  , 
di  quanto  ne  avremo  cumulato  in  terra. 
L’  ultimo  momento  di  nostra  vita  è il  ter- 
mine del  nostro  viaggio:  da  quel  momen- 
to in  poi  noi  non  avanzeremo  più  un  passo. 
Tutti  gli  istanti  della  vita  presente  ci  por- 
gono continue  occasioni  di  far  sempre  de’ 
nuovi  acquisti  , e sì  grandi , come  vorre- 
mo: ma  un  milione  di  secoli  nell’eternità 
non  ci  darà  mezzo  di  asricchirci  di  un  so- 
lo nuovo  grado  d’  amore  di  Dio  . 

.O  godimento  dell’eternità,  quanto  sei 
bello!  quanto  sei  amabile!  quanto  tranquil- 
lo ! quanto  eguale,  e sicuro!  Tu  niente 
diminuisci  giammai  di  tua  eccellenza  ; ma 
altresì  non  l’aumenti  mai  . O preziosi  ac- 
quisti , che  si  fanno  su  questa  terra , quan- 
to siete  utili!  quanto  importanti!  A dir 
vero  , voi  non  date  riposo  ad  un’  anima  ; 
ma  rendete  sì  fruttuosa  la  sua  fatica  , che 
non  so  ben  dire,  se  voi  valete  il  godimen- 
to dell’  eternità  . 

Io  sommamente  vi  stimo,  o beato  godi- 


mento del  mio  Dio  nell’eternità,  vi  desi» 
dero,vi  amo,  e quando  l’avrò,  mi  ripo- 
serò in  voi , m’  abbandonerò  tutto  a voi , 
e voi  farete  tutta  la  mia  felicità.  Ma  a» 
desso  preferisco  a voi  l’ inestimabil  ricerca 
di  Dio.  Oh  preziosa  fatica!  oh  acquisto 
utile,  e dilettevole!  Io  ti  amo,  a te  mi 
consacro,  nè  voglio  attaccarmi,  che  a te 
solo.  Tu  farai  tuttala  mia  felicità  in  ogni 
momento  della  mia  vita  , e mi  terrò  sgra- 
ziato, quando  non  sarò  nell’attuale  ricer- 
ca di  Dio,  e più  poi  quando  mi  dimenti- 
cherò di  Dio;  ma  infelicissimo  , quando 
cesserò  di  amare  il  mio  Dio. 

Mio  Divino  Signore,  non  permettete  , 
ch’io  perda  un  solo  degli  istanti  di  mia 
vita  senz’ applicarmi  a voi , senza  ricordar- 
mi di  voi,  senza  contemplarvi , senz’amar- 
vi  , desiderarvi  , e cercarvi  : poiché  ogni 
momento  impiegato  in  questi  esercizi  di 
questa  Divina  vita  mi  produrrà  un  godi- 
mento eterno  della  vostra  bontà  infinita 
per  tutti  i secoli  de’ secoli.  Così  sia. 


CONFER 

Conclusioni  di  tutra  quest'  opera , 

NON  senza  mistero  Dio  ha  voluto , 
che  fin  che  viviamo  su  questa  terra, 
la  tocchiamo  solamente  colla  pianta  de’pie- 
di,  ed  il  nostro  capo  fosse  sempre  elevato 
verso  il  Cielo.  Egli  ha  preteso  con  ciò 
d’  insegnarci  ad  aver  un  total  disprezzo  per 
la  terra,  e portar  al  Cielo  i nostri  sguar- 
di, i nostri  pensieri,  i desideri  nostri  . Il 
grande  Apostolo  ce  ne  avverte,  dicendo, 
che  la  nostra  conversazione  dee  esser  sem- 
pre nel  Cielo  (a(  : Nostra  auttm  conversa- 
tio  in  Calia  est  . E non  pretende  già  San 
Paolo  j che  noi  c’  involiamo  ai  mortali  , 
come  il  Profeta  Elia,  e ci  trasportiamo 
fino  al  Cielo,  o che  pigliamo  ale  di  co- 
lomba , e voliamo  sopra  gli  astri . 

Siccome  neppure  fa  d’  uopo  il  tener  gli 
occhi , e ia  mente  sempre  applicata  a con- 
templare le  stelle,  come  quel  Filosofo,  che 

(»)  .All  Philip,  j. 

(b)  Noi  portiamo  il  Ci  fio  in  noi  stessi . 


ENZA  XXX. 

ed  il  frutto , che  possiam  cavarne, 

guardando  le  stelle*  e non  badando  a’suoi 
piedi,  rovinò  in  un  precipizio.  Nulla  gio- 
varebbe  lo  esser  sempre  astratto,  e fuori  di 
se  stesso  : anzi  non  abbiam  neppur  bisogno 
di  cercare  il  Cielo  sopra  delle  nostre  reste, 
nè  cambiar  di  sito  per  entrarvi  .•  noi  vi  sia- 
mo in  un  momento  , quando  vogliamo  , 
perchè  il  portiamo  io  noi  stessi  (6),  e il 
teniamo  nei  nostri  cuori.  Il  Cielo,  di  cui 
parla  San  Paolo,  ed  in  cui  vuole,  che  fac- 
ciamo la  nostra  ordinaria  conversaz!  ne,  e 
Iddio  medesim- : il  Cielo  dunque  è in  noi  .- 
poiché  siamo  tutti  penetrati  dal?  intima  pre- 
senza di  Dio . I Beati  , che  godono  la  su* 
gloria,  ]non  1’  hanno  più  presente  di  noi: 
essi  il  vedono,  perciò  son  beati:  noi  noi 
vediamo , perciò  siam  privi  della  vera  fe- 
licità in  mezzo  al  grande  Oceano  delle 
felicità). 

G g Onde 
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Onde  avviene  dunque  , che  noi  non  vi- 
*iam  contenti  , e felici  , avendo  tutto  il 
Cielo  in  noi  , se  non  perchè  noi  non  en- 
triamo nel  Cielo  per  goder  del  nostro  be- 
ne? Sant’  Efrem  ci  ha  lasciata  sopra  di  ciò 
un’  ammirabii  sentenza:  Stmper  memineris 
Dei , dice,  O1  Coelum  mens  tua  evadet. 
Entrate  solamente  in  voi,  e ricordatevi, 
che  siete  tutto  ripieno  di  Dio  , ed  eccovi 
in  Paradiso  : conciossiachè  qual  abbondan- 
za di  gioja  , e qual  soda  consolazione  per 
voi  al  vedere , che  siete  tutto  ripieno  del 
bene  infinito?  Ah!  se  voi  gustaste  questo 
contento  a misura  dell’  immenso  tesoro  , 
che  possedete  ! che  differenza  vi  sarebbe 
tra  voi , ed  un  Beato  ? Non  è dunque  la 
mancanza  della  presenza  , e del  possesso 
di  Dio  ; ma  la  sola  dimenticanza  di  lui , 
che  vi  rende  misero  . Vi  ricordate  voi  di 
D.io  ? Gustate  voi  la  dolcezza  della  sua 
presenza  in  voi  ? Voi  siete  veramente  nel 
Cieio  , quantunque  sembri , che  dimoriate 
sopra  ia  terra  confusamente  col  resto  degli 
uomini.  Vi  scordate  voi  di  Dio?  Non  gu- 
state niente  di  sua  presenza  ? Voi  dimo- 
rate miseramente  sopra  la  terra  cogli  al- 
tri animali  , quantunque  portiate  il  Cie- 
lo in  voi  stesso , e siate  tutto  ripieno  di 
Dio  . 

Ma  da  che  proviene  questa  generale  ob- 
bìivione  di  Dio,  che  è V universa!  cagione 
dell’infelicità  degli  uomini?.  Onde  avvie- 
ne (<*).,  che  quegli  stessi , che  fan  profes- 
sione di  qualche  pietà  , che  dicono  di  amar 
Iddio  sopra  d’  ogni  cosa  , e che  vogliono 
cercar  lui  solo,  hanno  tuttavia  si  poca  ap- 
plicazione a Dio,  e se  ne  dimenticano  alle 
volte  gli  interi  giorni  ? Tutto  il  male  de- 
riva dalla  poca  Impressione , che  hanno  del- 
la grandezza  di  Dio,  dalla  poca  cognizione 
della  sua  maestà , e delle  adorabili  sue 
perfezioni.  Si  è sentito  parlare  di  lui,  ma 
si  leggermente,  e di  una  maniera  sì  bassa  , 
che  non  può  entrar  in  capo.  Si  piglia  co- 
me un  racconto  di  una  cosa  , che  non  si 
sa  , se  non  per  averla  sentita  dire , di  cui 
nulla  si  n’é  veduto,  e di  cui  non  se  ne 
può  aver  chiara  notizia  . A forza  di  sen- 
tirne parlare  , si  piglia  per  un  racconto 
vecchio,  per  conseguenza  non  si  bada  , piò 


Trentesima 

che  tanto  . Se  ben  si  considera , si  trove- 
rà, che  pur  troppo  la  maggior  parte  degli 
uomini  è in  tale  stato,  e che  la  ragione, 
per  cui  si  pensa  pochissimo  a Dio,  è, 
perchè  se  ne  fa  poco  caso . 

Eccovi  , mio  caro  lettore , ciò  che  mi 
ha  sovente  riempito  il  cuor  di  amarezza . 

10  deploro  l’accecamento,  nel  qual  vivia- 
mo riguardo  alle  cose  di  Dio.-  non  posso 
vedere  senza  un  sensibil  dolore , che  sia  sì 
poco  conosciuto,  e si  poco  stimalo,  che 
nemmen  si  curino  gli  uomini  di  pensare  a 
lui , Eccovi  ciò , che  mi  ha  spinto  ad  e- 
sporvi  qualche  cosa  delle  grandezze  di  quel- 
la maestà  suprema  il  piò  chiaramente  , c-d 

11  più  sensibilmente  , che  mi  sia  stato  pos- 
sibile. E quantunque  sia  vero,  che  ciò  siasi 
eseguito  in  una  maniera  infinitamente  in- 
feriore alla  dignità  di  sì  gran  soggetto;, 
nondimeno  spero  , che  ne  riporterete  gran 
profitto , se  vi  applicherete  alla  lettura  di 

uesto  libro  con  vero  desiderio  di  conoscer 
ddio  . Voglio  qui  norarvene  alcuni  dei  prin- 
cipali frutti,  che  voi  medesimo  meglio  co- 
noscerete colla  vostra  sperienza . 

ARTICOLO  I. 

Primo  frutto  della  lettura  di  questo  libro  ì 
cagionare  in  un'  anima  nausea  per  la  ter- 
ra, e farla  dimorar  in  Ciclo. 

Nluno  è misero,  se  non  chi  può  esse- 
re più  felice  . Rappresentatevi  un  uo- 
mo chiuso  in  un  carcere  stretto,  ed  oscu- 
ro, carico  di  catene  , che  scn  muora  di  fa- 
me Che  piacer  gli  farebbe  , chi  cavando, 
lo  di  colà,  l'introducesse  in  un  bel  palaz- 
zo , i cui  appartamenti  fossero  magnifica- 
mente ornati,  e pieni  di  ricchezze,  e glie 
n’  offerisse  il  possesso  , e la  dimora  , se  piu 
gli  piacesse  la  sua  prigione?  Chi-sarebhe 
sì  insensato,  che  bilianciasse  nell’elezione 
di  queste  due  abitazioni  ? Or  qui  si  tratta 
di  simil  cosa  ( b ) . 

Un’anima  chiusa  nella  prigione  del  suo 
corpo  contentasi  di  un  soggiorno  sì  tristo  , 
ed  incomodo  ; perchè  si  figura  di  non  po- 
terne aver  un  migliore.  I savj  del  mondo, 
c tutti  coloro,  che  non  conoscono,  se  non 

ciò  , 


(a)  Onde  avviene  , elee  ci  ricordiamo  s)  poco  di  Dio  . 

>)  La  co  isolazione  di  un'  anima , che  si  aliena  dalle  creature.. 
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ciò,  -che  cade  sotto  dei  loro  sensi,  non  (5*  deficit  anima  ma  in  stria  Damine  ( 6 ). 
comprendono,  né  possono  concepire,  che  vi  Entra,  riposati  , godi  le  dolcezze  di  que- 
sia  un  soggiorno  in  Dio  sommamente  deli-  sta  piacevol  dimora,  tu  vi  puoi  rimanere, 
zioso  per  le  anime,  che  vi  possono  entra-  quanto  ti  piacerà. 

re.  Sembra  loro  no  tedio,  ed  un’  insoppor-  Un’anima  pura  dalle  lordure  del  pecca- 
tabil  violenza  il  tenerci  sempre  disoccupati  to , libera  dagli  attacchi  del  mondo  , e ve- 
dalle  creature,  raccolti  in  se  stessi,  ed  ap-  ramente  desiderosa  di  Dio, da  per  tutto  trova 
plicati  a Dio:  che  questo  sia  un  privarsi  aperta  la  porta  per  uscir  da  se  stessa,  e dalle 
di  tutti  i contenti  della  vira  , ed  un  vivere  creature, e per  entrare  nel  palazzo  bellissimo, 
sgraziato , come  in  una  perpetua  prigionìa . e spaziosissimo  della  Divinità  . Questa  por- 
Ma  in  realtà  è tutt’  ali’  opposto.  Imper-  ta  è l’immensità  di  Dio,  che  tutto  riem- 
ciocché  che  cosa  è lo  esser  rinserrato  tra  le  pie , e vede  da  per  tutto  ; quindi  ogni  sor- 
creature  ? Che  cosa  è una  creatura,  e tut-  ta  di  luogo,  è per  lui  indifferente  : ovunque 
to  il  mondo  insieme  per  un’ anima , se  non  ella  può  elevarsi,  ed  alloggiarsi  in  quella 
una  prigione  senza  luce,  nella  quale  nien-  ammirabil  dimora  : e qualora  vi  é entrata, 
te  vi  vede,  e sì  stretta,  che  non  può  nep-  si  dimentica  di  tutto  il  resto,  e tutta  s’ 
pure  steadervisi  tutta  { La  capacità  di  un’  immerge  nell’  occupazione  di  Dio  medesta 
anima  è più  vasta  di  tutto  il  mondo,  e mo , il  quale  altro  non  fa  eternamente, 
Iddio  solo  è più  grande  di  lei.  Conseguen-  che  contemplare  le  sue  perfezioni  Divine, 
temente  l’uscire  dal  mondo,  e dalle  crea-  ed  infinitamente  amarle.  Sì,  dimanderò 
ture  per  entrare  in  Dio,  è un  uscire  da  però,  se  quell’anima  senta  il  suo  cuore 
una  prigione  per  mettersi  al  largo,  e per  pieno  di  gioja , allorché  essendo  in  Dio, 
essere  in  una  piena  libertà.  e facendo  ciò,  che  fa  Iddio,  ella  bee  al-. 

Coloro,  che  non  sono  mai  entrati  nelle  la  stessa  sorgente,  dalla  quale  Iddio  stesso 
vie  dello  spirito,  nulla  di  questo  concepì-  piglia  la  sua  beatitudine? 
senno  : convien  però  compatirli,  se  non  Ella  si  stupisce  del  suo  accecamento,  e 
istimano  ciò,  che  non  conoscono  (a).  Se  deli’ antica  sua  miseria  nell’essere  stata  lun- 
avessero  una  volta  veduta  la  bellezza,  la  go  tempo  prigioniera  nell’oscuro  carcere 
grandezza,  la  maestà  del  palazzo,  in  cui  delle  creature  (c)  ; né  sa  concepire,  come 
l’anima  loro  potrebbe  fare  la  sua  dimora,  abbia  potuto  soffrirne  la  cattività  . Adesso 
non  avrebbero  più,  se  non  un  gran  dispre-  che  le  rimira  dal  seno  di  Dio,  ove  é al- 
gio  della  prigione,  in  cui  si  figurano  di  loggiata,  le  sembrano  minori  degli  atomi 
esser  ben  alloggiati,  e nella  quale  si  pen-  in  confronto  di  quel  gran  palazzo,  in  cui 
sano  di  vivere  senza  strettezza  , ed  in  gran  abita  lo  stesso  Dio  con  tutti  i Beati . Ella 
libertà.  Conoscerebbero  la  differenza  infi-  compatisce,  e piange  la  misetia  di  coloro, 
nita,  che  corre  tra  lo  stare  in  Dio,  e lo  che  si  credono  liberi  , quando  hanno  la 
star  in  se  stesso , o tra  le  creature  , e che  mente  dissipata , e vagabonda  , e vivono  in 
questo  è un  carcere  fastidioso,  ed  una  mi-  una  continua  oblivione  di  Dio.  Ella  de- 
scra  schiavitù,  l’altro  un  augusto  palagio,  plora  la  loro  schiavitù,  qualora  le  vede  in 
cd  un  delizioso  soggiorno  delle  anime  bea-  un  attaccamento  universale  colle  creature , 
te.  Deh!  apri  gli  occhi;  o anima.  Que-  come  se  fossero  cose  tanto  grandi,  che  iu 
sto  libro,  che  ti  parla  delle  grandezze  di  lor  confronto  Iddio  sia  un  nulla.  Perché  i 
Dio,  ti  apre  la  porta  di  quel  nel  palazzo,  sensi,  a’ quali  si  abbandonano,  lor  non  di- 
esponendoti le  maraviglie  delle  sue  adorabi-  cono,  che  vi  sia  Iddio,  nuli’ altro  stima- 
li perfezioni,  e te  ne  fa  visitare  gli  a ppar-  no,  se  non  ciò,  che  è sensibile;  tutto  il 
tamenti.  Mirane  l’ampiezza  , e la  beltà,  resto  reputano  mere  immaginazioni  di  spi- 
le delizie,  e le  ricchezze:  non  ne  resti  tu  riti  deboli,  e maliconici, 
rapita  al  primo  aspetto  ? non  senti  tu  un  All’  opposto  un’  anima  , che  ha  trovata 
ardente  desiderio  di  startene  ivi?  Qjiam  di-  l’ingresso  nel  delizioso  palazzo  della  Divi- 
di?.* tabtm, tenia  tua  Domine1.  Concupitele , nità , [nulla  stima  di  grande,  se  non  ciò, 

G g 2 che 

(a)  La  veduta  del  palazzo  della  Divinità  fa  mirare  il  Menilo  cerne  una  prigione  • 

(b)  Psal.  8}.‘  (c)  Misera  schiavitù  cT  un  anima  prigioniera  dello  creature. 
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che  le  insegna  Ja  fede  ; tutto  il  resto  le 
sembra  un’  ombra,  che  passa,  un  sogno, 
«he  svanisce  all’aprir  «egli  occhi , ed  anche 
meno;  perché  non  è,  se  non  un  ammasso 
di  piccioli  nulla  usciti  dal  nulla,  c che  ad 
ogni  momento  se  ne  tornerebbero  in'nOlla, 
se  non  fossero  sostenuti  dalla  mano  di  Dio. 
Pilla  si  vergognerebbe  di  trattenersi  con  tutti 
quei  nulla  , mentre  può  dimorare  in  Dio, 
est  ella  trova  la  sua  gloria,  il  suo  riposo 
ed  il  suo  paradiso.  O Dio  mio,  colui  so- 
lo vive  contento  , e felice  , che  dimora  in 
voi,  che  vi  conosce,  e vi  ama.  Hxc  est 
vitti  diurna  , ut  cognoscant  te  (ir) . 

Non  è dunque  un  aprirvi  la  porta  del 
Paradiso  il  darvi  .un  mezzo  facile  di  star- 
vent  in  Dio,  di  riposarvi  nella  bellezza 
delle  sue  adorabili  perfezioni , come  in  di- 
versi appartandoti  di  un  gran  palazzo,  in 
cuj  avete  liberi .i  di  entrare,  considerarne  le 
maraviglie,  e farvi  la  vostra  dimora,  per 
quanto,  tempo  vi  piacerà  5 Ciascuno  di  que- 
sti appartamenti  ha  le  sue  . ricchezze , c le 
su?  attrattiva  , che  vi  rapiranno  più,  o me- 
no , a misura , che  più  attentamente  le  ri- 
guarderete . 

Già  vi  avea  disposto  nel  cristiano  inte- 
riore una  picciola  pratica  per  trattenersi  al- 
la presenza  di  Dio  nei  sette  giorni  della 
settimana,  dando  a ciascun  giorno  pensieri 
diversi  sopra  alcuna  dalle  perfezioni  Divi- 
ne ; ma  tutto  in  ristrerto  , e tanto , che 
potesse  bastare  pel  trattenimento  di  un  gior- 
no (4)  . Or  eccovi  qui  qualche  cosa  di  mol- 
to più  ampicr,  di  cui  voi  potrete  farne  un 
miglior  uso  pel  medesimo  fine  . 

Ciascuna  conferenza  , che  tratta  di  una 
perfezione  Divina  , e molto  estesa , e con- 
tiene diverte  verità  per  somministrarvi  un 
compito  trattenimento  per  un’  intera  setti- 
mana, se  volete  dare  all’ anima  vostra  cam- 
po di  gustarle , ed  imprimersele  bene  per 
cavarne  profitto . Voi  vi  troverete  mirabili 
lumi  a contentare  La  vostra  mente  , dolci , 
ed  ardenti  affetti  per  consolare  la  vostra 
volontà , ed  anche  riscontri  dilettevoli  per 
appagar  santamente  la  curiosità  j ma  sopra 
tutto  un  fondo  inesausto  di  verità  Divine , 
nelle  quali  quanto  più  penetrerete,  tanto 
più  vi  sembreranno  ammirabili  : vi  rincre- 
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scerà  anzi  lo  stare  soli  otto  giorni  in  un 
soggiorno  sì  delizioso. 

Ci  ò non  per  tanto  voi  potrete  passare  la 
seguente  settimana  in  un  altro  , che  non 
avrà  inferiori  attrattive  per  voi,  ed  in  cui 
scoprendovi  bellezze  tutte  nuove , vi  darà 
altresì  nuove  consolazioni . Quando  si  pas- 
sa sopra  le  cose  così  leggermente,  se  ne  ri- 
cava anche  una  soddisfazione  superficiale, 
che  fa  poca  impressione , e presto  svanisce 
(e).  Qui  non  si  tratta  di  leggere  un  ro- 
manzo, che  a prima  vista  fa  vedere  qual- 
che cosa  dì  brillante , che  salta  agli  occhi , 
ma  infine  se  ben  si  considera,  non  veggonsi, 
che  mere  immaginazioni.  Qui  all’opposto 
si  va  come  ai  tabernacoli  di  Cedar  , che 
nell’  esteriore  non  erano , che  grosse  tele 
tutte  cariche  di  polvere,  ma  nascondevano 
grandi  tesori  : queste  son  verità  tutte  nude, 
esposte  senza  ornamento  ; tutta  la  loro  bel- 
lezza sta  nei  fondo . Insinuatevi  dunque 
ben  avanti , scavate  a vostro  comodo  bea 
a fondo , e le  vedrete  . 

Cambiando  di  settimana,  cambiate  an- 
che stagione  , ed  entrate  nella  considerazio- 
ne di  un’altra  perfezione  Divina.  Così  fa- 
cendo avrete  passata  più  della  metà  dell’ 
anno  ricreandovi  spiritualmente  in  quell’abi- 
tazione Divina.  K quando  voi  avrete  gu- 
stata la  dolcezza  di  questo  sì  piacevo!  sog- 
giorno , ogni  altro  vi  sembrerà  una  prigio- 
ne , e tutto  nauseato  della  terra  , e delle 
creature  non  potrete  più  viver  contento , e 
ben  adagiato,  se  non  in  Cielo  con  Dio. 
Questo  i il  primo  frutto , che  potete  rica- 
vate dalla  lettura  di  questo  libro .. 

ARTICOLO  II. 

Secondo  frutta  : coltivare  il  Cielo  piantato 
nella  terra, 

NOI  domandiamo  ogni  giorno  a Dio, 
che  il  suo  regno  venga  a noi  : Adve- 
niat  regnum  tnum , e non  vogliamo  ciò , 
che  dimandiamo,  non  istando,  che  da  noi, 
il  far  discendere  il  Cielo  in  terra  in  cam- 
bio, che  noi  ascendiamo  dalla  terra  al  Cie- 
lo. In  questo  senso  noi  possiamo  pigliare 
le  grandi  parole , che  dice  Iddio  pel  Profe- 
ta 


(a)  Jo.,  17.  (b)  Lib.  3.  cap.  1 6, 

(c)  Come  si  può  cambiato  d'  appartamento  psr  stare  in  D io  con  piacere  . 
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ta  Isaia  (a):  Forni  verta  mia  in ‘eri  lui,  belle  assai , e deile  opere  abominevoli  ? C>- 
ut  plantts  calar , C/4  [under  tirram  : Io  ho  lui  , che  fabbrica,  la  sua  casa  , che  innalza 
poste  le  mie  parole  nella  tua  bocca , affin-  un  bel  palazzo  a spese  del  povero,  di  cui 
che  tu  pianti  i Cieli  nella  terra , ed  appo^-  divora  le  sostanze,  fa  senza  dubbio  un’ope- 
gi  la  terra  ai  Cieli.'  Piantare  il  Cielo  in  razione,  che  ha  dello  splendido  ma  la  sua 
terra  è avere  un  mezzo  di  vivere  sopra  la  opera  è colpevole , ed  infame . Per  1’  op- 
terra,  come  nel  Cielo , sempre  nel  seno  di  porto  queli’.uorao  solitario  disprezzato  da! 
Dio,  e sempre  occupati  nelle  Divine  sue  mondo,  che  rinuncia  a se  stesso , mortifica 
perfezioni  per  lungo  abito  di  studiarne  le  le  su;  passioni,  porta  il  cilicio , e digiuna, 
maraviglie:  ed  appoggiare  la  terra  al  Cie-  fa  operazioni,  che  niente  hanno  di  lustro, 
lo  è trattare  tutte  le  cose,  come  affari  e non  sona  stimate  dal  mondo;  male  sue 
della  eternità  , facendole  tutte  in  Dio , e opere  sono  si  grandi  , e sì  preziose , che 
per  Dio,  alla  presenza  di  Dio,  e come  veglione  più  di  tutta  insieme  la  terra, 
obbligare  a renderne  un  rigoroso  conto  alla  ' quando  anche  fosse  tutta  d’oro  finissimo . E 
giustizia  di  Dio.  che  importa?  che  le  sue  operazioni  sieno 

Quindi  io  trovo  una  misteriosissima  sen-  oscure  , e «conosciute,  se  saranno  'tutte  ee- 
tenza  nell’  Apocalissi  (i)  Beati  mortui  qua  celienti  le  opere-,  che  il  seguiranno?  Oper  i 
in  Damino  mori  un  tur  ; opera  tnim  illorum  min t illorum  renuuntur  illor’.  Nè  le  belle 
scquuntur  illor  • Beati  sono  i morti,  che  cose,  nè  le  belle  lettere  seguiranno  quell’ 
muojono  nel  Signore  (c)  : son  morti  e muo-  uomo  avaro  , o ambizioso  ; sibbene  i pec- 
jono.  Se  non  fossero  morti  non  morrebbe-  cari  commessi  per  acquistarle.  I cilici,  i 
ro  : e non  muojono  continuamente.se  non  digiuni  , e tutte  le  altre  mortificazioni  di 
perchè  sono  atuaimente  morti . Chi  sono  quel  solitario  non  lo  seguiranno  ; ma  la 
questi  beati  morti , che  muojono  sempre  , opere  buone  di  penitenza , e d’  amore  di 
se  non  quelle  anime  , che  han  lasciata  la  Dio , che  1’  han  portato  a praticarle . 

•erra  per  entrare  in  Cielo  con  una  morte  Ciò  posto  giudicare  , quanto  sia  vero,  che 
universale  a tutte  le  cose  del  mondo  , ed  beati  sono  i morti , che  muojono  nel  Si- 
sma costante  risoluzione  di  stabilire  la  loro  gnore . Rappresentatevi  un’uomo,  che  siasi 
dimora  nel  seno  di  Dio?  Già  sona  morti  sbrigato  dal  mondo,  e da  tutte  le  sue  vi- 
si mondo , e muojono  continuamente  a se  nità  , lasciandole  volontariamente  per  far  la  * 
stessi.  Morir  al  mondo  si  pub  fare  in  un  sua  dimora  nel  Cielo,  cioè  in  Dio,  e nelle 
colpo,  tutto  lasciandolo  in  una  volta,  co»  Divine  sue  perfezioni . Che  fa  egli  qui  ? qual 
me  i solitari,  ed  i Religiosi , che  si  seppel-  è il  suo  esercizio?  Non  solamente  gode  di 
liscono  vivi  in  profondi  ritiri  separati  dal  Dio  stando  sempre  nell’ amoroso  suo  seno 
commercio  degli  uomini  ;ma  morire  a se  ma  si  sforza  di  rendersi  degno  di  sì  augu- 
stesio  esige  una  lunga  serie  di  morti  a tut-  sta  dimora  , travagliando  continuamente  a 
te  le  inclinazioni  della  natura , e dell’  amor  purificare  l’anima  sua,  a morirea  se  stes- 
proprio,  che. sempre  risorge,  e che  bisogna  so,  ed  a tutti  gli  umani  sensi  ; non  cessa  ' 
far  sempre  morire  con  un  lungo  martirio . di  far  crescete  nella  sua  mente  la  stima  di 
Or  beati  .sono  questi  preziosi  morti,  che  Dio,  che  sempre  più  conosce  conversando 
muojono  cosi  nel  Signore , e per  amor  del  con  lui  ; ed  a proporzione  fa  crescere  il 
Signore . . disprezzo  del  mondo , di  cui  coll'  allonta- 

Ma  la  ragione  della  loro  felicità  è am-  narsene  si  scorda  . Iddio, e il  mondo  sono 
mirabile,  riguardo  a ciò,  che  dice,  che  le  come  due  bilancie  ; quando  una  si  abassa, 
opere  loro  li  reguono.  Vi  è gran  differenza  l’altra  s’innalza;  a misura,  che  cresce,  e 
tra  le  nostre  operazioni  , e le  nostre  opere  s’innalza  la  stima  di.Dio  in  un’anima,  si 
{d)  : le  nostre  operazioni  sono  le  nostse  a zio-  diminuisce,  e si  perde  la  stima  del  mon- 
ni?e  le  opere  suno  gli  effetti  delle  nostre  do,  di  modo  che  a colui  ; cui  Iddio  , e lut- 
azioni. Quanti,  che  fanno  delle  operazioni  ta  il  mondo  è niente. 

Ci  g j Sa 

(a)  Irai.  5?.  (b)  Apce.  14. 

(c)  Beati  i mirti,  cì.e  muojono. 

(d j Differenza  tra  le  opera  .ioni , e te  opere . • • 
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Sa  benirsimo , che  il  mondo  il  disprezza,  ridere,  or  per  giurare.  La  loro  lingua  j'.ir- 
e che  il  riguarda  cóme  un  cacciato  dal  ca-  la  dall’abbondanza  de!  cuore,  e siccome  sou 
'alone  dei  viventi,  inutile,  ed  anzi  d’ im-  pieni  di  vanità,  e di  mondanità,  cosi  non 
faccio  al  mondo  ma  egli  non  ne  fa  caso,  parlano,  se  non  di  tal  sorta  di  bagattelle, 
sapendo  molto  bene,  che  non  sono  le  sue  Se  voi  lor  dimandaste  - perchè  non  paria- 
operazioni , che  il  seguiranno  , ma  le  sue  te  voi  di  Dio,  e i vostri  trattenimenti  non 
opere.  Or  queste  sono  tutte  Divine,  per-  sono  della  sue  grandezze,  come  ordinava  il 
chè  sono  tutte  fatte  in  Dio , e per  Dio,  Principe  degli  Apostoli  a tutti  i cristiani: 
tutte  in  Dio  nascoste,  e preziose  dinanzi  a Si  quis  loquìtur , quasi  sermones  Dei  (a)! 
Dio.  Per  iui  perciò  : Cieli  sono  piantati  vi  risponderebbero:  come  volete  voi,  che 
nella  terra:  Ut  pianta  Cxlos.  Egli  li  coi-  ne  parliamo  J e che  potremo  noi  dirne,  se 
tiva  indefessamente  , passando  la  sua  vita  poco,  o nulla  il  conosciamo  ■’  Noi  lascia- 
nella  considerazione  delle  grandezze  di  Dio,  mo  quest’incombenza  ai  dotti,  ed  a colo- 
e nello  studio  delle  adorabili  perfezioni  di  • ro  , che  han  la  scienza  della  Teologia  ; poi- 
quetla  n^aestà  augusta;  l'adora,  l’ammira,  chè  questa  parola  Teologia  significa  ragio- 
nami, e si  sforza  quanto  può  di  formar-  nameato  .di  Dio  (b) . Or  questa  scienza  non 
si  aila  sua  simigliane» . Eli  eccovi  l’ unico  è comune  tra  cristiani.  Ecco  il  perchè  sta- 
suo  affare , mentre  che  tanti  milioni  di  rebbe  lor  male  il  parlare  di  Dio . Niuno 
mortali  si  tormentano  inutilmente  intorno  può  parlar  bene  di  ciò,  cRe  non  sa. 
alle  cose  della  terra  in  una  generale  obli-  Ma  se  questo  è il  motivo,  che  vi  rrat- 
vione  di  Dio.  tiene  da!  discorrer  diD*0»,  v°*  non  potrete 

Questo  è il  secondo  vantaggio,  che  po-  più  addurre  questa  scusa,  se  volete  appli- 
tete  ricavare  dalla  lettura  di  questo  libro:  carvi  alla  lettura  di  questo  libro.-  impercio- 
coltivarc  con  gran  cura  i Cieli  piantati  per  cbè  egli  v'insegna  una  Teologia  sì  famiglia- 
vo! nella  terra,  e raccoglierne  gli  ammira-  re,  e sì  facile  che  non  v’è persona  , la  quale 
bili  frutti.-  Conciossiachè  i Beati  nel  Cielo  abbia  un  pò  di  senso  comune,  che  non  sta 
col  lume  di  gloria  altro  non  vedono,  che  capace  d’ intenderla  ; sì  sublime  tuttavia  e 
le  stesse  Divine  perfezioni , che  voi  col  lu,  sì  p-ofonda  che  tutti  i piò  dotti  Teologi 
me  della  Fede  contemplar  potete  in  terra  ; nulla  hanno  detto  di  piò  elevato , e più  sot- 
ma  per  loro  è un  Cielo  tutto  frutti,  de’  tile,  che  voi  noi  troviate  qui  esposto  in  una 
quali  senza  fatica  gustano  la  pura  dolcezza  maniera  a comprendersi  facilissima.  Qum- 
senza  però  poterne  mai  piò  cogliere  di  van-  di.  non  istarà  , che  da  voi  lo  essere  un  dot- 
taggio  : per  voi,  è un  Cielo  piantato,  che  to  Teologo  (r),  e sodamente  parlare  delle 
continuamente  vi  produce  frutti  nuovi  con  grandezze  di  Dio,  poiché  qui  avete  in  epi- 
una  fecondità  , che  non  cessa  giammai , Fogo  tutto  ciò  che  viene  insegnato  nella 
purché  voi  abbiate  grande  attenzione  a col-  prima  parte  della  Teologia  , che  tratta  di 
tivarlo  senza  stancarvi.  Dio  in  tre  persone,. 

Questo  vi  sarà  tanto  piò  facile,  quanto 
ARTICOLO  III..  che  il  tutto  si  tratta  qui  in  forma  di  con- 

ferenze , e di  conferenze  spirituali,  nelle 
Terzo  frutto,  imparar  a parlare  di  Dio,  e quali  i lumi , e gli  ardori  van  mescolati  in- 
tr attenervisi  con  piacere . sieme;  ove  la  mente  trova  con  che  rischia- 

rirsi , e la  volontà  di  che  accendersi . Qui 

N UUa  v’ ha  di  piò  compassionevole,  non  si,  parla  con  enigmi , o con  termini 
quanto  1’ udire  i comuni  ragionamenti  inusitati  nel  comune  linguaggio  , ma  con 
dei  cristiani.  Se  quel  Filosofo  il  quale  disse  parole  chiare,  intelligibili,  ed  ordinarie 
ad  un’altro:  Parla , affinché  ti  conosca,  li  nelle  conversazioni,  Insomma  questa  Teo- 
udisse  ; li  pigliarebbe  per  tanti  Ateisti , ve-  logia  parla  , come  je  persone  dabbene  co- 
dendo,che  dalla  lor  bocca  non  esce  mai,  o sfumano  di  parlare  insieme  , T utte  le  con- 
quasi  mai  una  parola  di  Dio,  se  non  per  ferenze,  che  avete  in  questo  libro,  non  ra- 
r ’•  giona- 

]a)  I.  Pet.  4.  (b)  Onde  avviene  , che  g\i  uomini  parlano  poco  di  Dio, 

le)  Qtiesto  libro  fa  il  suo  Ultore  Teologo. 
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gionano  d’altro,  se  non  di  ciò,  di  che  i spirituali  conferenze  sopra  soggetti  tutti  di- 
cristiani, i quali  conoscono,  ed  amano  Id-  vini,  «nelle  quali  parlavano  come  gran  dot- 
dio, potrebbero  trattenersi , se  volessero  con-  tori  dell’accademia  del  Cielo:  gli  uni  di 
versare  insieme  cristianamente  , e con  prò-  ciò , che^  aveano  letto  nella  sagra  Scrittura  ; 
fitto.  Chi  v’  impedisce  d’ aver  co’  vostri  spi-  (la  quale  probabilmente  era  il  solo  libro 
rituali  amici  dei  trattenimenti  simili  a questi?  di  divozione,  che  poteano  aver  tra  le  ma- 
non  v’ è forse  maggior  soddisfazione  nel  par-  ni)  gli  altri  di  ciò,  che  aveano  ricevuto 
lare  insieme  di  cose  buone,  che  di  cattive,  da  Dio  nell’orazione,  la  quale  è un’ intima 
o indifferenti  ?•  una  mente  ragionevole  non  conversazione  -dell’  anima  con  Dio,  in  cui 
resta  ella  più  appagata  nel  discorrere  di  ella  impara  a conoscerlo  , e queste  confe- 
verità  eterne,  sode, e sublimi , che  risguar-  renze  dei  Padri  parvero  si  belle,  e sì  de- 
iino la  maestà  di  quel  Dio  , che  adora  ; che  gne  dell’ammirazione  dei  più  grandi  inge- 
non  lo  andar  sempre  carpone  per  terra  in  gni , che  S.  Tommaso  1’  Angelico,  il  qua- 
trattenimenti  di  cose  frivole,  che  la  riem-  le  chiamasi  l’oracolo  della  nostra  Teolo- 
piono  di  vento,  di  fumo  , di  favole , d’inu-  già,  leggevate  continuamente:  Collationes 
tilità  , di  bugie.  • patrum  assidue  penrlutabat . 

Voi  direte  : tutto  il  mondo  non  ha  poi  Se  voi  non  sapeste  parlare  di  Dio,  nè 
la  mente  rischiarita  di  sì  gran  lumi]da  po-  dei  soggetti  di  pietà,  non  datene  la  cagio- 
ter  volare  nella  regione  superiore  dell’aria,  ny  al  vostro  poco  talento  , alla  mancanza 
come  le  aquile  ; ciascuno  dee  mesularsi  se-  di  scienze  acquistate . Voi  avreste  anche 
condo  le  sue  forze.  Ala  dite  piuttosto,  che  troppo  d’intendimento,  se  aveste  un  poco 
tutto  il  Mondo  non  ha  lo  spirito  pieno  di  più  di  divozione;  e voi  avreste  altresì  ab- 
lumi  di  Fede,  nè  il  cuore  animato  da  buo-  bondanza  di  scienza,  se  aveste  abbastanza 
ni  desideri  di  conoscere  Iddio  per  amarlo  ; di  Fede,  ed  un  vivo  desiderio  di  conoscere 
il  che.  è la  sola  cosa,  che  innalza  un’  ani-  Iddio’  Conciossiachè  egli  previene  coloro, 
ma  . Conciossiachè  datemi  il  maggior  ta-  che  il  desiderano  , e non  nasconde  il  suo 
lento  del  Mondo,  il  più  vasto,  il  più  vi-  volto  a quei,  che  il  cercano:  e per  poco, 
vo,  il  pih  penetrante;  sin  tanto,  che  non  che  un'anima  ( sia  pur  la  più  semplice  dei 
avrà  i lumi  del  Cielo  , nè  alcun  sentimen-  mondo  ) conversi  con  Dio  nell’  orazione  , 
to  di  Dio , starà  sempre  carpone  per  terra,  ella  in  pocq  tempo  diviene  tutta  illumina- 
c non  saprà  parlare,  se  non  della  terra  («)  : ra,  e capace  di  fare  coi  suoi  simili  confe- 
! Qui  de  terra  est , de  terra  loquitur  ; qui  renze  spirituali , che  avranno  più  di  dol- 
de  Calo  venie  , super  omnts  .est . cezza,  e soavità  , che  non  le  conversazioni 

Tutti  i suoi  discorsi  non  saranno  se  non.  più  piacevoli  di  coloro,  che  non  sanno  par- 
de’ piccioli  affari,  che  si  trattano  tra  gli  uo-  lare,  se  non  del  secolo  , e delle  sue  vanità, 
mini,  per  gli  interessi  della  terra;  tjuando  Quando  voi  non  aveste  altro  discorso  à 
uno  spirito  molto  semplice,  rischianto  dai  fare,  che  riferire  ciò  , che  avrete  letto  nelle 
raggi  della  luce  Divina,  ed  animato  da  qual-  conferenze,  che  sono  in  questo  libro;  non 
che  sentimento  d’amore  di  Dio,  parla,  come  ve  n’ha  una,  che  non  possa  somministrar- 
un’ Angelo,  e i suoi  discorsi  hanno  attrae-  vi  la  materia  di  una  conversazione  egual- 
tive , che  rapiscono  le  menti  più  vaste . mente  piacevole  , che  vantaggiosa  , e che 

Tutti  gli  antichi  Padri  (/>)  del  deserto  non  non  vi  servisse  di  una  spisi tuale  ficreazio- 
erano  capaci  di  governare  una  Monarchia,  ne  più  consolante  d’  ogni  altro  ragionamene 
comunemente  non  erano  gran  Filosofi:  la  to,  che  potessesi  fare  (r).  Ella  è strana 
loro  vita  solitaria,  che  li  ritirava  dal  com-  cosa  il  vedere  famiglie  cristiane  applicarsi 
mercio  degli  uomini , non  contribuiva  ad  . ad  imparare  con  gran  pena  una  commedia 
arricchirli  di  un  gran  tesoro  di  cognizioni?  per  recitarla  jnsieme , a divertirsi  inutil- 
poichè  quasi  niente  sapevano  di  ciò , che  mente  di  vanità . Perchè  dunque  non  si 
correva  nel  mondo  : ciò  non  ostante  si  con-  avrà  tanta  pietà  per  imparare  a far  insie- 
gregavano  di  tempo  in  tempo , e (facevano  me  una  spiritual  conferenza  sopra  alcuna 

Gg  4 _ dei- 

fa)  Jean.  J.  (b)  Le  uublimi  conferenze  de'  Padri . 

(c)  Qjieste  conferenze  servane  per  discorrer  di  Dio.' 
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<Jr!le  perfezioni  Divine  ? La  maggior  par- 
ìe di  quelle,  che  sono  ir  questo  il bjp,son 
disposte- in  maniera,  che  vi  son  pi h perso- 
ne, che  parlano  insieme  Luna  all’ altra,  e 
cias:una  espone  i suoi  lumi , e produce  i 
buoni  sentimenti  , che  ne  ha  concepiti . 
Non  sarebbe  una  soddisfazione  il  riempirsi 
la,  mente  degli  stessi  lumi  ,e  rivestirsi  dei 
sentimenti  .medesimi  ? Ciascuno  potrebbe 
far  la  sua  parte  nella  conferenza-,  e ne  ri- 
caverebbe l'insigne  vantaggio  d’imparare 
ia,  Teologia  con  piacere  da  poterne  discor- 
rere con  facilità  , e trovarsi  la  mente  ri- 
schiarita delle  verità  più  sublimi  riguar- 
danti le  grandezze  d:  Dio  , e finalmente 
di  sentirsi  col  tempo  la  volontà  tutta  pe- 
netrata dai  più  santi  affetti  dell’amore  Di- 
vino («).  O Dio!  qual  confusione  per  noi , 
e qual  sensibile  rimproverp  dovremmo  fa- 
re a noi  medesimi , al  sentirci  inclinazió- 
ni sì  forti  di  conversare  co’  nostri  amici , 
e trattenersi  con  loro  intorno  a cose  inuti- 
li , e non  provare  il  menomo  genio  di  con- 
versare con  Dio  , e discorrer  di  lui  conver- 
sando cogli  uomini  ! Non  -sarà  dunque  ve- 
ro, che  noi  siamo  nabligati  sotto  pena  dell’ 
eterna  dannazione  di  amarlo  con  tutto  il 
nostro  cuore,  con  tutta  l’anima,  e con 
tutte  le  forze?  sarà  ciò  una  favola  ? questa 
legge  impostaci  dalla  natura,  e da  Dio  sa- 
ru  u.;a  mera  immaginazione  ? Non  sappia- 
mo noi  molto  bene , esser  impossibile  di 
salvarci,  se  non.  osserviamo  veramente,  e 
fedelmente  questo  massimo  de’  precetti  ? 
Or  non  pensar  quasi  mai  a Lui,  non  par- 
lar mai  di  Lui , scordacene  con  tutta  l’in- 
differenza , potrà  mai  essere  un  aver  della 
stima  , dell’amore  ,e  del  desiderio  per  Lui? 
Non  vi  è affètto  sì  picciolo  nel  nostro  cuo- 
re verso  qualche  oggetto  , che  non  ci  forti 
almen  qualche  volta  a pensarvi,  e più  1’ 
affetto  è -grande,  più  occupa  i nostri  pen- 
sieri : perchè  ben  si  sa , che  1’  amore  è un 
peso,  che  tira  l’anima  dalla  sua  parte. 
Ah  ! se  noi  avessimo  un  cuore  pieno  dell’ 
amore  di  Dio  , come  siamo  obbligati  ad . 
averlo,  egli  è certo,  che  non  potremmo 
più  soffrire  nel  nostro  inteVno  senza  vio- 
lenza altri  pensieri,  che  que’  di  Dio , nè  ci 
stimeremmo  obbligati  a parlar  di  altra  co- 
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sa  nelle  nostre  conversazioni  senza  grati 
nausea , e fastidio  . 

Che  diremmo  noi,  se  vedessimo  molti 
usignoli  lasciare  il  proprio  lor  canto , e la 
dolcezza  della  loro  armonia  per  gracchiar 
rozzamente  , come  i corvi  , o per  gridare  , 
come  civette  (6)1  Non  resteremmo  noi 
spaventati,  non  -li  piglieremmo  per  tanti 
mostri,  o uccelli  di  mal  augurio?  non  di- 
remmo noi,  che  non  sono  usignoli , sebbeq 
n’  abbiano  l’apparenza  . Or  che  altro  giu- 
dicio  possiam  noi  fare  dei  cristiani , quando 
li  vediamo  lasciar  il  proprio  loro  linguag- 
gio, il  qual  dovrebbe  essere  tuttodì  Dio, 
e delle  cose  della  loro  salute,  per  parlare 
il  linguaggio  del  mondo,  come  i pagani^ 
e non  discorrere,  se  non  di  vanità, Jdi  al-, 
fari  di  mondo,  e di  novelle  inutili?  non 
potremmo  noi  pigliarli  per  uccelli  di  mal 
augurio,  e dir  francamente  : questi  non  so- 
no cristiani,  sebben  ne  abbiano  l’apparen- 
za ; perchè  i cristiani , che  debbono  aver 
la  mente,  ed  il  cuore  tutto  pieno  di  Dio, 
cantano  d’altro  tenore? 

Ciò  non  ostante  questi  mostri  son  dive- 
nuti così  ordinari,  che  più  non  sorprendo- 
no al  vederli  ; si  fanno  anzi  le  maraviglie  , 
qualora  si  sente  un  cristiano  a parlare,  di 
Dio  nelle  compagnie  ; si  riguarda  quasi  co- 
me uno  straniero,  che  non  parla  il  linguag- 
gio del  paese:  e come  se  niun  l’intendesse, 
niun  gli  risponde  per  aiutarlo  a sostenere 
una  conversazione,  che  tratta  delle  cose  del 
Cielo , come  se  il  Cielo  fosse  una  regione 
‘incognita.  Vedesi  in  fatti,  che  chi  vuol 
rendere  sospesa  una  compagnia  di  gente  del 
mondo,  e renderla  mucuia  , basta  che  par- 
li di  Dio  ; ove  se  ne  continui  per  poco  il 
discorso  , voi  vedrete  subito  molti  annoiar- 
si, e partirsene.  E donde  ciò  ? Se  non  per- 
chè non  si  ama  di  sentir  a parlare  di  ciò ^ 
che  niente  si  fa  ? Non  si  conosce  quasi 
Iddio  ; ed  il  peggio  è , che  punto  non  ci 
applichiamo  a conoscerlo.  Caro  mio  terro- 
re , vi  «arà  molto  facile  a conoscerlo , se 
voi  volete:  applicatevi  con  affetto  alla  let- 
tura di  questo  libro , e voi  il  conoscerete  , 
e potrete  facilmente  parlarne , e con  piace- 
re . Questo  è il  terzo  frutto , che  ricavare» 
tc  dalla  lettura  di  questo  libro. 

A Fi- 


fa) Vergognosa  cosa  l a aver  sì  poca  voglia  di  conversare  can  Dio  . 

fb)  Un  cristiano , che  parla  sopra  cosa  di  mondo , ì un  usignolo , eh*  fa  la  civetta. 
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ARTICOLO’IV, 

Qjiarto  frutto  : nauseare  la  lettura  dai  libri 
inutili  . 

Siccome  i nostri  occhi  amari  la  luce,  ed 
il  nostro  gusto  i buoni  sapori  ; cor,)  il 
nostro  intelletto  ama  la  verità  , e da  per 
tutto  la  cerca  . Egli  risguarda  i libri  come 
tesori,  nc'quali  crede  ch’ella  sia  rinchiusa  : 
gli  apre  , ed  ivi  la  cerca  9 ma  molte  vol- 
te ne  resta  ingannato  : conciossiachè  il 
mondo  è pieno  di  libri  inutili  e vani  (a), 
die  sono  come  i diamanti  falsi,  i quali 
hanno  un  certo  brillante,  che  in  qualche 
cosa  rassomiglia  allo  splendore  dei  diaman- 
ti veri  9 ma  non  ne  hanno  il  valore.  Gli 
ignoranti  restan  traditi , ed  alcuna  volta 
compreranno  a molto  caro  prezzo  un  falso 
diamante  , e poi  si  avveggono , che  han 
niente,  che  vaglia. 

Lo  stesso  occorre  nella  lettura  dei  libri, 
Non  è già  una  picciola  scienza  il  ben  co- 
noscerli, nè  una  fortuna  mediocre  lo  in- 
contrarne un  buono  tra  tanti  inutili  , mol- 
tiplicati quasi  all*  infinito  : non  apriamo 
quasi  mai  un  libro,  se  non  colla  speranza 
di  trovarvi  o piacere,  o profitto,  o l’uno, 
e 1’  altro  insieme  ; e pochi  ve  ne  sono , 
che  non  ne  abbiano  qualche  apparenza , 
che  a prima  vista  dà  qualche  leggera  sod- 
disfazione : ma  sovente  finisce  in  semplice 
apparenza  . V intelletto  , che  cerca  riem- 
pirsi , ne  testa  secco , ed  annoiato , perchè 
non  ha  ritrovato  ciò  , che  desiderava  9 avea 
fame  di  una  soda  verità  , e non  1’  ha  tro- 
vata, che  superficiale. 

I Filosofi  dicono  , che  la  superficie  non 
è , che  un’  estensione  in  lungo  , e largo  sen- 
za profondo  9 dal  che  ne  avviene  , che 
quando  voi  poneste  una  sopra  l'altra,  mil- 
le , e dieci  mille  superficie,  voi  non  fare- 
te mai  un  corpo  sodo,  che  abbia  il  lungo, 
il  largo , ed  il  profondo  . Voi  potrete  leg- 
gere cento  romanzi  , mille  storie  profane, 
un  cumulo  di  libri  di  mondana  erudizione 
per  cercarvi  con  che  soddisfare  la  vostra 


mente  ; (A)  voi  non  vi  troverete  giammai , 
se  non  apparenze  di  verità  , e superficie 
leggerissime,  e ne*  verità  sode  , che  vi 
appaghin  la  mente  9 non  essendo  ella  crea- 
ta per  esser  trattenuta,  o ingannata  dalle 
apparenze  , ma  riempita  , e saziata  dalla 
verità  infinita , che  è Iddio  stesso  . Faccia 
ella  quel, ‘che  vuole,  non  proverà  mai  so- 
da soddisfazione  , finché  non  impari  sode 
verità  , che  riguardino  Iddio  . 

Sant’  Agostino  (c)  ha  eccellentemente  di- 
pinta la  beatitudine  in  questi  termini  : 
Beati  tulio  est  gaudium  de  vernate.  Dice 
che  ella  consiste  nella  gran  gio;a , che  ri- 
ceve Io  spirito  di  aver  trovata  la  verità  . 
Dunque  possiamo  dir  per  contrario,  che 
la  miseria  , e la  tristezza  dello  spirito  è 
di  non  aver  ritrovato,  che  la  bugia . Qual 
disgusto  in  fatti  di  una  mente  , ohe  natu- 
ralmente sente  un’  avida  fame  della  veri- 
tà , quando  dopo  d’  essersi  faticata , e stan- 
cata a leggere , e cercar  nei  libri  con  che 
saziar  la  sua  fame , niente  ha  potuto  tro- 
vare, che  la  contenti,  ha  perduto  il  tem- 
po, e la  fatica  e non  ha  guadagnato,  se 
non  una  noja  , ed  una  malinconìa,  che  la 
opprime!  S’ ella  avesse  data  le  decime  par- 
te del  suo  tempo  alla  lettura  di  un  buon 
libro , vi  avrebbe  goduta  una  beatitudine 
vera  , -c  consolante  ; Gaudium  de  veri- 
tate  , 

La  Scrittura  Sacra,  i Santi  Padri  , e tut- 
ti i libri,  che  parlano  di  Dio,  sono  tanti 
festini  preparati  per  l’anima, nei  quali  el- 
I»  può  cibarsi  con  una  piena  soddisfazione 
di  tutte  le  verità , capaci  a renderla  felice 
sopra  la  terra  . Io  non  esalterò  troppo  que- 
sta piaciola  opera  nel  dire,  ch’ella  è di 
questo  numero:  perchè  tutte  le  ricchezze, 
cne  contiene  , e {che  la  rendono  commen- 
dabile , non  sono  di  mio  fondo  (d)  Questa 
è la  fede,  la  Scrittura  santa,  i Santi  Pa- 
dri, la  sacra  Teologia,  in  una  parola  tut- 
to ciò,  che  la  religione  cristiana  c’ insegna 
di  piò  importante  : e infine  non  parla  , se 
non  d’un  Dio  infinitamente  grande  ed  infi- 
nitamente amabile.  Se  tutto  questo  non 
fosse  vero,  niente  vi  sarebbe  di  vero  nel 

mon-  . 


(a)  Differenza  tra  i buoni,  e cattivi  libri, 

(b)  Le  verità  apparenti  lasciano  lo  spirito  vuoto  : 

(c)  Conf.  lib.  io.  6.  23.  , 

(dj  II  piastre , che  sì  può  gustare  nella  lettura  di  questo  libro. 
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mondo;  e ss  vi  fosse  qualche  verità  piìi  su- 
blime di  questa , vi  sarebbe  qualche  cosa  di 
più  grande,  che  Iddio?  L’intelletto  adun- 
que non  potrà  giammai  empirsi  di  altre 
verità  più  sicure,  più  sublimi,  più  profonde, 
più  utili,  e più  consolanti  di  quelle,  che 
sono  esposte  in  queste  conferenze  : potrà 
ben  fare  mille  sforzi  per  penetrare  tutta 
la  profondità  delle  grandezze  di  Dio,  ma 
vedrà  per  isperienza  , che  quanto  più  pen- 
siamo d’ approfondarci , tanto  più  troviamo 
essere  un  tesoro  senza  fondo,  in  cui  la  no- 
stra mente  piacevolmente  si  perde  tra  gii 
abissi  de’  lumi , che  le  lasciano  un’  alta  am- 
mirazione delle  grandezze  di  Dio , ed  una 
stima  infinita  della  sua  augusta  maefta  sem- 
pre incomprensibile. 

Quindi  poi  ne  segue,  un  rapimento  di 
spirito  al  vedersi  oppresso  dalla  maestà  di 
una  gloria,  che  si  pensava  comprenderei 
da  cui  resta  compreso  ; si  credeva  riempir- 
sene , e se  ne  rigurgita  , penetrarla  fino  al 
fondo  , e si  scopre  un’  infinita  estensione  di 
luce  , che  oltrepassa  ogni  intendimento  . 

Quindi  una  fame  sempre  nuova,  e sem- 
pre maggiore  di  ritornare  a vedere  bellez- 
ze, che  han  tanta  attrattiva,  il  godimen- 
to delle  quali  sazia  i desideri,  e li  tiene 
sempre  alterati,  come  gli  Angioli  del  Cie- 
lo , che  sempre  desiderano  di  contemplare 
le  bellezze  ineffabili  del  volto  di  Dio,  e 
sempre  le  contemplano  («):  In  quem  dt si- 
iter  snt  Angeli  prospicere  . Una  volta  che 
un’  anima  ha  provato  un  pò  di  gusto  nel 
contemplare  le  grandezze  di  Dio  , non  può 
più  vivere  contenta , se  non  le  contempla 
sempre  . 

Quindi  una  generale  nausea  d’  ogni  sor- 
ta di  studio,  di  trattenimento,  che  non  sia 
di  Dio  : tutto  il  resto  a suo  confronto  sem- 
bra basso,  e dispregievole  : sembra  di  esse- 
re in  un  altro  mondo,  e di  trovarsi  in  una 
regione  molto  elevata  sopra  le  umane  cose , 
onde  si  riguardano,  ed  appariscono  piccioli 
atomi  . Per  cagione  d’esempio  tutta  la  du- 
razione  de’secoli  sembra  un  momento, quan- 
do si  risguarda  in  mezzo  all’ eternità  di  Dio: 
tutta  la  mole  del  mondo  visibile  apparisce 
più  picciola  d’un  grano  d’ arena , quando  si 
contempla  ^rispetto  all’immegsità  di  Dio: 
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tutti  i piaceri , le  ricchezze , la  gloria  del- 
la terra  sembrano  disprezzevoli  sogni , quan- 
do si  è ripièno  delle  grandi  idee  delle  de- 
lizie, e della  gloria  della  casa  di  Dio,  il 
cui  immenso  oceano  é vasto  abbastanza  per 
contentare  tutti  i Santi , che  sono  nel  Cie- 
lo, e Iddio  medesimo  y e così  del  resto. 

Quindi  in  fine.nascono  quegli  ammirabili 
ardori  della  volontà  verso  di  una  bellezza 
infinitamente  superiore  a tutte  le  beltà  tran- 
sitorie , ond’ella  si  sente  infiammata,  e 
sempre  più  vorrebbe  infiammarsi  . Si  dila- 
ta perciò  il  cuore  , e s’ innalza  quanto  può  . 
Ma  quanto  più  l’anima  si  solleva  e cresce 
in  amore,  tanto  più  vede  Iddio  elevato  in 
bontà,  ed  in  gloria  sopra  di  lei  : Accedit 
homo  ad  ter  altum  , & exalt  ahi  tur  Deus 
(à) . Quindi  tutta  rapita  dalla  compiacen- 
za delle  bellezze,  delle  grandezze,  e delle 
bontà  infinite  di  Dio  sovente  gli  avviene  di 
dirgli  : Signore  è troppo  giusto , che  voi 
mi  superiate  infinitamente  : non  vi  potrò 
mai  comprendere  : ma  comprendetemi  voi , 
ed  inabissatemi  in  voi  stesso  . 

Insomma  i frutti,  che  un’anima  racco- 
glie dalla  frequente,  e profonda  contempla- 
zione delle  grandezze  di  Dio , sono  tali  , 
eh’  ella  ben  può  sperimentarli , ma  non  rac- 
contarli. Non  credete  ad  altri;  gustateli 
voi  medesimi  : Gustate,  Ù"  vide  te , quonian * 
suavis  est  Dominus  : beattfs  vir  , qui  spe~ 
rat  in  eo . 

ARTICOLO  V. 

Avviso  imperlante  per  ultima  conclusione. 

SO  benissimo,  che  lo  Spirito  di  Dio  non 
ha  bisogno  di  ragionamenti  del  nostro 
intellètto  , per  istabilire  una  volontà  nei 
sentimenti  , ed  anche  nella  pratica  delle 
virtù  sode , ed  eroiche . Vi  sono  delle  ani- 
me, che  con  pochissimi  lumi  non  lasciano 
d’aver  grandi  ardori  (c) . Elleno  amano 
Iddio , senza  che  possano  dare  quasi  altra 
ragione  dei  buoni  sentimenti , che  concepis- 
cono , se  non  che  sono  risolutissime  d'es- 
sere unicamente  per  lui , e fedelissime  nel 
suo  servizio.  Non  possiamo  dubitare,  che 
questa  divozione  sia  ottima , e tanto  mi- 


.(a)  i.  Pet.  2.  (b)  Psal.  63. 

(c)Ub’ anima  può  esser  ardente  senza  esser  illuminata  ■ 
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gliore  , guanto  che  ella  è una  grazia  tur-  . 
ta  pura , ed  un  effetto  visibile  dello  spirito 
di  Dio  . 

Nulladimeno  turt’  altra  cosa  è,  quando  i 
santi  affitti  della  volontà  sono  appoggiati 
sopra  i lumi  dell’intelletto;  non  dico  già 
solamente  sopra  i lumi  passeggeri  deile  ispi- 
razioni , e dei  lumi  infusi  delle  grazie  pa- 
rimenti , che  fanno  più  d’ impressione  nell’ 
anima,  ma  sopra  i lumi  acquistasi  con  se- 
ria meditazione  delle  grandi  verità  , che 
possono  fortemente  persuadere  un’anima  ad 
esser  tutta  di  Dio:  perché  allora  ella  è co- 
me un  castello  fabbricato  sopra  una  rupe , 
che  non  si  può  muovere ..  I sentimenti  del- 
la  volontà  possono  talvolta  cambiare,  poi- 
ché ella  non  è sempre  negli  stessi  ardori 
sensibili , quantunque  possa  sempre  serbare 
le  stesse  risoluzioni  , ma  queste  sono  ari- 
de , e sembrano  deboli , quando  sono  senza 
fuoco.  I lumi  stessi  infusi  restano  talora 
ecdissati , quanto  piace  a Dio  il  velarci 
un  tantino  il  suo  amabil  volto;  perchè 
questi  sono  come  un  raggio,  che  assoluta- 
mente  dipende  dall’  aspetto  del  sole , il 
quale  tosto,  che  cessa  d’illuminare,  ci  la- 
scia nelle  tenebre.. 

Ma  i kimi  acquistati  pel  ragionamento 
dell’  intelletto  coli’  ajnto  della  grazia  sono 
abiti,  che  restano  fortemente  attaccati  allo 
spirito:  sono  come  fiaccole,  ch’egli  tiene 
tra  le  mani  per  guidarsi  con  sicurezza  tra 
le  più  folte  tenebre.  Quando  manca  ad 
un’anima  la  divozione  sensibile,  e non  ha 
più , se  non  le  fredde  risoluzioni  della  sue 
volontà , viene  potentemente  sostenuta  da 
questi  lumi  acquistati , dai  quali  essendo 
convinto,  e persuaso  il  suo  intelletto,  le 
servono  sempre  di  buona  guida  per  condur- 
la, ov’  ella  dee  andare;  perchè  le  rappresen- 
tano sì  sensibilmente  la  sua  obbligazione , 
ch’ella  non  pub  dubitarne . 

Per  mancanza  di  questa  luce , che  non 
hanno  da  se  le  anime  semplici  (a),  vanno 
altrove  a cercarla  , dovendosi  veder  chiaro 
per  camminare  con  sicurezza  , e poter  at- 
tender al  suo  lavoro  : subito  che  siamo  a 
notte  , più  non  si  cammina  ,.  né  si  trava- 
glia. Venti  nix,  quindi  nemt  potest  opera- 
ri.  Gesucrìsto  disse  agli  Apostoli , che  era- 
no la  luce  del  mondo ..  Egli , che  n’  era  il 

• 

, (*)  Lg  tlevozitnc  appigliata,  ai  lumi  della 
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Divin  Soie  , partendosi  dal  mondo  per  ri- 
tornare a Dio  suo  Padre li  lasciò  come 
fiaccole  accese  dalla  sua  luce;  per  illumi- 
nare , e condurre  il  mondo  nelle  vie  del 
Cielo  : e gli  Apostoli  mancati  per  la  morte 
loro  han  lasciato  gli  stesri  loro  lumi  nei 
loro  successori,  nei  Dottori  della  Chiesa, 
che  seno  ognora  la  lpce  del  mondo  . A loro 
noi  ci  addirizziamo  , lor  consultiamo , e 
dirittamente  camminiamo  sotto  la  loro  con- 
dotta . QuindiSanta  Teresa  a tutte  le  ani- 
me , che  aspiravano  alla  perfezione  , . con- 
sigliava di  scegliersi,  per  quanto  potevano 
un  direttore  non  solamente  virtuoso , ma 
anche  dotto  ; perchè  la  vera  luce  sopra  o- 
gni  altra  cosa  è necessaria  per  condurci  con 
sicurezza , 

Or  se  i lumi  anche  sol  ricevuti  in  im- 
prestito da  un’  altro  servono  tanto  ad  un’ 
anima  per  sostenerla , e condurla  nelle  vie 
di  Dio;  che  sarà  di  colui  , che  gli  ha  in 
se  stesso  ! se  egli  pub  essere  di  tanto  pro- 
fitto agli  altri  , loro  dando  della  sua  abbon- 
danza ; quanto  ne  potrà  recale  a se  stesso  ? 
Una  mente,  che  vede'chiaramente,  quanto 
amabile  sia  Iddio,  da  poter  persuadere  agli 
altri  d’  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  non  dee 
ella  esserne  molto  più  persuasa?  anzi  que- 
sta persuasione  le  è continua  , perche  le 
sono  dimestici  i lumi , che  la  convincono 
della  gran  verità  , 

Questo  è il  gran  vantaggio , che  riporta- 
no coloro,  de’ quali  l’unico  studio,  o al- 
meno il  principale  è di  entrare  nella  co- 
gnizione delle  grandezze  di  Dio  . I Teolo- 
gi dico  p , che  la  chiara  visione  di  quella 
Maestà  Suprema  rende  i Beati  impeccabi- 
li ,•  ed  egli  è certo, che  un’anima  una  volta 
ben  penetrata  da  una  gran  cognizione  di 
Dio  diviene  come  incapace  di  stimare  , né 
di  amare  giammai  altra  cosa,  per  conse- 
guenza d’ attaccarsi  alla  creatura  in  disprez- 
zo di  Dio;  nel  che  consiste  il  peccato;  ma 
fa  d’uopo,  che  questa  Divina  luce  l’abbia 
ben  penetrata  , non  bastando  la  semplice 
superficiale . Eppure  è di  questa  , .che  la 
maggior  parte  delle  anime  si  contenta , 
persuadendosi  di  sapere  abbastanza  una  ve- 
rità , tosto  che  la  prima  volta  l’ha  riguar- 
data , ed  approvata . Il  che  è come  se  mi 
vantassi  di  conoscere  a fondo  l’interno  di 

. » . un’ 
spiriti  ì pii  seda. 
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Cn’  nomo , per  avere  una  volta  fissati  gfi 
sguardi  sulla  sua  faccia  . 

Tre  sorta  di  persone  possono  parlare  di- 
uno  stesso  paese  molto  diversamente,  i.  Un 
corriere  passato  per  posta  può  dire , che  1’ 
ha  veduto,  ma  si  di  fretta  , e leggermente, 
che  non  potè  osservarvi  cosa  alcuna  : per- 
ciò può  dir  niente  altro,  se  non  che  vi  è 
passato,  a.  Una  persona,  che  va  a bella 
posta  per  contentare  la  sua  curiosità  coll' 
osservare 'a  bell’agio  le  bellezze  del  paese, 
può  parlarne  con  molto  più  di  cognizione, 
poiché  vi  si  è fermata  alcun  tempo  per  in- 
formarsi di  tutto,  e per  considerar  con  suo 
comodo  ciò  , che  era  capace  di  soddisfarla 
ma  ha  risguardato  tutto  ciò , come  cose  , 
nelle  quali  non  vi  aveva  interesse,  conten- 
ta perciò  di  avere  avuto  il  piacere  di  ri- 
mirarle, se  ne  parte  , e più  non  vi  ritor- 
na . Ma  quando  una  persona  ha  abbando- 
nato il  proprio  paese  per  andare  ad  abita- 
re in  un’  altro  , e farvi  la  sua  perpetua  di- 
mora , cerca  di  saperne  non  solamente  la 
situazione,  ma  i costumi,  le  leggi,  gli 
usi;  ivi  si  accomoda  di  casa,  e s'investe 
del  genio,  e deir  umor  del  paese.  Costui 
ne  può  parlare  con  perfetta  cognizione  , per- 
chè vi  si  è come  naturalizzato . 


Trentesima  . 
che  trovato  un  buon  libro  si  affezionino 
studiarlo  adagio  , gustarne  c°n  attenzioni 
tutte  le  verità,  digirirle  , cibarsene  : ed  in 
vestirsi  dello  stesso  spirito;  il  che  l i)  s0 
lo  mezzo  per  trarne  quel  profitto  , . «l  cu 
ciascuno  è capace . . , 

Non  è la  moltiplicità  dei  lumi,  che 
rende  un’anima  più  rischiarita,'  ma  ben- 
sì la  penetrazione  degli  stessi  lumi  (£)  • 
Amerei  meglio  una  verità  ben’ impressa  in 
un’anima,  che  cento  apprese  soltanto  su-  ^ 
perficialmente  . Datemi  un’  albero  ben  Pun- 
tato in  un  fondo  salubre , in  cui  abbia 
gettate  radici,  e sia  ben  coltivato;  egli 
solo  vi  provvederà  a suo  tempo  dei  fiori  , 
e dei  frutti  molto  più , che  non  cento  al- 
tri solamente  dirizzati  sopra  la  terra  va 
cui  appena  possono  attrarre  tanto  umido 
da  mantenersi  verdi  . Quando  voi  avrete 
letta  alcuna  di  queste  conferenze  , voi  vi 
avrete  trovata  alcuna  verità  di  vostra  sod- 
disfazione , poiché  tutto  è grande  , e sor- 
prendente , nelle  grandezze  di  Dio  : ma 
questo  non  è , che  un’  albero  posto  sopra 
la  terra  : se  non  entra  più  avanti , se  ncn 
piglia  radice,  se  non  è coltivato  , non  por- 
terà giammai  alcun  frutto  . 

La  differenza  tra  le  cose  di  DTo  e que:- 


Lo  stésso  per  lo  più  corre  di  molti,  che  le  del  mondo  è (r),  che  queste  mostrano 
parlano  molto  divessamente  delle  verità  con-  subito  tutto  ciò,  che  han  di  bello:  ma 
tenute  nei  libri  (a) . Un  buon  numero  di  quando  poi  si  vuole  scrutinarle  bene , tra- 
spiriti vaghi  sono  come  corrieri , che  pas-  viamo  che  il  loro  fondo  è un  puro  nienre . 
-sano  tutto  il  paese  in  posta.  Presto  han  Ma  le  verità,  che  riguardano  Iddio,  han- 
divorato  un  libro,  leggendo  in  tutta  fretta;  no  un’  apparenza  , che  non  subito  alletta  , 
or  i soli  titoli , or  alcune  linee , gettando  essendo  cose , troppo  superiori  alla  nostra 
eli  occhi  quà,  e là  alla  ventura,  ed  è un  portata,  ma  quando  poi  incominciasi  a pe- 
Del  'sentirli  a dir  francamente  di  saper  be-  netrarle  , incominciano  anche  a stimarsi,  e 
nissimo  il  contenuto  del  libro  per  averlo  gustarsi  : se  si  entra  più  avanti , si  stima- 
tutto  trascorso.  Sì,  ma  voi  niente  vi  ave-  no  e si  gustano  altresì  di  vantaggio  , e più 
te  veduta;  trascorrete  così  tutti  i libri  di  che  vi  ci  insinuiamo,  più  troviamo,  che 
una  gran  Biblioteca , voi  non  ne  ricavare-  sono  un  fondo  di  maraviglie  , che  non  ha 
te  alcun  profitto.  Altri  ( e questi  sono  il  fondo,  e che  in  loro  vi  è infinitamente  più 
maggior  numero  dei  lettori  ) leggono  un  da  concepirsi , di  quanto  il  nostro  intellet- 
libro  per  aver  il  piacere  di  veder  ciò  che  to,  e le  menti  di  tutte  insieme  le  creato- 
contiene  ; il  leggono  con  tutto  comodo,  re  sono  capaci  di  comprendere.-  non  biso- 
approvano,  o biasimano  ciò  che  lor  piace,  gna  perciò  giammai  persuadersi,  che  vi  sia 
o dispiace,  quindi  il  chiudono,  e noi  ri-  dell’  esigerazione  , quando  si  parla  delle 
leggono  mai  più.  Molto  pochi  vi  sono,  grandezze  di  Dio.  Anzi  per  quanto  sappia 


esser 
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fa)  T re  meniere  di  leggere  Un  libro . 

(b)  Una  sola  verità  ben  penetrai*  vale  piu  di  tento  superficiali . 

(c)  Differenza  tra  le  verità,  che  risguardant  Iddio,  t Ir  altre. 


Conclusione  e frutto,  che  foisiam  cavare.  477 

esser  forte  1*  espressione  , di  tui  ci  servi»-  e qual  vantaggio  per  me  nello  avervi  dato 
mo  , sarà  sempre  infinitamente  al  di  sotto  un  meno  di  entrare  un  pò  più  avanti  nel- 
di  ciò,  che  i realmente.  la  cognizione  di  Dio!  quante  lodi  ne  ren- 

Tutto  ciò,  che  si  f trattato  in  queste  deremmo  al  Signore,  e quante  grazie  per 
conferenze,  che  parlano  delle  perfezioni  di-  tutta  l’eternità,  io  per  aver  scritto,  voi 
vini*,  sono  verità  di  tal  natura,  che  tjuan-  per  aver  letto,  ed  entrambi  per  aver  con- 
to più  si  studieranno,  tanto  più  vi  si  sco-  tribuito  alcun  poco  all’accrescimento  della 
priranno  nove  bellezze  , che  piaceranno  di  gloria  di  Dio  ! 

più  (*).  L’  apparenza  non  è spiccante,  1*  Tutti  gli  esseri  pubblichino  pure  le  vo- 
e.pressicne  stessa  non  è brillante  , nd  poir.-  stre  grandezze  , o sopremo  Monarca  del 
posa.  Vi  sarebbe  del  pericolo  nell’ usare  mondo,  vi  benedicano  tutte  le  lingue,  mi 
termini  troppo  magnifici  ,*>  troppo  delica-  ajutino  tutte  le  creature  a ringraziarvi  del- 
ti, che  «vesserò  del  lusinghevole  a trarre  le  vostre  grandi  misericordie  , ed  in  parti- 
la mente  a far  considerare  piuttosto  le  pa-  colare  d’ avermi  dato  alcun  buon  pensiero 
role , che  le  stesse  verità  (b).  Orati » sii  sopra  l’eccellenza  delle  vostre  Divine  per- 
talis  , ut  res  putì  ut , gujm  se  ostendnt  . fezioni.  Quantunque  io  conosca,  e confes- 
Mi  contenterei,  che  non  vi  fosse  cosa  spia-  si  d’ averne  parlato  indegnissimamente  , non 
cevole,  e che  chi  legge,  si  avvedesse,  che  credo  però  d’aver  detta  cosa  alcuna,  ebe 
non  si  ha  idea  di  dir  parole,  ma  di  sco-  non  sia  conforme  alle  Cattoliche  verità, 
prire  verità,  ed  esporle  nella  loro  naturale  Quando  per  errore,  e contro  mia  imeuzio- 
bellezza,  senza  far  più, che  tanto  riflesso,  ne  ciò  fosse,  il  disapprovo,  e il  condanno 
se  sieno  bene,  o malamente  esprcsee.  sinceramente,  e voglio  sottomettere  tatti 
Io  desiderei,  mio  caro  lettore,  che  le  i mici  pensieri,  e sentimenti  ali’ infallibi- 
graadezze  di  Dio  fossero  meglio  impresse  le  giudicio  della  santa  Chiesa  Cattolica, 
nella  vostra  mente,  che  non  lo  sono  in  Apostolica  , e Romana,  nella  fede  della 
questo  libro,  vorrei  che  le  rivedeste  sd  quale  voglio  vivere  , e morire.  Piaccia  all’ 
ogni  tratto,  che  le  meditaste,  e le  pene-  infinita  bontà  del  mio  Dio  di  darmene  la 
triste  sì  bene,  che  l’anima  vostra  vi  si  grazia.  Cosi  sia. 
perdesse,  ed  inabissasse.  Oh  qual  fortuna 4 


fa)  Le  m glior  maniera  di  enunciare  una  veritìì . 
(b)  Senetu  Ep.  75. 


REJMPRIMATUR 

Fu  Thomas  Nìcia  Qrd.  PraJic,  Sac%  Thcolog.  Mag.u  (y  Vie » S.Offidi  ' 
Macerata  . 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

DEL  TOMO  PRIMO 

lì  primo  numero  indica  la  Conferenza  , il  secondo  l Articolo. 

Le  note  messe  in  calce  d’ocni  facciata 

. INDICANO  IL  PARAGRAFO  . 


A 

A B R A M O 

LO  zelo  ammirabile  di  Abramo  nel  ren- 
dere la  tua  ubbidienza  a Di»  Conf. 
xxvi.  Art.  il. 

ADAMO. 

Adamo  può  darci  notizia  delP  eternità  più 
d'  ogn  altro  uomo.  Conf.  XI. 

La  sua  vita  ò come  la  primogenita  delP 
eternità  . ivi  . 

A DOZIONE. 

In  qual  maniera  ’wi  siamo  adottati  figliuo- 
li di  Dio.  Con f.  vii.  Art.  v. 

AERE. 

La  natura  , /’  uso , la  necessiti  , e le  ma- 
Idvigtie  dell ’ aere  . Conf.  x IV.  Alt.  v. 

ANIMA. 

La  gioja  di  un'  anima , che  crede  fermamente 
r essere  di  Dio.  Conf.  iv.  Art.  iv. 

Che  vede,  ch'ella  ò opera  di  un  Dìo , che 
f ama..  Conf.  v.  Art.  u. 

Che  spera  di  possederlo  annaffiente . Conf. 
tv.  Art.  w. 

Il  desiderio  , eh'  ella  ha  di  vedere  la  Tri- 
nità . Conf.  vi.  Art.  11.  e Con/,  vii. 
Art.  ii. 


Pere  hi  Iddio  V ha  fatta  a sua  immagine,'. 
Conf.  v.  Art.  u.,  e Conf.  xv.  Art.  ni. 

Ella  ha  quattro  ammirabili  privilegi  » Conf. 
vi.  Art.  v. 

Ella  può  fare  due  sorta  d’azioni,  interne, 
ed  esterne  come  Dio  . ivi  » 

Ella  le  fa  soventi  in  una  maniera  lontra- 
ria a Dio  . ivi  . 

Li  suoi  buoni  sentimenti  in  vista  delle  ope- 
re di  Dio.  Conf.  vii.  Arr.  in. 

La  sua  fesondità  fa  vedere  quella  di  Dio . 

ivi . 

Sua  riconoscenza  net  vedersi  cavata  dal  pec- 
cato. Conf.  vn.  Art.  iv. 

Suoi  sentimenti  circa  P essere  Iddio  un  Pa- 
dre eterno  , onnipotente  , misericordioso  • 
ivi . 

Sue  bellezza  , quando- ella  è in  grazia,  ivi. 
Art.  v. 

Sua  intima  unione  con  Dio  per  la  grazia. 

ivi . 

Suoi  increscimenti  di  avere  aspettate  tardi 
ad  amare  Dio . ivi  . 

Ella  fa  una  grand1  opera,  quando  pensa  a 
Dio.  Conf.  vii r.  Art.  ai. 

Ella  ì la  seta  delle  creature  che  può  ritor- 
nare in  Dio,  e vivere  nella  sua  vita 
ivi . 

Tre  disposizioni  le  sono  necessarie  per  ri- 
cevere lo  Spirito  Santo,  e quali.  Conf. 
ìx.  Arr.  1 1 1. 

Ella  è Regina  quando  ha  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo,  ivi.  Art.  iv. 

Il  suo  dolore  nel  vedere  disprezzato  un  Dio 
sì  grande.  Conf.  x.  Art.  n. 

EL- 
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Ella  ì r abitacolo  delle  Divine  persone,  ivi. 

Come  ella  pub  facilmente  trattenersi  diver- 
samente con  le  Divine  Persone  . ivi.  Art, 
MI. 

Ella  ha  tre  capacità  infinite.  Conf.  xn. 
Art.  i. 

Le  sue  ricchezze  quandi  ella  possedè  Dio  . 
Conf.  xin.  Art.  i. 

• La  stima  che  noi  dobbiamo  farne,  ivi. 
Art.  li. 

Dio  l'  ha  prodotta  sospirando  . Conf.  xv. 
Art.  in. 

Qjiando  un'anima  è incoraggiata  dalla  vista 
del  concorso  di  Dio . ivi . Art.  v. 

Peschi  le  anime  contemplative  non  sono  di- 
stratte dalle  cose  esteriori.  Conf.  xvm 
Art.  in. 

La  gran  cura , che  Dio  prende  delP  anima 
nostra.  Conf.  xxn.  Art.  i. 

Dio  è geloso  delle  anime  nostre.  Conf.xxvi  t. 

La  bellezza  della  nostr  anima  secondo  il  suo 
essere  naturale.  Conf.  xxiv.  Art.  n. 

La  sua  maggior  bellezza  secondo  il  suo  es- 
sere soprannaturale . ivi . 

Ella  ì fatta  ad  immagine  di  Dio.  ivi  . 

Qual  piacere  sarà  il  avedere  con  un  solo 
sguardo  la  bellezza  di  tutte  le  anime 
beate  . ivi. 

La  nostr  anima  paga  a Dio  tutto  ciò  , che 
gli  dee  con  lo  stesso  tesoro  del  suo  Di- 
vino amore  , che  egli  le  dona . Conf.xx  v 1 1. 
Art.  i. 

Il  tormento  di  un'  anima  buona  è di  non 
potere  amare  Dio  tanto , quanto  ella  vor- 
rebbe . Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Cosa  sia  il  guadagnare  un'  anima  a Dio  . 
Conf.  xxvi li.  Art.  n. 

E'  più  che  P avere  dato  tutti  li  suoi  beni 
in  limosina , e più  che  avere  fatti  tutti 
li  beni , che  si  fanno  ne!  mondo . Conf. 
xxvi  12.  Art.  in. 

Una  buon'  anima  può  essere  un  Serafino  cP 
amore.  Conf.  xxix.  Art.  i. 

Il  vero  palazzo  di  un'  anima  ì Dio , di  là 
ella  vede  il  mondo  come  un  orribile  pri- 
gione . Conf.  xxy.  Art.  i. 

La  sua  miseria  mentre  ella  dimora  prigio- 
niera tra  le  creature,  ivi  . 

Dio , e il  mondo  sono  ad  un'  anima , come 
due  coppe  d' una  bilancia , quando  una 
si  alza , P altra  si  abbassa  . ivi . Art.  1 1. 

Pecchi  Dio  ordinariamente  nasconde  ad  un’ 


OLA. 

anima  la  bellezza  delP  opera  sua  . Con), 
xx  ir.  Art.  iv. 

Un  anima  non  lascia  talvolta  cP  essere  ar- 
dente , abbenchì  non  sia  illuminata . Conf. 
xxx.  Art.  v. 

In  che  un  unima  buona  su  la  terra  sia  dif- 
ferente da  un  beato , che  l nel  Cielo. 
Conf.  xxix.  Art.  i. 

L'  anima  si  nutrisce  diversamente  dal  cor- 
po. ivi.  Art.  in. 

Dio  fa  alcune  volte  dei  straordinarj  festi- 
ni alle  anime  , che  ama . ivi  . 

E'  impossibile  , che  un'  anima  data  alla  vi- 
ta interiore  non  viva  contenta,  e felice. 
Conf.  xxvn.  Art.  iv.,  e Conf.  xxix. 
Art.  iv. 

La  morte,  e il  Divino  giudizio  le  sono  pia- 
cevoli . ivi . 

Tre  cose  sommamente  la  consolano,  ivi  . 
AMORE. 

li  grande  vantaggio  di  chi  ama  il  primo  . 
Conf.  xxv.  Arr.  in. 

L’  amore  accieca  gli  amanti,  ivi  . Art. 
iz. 

Li  più  virtuosi  sono  quelli  , che  amano  più 
perfettamente.  Coai.  xxvm.  Art.  l.] 
Tre  sorta  d’  amori.  Conf.  xxvn.  Arr. 

IV. 

Pratica  per  isbrigarsi  delP  amore  naturale, 
che  è troppo  basso  per  un'  anima  virtuo- 
sa. Conf.  xxvi il.  Art.  i. 

Le  dolcezze  delP  amicizia  reciproca  . Conf. 
xxv  in.  Arr.  i. 

L’  AMORE  DI  DIO  VERSO  DI  NOI. 

■ri  qual  eccesso  si  porta  Dio  per  dimostrarci 
il  suo  amore.  Conf.  xm.  Art.  zi. 

Dio  comunica  famigliarmcnte  cogli  uomini, 
che  ama.  Conf.  1 1.  Arr.  I.  Non  ò mai 
assente  da  essi.  ivi.  Ha  della  condi- 
scendenza per  essi.  ivi.  E'  liberale  con 
ersi  . ivi  • 

L’ amore  di  Dio  vesso  di  noi  è eterno  nella 
sua  detrazione.  Couf.  XI.  Arr.  li. 

Il  suo  inestimabile  valore . Co  if.  XIII. 

Art.  i.  La  sua  liberalità,  ivi. 

Ci  esorta  a ritornare  al  suo  cuore.  Conf. 
xm.  Art.  ut. 

Vedete  tutte  due  le  Conf.  xxv. , e xxvii. 

Die 
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Dio  ri  <*<  coi  merissimo  amore , che  ama 
se  stesso  . Conf.  xxv. 

Può  amarsi  pili  rii  quanto  si  ama , per  mez- 
zo del  nostro  cuore . Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Le  tenerezze , che  mostra  al  peccatore  , più 
gran  ii  . li  quelle  di  Davide  per  AssaUn- 
ne  suo  figliuolo  ribelle , e in  che  cosa. 
Conf.  xxv.  Art.  n. 

Gi  prova  il  suo  grande  amore  col  dono  yehe 
a fa  del  suo  unico  figliuolo  . Conf.  xxv. 
Sacrificandolo  per  noi.  ivi.  Art.  I. 

Dio  è uscito  fuori  di  se  stesso  per  nostro 
amore;  noi  debbiamo  altresì  uscire  fuori 
di  noi  stessi  per  amore  di  lui . ivi . 

V amore  sembra , rie  levi  a Dio  la  sua 
ineguaglianza  infinita  con  noi . Conf.  xxv. 
Art.  1 1. 

Sembra,  che  sia  cieco,  ivi. 

Qtial  miracolo , che  Dio  ci  ami  malgrado 
li  nostri  peccati,  che  ci  rendono  così  de- 
gni del  sto  odio.  Conf.  xxv.  Art.  il. 

Tre  mire  bili  condizioni  dell'  amore  che 
Dio  ci  porta  . iviì  . 

Il  nostro  amore  verso  di  lui  ha  tre  condi- 
zioni opposte . vi . 

L'  amore  di  Dio  è un  circolo  , nel  quale  noi 
possiamo  girare  con  lui . Conf.  xxv.  Arj. 

iti; 

£gi>  ha  fatta  P anima  nostra  espressamente 
per  aiutarlo  a‘ produrre  il  Divino  amore. 
Conf.  xxvii.-  Art.  n. 

Il  Divino  amore  non  può  permettere , che 
Dio  sia  sterile  fuori  di  se  . ivi  . 

£’  maggior  gloria  per  noi  l'essere  amati  da 
Dio,  che  se  fossimo  amati  da  tutte  te 
creature.  Conf.  xxv.  Art.  i. 

Egli  c un  gran  prodigio,  che  Dio  corchila 
nostra  amicizia . Conf.  xxvii.  Art.  112. 

Differenza  era  l'amore  di  Dio,  e il  nostro,  ivi . 

L'amore  che  Dio  ci  porta,  è quello,  che 
ci  rende  buoni . ivi.  Art.  iv. 

Ma  r amore,  che  noi  gli  portiamo,  à quel- 
lo , che  ci  assicura  la  nostra  salute,  ivi 
Art.  ut. 

Dio  ci  ama  più  di  quando  possono  amarci 
tutte  insieme  le  creature,  ivi..  Art.  iv. 

IL  NOSTRO  AMORE  VERSO  DIO 

Il  sommo  piacere  della  nostra  volontà  è di 
amare  Dio.  Conf  11. 

Tutto  quello,  che  può  contentare  nell'  ami- 

cizia , si  trova  in  Dio.  Conf.  11.  Art.  1» 

La  santa  carità  produce  facilmente  li  suoi 
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atti,  e con  piacere.  Conf.  ix.  Art.  tv. 

L' amore  di  Dio  non  ha  alcuno  dei  dispia- 
ceri delle  umane  amicizie.  Conf.  il. 
Arr.  11. 

Varj  motivi  per  eccitare  un  anima  ad  ama- 
te Dio.  Ivi|.  Art,  it f.  Conf.  11.  Ars. 
ni.,  e Conf.  xv. 

Cane  un  anima  s'  infiammi  nell'  amore  di 
Dio,  alla  vista  delie  cie^ture . Conf. 
xiii.  Arr.  iv. 

Rimprovero  ad  un'  anima , che  non  ama 
Dio.  Conf.  ri.  Art.  11. 

Doppia  obbligazione  , che  astringe  ad  amare 
Dio.  Conf.  xv.  Art.  v. 

Ci  è impossibile  il  rendere  a Dio  un  amor 
eguale  a quello , else  egli  ci  porta . Conf. 
xxv.  Art.  1.  D'  onde  venga  questa  im- 
possibilità , ivi. Art.  11.  Ella  fa  la  no- 
stra felicità,  ivi.  Art.  ni. 

Non  vi  è cuore  sì  duro , che  non  sia  spinto 
ad  amare  Dio,  quando  considera , che  egli 
ha  sacrificato  per  noi  l'  unico  suo  figliuo- 
lo Conf.  xxv.  Arr.  1. 

Noi  non  possiamo  rendere  a Dio  , Se  non 
I'  amore , che  egli  stesso  ci  dona  da  offe- 
rirgli. Conf.  xxv.  Arr.  ri. 

Ci  basta  per  intieramente  so  {disfare  .-ivi’ 
Art.  iti.  Anche  per  arricchirci , come  I 
olio  della  vedova,  ivi. 

Quando  noi  amiamo  Dio  c giustizia , quan- 
do egli  ci  ama  , è misericordia  . Conf. 
xxv.  Art.  n. 

V amore  fa  un  cambio  del  nostro  cuore  con  > 
quello  di  Dio,  che  ci  è motto  vantaggio- 
so . ivi . 

Io  posso  emarc  Dio  in  qualche  maniera  pii) 
che  egli  mi  ama  . ivi  . Art.  in. 

Le  ricchezze  di  un'  anima , che  ha  f amore 
di  Dio.  Ella  fa  un'  usura  con  Dio,  el- 
la guadagna  infinitamente  . .ivi . . 

La  disgrazia  di  un’  anima , che  alloggia  nel 
suo  cuore  urf  amore  profano  in  luogo  del 
Divino  . ivi . • 

Pratica  eccellente  dell'  amore  di  Dio , fon- 
data sopra  tre  belle  massime,  ivi.  Ari. iv. 

Se  basti  il  non  avere  alcun  peccato  morta- 
le, per  soddisfare  al  gran  precetto  dell' 
amore  di  Dio . Conf.  xxvii. -Act.  n. 

Tutta  la  perfezione  delP  amore  di  Diori  è 
comandata  nella  sua  legga . ivi. 

Come  bisogna  intendere,  che  basta  amore 
Die  con  tutta  la  preferenza  del  cuor r . ivi  , 

H h.  A’«; 
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Koi  pratichiamo  eccellentemente  il  puro  ti- 
more eli  Dio , amando  la  ma  giustizia . 
Conf.  xix.  Ari.  iv.  , e seg.  principal- 
mente sul  punto  della  nostra  predestina- 
zione. Conf.  xvn.  Art.  in. 

JPochi  sono  , che  amano  veramente  Dio  con 
amore  di  preferenza , che  per  altro  é as- 
solutamente necessario  per  la  salute . Conf. 
xxv’ii.  Vrt.  il. 

£’  un  abuso  * il  credere  , che  amiamo  Iddio 
abbastanza  , purché  non  ['offendiamo,  ivi. 

Dio  non  ci  dimanda  , se  non  il  nostro  amo- 
re , per  riconoscenza  di  tutto  quello  , che 
ci  dd.  Conf.  xxvi  i.  Arr.  ni. 

La  preziosità  inestimabile  dell'amore  di  un ’ 
anima  buona . ivi  . Arr.  iv. 

Quando  vi  vada  de'  nostri  interessi , nell 
am  tre  Dio.  ivi. 

La  nostr'  anima  può  amare  Dio , più  che 
Dio  possa  amarla,  ivi  Art.  iv. 

Qtianto  sia  giusto  il  dare  tutto  il  nostro 
amore  a Dio  solo,  ivi . 

V amore  di  soeranza  è buono  . ivi  1 Ma  ! 
amor:  tutto  puro , e disinteressato , è ot- 
timo . ivi . 

Tre  mezzi,  che  possono  aiutare  un'  anima 
ad  amare  Dio  purissimamente.  Conf. 
xxviii.  Arr.  i. 

La  poca  brama  , che  noi  abbiamo  di  con- 
versare con  Dio , é un  segno  , che  non  l' 
amiamo  ; poiché  noi  godiamo  di  conversa- 
re con  gli  amici.  Conf.  xxx.  Art.  m. 

AMOR  PROFANO 

Come  si  formi  nel  cuore.  Conf.  il. 

Gli  amanti  equivocano,  ivi. 

Quello , che  è necessario  per  fare  una  vera 
amicizia  . ivi . 

Molti  dispiaceri  sono  inseparabili  dalle  te- 
mane amicizie,  ivi.  Art.  n. 

\ 

ANGELI. 

Tutti  gli  Angeli  assieme  non  potrebbero  pro- 
durre un  filo  d'erba.  Conf.  xiv.  Arr.  i. 

La  bellezza  di  Dio  risplende  mirabilmente 
negli  Angeli.  Conf.  xxiv.  Art,  n. 

Tutta  la  bellezza  degl  Angeli , che  sono ‘ 
creali,  e potrebbero  essere  creati , è infini- 
tamente inferiore  a quella  di  Dio.  ivi. 

Gli  Angeli  ribelli  sono  stati  severissimamtn- 
te  castigati  dalla  Divina  giustizia  per  . 


un  solo  pensiero  di  superbia  Conf.  XIX. 
Art.  i. 

Il  bui  Angelo,  e un  anima , sono  come  fra- 
tello , e sorella.  Conf.  xxix.  Art.  v. 

Ciò  , che  significano  li  due  Serafini  d' Isaia. 
ivi . 

Pratica  divora  per  dire  ! ufficio  Divino  col 
suo  buon  Angelo  in  ogni  occasione,  ivi. 

L'  Angelo  Retarle  , ed  il  giovine  Tobia. 
Conf.  xxix.  Art.  ut. 

Come  bisogna  intendere,  che  l'  uomo  vive 
del  pane  degli  Angeli,  ivi. 

Nun  si  farà  nel  Cielo  , se  non  una  sola 
comiagnia  .1'  Angeli , e di  uomini  beati. 
Conf.  xxix.  Art.  iv. 

APOSTOLI. 

Perché  erano  a sedere  quando  ricevettero  la 
Spirito  Santo.  Conf.  ix.  Art.  tv. 

Perché  lo  ricevettero  in  lingue  di  fuoco,  ivi. 

Perché  sopra  la  testa  , e non  nella  bocca . 
ivi . 

A R A G N O. 

La  scienza , o I arte  ammirabile  dell'  Aron 
gno  . Conf.  xv in.  Art.  i. 

ARTE. 

L'  arte  imita  eccellentemente  la  natura  > 
Conf.  xiv.  Art.  in. 

ASTRI. 

Gli  astri  pubblicano  altamente  te  grandez- 
ze di  Dio.  Conf.  xxn.  Arr.  iv. 

La  bellezza  degli  astri  non  pub  eguagliar 
quella  di  Dio.  Conf.  xxiv.  Art.  i 

ASTROLOGIA  . 

Come  possiamo  farci  un'  astrologia  cristia- 
na . Conf.  xxn.  Art.  iv. 

ATEISTA. 

£’ impossibile , che  vi  siano  de' veri  ateisti’ 
Conf.  vi.  Art.  iv. 

Un  uomo  dotto  non  pub  essere  Ateista,  ivi. 

Un  ignorante  non  pub  essere  Ateista . ivi  . 

Vi  sono  molti  mezzi  Ateisti  . ivi . 

Nissuno  ardirebbe  apertamente  processare 
l Ateismo.  Conf.  v. 

Quelli,  che  simulino  d’  essere  Ateisti,  so- 
no miriti  folletti,  iv. 

Molti  cristiani  vivono  co  ne  Ateisti,  e per- 
ché. Conf.  iv.  Art.  iv. 

La 
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J a disgrazia  di  un'  A teista,  t la  forniva 
di  un  fedele  , paragone  . ivi.  Arf.  m. 

Chi  si  dice  Ateista  , confessa  d'  essere  un* 
uomo  pessimo , che  no»  brama  di  miglio- 
rarsi . ivi , l 

Un  Ateista  convinto , e guadagnato  dalla 
vista  di  una  mostra  d'orologio , Conf.  v. 
Art.  i, 

BELLEZZA  DI  DIO 

ledete  tutta  la  Ci  n fetenza  X >.  - v. 

Imperio  ma'aviglioso  della  bellezza  . Conf, 
xxiv.  Aìt.  i. 

La  beil-i.za  è la  madre  delf  amore . Conf, 
XXV. 

Quanto  c'  importi  il  considerare  la  bellezza 
di  Dio.  Conf.  xxiv. 

In  che  consista  considerata  in  se  stessa . 
Conf.  xxiv.  Art.  in. 

Bel  ragionamento  di  San  Tommaso  , il  qua- 
le dice  , ch'ella  consiste  in  tre  cose:  con- 
cordia , amicizia  , e comunicazione  . ivi  « 
Art.  ni. 

Dio  ci  ha  dipinta  la  sua  bellezza  sopra 
tutte  le  creature,  ivi.  Art  I.  E princi- 
palmente nell'  uomo.  ivi. 

Li  vestigj  della  Divina  bellezza , che  ve- 
diamo nelle  creature , ci  conducono  ad 
ammirarla  in  se  stessa,  ivi. 

La  bellezza  di  Dio  apparisce  pii ) negli  es- 
seri spirituali,  che  nei  corporei . ivi . 
Art.  il, 

T urta  la  bellezza  corporea  non  è , che  una 
tela  d'  organo  . ivi. 

Come  possiamo  delle  creature  farci  una  sca- 
la , per  elevarci  motto  alto  nella  conside- 
razione della  Divina  bellezza  . ivi  , 

Ella  è infinitamente  superiore  a quella  de- 
gli Angeli,  ivi. 

Bisogna  essere  cieco  per  non  vedere,  ed  in- 
sensibile per  non  annue  la  Divina  bellez- 
za . ivi. 

Tutte  le  cose  appaiono  disprezzevoli  ad  un' 
anima  , che  ha  veduta  un  tantino  la  Di- 
vina bellezza  . ivi  . 

L'  attualità  perfetta  di  Dio  senza  alcuna 
mescolanza  dì  non  essere , e come  il  tin- 
to della  Divina  bellezza  . ivi  Arf.  tv. 

Se  li  dannati  potessero  vedere  un  piccini 
raggio  della  Divina  bellezza  , P amereb- 
bero necessariamente  ; e noi  miseri  la  ve- 
diamo e non  P amiamo  , ivi  . 


CIELO. 

Di  quale  natura  è.  Conf.  XIV.  Art.  IV. 

E'  un  libro  scritto  a caratteri  di  luce . ivi . 

Tre  grandi  maraviglie  dei  cieli,  ivi  . 

Qual  sia  il  vero  Cielo  dell'  anima  nostra . 
Conf.  x.  Arr.  in. 

La  madre  de'  Maccabei  mestra  il  Cielo  a' 
suoi  figliuoli  per  incoraggirli . Conf.  xi. 

Art.  ili. 

La  strada  de 1 Cielo  sembra  stretta  , e dif- 
fidile, ma  è larga , e facile  . Con/,  ini. 
Art.  n. 

Qjiando  fosse  la  più  disagiata,  dovrebbesi 
sempre  eleggere,  ivi. 

Forte  persuasione  per  obbligare  un'anima 
a camminare  per  la  strada  del  Cielo  » 
ivi . \ 

Perchè  tutti  li. globi  Celesti  non  s'  infiam- 
mino con  li  loro  moti  coi)  precipitosi . 
Conf.  xxn.  Art.  iv. 

Perchè  non  sono  mai  stanchi  di  correre  . ivi. 

Noi  portiamo  il  Cielo  in  noi  stessi . Ccnf. 
XXX.  Come  si  pianta  il  Cielo  nella  ter- 
ra . ivi.  Arr.  ir.  Come  si  coltiva,  ivi. 

Incoraggi  mono  a travagliare  per  divenire 
ricchi  per  sempre  nel  Cielo . Conf.xxix. 
Art,  vi. 

Perché  il  Ciclo  è sopra  le  nostre  teste , e A* 
terra  sotto  ai  nostri  piedi . Conf.  xxx. 

CUORE 

Perchè  Dio  P ha  creato.  ConL  xv.  Art.  r. 

Dio  si  riposa  , quando  ha  creata  il  suore 
dell' uomo.  Con f,  xv. 

CONFERENZE 

Le  conferenze  dei  Padri  del  deserto  erano 
sublimissime , ancorché  per  la  maggior 
parte  fossero  persone  semplici  . Conf.xxx. 
Art.  in. 

Le  conferenze,  che  sono  in  questo  libro , fa- 
ranno facilmente  Teologi  , e divoti  quelli, 
che  con  istudio  le  leggeranno  . ivi . 

Elle  possono  servire  per  trattenersi  insieme 
con  Dio,  e con  piacere . ivi. 

CONSERVAZIONE 

In  qual  maniera  Dio  ci  conservi.  Conf.  xr. 
Art.  iv. 

Noi  siamo  più  obbligati  a Dio  per  la  con- 
servandone , che  per  la  creazione . ivi 

Hh  i CON- 
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CONTEMPLAZIONE 

C onoscere  la  verità  è il  supremo  piacere 
dello  spirilo.  Conf.  i.  Art.  i. 

Che  tempo  bisogna  dare  al?  orazione  . ivi  . 

Art.  ni.  . 

L'  oggetto  della  contemplazione  nel  Cielo  sa- 
rà la  Trinità.  Conf.  vi.  Art.  v. 

Il  suo  esercizio  in  terra  c d'  imitare  la  so- 
litudine , e la  società  dì  Dio . Conf.  x. 

| Art.  iv. 

CONTRIZIONE 

Mezzo  per  fare  conoscere  ad  un'  anima , so 
ella  ha  veramente  la  contrizione . Conf. 
xxi.  Arr.  iv. 

CORPO  UMANO 

Chi  maltratta  il  suo  corpo , consola  la  sua 
anima.  Con f.  xil.  Arr.  if. 

Disputa  del  corpo  contro  /’  anima  . Conf.  x. 

T re  grandi  vantaggi , che  noi  ricaviamo  dall' 
avere  un  corpo  . Conf.  XV.  Art.  II. 

Jl  nostro  corpo  c'  innalza  sopra  le  bestie . 
ivi.  Sopra  gli  Angioli,  ivi.  Ci  fa  avere 
un  commercio  particolare  con  Dio.  ivi. 

Goderà  l'immortalità,  ivi. 

Sovente  ci  abbassa  sotto  le  bestie,  ivi.' 

CRISTIANI 

Mostrano  nelle  loro  opere , che  non  credono 
allo  Spirito  Santo . Conf.  ix.  Art.  n. 

Li  loro  trattenimenti  devono  essere  di  Dia. 

Conf.  xiii. 

Differenza!  della  vita  dei  primi  cristiani, 
che  aveano  zelo  , e dei  nastri , che  not  ne 
hanno.  Conf.  xxvm.  Art.  il. 

CREATURE 

Le  creature  paragonate  con  Dio  non  sono  es- 
seri , ma  niente  . Conf.  v.  Art.  i l. 

Bello  spettacolo  ne!  vedere  te  creature  usci- 
re dal  nulla.  Conf.  vii.  Arr.  ni. 

La  toro  ammirabile  fecondità  prova  quella 
di  Dio  . ivi . 

Sono  aborti , che  perdono  la  vita  nascendo. 

Conf.  vili.  Art.  n. 

Quelle , che  sono  restate  nel  nulla , sono 
gelose  della  nostra  fortuna  . e ci  rimpro- 
verano. Conf.  xv.  Art.  i. 

Le  creature  non  possono  fare  niente  senza  il 
concórso  delCreatore . Conf.  xvi.  Art.  I. 

In  qual  senso  sia  vero , che  Dio  le  ha  fat- 
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tf  per  essere  suoi  ornamenti . Conf.  xxil. 
Art.  i. 

Dalla  bellezza  delle  creature  , che  Sono  I 
vestigj  di  Dio  , si  può  conghietturare  quaì 
le  sia  la  bellezza  della  sua  faccia . Conf- 
xxiv.  Art.  i. 

T utte  te  creature  sono  fatte  per  /’  uomo  . 
Conf.  xxvi.  Art.  iv. 

Le  creature  possibili  sono  un  puro  niente, 
le  esistenti  hanno  più  del  niente  , che  dell' 
essere  Conf.  xxiv.  Arr.  iv. 

Le  creature  con  la  toro  ubbidienza  confon- 
dono la  nostra  disubbidienza  a Dio . Conf. 
zxvi.  Art.  in. 

Elleno  fanno  miracoli  per  non  disubbidire 
a Dio.  ivi. 

Elleno  ci  sono  proposte  come  un  modello  da 
imitare  nella  sommissione  a Dio . ivi . 

CROCE 

Tre  cose  raddolciscono  le  croci  dei  giusti . 
Conf.  Xit.  Art.  u. 

Sono  più  dolci  dei  piaceri  dei  peccatori,  ivi 

Cosa  abbia  fatto  Costantino  Moaumaco  ne I 
Concilio  di  Fiorenza . Conf.  ix.  Art.  n. 

Costantinopoli  presa  de  Maometto  secondo. 
ivi . 

Curiosità  pub  fare  del  bene , e del  male  . 
Conf.  x. 

Descrizione  di  una  campagna  carica  di  mes- 
si. Conf.  xiii. 

Le  croci  sono  più  desiderabili , che  le  con- 
solazioni. Conf.  xix.  Art.  ir. 

Il  gusto  della  croce  è delizioso  a chi  l' ha 
provato . Conf.  xxix.  Art.  1 1. 

Le  buone  anime  gustano  differentemente  la 
croce  secondo  il  grado  della  loro  vita  Di- 
vina . ivi . 

Tutte  le  croci  sono  dolci  ad  un' anima,  che 
ama  Dio.  ivi  . Art.  iv. 

DANNATI 

Qjtali  sono  li  loro  divertimenti , e li  lare 
derider /,  Conf.  x ii.  Arr.  in.  Si  sono  dan- 
nati senza  ragione,  ivi  . Loro  rincresci- 
mento. ivi.  Leo  d:sper azione  olla  vista 
dell'  eternità  . ivi. 

Espressione  stupenda  , e spaventevole  de  IP 
infinita  .lunazione  delle  pene  di  un  dan- 
nato. ivi  Alt.  iv. 

Dio  vede  le  pene  dì  un  dannato  senza  pie- 
tà . ivi . Àrt.  v. 
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J.i  tormenti  ittn  hanno  rilascio,  ivi.  Art.  vi. 

Giammai  si  accostumano  ai  loro  mali.  ivi. 

DESCRIZIONE 

Della  bellezza  della  primavera.  Gonf.  XXII. 
Art.  i. 

Della  bellezza  dell'  estate . ivi. 

Di  una  campagna  carica  di  messi,  ivi  . 

Di  una  spiga  di  grano  , che  è un  palazzi 
in  aria  . ivi . 

Della  bellezza  del P autunno,  ivi. 

Della  bellezza  dell'  inverno,  ivi. 

DESTINO 

Cesa  è,  che  si  chiama  destino.  Conf.  xvi. 
Art.  v. 

Destino  , o fortuna  sono  nomi  indegni  di 
una  bocca  cristiana  . ivi  . 

Il  destino  dei  peccatori  sono  le  loro  passio- 
ni. ivi . 

DIO 

Perche  Dio  è così  poco  conosciuto.  Conf,  t. 
Art.  n.  Cosi  poco  stimato,  ivi. 

Bisogna  osservare  quattro  cose  per  arrizmre 
alla  sua  cognizione  . ivi  . 

Dio  ì un  maestra , che  insegna  facilissima- 
mente . ivi . 

Quattro  necessarie  disposizioni  per  entrare 
nella  cognizione  di  Dio  . Coni.  I.  Art.  ih 

Si  può  mettere  in  questione , se  vi  è Dio  . 
Conf.  iv. 

Dio  desidera  di  farsi  conoscere  da  noi.  Conf. 
iv.  Art.  i. 

Non  fu  giammai , nè  mai  sarà  . ivi . Art. 
il. , e Conf.  xi.  Art,  i. 

Egli  è ogni  cosa , ed  è niente  di  tutte  le 
cose.  Conf.  ìv.  Art.  il. 

Non  gli  conviene  alcun  nome,  e lutti  li  no- 
mi gli  convengono . ivi  t 

Dio  è un  essere  aia  se  stesso  , un’  essere  da 
un  altro,  e un'  essere  di  tutti  gli  due  . 
Conf.  vi.  Art.  i. 

Due  sorta  d'  azioni  in  Dio , che  differisco- 
no in  cinque  cose  t e come.  ivi.  Art.  v. 

Dio  non  è padre  di  tutte  le  creature  nella 
stessa  maniera.  C onf.  vii.  Art.  in. 

Dio  è solo,  e non  $ solitario.  Conf.  x.  Art. 
tv.  Egli  non  ha  un  giorno  di  dur azione . 
Ceni.  XI.  Art.  I.  Non  è nè  vecchio , uè 
giovine  , ivi  . 

Dio  è , fu  , e sarà  sempre  . ivi . 
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Egli  è tutto  intero  nella  minima  delle  sue 
creature.  Conf.  xin.  Art.  i. 

Dio  è infinitamente  lontano,  ed  infinita- 
mente vicino  di  noi.  ivi  . 

Si  abbassa,  e si  annienta  per  nostro  amo- 
re . ivi . Art.  1 1. 

Noi  abbiamo  fastidio  nell'udire  parlare  bas- 
samente di  Dio.  Conf.  xxv  ti.  Perché  ta 
Sacra  Scrittura  usi  talvolta  termini  , che 
sembrano  indegni  della  sua  grandezza , 
ivi . Art.  4. 

Dio  non  è mai  cagione,  che  le  anime  degli 
uomini  si  perdono.  Conf.  xvn.  Art.  tir. 
Ha  sete  della  nostra  salute.  Conf.  xx. 
Art.  in. 

Egli  vuote , eh»  andiamo  ■ da  lui  per  par- 
largli Conf.  xviii.  Art.  n. 

Vuole,  che  lo  conosciamo  . ivi.  Art.  ìv. 

Dio  non  è nè  occupato  , nè  distratto  dalia 
contemplazione  della  sua  essenza , da! 
pensata  alte  creature.  Conf. xvm.  Art. 
-HI.  La  sua  gran  bontà  netP  abbassarsi 
a pensare  a noi.  ivi.  Art.  tv. 

Egli  ci  porta  scritti  nelle  sue  mani . ivi . 
Vede  tutti  gli  uomini,  che  l’offendono. 
Conf.  xix.  Art.  i.  A lui  solo  appartie- 
ne il  punire  giustamente  . ivi  . Art.  IH. 

Dio  ci  ricompensa  sempre  oltre  li  nostri  me- 
riti. ivi.  E giammai  punisce  alitino, 
quanto  ha  meritato,  ivi. 

'Perchè  non  dà  grazje  egualmente  efficaci  ' a 
tutti  gli  uomini,  ivi. 

Perchè  noi  concepiamo  le  Divine  perfezioni 
come  motte , mentre  elleno  non  sono  se 
• non  una  stessa  cosa.  Conf.  xx. 

Dio  offeso  dagli  uomini  sembra  insensibile 
alla  vendetta  , e sempre  sensibile  alla 
misericordia . Conf.  XX.  Art.  u 

Egli  ama  sempre  il  peccatore , quantunque 
od/  infinitamente  il  peccato,  ivi.  La  su a 
maniera  di  trattare  col  peccatore  è ammi- 
rabile . Conf.  xxt.  Art.  ìv. 

Come  bisogna  intendere , che  Dio  si  burla 
del  peccatore  impenitente  in  punto  di  iner- 
te. Cont  xx.  Art.  ìv. 

Si  compiace  dì  abbellire  la  nortr'  anima  . 
Conf.  xxi  t.  Art.  i. 

Egli  è un  conoscere  bene  Dio , il  sapere  di 
non  po/erlo  conoscere  qual  egli  è . .Con/, 
xx  ti.  Art.  in. 

T re  eccellenti  mezzi  per  arrivare  alla  cognizio- 
ne. ali’aoior  di  Dio  . Coni.  XXII.  Àrt.  ìv. 
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Perche  non,  possa  darsi  la  quarta  persona 
in  Dia.  CoaL  xxm.  Arr.  in. 

Dio  è-  nn  puro  aito , come  questo  s' intenda*. 
Conf,  xxiv.  Art.  iv.. 

DISPU  T A 

Disputa  dei  Filosofi  pagani,  con  un  Cri- 
stiano cima  il  mistero  della  SS.  Trini- 
tà. Conf.  vi.  ‘ 

Disputa . deir  anima  , e del  corpo , c ha  met- 
te tra  etti  il  divorziti  durante  questa  vi- 
ta. Conf.  x. 

DOTTORE 

Tutti  li  pii  savj  Dottori  sema  li  fede  san- 
no meno  , che  il  minimo  cristiano , che 
ha  la  fede  . per  turi*  la.  Conf..  vi.. 

DOMINIO’ 

Il  dominio  assoluto  di  Dio  sopra  di  noi  è 
fondato  sopra  quattro  pr incip/  , che  fan- 
no vedere  quanto  noi  dipendiamo,  in  tut- 
to da  lui.  Conf».  xxvi.  Arr.  i. 

Dio  puh  disporre  assolutamente  di  noi , come 
gli  piace,  e questo  è giusto,  ivi . Art.  I. 

Quanto  siano  amabili  le  disposizioni  , che 
fa  di  noi . iv: . Il  suo  dominio  ci  I ono- 
revole ivi.  Art.  il... 

Il  suo  dominio  si  estende  sopra  tutti  gli  es-. 
stri  attuali , e possibili  .ivi.  Arf..m. 

Il  dominio  che  Dio  tstfeita  sopra  di  noi  , 

. è dolcissimo . ivi  . Art.  iv. 

Quello , che  T uomo  esercita  sapra  té  crea- 
ture, che  da  esso  dipendono,  I crudelis- 
simo. Coaf.  xxvr.  Arr.  iv.  • 

Noi  meriteremmo , che  Dio  ci  trattasse  con . 
maggiore  severità , di  quella  con  la  quale 
noi ■ trattiamo-  le - bestie -,  ivi.. 

Egli  potrebbe  imporci  severissime  leggi  sen- 
za che  noi  avessimo  ragione  di  querelino- 
ci, ivi., 

E: 

L»  ESSERE  DI  DIO 

V essere  di,  D-o  provato,  dalla  conversione- 
del  paratore.  Coni.  iv.  Alt.  t.  Dai  tor- 
menti deili  sua  coscienza . . ivi . E da  suoi  - 
peccati  ■medesimi  . ivi  .. 

V essere  di  Dio  provato  dal  niente  ivi.. 
Art;  li.,  e m..  Dall'’  essere  del  mon- 
do. Coni.  v.  Air.  i.  Dal  nostro  essere,  ivi. 
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Egli  si  è dipinta  in  tutti  gli  esseri . Conf.. 

xi u.  Arr.  iv. 

V essere  di  Dio  provato  , perchì  non  c im- 
possibile ; dunque  è necessario.  Coni.  v. 
Art.  i.. 

Dio  h semplicemente  P essere.  Conf.  iv.  Art. 
li.  La  grandezza  del  suo  essere.  Cord- 
xi.  Art.,  in. 

Bisogna  necessariamente , che  vi  sia  un  es- 
sere infinito:  dunque  vi  è un  Dio.  Conf. 
iv.  Art.  il.. 

Come  possiamo  formarci  un'  idea  eccellente 
deli  essere  di  Dio.  ivi  . 
le  ricchezze  dell  essenza  di  Dio.  Conf.  x. 
Art..  II. 

L'  essere  di  Dio  paragonato-  alP  essere  della 
creatura  Conf.  v.  Art.  n. 

£’  impossibile  che  l’essere  di  . D io  abbia  fine  ,. 
Conf.  xi.  Art.  n. 

ESSERE  DELLA  CREATURA 

E infinitamente  lontano  dall'essere  di  Dio.. 
Conf.  tv.  Alt.  I.  Far  agonato  alP  essere 
di  Dio, e un  niente.  Conf.  v.  Art.  ti.  » e 
Conf.. xi.  Art.  in. 

ETERNITÀ’  DI  DIO 

IT  nostro  intelletto  è troppo  picciolo  per  con- 
cepire l’eternità,  di  Dio  Conf.  xi.  Art.  i. 
Bisogna  rassegnarsene,  ivi.  Art.  in. 
la  sua  considerazione  puh  dare  ere  eccel- 
lenti perfezioni  a tutte,  le  nostre  azioni . . 
ivi.  Art.  !.. 

Dio  non  sa  nè  il  principio , nè  il  fina  della 
sua  eternità  . ivi . Art.  1 1. 

Prava  dell'  eternità  di  Dio  con  la  ragiona  •. 

ivi . oliera  prova  più  evidente . ivi . 
Cecità  dell'  uomo  quando  si  sforza  di  con- 
cepire Paternità  di  Dio-,  ivi  .. 

Noi  concepiamo  due  parti  nell’,  eternità  di. 
Dio-,  ivi.. 

L'eternità  ci  sembra  più  bella  per  essere- 
senza  fine  , che  senza  principio . ivi . . 

Non  sapremmo  ni  parlare , ni  tacere  delP  ' 
eternità,  ivi i.  Art:  in.. 

La  grandetza  dell'  eternij à.  ivi  ..  Art.  tir.. 

Suo  confronto  col  tempo  ivi,. 

Ella  > ' tutta  intera  adesso  . ivi . Cosa  sia 
P averla  tutta  intera,  ivi.. 
Incoraggiamento  alla  vista  dell',  tterninì  di. 
Dio . ivi'; 

ETER- 
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•ETERNITÀ’  DELLA  CREATURA 

\ 

EUa  non  i , se  non  una  mezza  eterniti'. 
Conf.  xii.  In  qual  palazzo  allogai  P 
eterniti . ivi . . 

La  nostra  vita  non  è , che  un  filo , che  ci 
tiene  sospesi  sopra  gli  abissi  dell' -eterni- 
ti . ivi . 

Discorso  molto  movente  tra  un  infermo  a 
morte  , e un  dannato  sopra  le  pene  delP 
eterniti  sgraziata  . Coni,  x i n.  Art.  in. 

PJoi  non  sappiamo  cosa  voglia  dire  questa 
parola  , eternità . ivi . Apostrofe  sensibile 
all'  eterniti . ivi.  Art.  v.  Ella  è il  nostro 
bel  palazzo . Conf.  xiv.  Art.  n. 

Bisogna  fare  sovente  con  lo  spirito  il  viag- 
gio delP  eternità.  Conf.  XI i.  Art.  vi. 

E S E M P J 

Stupendo  esempio  de!  Re  di  Moab , che  sa- 
crifica il  suo  figliuolo  per  conservarsi  la 
Corona  . Conf.  xxv.  xxv.  Art.  i. 

Esempio  ammirabile  di  Santa  Elisabetta  , 
che  fa  vadere , che  Dio  P amava  pii,  che 
ella  amasse  Dio.  ivi.  Art.  II. 

Esempio  -spaventoso  di  un  Pastore , che  non 
avea  zelo  per  le  anime,  che  governava.. 
Conf.  xxyiii.  Arr.  ut.  • 

Esempio  mirabile  dello  zelo  di  Santa  Pela- 
già , e della  sua  madre , -a  sue  sorelle  . 
Conf.  xxtx.  Arr. ii. 

Esempio  ciò  una  buon'  anima , che  non  aspi- 
rava , se  non  alla  croce . ivi . 

E R E T I CI 

Gli  Eretici  orientali  combattono  Jo  Spirito 
Santo  . Conf.  ix.  Art.  1 1. 

Hanno  avuto  P ardire  di  scomunicare  il  Pa- 
pa. ivi . 

La  loro  conversione  fu  difficile  , e di  poca 
dorata,  ivi. 

Nicoli  quinto  scrive  loro  una  lettera  pater- 
na, e Profetica,  ivi. 

Fin  dove  vada  la  . rabbia  di  un  Eretico 
umiliato . ivi  . 

EREMITA 

Fervore  di  un  Eremita , parlando  delle  bel- 
lezze de!  ciclo-.  Conf.  x.  .Art.  ,i. 

Dodici  Romiti  fanno  un  eccellente  conferen- 
za del  Paradiso  , e delP  Inferno.  Conf 
XII.  Arr.  vi. 


> t A . 

F ED  ,E 

Barche  si  ha  cosi  poca  cognizione  di  Dio 
per  la  fede  . Conf.  iv.  Art.  iv. 

La  fede  fa  preferire  Dio  a tutto  . ivi . Pra- 
ticare le  virtù  . ivi  . 

Siamo  poco  persuasi  delle  pratiche  verità  , 
che  la  fede  insegna,  ivi. 

Bisogna  necessariamente  credere  qualche  to- 
sa. Conf.  v. 

Colui , che  crede  Dio,  non  arrischia  nien- 
te : chi  non  crede , arrischia  tutto . ivi , 
Art.  i. 

Con  qua I fermezza  bisogna  credere  la  veri- 
tà delP  essere  di  Dio  . ivi . 

La  fede  è infinitamente  elevata  sopra  le 
scienze.  Conf.  vi.  Art.  n. 

La  fede , e non  la  scienza  rende  omaggio  a 
Dio.  ivi . Arr.  in. 

La  fede  sottomette  P intelletto  a credere  le 
cose  incomprensibili,  ivi.  Art.  iv. 

Ella  insegna  con  autorità,  ivi.  Ella  opera 
come  onnipotente  . ivi  . 

La  fede  degl'  invariabili  decreti  di  Dio  dee 
consolarci . Conf.  xix.  Art.  v. 

Il  mancamento'  di  fede  ci  rende  insensibili 
alle  cose  di  Dio.  Conf.  Xxi.  Art.  i. 

Quanto  ci  sieno  necessari  i lumi  della  fe- 
de. Conf.  xxiii.  Arr.  n. 

FIGLIUOLO  DI  DIO 

"La  sua  generazione  è spirituale.  Conf.  vt. 
Art.  I.  Quanto  noi  possiamo  qui  cono- 
scerne. Conf.  vili.  Ella  ci  ì'incompren- 
sibile  • ivi  . Art.  .1. 

Riceve  tutto  da  suo  Padre , -e  gli  dee  nien- 
te. Conf.  iv.  Art.'-n. 

Se  bisogna  dire , che  il  . Figliuolo  di  Dio 
.nasce,  oppure  che  è nato.  Conf.  vili. 
Art.  a. 

X’  amore  recipraco  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo. Conf.  vii.  Art.  ti. 

•Quale  gloria  per  noi  P essere  figliuoli  di 
Dio.  ivi.  Art.  tv. 

Questa  gloriosa  qualità  dee  accendere  il  no- 
stro coraggio  . ivi . Art.  v. 

I sentimenti  , che  dee  avere  un  figliuolo  di 
Dio  verso  il  tuo  Celeste  Padre . ivi 
Art.  vi.  • ’• 

FORMICA 

X’  occupazioni  delle  formiche  ci  fa  vedere  la 
I ih  4 va- 
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varietà  ih  He  ordinarie  occupazioni  degli 
gemini.  Conf.  xvt.  Art.  ut. 

FRUTTI 

Tutti  li  frutti  portano  il  Uro  padre  nel 
cuore.  Conf.  xxn.  Art.  I. 

Come  ria  possibile , che  tutti  li  fruiti  ab- 
biano "tanti  deliziosi  sapori , e differenti, 
essendo  tutti  prodotti  da  una  stessa  ter- 
ra, che  non  ne  ha  alcuno,  ivi. 

FUOCO 

La  spaventevole  violenza  del  fuoco  inferna- 
le-. Conf.  xii.  Art.  vi. 

La  fame  stupenda  del  fuoco  , che  vorrebbe 
divorare  tutto.  Coni.  xxvm.  Art.  11. 

GELOSIA 

CU  orribili  mali , che  cagiona  la  gelosia . 
Conf.  xxiv. 

Il  mezzo  per  liberarsene,  ivi  . 

Dio  è geloso  delle  nostre  anime . Conf. XX vi  1. 
E'  una  contentezza  per  un'  anima  il  sa- 
pete , che ' Dio  è geloso  di  essa.  ivi'. 
Art.  1. 

Come  Dio  tratta  un'  anima , ’ della  ijuate  è 
geloso,  ivi  .. 

Dio  mostra  stuptr.de  premure  per  la  gelo- 
sìa , che  ha  deile  anime  nostre . ivi . Art. 

11.  . ' 

.Le  a 'lime  buone  debbono  avere  gelosia , e non 
debbono  averne.  Conf.  xxvm. 

• GFSU’  CRISTO 

Gesù  Cristo  ha  insegnato  agli  uomini  a co- 
noscere lo  Spirito  Santo  parlando  con  Ni- 
ccdemo . Conf.  ix. 

Lo  Spirito  Santo  parlava  per  sua  bocca  . ivi  . 

Gesù  Cristo  ì nostra  vera  luce,  noi  siamo, 
ciechi,  quando  non.  vediamo  per  lui . Conf. 
xxtll»  Art.  o. . 

Quando  Gesù  Cristo  illumina  un'  anima 
con  i suoi  Divini  lumi  , fa  in  essa  cam- 
biamenti sorprendenti bdl'  esempio  di 
questo  . ivi . 

GERUSALEMME 

1 Figliuoli  d' Israele  in  Babilonia  piange- 

, va>tp  la  loro  cara  Gerusalemme . Conf. . 
xii.  Arr.  1. 

OIOJA 

/.’  abbondanza  della  gioja  di  un'  anima 


buona  , che  ama  Dio  puramente  per  lui- 
stesso. Conf.  xxvi  1.  Art.  iv. 

GIORNO 

Descrizione  di  un  bel  giorno  da  passeggia- 
re . Conf.  xiii. 

GIUSTO 

li  giusto  debbe  rallegrarsi  quando  Dio  gli 
manda  delle  croci.  Conf.  xiv.  Arr.  iv. 

Perchè  alcuno  volte  Dio  dà  delle  consola- 
zioni ai  giusti . ivi  . Art.  v. 

Bisogna  portare  una  santa  invidia  alle  af- 
flizioni dei  giusti.  Conf.  xix.  Arr.  in 
Bel  riflesso  di  Sant’  Efrem  su  tal  pun- 
to . ivi . 

JI  giusto  desiderarebbe  eli  più  non-  avere  la 
libertà,  a fin  di  non  più  poter  offendere 
Dio.  Conf.  xvi.  Art.  v. 

GIUSTIZIA 

La  giustizia , thè  si  osserva  tra  le  Divine 
Persone,  è differente  da  quella  , che  sii 
osserva  tra  gli  uomini.  Conf.  vi.  Art. 

GIUSTIZIA  DI  DIO. 

Vedi  tutta  la  "Cotti,  xix. 

Visione  misteriosa  del  carro  trionfante  della 
Divina  giustizia.  Conf.  xix. 

Spiegazione  dì  questa  visione  , che  dà  una 
grande  idea  della  Divina  giustizia,  ivi... 
Art.  1. 

Ella  castiga  il  peccato  con  quattro  sorte  di 
castighi . ivi . 

Dìo  fa  giustizia  a tutti  gli  esseri  , ad  a 
ni  ss  un*  fa  giustizia,  ivi.  Art.  ri. 

Ella  alcune  volte  fa  del  bene  ai  cattivi,  e- 
del  mate  ai  buoni , e tutto  giustissima . 
mente . ivi  ... 

La  Divina  giustizia  apparisce  ammirabile 
nelle  belle  disposizioni  della  sua  provvi- 
denza . Conf.  xvi.  Art.  1. 

Ella  non  lescia  mai  alcun  male  impunito  • 
Conf.  xix.  Art.  in. 

Un'  anima  ricava  un  gran  profitto  dal  con- 
templare sovente  la  Divina  giustizia,  ivi.. 

La  Divina  giustizia  trionfa  in  cielo  con  la . 
pace  , e nell ' ipferno  con  la  guerra  . ivi  . . 
Art.  iv. 

Si  vedono  più  effetti  della  Divina  giusti- 

■ .zip  , thè  della  misericordia  . ivi . 

Aì- 
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Alcuni  li  temono , altri  troppo  poto  . ivi . 
Bisogna  cantari  sempre  insieme  il  cantico 
Bella  giustizia  con  anello  della  miseri- 
cordia. Conf. xxiv.  Art.  ni. 

Sant'  Angela  da  Fuligno  ave  a tanto  antere 
alla  Divina  giustizia,  che  se  P'*  veste 
condannata  all'  inferno,  non  avrebbe  do-' 
luto  contraddirla  . Conf.  xix.  Art.  v. 

Vi  sono  dei  decreti  stupendi  della  Divina 
giustizia , che  non  bisogna  esaminare,  ivi . 
Tirchi  Dio  ci  occulti  li  decreti  della  tua 
giustizia . ivi. 

GIUDICJ  DI  DIO 

Li  giudèe/  di  Dio  sono  abissi,  ne' ausi!  ei 
perdiamo,  se  volessimo  scrutinarli  •Conf. 
xxx.  Art.  v. 

Becchi  Dio  ci  -occulti  i suoi  secreti . ivi . 
Li  vedremo  un  giorno  , e gli  ameremo . 
ivi. 

GRAZIA  . 

Sant' Agostino  ha  sperimentato , eh»  si  può 
resistere  alla  grazia  interna.  Conf.  Mt. 
Lo  Spirito  Santo  i obbligato  di  dimorare  in 
un  anima,  thè  ha  la  grazia.  Conf.  tx. 
Art.  ni. 

Il  minimo  bene  delta  grazia  vale  più , che 
tutta  insieme  la  natura  ivi.Art.lv. 

v GRANDEZZE  DI  D/O 
La  vista  delle  grandezze  di  Dio  cangia  un' 
anima  in  poco  tempo  .Conf.  vii,  Art.  iv. 
Elleno  ci  sono  incomprensibili.  Conf.  vi  1 1 
Art.  1. 

La  disposizione  del  corpo  umano  fa  ammi- 
rare le  grandezze  di  Dio . Conf.  xv.  Arr. 
1 1. 

T urto  pare  disprezzevole  ad  una  mente  , che 
risguarda  un  poco  le  grandezze  di  Dio  . 
Conf.  xxx.  Art.  iv. 

Qiiando  la  volontà  nausea  il  resto , s'inabis- 
sa con  gio/a  nelle  Divine  grandezze . ivi. 

IMMAGINI 

Dio  ci  dipinge  da  per  tutto  te  sue  immagi- 
ni per  mostrarsi  a noi  .;Conf.  it.  Arr.  1. 
Dì*  ha  fatto  vedere , che  le  immagini,  che 
lo  rappresentano , li  piacciono.  Conf.  xxvi. 
Art.  1. 

IMMENSITÀ’  DI  DrO 
Gota  sìa  P immensità  di  Dii.  Conf.  xiri. 


Art.  t.  Ella  cagiona  contentezza  in  uri' 
anima . ivi . 

Noi  non  possiamo  comprenderla  con  tutto  le 
sforzo  della  nortra  mente.  Art.  II. 
Eccellente  mezzo  per  concepire  un'alta  idea 
deir  immensità  di  Di»,  ivi. 

Felicità  di  un'  anima  , che  sa  da  per  tutto 
contemplare  P immensità  di  Dio.  ivi. 

La  differenza  tra  P immensità  , e la  presen- 
za di  Dio.  Arr.  ili 

INFERNO 

L' inferno  è una  simpatia  delusa  , e come , 
Conf.  11.  Art.  1. 

Perché  dica  Dio  , che  egli  tiene  nelle  sue 
mani  la  chiave  delP  inferno.  Conf.  XII. 
Art.  v. 

Vi  ì più  da  soffrire  nella  strada  dell'inferno, 
thè  in  quella  del  Cielo,  ivi.  Art.  n. 

INGRATITUDINE 

V indegnità  di  un  anima  ingrata  a Dio . 
Conf.  x.  Art.  1 1. 

D'  onde  avviene,  che  mi  siamo  così  poco 
Sensibili  alti  Divini  beneficj  . Conf-  xv. 
Art.  iv. 

Strana  ingratitudine  di  chiunque  non  ama 
Dio.  Con f.  xxvn.  Art.  ni. 

I N G I URIE 

E'  vero  , che  te  ingiurie  sono  difficili  a per- 
donarsi. Conf.  xx.  Art.  1. 

Noi  perdoneremo  facilmente  le  ingiurie  , se 
considereremo  come  Dio  facilmente  perdo- 
na a noi.  Conf.  xxt.  ^ Art.  tv. 

INTERNO 

V intemo  di  Dio  ha  tre  maraviglie , thè 
sono  il  modello  del  nostro  interno,  Conf. 
x.  Art.  iv. 

LIBERTA* 

Z*  eccellenza  della  libertà  , che  Dio  ti  ha 
data . Conf.  xv.  Art.  1. 

Noi  abbiamo  una  stupenda  libertà  verso 
Din,  che  egli  non  ha  verso  noi.  Conf.  11, 
Art.  1. 

Co  ite  si  accordi  la  liberti  delP uom*  con  la 
scienza  , e * prescienza  di  Dio  . Conf. 
xvt  1 1.  Art.  iv.  • _ \ 

Ccn  l'eternità,  e P immutabilità  dei  Divini 
decreti,  Conf.  xxiv.  Art.  in. 

Hh  5 l* 
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T AVOLA. 

La  libertà  del  nostro  libero  arbitri o ci  rende  Maraviglie  dell'aria  . ivi  Art.  v.  Dei  Venti 


più  dipendenti  da  Dio,  che  il  resto  degli 
esseri . Conf.  xxvi.  Art.  i. , e Art,  1 1. 

Quanto  noi  siamo  colpevoli,  se  ci  abusiamo 
della  nostra  libertà,  ivi.  Che  buon,  uso 
noi  dobbiamo  farne  ivi.,  Perché  Dio  ci 
abbia  dato  il  libero  arbitrio , e se  ci  sia 
vantaggioso . ivi.  Art.  1 1. 

Dio  ha  posti  quattro  forti  ripari  alta  no- 
stra libertà  per  ritenerla,  ne'  suoi  doveri- 
ivi . 

Dio  lega,  e cattiva  la  nostra  libertà  con 
una  catena  d'  oro , che  ì quella  del  suo 
Divino  amore.  Conf.  xxvit.  Art.  n. 

U B R O 

Differenza  tra  li  buoni.  , e cattivi  libri.. 
Conf.  xxx.  Art.  iv, 

i può  leggere  un  libro  in  tre  maniere , co- 
me un  corriera,  come  un  viandante  , e co- 
me un  domestico , e profittarne  altresì  dif- 
ferentemente. ivi.  Art.  v. 

LINGUA 

La  lingua  serve  a parlare  , ed  a gustare  . 
Conf.  tx.  Art.  tv. 

La  Divina  lingua  ha  scritto  il  gran  libro 
del  mondo  sopra  il  nulla  in  un’  istante . 
Con f.  xtv.  Art.  i. 

MARE 

La  sua  pittura , e le  sue  maraviglie.  Conf.  I. 

li  mare  c l immagine  dell  eternità,  e li 
fiumisano  l’immagine  del  tempo.  Conf.  xi. 

Quattro  grandi  maraviglie  da  considerarsi 
nel  mare.  Conf,  jciv.  Art.  iv, 

Egli  mantiene  tutto  il  commercio  del  mon- 
da. ivi . P ravvede  le  pioggie  per  inajfia- 
re  la  terra,  e carica  le  nuvole  a portar- 
le da  per  tutto  . ivi . 

H mare  fa  un’  aspro  rimprovero  agli  uomi- 
ni.. ivi. 

MARTIRI 

"(}nello,  che  incoraggiava  tanto  li  Martiri 
al  partire  . Conf.  x 1 1.  Art.  1 1. 

MARAVIGLIE 

Dì  una  spiga  di  un  grano  di  formante , 
Conf.  xin.  E della  parola  di  Dio. 
Con/,  xi  v.  Art.  i.. 

fiegii  Antipodi . ivi  . Art.  in.  Delle  ope- 
re, che  la  terra  produce,  ivi  . Dei  pesci. 

• ivi.  Art.  tv. 


ivi..  Del  Cielo,  ivi.  Art.  vt. 

Maraviglie  di  un  picciol  seme  , che  contie- 
ne un  grand'  albero  ne!  suo  seno.  Che 
egli  solo  produce  senza  che  alcuna  vi  mel-- 
ta  la  mano.  Conf.  xxn.  Art.  r. 

Quattro  stupende  maraviglie  delle  specie 
intenzionali  . Conf.  xx ri.  Art.  ir. 

Maraviglie  della  coda  di  un  pavone,  ivi. 

Quattro  sorprendenti  maraviglie  della  ta- 
rantola.. ivi.  Arr.  ni. 

Maravighoso  combatto  del  rospo  , e della 
dondola.  Conf.  xxn.  Arr.  ni. 

Le  grandi  maraviglie  dei  Cieli . ivi  , Art. 
IV. 

Tre  maravigliasi  prodigi  della  contemplazio- 
ne , che  Dio  fa  della  sua  infinita  bellez- 
za . Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

Gran  maraviglia  , che  tutte  te  creature  di- 
morino contente  nel  luogo , i nell»  stato , 
in  cui  Dio  le  ha  poste.  Conf.  xxvi. 
Art.  in. 

MIRACOLO 

Egli  è un  gran  miracolo,  che  Dio  conservi 
li  peccatoti . Con/,  xxiv.  Ast.  r v.  ' 

Ciò  , che  ha  incoraggiati  li  Santi  per  in- 
traprendere a fare  dei  miracoli.  Conf.  XV. 
Art.  v. 

MISERICORDIA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  XX. 

Noi  sentiamo  piti  d'  amore  per  la  miseri- 
cordia di  Dio,  che  per  le  altre,  sue  per- 
fezioni.. Conf.  xx. 

Ella  si  gode  tra  miserabili  , per  farli  fe- 
lici . ivi . 

Ella  si  mostra  miserabile  J nel  perdono  dei 
peccati . ivi  .Art.  i l.  F ridona  facilmente. 

Offerisce  il  perdono  ivi.  Erge  da  per  tutti 
tribunali  per  assolvere  , e non  per  condan- 
nare . ivi  . Dà  ricompense  al  peccatore  , 
thè  accetta  il  perdono,  che  gli  offerisce.. 
i vi  . Accorda  più  di  quello , che  gli  di- 
manda .ivi'.  Egli  si  tiene  obbligati  a noi , 
quando  riceviamo  il  perdono  ivi . E'  al 
colmo  delta  gioja  , quando  ha  guadagna- 
to un  peccatore  , ivi  . 

Il  tesoro  delle  Divine  misericordie  è citi 
inesausto  che  perdma  tutte , e sempre  . 
ivi . Art.  ili. 

Confronto  del  tesoro  della  misericordia  , con 
quello  dell’  onnipotenza  . ivi . 
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U nostra-  povertà  pensa  si'  avere  dritto  ai 
tesori  delle  bontà  di  Dio , perchè  egli  i 
ricco,  ivi  . 

Ella  ci  tiene  sempre  aperti  li  suoi  tesori 
ivi . 

Ella  più  brama  di  darai  , che  noi  di  rice- 
vere. ivi  . 

Esempio , che  fa  vedere  la  grandezza  delle 
Divine  misericordie  . ivi  . 

E'  pericoloso  I'  appoggiarsi  troppo  alla  Di- 
vina misericordia . ivi  . All.  iv. 

R.agionamcnto  detestabile  di  quello  , che  pre- 
sume tutto  dalla  misericordia  di  Dio  per 
offenderlo  con  più  di  fidanza.  ivi  . 

La  Divina  misericordia  è più  da  temersi , 
che  la  giustizia  ..  ivi . Ella  disprezzo  il 
peccatore  , che  I'  ha  disprezzata  , ivi. 

Spaventevole  disgrazia  di  quello,  che  si. 
abusa  della  Divina  misericordie ,.  ivi  . 

MOMENTO 

L' importanza  di  tutti  li  momenti  della  no- 
stra vita.  Conf.  xi.  Art.  !.. 

Un  momento  cf  illecito  piacere  venduto  caro 
a un  dannato.  Coni.  xvi..  Art.  iiu 

M O N D O 

Perchè  Dio  abbia  creato  un  sol  mondo,. 
Goni,  xv.,  Art.,  v. 

Tirannia  del  mondo  crudele,  ivi.  Arr.  Iti» 

Dio  può  rinchiudere  tento  mille ■ mandi  in 
un  grano  di  sabbia » Conf.  vili.  Art.  IV.. 

Questo  gran  mondo  non  è il  palazzo  della 
dimora  di  Dio , ma  dell'  uomo  . Conf.x.. 
Art.  I- 

Tutto  c mirabile  nei  mobili  di.  questo . pa- 
lazzo,. ivi. 

Il  palazzo  della  dimora  di  Dio  è infinita- 
mente più  bello  de!  mondo,,  ivi  . 

Questo  mondo  è niente  rispetto  alta  gran- 
dezza di  Dio ,.  Con f.  x i u,  Alt.  1 1.. 

Non  è,  se  non  un  picciolo  pensiero  di  Dio » 
ivi..  Art.  iti,.  E' una  gran  tese , che  si 
propone  da  disputare.  Conf.  xiv..  Il  mon- 
do non  è in  alcun  luogo,  ivi.  Art.  i.  Non 
è stato  fatto  <C alcuna  materia,  ivi.  Nis- 
suna  creatura  vi  ha  messo  la  mano  per 
fabbricarlo . ivi  » 

Per  chi  Dio  l 'abbia . fabbricato  ivi..  Art. 
II,.  Non  è,  che  un'  osteria  di  passaggio 
per  P uomo,,  mentre  cammina  in  questo 
esilio,  ivi. 
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Il  mondo  è un'arpa.  Conf.  xvt.  Art.  m. 

Egli  è un  gran  libro , che  Dio  tiene  aperto 
dinanzi  agli  occhi  nostri  per  farci  leggere 
le  sue  grandezze . ivi.  Art.  tv. 

Vi  sono  tre  diversi  mondi  , che  hanno  cias- 
cheduno il  suo  sole,  che  è la  luce , che  i’ 
illumina . Conf.  xxm.  ivi.  Art.  n. 

Quello , che  noi  comunemente  chiamiamo  il 
mondo , è il  regno  del  diavolo,  ivi. 

Il  mondo  tiene  per  pazzi  quelli , che  seguo- 
no li  Divini  lumi-  ivi. 

Le  stolte  immaginazioni  delle  persone  del 
mondo.  Conf.  xxvt. 

Dio , e il  mondo  nel  cuore  umano  sono  co- 
me te  due  coppe  di  una  bilancia . Conf. 
xxx..  Art.  i !.. 

MORTE 

Durante  questa  vita  noi  siamo  sempre  co- 
me morti,  Conf.  xxtx. 

Beati  li  morti , che  muojono  » Conf.  xxx. 
Art.,  il.. 

NATURA 

La  natura,  et  provvede  di  che  dare  gusto 
alta  nostra  mente  con  lo  studio  delle  sue 
maraviglie  - Conf..  !.. 

NULLA 

Cinque  nulla  hanno  servito  a Dio  per  la 
creazione  del  mondo » Conf.  xtv.  Art.  i. 

Tre  altri  mirabili,  nulla  risultano  da  quel- 
li . ivi . 

Il  nulla  è la  base,  che- sostiene  lutto  Io- 
macchina  del  mondo,  ivi.  Art.  in,. 

Come  • Dìo  ci  ha  cavati,  dal  nulla , Conf» 

xv.  Art.  i. 

OBBIEZIONE 

Molte  obbiezioni  dei  Filosofi  Pagani  contro- 
il  mistero  delld  SS,  Trinità  , Coni.  IV.. 
Art.  tv 

OCCUPAZIONE 

Le  vane  occupazioni  delle  persone  del  mon- 
do. Conf.  xvi..  Art»  ut- 

OMBRA 

L'  artificio  delie  ombre  per  dure  la  bellezza 
ai  giardini  ,.  Conf  iv. 

L'  ombra  è qualche  cesa  più , che  il  nienti  , 

ivi»  - . 

Nat-' 
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Narciso  innamorato  delta  sua  ombra  vi  cor- 
re dietro,  ivi.  Art.  1. 

Le  creature  sorto  ombre  deìP  essere  Divino . 
ivi.  Art.  1.  Dio  vi  corre  dietro,  ivi. 

ONNIPOTENZA 

Vi  è in  Dio  una  onnipotenza , che  fa  tutto, 
ove  ella  non  è , e può  fare  niente  ove 
ella  è : ed  un'  altra  potenza  , che  può 
fare  niente , ove  elta  fa  tutto.  Coni. vi. 
Art.  1. 

Una  produce  le  creature  . ivi . V altra  pro- 
duce te  persene  Divine . ivi . Paragone 
tra  queste  due  potenze,  ivi. 

L'  onnipotenza  risplende  nella  creazione  del 
mondo.  Coni.  vii.  Art.  in. 

Ha  fabbricato  il  mondo  con  cinque  nulla . 
Conf.  xiv.  Art.  1.  Egli  non  si  apatica 
1 creando , e conservando  il  mondo,  ivi. 
Bello  spettacolo  il  vedere  t'  onnipotenza  di 
Dio  fabbricare  il  mondo,  ivi.  Art.  li. 
Due  profondi  nulla  risguardano  la  Divina 
onnipotenza  per  esserne  soccorsiConf.xx  1 1 1 
Art.  1. 

OPERE . O SIA  AZIONI 

Incoraggiamento  alla  pratica  delle  opere  buo- 
ne . Conf.  xix.  Art.  in. 

Le  opere  buone  mortificate  rinascono  Conf. 
xx.  Art.  11. 

OPERE  , O SIA  EFFETTI  DELLE 
AZIONI 

La  differenza  tra  le  opere , e le  azioni  . 
Coai.  xxx.  Art.  11. 

ORAZIONE 

D'onde  venga  la  difficoltà , che  provano  te 
anime  di  tenersi  raccolte  con  Dio  Coni. 
xxviii.  Art.  1. 

Quello  , che  può  rendere  facilissimo  questo 
raccoglimento,  ivi. 

Un  anima  buona  si  trova  male  da  pertutto, 
tolto  in  Dio  . 

Il  ricordarsi  di  Dio  ci  fa  subito  entrare  nel 
Cielo  . Coni.  xxx. 

La  consolazione  di  un'  anima,  che  sa  usci- 
re dalle  creature  per  dimorare  in  Dio.  ivi. 
Art.  1. 

Ella  risguarda  il  mondo  con  orrore  come 
r uncr  prigione  . ivi  . 

Il  ragionamento  sopra  le  grandezze  di  Die 
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imprime  nelP  anima  dei  lumi , che  sono 
un  bum  appogg  io  per  sostenere  lo  sua  di- 
vozione. ivi.  Art.  v. 

ORSO 

Manrviglioso  scienza  deli'  orso . Conf.  xxtr 
Art.  ni. 

PACE 

Un  buon  mezzo  per  azere  sempre  la  pace 
interiore  , e per  vivere  contento  , ( felice , 
Conf.  xv  u Art.  n. 

Un  altro  eccellente  mezzo  per  starsene  in  pa- 
ce . Conf. xxn.  Art.  iv. 

La  vera  pace  dell'  anima  non  consiste  nel 
Soffrire  niente . Coni.  xvr.  Arr.  1 1. 
Bella  massima  di  seguirsi  per  vivere  in  pa- 
ce con  tutto  il  mondo,  ivi. 

Il  disordine  di  una  casa  nella  quale  non 
si  vive  in  pace.  Conf.  xxn.  Art.  j. 

PALAZZO 

In  qua!  bel  palazzo  dimorano  le  anime  con- 
templative . Conf.  x.  Art.  1 1. 

Dio  non  -ha  altro  palazzo  per  sua  dimora, 
che  se  stesso,  ivi.  Art.  1. 

Tre  gran  Monarchi  dimorano  nello  stesso 
palazzo . ivi. 

Tutte  le  persone  thè  vogliono  visitare  la 
rarità  di  quel  bel  palazzo  sono  li  bea 
venuti . ivi  . 

PADRE 

Il  nome  dì  Padre  é V iperbole  dell'  amore . 
Conf.  vii.  Arr.  vi. 

T ulte  tre  te  Divine  Persone  s' intendono 
sotto  il  nome  di  Padre  onnipotente  Crea- 
tore del  Cielo , e della  terra.  Conf  v. 
Art.  11. 

Perché  Dio  si  chiama  Padre  di  misericor- 
dia . Conf.  vii.  Art.  xv. 

Questo  è più  ammirabile  in  qualche  manie- 
ra, che  T essere  Padre  eterno,  ivi. 

E' più  , che  l' essere  Creatore  del  mondo  • 
ivi  . 

Dio  il  Padre  dà  l'  unico  suo  figliuolo  per 
j li  suoi  figliuoli  adottivi,  ivi.  Art.  vi. 
Amorosamente  c'  istruisce , e ci  alleva  come 
suoi  figliuoli,  ivi. 

Invita  il  peccatore  a chiamarlo  padre  per 
guadagnare  il  suo  cuo-e . ivi  . 

Tre  sorte  d' amore  dei  padri  verso  li  It  o fi- 

ghut- 
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flutti] . Gli  uni  lì  amano  per  il  Cielo: 
altri  gli  amano  per  la  terra,  e gli  altri 
per  P inferno.  Conf.  XXVI  tt.  Art.  tv. 
Potisi  sono  li  patlri , che  amino  i loro  fi- 
gliuoli da  veri  cristiani  . ivi  . 

Vi  sono  dei  Padri  che  dedicano  li  loro  fi- 
glinoli all ’ inferno . ivi.. 

Rincrescimento  di  u“  padre  nel  vedersi  pa- 
dre di  un  dannato,  ivi. 

Quello  che  fanno  li  padri  , che  amano  li 

suoi  figliuoli  per  1'  inferno  . ivi . 

« 

PADRE  ETERNO 

i'  eterno  Padre  ti  vota  tutto  in  un  mo- 
mento , e non  è giammai  votato . Conf. 
vii.  Art.  il. 

Perche  gli  sia  attribuita  P eternità  , più  to- 
sto , che  le  altre  due  divine  persone . ivi. 

Egli  è sempre  ntìP  atto  delta  sua  paterni- 
tà . ivi  . 

La  sua  gioja  nell  avere  un  tal  figliuolo  . 
ivi  . La  sua  suprema  autorità . ivi . Art. 
III., 

PARLARE 

D'  onde  avvenga  , che  gli  uomini  parlano 
tosi  poco  di  Dio.  Conf.  xxx.  Art.  il. 
Egli  è un  grandissimo  piacere  il  parlare 
di  Dio . ivi . 

Un  cristiano,  che  non  parta,  se  non  delle 
cose  del  mondo  . è un  usignolo  , che  la 
fa  da  gufo.  ivi. 

PAROLA 

Le  stupende  maraviglie  dell’  umana  paro- 
la. Conf.  vili.  Art.  ni. 

Dio  solo  dice  tutto  quello  che  penso  in  una 
sola  parola,  ivi  . 

Parchi  Dio  ci  abbia  vestita  la  sua  parola 
di  un  corpo  umano.,  ivi. 

Noi  possiamo  parlare  a Dio  con  la  sua  pro- 
pria parola  , e com • . ivi. 

La  parola  dell'  uomo  dice,  e non  fa  te  ce- 
re. ivi'-Art.  rv.  Qiitlla  di  Dio  fa  quel- 
lo, che  dice.  ivi.  La  sut  prodigiosa  po- 
tenza . ivi.  Le  sue  ricchezze,  ivi. 

Dio  facilmente  ci  permette  cP  avvicinarre- 
gli , e parlargli  a cuore  aperto . Conf.  XX. 
Art.  in. 

Dio  parla  sempre,  ed  osserva  un  profondo 
silenzio,  ivi.  Art.  iv. 
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Perchè  non  dica , se  non  una  sola  parola  . 
ivi . 

PAZIENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxr. 

Sapere,  se  la  pazienza  sia  propriamente 
ana  perfezione  in  Dio.  Conf.  XX I. 

La  pazienza  di  Dio  eoi  peccatore  è un  pro- 
digio . ivi . 

La  lunga  pazienza  di  D.o  mostra  la  gran- 
dezza del  peccato,  ivi . Art.  1. 

Gran  cecità  del  peccatore  , quando  si  confi, 
da  nella  pazienza  di  Dio  per  continuare 
ad  offenderlo,  ivi.  Art.  ir. 

Ella  è formidabile  al  peccatore,  ivi  . E pili 
che  la  grand'  ira  di  Dio  . ivi . 

La  pazienza  di  Dio  ha  bisogno,  ebe  fon. 
nipote nza  la  sostenga  . ivi . 

Egli  è un  continuo  miracolo , che  la  Divi- 
na pazienza  soffra  li  peccati  degli  uomi- 
ni senza  punirti,  nè  perdonarli  . ivi . Art. 
III.  £ perchè,  ivi,. 

La  pazienza  di  Dio  è un  problema,  sopra 
il  quale  i Sene  il  discorrere  sovente  . ivi. 

Chi  ben  bene  la  tonsidera , non  può  , se  non 
amarla,  t temerla,  ivi.  Art.  iv. 

Ella  fa  temere,  ed  incoraggisce.  ivi.  Art. 

in. 

Ragionamento,  che  spinge  il  peccatore  a con. 
venirsi  con  la  considerazione  della  pa- 
zienza di  Dio,,  ivi,. 

PFCCATO 

Perchè  il  peccato  impedisce  la  cognizione 
di  Dio.  Conf.  1.  Art.  ni. 

Più  difficile  il  cavare  una  sol'  anima  da! 
peccato,  che  tutta  il  mondo  dal  nulla, 
Conf.  vii.  Art.  iv.  * 

Il  pensiero  attuale  di  Dio  ci  scuopre  tutti 
li.  nostri  peccati..  Conf.  viti.  Art.  1 1. 

E più  difficile  il  fare  il  peccato , che  pra- 
ticare la  virtù.  Conf.  xn.  Arr.  n. 

Tutti  insieme  li  tormenti  del  mondo  non 
potrebbero  bastevolmente  'punire  un  sole 
peceato . . ivi . Art.  vi.  L’orrore  del  pec- 
cato . 

Perchè  Dio  permette  il  peccato  . Conf.  XVI. 
Art.  iv.. 

lì  peccato  fa  vedere  la  libertà  delP  uomo . 
ivi . Art.  v. 

Perdonare  un  peccato  è un  maggioro  prodi-  • 

gin , ahe  creare  un'  intero  mondo,  Conf. 

xx  * 
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xx.  Arr.  i.  Strio , e sodo  riflesso  su  tal 
punto,  ivi  . E' più , che  creare  tutti  gli 
Angeli . ivi.. 

In  qualche  maniera  è più , che  produrre  il 
Verbo  eterno , e lo  Spirito  Santo,  ivi. 

Il  peccate  esercita  crudelment»  la  pazienza 
di  Dio.  Conf.  xxi. 

Dal  trattamento , che  fa  alfumanato  figli- 
uolo di  Dio  si  vede  I'  ingiuria,  che  in- 
visibilmente fa  alla  divinità  .ivi . Art.  i 

Gesù  Cristo  soffre  più  per  un  peccato  con- 
servato lungo  tempo  nel  cuore  , di  quan- 
to abbia  sofferto  sul  Calvario  , ivi . 

Un  peccato  conservato  nell'  anima  è un  car- 
nefice, che  continuamente  crocifigge  Gesù 
Cristo  . ivi . 

Stare  nel  peccato  è peggio  che  commetterlo, 
ivi. 

Dio  odia  .infinitamente  il  peccato . ivi , 
Art.  il. 

E'  la  materia  dell  ira  di  Dio  . ivi . 

£’  un  miracolo  continuo , che  il  peccato  non 
sobissi  il  peccatore  , che  lo  porta  net  se- 
no, ivi.  Art.  iti. 

PECCATORE 

Il  peccatore  dee  molto  tremare  quando  si 
vede  nelle  prosperità.  Conf.xvi.  Art.  ir. 

Se  Dio  annientasse  tutti  li  peccatori,  fa- 
rebbe giustizia . Conf.  xix,  Art.  ri. 

Nissuno  dee  invidiare  la  prosperità  dei  pec- 
catori . ivi  . 

Qual  miracolo , che  un  peccatore  convertito 
divenga  subito  tempio  dello  Spirito  San- 
to . Conf.  xx.  Art.  t. 

Il  peccatore  impenitente  burlato  da  Dio  al 
fine  detta  sua  vita , ed  in  qual  manie- 
ra. ivi.  Art.  rv. 

Egli  si  burla  di  Gesù  Cristo  sofferente , 
quando  dimora  nel  suo  peccato  . Con L 
xxi.  Art.  i. 

Jl  peccatore  ì un'  infermo . che  rifiuta  li  ri- 

• medi.  iti.  Art.  I.  £*  un  vaso  d'ir* . 
ivi  Art.  il.  Egli  avrebbe  orrore  di  di- 
re quelle,  che  non  ha  orr ere  di  fare.  ivi. 
Arr.  rv. 

Dio  area  amorttameute  li  peccatori,  ivi. 

PENSIERO 

Il  pensiero  di  Dio  è una  sostanza. Conf.  vr. 
Art.  I.  £’  unico , e semplice  . ivi . c 
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Conf.  vi  21.  Art.  il.  Quanto  elevato  so- 
pra il  nostro  . £’  eterno  , e sempre  at- 
tuale . ivi.  E’ vivo.  E' il  delizioso  trat- 
tenimento di  Dio.  ivi.  Art.  ni. 

Il  pensiero  di  Dio  non  reca  confusione , ma 
fa  vedere  tutto  quello , che  dobbiamo  fa- 
re . ivi  . Art.  n. 

PERFEZIONI  DIVINE 
Tutte  le  Divine  perfezioni  mirabilmente  si 
accordano  per  comporre  f infinita  sua  bel- 
lezza , eternità  , ed  . immensità . Conf. 
xxiv.  Art.  ni.  La  misericordia  , e la 
giustizia . ivi.  U intelletto,  e la  volontà. 
ivi  . L'  unità,  e la  Trinità  . ivi.  La  li- 
bertà , e r immutabilità  . ivi. 

PERSONE  DIVINE 
Sono  tutte  opposte,  t sono  una  stessa  cosa. 
Conf.  vi.  Art.  in. 

Hanno  tra  di  esse  un  ammirabile  tratteni- 
mento, t uon  si  dicono,  che  una  sola  pa- 
rola. ivi . 

Tutte  le  tre  Divine  persone  sono  Dio  Padre 
onnipotente.  Conf.  vii.  Arr.  ni. 

Noi  dobbiamo  tutto  alle  tre  Divine  perso- 
ne . Conf.  ix.  Art.  i. 

Le  tre  Divine  persone  non  dimorano  nella  Di- 
vina essenza  Per  chi . Conf.  x.  Arf.  li. 
Elleno  dimorano  Luna  nell'altra,  e come.  ivi. 
E’ facile  T accostarsegli  , e trattenersi  con 
esse  . ivi.  Art.  in. 

.Quattro  cose  fanno  la  dolcezza  delta  Iota 
società , e quali  ivi . Art.  rv. 

PITTURA 

Lodi  della  pittura.  Conf.  xxn.  Art.  ir. 
Dio  è il  primo  pittore , ed  ha  fatti  tutti 
gli  esseri  visibili  affinchè  fossero  tanti 
pittori  . ivi.. 

Quattro  grandi  maraviglie  da  considerarsi 
nella  maniera  di  dipingare  tutti  gli  og- 
getti visibili  senza  colori,  senza  pennel- 
lo , senza  tempo , e senza  difetti,  ivi. 
'.Lì  pittori  riproducono  in  qualche  maniera 
col  pennello  tutto  quello  , che  Dio  ha  pro- 
dotto-colf onnipotenza,  ivi. 

La  pittura  supera  la  morte , il  tempo  , la 
dimenticanza,  e f assenza . ivi. 

Li  pittori  si  vantano  di  gloria , e noi  vi  è 
alcuno,  che  abbia  maggior  motivo  d'umi- 
liarsi. ivi. 

Ge- 
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Gesù  Cristo  ha  fatto  un  ritratto , thè  man- 
do al  Re  Magato  . Conf.  xx  t v.  Art;  j. 

PREDESTINAZIONE 

l'eden  tutta  la  Conf.  xvu. 

Cosa  è la  predestinazione , e la  riprovazio- 
ne . Conf.  xvu. 

Se  ella  supponga  il'  peccata  d'Adamo  . ivi», 

Se-  ella  si  faccia  in  vista  dei  meriti  , o gra- 
tuitamente : due  opinioni  facili  ad  accor- 
darsi . ivi  ». 

L'  incertezza  della  nostra  predestinazione 
non  dee  cagionarci  inquietudine . ivi  . 
Arr.  i.. 

Tentazione  ordinaria  del  diavolo  sol  motivo 
della  predestinazione  , ed  il  mezzo  di. 
vincerla  . ivi  ». 

Incoraggiamento  ad  ogni  anima  con  un  for- 
te argomento  sopra  il  soggetta  della  pre- 
destinazione . ivi  . 

Ella  dee  adempirsi  con  le  buone  opere . ivi». 
Arr.  i r.. 

Noi  possiamo  avere  sicurezze  infallibili  del- 
la nostra  predestinazione  . ivi . Arr.  } r. 

Qjiattro  note  visibili  della  nostra  predesti- 
nazione. ivi.. 

Peschi  Dio  vuole,  che  questo  segreto  ci  sia 
aconito,  t siamo  travagliati  da’  dubbj  su 
questo  punto  » ivi  . Arr.  n. 

Consolazione  di  un' anima,  che  porta  le  no- 
te visibili  della  sua  predestinazione . ivi.. 

Istoria  di  un  demonio,  che  si  trasformi  in 
Angela  di  luce  per  ingannare  un  vecchio 
Eremita  circa  la  predestinazione  del  suo 
giovane- compagno . ivi.  Art.  m.. 

Nobilissimo  sentimento  di  un  anima,  alla 
quale  si  disse , che  non  era  predestinata  ». 
ivi  ». 

PRESENZA  DI  DIO 

Si  può  concepire  la  presenza  di  Dio  in  due- 
manierei  Conf.  xiri.  Art;  ni.. 

Ella  ci  conserva  nell'essere,  ivi..  Art.  IV., 
E'  il’  centro  de! - nostro  riposo  ..  ivi  . 

Còme  li  nostri  sensi  possono  servirei  per  te- 
nerci da  per  tutto  alti  Divina  presenza  , 
vedendo  le  creature.,  ivi..  Art.  iv. 

I 

PREGHIERA 

Spiegazióne  della,  preghiera , che  si  fa  per 
li  morti,  che  già  sona  giudicati  ».  Conf.. 
vili».  Art.  n». 
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Dio  esaudisce  le  pregihere  eiegf  afflitti  , se 
perente  ano  . Conf»  v.  Art.  in.. 

PROVVIDENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xvi,. 

Qjiati  persone  abbiano  maggior  bisogno  di 
applicarsi  alla  considerazione  della  'Di- 
vina provvidenza  . Conf.  xvi. 

Ella  scaccia  tutti  li  fantasmi , che  turbane 
la  paté  dell'  anima,  ivi.  Art.  n. 

Ella  è inseparabile  dalla  Divina  onnipo- 
tenza. ivi.  Art.  !.. 

Ella  meste  in  esercizio  tre  Divine  perfe- 
zioni . ivi.. 

In  che  consiste  la  provvidenza . ivi  . , 

Ella  si  applica  a tutto  fino  alle,  minima 
cose . ivi  ». 

Ella  fa  tutta  da  se  stessa,  ivi.  Con  una 
giustizia  ammirabile . 

Ella  fa  riuscire  infallibilmente  lutti  li  suoi 
disegni,  ivi.  Art.  ni.. 

La  provvidenza  umana  niente  può  contro  la 
Divina . ivi  ». 

Esortazione  a confidare  nella  Divina  prò V- 
videnza . ivi . Ella  non  ferisce  la  libertà . 
ivi  . Art.  v.. 

Quelli , che  vogliono  censurare  la  condotta 
delta  Divina  provvidenza  , sano  pazzi, 
Conf.  xvi.  Art.  iv.. 

Quelli  ,.  che  pensano  di  negarla  loro  mal- 
grado lo  confessano  sotto  il.  nome  di  de- 
stino. ivi-.  Art.,  v.. 

Lo  perfettissimo  confidenza  , che  dobbiamo 
tutti  avere  nella  Divina  provvidenza.. 
Conf.  xxn.  Art.  i. 

RAGIONAMENTO 

Kagionpmento  , che  spinge  il  peccatore  a 
convertirsi  con  la  confidenza  della  Divi- 
na pazienza  . Cònf.  xxi..Arr..  ni.. 

Il  ragionare  sopra,  la  bellezza  delle  opere  di 
Dio , farebbe  un'  anima  savia  come  Saio- 
mone.  Conf.  xxn;  Art.  n. 

Bel' ragionamento  di.  San  Tommaso,  qual 
dice,  che  Dio  è Santo,  parchi  ì onnipo- 
tente .Coni:  xxnr  Art.  i.. 

Ragionamento  , che  deve  convincere  ogni' 
uomo,,  che  Dio  vuole,  che  sia  Santo » 
ivi  ..  Art»,  in».  • • 

Ragionamento , che  dà  una  grande  idea 
della  Divina  bellezza.  Cotti,  <xjv.  Arr.  i,  * 

For- 
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forte  ragionamenti  fer  confondere  la  super- 
ila dell' nomo.  ivi.  Art.  tv. 

RIPOSO 

Die  sta  in  un  continuo  riposo  , e sempre 
opera  . Conf.  x.  Art.  ìv. 

RIMPROVERI 

Li  sensibili  rimproveri  , che  faranno  tutte 
tre  le  Divine  persone  ad  un'  anima  , che 
non  sarà  saura.  Conf.  xxzn.  Art.  tu. 

Rimproveri  all'  uomo,  che  non  si  serve  del- 
la sua  ragione  in  difetto  della  fede  per 
vedere , ed  amare  la  Divina  bellezza.  . Coni. 
xxtv.  Art.  il. 

Zi  rimproveri , che  ci  faranno  tutte  le  crea- 
ture di  esser  noi  stati  li  soli  a non  ub- 
bidire a Dio.  Conf.  xxvi.  Art.  ni. 

Li  rimproveri , che  ci  farà  Gesù  Cristo  del- 
le nostre  vili  ingratitudini , e disubbidien- 
ze. ivi. 

Rimproveri  sensibili  da  farsi  ad  un'  ani- 
ma , che  non  ama  Dio.  Conf.  xxvii. 
Art.  ìv. 

RE' 

Li  Re  hanno  in  fronte  un  picciol  raggio  del- 
la Divina  maestà  , che  costringe  a rispet- 
tarli . Conf.  xxvi. 

La  loro  Maestà  è niente  al  confronto  di 
quella  di  Dio  . ivi . 

SAPIENZA  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  XX II. 

La  sapienza  di  Dio  risplende  nelle  disposi- 
zioni dalla  sua  provvidenza . Conf.  xvi. 
Art.  n. 

Chi  vuole  censurare  la  sua  condotta  , fa  co- 
me un'ignorante.,  che  non  sapendo  leggere , 
vuote  giudicare  di  un  libro,  ivi  . Art.  IV. 

La  sola  Divina  sapienza  ha  potuto  inventare 
V arte  di  dipingere  senza  colori,  con  te  spe- 
cie intenzionali . Conf.xxn.Art.il. 

In  che  la  Divina  sapienza  apparisca  incom- 
prensibile ..ivi  Art.  ni. 

Bicoqna  adorare  la  sua  condotta  senza  di-  . 

‘ mandargli  la  ragione  . ivi  . 

Perchè  ella  soffra  tanti  disordini  nel  mon- 
do . ivi . 

Quelli , che  sono  sav)  della  sapienza  di 
Dio , appariscono  stolti  a giudicio  del 

*! inondo . Conf.  xxin.  Art.  n. 

Di  quanta  importanza  ci  sia  lo  studiare  la 
sapienza  di  Dio.  Conf.  xxu. 
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Dio  tiene  la  sapienza  in  se  stesso  , come 
atto  tesero  . ivi  . Ella  è lo  studio  eterno 
de'  Beati . ivi . 

Le  anime  buone  la  studiano  con  piacere  nel- 
le creature . ivi . 

Ella  apparisce  ammirabile  nella  produzione 
dei  fiori,  ivi . Art.  I.  dei  frutti  così  diffe- 
renti in  tutto,  e cesi  moltiplicati . ivi. 

Ella  sostiene  un' infinità  di  palazzi  in  aria 
per  alloggiarvi  famiglie  intere,  ivi. 

Ella  ci  prepara  un  generale  festino  durante 
la  stagione  dell'  autunno  in  cui  ella  con- 
tenta tutti  li  nostri  sensi  ivi . 

Ella  apparisce  ammirabile  quando  fa  na- 
scere gli  alberi  dai  loro  frutti,  che  sono 
loro  figliuoli,  ivi  . . . 

Ella  provede  ammirabilmente  ai  bisogni  di 
tutti  gli  esseri  nell'  inverno . ivi . 

Ella  apparisce  luminosa  nella  fabbrica  de 
Cieli,  ivi . Art.  ìv..  • 

SANTITÀ’ 

La  santità  ì onorata  da  tutti  gli  esseri 
Conf.  xxin.  Art.  i. 

Fare  di  un  peccatore  un  santo  , e una  mag- 
giore maraviglia,  che  produrre  molti  mon- 
di. ivi. 

Ci  è più  facile  l' essere  santi , che  l'  essere 
peccatori . ivi . 

Incoraggimeato  ad  aspirare  alla  santità,  ivi. 
Art,  ivi. 

LA  SANTITÀ’  DI  DIO 

Vedete  tutta  la  Conf.  xxi  1 1. 

La  santità  di  Dio  ì il  cantico  eterne  del 
Cielo , ove  si  canta  incessantemente  il 
t risaggio  . Conf.  xxin. 

Tre  illustri  testimoni  della  santità  di  Dio , 
il  Padre , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  San- 
to . ivi  . 

Dio  vuote , che  tutti  gli  uomini  siano  san- 
ti . ivi.  Egli  fa  gii  uomini  santi,  comu- 
nicando loro  la  sua  bontà,  ivi . Art.  in. 

Idea  generale  delta  santità  di  Dio  . ivi  . 
Art.  i. 

La  vista  dell  infinita  santità  di  Dio  rapi 
sc'e  tutti  li  cuori  che  la  considerano,  ivi 
Art.  i. 

Per  essere  santo  bisogna  vestirsi  di  GcSi) 
Cri  sto,  eh' e il  santo  de' Santi. 

La  santità  di  Dio  , è quella  di  tutti  li 
santi  è tutta  nella  luce,  ivi.  Art.  n. 

. Di» 
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Dio  farà  acerbissimi  rimproveri  agli  u omi- 
ni , che  non  avranno  voluto  partecipare 
della  tua  santità,  ivi.  Art.  III. 

Le  testimonianze , t he  Dio  ci  dà  di  volere, 
che  noi  siime  santi . Conf.  xvn.  Art.  I. 

SANTI 

Li  santi  non  sono  Dei . Conf.  v.  Art.  it. 
San  Giovanni , la  sua  elevazione  di  spirito 
per  [esprimerci  l' eterna  generazione  del 
Verbo.  Confi  vili.  Art.  i. 

Sant'  Anseimo , bel  sentimento  sopra  il  de- 
siderio di  godere  Dio.  Conf.  xn.  Art.  i. 
San  Maccario , sua  esortazione  patetica  sopra 
il  soggetto  deir  eternità . ivi  Art.  v. 

San  Francesco  lodava  Dio  con  gli  uccelli. 
Conf.  xtv.  Art.  v. 

SCIENZA 

Vanità  delle  umane  scienze.  Conf.  xtv. 

La  nostra  mente  niente  ama  più  , che  la 
scienza  : e la  scienza  è il  suo  tormento  • 
Conf.  xv tu. 

Ciò  , che  può  guarire  uno  spirito  infermo  di 
presunzione  della  sua  scienza,  ivi.  Art. 
i.  e Art.  il. 

L' umano  intelletto  ha  ricevuto  da  Dio  un 
estensione  ammirabile  per  essere  il  palazzo 
di  tutte  le  scienze . Conf.  xvi  1 1.  Art.  i. 

L'  uomo  più  dotto  de I mondo  ignora  più  co- 
se di  quelle,  che  sa.  ivi. 

Gli  animali  in  qualche  maniera  sono  piu 
dotti  degli  uomini . ivi . Scienza  mirabi- 
le dell' ar agno,  ivi . 

SCIENZA  INFINITA  DI  DIO 
Vedete  tutta  la  Conf.  xvm. 

Llca  generale  della  scienza  di  Dio  Conf. 
xvm.  Art.  ir. 

Qjiattro  cose  sono  mirabili  nella  scienza  di 
Dio,  la  sua  estensione  infinita . ivi.  Art. 

I.  La  sua  perfetta  semplicità,  ivi  . Art 

II.  La  sua  facilità  incomprensibile,  ivi. 
Art.  in.  La  sua  certezza  infallibile. 
ivi.  Art.  iv. 

Dio  sa  perfettamente  il  secreto  de'  cuori  , e 
' tutti  li  pensieri  degli  uomini,  ivi.  Art. 

i.  E tutte  le  cose  possibili . ivi. 

Dio  conosce  perfettamente  se  stesso,  che  è 
il  supremo  colmo  della  scienza  . ivi  . 

La  scienza  di  Dio  è un  atto  semplice . ivi . 
Art.  li. 
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Sapere,  se  vi  siano  piu  scienze  in  Dio.  ivi. 

In  che  hi  scienza  di  Dio  superi  quella  de- 
gli Angeli , e degli  uomini.  Conf.  xvi  1 1. 
Art.  ih.  La  sua  bellezza  . 

La  scienza  di  Dio  rinchiude  tre  infinità,  ivi. 
Perchè  una  sola  semplicissima  scienza  basti 
a Dio.  ivi.  Ella  è eterna,  ed  invaria- 
bile. ivi.  Art.  iv. 

Tre  maravigliose  eccellenze  della  scienza  di 
Dio.  ivi.  Arr.  iv. 

SEMENZA  DI  DIO 
La  semenza  di  Dio  nell'anima  nostra  pro- 
duce Dio,  e come.  Conf.  xxv.  Art.  m. 

SENTIMENTI 
Sentimento  di  riconoscenza  verso  la  gran 
pazienza  di  Dio  nel  sopportare  li  nostri 
peccati.  Conf.  xxi.  Art.  tv. 

Sentimenti  di  un’  anima  convertita  , chi 
vuole  incominciare  a ben  servire  Dio . 
ivi . • 

Sentimento  di  ringraziamento  a Dio  , per 
quello,  che  provvede  delizie  innocenti  a 
tutti  li  nostri  sensi.  Conf.  xxi i.  Art.  r. 
Sentimento  d’ ammirazione,  e d’amore,  al 
riflesso  delle  maraviglie , che  Dio  fa  ve- 
dere nella  natura,  ivi  . Art.  IH. 
Sentimento  di  riconoscenza  di  un'  anima  , 
che  Dio  ha  cavata  dal  nulla  de!  peccato . 
Conf.  xx ut.  Art.  t.  e Art.  n. 
Sentimento  dì  gioja  di  un'anima,  che  Gesù 
Cristo  ha  illuminata  colla  sua  Divina 
luce  . ivi  . 

Sentimento  d'  ammirazione  , e d' amore  all a 
vista  dell  infinita  bellezza  di  Dio . ,Conf. 
xxiv.  Art.  x. 

Sentimento  tranquillo  di  un'anima,  che  si 
ricorda  d'  essere  in  mezzo  alle  bellezze , 
ed  alle  bontà  di  Dio.  ivi.  Art.  II. 

SOLE 

Fu  il  maestro  di  un  selvatico  per  istruirlo 
nella  fede.  Conf.  vii. 

La  sua  bellezza  , "fa  sua  bontà  il  suo  tor- 
so re.  ivi  . Egli  è la  torcia  del  gran  pa- 
lazzo della  natura,  ivi.  Art.  r. 

Egli  'e  una  risplendente  immagine  dIDio.  ivi. 

Immagine  imperfetta  della  Trinità,  ivi. 
Rappresenta  la  fecondità  di  Dio  il  tPadm. 
ivi.  Art.  il.  La  belle  zza  di  questa  fa- 
ce del  mondo.  Conf.  xxiv,  Arr,  vi’  * 

SPEC- 
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SPECCHIO 

Le  naturali  maraviglie  dello  specchio , che 
fanno  concepire  qualche  cosa  della  genera- 
zione del  Verbo  eterno.  Coni,  vili, 

SPECIE  intenzionali; 

La  maraviglia  delle  specie  intenzionali  ci  è 
incomprensibile,  Conf.  v j 1 1-  Art.  i. 

Molte  stupende  maraviglie  delle  specie  in- 
tenzionali. Conf.  x-xii.  Art.  u. 

SPERANZA 

L'  amore  [di  speranza  I un  amor  proprio , 
buono , che  piace  a Dio , e ci  è multo 
utile,  Conf.  xxvii.  Art,  iv. 

Noi  non  siamo  differenti  ‘ dalli  dannati , 

( che  sono  privi  di  Dio  , e patiscono  ) 
quasi  se  non  per  la  speranza  , e la  pa- 
zienza, Conf.  xxix, 

SPIRITO 

Le  Ricchezze  , ed  il  piacere  d>  uno  spirito 
pieno  della  cognizione  delle  cose  naturali, 
Conf,  i. 

Il  nostro  spirito  non  può  essere  contento  , se 
non  conosce  Dio  , ivi . Art.  i.  e Art.  i il. 

Il  nostro  spirito  è fecondo,  e sterile.  Conf.  tv 
Art.  i.  Egli  produce  pensieri  in  infinito, 
Conf.  uni.  Art,  it, 

D/o  solo  può  vuotare  lo  spirito  umano.  Conf, 
vii.  Art,  un. 

La  maraviglia  del  nostro  spirito  quando  par- 
la a se  stesso.  Conf.  vili.  Art.  m. 
Lo  spirito  di  Dio  , ( o sia  la  Divina  men- 
te ) è fecondo , e sterile.  Conf,  vi.  Ari, 

i. 

La  picciolezza , e la  debolezza  dello  spirito 
. umano  apparisce  nella  maniera  di  conosce- 
re le  cose.  Conf.  xvut.  Art.  u. 

La  forza,  e t' infinita  estensione  dello  spi- 
rito di  Dio.  ivi. 

I»  che  consista  la  bassezza , e ['elevazione 
dello  spirito.  Conf,  xxx.  Art.  Iti. 

Lo  spirito  resta  voto,  e nauseato  dopo  la 
lettura  di  un  cattivo  libro,  ivi.  Att.  IV. 
consolato  , e piene  dalla  lettura  di  un 
buono,  ivi. 

Li  grandi  vantaggi  di  uno  spirito  illumi- 
nalo . ivi  . Art,  v. 

io  spiritosi  pasce  della  verità.  Conf.  xxix. 

Respirare  lo  spirilo  di  Dio,  è vivere  di 
r DÌO  ivi , Art.  il.  Quando -uno  spirito  stu- 


o i a; 

dia,  vive  della  vita  naturale , ivi . Art, 
in.  Quando  fa  orazione,  vive  della  vi- 
ta Divina,  ivi. 

SPIRITO  SANTO . 

Tre  ragioni,  per  le  quali  la  terza  persona 
della  SS.  Trinità  si  chiama  Spirito  San- 
to. Conf.  ix,  Art.  i,  e Conf.  xxiii. 
Art.  in. 

Perchè  non  si  chiama  Figliuolo  di  Dio  , ivi . 
Come  possiamo  concepirlo  distinto  dalle  al- 
tre due  Divine  persone  ivi  . 

Egli  non  ama,  e non  è amato  nella  Divi- 
nità , ivi , 

Egli  fa  in  noi  quello,  che  non  può  fare  in 
Dio . ivi . 

Egli  non  è dato  alle  Divine  persone,  ma 
a noi , ivi . 

Egli  è uno  dono  infinitamente  prezioso,  ivi  , 
Noi  siamo  suo  tempia,  ivi,  Arr,  fi. 

Egli  procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo . 
ivi.  Art.  II.  E come,  ivi.  E perchè. 
ivi . 

Perché  non  vi  sia  , se  non  uno  Spirito  San- 
to . ivi . 

Istoria  delP  eresìa  degli  Orientati  toccante 
lo  Spirito  Santo  . ivi , Condannata  nel  Con- 
cilio Fiorentino  da  tutta  la  Chiesa  Orien- 
tale , ed  Occidentale,  ivi . 

Peccare  contro  lo  Spirito  Santo  è un  peccato 
irremissibile , ivi . 

Le  maraviglie , che  opera  secret  amente  nelle 
anime,  sono  innumerabili . ivi  , Art.  IV. 
Egli  eccita  le  nostre  anime  ad  amare  Dio, 
ivi . 

La  sua  ammirabili  unione  con  P anima  no- 
stra . Conf.  xv.  Art.  1 1 1, 

Qual  prodigio  , che  loSpirito  Santo  venga  a 
dimorare  nell'  anima  di  un  peccatore,  su- 
bito che  si  converte,  Conf.  xx.  Art.  r. 
Perchè  s-.a  irremissibile  il  peccato  commesso 
contro  lo  Spirito  Santo,  ivi,  Att.  IV. 

STELLE 

La  grandezza  differente,  e prodigiosa  delle 
stelle,  Conf.  xiv.  Art,  vi, 

SI  M PATI  A 

Le  maraviglie  della  simpatia . Conf.  xxv  ut. 
Ammirabile  simpatia  di  Dio  , c dclP  ani- 
ma nostra,  ivi. 

La  simpatia  contenta  fa  il  Paradiso,  e la 
delusa  fa  P inferno,  ivi , 

SU- 
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SUPERBIA 

V umana  superbia  resta  confusa  con  una 
bella  considerazione . Conf.  xxiv.  Art.  i v. 
Un’  altra  forte  considerazione  per  confonde- 
re la  vanirà  , e /'  orgoglio  delP  uomo  . 
Conf.  xxvi.  Art.  i. 

T A R A N TOL  A 

Qjiattro  sorprendenti  maraviglie  nella  taran- 
tola , che  non  è , che  un  picoiolo  anima- 
le . Conf.  xx  12.  Art.  in. 

TEMPO 

£’  un  pìcciol  filo  di  direzione,  che  viene  • 
dalP  eternità  , e se  ne  ritorna . Conf.  xi. 
La  sua  differenza  dalPeternità.  ivi . Art.  t. 
Non  puh  essere  la  misura  delP  eternità  . 
ivi . Ci  divora  continuamente , e noi  non 
ci  pensiamo  . ivi . 

E' una  follia  P attaccarsi  alle  cose , che  deb- 
bono finire.  Conf.  xi.  Art.  u. 

Il  nostro  tempo  paragonato  a/P  eternità  di 
Dio,  è niente,  ivi.  Art.  in. 

Perchè  abbia  un'  impero  sopra  tute  le  cose 
inferiori . Conf.  xn. 

TER  R A 

La  terra  è stupida,  ed  ingegnosa,  povera 
e ricca.  Conf. xia.  Art.  in. 

Porta  , e nudrisce  un  infinità  di  creature 
per  nostro  servizio  . ivi . 

La  terra  nella  primavera  è meglio  ornata, 
che  Salomone  in  tutta  la  sua  gloria . 
Conf.  xxii.  Art.  i. 

Ella  è insipida  , e dà  un'  infinità  di  sapo- 
ri differentissimi  , e deliziosissimi  ai  frut- 
ti , che  produce . ivi . 

Ella  non  ha  , che  una  mammella  comune , 
e nutrisce  un’  infinità  di  figliuoli , che  tut- 
ti hanno  gusti  molto  differenti  . ivi . 

Ella  fa  un  festino  generale  a tutti  li  vi- 
venti pendente  la  stagione  dell'  autunno. 
ivi. 

Ella  porta  molti  abiti  pomposi  Veli’  inver- 
no . ivi . 

TESORO 

Il  peccatore  si  accumula  un  tesoro  di  delit- 
ti nel  suo  cuore,  e Dio  gli  prepara  un 
tesoro  di  supplizf  nclP  inferno  : confronto 
stupendo  di  questi  tesori . Conf.iv,  Art. 
ri. 
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TRINITÀ’ 

Questo  mistero  umilia  li  dotti,  ed  innalza 
gli  ignoranti.  Conf.  vi. 

In  questo  mistero  , uno , e tre,  non  fanno 
che  uno.  ivi.  Art.  n.  E' un  numero  sen- 
za numero . ivi . 

Una  persona  ha  una  autorità  suprema  so- 
pra P altra , e non  ha  alcuna  superiori- 
tà . ivi . 

L’ essenza  Divina  è ‘tutta  intera  nelle  tre 
persone,  senza  moltiplicarsi . ivi  . Art.ni 
Qtiesto  mistero  è onorato  dalla  fede , e non 
dalla  scienza . ivi . 

Non  ha  potuto  essere  inventato  dagli  uomi- 
ni. ivi  . Art.  iv.  ( 

Gran  privilegio  dei  cristiani  il  conoscere 
qvesto  mistero,  ivi. 

Perchè  Dio  abbia  voluto,  ebe  fosse  predi- 
cato il  primo;  essendo  il  pià  incompren- 
sibile . ivi . 

Egli  fa  nascere  , e sostiene  tutta  la  Chie- 
sa . ivi . 

tristezza 

Le  nostre  tristezze  vengono  dalla  poca  im- 
pressione , che  abbiamo  di  Dio  nelle  ani- 
me nostre.  Conf.  i.  Art.  n, 

UBBIDIDNZÀ 

L ubbidienza  ammirabile , che  tutte  le  crea- 
ture rendono  a Die.'  il  sole.  Conf.  xxvi. 
Art.  ili,  La  terra.  Il  fuoco.  Li  pesci. 
Li  leoni  . Tutti  gli  esseri  attuali , e pos- 
sibili . ivi  . 

L’  ubbidienza  di  tutte  le  creature  condanna 
la  disubbidienza  deir  uomo  . ivi . 

VENTI 

Le  Maraviglie  incomprensibili  dell!  venti . 
Conf.  xiv.  Art.  v. 

VERITÀ’ 

Ls  cose  invisibili  hanno  pià  di  verità  , che 
le  visibili.  Conf.  xxvi. 

VITA  ; . 

Dio  ci  ha  nascoste  te  strade  della  vita  , V(" 
to  le  apparenze  della  morte . Conf.  vili- 
Art.  n. 

V I- 
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VITA  DIVINA  Un  Dio  solo  è il  sollievo  di  tutte  le  urna- 

Veleti  tutu  la  Conf.  xxtx.  ne  miserie,  ivi. 

La  nostra  vita  crema  sarà  un' eècellente  par- 
tecipazione della  vita  tli  Dio.  Conf.  xxtx.  ZELO 

In  che  consista  la  vita  di  Dio.  ivi.  Art. 

iti.  Zelo  di  Dio  per  le  nostre  anime.  Vedete  t ut- 

in  che  consista  la  nostra  vita  Divina,  ivi-.  ta  la  Conf.  xxvn. 

Esercizio  ammirabile  della  vita  Divina,  ivi.  Zelo  delle  nostre  anime  per  Dio.  Vede  tut- 
L'  alta  fortuna , che  fa  un'  anima  , che  lo  ta  la  Conf.  xxvtll. 

pratica  fedelmente,  ivi.  Art.  iv.  Lo  zelo  di  un'anima  per\Dio  si  esercita  ad 

Un'anima  buona  può  nifi  garreg  fiere  della  amarlo.  Conf.  xxviii.  Art.  t. 

vita  Divina  con  li  Beati . Conf.  xxtx.  Sforzandosi  di  spingere  tutti  ad  amarlo,  iti. 
Quattro  note  sensibili  per  conoscere , sevi-  Art.  in. 

viamo  della  vita  Divina . ivi . Art.  1 1.,  L'amore  di  zelo  è cerne  il  fuoco,  eòe  vuo- 
ti seg.  le  divorare  tutto,  ivi . 

La  vergogna  di  un'anima  , che  tr.tr à amato  II  vero  zelo  de i missionarj . 

meglio  di  vivere  della  vita  delle  bestie , filai  debbiamo  arrossirci  per  vergogna  del 
che  di  fucila  di  Dio  . ivi..  Art.  1 1 1.  nostro  poco  zelo  . 

Zelo  ammirabile  di  S.  Simone  Eremita,  e 
UNITA' DELL’ESSERE  DI  DIO.  di  S.  Bernardo,  ivi. 

Provata  con  la  maltjiutline  dei  falsi  Dei.  Castigo  spaventevole  di  un  Pastore,  che  non 
Conf.  v.  Art.  n.  aveva  zelo  per  le  anime  del  suo  gregge . 

Siamo  più  portati  a credere  molti  Dei,  che  ivi  Art.  ni. 

a credere,  che  non  ve  ne  sia  alcuno,  ivi.  Il  grande  zelo,  che  ciascuno  dee  avere  del- 
Provata,  perchè  non  può  darsi,  se  non  un  la  salute  de'  suoi  figlinoli  , e de'  suoi 
essere  supremo,  ivi.  perchè  egli  èil  gran  domestici,  ivi.  Art.  IV. 
tutto,  ivi  . L’unità  dj  Dio  fa  la  nostra  Zelo  ammirabile  di  Santa  Pelagia  della 
fortuna,  ivi.  sua  madre , e tortile . Confv  xxtx.  Art. 

Un'  anima  è sgraziata,  quando  si  fabbrica  12. 
più  Dei.  ivi.  Art.  III. 
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